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opei*a , olio  ha  por  so^g^oilo  la 
Giltà  nuNfra,  a Voi  HÌa  ooimaorala;  o oli'of^iita 
poHMa  in  V oi  Irovaro  boiiei  ola  o ^onorosa 
acoofiflionza,  ino  no  al'Gila  il  nonio  ili  Vk^IK» 
XIA.  Vie  in  allro  olio  in  qiioHlo  nonio,  splon- 
dido  in  Of^ni  olà  c rivorilo,  è ^iii««tifioa<o  il 
j^razioHO  inooraggianionlo  lardilo  a quo$<a 
pubhiioaziono  da  varìi  l*rinoipi  d'Italia,  o 
f^pooialmonto  da  Si,  V.  R.  ht  MtwfheHHn  tli 
Oert'i/,  la  qiialo,  di^oondonto  dal  jj^rando 
Enrioo  ascritto  alla  Vobiltà  Veneziana,  a 
questa  città  por  liin^a  dimora,  non  mono 
ohe  por  adotto,  quasi  appartiene. 

Tanti  o sì  favorevoli  aiispioii  cresce- 
i*anno  in  me  Iona  od  amore  a oontiniiaro 
indefesso  nello  riooroho  in  prò'  d'ima  storia, 
tra  quello  dello  altro  città  d'Itailia,  impor- 
tantissima. 

fViiectA,  I.'  tu9t/o  tHXt. 


I/AITORK 
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Conscio  delle  non  risparmiate  cure  e delle 
indagini  cominciate  sei  anni  or  sono,  ma  in  pari 
tempo  con  modesto  sentimento  di  me  e del  mio  la- 
voro, dò  ora  alla  luce  questa  prima  parte  della 
mia  Storia  documentata  di  Venezia. 

Se  al  proponimento  e al  buon  volere  abbia 
corrisposto  TetTetto,  giudicherà  il  Pubblico:  intanto 
sarà  opportuno  manifestare  le  idee  fondamentali , 
che  mi  furono  guida,  aflìnchè  per  esse  possano 
meglio  apparire  i miei  intendimenti. 

A tessere  convenientemente  la  storia  dei 
Veneziani,  cioè  degli  abitatori  delle  Lagune,  biso- 
gnava cominciare  da  quella  dei  Veneti  della  Ter- 
raferma, giacché  r una  all’  altra  strettamente  si 
collega,  e nei  primi  tempi  della  Venezia  terre.slre 


VI 

sono  talvolta  a cercarsi  le  cause  di  alcuni  fatti,  che 
forse  sarebbero  altrimenti  inesplicabili. 

Ma  nel  trattare  delle  Origini,  stimai  altresì 
correr  debito  allo  storico  di  osservare  nelle  noti- 
zie, che  a quelle  si  riferiscono,  una  giusta  sobrie- 
tà, toccando  solo  quanto  presentano  di  più  essen- 
ziale ed  importante  a sapersi,  fuggendo  la  pompa 
di  pesante  erudizione,  offrendo  infine  al  lettore 
il  frutto  degli  studii  fatti,  senza  condurlo  per  l’ in- 
tralciato sentiero  degli  studii  stessi. 

Siccome  poi  la  storia  d’un  popolo  non  si 
compone  soltanto  di  guerre,  di  vicende  politiche, 
di  genealogie,  ma  sono  parte  principalissima  di 
essa  il  governo,  il  movimento  morale  ed  intellet- 
tuale, le  industrie  e i commerci,  le  belle  arti  e le 
lettere  e la  relazione  di  tutto  questo  colla  religio- 
ne, colle  leggi  regolatrici  del  pubblico  costume, 
della  sicurezza  e della  prosperità  del  cittadino,  è 
chiaro  eh’  io  avea  a dirne  quel  tanto,  che  bastasse 
a dare  sufficienti  idee  intorno  a questi  argomenti, 
trattandone,  non  colla  stretta  indole  degli  annali, 
non  col  ricordare  ogni  minuzia,  sibbene  con  un 
fare  più  largo  e conveniente  ad  una  storia  generale. 

Infine  alla  storia  di  Venezia  va  unita  quella 
delle  Provincie  soggette,  e nel  narrarne  l’acquisto, 
non  era  da  tacere  delle  leggi  e delle  forme  con  che 
venivano  governate. 
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Quali  e (|uanle  fossero  adunque  le  diflTieoltà 
del  mio  assunto,  ognuno  può  di  leggieri  raffigurar- 
si, e tanto  più  mi  corre  obbligo  di  ricordare  con 
gratitudine  quei  benevoli,  che  mi  furono  soccorri- 
tori, 0 coU’additarmi  nuove  fonti,  o col  farmi  parte 
de’  loro  lumi.  Due  ornai  copre  la  tomba,  e sono  : 
il  già  vice-bibliotecario  d.  Andrea  Barelta  e S.  E. 
il  conte  Leonardo  Manin,  verso  i quali  fien  queste 
parole  atto  pietoso.  Gli  altri,  come  l’abate  d.  Giu- 
seppe Valentinelli  bibliotecario  e il  chiarissimo 
prof.  Giovanni  Veludo  vice-bibliotecario  alla  Mar- 
ciana, il  cav.  Mulinelli  direttore  all’Arcbivio  gene- 
rale dei  Erari,  e il  sig.  Vincenzo  Lazari  al  civico 
Museo  Correr,  possano  continuare  lungamente  l’u- 
tilissima opera  loro  in  quegli  stabilintenti  ! 

E come  io  tengo  in  onore  i lavori  di  quelli 
che  mi  hanno  preceduto,  nè  rilevo,  se  non  ove  di 
necessità,  i loro  errori,  così  spero  vorranno  altri 
usare  verso  di  me  d’una  giusta  ed  urbana  critica, 
la  quale  avrò  ad  utile  ammaestramento  : a quella 
|H)i,  per  avventura,  dettata  da  basse  passioni,  il  ri- 
spondere non  potrebb’  essere  senza  offesa  alla  di- 
gnità delle  lettere. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


l e urìKini.  — l.a  Veneiia  lerreslre  c sue  prime  eoiidirioni.  — Invasioni 
gallir.hc.  — C.orrerìa  lacedemone.  — Progreasi  del  Bomani.  — 1 Ve- 
neli,  loro  governo,  vesti,  lingua,  coslumi. 


|je  origini  dei  popoli,  le  loro  prilliti  vicende,  le  mi- 
grazioni, per  le  (piali,  mutata  sede,  mutarono  nome,  lin- 
gua, costumi,  si  perdono  nell’  oscurità  di  t|uc’  tempi  di  cui 
sol  poche  ed  incerte  tradizioni  a noi  son  pervenute.  Tutte 
pem  concordano  nel  rappresentai'ci  1’  Asia  come  centro,' 
donde  {lartirono  in  più  volte,  ed  ora  in  maggior  numero, 
ora  in  minore,  quelle  popolazioni,  che  vennero  ad  abitart** 
I’  Europa.  Dei  quali  movimenti  sono  a cercarsi  le  cause 
nelle  guerre  interne,  che  quei  popoli  dilacerarono  ; ncll’ar- 
rivo  di  nuove  genti  ; nella  scarsezza  dei  viveri,  quando 
povera  era  ancora  l’ agricoltura  ; infine  nell’  indole  stessa 
di  quella  vita  nomade  c cupida  d’avventure,  eh’  è propria 
delle  nazioni  nell’  infanzia  della  società. 

Tra  codeste  nazioni  ci  vien  principalmente  descritta 
la  scitica  (1),  come  distesa  per  tutto  l’immenso  tratto  di 
paese  posto  a settentrione  dell’  Asia  e dell’  Europa,  al>- 
hracciando  con  quel  nome  collettivo  gran  numero  di  j>o- 
polazioni,  variamente  poi  appellate  (2).  Tra  le  quali,  quelle 
deir  Asia  centrale  più  verso  occidente,  in  clima  mite  e su 

(1)  Veleret  Grateoram  irriploret  unioerias  jenlei  seplenlrionalei 
Scylhanim  et  Ctllo-Seylharum  nomine  affereruni.  Slrab.  I.  XI. 

(2)  (ìli  Sfili  all'  orirnlf  di-l  Ca<t|iio  son  ll«•Ui  Sari,  Ulassagcll ...  I no- 
madi di  colà  son  d<‘Ui  Daii  Fami  ; paese  abitalo  da  (ìeli,  Dorusinì,  Amar- 
(li,  VUii  p Anariaei.  Slrab.  I \l. 
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frrliltt  siinlo,  vicine  n'  p-iesi  ove  la  storia  liil)lica  pone  le 
prime  societii  e jS'li  antichi  famosi  regni  di  Babilonia,  As- 
siria, ec.  aveano  raggiunto  grado  non  mediocre  d’ incivili- 
mento, tanto  che  mirabili  cose  ce  ne  narrano  i Greci  (1). 
Ma  ima  parte  di  (pwllc  genti,  forse  |)cr  grande  rivoluzione, 
eostretta  ad  alihandonare  la  |»atria  c spinta  piò  verso  set- 
tentrione c nei  boschi  della  Russia,  della  Polonia,  della  Ger- 
mania, colà  imbarbari  (2)  e fu  conosciuta  poi  col  nome  di 
Sarmaii.-  mentre  altra  jiarte  esegui,  o allora  o più  tardi^  al- 
tro passaggio  in  Europa  più  verso  mezzogiorno.  Forse  le 
ap(>artenne  quella  popolazione  detta  dei  Cimerii  o Cimbri, 
nota  |M‘r  [larecchic  invasioni  in  Asia  ed  in  Europa  (3),  e 
ili  sua  compagnia  troviamo  menzionata  un’altra  tribù  tkmo- 
minata  degli  Kiieti  (A).  Aveano  questi  a principio  loro  stan- 
' za  nelle  terre  di  Pailagonin  (5),  ove  abitavano  insieme  con 
altre  genti,  come  Massageti,  Sacl,  Mariandini,  Cauconi  ecc. 
• Era  la  Paflagonia  ricco  ed  ameno  paese,  cui  il  fiume  ilalys 


fi)  Nulla  gent  juitior  itla.  Ilom.  in  Odyssea.  Philotophin  inier  Sry- 
lha$  patita  detrmdil.  Liiriann»  dial.  de  PhM.:  Omnium  mortalium  primi 
in  itrliliai.  Athenaciis,  I.  XII.  Opiliontt  tcylhirn»  lacae  originit  Atiam  in- 
cnltbanl,  tam  ferartm  tritici.  Kphor.  in  Slrab,  I.  1 c 9. 

|2>  Filiati,  Veneti  Primi  e fecondi;  1,  102  edii.  Ven.  170n. 

(:<)  Olim  magna  fuit  Cymeriorum  potentia  In  Botphoro,  ah  Ut  i'g- 
merium  dietum  . , . Cymtrii  ac  Trtret  tnepe  ineurtionei  fretrunt  in  dex- 
ttram  Ponti  partem...  in  Paphlagoniam  triimpenlet.  Slrab.  1,  9,  13. 
Pliniuf.  Juslin.  in  Trono. 

(4)  Aia  gentem  qaamdnm  Cappadocibut  eonterminam  txptditionr. 
rum  l’imeriit  farla  ftrant  in  Adriam  txriditte.  Id  maxime  in  confetto 
est,  primariam  Paphlagonum  gentem  fuitte  Henttot  t qua  fuerit  Pyle- 
ìuenes  gutm  et  plurimi  ad  bellum  fuerunt  tecuti:  qui,  everta  Troja,  a- 
mitto  dure  in  Thraciam  abierint,  vagatique  deinde  in  yenetiam  pervene- 
rint.  Strab.  I.  XI. 

(5)  Paphlagonia  limet  a tergo  (ìalaticut  amplectitur,  intignit  loro 
Heneto  a quo,  ut  Cornei.  Nepot  perkibet,  Paphlagonet  in  lialiam  trantve- 
rti,  mox  l'enali  tunt  nominati.  Julii  Solyni  Pulyft.  c Trogn  Pompeo.  C.a- 
lone,  .Seimno,  Scilare.  ecc.  Tolomeo  ricorda  una  riuà  Penda  nella  Palla- 
Konia.  I<xl  lìuflal.  in  Iluuirr  liyad.  1.11.  Sedei  fuit...  urbt  t'iielutequa 
JIgrmex  philotophut  dialeclirut 
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ronfin«>a  a levante  e a mczzo^ornn  : il  Ponto  Eiisino  o 
Mar  Nero  a settentrione  ; ondt‘  in  marittima  ed  in  mediter- 
ranea si  divideva  (I).  Bagnavala  a ponente  il  fiuim*  Parte- 
nio  diille  rive  fionle  : orane  nl)ertosissiino  il  suolo;  ebbero 
singoiar  fama  le  razze  de’  suoi  cavalli  c specialmente  delle 
mule  (S).  Tutte  quelle  popolazioni  s’ armarono  nella  prìmn 
grande  lotta^  che  la  storia  registri,  tra  I’  Europa  e l’Asia, 
c pugnarono  in  favore  dei  Trojani  anche  gli  Eneti  (3).  Al- 
lo caduta  di  Troja  tenne  dietro  un  generale  movimento  di 
popoli,  un  lasciare  dell’  antica  fiatria,  mi  lungo  vagabon- 
dare in  cerca  di  nuove  sedi,  ond’  è a riferirsi  assai  proba- 
bilmente a (|uei  tempi  un  nuovo  passaggio  di  Eneti  nella 
Tracia  (4),  e quindi  neirillirico  (5)  c fino  snU’Adrialico  (0). 

(1)  »irab.  I.  XJI. 

(S)  Batti  gens  Paphlagoniat,  ubi  mulonim  gtnut  reptrtum  feruni. 
Fuit  eliam  juxta  Bthnicorum  teriptorem  gtns  apud  Triballot,  Entli. 
Quia  eliam,  int/uil,  dielae  equae  Enelides. 

(3)  Dall'enclo  parse  oV  é la  rana 
Deir  Indomilr  mule,  condurea 
Dì  Pilemrne  I*  animoso  peno 

I Pillagoni . . . Iliade,  e.  II  e v.  Kustathius  in  Homer.  L II,  p.  781 . 
Fir.  «732. 

(4)  Meandriut  pula!  Enelot  a Leueotyrit  pnftctot,  Trojanit  auxi- 
lium  lutitie,  alque  inde  rum  Thraeibu»  digrettot  tn  Hadriae  tinut  habi 
latte.  Slr.  II.  CostSus  deinde  variit  Anienarem  rum  mulliludine  Henetum, 
qui  tedinone  er  Paphlagonia  putti  . . . Vénisie  in  intimum  marìt  Uadria- 
Uri  tinum  i Euganeitque,  qui  inter  mare  Alpetque  ineoltbani,  pultit,  He- 
netot  Trqjanoique  tot  lenuittt  lerrat . . . geni  unioeria  Pentii  appellali 
Lisius,  1,  I. 

(5)  lientli  qui  suiti  Ittgrieoi  Krod.  1. 1 e li;  Plinio,  c.  XXII.  Alcune 
rilU  nell’  Illirico  portavano  il  nome  di  Finsiis.  Siancovirb.  Della  patria  di 
».  Girolamo. 

(0)  Quod  taperetl  tpalium  ad  .Idriultcum  tinum  populut  tonge  an- 
liquittimut  oblintbai,  Penelot  t-ocanl.  Polyb.  1.2.  Paphlagoniam  geni 
antiqua  ntc  ignobilit  in  tantum  ut  magnai  eoloniat  deduxerit  et  tede» 
«n  Italorum  l'enslMs  fixerit.  Giustiniano  XXIX  delle  Novelle.  Babilane- 
runi  (Veneti)  aniiquilut  regionem  vtrgenlem  ad  tinum jonitum  et  ab 
lltyrieo  in  llaliam  ereurrenlem  antiqui  eoi  Enelot  nuneupabani,  poti- 
modutn  Penili  dirli  suni.  Goicondila  de  Reb.  7'urricis  I.  IV.  Cosi  e gli  an- 
lirlii  r i posteriori  l'onrordano  nel  far  oriaiitarr  i Veneti  dalla  Paflagnnia. 
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Fors'aiico  |)er  le  Alpi  del  Frìiili,  delle  antiranieiile  tenete  (I), 
|M‘iielraroii()  nel  paese,  che  i Lalini  denominarono  poseia 
• f'enetia,  e f^eneli  i suoi  ahilanli  (2).  ^on  lulli  jmtò  f?li  Kneli 

migrarono,  e troviamo  infalti  una  parie  di  essi  india  Palla- 
p'onia  ancora  a’  leinpi  dì  Alessandro,  al  quale,  avvicinandosi 
e^li  al  loro  {mese,  mandarono  incontro  amimsciatorì  colla 
olTerla  della  propria  dedizione,  dando  ostaggi  ed  inipetran- 
<lo  (piella  stessa  esenzione  di  trilmli,  di  che  godevano  sotto 
ni  re  |)ersiani  (3).  E inenlre  poi  nella  primitiva  patria  si 
andò  estinguendo  il  loro  nome,  ipieslo  sì  conservò  lungo 
tempo  e si  conserva  in  parte  tuttavìa,  oltre  che  nella  Ve- 
nezia d*  Italia,  anche  al  Baltico,  nella  Lasazia,  nella  Stìria. 
nella  Garniola  c (ìarinlia  (A),  nella  Bretagna  dì  Francia. 
<»ve  Cc.sare  vinse  e sollomisc  i Veneti  (a),  ed  altrove.  Tutte 
le  quali  colonie,  avendo  la  stessa  origine,  tutte  conserva- 
rono con  varia  modificazione  nei  varii  linguaggi,  che  po- 
scia si  formarono,  la  radice  d’  un  vocabolo,  contenente  la 
iilea  di  un  jiopolo  nomade,  ventilo  dal  di  fuori,  peregrinati- 
le (6),  tale  polendo  essere  il  significalo  del  nome  I-.neton. 

(1)  Radice»  Alpium  Jaliarum  f’enetae  appellabnt  aniiqiiilai.  .\inm 
Vlarccl.  in  Maiimin.  I.  8. 

(2)  Tal  carabiamenlo  per  l’ngRiunta  dri  digamma  rolico  fu  nolain 
anche  dai  pramaliei  amichi.  Qiiot  Homerut  dixit  Henelos.  ille  Veneim 
antumal.  TerenL  Hanr.  E cosi  fecero  da  Hesper  Vesper,  da  llesU  Vesta. 

(:l)  Quinto  Curalo  nello  imprese  di  Alessandro,  e.  III.  Jnmque  ad  ut 
hem  Ancj/ram  ventum  erat,  ubi  numero  copiarum  inito,  Raphlagoninm 
iiitral,  huU  juneti  erant  Eneti,  unde  quidam  yeuelot  trahere  originem 
creduli!. 

(4)  Jordans  slaviscbe  JahrbOrhrr,  1848,  n.  8. 

(.‘>1  l'unnM  di  Bretagna  in  Francia  era  chiamala  anche  Kenect'os  e ci- 
riias  renalum. 

(6) 'Bvsrac  ( intruso  da  ì»  ed  tq/u  r.  Elymologicam  mngnunt.  in  voce 
F'vfTqsi).  In  questo  significalo  d'tmmlssus  trovasi  in  Scnnph.  Aiiah.  7.  8 
<il  e in  Appian.  Civ.  I,  22  v.  Thesaurus  linguae  graecao  ah  lionr.Sti-phami, 
Tarisiis  I83.’i.  I.a  geni.-*  Enelot  si  trova  scritta  non  solo  collo  .spirilo  aspro 
ma  spesso  ancora,  sperialiiienle  Ira  I più  antichi,  collo  spirilo  lene,  nel  signi- 
lirato  appunto  d'fmmido.  Debbo  al  chiar.  prof-  8.  D.  Luzzatto  la  notizia 
.ivrre  la  lingua  sirlar.t  la  lore  Hnaidn,  certo  somigliantissima  ad  Bneda,  che 
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ooi  quali*  le  tribù  che  spalriaruito  furono  liirse  rhiainale 
(lai  Gregei,  che  primi  ci  diedero  notizia  degli  Kneli. 

l\on  è diin(|ue  a supporre  clic  i Veneli  dell'  Adriatico 
derivino  dai  Vendi  delle  Gallie,  per  una  delle  galliche  in- 
vasioni in  Italia  (1);  nè  tampoco  dai  A'indi  o feudi,  popoli 
slavi  (2)  che  troviamo  comi)resi  net  grande  movimento  dei 
|K)poli  da  levante  e da  sellentrione  nei  secoli  V e VI,  ma 
sarebbero  piuttosto  a considerarsi  come  una  delle  tante 
colonie  che,  uscite  in  origine  dalla  Paflagonia  e dai  circo- 
stanti paesi,  passarono  più  volte  in  Europa. 

Difl’erentc  clima,  particolari  bisogni,  varie  mescolanze 
.con  altre  genti  preesistenti  sui  medesimo  suolo  o soprav- 
venute dovettero  alterare  naturalmente  nel  corso  del  tem- 
|>o  le  fisonomie,  la  lingua,  le  abitudini,  il  culto  di  (|Uoll(* 
diverse  colonie,  onde  variamente  si  conformarono  m*! 
settentrione,  variamente  a ponente  e nei  mezzogiorno. 

signiliea  appuntu  pertgrinator,  ila  hanad  pcregrinatus  est.  Forte  i Gret  i 
tJicdcro  questo  nome  a quelle  tribù  paQagonìco-sirie  passate  in  Europa,  co- 
me altre  appellarono  scitiche,  ecc.  Confermerebbe  questa  supposizione  an- 
che il  trovare  nelle  lingue  europee  la  radice  vin  nei  verbi  di  passaggio, 
migrazione,  ecc.  In  greco  Baivu,  nel  latino  c suoi  derivati  vento,  veni 
re,  ec.,  nelle  lingue  germaniche  venden,  vandern,  icandeln.  I Germani 
infatti  davano  il  nome  di  l'indt.  Fendi,  cioè  erranti,  a lutti  gli  Slavi  che  si 
resero  famosi  per  le  loro  incursioni  nel  secolo  V.  V'cdi  Taivy  Ilandbuch 
der  Otiehichte  dtr  Literaiur  der  ilavùchen  Sprachm,  I8ó'2.  In  gene- 
rale In  rebus  (am  anfiquis  ti  qua»  titnilia  inni  vero,  prò  verii  accipian- 
lur  salti  habtam.  Livius. 

(1)  Anche  Polibio  distingue  evidentemente  i Veneti  dai  (ìalli  notan- 
do la  diversità  del  loro  linguaggio  : I.a  parie  che  rimane  ( dopo  i Ceno- 
inani  fra  Mantova  e Brescia  ) sino  al  mar  jidrialico,  occupò  un'  altra 
antichiiiima  tchialta  che  ha  il  nume  di  Feneli,  e di  cottami  e di  foggia 
di  vettimenti  i poco  diverta  dai  Galli,  ma  uia  altra  favella,  I.  li.  E 
.Suilaee  nel  Periplo:  Poti  Celtot  y'enetorum  ttl  natio.  Che  poi  i Veneti  inii- 
lasscru  il  vestire  dei  (ìalli,  non  e a maravigliarsi,  avendo  quella  nazione  sem- 
pre avuto  il  privilegio  della  moda. 

(2)  I quali  (Slavi)  abitando  ancora  nella  .Sarmazia,  ti  pretero  que- 
sto parlicotar  nome  degli  Slavi,  lice  gloriati.  I quali  ebbero  origine  dai 
nitidi  o Feneli  nalione  di  Snrmalia  e copiata  di  popoli.  Orbiiil,  Uegnu 
degli  Slavi. 
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M’i'ltaudo  n|>|)eiifl  nlciiiia  dvbok-  traccia  della  cninuiio 
origine. 

K,  parlando  s|K‘claluieiite  dei  Veneti  dell'  Italia,  essi 
tro>arono  in  (|uesla  al  loro  arrivo  altre  |H>|H>lazioni,  come 
l inl>ri,  Jìtrusclii,  Euganei,  ecc.,  c chi  sa  dopo  quanti  anni, 

«piante  guerre,  «piante  vicende  poterono  aitine  stanziarvisi 
e dare  al  paese  il  loro  nome  I lm|X‘rciocchè  gli  antichi 
scrilt«)ri  in  brevi  parole  racchiuduno  secoli  ; ina  molto  ci 
volle  innanzi  che  dalla  vita  selvaggia  o errante  i po|Mili 
passassero  a (|uella  delle  borgate  c citt:\,  o che  una  genti* 
cacciasse  aflatto  iiu’allra.  Il  paese,  uccu|>ato  a mano  a mano 
«lai  Veneti,  stendevasi  iniigo  le  marine  dell' Adriatico  (I), . ' 

verso  il  Tiinavo  e le  Alpi  del  Friuli,  sul  l’o  c lino  al  B«*-  1 

lineo  o lago  di  Garda,  ove  I’  accento  d«*i  Bresciani  di  ori-  | 

gine  celtica  ben  si  distingue  da  «piello  «lei  loro  vicini  Ve-  ^ 

ronesi  «li  veneta  stirpe  (S2).  Chiainossi  quindi  il  pa«\se  ^'ene- 
zia  ed  ai  tempi  di  Costantino  fu  diviso  in  superiore  ed 
inferiore,  o marittimo.  Trovavansi  in  «picllo  le  città  di  Fu- 
luvium  (Pailova),  leicelia  (Vicenza),  f'erouu,  Jcelum  (Aso- 
lo), Steste  (EsU;),  Opilergium  (Oderzo),  eco.,  ed  è celebra- 
to dagli  antichi  per  la  meravigliosa  libertà  del  suolo,  l'ec- 
ci'llenza  dei  pascoli,  la  copia  e la  bellezza  delli*  greggio  (5).  ( 

minor  fama  acipiisli)  pei  bagni  termali  di  Abano,  chi*  i 
primi  Veneti  chiamarono  Jpouoii,  quasi  luogo  senza  dolori, 
tanta  fede  nveano  nella  virtù  medicinale  «li  «pielle  a«*qiie!  E 
lutto  il  terreno  intorno  era  dì  natura  vulcanica  e pi«‘iio  di 
laghi  sulliirei  e «li  acipie  bollenti  e «li  vnk'aniche  materie, 
ove  si  runsultavan«i  oracoli  ed  eseguivansi  inisteri«)se  ce- 
rimonie. Ea  stessa  favola  «li  Fet«)nle  ricorda  «pialche  gran- 

(1)  Er«xl.  i Servitù.  Comnicnl.  in  Eneiil.;  .Scimni,  €bii  Urb.  deKripl-t 
Livius. 

(*2)  (àabricic  Rosa,  Cetili  stabilii^  fra  l'  Adda  ed  il  Mincio,  p.  8. 

(a)  Sirab.  I.  V,  Polyb.  I.  2;  Uiod.  Situi,  ccc. 
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<le  cataclismo,  cui  la  Vcuezia  andò  soggetta  c pel  (piale 
parecchi  fiumi  mutarono  il  loro  corso,  altri  scoiii|>arvcro, 
altri  scaturirono  ; alznronsi  piani,  s’  avvallarono  monti.  !Ua 
(|uando  il  terreno  si  lii  assodato  e crebhe  la  popolazione,  e 
colla  civiltà  più  avanzata  pros]K‘rarono  le  arti,  le  industrie, 
i commerci  ( 1),  dicca  Cicerone  essere  la  provincia  transpa- 
dana (cioè  de’ Veneti  e Galli  Cisalpini)  il  fiore  d’Italia, 
r urn.'uuenlo  della  romana  repubblica  (2). 

La  parte  più  bassa,  c che  stendevasi  lungo  il  lembo 
estrenm  dell’  Acb'iatico,  forma  va  la  f' inezia  inferiore,  eo- 
iiosciiita  dagb  antichi  Greci  sotto  il  nome  d'isole  l'eneie  e 
.dai  Romani  con  (juello  di  galliche  paludi  (3).  Ebbe  nnch’es- 
sa  città  e castella,  come  Hatenua,  Spina,  AdrUt,  antichissi- 
mo |)orto  etrusco  ; Allino,  cc.  terreni  colti,  commercio, 
navigazione  c numerosi  abitanti  (V)  : alenile  delle  sue  terre 
erano  insulari,  circondale  dalle  paludi,  dai  lìunii,  dalle  la- 
gune, altre  si  trovavano  unite  al  continente  ; ma  in  gene- 
rale salubre  oravi  l’aria,  mite  il  clima  ; i flutti  dell’Adria- 

(1)1  Vcaeli  eserciuirono  uo  esteso  commercio  flaviale.  mn  volerli 
nieeerr  lino  ila'  ri-muUssiinl  li-mpi  in  rrlaxione  coi  Vcmli  del  Baltico  pel 
commerrin  dclTambra,  e desuniTne  quindi  come  il  Manncrt  {(ìeograpMe 
<ler  (irifch$H  und  Biimer)  la  loro  slavica  derivazione,  é,  parmi,  un  voler 
anliripan-  di  secoli  le  couiunica/ioni.  Se  Tacevano  il  cutunicri-io  dell'  am- 
ara, non  avrano  bisogno  d'  andarla  a cercare  sul  Baltico.  Anliclii  scrittori 
attrsuinu  del  suolo  vulcanico  Beila  Venezia  e che  io  un  suo  lago  racco- 
glievasi  I elettro  od  ambra  : Lacut  juxia  /‘aduni  aqua  calida  ftrvent  fot- 
tidum  odorem  txhalant....  ad  inaquandii  armenlit  inulilit....  ambiliii  ila- 
diorum  durtntorum.  cc.  eltctrum  in  to  dUtUlant,  coUeclum  ab  inrolit  de- 
portatuT  in  Oraeciani.  Aristot  de  luir.  audit.  Juxia  /‘aduni  lacut  eti  circa 
Eleciridat  iniulat  pravi  odo  rit  calidui,  cc.  Sozion  in  (ragni.  Eridanum 
qui  feri  tlectram  oplimum.  Scinini  Chii.,  Orb.  dcsciipt.  Eridaaum  qui 
trahil  eleclruni.  Apollonius,  in  Arg.,  e tiliasi,  t.  Ili,  c.  VI. 

I‘2)  /Ila  flot  /laliae,  illa  ornamentum  populi  romani,  ('.irer.,  Bliilip.  4. 

(3)  Vitruvio.  Reputarono  qualche  tempo  i Romani  la  Venezia  come 
appartenente  alla  Gallio,  perche  iuTatti  invasa  per  la  maggior  parte  da  po- 
poli gallici,  i quali  vi  erano  preponderanti. 

(4)  Scimno  di  Uiio  dice  contasse  lino  a cinquanta  città,  ed  uo  milio- 
ne e mezzo  di  abitatori. 
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licu,  inolli  aml(»si  al  Innpo  driralla  inaiva,  allaj^avaiio  gran 
parie  delle  pianuiv,  e trasportnndu  |hjì  \in  nel  ritirarsi 
r ogni  suzzura  e pulridtiiue,  inaideiie^aiio  la  purità  dell’a- 

ria (I),  nel  mentre  che  il  sapore  ainarulentu  e salso  delle 
aapie  gio\avn  a dislruggere  gl’  inselli  nocivi  c ad  impedi- 
re i miasmi  che  esalano  dalle  acque  slagnanli  (2). 

l’or  la  mite  lemperaliira  di  rado  vi  cadea  la  neve  e 
poco  durava;  ma  1’ almosl'era  era  s|>esso  agitala  da  venti 
lemporalescid  e variabili,  e nell’  estate  si  sollevavano  im- 
prowisi  turbini  delti  tifoni  con  liioin,  fulmini  e dirottissi- 
me pioggie  (5).  Ancbe  le  posteriori  cronache  veneziani- 
raccontano  s|)cs$o  di  trcim-ndi  ui-agani,  d’ inondazioni  ve-  . 
nule  dal  man;,  di  tremuoli  e d'  altri  fenomeni  atmosferici  e 
vulcanici,  come  avnuno  più  volle  occiisione  di  ricordarc 
ntdla  storia  (A);  fenomeni,  che  vennero  poi  scemando  di  fre- 
cpienza  e di  f(»rza  |M-r  tutte  (pielle  alterazioni,  cui  il  terreno 
e r almoslera  dovettero  andar  soggetti  nei  lungo  corso  dei 
secidi  (3). 

La  natura  del  suolo  rendeva  assai  per  tempo  necessari 
i lavori  idraulici,  ed  iniàlli  Slrabone  cd  altri  antichi  ricor- 
dano nella  ^'cnczia  inferiore  argini,  ripari,  inaivcamenli  di 
fiumi,  prosciugamenti  di  terre.  Grand’  era  la  |a-rizia  degli 


(t)  l/niver$a  regio  paludibui  ae  fluminihiit  abundal,  maxime  Ve- 
nelorum,  in  i/ua  eliam  aliquid  ex  mare  aeeidil.  Soia  enim  ieta  pare  no- 
siri  marie  eodem  modo  quo  neeanae  afficUur,  eimilieque  ejue  aeetibue 
paiilur.  ad  fiuTus,  unde  major  pare  planiliei  paiae  facta  tei  man'ltma. 
t'oeeiequé  enim  et  aggeribue  ductie  aqua  bine  imie  deduciiur,  eicud  tu 
inferiore  ACgyplo-  Major  campi  pare  siagiiie  marinie  opulenta  eet  foe- 
eieque  aggeribue.  Aliquae  partee  agricolturam  experiuntur,  aliae  nari- 
gabilee  fiant.  l'rbte  aliquae  ineularum  mare  cinguniur  ab  aquie,  aliae 
alluuntur  mari  aliqua  parte.  Slrab.  I.  V. 

C2f  Vllruv.  I.  3. 

(3)  Sebmii  etili,  L'rb.  deeerìpt. 

(i)  Dana.;  .Vlonacis;  Klani.  (tornei.,  Eccl.  Ven.;  Seivos,  Cron.;  Salina^ 
Carolilo,  t'hc  racionlano  essere  liscile  riainiii«  iJagU  tiessi  canali. 

(ó)  l iliasi.  .Vivili.  iJv’  Vi’ii  Jiriiiii  v svvunili. 
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Jihitanli  noi  navigare,  doppiali  vion  ricordato  allrcsi  clic  a 
salire  su  poi  fiumi  tiravano  k*  barche  colle  alzaie,  e che  nu- 
merosi loro  navigli  scendevano  il  Po  fino  alle  suo  foci,  <ive 
p«*r  r abbondanza  dello  anpie  dicevasi  formasse  Sette  Ma- 
ri (1).  Su  leggeri  barchelti  percorrevano  i Veneti  le  lagii- 
ne,  esercitavano  da  un  capo  all’  altro  di  esse  il  loro  com- 
mercio ; nei  margini  boschivi  si  davano  alla  caccia,  nei 
terreni  fecondi  delle  isole  all’agricoltura  (2):  abitudini  tut- 
te che  troviamo  fino  ai  giorni  nostri  tra  i Chioggiotti,  i 
Pelestrinotti,  i Buranelli,  ecc.  Ed  erano  inoltre  le  lagune  il 
pid  breve  tragitto  da  Aquileja  a Ravenna,  alla  (piale  i cor- 
rieri solk*citam»mte  pervenivano,  indiareandosi  ad  Aitino  e 
passando  lungo  i lidi,  ora  detti  del  Cavallino,  di  Tnqiorli, 
S,  P'rasmo,  Iddo,  Malamocco,  Pelcslrina.  donde  poi  rag- 
giungevano le  foci  del  Po  (o). 

Cosi  Veneti  terrestri  e marittimi  formavano  potente 
nazione,  prima  ancora  che  Roma  sorgesse.  Ma  avevano 
formidabili  ed  itupiieli  vicini  nei  Galli  o Celti,  che  penetrali 
fino  al  Mincio  ed  al  Po,  vi  piantarono  loro  sedi,  cambia- 
rono i costumi,  le  vesti,  il  dialetto  degli  abitanti,  e da 
colà  facevano  frequentemente  i»  con  varia  vicenda  cor- 
rerie di  rapina  e devastazione  fino  alle  terre  dei  Veneti.  In 
una  delle  loro  incursioni,  accaduta  forse  quatirocent’  anni 

(I)  yer$atur  quippf  aif'arum  mole  et  in  profantìum  nqitur  gravis 
terrae  quamquam  itei/uctam  per  (lumina  fossasque  inter  navennam  et 
Allinum  SI.  P.  V.W.  Tamen  quo  largius  vomii  Seplem  .Varia  dictum 
fnrere.  Plin.  I.  III. 

(12)  Pleraque  pare  Venetiae  (luminibus  abundat,  lintribui  exercenl 
omne  rommerriurn  ut  /tnvennae  et  .Allinum,  ubi  elitini  uiiirrupatiu  et  ve- 
natio  et  agrorum  cultura  linlribut  erercetur.  Scrv.  .kI  Kncid. 

(3)  llerodian.  in  Maxim  I.  8 : Stagnis  paludibusgue  enavigulit  in- 
ter  Altinum  et  Haventiam.  !..  8.  Osi  neii' Itili.  Antonini:  Ravenna 
il.  P.  XXXVfl inde  naciganlur  seplem  .Varia  .iltinum  usque.ypll.ì  tav. 
P^ulinn.  te  st.xrinni  da  Ravpnn.i  ad  Aitino:  Ravenna,  Rutrium,  .Augusta, 
•Vieti  ad  Padum,  Pferoma,  Cornirolaui  Ratrlani,  Septein  .Varia,  Pus- 
sis,  Edrnn,  .Vedoarus  min  ! .Vednarus  maj.  ad  Porltim,  Attilio. 
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«vanii  r era  vuig'art',  si  spinsero  anciie  di  là  dui  Po  lino 
nell' atliialc  Koinn$rnu.  I Ventdi  si  trovarono  allora  eii-con- 
dati  da  o^^'iii  parie  dai  Galli  ; gli  Kirnselii  sempre  piò  si  ri- 
tiravano ; Roma  stessa,  che  allora  sorgeva,  |>areva  avesse  a 
Inerire  sotto  i gallici  invasori.  Rrenno  vincitore  già  vi  det- 
tava la  legge  con  quelle  tremende  jiarole  : Guai  ai  vinti  / 
(piando  i Vi'iicli,  vedendo  le  forae  galliche  altrove  distratte, 
fi'tvro  una  polente  inaizione  indie  loro  teri*e.  Per  tale  noti- 
zia, piuttosto  che  per  P improvvisa  veiinta  di  Camillo,  i 
Galli  si  rìtirarono  (1):  Roma  risorse  piò  potente,  e |mjco 
stette  a ripi-endere  il  corso  delle  sue  conquiste  verso  il 
mezzo  giorno  d'Italia. 

Non  mollo  passò  che  alla  Venezia  venne  nuovo  e gra- 
ve pericolo  dalla  parte  del  man*,  lina  squadra  di  Lacede- 
moni,  condotti  da  Chmniino  (300  anni  cimi  avanti  G.  (i.)  pe- 
netrala fino  ai  lidi  veneti  nei  siti  di  Chioggia,  Peleslriiia  e 
iMalamocco,  mandò  esploratori  a riconoscere  il  paese.  Rilè- 
rirono,  essere  colà  un  sotlil  lido  proteso,  dopo  il  (piale  ve- 
nire paludi  soggette  al  flusso  e riflusso  del  mare;  non  mol- 
to lontano  vcdiTsi  campagne  ; piò  in  là  colline,  indi  sco- 
prirsi la  foce  d'iin  fiume  profondo  (il  Mcdoaco  o il  Brenta), 
e su  questo  barche  c navigli.  Il  capitano  greco  ordinò  ai 
suoi  di  avanzare;  tentò  salire  su  |>el  fiuirn*,  ma  l'alveo  di 
esso  non  tollerando  i legni  più  grossi,  gli  fu  uopo  valersi 
dei  piò  piccioli  e leggeri,  coi  quali,  raggiunte  tre  borgate 
sul  lembo  delle  lagune,  le  diede  al  sacco  e le  incendiò.  A tal 
notizia  i Padovani  tosto  accorrendo,  assalirono  da  una  parte 
i predalorij  dall' altra  con  barche  fluviali  i greci  navigli, 

(I)  Verum  aliquanto  poit  parla  de  Romanie  ticloria  et  di  aliie 
qui  eimul  in  acie  eonira  ipios  eliteranl,  per  Irei  diee  inieculi  fugiiniee, 
i/ieam  Romam,  praeler  Capilolium,  eoepiruni.  J/ox  interveniente  taeu 
qui  domum  eoe  revocabant,  qiiod  Veneti  rum  infeeto  exertilu  erant  in 
finibili  eorum  ingreiii,  pacem  rum  Aomaiiù  factam,  uibemque  ipeii 
riddi! am,  ad  sedei  tuai  redieritni.  Polib.  Hot.  I I. 
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meiMiHione  taiila  strage^  che  pochi  poterono  salvarsi  con 
Cleuniinu.  « Vivono  ancora  molli,  cosi  narra  Tito  Livio, 
che  videro  i rostri  delle  navi  e le  spoglie  degli  Spartani  ap- 
pese nel  vecchio  tempio  di  Giunone.  A Padova  si  celebra 
ogni  anno  la  memoria  di  quella  pugtia  navale  con  solenne 
giostra  di  navigli  sul  fiume,  che  scorre  nel  mezzo  della 
città  » (!)■ 

Codesto  avvenimento  ci  |H>rge  altre  notizie  circa  allo 
stato  delle  lagime  e alla  condizione  dei  Veneti,  tre  secoli 
avanti  l’ era  cristiana.  Per  esse  apprendiamo,  che  il  riparo 
dei  lidi  era  fino  d’ allora  mia  zona  di  terreno  lungo  e assai 
stretto,  come  è tuttavia  ; che  ì porti  erano  abbastanza  pro- 
fondi per  dare  accesso  alle  barche  più  grosse,  le  quali  però 
navigar  non  ]M>tevano  nella  laguna  ; che  da  obliqui  canali 
c di  varia  profondità  era  questa  attraversata  (2).  1 Pado- 
vani ad  assalire  i nemici  si  valsero  di  barche  acconcia- 
mente costruite  col  fondo  piatto  per  (lassare  i guadi  delle 
(laludi  (3)  c festeggiarono  la  vittoria  con  ({uelle  giostre  na- 
vali,  che  vedremo  divenire  ficquente  e favorito  s|>ettacole 
dei  Veneziani  secondi. 

La  storia  tace  (loscia  dei  Veneti  (ler  uno  spazio  di  for- 
se ottani’  amii,  nei  quali  sempre  più  crebbe  la  potenza  di 
Roma.  Ad  abbattere  i Galli  ella  trasse  in  ima  lega  tutti  i 
pofioli  d’Italia,  da  quelli  non  soggiogati;  e rieorda  Polibio, 
i soli  Veneti,  uniti  ai  Ceiiomauì,  aver  somministrato  fino  a 
20  mila  uomini  (4).  Roma  trionfò.  1 suoi  guerrieri  (lassa- 
rono rAp(ienino  e (lenetrarono  nel  (laese  dei  Lingoni  c dei 
Boi  ; occufiarono  il  Bolognese,  il  Modenese  e le  vicine  pro- 
vincie  c videro  per  la  prima  volta  il  Po.  Cosi,  abbassata  la 

(1)  Livio  l.  x,  a. 

(2)  Bcrnirdo  Trevisan,  Dilla  Laguna  di  Vinizia. 

(3)  FItivialilit  nani  ari  tuptranria  varia  slagnorum  aplt  piami 
alnii  fabricatai.  Livio. 

(V)  Polihiu  I II 
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|M)b>nzn  Galli,  i Veneti  respirarono  : ces«^  il  eonliniio 
timori»,  éessamno  le  njolestie  che  da  «pielli  ricevevano,  ma 
si  travavano  in  cambio  cii’conilati  dai  non  meno  lormidahili 
Romani.  jNesanno  storico  ricorda,  a dir  vero,  una  {guerra  di 
«fuesti  contro  i VeiM'li,  nessun  inoiiiimentn  tramandò  la  me- 
nmria  d’  un  trionfo,  ma  è a supporsi  che,  per  lilM>rarsi  dai 
Galli,  i Veneti  si  mettessero  sotto  il  protettorato  di  Roma, 
alla  qtiale  li  vediamo  fornire  sussidii  ed  efficace  assistenza 
nel  suo  secondo  prave  pericolo  per  l’ invasione  di  Anniba- 
ie (I).  Se  non  che  trionfatori  dei  Gartapinesi,  passato  da 
Otepo  il  Po,  occupato  il  paes»*  fino  a Torino,  i Romani  vol- 
sero più  che  mai  cupido  lo  sguanló  alle  terre  del  Veneti, 
tanto  opportunamente  collocate  alle  porle  d'  Malia  in  sul 
mare,  tanto  fertili  e popolale.  Cosi  avvenne  che  a poco  a 
poco  la  protezione  si  cambiò  in  sipnoria,  e Venezia  e Gallia 
formarono  una  sola  provincia  col  nome  di  Gallia  Cisalpina, 
conservando  però  le  proprie  leppi,  pii  usi,  i costumi,  i ma- 
pislrati,  infine  il  proprio  posemo  municipale. 

1 Veneti  nel  tem|io  della  loro  indi|>endenza  apparisco- 
no, come  gli  altri  po|>oli  italiani,  disisi  in  comuni  e borga- 
te (2)  erano  proliabil mente  povernati  allo  stesso  modo. 
A\eano  gt’  Italici  per  lo  più  un  ca|M>  col  nome  di  re,  di  hi- 
( limone,  di  console  o dittatore  ; un  senato  o consiglio  di 
idtimati  ; assemblee  popolari,  insomma  un  governo  misto 
n«*l  quale  or  prevaleva  il  principio  monarchico,  or  1’  aristo- 
cratico, ora  il  democratico.  Ogni  Comune  con  proprie  leg- 
gi si  reggeva  e mandava  suoi  deputati  alle  adunanze  gene- 
rali che  si  tenevano  od  annualmente  o soltanto  nelle  gravi 
bisogne  ckdlo  Stato,  per  lo  più  in  un  tempio  o altro  luogo 
sacro,  per  deliberare  intorno  ai  comuni  interessi.  Cosi  i La- 
tini nella  selva  ferenlim,  gli  Etruschi  nel  tempio  di  f'nl- 

< I ì Silio  llalico,  ccc. 

(2)  Erod.  Sfibre,  Silio  : Venelae  ex  nrdhir  geniti 
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/ftiiiMo,  i VviicU  nel  leiapiu  di  Diomede  sul  Tiiiiavn,  owern 
in  .^/wnu  ( Aimiio  ) nei  Colli  Ku^anei.  Idolalrieo  il  veuelo 
rullo  si  coiiinse  con  quello  degli  finiscili  e poi  dei  Konia- 
ni.  Sembra  che  dall'  Asia  portassero  T adorazione  dei  due 
priueipii  rappresentati  dai  Dioscuri  (I)  : c quello  di  Iteleii 
r>  Haal  che  troviamo  anche  tra  i Kiinri  o Cinierìi  della  Gai- 
lia  (2)  ; oltre  ad  altri  Dei  (5),  avevano  anche  i Penati  come 
i Frigi  e l’oracolo  di  Gerioue  ad  Abano,  nelle  cui  terme 
liirono  trovate  iscrizioni  ad  Iside  coiik^  dea  della  natu- 
ra (4).  Sacra  la  s<dvn  Felontea  ai  margini  della  laguna  : 
sagrifìcavano  un  cavallo  bianco  u Diomede,  eroe  tra- 
cio lumoso  nelle  Involo  per  la  sua  barbarie  e jht  la  predi- 
lezione  ch’ei  portava  ai  cavalli  (5).  Dueslo,  non  il  greco, 
è a credersi  venerassero  i Veneti,  che  gran  cura  midtevnnu 
appunto  neir  allevamento  di  l>elle  razze  cavalline  ((>). 
Deir  origine  asiatica  luceva  pur  testimonianza  il  vestire 
dei  Veneti  : tunica  n maniche,  lai'ghi  calzoni,  tiara  o piliro 
in  ca|)o  (7).  I.e  più  antiche  imagini  trovale  nella  Venezia 
sono  pileate  e coi  Cjqxdli  c»)rli  all’  aso  orientalo  (H)  ; |)iù 
lardi  accellaroiio  la  toga  romana,  onde  venne  al  paesir  il 
nume  di  Gallia  togata.  Giovenale  ricorda  nelle  sue  salire 
il  duro  cuculio  veneto  (9),  abito  grossolano  |K*r  lo  più  tla 

(I)  Tra  gli  Scili  e gli  Slavi  col  nome  di  Boij  Dio  buono  c Czernoboif 
Ilio  cattivo. 

et)  II.  .Marlin,  Min.  de  ('rance,  I.  I,  p.  4.*>. 

(3)  V.  .Vlaffci,  Verona  illustrata. 

(4)  Kiirlanotlo,  Lapidi  padovane. 

(5)  Filiasi  II.  320. 

(0)  .iputl  Oraecoi  tliam  fama  pu/lorum  yenetorum  innotail  eui(ue 
nomine  longo  tempore  letiefi  clariieriint.  Str.  I. 

O)  ayyini  in  Atia  l'ereicis  oiount  modit,  majcime  veelila,  thiara, 
piteum.  aiuuriridei,  tanieae  manucatae.  Str.  I.  II. 

(X)  I V'cncri  imitarono  nella  tunica  e nel  ralroni  i tialli,  rmne  osserva 
Polibio,  ma  il  pileo  e i capelli  corti  sono  propriamente  asiatici. 

<0/  ContentuttjCle  ilte  Veneto  duroque  eacnllo.  Sai.  8.  Se  ne  conser- 
vo poi  liiiigamrnte  l'.usani.a  nelle  isole  Ira  i V'eneziani  secondi,  i cui  nobili 
e plebei  portavano  il  cappuccio,  liall.  I,  3t(t. 
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raiupagiia,  a cui  aiutava  talora  aggiunto  il  cappuccio,  o|i* 
portuiiissiiuo  nel  verno  a riparare  dal  freddo.  Era  colore 
lavorilo  dei  Veneti  il  turcliino,  onde  tra  i Romani,  veneto 
e turchino  divennero  sinoniini^  e le  vesti  anche  dei  Vene- 
ziani secondi  lino  al  secolo  XII  (1)  erano  di  quel  colore. 

Ula  mentre  la  lunga  |>eregrinazìone,  il  differente  cli- 
ma, le  nuove  condizioni  avenno  ritrailo  i Veneti  dalle  asiati- 
che mollezze  (2),  la  pronunzia,  distintivo  pressoché  indele- 
liile  delle  nazioni,  conservava  pur  sempre  traccic  dell’  asia- 
tica origine,  le  (piali  tanti  secoli  e tante  vicende  fino  a noi 
non  poterono  tuttavia  cancellare.  Il  |)rimo  linguaggio  dei 
\'eneti  derivar  dovea  dalla  Siria  c dalla  Paflagonia,  dalle 
(juali  |)rov  ineie  molte  voci  c d(\sinenzc  passarono  anche 
nella  Grecia  (ò).  Quindi  sentono  il  greco  alcune  antiche 
denominazioni  di  lunghi  nel  Veneto  (i)  ed  anche  |>arecchie 
parole  poi  sempre  conservate  nel  veneto  dialetto  (5).  Il  ca- 
rattere particolare  del  quale  è la  dolcezza,  come  altresì 
( s|H‘cialmente  nei  primi  tempi  e tuttavia  in  una  parte  del 
|H»polo  ) l’ abbondanza  dei  dittonghi  finali  a mudo  joni- 


(I)  Sansovino,  Venetia  p.  100. 

1^1  In  illa  Italia  guae  miillum  adhuc  nostra  verecuniiiae,  fraga- 
IHalis,  alque  eliam  nitlirilalis  aaliqaae  relinet.  din.  I,  rpiiU  0. 

(9)  IVos  guiiltm  a barbarit  plarima  tocabula.  Pialo  in  Phard.,  c 
Sirali.  I.  XII 1 A’om  Me.andrias  Henelot  e Learotyris  profeclos  Trojanis 
(»  bello  opem  tulisie  ail,  inde  rum  Thracibnt  aveclos  sedei  posaisse  in 
Adriae  sinus  angulo  eos  llenetos,  qui  expeditioni  non  inlerfuerint,  Cap- 
padoces  esse  faclos.  Ae  videtur  adstipulari  buie  senientiae  id  quod  o- 
innis  Cappadueia  quae  appropinquai  a llalyn  et  pene  Papklagoniam 
porrigitur  ! ea  ulraqae  sermonis  alitar  genere  vocabalisque  paphlago- 
nicis  abundat 

(4)  Aponon  (Abano),  Uelieaon  (ora  Callaonc;),  /uon  negli  Euganei, 
con  avanzi  di  anliibiia  e lapidi. 

(5)  « Jlalle  iarrizioni  «roperlc  ivi  ( nella  Venezia  ) regnò  un  alfabeto 
V un  linguaggio  a parte  da  non  eonfondersi  coll'etrusco....  molle  orme 
vi  fi  riiitraciianu  di  antico  greco  meno  alteralo  clic  in  Elruria,  mollo  an- 
rfae  vi  lra.‘parc  dello  straniero.  » Lanzi,  Ueiralfabclo  clruKO,  ec.  Firenze 

t.  Ili,  548. 
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co  (-l  ),  con  una  sorta  di  cantilena  e oilungauieiito  dulie  vo- 
cali rimasta  ancora  Ira  gli  alolatori  di  Borano  e di  Chiog- 
gia.  Cosi,  benché  il  primitivo  linguaggio  dei  Vendi  rice- 
vesse grande  alterazione  fin  dalla  loro  venula  in  Italia  pel 
mescolamento  colle  lingue  etnisca,  eiiganea,  umbra  ecc.,  e 
specialmente  con  quella  dei  Galli  Cenomani  loro  vicini  ed 
alleati,  benché  cedesse  poi  del  tutto  alla  lingua  latina  di- 
venuta d’  uso  generale,  come  nel  resto  del  grande  iin|)ero 
romano  ; tuttavia  le  proprie  inflessioni  in  gran  parte  con- 
servò, e forse  anche  alcune  voci,  onde  neppure  gli  eccel- 
lenti scrittori  Ialini  della  Venezia  poterono  spogliarsene 
interamente,  e la  lingua  del  Lazio  dovette  nel  Veneto  pie- 
garsi al  dialetto  nazionale,  e accettare  alcune  sue  forme  {2). 

Ordiremo  de’ loro  costumi.  Le  donne  viveaiio  tra’ 
Vendi  con  molla  riserbatezza,  e poco  si  mostravano  in 
pubblico,  onde  vantano  gli  scrittori  romani  la  inodcslia 
delle  padovane  fanciulle  (5),  ed  ancbe  tra  i Veneziani  se- 
condi, cioè  delle  isole,  di  rado  uscivano  e non  mai  senza  il 
velo  ^).  Oliando  da  marito,  si  raccoglievano,  con  costume 
che  troviam  riconlalo  Ira  gli  antichi  Babilonesi  ed  altri 
popoli  dell’Asia,  nel  giorno  prefisso  in  un  tempio,  ove  alla 
presenza  di  pubblici  iifliciali  ogni  giovine  sceglieva  la  sua 
sposa,  sborsando  una  somma  tanto  maggiore  quanto  la 

(t)  Camene  del  XII  secolo: 

Che  Die  mario  se  n'e  anilao 

Ch'  ri  me  ror  cutn  lui  à portao 

Kt  co  rum  II.  me  dro  roiirorlarc,  ere. 

Ci)  Quindi  Cicerone  scriveva  a Hrtito,  che  recandosi  nella  Venezia  vi 
udrebbe  tliam  l’erba  parum  trita  Aomue.  K io  slesso  l.ivio  r accusaio  di 
palaviniia. 

(3)  Marziale  dir»  di  eerli  versi  che  polrelibero  esser  Irlli  ancbe  da 
una  raiiarza  padovana. 

(4)  Apud  Veiietoe  virgiaet  si  (arie  prodeunt,  nec  sin»  custode  id 
faeiuiit,  nec  tiiei  caput  ad  ecapalai  usqae  Iryente  veto.  Nonae  esse  di- 
certe.  Krasmus.  Mon  nói  cooperla  facie  prodeunt  in  pubiicum.  Cels. 
Rhod.  I.  XIV. 
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]irescella  era  più  bella  (I).  Codesto  costume  depurato  e 
sotto  altra  forma  religiosa  fu  hiiigu  tempo  conservato  an- 
che dai  Veneziani  secondi,  celebrando  in  un  dato  giorno 
deir  anno  i inalriinonii. 

Abituati,  come  già  notammo,  alla  navigazione  nei  fili- 
mi e nella  laguna,  mellevano  i Veneti  loro  piacere  nelle 
giostre  sull’  acqua,  chiamate  |k>ì  dai  Veneziani  regale,  e la 
loro  maestria  nell'  uso  del  mno  tornò  loro  di  molto  pro- 
titto  quando  più  tardi  si  fuggirono  alle  isole.  Non  meno 
destri  nel  maneggio  del  cavallo  e nella  guida  dei  carri,  da 
essi  eblx;  nome  una  delle  làzioni  del  circo  (2).  Iscrizioni  e 
lapidi  disotterrale,  tali  corse  tra  i Veneti  ricordano,  e si 
trovarono  anche  cilìgiate  su  vasi  a basso-rilievi  (5).  Pare 
altresì  che  fosse  tra’ loro  $|)ellacoli,  quello  delle  Bulhisie  o 
caccia  del  loro  (i),  che  pur  vedremo  conservarsi  a Vene- 
zia fino  agli  ultimi  tempi.  Ma  lutti  sujteravano  )>er  la  ma- 
gnificenza i ludi  isclastici,  che  a causa  appunto  della  in- 
gente s|Hisa  non  si  davano  se  non  dalle  città  più  opulenti, 
e se  ne  trova  qualche  ricordo  a Padova  (5).  Cele brflV ansi 
ogni  treni’  anni  c fuor  delle  mura  con  corse,  lolle  e assai 
probabilim'nle  anche  con  gare  poetiche  c musicali.  Vi  ac- 
correva il  popolo  dalle  più  lontane  partì  ; coniavansi  tal- 
volta medaglie  a |>cr|Kduorne  il  ricordo.  Il  vincitore  entra- 
va pomposamente  nella  città  su  carro  trionfale  tirato  da 
cavalli  liianrlii  ; rappresenlavansi  sui  teatri  le  imprese  de- 
gli dei  e degli  eroi,  nè  ciò  dovrà  stimarsi  disdircvole  se 


(I)  .-iiiriicifie  morem  hunc  (ipiid  ì'eiielot  trislere  in  Hliriis.  Kroti. 

(J)  yenelain  aulem  faclionem  nppellai'il  qnóit  ex  reneta  provincia 
Romae  suhjecla,  cujus  mriropulii  eti  Aquileja  panni  veneti  id  est  ceru- 
leo colore  lindi  afferentur.  Joli.  Slalalar,  (Jliroiiographia  ap.  Bizanl. 

(3>  Kiliasi  III,  |>.  1 '25. 

(V)  Ib.  l.  Ili  p.  138. 

(5)  Pignoria,  Le  origini  di  Padova.  — Berli,  Spettacoli  e feste  che 
M facevano  in  Padova. 
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lu  stesso  virtuosissimo  Trasca  Peto  non  isdegnó  recitarvi 
in  abito  tragico  (i).  Non  farebbe  questo  supporre  assai 
aiiiico  il  gusto  pel  teatro  tra  i Veneti  ? La  loro  nnisica  era 
forse  la  frigia,  vivace,  allegra,  guerriera  (2). 

Poco  potrebbesi  dire  più  oltre  sugli  antichissimi  Ve- 
neti, ma  questo  basta  a rappresentarceli  come  popolo  nu- 
nK*roso,  forte,  industriante,  amico  dei  divertimento  e degli 
spettacoli  sacri  e profani. 

La  loro  condizione  ebbe  poi  naturalmente  a cambiarsi 
dacché  si  trovarono  sotto  la  dipendenza  romana  : trasci- 
nati nelle  guerre,  partecipi  dei  vantaggi  e della  civiltà,  dei 
grandi  lavori  stradali  e fluviali  di  quell’ immenso  impero, 
ma  insieme  della  sua  corruzione  c del  suo  decadimento, 
molto  si  dipartirono  dai  propri  costumi  ; presero  le  leggi, 
la  lingua,  gli  spettacoli  dei  vincitori,  e si  confusero  nella 
gran  massa  dei  popoli  che  ubbidivano  a Roma. 

(1) Ttcil.  bill. 

(2)  Il  Cembalo,  con  cui  ancora  adesso  accompagnano  il  loro  camo  le 
donne  del  popolo,  era  Islriimrnto  rriglo.  Olitilo  IH. 
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CAPITOLO  SRCOJDO. 


La  guerra  ilalìra.  — I Veneti  oi tengono  la  cittadinanza  romana.  — (Con- 
dizione della  Venezia  sotto  i Romani.  — I aurcrsaori  d'  .Augusto. 
— Prime  irruzioni  germaniche.  — Loataniino. 


I n segreto  Inrio  già  cominciava  a rodere  le  viscere 
dello  smisurato  colosso.  La  sproporzione  delle  ricchezze, 
le  mollezze  dei  grandi,  la  miseria  del  popolo,  l’ inegua- 
glianza dei  diritti , le  mire  degli  ambiziosi  preparava- 
no la  ruinn  dello  Sialo.  Gin  liurmavansi  i partiti  di  quelli 
rht!  solevano  la  riforma,  il  progresso,  e di  (jiielli  che  con- 
servar volevano  1’  antieo  e non  eedore  ad  alcuna  benché 
gìtisla  domanda  del  popolo.  I primi,  a farsi  forti  cerrarono 
r a|)poggio  delle  varit*  popuinzioni  italiane,  eccitandole 
ftiUc  a domandare  la  eilladinanza  romana  ed  i privilegi 
che  vi  andavano  annessi.  Tulli,  dicevano,  avere  egualmente 
eonlribtiilo  eolie  fatiche,  cogli  averi,  col  sangue  alla  roma- 
na grandezza  ; lutti  averne  ugtialmenle  a godere  i benefi- 
zii.  Qtiindi  le  lotte  dei  Gracchi  e del  Senato,  la  miseranda 
fine  di  qtielli,  la  scontentezza  generale,  e forse  fin  d'allora, 
le  due  parli  sarebbero  venule  a grave  conflitto  se  una  for- 
midabile invasione  di  Cimbri  che,  bruciando  ville  c borghi, 
dal  IVorico  erano  penetrali  lìtio  nella  Venezia,  non  avesse 
per  allora  volle  le  menli  alla  propria  salvezza  ; e f u questa 
dovuta  infatti  al  valore  di  Mario,  trionfatore  prima  dei  Teu- 
toni nella  Provenza,  poi  dei  Cimbri  sotto  Verona  ( t02  av. 
G.  C.).  Ma,  passalo  appena  il  pericolo  eslerno,  ricominciò 
più  minaccioso  che  mai  l’ interno.  La  questione  della  cilta- 
dinauza  tornò  ad  essere  agitala.  Roma  non  voleva  piegar- 
si ; Cict'roiie  dirhiara\a  la  domanda  dei  Transpadani  non 


Digitized  by  Google 


21 

conveniente,  non  giovevole  alla  repubblica  (1).  Lo  scon- 
tentainento  cresceva  : dappertutto  adunanze,  conventicole, 
apprestamento  d’armi  e iìualmente  la  guerra  civile.  Le  va- 
rie po|H)lazioni  si  strinsero  in  lega  ; scelsero  a capitale  la 
città  di  Corlìnio,  alla  quale,  per  segno  di  generale  accordo 
e dello  scopo  comune  della  eonlederazione,  tramutarono  il 
nume  in  quello  d’ Italica  ; istituirono  un  altro  senato,  altri 
due  consoli,  dodici  pretori  (92  av.  G.  C.).  E due  anni  dum 
la  guerra,  guerra  crudele  c fratricida,  sostenuta  d’  ambe  le 
parti  con  valore  e luroi*e,  clic  per  poco  mancò  non  desse 
line  alla  romana  potenza.  Senonché  Roma  nel  grave  peri- 
c«)lo  ricorse  allo  spedicnte  di  spargere  la  discordia  e la  ge- 
losia tra  i suoi  nemici;  promise  la  concessione  del  jus  lati- 
no (2)  alle  popolazioni  che  non  si  erano  sollevate,  o che 
prontamente  avessero  depusto  le  armi^  e riusei  a staccare 
parecchie  dall’  alleanza  ; lraii(|uilli  troviamo  si  mantenes- 
sero i Veneti. 

Della  guerra  mossa  dal  buon  diritto  della  comune 
eguaglianza,  proti ttarono  alcuni  ambiziosi,  i quali  or  col 
mezzo  dell’  aima  popolare  e dell’  amor  delle  truppe,  or  col- 
r appoggio  dei  ricchi  e dei  nobili  miravano  a dominare  la 
patria.  Mario  e Siila,  Cesare  c Pompeo  se  la  disputarono, 
come  fanno  di  lor  preda  le  lèrocissime  belve,  al  loro  sco()o 
impiegarono  le  seduzioni  e le  armi,  le  arti  corrompilrici  e 
le  violenze  ; e cosi  guastavansi  in  Roma  ordini,  leggi,  co- 
stiuni.  In  mezzo  a tanta  confusione,  al  conflitto  dei  partiti, 
agli  eccessi  di  coloro  che  aspiravano  a tirannia,  instavano 
più  che  mai  le  popolazioni  italiane,  e tra  queste  gl’  Insubri 

( I ) Cic.  do  olTir.  I..  2. 

(2)  Per  qursio,  i primarii  uomioi  e che  occupavtDO  dignità  nella  pro- 
pria patria  potevano  rrcarai  a Roma,  od  ottonerò  d’ intorvrnirc  a'  Comizi 
e dare  sufTragio.  Ma  tanto  furono  le  diffirolli  introdotte  o tali  i provedl- 
inenti  fatti  a rrmlrr  nulli  i sulTragì  dei  nuovi  cittadini,  che  poco  «tette  a 
riprodursi  lo  sronientanienlo  generale. 
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e i Veneti  per  ottenere  non  più  solo  il  jut  Ialino,  ma  la 
piena  eitladinanza  romana. 

Favoriti  da  (ìesare,  che  in  ciò  vedeva  op|>ortiinis.sinio 
mezzo  ad  ingrossare  il  suo  (tartito,  la  ottennero  i Veneti  (I). 
Furono  ([uiiidi  le  loro  città  ascritte  alle  varie  tribù  rustkhe 
o nobili  di  Roma,  a diiTerenza  delle  urbane  o ignobili^  [>er- 
ebé  eoinposte  di  artieri  e della  niinulu  plebe  : cosi  Padova 
alla  Fabiu,  liste  alla  Iloinilia,  V icenza  alla  MeneniUy  Vero- 
na alla  Publicia,  Aitino  alla  Scapzia,  Fellre  e Relluno  alla 
l’upiriu,  A(|uileja  alla  /"eiino,  ce.  Le  rumane  lòrine  diven- 
nero allora  più  generali  : in  ogni  città  i due  ordini  dei  de- 
curioni  e della  plebe,  inagislrali  detti  sevirij  quatuorviri, 
questori,  pilori,  auguri;  proprio  tesoro,  propri  uilirii, 
Iriliiuiali,  erano  insonnna  le  città  venete  piceiole  iiinnagini 
di  Roma. 

Quindi  i Veneti  furono  sempre  devotissimi  a Cesare 
che  avcali  lavorili,  e sempre  il  sostcìmero  nelle  sue  guerre 
e nelle  ambizioni  politiche,  c il  nome  suo  si  fece  tanto  po- 
polare che  ancor  vive  neUe  Alpi,  da  lui  derivanti  il  nome 
di  Giulie  (2).  Quando  Cesare  venne  nella  Venezia  uscirono 
ad  incontrario  gb  abitanti  d'ogni  città  coUe  mogli  e coi  fi- 
gli, lutti  vestili  a festa  e con  ghirlande  di  fiori  in  capo  ; 
archi  trionfali,  ornamenti  d’ ogni  sorta  condecoravano  le 
strade  per  cui  aveva  a passare:  innumerabili  vittime  immo- 
lavansi  a suo  onore  sugli  altari  ; era  immensa  la  gioia.  Da 
quel  momento  forse  ei  si  tenne  già  sicuro  dell’  impero  ; 
vincitore  di  Pompeo  a Farsaglia,  passando  di  vittoria  in 
V ittoria,  tutto  a lui  arridev  a ; idolalrav  aio  il  popolo  abba- 
gliato: molli  tra  gli  stessi  senatori  il  favorivano,  quando  il 


(I)  Tandem  vero  atque  ex  quo  Komoni  t»  Moeietatem  et  civitaleni 
Italot  vocavere,  decretum  ut  r«n«0»  et  Gallit  Citalpinis  idem  honoris 
impartire.  Svol.  I.  V. 

Ci)  Fil.  I.  IV.  p ISO. 
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disegni;  ma  troppo  corrotta  ora  Roma  |)cr  ()i(i  godeiH;  dolla 


repubblicano  che  ancor  sostcncvasi,  a chi  potesse  trarre  al- 
la propria  parte  i Veneti,  i quali  non  tardarono  a dichia- 
rarsi contro  i tiranni  c a sostenere  colle  armi  la  comune 
libertà,  del  che  rende  loro  bella  testimonianza  lo  stesso 
(acerone  (I).  Ma  la  causa  repubblicana  fu  soccombente  nei 
«■ampi  di  Filip])i,  c la  Venezia  ebbe  a provare  tutta  la  ven- 
detta dei  vincitori. 

Conseguito  alfine  dal  fortunato  Ottaviano  T oggetto 
di  tante  fatiche,  di  tanti  pericoli  ed  insieme  di  tanti  delitti, 
il  dominio  cioè  della  patria;  assunto  il  titolo  d’imperatore 
nel  nuovo  senso  |iolitico  di  capo  dello  Stato,  e quello  insieme 
di  Augusto:  era  tempo  ch’ei  volgesse  il  jiensiero,  mutando 
costume,  a migliorare  le  sorti  de’popoli,  specialmente  d’  I- 
talia  che  più  avevano  sofferto,  e,  divisa  questa  in  dieci  pr(»- 
vincie,  fu  la  Venezia  compresa  nella  decima. 

Avvantaggiata  singolarmente  dalla  sua  giacitura,  tan- 
to opportuna  ai  commerci  e alle  vie  militari,  la  Venezia 
|>oco  stette  a rialzarsi  a prosperità.  Vi  aveano  condotte  i 
Romani  in  tutte  le  dirt'zioni  le  loro  mirabili  strade.  Cosi 
la  >ia  Emilia  Farmcìise,  a\  viandosi  al  Po,  si  dirania\a  ver- 
so settentrione-legante  e prendendo  il  nome  di  AUinate, 
varcalo  quel  fiume  a Scrmide.  poi  I’  Adige  a Montagnana, 
giungeva  a Pado^a,  Aitino,  Concordia,  Aquileja ; la  Hnstu- 
mio  e l’ Emilia  andavano  fino  alle  Alpi  ; altre  strade  diri- 

(I)  Tuo»  elinm  Transpadano!  mirì/ire  habsinas  conjunclos  rausa 
Rtipublicae.  Ep.  ad  Bnitam,  I.  :t,  ep.  ti. 


Due  uomini  d’ animo  abbietto  come  A ed  Otta- 
viano presero  a volgere  a proprio  profili  iurte  del 

ililtatore,  e,  eoi  pretesto  di  vendicarlo,  disegn^wo  domi- 
nar la  repubblica.  Era  una  gara  Ira  essi  e il  demiTc  partito 


libertà. 
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gcvaiisi  M'i'so  leviiiile  alla  Croazia  e alla  Servia;  altre  au- 
rora pel  setleiilrionr  condurevano  |)el  Tirolo  nella  Germa- 
nia ; la  via  G^lica  passava  jwr  Verona,  Itresrin,  Bergamo, 
Milano,  Tori^  Grandissimo  era  poi  il  minierò  delle  vie 
vicinali,  cmij^la  Decumana,  T Aurtlia,  I’  Ostigliese  ed  al- 
Ire.  Snl^Tad  Ostiglia  e ad  Aitino  erano  imbarchi  e tra- 
gitti por iffvcnna.  Lungo  i lidi  esterni  della  laguna  Irova- 
vansi  barche  cursorie  |>el  trasporto  delle  merci  e dei  pas- 
seggieri  ; nelle  Acque  Gradate  e nell’  Estuario  Caprulano 
avea  stazione  quella  squadra  di  legni  armali,  che,  col  nome 
di  Trieri,  lAhumiche,  Quinqueremi,  dicevansi  la  classe  dei 
f'eneli. 

Tali  strade,  di  cui  ancora  si  scoprono  alcuni  avanzi, 
famose  per  la  solidità  del  lavoro,  per  la  loro  liellezza, 
]ier  le  comodità  che  oflerivano  al  viaggiatore,  erano  or- 
nate dall’  una  parte  c dall'  altra  di  statue,  di  sepolcrali 
monumenti,  di  cappelle  sacre  agli  Dei  protettori  dei  vian- 
danti : aveano  marciapiedi  |ici  pedoni  e gradini  maniiorei 
ai  lati  per  aiutare  a salire  a cavallo  : aveano  nmnsioui  o 
grandi  allierghi  per  alloggiare  i passeggicri  ; muteaioni, 
o luoghi  per  cambiare  i cavalli;  ed  essendo  continuamente 
percorse  «la  quciriniinito  numero  di  persone,  che  in  un  ini- 
|H>ro  si  vasto  erano  chiamale  a Koma  dai  propri  o dai 
pubblici  interessi,  dalla  curiosità  o dal  piacere,  è làcile  im- 
maginare quale  e «piaiilo  dovesse  essere  il  niuvimenlo  nel- 
la Venezia,  che  offeriva  il  più  facile  ed  aggradevole  tras- 
porto ai  viaggiatori,  alle  merci,  alle  truppe.  Dal  che  av- 
veniva che  vi  si  diffondesse  grandemente  l'agiatezza,  che 
sunluosi  ediiìzii  vi  sorgessero,  che  le  nienti  si  volgessero 
con  ardore  agli  studii  ; ed  illustri  scrittori,  come  Vir- 
gilio, Tit«i  Livio,  Cornelio  Gallo,  Cornelio  Nejiote,  Valerio 
CaliiUo,  Plinio  ed  altri  molti,  attestano  con  quanto  buon 
successo  fos.sero  nella  Venezia  coltivate  le  lettere. 
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Succedevano  intanto  ad  Augusto  gl'  iiu|>eratori  : scel- 
lerati gli  uni,  stupidi  gli  alici;  cuci  i buoni.  Invilivano  i 
grandi,  più  non  vivendo  che  ai  piaceri  c a cercare  esisten- 
za ingloriosa  coll'  adulai'c  ai  tiranni  ; adulando,  iinpeti'ava 
il  popolo  ozioso  e corrotto  pane  e s|>eltucoli,  c nulla  cu- 
ravasi  del  resto.  Le  arti  languivano,  perchè  esercitale 
per  Io  più  dagli  schiav  i : la  milizia  più  non  èra  animata 
dal  gran  nome  di  pati'ia,  perchè  composta  per  la  maggior 
[varte  di  mercenari,  c tino  di  harhari. 

Della  medesima  indole  abbietta  c servile  erano  im- 
presse negli  ultimi  tempi  anche  le  produzioni  letterarie,  che 
tédele  specchio  della  società  divennero  lutili,  verbose,  trat- 
tenimento d' uomini  molli  e su])crliciali  ; spoglie  aiTallu 
della  potenza  della  verità  e del  maschio  (vensiero.  La  stes- 
sa religione  uvea  |)crduto  ogni  credenza;  prevaleva  in  tutto 
e dapperlullo  Io  scetticismo  ; più  non  v'  era  lede  nè  negli 
Dei  nè  negli  uomini. 

£ già  cominciavano  le  germaniche  irruzioni.  Ai  tempi 
di  Marco  Aurelio  una  moltitudine  di  Marcomanni  c Quadi 
si  gettarono  nella  Venezia,  sconOsscro  le  romane  legioni, 
desolarono  il  paese  lino  ad  Opitergio  (Oderzo)  cd  al  Pia- 
ve (170  anni  doj)o  G.  C. ).  Successero  ipiindi  nuovi  scom- 
pigli, nuove  irruzioni,  nuovi  disastri  mentre  intanto  gli  or- 
dini dell' im(H‘ro  sempre  più  si  dissolvevano,  e ad  ultimo 
avvilimento  lii  alzato  im|H‘ratorc  un  llarharo,  un  Goto  nella 
persona  di  Massimino  tribuno  della  IV  legione  c assassino  del 
suo  sovrano  e iM'nelallorc  Alessandro  Severo.  Poi  si  videro 
.sei  imperatori  ad  mi  tempo,  dei  quali  dopo  feroci  battaglie 
restò  lilialmente  solo  Costantino,  làvorito  e sostenuto  in 
ispecialità  dai  Cristiani,  a'iptali  egli  aveva  promesso  prote- 
zione e di  abbracciarne  la  lede.  In  fatti  il  cristianesimo,  in 
mezzo  alle  tante  sciagure  del  tempo,  aveva  trovalo  molti  e 

fervorosi  seguaci:  mentre  i mali  cran  giunti  al  colmo  .nien- 
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tre  l’uonio  cercava  e non  riuveniva  soddisfazione  in  nulla 
di  questo  mondo,  quella  lède  che  si  presentava  sotto  la 
l'orma  d’iina  idea  nuova,  grande,  consolatrice,  dovea  |>cne- 
Irair  in  molle  menti,  riscaldare  molli  cuori,  e l'aidmo,  che 
pur  sempre  ha  bisogno  di  credere  c di  sperare,  a lei  si  vol- 
geva con  ardore.  Costanlino  comprendendo  il  bisogno  del 
lempOj  protesse  c portò  sul  trono  la  cristiana  religione, 
ma  da  ciò  venne  altresì  nuova  scissura  nel  già  debole  ini- 
|)ero,  c forse  in  parte  il  disegno  di  trasportare  la  sede  in 
una  città  nuova,  tutta  cristiana.  Scelta  Bisanzio,  am- 
pliata, abb«dlila,  ]>rese  il  nome  di  Costantinopoli.  Ma  rilalìa 
ebbe  a piangerne  ; le  più  ricche  e ragguardevoli  famiglie 
seguirono  la  corte  nella  nuova  capitale;  le  trup|>e  furono 
principalmente  chiamate  a difendere  quelle  provincie  di- 
venute il  cuore  dell’ iiu|)ero  ; i trasporti  di  viveri  dall’ A- 
Iriea  e da  altre  terre  colà  fui-ono  di  prelèi'cnza  diretti. 

L’ impero  fu  diviso  in  quattro  prefetture,  alla  lesta  di 
ognuna  delie  quali  stava  un  Prefetto  del  Pretorio  co’ suoi 
numerosi  uflìci.  Ogni  Prefettura  dividevasi  in  certo  nunu*ro 
di  Diocesi,  ogni  Diocesi  in  Proviiieie.  L’Italia  eonlencva  di- 
eiasselle  Provincie;  (piella  dei  \eneli  dichiarata  coiuolare, 
di|KMideva dal  Correllore  della  f'cneziu e delH stria, chmnaUt 
talvolta  anche  conte.  Sedici  erano  i presidii  militari,  uno  dei 
quali  a Padova,  sotto  il  comando  del  prefètto  dei  Surinati 
fjcntili  (I),  truppa  certamente  straniera,  mentrtr,  a quanto 
pare,  solo  a Ravenna  erano  ancora  milizie  italiane  sotto  il 
nome  <li  Oiuniori  italici. 

Altre  riforme  e leggi  turono  latte,  ma  invano  tentavasi 
opporre  un  argine  alla  furia  dei  Bari>ari  che  già  da  ogni 
parte  irrompeva. 

(I)  Carli  Aiitich.  Ual.,  Ili,  O'i. 
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CAPITOLO  TERZO. 


I.r  invasioni.  — BaUaglia  di  Adrianopoli.  — Aitila.  — Le  isole  della  Laguna. 
— La  Laguna.  — Grado.  — Canrle.  — Eraelea.  — Jesolo.  — Torcelln 
Murano.  — Malamocco.  — Cbioggia.  — Rialto.  — .Spinalunga. 


Un  movimento  straordinario  manifestavasi  in  fatti  tra 
le  germaniche  popolazioni,  che  si  spingevano,  cacciavano, 
commischiavano  a vicenda,  sempre  più  calando  verso  i 
paesi  del  mezzodi,  e ciò  mentre  I’  Asia  slessa  si  agitava  e 
la  tremenda  gente  dei  Tartari  Unni,  ]>er  nuova  rivoluziono 
accaduta  nel  centro  di  quella  parte  del  mondo,  minacciava 
giltarsi  sull’occidente.  Correva  adora  il  secolo  IV,  e grim- 
peratori  Valente  e Valentiniano  fratelli  si  erano  diviso 
r impero,  cui  un  solo  imperatore  più  ornai  non  istiinava.si 
bastante  a difendere.  Le  nienti  erano  spaventate  alla  de- 
scrizione che  facevasi  della  ferocia  degli  Unni.  « Piomba- 
re, dìcevasi,  esagerando  il  tipo  c le  abitudini  dei  Mongoli, 
dai  monti  di  neve  dell’  Asia;  avei'e  appena  d’  uomo  la  for- 
ma, il  capo  infossalo  fra  le  spalle,  la  faccia  pialla  ed  in- 
forme, due  punti  neri  e sbiechi  per  occhia  il  naso  schiac- 
ciato, senza  pelo  al  mento.  Hi  color  livido,  forti,  snelli, 
quasi  volare  sui  loro  rapidi  destrieri  ; non  mai  sazii  di  san- 
gue, crudeli  perfino  contro  i propri!  figli,  che  martoriavano 
e sacrificavano  alle  loro  divinità,  alle  quali  iimnolavano 
altresì  tutti  i loro  prigionieri  ; essere  infine  abboininevoli 
frutti  di  nefando  connubio  degli  spiriti  del  deserto  colle 
maghe  di  Scizia.  » Già  i Goti,  che  dalla  Scandinavia  erano 
calati  fino  alle  sponde  del  mar  Nero  e alle  rive  del  Danubio, 
erano  stali  in  gran  parte  sottomessi  ; gli  altri  ad  unico 
mezzo  di  salvezza  mandarono  un’ainbaseiata  a Valente,  cui 
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sujiplicnvano  ivniioUesse  loro  di  pass;in>  il  D.'iiiiihio,  f*ro- 
incUondo  che,  occnpnfe  le  lerce  deserte.  nvreblH*rle  da  buo- 
ni e fedeli  sudditi  coltivate.  I>opo  lungro  dubbiare  fu  coi»- 
ceduto  il  passaggio,  ed  una  numerosa  popolazione  gotica 
venne  a stabilirsi  sul  suolo  romano.  All’ imprudenza  s’ ag- 
giunse poi  riniquilA;i  Goti  lasciali  in  balia  a malvagi  ulTiciali 
furono  vilipesi,  inaltraliali,  affainali  tanto  che,  ridotti  alla 
disperazione,  alzarono  finalmente  il  vessillo  della  rivolta,  e 
rinforzali  da  altri  loro  connazionali  accamparono  il  9 ago- 
sto 378  sotto  Adrianopoli.  Ardente  era  il  cielo  per  la  vam- 
pa del  sole  ; ardente  la  terra  pei  calori  estivi  e pel  fuoco 
messo  alle  erbe  e alle  legna  secche  della  campagna  ; un 
Irincieramento  di  carri  riparava  il  campo  del  Barbari:  sla- 
vo rimpetlo  schieralo  I’  esercito  romano  (t). 

Riuscito  vano  ogni  tentativo  di  accordo,  cominciò  a 
rimbombare  il  lugubre  suono  del  conio  dei  Goti  ; rispon- 
deva il  bnrritus  dei  Romani  e le  due  parli  scagliarsi,  .scon- 
trarsi, urlarsi,  respingersi  ; cavalli,  fanti,  sagittarii  ; Taquila 
romana, dopo  avere  sventolato  qualche  tempo  trionlante  nel- 
l’aria, si  abbassa  per  non  più  rialzarsi.  Nullo  ostacolo  più  si 
op|Kine  all’  immenso  furore  dei  Goti,  .se  non  le  città  mura- 
te ; i vasti  paesi  tra  Costantinopoli,  il  mar  Nero,  I’  Adria- 
tico, il  Danubio  c la  Venezia  andarono  a ferro  e a fuoco, 
cd  il  quadro  che  di  quelle  stragi  e di  quelle  devastazioni 
ci  lasciarono  i contemporanei  è quanto  di  più  tremendo 
uom  possa  immaginare.  Nel  tempo  stesso  gli  Alemanni,  i 
Ouadi  ed  altri  popoli  germanici  devastavano  1’  occidente. 
Breve  respiro  ebbe  l’ impero  sotto  Teodosio,  ma  poi  le  in- 
va.sioni  ricominciarono  c più  formidabili. 

Alarico  re  dei  Visigoti  desolò,  nel  400,  per  tre  anni  la 
Venezia,  |)cnelrò  nel  409  nella  sle.ssa  Roma,  da  cui  I’  imp«'- 


( 1 1 Vfdi  iiii>'  Storif  >le'  Popoli  taropri,  I 


2D 

ratoiv  Onorio  crasi  fuggito  a Ravenna  ; dopo  Alarico  ven- 
ne Radngasio  coi  suoi  Svevi  ; poi  l'uroiio  Vandali,  Alani, 
Sarmali  ed  altre  popolazioni, che  correvano  la  misera  Italia, 
tanto  al  basso  ridotta  che  più  non  avea  forze  da  opporre. 
Venne  alfine  il  più  tremendo  fra  tutti  quei  capi  di  barbare 
orde,  queir  Attila  detto  il  flagello  di  Dio,  ed  i mali  tocca- 
>ano  al  colmo. 

La  furia  di  Attila  piomtm  principabnente  sulla  Venezia  ; 452. 
cadde  dopo  lunga  resistenza  Aquilcja,  e tu  data  in  preda  al 
furore  di  quelle  atrocissime  genti  dei  Tartari  : ninna  sal- 
vezza più  se  non  nella  fuga.  Allora  gli  abitanti  dì  Concor- 
dia imbarcatisi,  si  ritirarono  nel  vicino  estuario  di  Caprulc 
o Caorle  ; quelli  di  Opitergio,  seguendo  1’  esempio,  si  fug- 
girono mdle  lagune.  Resisteva  Aitino  ricca  e famosa  città. 
dilè.sa  da  una  parte  dalla  laguna,  daU’  altra  allora  dal 
Piave  (1)  e circondata  tult’ intorno  da  alle  torri  c mura. 
Narrasi  che  a maggior  difesa  allagassero  gli  AlUnati  il  pae- 
se, ma  gli  Unni,  tagliato  gran  numero  di  piante  nella  Selva 
Fetontea,  costruirono  un  argine  e per  esso  accostavansi 
sempre  più  alla  cillà  : gli  abitanti  fecero  |)arecchie  valorose 
sortite,  ina,  vedendo  che  alfine  a>rcbbcr  dovuto  soccom- 
bere, s’ imbarcarono  una  notte  colle  loro  famiglie  e rico- 
vrarono  aneli’  essi  alle  isole  della  Laguna. 

Lo  ste.sso  fecero  gli  abitanti  di  Padova,  Asolo,  Ceneda, 
Belluno  ed  altri  luoghi  delle  venete  provincie.  Così  era  un 
movimento  generale;  una  scena  di  dolore  e di  pianto:  men- 
tre uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  lasciavano,  con  quanto 
più  potevano  di  ricchezze,  dì  suppellettili  c di  sacri  arredi, 
la  diletta  patria,  ì luoghi  dì  tante  care  memorie  che  vede- 
vano dietro  a sè  sovvertili,  incendiali,  distrutti  dalla  furia 
di  quelle  orde  feroci. 
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E felici  ancora  quelli  che  raggiunger  potcano  1'  ago- 
gnalo asilo  delle  Lagune  I Le  (|uali  crebbero  per  lai  modo 
inirabilnienle  di  popolazione  e fino  nella  parie  più  inlerna 
come  alle  isole  di  Luprio  (1),  Dorsoduro  (2),  Olivolo  (3), 
Gemini  (4),  vicine  a quella  di  Rialto  ; ai  lidi  di  Merce- 
de (5),  Vineole  (6),  Bovense  (7),  ecc.  Ma  erano  ancora 
fughe  passeggiere  ; T amore  del  luogo  nalio,  gl' inleres- 
sij  gli  agi,  le  abiludini  chiamavano  di  nuovo  una  gran 
parie  dei  profughi  alla  pairia,  loslochè  pareva  avessero  a 
sorgere  per  quesla  giorni  più  sereni  (8). 

La  Laguna,  propriamenle  della  di  Venezia,  dal  vecchio 
alveo  del  Piave,  in  cui  scorre  ora  il  Silc,  lino  a Brondolo, 
sua  eslrcmilà  meridionale,  presenta  la  forma  di  una  lunula, 
di  cui  r arco  conv  esso  segua  il  confine  colla  lerraferma  ed 
il  concavo  quello  col  mare.  La  sua  estensione,  compulata 
di  circa  trenta  miglia  di  lunghezza  da  esl  ad  ovest  (9), 
andò  naturalmente  soggetta  a molti  cambiamenti  |)er  l’ a- 
zionc  del  mare  e dei  fiumi  ; i lidi  furono  altresì  alterati 
dalla  natura  e dall’  arte  ( 1 0).  Nè  meno  variarono  la  forma 

(1)  Isola  assai  lunga  ed  Ineguale,  attraversala  dal  ('.anal  grande.  Ora 
Torse  nelle  parrocchie  santi  Ennagora  e Fortunato  di  qua  e s.  Gio.  Decol- 
lalo di  là  del  Canale.  Filiasi,  VI.  pag.  292. 

(2)  Ora  parrocchie  di  a.  Nicolò,  l’ Angelo  Raffaele,  s.  Basilio,  santi  Ger 
«asio  e Prolasio,  sant'  Agnese,  pag.  289. 

(3)  Ora  Castello. 

(4)  Santi  Filippo  e Giaronio,  s.  Zarcaria.  s.  Severo,  s.  i'.iav.  in  Bra 
gora,  ec. 

(5)  S.  Erasmo.  Fil.,  VI,  151. 

(fi)  Ancora  le  Vignole. 

(7)  Dal  gran  numero  de'buoi  ; or  Torse  Lido  maggiore.  FU., VI.  p.  I lA 

(8)  Dand.  Ckron.  Zeno  Origine  dei  Barbati. 

(9)  Bernardo  Trevisan,  Filiasi,  ili,  p.  185  ed  altri. 

(10)  1 lidi  aUuali  SODO  cinque,  cioè  : il  lido  Cavallino  Ira  il  porto  di 
Piave  vecchia  e quello  detto  di  TrtPorUf  il  lido  di  a.  Eratmo  tra  il  porlo 
di  Treporti  e il  porto  di  s.  Mieolò  o di  Lio ,-  il  lido  detto  semplicemente  Lio 
ed  anche  di  Malamocco  compreso  tra  il  porlo  di  Lio  e il  porto  di  Vlala- 
inoccoi  il  lido  di  Ptitstrina  Ira  il  porto  di  Malamocco  e quello  di  Chiog- 
già  i il  lido  di  .Soflomnnna  o di  Brondolo  Ira  il  porto  di  Chioggia  e quello 
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ed  il  numero  stesso  delle  isole,  soggette  alle  maree  ed  alle 
salibie  e terre  che  >i  tras|)orln\ano  i lìiimi  ; onde  alcune 
>ennero  ampliate,  altre  corrose  ed  ingojnle  dai  flutti;  qua 
erano  hnnclii  ed  alzate  naturali  di  terra,  veline  e barene  ; 
là  tumuli  od  elevazioni  per  lo  più  arlelatte,  dette  con  gre- 
en voce  tuinbc  (da  lijmbos);  queste,  aveano  terreno  sodo  ed 
anehe  vulcanico,  come  è a congetturarsi  dai  frequenti 
Ireiniiotì  dei  primi  tempi  e dalle  fiamme  sulfuree,  che  tal- 
volta iiseirouo  di  sotto  alle  acque  (1);  quelle,  fondo  palu- 
doso, sul  quale  a forza  di  graticci,  di  pali,  di  terre  ritratte 
dalla  escavazionc  dei  canali^  jioterono  in  progresso  i Ve- 
neziani alzare  i loro  cdificii  ; quali  erano  tutte  coi>crtc  di 
hoselii,  quali  contenevano  calmeli,  stagni  e piscine.  V’  c- 
rano  isole  più  virine  al  continente  come  Grado,  Caorle,  oc. 
ed  in  frequente  relazione  con  quello,  e ve  n’  erano  di  ben 
popolate,  con  fabbriche  romane,  con  ville  e giardini,  come 
Torcello,  Mazzorbo(2)ccc.;  alcune  miscrelle  c occupate  sol- 
tanto da  povera  gente,  ]>cscalori,  marinai,  come  adesso 
ancora  vediamo  : altre  ricche,  abitate  da  genti  di  tutte  le 
classi  (3),  opportunissime  al  tragitto,  che  per  maggior  sol- 
iecitudine  facevano  i nav  igli  da  Ravenna  ad  Aitino,  pas- 
sando per  le  lagune  (4).  Dodici  terre  od  isole  nomina  distin- 
tamente il  più  antico  cronista  veneziano,  conosciuto  sotto 
il  nome  del  Sagomino,  che  v ivea,  a quanto  pare,  nel  seco- 
lo X,  cioè  Grado,  Bibbione,  Caprulc  o Caorle,  Eraclea, 

dt  Rrondolo.  Flliati,  L VI,  p.  I!i3,  comincia  dal  Udo  di  Piave  tra  il 
porlo  di  (.orlellarzo  c quello  di  Piave  vecchio  o Sile. 

(I)  Ojniaro,  I,  •29:1. 

(•2)  Fil.,  Ili  e VI,  Emula  Bajanii  Allini  lilora  viUi$,  M»n\a\f. 

(’J)  Quando  I corrieri  che  da  .\quilcja  portavano  a Ravenna  la  noti- 
ria  della  morie  dei  Mataimini,  paMamno  per  Ir  la|;unr,  gran  moltitudine 
di  popolo  sui  lidi  di  Trrporli,  Vlalamocco,  ere.  usci  loro  incontro,  vratila 
di  bianco  e con  corone  d' alloro  in  capo  i Hrrodian.  I.  H. 

(I)  Slagnis  paludibnaqué  enavigatis  inier  Alltaam  et  Ravennam. 
Hrrodian..  I.  8. 
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Kt|uili<>,  Torcello,  Moriaiia  (Murano),  Rivoallo,  MaleinauGO 
( Malamocco  ),  Popilia  ( Povcglia),  Glugia  minore,  Gingia 
maggiore,  e Gapodargine  ( Gavarzerc),  che  lòrma  l’ estre- 
mo cuniìne  verso  ponente. 

Dei  quali  luoghi,  alcuni  acquistarono  importanza  so- 
lo più  lardi,  a’  tempi  cioè  dei  Venezianij  altri  invece  s|)a- 
rirono  inghiottiti  dalle  acque  ; noi  sol  diremo  dei  prin- 
cipali c che  più  iìgiu'arono  nella  storia  come  scene  di  no- 
Inhili  avvenimenti. 

Lido,  ameno  e spazioso,  slcndcvasi  anticamente  sul 
margine  di  cpieila  parte  di  laguna  posta  a mezzogiorno 
della  provincia  di  Friuli,  c su  quel  lido,  ora  in  gran  parte 
corroso  dal  mare,  sorgeva  Grado,  che  per  argine  artilìziale 
costrutto  dai  Koniani  comunicava  |>er  via  terrestre  e car- 
reggialiile  con  Aquileja  (1).  Fra  Grado  luogo  considera- 
Itile,  stazione  assai  probahilinente  d'  una  squadra  navale 
romana  le  cui  lihurniche,  triremi  c (piadriremì  nelle  cosi 
dette  acque  gradale  e caprulune  ancoravano  (2);  avea  nu- 
merosi pascoli,  vigneti,  orli;  abbondante  popolazione,  vi- 
vo commercio,  passaggio  Impicntalissimo  per  le  barche 
che  facevano  tragitto  tra  Ravenna  ed  Aquileja.  Tra  le  va- 
rie industrie  de’  suoi  abitanti  è principalmente  rinomala 
quella  dei  suoi  porporurii  con  ulficiali  soprantendenti  ai 
lavoro  della  porpora  nella  Venezia  e ncU’  Istria  (3).  Grcl)- 
be  di  popolo  e di  prosjverilà,  allorché,  devastando  Attila  il 
continente,  distrutta  Aquileja,  il  patriarca  di  (|ucsta,  se- 
gnilo dal  suo  clero  e da  molli,  cercò  in  essa  ricovero  (i). 

(Ij  Nel  6V4  Lupo  duce  longobardo  del  Friuli  sorprc5e  (jrado.  arrivan- 
doti imprutviaanicnle  con  uno  squadrone  di  cavalleria  per  una  strada  ami 
ramcnle  cosltulla  dai  Romani  nel  mare.  Paulo  Diacono,  I.  V. 

(2)  Fidasi,  III,  377. 

(3;  Pancirolo,  .Voi.  Imp.  Cousl.  Porpb.  de  Adam.  Imp. 

(4)  Fu  nell’ anno  679  che  il  vescovo  Elia  ottenne  dal  romano  ponte- 
fice Pelagio  II  il  decreto  per|no  la  chiesa  di  Grado  era  dichiarata  me- 
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Fu  aHoia  fortificala  di  mura  e di  torri,  Imito  che  (grande 
. fortezza  chiainolla  riinpcrnlorc  Costantino  Porlirogcnita 
*’  nel  secolo  X (1);  fu  abbcdlita  altresì  di  case  c palagi,  e 
prìucipalmeiilc  di  chiese,  tra  le  (piali  sì  distingueva  la  cat* 
tedrale  dì  sant’  Eufemia,  rifabhricata  dopo  il  580  dal  pa- 
triarca Elia,  ed  ornata  di  mosaici,  di  colonne  marmoree  e 
d’altre  magnificenze.  Preziose  reliipiie,  singolarmente  quel- 
le dei  santi  Erinagora  e Fortunato,  >i  attiravano  numeroso 
concorso  di  fedeli.  E quando  |>er  lo  scisma  dei  Tn  Cuci- 
toli (2),  |)cl  dominio  longobardico,  che  sempre  più  eslen- 
devasì  nella  Venezia  terrestre,  per  rìndeholimento  scm|ire 
maggiore  della  potenza  greca  in  Italia,  Grado  riceveva 
ogni  di  più  abitatori  ed  era  infine  divenuta  sede  di  altro  pa- 
triarca (3),  opposto  a quello  di  A<|uileja,  scisinalieo  e sotto 

Iropolitana  di  tutta  la  Venezia  c dell*  Utria.  Beatui  Paulut  patriareha 
yut  Laityobardoruin  rabiem  metueni  ab  Aquileja  ad  Oradam  insulam 
eonfugit,  secumque  beatissimi  martyris  Jlermarhora»  et  reterorum  san- 
ctorum  corposa  quae  ibi  humata  fuerant  deporlaoil,  et  apud  eundem  gra- 
densem  eailnim  honore  dignissimum  condidit,  ipsamque  urbem  Aqui- 
lejam  novam  voravU.  In  quo  etiam  loco  post  paucum  (empiii  lletyas 
tgregiiis  patriareha,  qui  tertiiis  post  l’aulum  regendam  suscepil  ecclesiam, 
ex  eonseneu  beatissimi  papae  Velagii,  fatta  synodo  XX  episroporum 
eamdem  gradensem  urbem  totius  t'enetiae  metropolym  esse  instituit. 
.‘■agorn. 

(1)  libi  arx  et  multa  rorpora  sanrtorum. 

(■2}  Derivò  lo  scisma  dei  tre  capitoli  dalla  smania  dell'  imperatore  (ìiu 
stiiiiano  d' immisrliiarsi  nelle  cose  teologiche.  Kaccolto  un  concilio  a to- 
slaotinopoli  nel  5ó:t.  vi  foce  soicnncinenle  condannare  gli  scritti  e la  muiuo 
ria  dei  tre  vescovi  l'codoro  di  .Vlopsucstia,  lliassu  o Tcodorelo,  non  che  i tre 
argomenti  o rapitoli  da  essi  in  altri  tempi  sostenuti,  ma  poi  aliiurati,  per  lo 
che  il  IV  concilio  di  ('alccdoiiia  areali  assolti  nel  iòl.  Da  ciò  venne  grande 
scalpore  e scisma,  tenendo  nlciini  coll'  imperatore  e col  V coiieilio.  altri  riliu- 
landonc  la  decisione.  I.a  Liguria,  l'Insuliria  e la  mediterranea  Venezia  erano 
fra  questi  ultimi,  onde  Smaragdo  esarca  di  Havenna  venne  perlino  con  suoi 
soldati  a (irado  c ne  menò  via  prigione  il  patriarca  Severo.  La  quiete  non 
tornò  se  non  nel  (itl8  quando  anche  I vescovi  della  Venezia  in  un  concilio 
d'Aquileja  si  riunirono  alla  C.hicsa  romana.  Criv.  St.  dei  Venez.  p.  1 36  e 368. 

(3^  Uis  diebus  defuncto  Severo  patriareha  ordinatar  Johannes  abas 
patriareha  in  Aquileja  teiere  cum  ronsensu  reyis  et  liisnlfi  ducisi  io  Grado 
quoque  ordinatus  est  Homanis  ('andidianus  antistes  qui  fucral  primicc 
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ia  protezione  dei  IiOnp:ol)ar(ii  (I),  essa  \ enne  dieliiaralà 
fnetropnli  ecclesìaslica  della  nuova  t’enczia  (2).  Continuava 
ancora  ad  avere  presidio  greco  (3),  ina  la  dipendenza  da 
Gostanliiinpoli  sempre  più  allenlavasi,  e l’ imperatore  Era- 
elio  non  trascurava  occasione  e modo  di  conservarsi  amici 
i Veneziani.  Cosi  alle  querele  del  patriarca  Primigenio  con- 
tro r aipiilejense  Fortunato,  che  rapito  avea  i tesori  di 
Grado,  non  osando  venir  |>er  questo  alle  armi  coi  Longo- 
bardi, che  il  proteggevano,  mandò  invece  a Primigenio 
molt’oro  ed  argento  e principalmente  la  famosa  cattedra 
di  s.  Marco,  da  Alessandria  giù  trasportata  a Costantinopoli 
dall’  imperatrice  Elena  madre  di  Costantino  (4).  Non  po- 
teva egli  in  vero  far  dono  più  gradito  ni  Veneziani,  tra 
i (piali  correva  la  tradizione  che  quell' Evangelista  fon- 
dalo avesse  la  chiesa  d'  Aipiileja  c predetto  la  grandezza 

lius  .\otariiirum  ab  episropis  qui  erant  $ub  Homamt.  Et  ex  ilio  tempore 
coepenint  ette  duo  palriarehae,  a.  007.  Paolo  Dlac.  IV,  31.  A ci4  ebbero 
pur  parie  I rrsrovi  della  Venezia,  che  sdegnando  di  vivere  sotto  patriarca 
caUolico  (|ual  era  Ondidiano,  rappresentarono  ai  loro  signori  longobardi 
come  Tos.sc  dtsdicevole  che  il  metropolita  veneto  sedesse  In  Grado  tra 
(ìrecl.  Pii.  V,  p.  305. 

(t)  Per  la  quale  separazione  quei  cattolici  romani  della  medilcrranea 
Venezia,  che  vulcano  acquietare  r insopportabile  agitazione  della  rusoienza, 
rimanendosi  all*  approvazione  di  Vigilio  e dei  due  Pclagii,  cd  in  un  fug- 
girò le  violenze  c le  persecuzioni  degli  Ariani,  re  longobardi,  non  meno 
avversi  ni  concilio  rbc  al  cnllolirismo,  e cmnbaltentc  in  llalia  contro  lo 
soldatesche  degl'imperatori  di  t'ostanlinopoli  per  carciarncll  intcraniente, 
e fondarvi  unico,  novello  regno,  quelli,  dico,  cosi  agitali  e perseguitali 
fuggivano  dalla  terraferina  nelle  isole,  che  erano  attaccale  alla  sentenza 
dei  (re  papi  Vigilio  e due  Pelagli,  (t'.rivclli.  Storia  dei  Kenestanf,  p.  137). 

(i)  l‘rima  illorum  (Iradut  dicilur,  quae  dum  coiitiat  altit  moenibus 
et  errlestanim  copia  decorala  taiictorumque  corporibut  folta  quem  ad- 
modum  niiliquae  Veiitliac  Aqiiileja  ■■  ita  et  itia  tolius  novae  I eneltoa  ra- 
pili et  melrnjtolis  fare  dianoti  itur.  Sagorn. 

(3)  ('.il')  è provalo  dalle  oITcrte  di  iiarccriii  ulllciall  greci  alla  cosini- 
zinne  del  pavimento  .1  mosaico  della  chiesa  di  santa  Rufeniia.  Pii  , t.  VI, 
pag  I7. 

(1)  lleraclius-  . Augastue  bealistimi  Marci  ledem  guani  dudum 
llrlena  t'nnslanlini  tnnler  de  Alernndiin  hilrrnl  tnnrinrum  fiillui  amo- 
re dire.ril.  Sagoin 
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«Iviiu  >cueziiUK'  isole.  Veiiiic  i|uiiuli  il  patriarca  ^railense 
ili  molta  rinoinaiiza,  e in  conl’urmilfi  all’  antica  unione 
della  Venezia  coll’  Istria,  i vescovi  di  (fiicsta  furono  di- 
chiarati suoi  dii)endenli  (1).  Godeva  di  molli  privilegi  ed 
onori  : formatasi  la  veneziana  repubblica,  assisteva  ai  pla- 
citi 0 assemblee  del  doge  ; teneva  più  tardi  un  piazzo  suo 
proprio  a Rialto  presso  s.  Giovanni  Elemosinario  : avea 
ricchissime  rendite  dalle  terre  assegnategli  Uno  al  ca- 
stello di  Caorle  (2),  ed  era  proibito  a eiiiun<|ue  portar 
danno  alla  sua  giurisdizione  sulla  pesca  e sull’  uccella- 
gione in  (pici  lidi  e in  quelle  ncque.  Nella  stessa  di|H*n- 
denza  furono  posti  i lidi  di  Murano,  di  Rilibione  c di  Fino, 
nelle  quali  terre  poteva  il  |)atriarca  recarsi  liberamente 
co' suoi  cavalli  alla  caccia,  obbligandosi  gli  abitanti  a ri- 
ceverlo colle  loro  gondole  (5),  prestargli  i tlovuli  servigi 
r fargli  onore. 

Cosi  fiorì  lungo  tempo  Grado  ; poi  nelle  nemicizie  e 
guerre  coi  patriarchi  di  Aquilcja,  fu  più  volle  devastala,  la 
sua  prosprità  andò  sempre  più  mancando  c si  spense  del 
lutto  quando  la  palriarcal  sede  fu  delìnilivamenle  tras- 
portata a Venezia  nel  secolo  XV.  Il  terreno  impaludò,  l’aria 
si  fece  malsana,  nè  rimasero  in  Grado  che  pochi  vigna- 
iuoli c pscatori  (4-). 

Ad  otto  miglia  circa  da  Concordia,  sopra  uno  dei  lidi 
della  laguna,  delta  anticamente  acque  capriilane,  altri  fug- 
gitivi, venuti  principalmente  da  Concordia  e da  Opilergio 

(1)  Nel  73Ì2  nvtcnne  la  fortnalc  separazione  del  pniriarrato  di  (ìrado, 
a cui  andava  annessa  l' Istria  e le  isole  della  laguna,  da  quello  di  Aquilcja, 
da  cui  dipendevano  le  sedi  vescovili  di  lerrorernia  fìnn  al  Minrio.  Ilglirlli, 
II.  Sarra,  i.  V. 

(2)  Cton.  Allinaie. 

(3)  Ibìd.;  aniirhissimo  dunque  il  nome,  si’librne  allura  harea  pifi  grande 
dell'  attuale. 

(Il  Filiavi.  VI.  33 
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(OtU'rzd),  Idiitlnroiu)  grossa  l)org.ila,  acriTscomio  it  iiuiur- 
ro  dell»'  rase  che  prima  a Capruk  (cosi  nonuimUi  dalle  sue 
capre  ) (I)  esistevano  pei  bisogni  del  Iraflìco  c ad  allog- 
giamenlo  dei  soldati  appartenenti  alla  flotta  romana  (2). 
Cosi  (aprtiU  o Caorle,  divenuta  luogo  considerabile,  iu  la 
|iriina  tra  le  terre  veneziane  ad  avere  un  vescovo  dal  pon- 
tefice 8,  Gregorio  nel  598,  c fiori  per  popolazione,  com- 
mercio ed  agricoltura  (3).  Gli  abitanti  pagavano  ai  tribu- 
ni e ai  patriarchi  di  Grado,  i>oi  ai  dogi,  parecchi  censi  e 
tributi  di  frutta,  pelli,  legna,  selvaggiume  c pesci  : forni- 
vano certe  Iwirehc  dette  piatii  al  doge,  quando  si  recava  una 
volta  all'anno  a ministrare  giustizia,  o quando  allo  stesso 
scopo  trasferivasi  a Grado,  od  andava  a cacciare  nelle  li- 
torali pinete  (4)  ; ebbe  un  Comiglio  maggiore  di  popolani 
ed  un  minore  di  nobili  (5);  ruinò  pt>r  le  guerre  de' Longo- 
bardi, doTranehi,  de'patriarchi  ; fu  corsa  da  Saraceni,  Sla- 
vi, Croati,  Trevigiani  (6),  Genovesi,  onde,  ritiratisi  i suoi 
migliori  abitanti  a Rialto,  impaludò  e fu  in  gran  parte  eor- 
i^osa  dal  mare. 

Altra  terra,  circondata  da  fiumi  c paludi  e piuttosto 
mediterranea  che  isola,  era  Emclea,  fabbricata  od  almeno 
ampliala  ad  onore  dell'  imperatore  Eraclio.  Divenne  poi 
asilo  agli  abitanti  di  Feltro,  Oderzo  ed  altri  luoghi,  fug- 

!■  )■ 

(1  ) Krn  neUe  vicinanze  una  roresta  della  Sylvn  caprulana.  In  eui  ab- 
bondavano le  capre  salvalirlir.  Fil.  Ili,  p.  317. 

(2)  Ib.  351. 

(3)  CaoTÌt  e Grao. . . grandi  de  sente  et  de  possanza.  Cron.  Venez. 

(4)  Cum  episcopo  rum  suis  vult  facete  eassasionetn  poreorum  et 
capreorum  sylveilrium,  ante  per  tres  dies  facit  bandutn.  Cron.  gii  Svajer. 

(5)  Nel  1378  pare  Tomc  Caorle  ancora  di  qualche  Importanza  «e  era 
per  nascere  grave  disordine,  pretendendo  I popolari  mirare  nel  minor 
Consiglio.  Nella  Supplica  in  proposilo  al  Cons.  de'X  leggesi:  Cbr  dopo  mille 
anni  si  voglia  di  due  corpi  diversi  rormarne  un  solo...  r ron  sedizioni, 
arandoli  e tumulll  . . . Vr<ti  Filiasi  VI,  p.  M. 

(B)  IVecantur  et  copiiinlur  plurimi  Tarrisinui  quia  ventraiil  ad 
depnpiilandam  f'apream  l.or  rie  Slonaeis 
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grirfi  dal  furore  del  riv  louguhardicu  liulori,  i-d  ebbe  |>riiuo 
vescovo  8.  Magno.  Chiainaln  prima  Meìidmn,  fu  detta  |Hti 
Eraclea,  infine  Ciltaniiova  quando  il  doge  Agnello  Pnrteei- 
pazio,  a sollevarla  dalle  mine  in  cui  era  caduta  per  le  con- 
tinue guerre  colla  vicina  lesolo^  la  fece  in  gran  parte  rico- 
slriiire.  Qualche  traccia  scopresi  della  sua  antica  esistenza 
a cinque  miglia  circa  a mezzogiorno  di  Ceggia,  >illaggio 
nel  territorio  dì  Oderzo,  vicino  a cui  passava  la  via  Einilia- 
Altinate  (1).  Avea  pineti,  in  cui  i dogi  anda^ano  a caccia,  e 
altri  boschi,  che  nei  varii  trattati  coi  re  d’ Italia,  non  oin- 
mettevano  i Veneziani  di  lar  sempre  dichiarai'c  come  spet- 
tanti al  loro  ducato  (2).  11  suolo  crane  asciutto  c sano, 
e vi  abitavano  le  più  distinte  famiglie  (5)  : avea  chiese 
ricche  di  marmi  e mosaici,  fu  colà  stabilita  la  prima  resi- 
denza de'  dogi,  vi  si  tennero  le  nazionali  assemblee.  Le 
sue  discordie  c le  guerre  colla  v icina  desolo  l’ indeboliro- 
no ; poi,  trasferita  la  sede  del  governo  a Malamocco  come 
isola  più  sicura,  Eraclea,  presa  c devastata  da  Pipino,  re 
d'Italia,  decadde  e impaludò.  Conservò  per  altro  lungo  tem- 
po ancora  un  podestà,  succeduto  al  ducale  gastaldo,  ed  un 
vescovo,  che  ancora  nel  secolo  \IV  ufiìzìava  nella  sua  cat- 
tedrale di  s.  Pietro  nei  di  solenni  c vi  si  facea  seppellire  ; 
ma  tutto  questo  cessò  nel  144U  quando  quelle  rendite  epi- 
scopali furono  annesse  al  patriarcato  di  Venezia  (4). 

E più  ancora  verso  mezzogiorno,  edificarono  gli  Opi- 
tergini,  gli  Asolanì,  i Feltrinì,  seco  recando  fino  le  pietre 

(1)  Filiasi  VI,  p.  73. 

(3)  Et  alia  pari»  in  Lioenlia  comprthemo  Piaulo  majori  u$qu«  in  ma- 
re, «fi  de  perlinentia  de  eorum  Duealut  feneliae. . . ConcordaL  sive  Pan. 
ad  an.  996,  in  Cod.  Trev.  — In  regno  notlro  nemo  audeat  in  finibut  Civi- 
tatù  novae,  «le.  t'«i  etiam  in  vineis,  pateuù,  lylvù ...  aliquam  v«na(ion«m 
véI  pabulationem  facere,  ete.  Palio  con  Lotario  813,  Cod.  Trev. 

(3)  Hot  urbe  in  qua  nobilium  venetorum  maxima  pare  degebal. 
Dand.  Chr.  e Biondo  de  origine  ei  geii.  Venrl.  I.  .1. 

(4)  FUm.  Coro  Krr.  Ven 
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(U'iia  |ii'o|iri«  |i.ili'ia  (I),  alila  ciUa,  i-lii-  t-bbe  il  nome 
f'ttulo,  Jesulo,  e«i  anche  Ktiuilìu,  dairabboiuianle  numero 
di  ca\alli  (2)  che  \ ì si  allevavano,  u tutlora  ))orla  (|tiel  luo- 
go il  nume  di  Lido  Cavallino  (ó).  ^llnleI'n.si  pur  vi  erano  i 
boschi,  i j)iali,  le  vigne  e considerabik'  luogo  doveva  es- 
sere, se  potè  destare  la  gelosia  della  vicina  Lraclea  c so- 
stenere con  (piesta  tante  guerre.  Trasportali  riiudmenle 
gli  abitatori  di  amliedue  nelle  altre  isole,  ebbero  comune 
la  desolazione  : ove  era  la  gran  piazza  divenne  campo  st‘- 
minalo  ('i)  ; delle  molte  sue  chiese,  degli  altri  suoi  antichi 
ediiizii,  delle  sue  mura  appena  restò  (pialche  vestigio  (5). 

Dal  nome  di  una  porta  della  loro  eiltò  ap|H‘liarono 
gli  Altinati  la  nuova  loro  abitazione  Torcello  ((i),  isola  al- 
lora grande,  asciutta  ed  elevata,  iu.‘lia  (piale  pare  gli  Alti- 
nati  avessero,  tino  da'tem|>i  romani,  ville  ed  orli.  Ma  allor- 
ché, correndo  il  setlimu  secolo,  le  nuove  crudeltà  dei  Lon- 
gobardi cagiunaronu  altre  e pin  nninerosc  migrazioni  alle 
isole,  e già  il  terribile  nemico  minacciava  Aitino,  racconta 
una  |ùa  leggenda,  che  gli  abitanti  di  cpiesta  invocarono 
con  pianti,  preghiere  cd  atti  di  contrizione  1'  aiuto  del  cic- 
lo. £d  ecco  videro  a un  tratto  gli  uccelli  e i colombi,  por- 
tando i loro  parti  tra  il  becco,  volar  via  dalle  mura  c la- 
sciare il  caro  nido.  Ne  presero  augurio  e come  fosse  un 

(1)  ('roniila  Man-o.  Arrh.  Si  II.  Vili,  p.  774. 

(2)  Patlores  equoTum  aliorumtiue  animniiiim  ad  litoralia  venienles 
EqvUium  eondidfruni,  voratumqut  «J(  Aor  nomOit  a multHudint  rqMvriini. 
Dand. 

(3)  Fil.  VI,  p.  (00. 

(4>  Dovt  giera  la  piatta  tl  in  molli  altri  luoghi  da  ptr  tutto  it  ttmi- 
na  furmento  $ li  tono  creteiule  molle  piante,  ec.  Marco  Tornaro. 

(5)  Se  vedono  molle  chiese  diiirulle  et  aniirhittime  vrsligie  et  gran- 
di de  fabriche  in  iìittolo,  ec.  Sabbadino,  Sulla  Laguna. 

(6)  Erat  enim  haer.  civitat  ( Atllno  ) magna  et  populi  copiosa  lia- 
btnt  VI  portas,  quorum  unutrujutque  inrolae  intulam  apprehendenlet, 
propriit  porlaritm  nomiaibut  eat  voraverunt,  ridelieet  Toreellum,  .Major- 
binili,  Iturniiiim . .imnrìnniim,  Conslnnriarum  et  Aminniini  Haml  (3n 
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(Tnno  (li  Dio  che  gli  eccitasse  ad  esulare.  Si  di>iseru  in 
Irò  corpi,  due  de’  quali  si  solsero  all’  Istria  e a Ravenna  ; 
rimaneva  il  ferzo,  incerto  del  luogo  ove  dirigersi.  Digiuna- 
ron  tre  di  : al  terzo  udirono  una  voce  che  loro  gridava  : 
i'nfi7e  alla  torre  e guardate  agli  astri.  Ed  essi  salirono  e 
videro  in  quelli  eflTigiate  al  vero  le  isole  c videro  barche 
e navigli.  Seguendo  il  celeste  avvertimento  si  partirono,  mi- 
grando uomini,  donne,  secchi,  ranciulli  con  quanto  pote- 
vano portare  delle  loro  snp]H‘llellili  c pivceduli  dal  vescovo 
e dal  clero  coi  vasi  sacri  e còlle  sante  reliipiic,  c trasferi- 
rnusi  alle  lagune,  a (pieirisola  ove  già  forse  nelle  precedenti 
invasioni  i loro  predeiJessori  avevano  ricoverato  (1). 

Cosi  la  leggiMula  ci  rappresenta  al  vivo  la  fede  e la 
religione  di  quegli  esuli  ; ci  rappresenta  l’ indole  dei  tem- 
pi e iin'epoca  di  desolazione  e rovina,  allorcpiando  le  genti 
snidale  dal  natio  suolo,  qua  e là  sfmrpagliale  e confuse, 
eoi  terrore  ik‘1  cuore,  col  raccapriccio  nell’  animo,  preci- 
(ùiavauo  il  passo  in'ei|UÌeto,  irresoluto,  mirando  indietro 
istupidite  alle  fiamme  dei  lari,  guardando  innanzi  a pò- 
vere paludi;  costretti  non  solaim'iile  a risuscitarvi  la  pa- 
tria e a (àl)bricarsela,  ma  a crearne,  per  così  dire,  il  fon- 
do, il  primo  terreno  ; e in  quel  tramestio,  in  quell’  isola- 
mento e quella  terribilità  di  rose,  il  solo  soccorso  ajqtari- 
va,  come  esser  doveva,  Iddio,  il  solo  conforto  la  religione, 
die  mandava  ad  essi  due  soccorritori  nei  suoi  ministri  Gc- 
miniano  e IMaiiro.  Per  opera  di  <|uesli  gl’  infelici  profughi 
trovarono  asilo,  provvedimento,  e Torccllo  |k*I  commercio 
poi  siflàltHinenlc  pros|»eró  che  1"  inqicralore  greco  Costan- 
tino Porfirogenita  la  chiamava,  nel  secolo  1\,  il  grande  em- 
porio dei  Torrellani  (2) 


( I ) Cron  Allm.  Vi-ili  .indie  l«  l'ief.  tld  |>n>f.  Uo'-i. 
C2)  Ilo  ,\i|iii  Inip  iMp.  \XVII. 
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Ebbe  quindi  souluosi  edifizii  (i),  due  de 'quali  restano 
«incora  monumento  della  sua  antica  grandezza  : la  catte- 
drale ricnstruita  nel  1008  cogli  stessi  materiali  della  sua 
prima  edificazione  nel  secolo  VII  e la  chiesa  di  santa  Fosca 
torse  del  secolo  XI.  Le  mura  della  prima  vedonsi  coperte  di 
musaici  bizantini  (2)  rappresentanti  specialmente  il  Giu- 
dizio finale  c le  pene  dell'  inferno  con  istrani  simboli  ed 
allegorie  : molte  sculture  e marmi  si  riconoscono  tras|>or- 
lati  da  Aitino  ; la  forma  stessa  della  chiesa  è singolarissi- 
ma e ricorda  quelle  dei  primi  tempi  cristiani,  con  una  cripta 
o sotto-confessione.  Forse  a questa  chiesa  alludeva  s.  Ger- 
mano nel  secolo  VII,  quando,  trattando  della  forma  più 
conveniente  da  darsi  alle  chiese,  ricordava  quella  delle  iso- 
le veneziane,  con  un  solo  altare  fra  quattro  colonne  (3). 
Ma  del  (lalazzo  pretorioj  e in  origine  dei  Tribuni  (4),  ora 
quasi  nulla  avanza  : una  loggetta  in  capo  ad  angusta  gra- 
«linata  ricorda  il  luogo  donde  si  bandivano  le  leggi  ; un 
seggiolone  di  marmo,  ora  tra  l’ erbe  e le  macerie,  detto 
dal  popolo  la  sedia  d'Mlila,  era  quello,  su  cui  seduti  i tri- 
buni amministravano  la  giustizia.  Torcello  si  reggeva  con 
uno  statuto  proprio,  ed  avea  un  consiglio  maggiore  e mi- 
nore : i suoi  nubili  erano  pareggiati  a quelli  di  Venezia  ; 
recava  nello  siemina  una  torre  circondata  da  una  corona 
di  alloro.  Un  largo  canale  divide  l’ isola,  e si  riparte  in 

(1)  Feceninl  ergo  glorìottstimam  et  preriosam  formam  et  exrcleam 
rt  mirabilem  habemem  elarilaiem,  errletia  vero  ad  honorem  Sanrlae  Uei 
tifniirieit  Variae  et  feeerunt  ibi  epitcopii  domum  et  gloriotam  habenlem 
nlifieia  : pavimenlum  ereleeine  feceruul,  rada  medium  bellistima  opera- 
Uone.  Cron.  All.  Ilresd.  I.  V app.  Arch.  SL  IL.  pag.  74. 

(2)  (iiiiUa  arlUlica  di  Venezia  di  Selvatico  c Lazari. 

(.1)  ^oli^ia  romunirataini  dal  mio  amico  fiiovanni  Veludo,  vice  biblio- 
tecario. 

(4)  Tra  i quali  gli  durti  poi  Doro,  fecero  cotlruire  molli  cdiflxii  rd 
eerguire  molli  lavori  a miglioraincnln  di  Torcello  e delle  isole  circonvicine 
l'rnn  All  ibid 
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raiui  u i'i%i  iuUfi'ui,  o>e  «urgoaiio  palagi  e case  : or  è ler- 
reiio  cultisatu  e si  nbilano  puelii  vìgnajuuii  utJ  urtulani. 

A poca  distanza  da  Torcelio,  si  trovano  le  isole  di 
turano  e Mazznrbo  (Ma}ui’biuin)  congiunte  |)cr  un  ponte, 
c,  come  le  altre,  anticainentc  assai  popolate  c ricche  di  edi- 
ficii  : in  prima  succedette  aU’antica,  cui  le  acque  nel  seco- 
lo IX  ebbero  riiinato,  e conserva  ancora  nel  suo  dialetto  a 
vocali  allungate  c addoppiate  forse  un  avanzo  della  pror 
nunzia  de'  primi  Veneti. 

Come  Torcelio,  così  popolarono  gli  Altìnati /fmmiirtu- 
No  0 MuraiiOj  attraversata  da  largo  canale,  soggetta  a forti 
maree,  di  cui  gli  antichi  Veneziani  avean  saputo  trarre  pro- 
tìtto  |)cr  piantarvi  mulini.  V'erano  altresi  in  vicinanza  mul- 
te saline  c in  generale  l' isola  presentava  un  si  ameno 
aspetto,  che  parecchi  patrizii  vi  tenevano  loro  ville  di  deli- 
zia. Famosi  fra  gli  altri  erano  i giardini  del  Navagero  e 
del  Coruaro,  nel  secolo  XVI,  pieni  di  lauri,  mirti,  cipres- 
si, aranci,  ccch’i,  arbusti  olezzanti,  iìori  vaghi  e odorosi, 
getti  d’acqua  c fontane.  Governata  in  origine  dai  Tribuni, 
ebbe,  nel  secolo  X,  giudici  pruprii,  e nel  XIII  un  podestà 
veneziano  ; ebite,  come  Torcelio,  il  suo  |>aiiicolare  statuto 
ed  il  suo  Consiglio  ; eblte  pcriino  il  privilegio  di  coniare 
una  moneta  ticlla  osella  (I).  Fino  dal  secolo  XIII  divenne  im- 
portantissima all’  industria  vcneziaiia  per  le  sue  fabbriche 
del  vetro,  arte  conservatasi  nel  medio  evo  solo  nell’orientale 
impero  e Ira  i Veneziani  (2).  .Ma  quando  i nobili  veneziani 

(I)  Nel  1581,  poi  ilal  1673  ni  1706;  portava,  oltre  atrarma  del  doge  e 
quella  de'  deputali  dell'  isola,  lo  sieninia  del  eoiiiune,  cioè  un  gallo  con  una 
K-rpe  in  bocca,  e una  volpe  sul  dorso. 

(2>  .Vlurat.  Ani.  mcd. nevi,  I,  24  c Wlnkrliiiann;  (ìrucri  facianl  seyphoi 
prenoto»  ad  potandum  deroranlet  tot  raro...  farinnl  vilrum  claritii- 
mrim  et  erittaltum,  quod  ipti  eomponant.  llib.  Naniana  I,  36.  Una  legge 
del  1275  proibiva  l'esportazione  di  vetro  in  roltauii,  di  allume  c sabbia 
occorrenti  per  la  composizione  di  esso. 
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cuuiiaciarouu  a preferire  le  villeggialure  in  lerraferma, 
quando  gli  abilanli  più  agiati  delle  isole  aifluirouo  da  tulle 
le  parli  alla  capitale,  c gii  slranieri  perfezionarono  l’ arte 
vetraria,  l’ isola  decadde  in  povertà. 

Girando  a mezzogiorno  s' incontra  il  porto  del  Lido, 
poi  \erso  ponente  Jtlalainocco  c CItioggia.  Credesi  che  Ono 
dal  452  il  vescovo  di  Padova  ricoverasse  per  qualche  tem- 
po a Malamocco,  corruzione  dell' antico  nome  iHaikinau- 
cus  e poi  Jflalhemauco,  il  cui  porto  serviva,  fino  dai  tempi 
romani,  al  padovano  commercio.  Alle  successive  invasioni 
barbariche,  il  luogo  divenne  popolatissimo  e prospero- 
so (I),  ebbe  vescovo  come  Caorle,  Torccllo,  Eraclea,  Equi- 
lio,  fu  per  circa  scttanP  anni  la  capitale  dei  Fencsiani  fe- 
condi, finn  al  principio  del  secolo  IX.  Se  non  che,  battuta 
di  continuo  dal  mare,  fu  la  città  totalmente  sovvertita  in 
una  tremenda  bui'era  del  1102,  il  vescovato  ne  fu  trasfe- 
rito a Chioggia  nel  11  lU,  ma  gli  abilanli,  raccoltisi  a poca 
distanza,  edificarono  la  Malamocco  moderna.  È il  porlo  di 
Malamocco  principale  tra  i porli  della  laguna. 

A poca  distanza  da  Malamocco  si  giunge  al  lido  di 
i’clcslriua,  che  deriva  [)robabilmente  il  suo  nome  dalle  Fos- 
sae  Fliilisliiiac  (2)  ricordate  da  Plinio,  sboccanti  in  mare 
non  lungi  da  qticslo  lido.  Esso  era  separalo  da  un'  altra 
parte  della  stessa  isola,  delta  Albiolu,  (u^r  un  porlo  allora 


( I ) Tatti  quelli  lidi  et  contrade  vegnendo  toeo  da  Grado  perfino  al- 
le itole  de  Rivo  allo  giera  tutte  abitade  da  tenie  copiotamente  et  tutta 
quella  parte  della  Provincia  fu  edificada  et  habitada  per  i propri  ?*en«- 
tiani.  Rt  l’altra  parte  che  te  delle  itole  de  Rivoallo  andando  verso  Ma 
lamacco,  Potlene,  Peleitrina,  dota  per  fino  a Cavo  de  Ariete  fu  edifica 
da  parte  da  fenetiani,  ma  el  tforso  fa  de’  Padovani.  Cron. 

(2)  Carbonaria  ac  Phuiiionet  Philitlinae,  quod  alii  Tarlarum  vo- 
cani,  omnia  ex  abundatione  Philitlinae  Fottae  nateenlia,  aeeedenlibut 
Atheii  ex  Tridenlinit  Alpibut  el  Togitono  ex  Palavinorum  agrii.  Ed 
Anrom  ; Vhotsionei  Philitlinae  arcedenlibui  Alheii  ae  Togitono. ■■  pari 
forum  feci!  Rrundulum.  IMiniiis 
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appallato  Pailene,  ora  Portotecco,  perchè  inlcr rato  ad  im- 
pedire i danni  die  colà  faceva  il  mare,  spinto  dagl’  impe- 
tuósi scirocchi.  Àlbiola,  celebre  nella  guerra  di  Pipino 
contro  i Veneziani,  al  principio  del  nono  secolo,  ora  più 
non  esiste.  - 

AD’  estremità  del  lido  pelestrinesc  sorge  finalmente 
Chinggia,  nel  medio  evo  Clugia,  nome  derivalo,  a quanto 
sembra,  da  un  canale  aperto  dai  Romani  per  far  comuni- 
care r estuario  settentrionale  dell’  Adriatico  con  Ravenna, 
e chiamato  Fossa  Clodia.  Il  suo  porto  è probabilmente 
queUo  indicato  da  Plinio  coi  nome  di  Hedron.  Due  erano 
anticamente  le  isole,  cioè  Chioggia  maggiore  e minore,  se- 
parate dal  canale  detto  di  santa  Caterina  ; l’ultima,  deva- 
stata nelle  guerre  genovesi  del  1380,  andò  del  tutto  di- 
strutta. Governata  prima  dai  tribuni,  poi  dn’gastaldi  ducali, 
ebbe  nel  secolo  XIII  proprio  podestà  c statuto  ; a^•ca  il  so- 
lito Consiglio  maggiore  e minore  ed  ottenne  perfino  un 
canceltier  grande,  magistrato  non  concesso  ad  altre  città, 
eccetto  Cipro'  e Candia.  I suoi  abitanti  furono  sempre  in 
fama  di  valenti  marinai  ; avea  ricche  saline  presedute  da 
un  saliniere;  è munita  di  buon  porlo  c comunica  per  un 
ponte  di  pietra  colla  lerraferma.  Il  lido  di  Chioggia  è det- 
to comunemente  5offoman'»o  verso  settentrione- levante  ; 
di  Brondolo  più  verso  mezzogiorno-ponente.  Lungo  tutti 
questi  lidi  as'eano  costrutto  i Veneziani,  fino  dai  primi  tem- 
pi, parecchi  forti  ripari  di  palafitte,  gucrnite  di  speroni,  a 
raltenere  la  furia  delle  acque  e a sostegno  degli  argini  na- 
turali formati  dalle  sabbie.  La  costruzione  di  tali  impor- 
tantissimi ripari  andò  soggetta  a varii  cambiamenti  (1), 


(I)  Se  ne  possono  vedere  t disegni  nell'  holario  del  ('.oronelli.  Erano 
d'ordinario  formale  le  palaAlte  di  più  ordini  di  pali,  profondamente  fluì 
nelle  sabbie,  e rese  più  eonsislenli  eoli' aggiunta  di  e^nne  forlenienle  stipa- 
te, riempiendone  Inoltre  i vanii  ron  «arsi,  ihe  «i  disponevano  in  forma  di 


Digitized  by  Google 


Ai 

fiikciu-  nel  1744  lu  dato  opera  al  colossale  lavoro  dei  Mu- 
rassi, ullimo  monumento  con  cui  la  repubblica  veneziana 
volle  quasi  metter  il  su$rpelin  a quattordici  secoli  dì  gran- 
dezza (1). 

Tacendo  delle  altre  isole  minori^  diremo  di  Rialto,  che 
poi,  mercè  la  sua  giacitura,  piu  difesa  dagli  assalti  nemi- 
ci, divenne  su  tutte  le  altre  famosa  e sede  stabile  del  go- 
verno. RialiOj  Hiallum,  Frcallum,  così  cliiainala  dal  fiumi- 
cello  di  egual  nome,  che,  scendendo  dai  colli  Euganei,  get- 
tavasi  nel  Brenta,  con  esso  scorrendo  lungo  quelle  isole 
dette  appunto  Realline  (2),  era  a principio  una  delle  isole 
meno  importanti,  però  fino  da  remoti  tempi  ben  conosciuta 
ai  Padovani,  che  vi  oveaiio  staldlimenti  pel  loro  commer- 


Holre  srarpatt  venoii  mare;  inditi  con)(>un^>'vano  quei  pali  con  altri  di 
iravcrso,  e diolro  alle  palaSuc  erano  arftini  di  terra  verto  la  laguna.  Ad 
impedire  poi  che  le  sabbie,  radendo  il  litorale,  andassero  a peggiorare  sem- 
pre più  la  rondizione  de'  porli,  venivano  costrutte  alcune  di  tali  palafllle 
più  lunghe,  estendendole  a guisa  di  molo  prolungalo  verso  il  mare,  ed 
erano  denominate  Speroni.  Fan.  e le  tue  Lag.,  I.  II,  p.  I. 

(f  ) Il  riparo  naturale  delle  Lagune,  le  dune,  formate  da  monti  di  sab- 
bia, incominriano  da  Corlellazzo  e discendono  Tino  a lesolo,  indi  ai  Tre 
Porti.  S.  Erasmo  e Lido,  donde  progrediseono  Tino  ad  un  terzo  rirca  del- 
r isola  di  Malamocco,  cioè  rimpetto  al  Lazzaretto .... 

Da  questo  ponto,  la  lingua  di  terra  é si  stretta  che  fu  mestieri  presi- 
diarla con  argini  di  terra,  ì quali  sono  elevati  di  rirea  metri  .q,  5 sopra  il 
livello  della  comune  alla  inarca.  La  scarpa  loro  é rivestita  di  sassi  destinali 
a.difenderla  dalla  foria  del  mare.  Ma  presso  il  porlo  di  Malamocco,  il  lido 
si  allarga  di  bel  nuovo  c ricomparisce  la  naturai  difesa  dei  monti  di  sabbia. 
Poco  al  di  là  del  forte  di  S.  Pietro  il  lido  si  restringe  nuovamente  ed  ò quivi 
che  cominciano  quelle  famose  opere  di  arlifieiale  difesa  chiamate  .tfuratsf, 
intraprese  dalla  repubblica  di  Venezia  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Que- 
st' immensa  diga,  che  consiste  in  una  muraglia  a scaglioni  formala  di  grossi 
massi  di  marmo  d’ Istria  uniti  con  cemento  idraulico  di  pozzolana,  si  esten- 
de in  parte  compiuta,  fino  in  vicinanza  al  porto  di  Chioggla.  Quinci  e di  là 
del  porto,  il  lido  à protetto,  ora  da  simili  opere,  ora  dalle  prolungate  spiag- 
gir  e dalle  allure  sabbiose.  Fenazia  e le  im  Lagune,  i II,  parte  I 

(3)  Temanza,  Oieetrtatione  su  i . Itario,  e Filiasi,  L VI,  p.  380,  ove  di- 
mostrasi tal  nome  non  derivare  da  parlirolarr  elevazione  di  «nolo,  e l III, 
pag.  ‘ilft 
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ri»  e |K*r  la  navigazione  (1).  Varie  altre  isole  le  facevano 
corona,  che  furono  poi  ad  essa  congiunte,  cioè  Scopulo  o 
Dorsoduro,  Liiprio^  le  Isole  Gemine,  ina  priiiripalinente 
Olivolo,  cosi  detta  forse  da’suoi  oliveti  (2),  ed  anche  Castèl- 
lo da  un  antico  castello  colà  fabbricalo,  e raccontano,  dai 
Trojani.  Vigne  ed  orti,  saline  e mulini  (3)  avea  d’intorno: 
fino  da  remotissimi  tempi  teneasi  un  mercato  ogni  sabato 
davanti  alla  sua  chiesa  (4).  I suoi  abitanti  formavano'  una 
comunità,  e li  troviamo  ricordali  nei  più  antichi  trattati 
cogl’  imperatori,  col  nome  di  Olivolenses  {5). 

Altra  isola  considerabile  fra  le  Realtiiic  èra  quella  di 
Spiualnnga  ((>),  cosi  denominata  dalla  sua  forma  stretta  e 
allungata,  in  origine  costituita  di  scanni,  luinbe  c barene 
intersecate  da  piccoli  rivi,  poi  interrati.  Prese  più  lardi  e 
conserva  tuttora  il  nome  di  Giudecca  e nel  veneziano  dia- 
letto Zuecca.  Poco  abitata  a principio,  ebbe  grande  accre- 
scimento di  popolazione,  quando  nel  secolo  IX  le  famiglie 
de’Silvì,  Barbolani,  Istoilied  altre,  dapprima  cacciate  dalla 
repubblica  pei  tumulti  che  vi  aveano  promossi,  poi  ritor- 
ti) Eo  portu  Patavini  ptarimum  ulebanlur  propter  mercaiuram  et 
navigationes  guai  maximat  exereebant,  fregnentiue  autem  baUtabatur 
q.  prò  loti  tenuitale  non  ab  hit  tolum  qui  ex  piscatione  et  aucupióne  vi- 
ctum  quaerebant.  Brrn.  (ìiust.  Hlst.  , 

(9)  in  ipta  tniula  magna  fuerant  olivorum  copia.  Diind  Qiiod  ante 
eeeletiam  tatti  Sergi  magnum  olivum  hit  erat  ttantem.  Aliln.  juxia  Dresd. 
pig.  83. 

(3)  FU.  VI,  293.  I 

(4)  Compotuit  Hetiat  patriareha  eum  omnit  Tribuni  et  Rivi  alien- 
ttt  popoli  hedifeaverunt  magnam  eeeletiam  ad  honorem  itemque  beati 
Patri  principem  Apottoli  iattituerunl  hie  epiteopum  perpetualiter.  Con- 
firmautrant  tiee  eoncederunt,  live  per  eonfirmationit  teriptum  anathemale 
eonttrictum  utinomni  die  tabali  eonvenirent  in  unum  toliomnet  Rivo- 
lentie  populum  ad  curie  epiteopium  ibique  merchaderet  live  convenirel 
de  runete  Veneliae  populum.  Croo.  All.  Juxta  Drrsd.,  p.  83. 

(3)  Doriiinmio  di  Loiarin  ce.  del  see.  IX  ed  altri. 

(0)  Fii.  VI,  290  II  riallirrioll  opin.i  <i  chiamasse  piiiMoslo  Spinale, 
l I.  p 1M 
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nàte  ad  iiiterccssiune  dell'  iinpcralore  Lodo\ico,  ebbero  lo- 
ro abitazione  in  quell’  isola  (1).  Vi  sorsero  allora  molti  edi- 
tìzii,  successivi  prosciugamenti  del  suolo  ne  ampliarono  la 
estensione  (2)  ed  acquistò  sempre  maggiore  importanza  per 
r opportunità  che  ofleriva  all’  approdo  de’  legni  mercantili 
c al  deposito  delle  merci  (5).  ^ 

Da  questo  gruppo  d’isole,  cioè  Rialto,  Luprio,  Scopulo, 
Gemine,  Olinolo  ed  altre,  ebbe  origine  in  appresso  la  città 
di  Venezia.  Ma  ai  tempi  di  cui  parliamo  e per  molto  poi,  le 
isole  non  formarono  se  non  una  consociazione,  ciascuna  con 
propri  magistrati  (4),  ed  unite  soltanto  da  comuni  interessi, 
dallo  scopo  comune  della  propria  conservazione.  Perciò  gli 


(i)  ...  Ed  è da  saper  che  le  itole  de  la  Giudecha  non  erano  ahi- 
tadt  corno  le  stanno  per  paura  del  scandalo  che  era  stalo  a yenelia  en- 
tro quelle  catade  Poloni  Bategi  e Justignani  et  detcació  Barbai  ani,  Seo 
li  e Scivi  de  Venetia;  dopo  rilornade  et  acordade  fa  fabricato  de  no- 
bili edifici  et  belli  che  te  vedono  fino  a questi  giorni,  et  allora  fa  prin- 
cipiato ad  abitare,  e questo  loco  fa  asonto  ali  altri  tistieri  del  dogado 
rie  la  citò  de  ren«(ia.  Coti.  0(XX(JV,  cl.  VII,  UaI.  alla  Mare. 

(3)  Ancora  nel  secolo  XIII  Irovansi  fatte  conressioni  di  terreno  da 
.assodare. 

(3)  Fanno  alcuni  derivare  il  nome  di  Giudeeca  dall'  avervi  abitato  al- 
cune Aimlglie  di  Giudei,  altri  da  sudega  (aggiudicato)  in  relazione  al  giu- 
dizio che  assegnava  l'isola  alle  suddette  fainiglie  Barbolani,  ere.  che  bandite 
come  facinorose  e ribelli  erano  rirorsc  a re  Lodovico  II,  per  la  mediazio- 
ne del  quale  aveano  potuto  poi  rientrare  in  patria  ed  ebbero  assegnata  a 
dimora  quell'isola.  Ambedue  le  etimologie  mi  pajono  molto  dubbiose;  la 
prima,  perchè  non  ri  ha  notizie  di  famiglie  ebree  che  vi  abitassero  in  quei 
remoti  tempi  c in  troppo  gran  numero  avrebbero  dovuto  c.ssrre  per  dare 
il  nome  a si  vasta  isola;  la  seconda  è troppo  siiracchiata,  giacché  una  si 
miie  trasposizione  d'  arrenlo  non  è presumibile  nè  se  n'  ha  esempio.  Zu- 
degd  sia  participio  del  verbo  xudegar  o nome,  cioè  giudisio,  judieatum, 
avrh  sempre  l'accento  in  fine:  sisdete  (giudice)  l'ba  al  principio,  come  far- 
ne dunque  xudègal  Nelle  leggi  del  M.  C.  del  secolo  XIII  leggesi  Judeca 

0 Judaica.  Era  In  C.ostantinopoli  una  porta  Jabalica.  Bandnri,  Imp.  Orieni. 

1 I,  p.  273.  Forse  il  nome  venne  da  Costantinopoli. 

(4)  Nei  tralt.vti  più  antichi  coi  re  d'Italia  si  trovano  quindi  nominile 
distintamente  le  popolazioni  delle  isole  che  formavano  la  generalità  del 
popolo  venetiano  i coti  /Ifiiolesi,  Bealtini.  Toreetlani,  Gradtfi,  Clu- 
sieti,  oc. 
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antichi  docuuieuli  le  chiaiuauo  Contrade,  come  parti  della 
repubblica,  il  cui  territorio  si  esteudevaj  da  Grado  a Capo- 
dargine  ( Cavarzere  ) sulla  riva  dell’  Adige,  verso  il  confine 
padovano  (I). 

ri)  Alire  isole  prioelpali  poste  intorno  alla  città  di  Venezia  sono: 
Poveglia  (lazzaretto),  $.  Spirilo,  s.  Clemente,  e.  .Secondo,  t.  Giorgio  in 
Alga,  la  Gratia,  s.  Giorgio  Maggiore  rimpetto  alla  Piazzetta  ( ove  fu 
eletto  |:apa  Pio  VII),  $.  Servilio,  t.  Laxxaro,  tanC Siena,  la  Cerlota,  sani’ 
fraimo,  t.  Michele,  s.  Cristoforo,  ccc.  Ammiana  e Costanxiaea  furono 
inghiottite  dalle  acque. 
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Fine  dcll'ifnpero  romano  d’ Occidente.  — Udoacre.  — Teodorico.  — L'ia- 
pero  greco.  — tiiuatiniano.  — tiuerrc  di  Beluario  in  Italia.  — Se- 
conda guerra  gotica.  — Governo  di  Narscte.  — I Longobardi.  — Mi- 
aeranda  condizione  d' Italia. 


L ulliina  ora  suonava  intanto  per  l' impero  d’ Occi- 
dente. Già  i Franchi  erano  |)cnelrali  nelle  Gallic,  gli  Angli 
nella  Bretagna,  i Visigoti  nella  Spagna,  i Vandali  neU’Afri- 
ca,  quando  gli  Fruii  s’ impossessavano  d’ Italia.  Avea  que- 
•sta  veduto  succedersi  nello  spazio  di  vent’  aiuu  sette  clB- 
iiktì  imperatori,  iiuialzati  dalle  truppe  straniere  assoldate 
('  scliiavi  di  esse,  allorché  nel  475,  Romolo  Augusto,  detto 
poi  per  ischerno  Augustolo,  saliva  al  trono  imperiale  c non 
per  meriti  propri  ma  per  opera  di  Oreste  suo  padre,  di 
grande  potere  sulla  milizia.  Ma  quelle  medesime  truppe  che 
l’avevano  sostenuto  ne’ suoi  ambiziosi  disegni,  or  chiede- 
vano il  compenso,  e dovea  essere,  ad  imitazione  dei  con- 
fratelli nelle  altre  provincie  dell’  impero,  il  terzo  delle  ter- 
re. Rifiutando  Oreste  patto  si  vergognoso^  esse,  sceltosi  al- 
tro capo  in  Odoacre  e rinforzate  di  nuove  genti. venute  da 
Germania,  specialmente  di  Fruii,  si  sollevarono  in  armi. 
Oreste,  abbandonalo  da 'suoi,  corse  a chiudersi  in  Pavia,  ove 
fu  assediato,  preso  ed  ucciso  ; egual  line  ebbe  il  fratello 
Paolo  a Ravenna  c nulla  più  opponevasi  aUa  fortuna  di 
Odoacre,  che,  presto  entrato  in  Roma  e mandato  l’ impe- 
ratore Romolo  Augustolo  a chiudere  suoi  giorni  nella  Cam- 
pania, assunse  il  titolo  di  re  d'Italia  e l’impero  d'Occiden- 
te  fini. 
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Grande  catastrole  fu  quella  e di  ineinuiahi'.i  cuiisc- 
gueiize.  Correva  il  476,  c 1230  anni  coniava  Ruma  dalia  4 
sua  fondazione  e 590  erano  corsi  dalla  sua  prima  guerra 
con  quei  Germani,  soUo  al  cui  dominio  vedovasi  ridoUa. 

In  questo  spazio  di  tempo  quante  vicende  di  grandezza  c 
di  a>  \ ilimento,  di  giuria  e d’ inlamia  ! Divenuta  grande  c 
famosa  per  le  armi,  cadde  senza  alcuno  sforzo  d'armi,  quan* 
do  mancarono  le  virtù  domestiche  c cittadine,  l’ossequio  al 
governo,  l’ amor  della  patria. 

Odoacrc,  vissuto  da  molti  anni  in  Italia,  crasi  spoglia- 
to della  natia  rozzezza,  uvea  in  istinm  le  romane  istituzioni 
e le  volle  conservate  ; sicché  il  suo  dominio  potrebbe  con- 
siderarsi forse  soltanto  come  un’  occupazione  militare.  Ad 
ingraziarsi  agli  occhi  del  popolo  soggetto,  mandò  a doman- 
dare a Zenone  imperatore  d’  Oriente  il  titolo  di  patrizio 
già  conlerito  ad  altri  generali  Barbari,  pare  anzi  si  piegas- 
se perfino  a riconoscere,  almeno  di  nome,  i diritti  di  Ni- 
pote, uno  de’  precedenti  imperatori,  che  ancor  viveva  nella 
Dahnazia.  Ma  (piando  Nipote  mori  nel  480,  Odoacre  si  sli- 
iiH)  veramente  signore  d’Italia  c tenne,  come  gli  ultimi  im- 
jieralori,  sua  sede  in  Ravenna. 

La  pace  d' Italia  non  doveva  però  a lungo  durare  : 
bella  delle  più  squisite  bellezze  della  natura  e dell’  arte,  fu 
sempre  allettamento  a conquista  : onde  correvanla  allora 
Franchi,  Alemanni,  Greci,  poi  Saraceni  c Normanni  : spes- 
so favoriti  dalle  italiane  discordie,  spesso  ehianiali  dagli 
stessi  Italiani  : storia  miseranda  di  sreoli. 

Fra  lungamente  vissuto  alla  corte  di  Costantinopoli, 
come  ostaggio  della  tede  paterna,  Teodorico  tìglio  di  Teo- 
demiro  della  famiglia  degli  Amali,  che  teneva  il  regno  sugli 
Ostrogoti.  Succeduto  al  padre,  avea  Tcodorico  aiutato  Ze- 
none ad  acquistarsi  il  trono,  onde  onoralo  grandemente, 
elev  alo  alla  dignità  dì  Console  md  484,  rizzatagli  |>erfino 
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sliiUia  u<i(icslrc,  polo  iacilinciiti;  ullviioi'c  di  avviarsi  colia 
sua  gente,  irrequieta  e impaziente  dell’ozio,  alla  conquista 
d’Italia,  di  cui  prometteva  riconoscere  da  Zenone  il  domi- 
nio. Vinti  per  via  i Gepidi,  che  si  opponevano  al  passag- 
gio, giunsero  gli  Ostrogoti  con  donncj  vccclii,  -fanciulli, 
seguiti  da  immenso  carriaggio  colle  lor  suppellettili,  nel 
marzo  del  489  alle  rive  dell’  Isonzo.  Colè  uttendevali  0- 
doacre,  ma  con  un  esercito  composto  di  vari  popoli  e dis- 
ordinato, mentre  uvea  a fronte  un  nemico,  cui  la  brama 
della  composta  e l’ impossibilità  della  ritirata  davano  di- 
sperato V alore.  Kon  poteva  quindi  esser  dubbioso  l’ esito 
dello  seontro  ed  Odoacre  scontìtto^  rifuggitosi  a Verona,  vi 
fu  inseguito  da  Teodorico  e vinto  in  una  seconda  batta- 
glia. Allora  Odoacre  cercò,  ma  invano,  ricovero  a Iloma  ; 
le  città  a lui  si  chiudevano,  aprivansi  a Teodorico  ; il  do- 
minio deir  uno  o dell'altro  era  inditrcrcnle  agl’italiani  che. 
incapaci  a liberarsi  da  sè,  seguivano  senz’  altro  la  fortuna 
del  vincitore. 

Non  pertanto,  venuto  l’inverno,  Tcodorico  dovette  ri- 
tirarsi a Pavia  ad  attendervi  nuovi  rinforzi,  coi  (|uali  af- 
frontatosi |>er  la  terza  volta  col  nemico  presso  all’ Adda 
1’  1 1 agosto  490  lo  vinse  ancora  ed  assediò  per  ben  tre 
anni  in  Ravenna.  Questa  alfine  dovette  arrendersi  per  la 
193.  fame,  ed  i Goti  v’entrarono  il  5 marzo  del  495.  Uiloacrc 
fu  co’ suoi  piò  fedeli  barbaramente  ucciso  ad  un  banchetto 
c con  tali  auspicii  assumeva  Teodorico  il  dominio  d’ Italia, 
riconosciuto  nella  sua  nuova  dignità  da  Anastasio,  che  al- 
lora regnava  a Costantinopoli. 

Alile  c benefica  fu  |)or  altro  la  signoria  del  re  goto  : 
serbò  intatto  1’ ordinaraeulo  imperiale;  gli  ulfici  civili  era- 
no dati  (puLsi  tutti  ai  Romani  ; afi'cttò  di  questi  i costumi  e 
gli  usi  ; fece  buone  leggi  ; ai  sudditi  volea  fosse  ammini- 
strata imparziale  giustizia  ed  avea  a ruore  di  sollevarli  dei 
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Iributi  e cii  provvederli  nepli  anni  di  e.areslia  o di  allrc 
sciagure  ; ebbe  special  cura  dei  monumenti  ; scelse  a suo 
segretario  Marc’Aurclio  Cassìodoro,  uomo  di  distinto  sape- 
re per  quell’  elA,  le  cui  lettere  ancor  conservate,  ]iiene  a 
dir  vero  di  una  pompa  inopportuna  di  erudizione  e di  una 
elmpienza  da  retore,  sono  però  documenti  preziosi  [)er  la 
storia  del  tempo.  Nei  trenta  e jiiù  anni  insomina  del  regno 
di  Teodorico,  ITtalia  godette  di  una  prosperità  materiale  c 
di  una  tranquillità  servile,  solo  sturbata  dai  dissidi!  reli- 
giosi insorti  nel  625  con  Giuslino  imperatore,  a causa  di 
un  suo  decreto  contro  gli  Ariani  di  Oriente,  mentre  pur 
Teodorico  ariano  si  era  sempre  mostrato  tollerante  verso 
i Cattolici  d’Italia.  Cominciarono  allora  i sospetti;  vi  fu- 
rono infami  uomini  che  si  fecero  avanti  con  delazioni  ed 
accuse.  Albino  patrizio  fu  incolpato  di  un  carteggio  secre- 
to coll’  imperatore  ; Severino  Boezio,  romano  degno  dei 
migliori  tempi,  che  nel  suo  posto  di  patrizio  c maestro  de- 
gli uilìzii  nvea  sempre  sostenuto  il  giusto  con  franchezza 
c si  era  opposto  agli  abusi  ed  alle  violenze  degli  ulTiciali 
regii,  si  trovò  eziandio  involto  nell’  accusa. 

Il  senato  timido,  ossccpiioso,  il  condannò  alla  morte, 
ma  per  atto  speciale  di  clemenza,  per  parte  di  Tcodorico, 
fu  tradotto  invece  in  una  torre  di  I*a>ia  o di  Calvcnzano. 
Colà  scrisse  il  famoso  suo  libro  delia  Consnlasionc  della 
f'ilosofìaj  pieno  di  virtuose  massime,  di  caldo  atfelto  del 
bene  e del  vero,  ma  che  porse  nuov’  arme  ai  stioi  ne- 
mici i>er  ottenere  finalmente  dal  re  eh’  ei  fosse  fatto  mori- 
re. E morte  ebbe  anche  Siinaco  suo  suocero. 

Codesti  fatti  irritarono  gli  animi  ; al  che  si  aggiunse 
che  Teodorico  voleva  l’ elezione  d’ un  papa  a modo  suo  ; 
decretava  fossero  tolte  le  chiese  ai  Cattolici  c date  agli  A- 
riani  : cominciò  una  persccuzion  religiosa,  e chi  sa  a quali 
fatti  sareblM’ro  le  due  parti  prorotte,  se  intanto  Teodoidco 
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non  veniva  a morte  nel  526,  scltaiitesimo  quarto  dell'età 
sua  c trentasettesimo  dal  suo  ingresso  in  Italia.  Ei  non  la- 
sciava alcun  figlio,  perciò  raccomandava  ai  suoi  ledcli  il 
piccolo  nipote  Atalarico,  che  regnar  dovea  solto  la  tutela 
della  madre  Amalasunta.  Sotto  il  debole  governo  di  questa 
continuarono  più  che  inai  i torbidi,  i raggiri,  le  opre  pa- 
lesi cd  occulte  che  doveano  poi  condurre  la  mina  del  do- 
minio gotico  c la  greca  signoria  in  Italia. 

Il  greco  impero,  che  ambiva  all'acquisto  delle  italiane 
provincie  e,  se  possibile,  di  tutte  altresì  le  occidentali,  nu- 
triva desiderii  molto  al  di  là  delle  proprie  forze.  Lo  stesso 
decadimento  che  già  descrivemmo  in  Roma,  manifestavasi 
a Costantinopoli,  e se  T impero  orientale  si  mantenne  an- 
cora per  ben  nove  secoli,  fu  conseguenza  della  sua  parti- 
colar  giacitura  e di  altre  speciali  condizioni  interne  ed 
esterne  ; non  già  merito  proprio  dei  soArani  o dei  popoli. 

Sedevano  sn  quei  trono  principi  deboli  e tiranni,  alzati  o per 
favor  di  donne  o per  soldatesca  violenza  ; i Barbari  vicini 
spesso  passavano  il  confine  a devastare  le  terre,  predare 
e bruciare  ; il  commercio,  cui  i tanti  buoni  porti  avreb- 
bero poltito  sì  santaggiosamente  favorire,  languiva  impe- 
dito da  pessimi  regolamenti,  aggravato  dalle  eccessive  im- 
poste e dalle  arbitrarie  requisizioni.  Per  le  stesse  cause 
scadeva  P agricoltura  ; onde  grande  era  la  miseria  e le 
terre  e le  arti  giacevano  abbandonate,  preferendo  i prole- 
farii  mettersi  Ira  le  tnippe,  sebbene  già  in  gran  parte  com- 
poste di  Barbari,  o darsi  all’ozio,  per  vivere  delle  largizio- 
ni imperiali.  A tutto  questo  si  aggiungevano  le  dìspute  re- 
ligiose c per  esse  le  discordie,  le  animosità  e perfino  i 
fatti  sanguinosi  ; si  aggiungevano  i partiti  pei  cocchieri 
verdi,  od  azzurri,  che  dalle  gore  deH’ippodromo  arcano  pre- 
so tutta  la  rabbia  dì  fazioni  politiche  ; la  leggerezza,  la 
futilità,  il  sotismo.  si  erano  diffusi  per  tutta  la  popolazione. 
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ta  quale  si  nggira\a  Ira  l' infingardaggine,  le  molle/ze  e le 
sottigliezze  teologiche. 

Tuttavia  dal  627  al  665  il  trono  di  Costantinopoli  fu 
occupato  da  un  principe  il  cui  nome  divenne  famoso,  ma  di 
cui  può  dirsi,  « che  avesse  più  ambizione  ohe  virtù,  più 
ingegno  che  cuore  ; onde  valse  più  ad  immaginare  die  ad 
eseguire,  incominciò  più  che  non  compiè  ; non  compiè 
nulla  per  sè  ; e il  regno  suo  fu  più  glorioso  che  non  egli 
stesso  (I).  » Tale  fu  Giustiniano.  Monumento  eterno  del 
suo  regno  rimangono  le  leggi  fatte  raccogliere  ed  ordina- 
re; dopo  queste,  a lui  devesi  lode  por  gli  edifizi  eretti, 
Ira  cui  specialmente  la  chiesa  di  S.  Sofia  : riserbiamo  da 
ultimo  la  gloria  militare  per  opra  dei  suoi  generali,  tra  i 
quali  principalissimo  fu  Belisario,  che  nato  contadino  in 
Tracia,  entrato  nella  milizia,  pervenne  fino  al  supremo  co- 
mando. Vinti  più  volte  i Persiani,  che  minacciavano  l’ impe- 
ro, Giustiniano  ideò  valersi  di  quel  capitano  alla  riconqui- 
sta dell’Africa,  poi  dell’ Italia  e forse  più  ancora.  Le  con- 
fusioni nel  regno  gotico,  ove  Amalasunta  era  stata  fatta 
morire  dal  marito  Teodalo  c ({uesli  governava  da  fiacco  e 
\ile  tiranno,  favorivano  la  sua  ambizione.  Nel  656  inco- 
minciò la  nuo\a  guerra,  che  tante  sciagure  apportardove- 
\ a all’ Italia.  Belisario,  sebbene  venuto  con  poche  truppe, 
potè  facilmente  impadronirsi  della  Sicilia,  pochi  essendone 
i difensori  goti,  e ammolliti  dal  clima  o dalle  nuove  abitu- 
dini. Teodato,  coito  dallo  spavento,  umiliavasi  a patti  igno- 
miniosi ; poi  colia  medesima  ^iIlà,  alla  notizia  di  qualche 
vantaggio  riportato  dalle  armi  dei  suoi  nella  Dalmazia, 
rompeva  l’ accordo  e cacciava  in  carcere  gli  ambasciatori 
greci.  Bipigliavasi  qmndi  la  guerra;  Belisario,  passalo  lo 
stretto,  già  s’  avanzava  fin  sotto  Napoli,  che,  dopo  vigoro- 
sissima resistenza,  tu  presa  per  la  segreta  via  di  un  acque- 
<l)  rf"M»ro  nailio.  Sf.  ri' Unita.  I I.  p 107 
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(lotto  ; gli  aitn  Goti,  sdegnati  dell’abbiettezza  (li  Tcodaln, 
gridarono  re  Viligc  loro  generale  c (juello  uccisero. 

11  nuovo  re  scrisse  a Giustiniano  dicendo  essere  stalo 
eletto  dal  volere  unnniine  delle  truppe  stanche  della  codar- 
dia di  Teodato  ; sè  essere  guerriero  esercitalo,  aver  buone 
forze;  non  pertanto  offrire  la  pace  ad  onorevoli  condizioni. 
Ritiratosi  quindi  coi  suoi  in  Ravenna,  attendeva  risposta  alla 
sua  lettera,  ma  invano.  Allora  volse  I’  animo  con  lutto  im- 
pegno alla  guerra,  e ordinalo  buon  esercito  mosse  direlln- 
mente  a Roma,  venula  in  potere  di  Belisario. 

Lungo  e,  sotto  1’  as|)etlo  militare,  ammirabile  fu  l’ as- 
sedio di  quella  città  per  gli  sforzi  |>osti  in  o|>era  da  ombe- 
(lue  le  parli,  1’  una  i)cr  conservarla,  l’ altra  per  prender- 
la. Finalmente,  giunti  nuovi  rinforzi  a B('lisario,  i Goti  fu- 
rono costretti  a ritirarsi  dopo  un  anno  e nove  giorni  d’ o- 
stinato  assedio  acconqtagnato  da  fre(|uenti  scontri,  combat- 
timenti ed  assalti.  La  guerra  si  fece  di  poi  generale  in  tutta 
Italia,  le  campagne  venivano  desolate,  le  città  battute  col- 
le inacchinc  ossidionali,  diroccale,  date  in  preda  al  sacco 
ed  alle  fiamme  ; e,  quasi  tanti  mali  non  bastassero,  si  ag- 
giungevano le  iHJstilenze  e le  correrie  dei  Frnnebi  e degli 
Alemanni.  Era  un  terrore  universale  e iierciù  un  continuo 
accrescimento  della  po|>olaziune  nella  Venezia  delle  lagune. 

Belisario,  presa  Osiino,  si  volse  all’assculio  di  Raven- 
na (I)  alla  quale  vicbi  ogni  introduzione  dei  viveri  anche  |>el 
mare  e pel  Po.  Alandù  allresi  Vilalio  ad  occupare  la  Vene- 
zia marittima,  i cui  porli  potevano  tornare  mollo  acconci 
alla  flotta  greca  ; e,  difatti,  troviamo  a ([uesti  tempi  men- 
zione di  IrupjM;  e navi  greche  a Grado.  Dalle  isole  ebbe 
(luindi  Belisario  effìcaci  sussidii  di  barche  (2)  a chiudere  il 

(1)  Proc.  1.  2,  e.  XXVIII  XXIX. 

(2)  Le  isole  erano  allora  occupate  dal  Cirecl,  che  tenevano  il  mare  e 
tana  r Istria  e la  IMIniaria.  Proc.  I S,  c XXIII  e XXIV 


Coogl 


» M 

•M 

fiuiue  c ai  lru$|K>r(o  Uclic  \ cUovaj^'Uc  : iiuposscssaloiii  lìiial- 
mente  di  Ravenna  nell’almo  539  ebbe  fine  il  regno  gotico  in 
Italia c coininciò  il  greco.  Gl’Italiani  non  ebbero  però  mol- 
to a lodarsi  del  cambiamento.  lm|RTciocclic,  riciiiamato  Be- 
lisario a Costantinopoli,  per  gelosia  della  sua  gloria  e |>cr 
mandarlo  contro  I Persiani,  i governatori  greci  rimasti 
maltrattavano  c spogliavano  più  che  mai  i popoli. 

11  che  diede  animo  ni  Goti  di  rialzare  il  capo  c la 
guerra  ricombiciò  sotto  Totila,  che  eransi  eletto  re  celie 
con  ammirabile  valore  potè  in  breve  tempo  restituirsi  in  pos- 
sesso di  (piasi  tutta  l’ Italia.  Lo  che  vedendo  Giustiniano  si 
decise  a rimandarvi  Belisario  nei  544,  ma  con  poche  lru|)- 
|)u  e poco  danaro.  Dalla  Dalmazia  egli  approdò  a Fola, 
ove  attese  ad  ordinare  l’ esercito,  recandosi  poi  sull’  ni^ 
mala  a Ravenna,  rimasta  ancora  ai  Greci.  Da  colà  scrisse 
ali’  Imperatore  rappresentandogli  la  dolorosa  condizione  in 
cui  si  trovava,  senza  soldati,  senza  erario,  con  un  |>otentc 
nemico  di  Ironie,  colle  popolazioni  per  la  maggior  parte 
avverse,  esortandolo  quindi  a mandargli  ciricaci  sussidii, 
alU'imenti  sarebbe  a disperare  dell'  impresa.  Ma  i soccorsi 
non  \enendo,  egli  con  improvido  consiglio  lasciò  Raieima 
e ritalia  i>er  recarsi  per  la  Dalmazia  c le  vicine  spiaggia  ad 
Kpidauro  ad  as|>etlar\i  i rinforzi.  Giunsero  (piesti  alline, 
ed  egli  volendo  in  pari  teiu|M)  soccorrere  Roma  assediata 
e ridur  la  Calabria,  fallì  in  ambedue  i disegni,  colpa  anche  la 
disubbidienza  dei  suoi  generab.  Molte  fazioni  seguirono  c 
con  \ario  successo,  lìncbò  Belisario  pei  sottili  raggiri  di  cor- 
te fu  ricliiainalo  e parli  lasciando  l'Italia  in  |)eggior  condi- 
zione che  mai. 

Giustiniano,  dopo  lunghe  ambagi,  vi  mandava  un  suo 
nipote  per  nome  (fermano  : c,  morto  questo  per  viaggio, 
dicdegli  a successore  ISarscte  (I). 

(1)  I.' .ih.  r.ap|n'llptli  nella  su»  SOirifi  della  lì-  iiuhblira  di  l'eneiia. 
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Gru  la  guerra  cambia  d' aspcUu.  Giunge  darsele  nella 
primavera  del  552  u Saluna  con  riurilissimu  esercito,  ac- 
cresciuto vieppiù  da  Longobardi  ed  altri  Barbari,  che,  lar- 
gamente ricomi)cnsati,  volontari!  accorrevano  alle  sue  ban- 
diere (1).  iMa  il  passaggio  [)er  la  Vene4ia  terrestre  eragli 
Aietato  dai  Francbi,  e non  abbastanza  forte  di  na>i  n fare  il 
trasporlo  totale  delle  truppe  per  mare,  si  determinò  a se- 
guire la  \ia  della  marina,  rimasta  |m)co  guardata,  creden- 
dosi d' impossibile  valico  a causa  delie  paludi  c delle  mol- 
te bocche  dei  liumi.  Raccolte  (piindi  molte  barche,  per  cer- 
to dai  Veneziani  (2),  ( i cui  cronisti  narrano  anzi,  eh'  ei 
|>assassc  per  le  isole  ) feccuie  ponti  (3)  o\c  occorreva  c 
potè  senza  impedimento  arrivare  a Ravemia. 

La  guerra  si  protrasse  fino  nel  553.Totila,  dopo  eroica 
difesa,  era  morto  combattendo,  e,  come  lui,  il  suo  succes- 
sore Teja  ; ma  non  fu  quiete  fino  al  5G4  ; or  sommovei»- 
dosi  i Goti  rimasti,  ora  scendendo  i Franchi  a correre  c 
predare. 

darsele,  alfine  ^incitore,  assunse  il  titolo  di  duca  e di 
inncslro  dui  militi  ossia  generalissimo,  c come  tale  gover- 
nò r Italia.  Ma  la  sua  amministrazione  fii  pessima,  ed  i po- 
poli da  lui  oppressi  fecero  giungere  le  loro  lagnanze  a 


krrisse  teciinilo  l’ climuloiiia  prrsluna  .Venete.  Io  seguo  l'uso  coiounu  e anti- 
cliissinio.  Vedi  Sagorniuo,  Altinale,  Dandolo;  er. 

(1)  Procoplo,  I.  4,  cap.  XXVI. 

(’i)  Nersetc  «edcva.ti  in  angustie  per  ogni  parie,  quando  (iiovanni  ni- 
pote di  Vilaliauo  propose  di  passare  roll'lnlera  armala  lungo  la  spiag- 
gia rii' era  soggetta  a'  Koinani,  cioè  pel  .solilo  passaggio  nelle  Lagune  da 
(irado  a Ravenna  (Proc.  de  bello  golli.).  La  marcia  fu  adunque  da  Grado 
lungo  I lidi  ora.delli  di  itorgo,  Anfora,te.,poi  per  quelli  del  Tagliamento, 
di  Caorl»,  Livensa,  Piave,  Corlellaxio,  Cavallino,  Trtporli,  t.  Erasmo, 
VignoU,  Lio,  Valamocco,  Peltstrina  e lìrondoto  Uno  alle  bocche  del  Po. 
Fil.  V.  207. 

(3)  Kavigiorum  non  nulla  jubere  subsequi  et  lemboram  vim  maxi- 
mam ut  rum  ad  fluminum  Iransitus  penjenissenl  ex  bis  ponte  manu- 
f'trto.  . Proe.  I.  3. 
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Coslantiaopoli  ; la  slessa  Corte  ini|)eriale  era  di  Ini  disgu- 
stata, perchè  non  mandava  i tributi,  serbandoli  col  dire, 
eh’  era  uopo  tenere  l’ erario  d’ Italia  ben  fornito  e ohe 
il  difetto  del  danaro  e 1’  averne  dovuto  as|>ctlare  da  Co- 
stantinopoli avea  già  fatto  la  mina  di  Belisario. 

Succeduto  poi  a Giustiniano  il  nipote  Giuslino,  questi, 
prestando  più  facile  orecchio  alle  giuste  doglianze  ed 
insieme  alle  malevole  suggestioni,  richiamò,  c con  termini 
ingiuriosi,  il  vecchio  generale.  Vuoisi  «piiiidi,  che  ÌNarsete 
sdegnato  si  volgesse  per  vendetta  a chiamare  i Longobar- 
di già  suoi  alleati  nella  conquista  d’ Italia.  Venne  a sur- 
rogarlo Longino,  col  tìtolo  di  esarca,  nell’anno  507  o 568, 
ed  egli  poco  dopo  mori  forse  di  dispclto^^a  Roma,  lascian- 
do di  sè  buona  fama  come  guerriero,  tristissima  come  go- 
vernatore e non  ben  netto  dell’accusa  di  scellerato  tradi- 
mento. 

Ma  dalla  Pannonia  calavano  intanto  l’anno  508  i Lou-  56^'> 
gobardi  sotto  il  comando  del  loro  re  Alboino.  Erano  una 
massa  di  gente  varia,  disordinata,  ma  che,  come  già  ì Goti, 
lasciate  le  proprie  terre  ad  un  altro  popolo,  gli  Unni  Ava- 
ri, non  polca  trovar  sahezza  fuor  che  nella  vittoria. 

Alboino  giunto  ai  confmi,  contemplò  dall’  allo  delle 
Alpi  il  sottoposto  paese  c tanto  più  s’ infervom  nella  con- 
quista ; allettavalo  il  benedetto  suolo  d’Italia,  e quei  campi, 
che,  correndo  allora  apiumlo  la  primavera,  presenlavan- 
si  fioriti  e di  ricche  messi  promellitori.  Le  Alpi  erano  su- 
perate, niuna  difesa  nei  popoli  che  i Longobardi  venivano 
a concpdstarc  ; non  da  parte  dei  Greci,  deboli  c disisi; 
non  degl’  Italiani  il  cui  animo  era  già  prostralo  nella  ser- 
vitù c ai  quali  il  greco  dominio  s’ era  fallo  ornai  odioso. 

Cosi  Albuino  co’ suoi  Longobardi  pule  calare  liberamente 
nel  Friidi,  c il  terrore  l’ accompagnava. 

Erano  i Longobardi  i più  rozzi  tra  i popoli  germa- 
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iiici^  in  gran  parie  ancor  pagani,  ariani  gli  altri  c orren* 
de  barbarie  coniineltcvano.  Presto  padroni  del  Friuli,  v’  i- 
slituirono  duca  Gisolfo  nipote  del  re  ; poi  proseguendo, 
occuparono  quasi  tulle  le  città  della  Venezia  terrestre  ; 
r anno  seguente  si  distesero  nell’  Insubria  e nella  Liguria. 
Sola  Pavia  resistette  a lungo  ; nè  si  arrese  che  nel  572. 
Altre  imprese  non  fece  Alboiuo,  morto  i)cr  oj)era  della  mo- 
glie Rosmunda,  alla  quale  avea  egli  ucciso  il  padre  re  dei 
Gepidi.  Al  breve  regno  di  Clefi  suo  successore,  tenne  die- 
tro la  di>isione  delle  conquistale  terre  fra  trentasei  duchi  o 
copi  di  quelle  militari  compagnie  longobardiche, fallisi  indi- 
|)endenti.  Quanto  avessero  gl'  Italiani  a soffrire  per  questa 
nuova  invasione  e sotto  t|uesli  piccoli  tiraimi,  è facile  im- 
maginare. Kello  stesso  tempo  la  debolezza  della  nuova  for* 
ma  di  governo  apriva  facile  campo  alle  incursioni  de'Fran- 
cbi,  degli  Alemanni  e d'altri  popoli  vicini. 

■ • Tanti  movimenti  di  genti  sucide  e quasi  sclvaggie  ap- 
portavano le  |)eslilenze  ; la  Irascuranza  dei  lavori  fluviali 
era  cagione  di  l'retpienli  inondazioni  ; o queste  e l’ ab- 
baiulouo  dei  campi  i)cr  la  guerra  producevan  la  fame.  Le 
poche  città  rimaste  ancora  con  Ravenna  sotto  il  dominio 
greco  dovevano  provvedere  a sé,  abbandonale  quasi  affatto 
dall’  imjvero  di  Costantinopoli  che  conlenlavasi  di  mante- 
nere in  Raveima  un  esarca  ; in  Napoli  un  duca;  altro  pro- 
babilmente in  Genova  ; altro  in  Roma,  ove  in  mezzo  ai  lut- 
tuosi av"veniiuenti  del  tem|)o  e alle  comunicazioni  sempre 
più  difficili  con  Costantinopoli,  cresceva  davantaggio  il  po- 
tere del  papa,  protellore  allora  e soccorritore  ; accorreva- 
no dalla  Venezia  terrestre  sempre  nuovi  fuggitivi  alle 
veneziane  lagune. 
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Condizione  deilc  isoic  veneziane.  — Ani.  — AspcUo  dcilc  isole.  — Pozzi, 
aaline  e inuiini.  — Principio  deilo  Staio  Veneziano.  — Lettera  di  ('as- 
aiodoro.  — Dipendenza  o indipendenza  originaria  dei  Veneziani.  — 
Governo  interno  delle  città  romane.  — C.ostiluzionc  della  Venezia  ter- 
restre. — Relazione  dei  Veneziani  coll'  Italia,  coll’  impero  d'  Oriente 
e con  quello  d'  Occidente. 


-J  Uivenute  le  isole  della  Laguna,  per  le  narrale  invasio- 
ni di  popoli  in  Italia^  |)or  le  sciagure  di  (|ticsla,  per  lo 
scisma  religioso,  detto  dei  Ire  Capitoli,  sempre  più  popo- 
lose ; e persuasi  i fuggitivi,  specialmente  dopo  la  occupa- 
zione longobardica,  che  nel  continente  più  non  era  a S|)c- 
rarsi  pace  nè  libertà,  tramutarono  il  precario  soggiorno 
in  durevole  sede  e nuove  terre  furono  assodale  (1)  e nuove 
case  costruite.  In  buon  numero  sorsero  allresi  fin  dai  primi 
tempi  le  chiese  (2),  imperciocché  gli  eventi  stessi  della  fu- 
ga e del  salvamento  inspirar  doveano  quel  sentimento  re- 
ligioso che  fu  poi  sempre  nei  Veneziani.  Nè  mancavano 
loro  i danari,  le  masserizie,  gli  slromenti  delle  arti  c dei 
mestieri  e le  armi,  non  essendo  stata  precipitosa  e subi- 
tanea la  loro  fuga,  ma  per  lo  più  deliberatamente  apparec- 
chiala c a terre  che  già  in  addietro  per  ragioni  di  trallìco 


(1)  Qaaedam  castra  ciuitatesque  aedificantes,  novam  jtbt  Veneliam, 
al  egregiam  provineiam  recrearant.  Sagorn. 

(2)  Le  cronache  ci  conservarono  i nomi  delle  famiglio  che  fecero  edi- 
flcare  chiese  nelle  varie  isole  ; anzi,  ad  opinione  del  Temanza  {l’ianla  an- 
tica di  Venezia),  gli  ediBcatori  delle  chiese  furono  probabilmente  gli  stessi 
che  assodarono  il  terreno,  ov'  esse  sorsero,  e cosi  potrebbesi  argomentare 
dalla  successiva  costruzione  delle  chiese  stesse,  l'ampliamento  allresi  del 
terreno  e r aumento  tiella  popolazione. 
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conoscevano.  Si  trovavano  Ira  loro  uotniiti  di  tutte  le 
classi^  specialmente  delle  agiate  ed  istrutte,  che  più  avea- 
no  a temere  c a perdere  e più  aborrivano  dal  dominio  dei 
Barbari;  ma  tra  esse  e le  più  povere  e degli  artigiani  ven- 
ne a stringersi  fin  da  principio  un  certo  legame  e si  formò 
una  specie  di  patronato  dei  nobili  e ricchi  sid  resto  della 
|)opolazionc,  che  essi  jiroteggevano  e soccorrevano,  una 
clientela  qual  era  in  uso  tra  i Romani,  e fu  poi  sempre  a 
Venezia  (1).  Così  ad  ogni  sorta  di  lavoro  erano  pronti 
operai  e mezzi  (2)  ; i vicini  luoghi  desolati  fornivano  al)- 
bondanti  materiali  da  costruzione,  le  selve  litorali  1’  occor- 
rente legname  |X'r  fabbricar  case  e barche.  I viaggi  ma- 
rittimi, le  navali  costruzioni  non  erano  cose  ignote  ni  Ve- 
neziani per  le  antiche  tradizioni,  per  le  frequenti  loro  co- 
municazioni commerciali  con  Ravenna  e per  mezzo  dì  que- 
sta fors 'eziandio  con  Costantinopoli.  Non  fu  dunque,  special- 
mente per  gli  abitanti  deirestuario,  una  condizione  affatto 
nuova  di  vita,  a cui  nella  fuga  la  necessità  li  conducesse,  nè 
dee  quindi  far  maraviglia  se  presto  li  vedremo  costi'uirsi 
considerevole  numero  di  navigli  ed  intraprendere  viaggi 
nelle  lagune,  su  pei  fiumi  e fino  nell'  Adriatico  (3).  Bensì 
dalla  venuta  nelle  isole,  il  veneziano  popolo  volse  l’ atleii- 
zionc  principalmente  al  mare,  dal  quale  soltanto  potea  spe- 
rare quiete  nella  nuova  dimora  e forse  ricchezza  c potenza. 


(1)  I.a  sioria  cc  ne  porge  parecchi  esempi.  Il  eomparalico  di  S.  Gio- 
vanni parlicolarmentc  nc  stringeva  più  lardi  vieppiù  i legami.  Gli  uomi- 
ni di  sialo  e di  polenlia  /lavevano  dintorno  quei  poveri  che  li  conosce- 
vano, i quali  proprio  come  /or  signori  honorandoti  e servendoli,  si  pro- 
cacciavano coir  appoggio  di  questi  tali  il  vivere  non  potendo  per  la  lo- 
ro povertà  altrimenti  sostenersi.  T.ron.  ani. 

(2)  Et  andarono  co’ loro  stuoli  in  Altin  dove  gera  edifleada  Allilia 
et  de  là  tolsero  pietre  et  altri  monumenti  molli  marmorei,  et  giesie  et 
altre  stame  molle  edificarono.  Cren.  ani. 

(:))  Ertole  ergo  promptissimi  ad  vicina,  qui  saepe  spalia  iransmii- 
lilis  infinita.  Lrlter.i  di  Gassindnrn  ai  Veneziani  nel  seeolo  VI. 
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Delle  arti  u'iieziaiie  parecchie  son  ricordate  nelle  la- 
pidi padovane  (-1),  altre  si  possono  dalla  condizione  delle 
cose  ragionevolmente  desumere.  Tutte  però  erano,  giusta 
il  romano  costume,  fin  da  principio  descrìtte  in  corpora- 
zioni (2).  Così  si  ricordano  i fabbri,  i centonari  o lavora- 
tori di  rozzi  panni  {scbiaviiìe,  semi)re  poi  fabbricate  con 
distinto  lavoro  in  Venezia  ),  i fallo  o purgatori  di  panni, 

( onde  il  verbo  follare  ),  i fabbricatori  di  scardassi  (il  che 
accenna  ni  lavori  delle  lane),  i mercaiili,  i bottegai,  gli 
scalpellini  ( la  cui  officina  chiamavnsi  columnarium),  ì va- 
sai, i fabbricatori  (V  miguenli,  i giocolieri,  cc.  Nè  manca- 
rono tra  i profughi  neppure  i pittori,  loccliè  spiega  come 
i lavori  a mosaico  e la  pittura  venissero  così  presto  in 
fiore  a Venezia  ; dapprima  naturalmente  con  forme  roma- 
no-bizantine (5).  Il  a*onista  Marco  ci  nomina  inoltre  nelle 
isole,  fino  dai  primi  tempi,  i snrii  mestieri  attinenti  alle  bi- 
sogne della  caccia,  della  pastorizia,  deU’ agricoltura,  del- 
le vettovaglie,  della  navigazione,  delle  saline  e perfino  gli 
esattori  delle  pubbliche  gravezze  (4). 

Prima  cura  dei  Veneziani  esser  doAca  quella  di  assicu- 
rarsi il  suolo  e fabbricarsi  le  abitazioni.  Onindi  costruir 
argini,  piantar  palatìtlc,  opporre  artifiziosi  lavori  di  vimini, 
graticci  c terra  airavauzainento  delle  acque,  continuando  o 
perlèzionando  il  sistema  d’ inalveamento  c di  arginatura 

(1)  Furlanetlo,  drilc  Lapidi  Padovane. 

(2)  Ai  tempi  di  Narsule  dicetansi  schotae  c aveano  ciascuna  un  pa- 
trono. Cosi  leggiamo  in  Anastasio  : Schotae  militiae  cum  patronis.  Le  cor- 
porazioni d'arti  a Venezia  formarono  più  tardi  altresi  delle  scuole  sotto  il 
patronato  di  qualche  santo. 

(:l)  Marlurius  maijisler  piclurae.  Pintores  qui  Damarsi  appellali 
suni,  picturam  facere  sciebant.  Cren.  All.  p.  102  c lOi. 

(1)  Egli  nomina  quelli  che  attendevano  alle  razze  dei  eavalli,  i sellai, 
i custodi  dei  cani  da  caccia  e degli  astori,  i pastori,  i maniscalchi,  i sali^ 
nieri,  i carrettieri,  gli  agricoltori,  I beccai,  e con  ben  appropriata  deno- 
minazione, gli  orsi  queili  che,  come  esattori  delie  puhhiichc  gravezze,  ob- 
bligar ano  con  schiain  e pugni  i renitenti  a pagare.  Arch  si.  t Vili  app 


«a 

già  eoiinsdutu  nelle  lagune  (in«)  da'  più  remoti  secoli.  As- 
sodato quindi  il  terreno  vi  fabbricavano  le  case  sopra  pa- 
lafitte di  larice  e di  ontano,  di  cui  avevano  esenipii  altresì 
in  Ravenna  ed  Aitino  (I),  quali  umili  dileguo  c canne, 
quali  più  appariscenti  e comode. 

Entravasi  per  un  portico  coperto  che  metteva  ad  un 
atrio  o corte  sco|)crta  (2),  qualelie  volta  selciala  a mallon- 
eini  (lastolinis)  (3)  e nella  quale  trovavasi  la  scala,  per  lo 
pMi  altresì  scoperta  (4).  Chiamavano  i Veneziani  ancora  nel 
secolo  XV  hosjìitia  le  camere  ; hospitiolum  una  cameret- 
ta (u)  ; nomi  che  derivar  devono  dai  primi  tempi,  quando 
la  popolazione  parlava  ancora  un  dialetto  latino.  Aveano 
alle  fuu'stre  le  imposto  a modo  romano,  ì cammini  o fuma- 
juolì  (0),  insoliti  a quei  tempi  c molto  appresso  (7)  nel 
resto  d’  Europa  ; portarono  seco  natiu-almente  nelle  isole 
r arte,  già  conosciuta  ai  Romani  (8),  di  formare  quel  scl- 


(1)  Omnia  opera  et  pabliea  et  privala  sub  faiidamentis  habent  pa- 
tos Vilr.  I.  2,  c.  0- 

(2)  . . . comparabii  de  Pelrofilio  boni  Dominico  Fiorendo  Mauro- 
rin  per  duobus  documenti  rhartulis,  tieni  est  eadem  domo  murata,  fun- 
dalam  utque  ad  tuam  reltUudinem,  rum  tua  volta  et  caminata,  nee  non 
et  colma  (coliimna)  rum  tuit  porlidt,  teu  et  curie  rum  pulheo  et  putheale 
nee  non  et  vira  tuo,  eum  omnibus  tuit  hedifidit  lapideit  aU/ite  ligneit. 
Doc.  del  1048  apud  (lallic , l.  I.  p.  226.  V.  anche  Zanetli  nell’origine  di 
alcune  arti  principali  pretto  i l'enesiant. 

(3)  Ib.  p.  294. 

(4)  Vedi  anche  Selvatico  sull'  arcbil.  venez. 

(5)  Vnam  proprielalem  lerrae  et  ratae  eoMoperlam  et  ditcoperlam, 
quae  «Il  Irta  hoipilia  potila  in  lertia  Irabalalura  luperiui  utque  ad  le- 
clum,  et  unum  hotpiliolum  de  lignamine  potitum  tubler  unum  diclorum 
hotpiliorum  et  una  canipeta  (cantina).  Doc.  del  1421. 

(0)  In  un  documento  del  1227,  parlandosi  di  certo  contine  : Ab  iptiut 
rivlani  camino  utque  in  canale.  K in  altra  carta  del  1069  parlasi  dei 
camminalit  anche  nelle  case  mediocri,  nà  si  ricordano  come  novità. 

(7)  Murat.  Ant.  it.  t I,  Fil.  VI,  parte  II,  p.  284.  Gallice.  I.  204  e 298 
Teinanza,  Zanetti,  MnlTei  de  Camm. 

(8)  Vlirnvio. 
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cialu  solidu  o Iticiiiu  in  u$o  uucot'u  iu  tulio  il  Veneto  »otto 
il  nome  di  teri-aszo. 

Sorgevano  a principio  le  case  ordinariamcnlc  isolate, 
con  un  piano  a lerrcno  ed  un  solaio  (1^,  benché  abbia  a cre- 
dersi che  assai  presto  siasi  cominciato  ad  alzarle  e per 
r aumento  della  popolazione  e per  isfiiggire  all’  iimidilà 
del  suolo.  Una  loggia  di  legno  chiamala  liagò  (forse  dal 
greca  hiliacoìi,  solatio)  (2),  porgeva  l’ opportunità  di  asciu- 
gare le  biancherìe  c di  andarvi  a respirare  il  fresco  nelle 
ore  della  sera.  Tra  la  s|>omla  del  canale  c la  casa  cojTcva 
d’ ordinario  una  striscia  di  terra,  della  junclorium,  e più 
coiminemente  futtdamenta,  mentre  ripa  o gradata  dicevasi 
appunto  quella  che  ora  riva  si  appella  (3).  Era  questa 
dall’  altra  parte  della  casa  c di  uso  assai  più  fre(|ucnte  e 
più  comodo  che  non  la  via  di  terra  per  I’  approdo  delle 
mcrcalanzie  c pel  sollecito  passaggio  in  barca  daU'iin  luo- 
go all’  altro.  Poche  ancora  le  strade  comuni,  pochi  i jmnti 
e per  lo  più  solo  ad  uso  del  vicinato  e costrutti  di  legno  so- 
pra |>aU  come  quelli  che  si  vedono  nelle  campagne  (4).  Le 
strade  e le  proprietà  venivano  chiuse  con  certe  sbarre  poste 
a traverso  c denominate  revetene  (5).  In  molti  luoghi  erano 
fondure  e stagni  c fossi,  da  cui  conservarono  alcune  stra- 
de di  Venezia  il  nome  di  Piicine. 

Fino  dal  tempo  del  primo  doge  in  Rialto  nel  secolo  IX 
troviamo  eletti  alcuni  magistrati  al  prosciugamento  del 
SHolOj  c pare  che  venisse  presa  la  terra  a quest’  uopo  dal- 


(1)  Tcnisoza,  Antica  pianta  Ai  Venezia. 

(2)  Ib. 

(3)  Ib. 

(4)  Pone  firmabat  unum  luam  caput  super  duo  Ugna  per  nicdiain 
propritlatem  da  Ca  Tomislo.  Coil.  Pub.  a.  l‘JU2. 

(5)  (iallir.  I.  2U3.  La  logico  Reveleni  super  stratis  publicis  non 

ponanlur.  — Super  viam  crani  aslar  de  pelra  pusilae  per  lungunii  da 
una  «cnlrnia  del  13t-2. 
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10  sca\anieiito  e rctUricauientu dei  canali  o ri\i  intenii, molti 
de'  (|iiali  sono  jiei  ciù  a stimarsi  artetaUi.  La  qual  condìzlo> 
ne  di  terreno  nelle  isole  ci  luanil'esla  eziandio,  che  cosa 
delilia  intendersi  pel  jaglalio,  che  molte  case  e strade  avea- 
no  e |)cl  quale  vuoisi  senza  dubbio  signilìcare  gli  scoli  che 
inetlevano  alle  piscine  od  ai  canali  (1). 

Singolarissimo  adumpie  ed  incantevole  esser  doveva 

11  prospetto  che  le  veneziane  isole  presentavano  : e qua  ve- 
devi paludi,  banchi,  lidi  arenosi;  ])iù  là  verdeggianti  or- 
taglie, e prati,  e selve,  e infiniti  canali  che  colle  sinuose  lor 
braccia  le  s|)arsc  isolette  circondavano,  c sulle  sponde  di 
essi  sorgere  varie  di  aspetto  le  case,  quali  a muratura, 
quali  di  legno,  cpieste  co|M'i  te  di  canne,  quelle  di  paglia, 
alciuie  poclnr  di  tegoli  : poi  le  varie  strade  strette,  obli- 
ipie,  affossate,  su  cui  crescevano  l’erba  o le  caimc,  onde 
ancora  un  sestiere  della  città  conserva  il  nome  di  Canua- 
ixgio  ; ma  più  ani})io  farsi  il  terreno  a forma  di  campo  in- 
nanzi alle  chiese  a comodo  dei  fedeli,  che  a queste  accor- 
revano, 0 dei  mercati  che  vi  si  tenevano  a certi  di;  e da 
|)cr  tutto  un  movimento  maraviglioso,  un’  industria  che 
preaimuuziav  a un  gran  popolo. 

La  quale  fin  d’  allora  mostravasi,  oltre  che  nel  pro- 
sciugamento del  suolo  e nello  edificare,  anche  nel  modo  per 
cui  i Veneziani  seppero  procacciarsi  facqua  potabile,  nella 
costruzione  delle  saline  e in  (pieUa  dei  mulini.  Colla  stessa 
arte  già  praticala  in  Aitino,  in  Ravenna  ed  altrove,  essi 
cavarono  a certa  profondità  il  terreno,  ne  intonacarono  di 
creta  le  pareti,  selciarono  il  fondo  ad  impedire  il  filtra- 
menlo  dell’  acqua  salsa  ; poi  1’  acqua  piovana,  penetrando 
nella  cosi  detta  camera  del  posso,  formata  di  quattro  muri 
a secco,  passava,  attraverso  le  sabbie  che  la  depuravano, 


(I)  Timanza.  ili.  c ZancUi,  Delle  origini  iti  alcune  arti,  ec. 
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por  apposite  apcrlure  nella  cuuna,  ove  raceojflievasi  lini|)i- 
da  e pura  (1).  Tali  erano,  tali  sono  tuttora  i pozzi  veucziani. 

Scelsero,  per  formarne  saline,  alcune  velme  o palu- 
di di  pura  creta,  le  cireondaronn  d’  argini  e sovente  di 
mura,  costruite  ora  di  mattoni,  ora  di  marmi  ; poi  pro- 
sciugate c selciatone  il  fondo,  v’  introducevano  |K‘r  ap- 
posite porticene  quella  quantitù  d’  ac(]ua  marina , die 
svaporando  lasciava  sul  suolo  le  sue  parti  saline  (2). 
Ed  esser  doveano  invero  cosa  maravigliosa,  se  il  de  Mo- 
nacis  nel  secolo  XIV  scriveva  : a che  per  forza  i Venezia- 
ni nc  aveano  costrutto  in  seno  alla  stessa  Laguna  e che 
erano  veramente  sorprendenti  c magnifiche  ed  una  delle 
cose  che  qui  più  ammiravano  i forestieri.  » Erano  al  sale 
destinati  appositi  magazzini  c custodi  c più  tardi  partico- 
lare magistratura  : fu  esso  una  delle  più  ahhondevuli  fonti 
«Iella  ricchezza  della  repubblica. 

Ma  non  sappiamo  cguaimcnic  come  costrutti  fossero  i 
mulini  o molemliui  od  aqnimoli,  cosi  nominali  nelle  an- 
tiche carte,  c piantati  sul  Canal  giviiule,  a Murano,  a Maz- 
zorho,  a Torcello  in  molli  altri  luoghi.  Pare  ve  ne  fos- 
sero di  due  s|)ccie  : mobili,  collocati  su  barconi  o zattere, 
chiamati  $andoncs  |H‘r  potersi  trasportare  ove  più  forte 
fosse  la  corrente,  c sUibili  (3),  costrutti  ordinariamente  nel- 
la Laguna,  ove  con  ingegnoso  artificio  formavasi  un  Iago, 
che  per  un’  apertura  riceveva  e rimandava  P acqua.  Cosi  i 
primi  mulini  di  Venezia  erano  mossi  da  una  marea  natu- 
rale od  artifiziale,  ma  poi  furono  del  lutto  smessi,  forse  ad 
evitare  gl' interramenti,  che  da  tanti  intoppi  alla  libera  cir- 
«’olazione  delle  accpie  dovevano  derivare,  e perchè,  avuti 

<t)  (ìalliccioli  I,  p.  227.  Filinsi  VI,  parie  11,  p.  I.'tl. 

(2)  Anno  980  ad  fuiidamenlum  salinarum  faciendum.  Coti,  p» 
lilicor. 

(3)  Vedi  i molli  doriinii'iili  nel  CodtJ-  publirorum.  Tniian«a,  7..n- 
iicUi,  ec. 
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|ti)ssediim‘iili  in  lerialeinia,  iIìumiiuto  iiiulili,  ond»*  auda- 
roiio  in  dinienticanza  e si  |)ordeUero  le  sicure  notizie  del 
loro  artiliziu. 

E come  Ira  i Vendi  primi  si  conservarono  alcune  abi- 
tudini della  originaria  lor  sede,  cosi  tra  i secondi  o Vene- 
ziani erano  ricordi  di  pratiche  romane  le  così  delle  aste  nel- 
le processioni,  ad  imitazione  delle  picche,  che  in  Roma 
nelle  processioni  appunto  si  portavano  coronate  dì  lauro; 
le  ghirlande  d’  alloro  aj)|)esc  alle  porte  dei  palazzi  e delle 
chiese  ; ma  specialmente,  come  più  tardi  vedremo,  dai  Ro- 
mani in  gran  parte  derivai'ono  i magistrali  c le  leggi. 

La  lingua  dei  Veneti,  allorché  vennero  nelle  Lagime, era 
naturalmente  la  latina,  ma,  come  altrove  dicemmo,  con  non 
poche  forme  e voci  particolari.  Codeste  forme,  durante  la 
dimora  nelle  Isole,  si  andarono  .sempre  più  allontanando 
dalla  lingua  pi-ìmilìva,  nuove  se  ne  aggiunsero,  derivale  dai 
nuovi  bisogni  e da' frequenti  rapporti  col  resto  d’ Italia  e 
coir  impero  di  Costantinopoli,  onde  venne  a formarsi  a 
poco  a poco  il  veneziano  dialetto  (I).  La  pronunzia  conser- 
vò sempre  la  naturale  sua  indole  di  dolcezza,  poche  parole 
terminando  in  consonanti  o tronche  (2),  e sostituendo  suo- 
ni più  dolci  a quelli  più  duri  (3). 

(1)  (iutum.  vaso  usato  ori  bagni  romani  a versar  l'olio,  divenne  ai 
Venozi.ini  yolo  cioè  biccbierc  ; da  tV/um  si  fece  elof  da  neptia,  nezza  (ni- 
polc);  hi  frase  in  conzo  e in  colmo  {sarta  leda)  venne  incolume  (l)or. 
del  scc.  XI)i  pepian  da  ad  pedem  planuin  (Doe.  del  sce.  XV,  ove:  Alias  .VK 
domos  . . . quaTum  XII  siitil  ad  pedem  planum  et  tres  in  solario),  co  nei 
doc.  del  scc.  XIII  per  io.  Ancora  nel  secolo  XV  negli  alti  della  Curia  (Ca- 
stellana, dice  un  cbcrico  ad  uno  della  pieve,  die  voleva  iiiellerc  il  liglio  a 
scuola:  ì'ideatis,  domine  plehane  (della  pieve),  l'usanza  e de  dare  qual- 
che  danaro  avanti.  Et  Stefanus  dirit  : lo  so  contento,  io  non  ho  adnsso 
al  presente  denari,  sed  fin  a qualche  zorni  io  ve  darO  qualrher  denari. 
Simile  mescolanza  si  trova  abbastanza  freiiuenlc  anebe  nei  Diadi  del  .'«a- 
nudp,  che  dice  nella  prefazione  di  scrivere  nrd  modo  popolare. 

(2)  Mcrrado  per  menalo  (più  lardi  mercci),  pievanndo  per  pievana- 
lo,  decapiludo,  cilade,  ubcriade,  ec. 

Ila  .iiireliariis,  Oriago.  d:i  Itarqnliacus  linrgolago,  il  nome  di  fa- 
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In  (aula  ilislan/u  ili  liMnpi  o (lupo  tante  \ieemie,  è na- 
turalniente  a stimarsi  impossibile  di  descrivere  quale  fosse 
il  tipo  veneziano  primitivo.  Tuttavia  da  uno  scrittore,  che 
vivea  or  son  oltre  cinque  secoli  (1),  e quando  è a supporsi 
che  quel  tii>o  ancora  in  gran  parte  sì  conservasse,  rileviamo 
che  i Veneziani  crono  di  ordinario  d’alta  statura,  che  per- 
venivano ad  età  molto  avanzata,  che  1h‘Ì  vecchi  tra  loro  ve- 
deansì,  mercè  il  clima  salubre  e l’acre  confacente,  giè  cele- 
brati lìn  da’  temi)i  di  Strabone  e di  Vitruvio  (2).  Biondi  i 
capelli,  ma  presto  canuti,  le  donne  a pinguedine  inclinate. 

Vestivano  i Veneziani  alla  romano-greca  : i nobili  por- 
tavano manto  adìbbiato  con  borchie  d’  oro,  in  capo  una 
berretta,  sul  dinanzi  della  (piale  due  fettucce  si  tagliavano 
a croce.  Le  donne  ragguardevoli  indossavano  veste  serica, 
lunga  fino  a terra,  scollata,  ma  nel  resto  tutta  chiusa  e at- 
tillata al  corpo,  ornata  di  ricami  c sovr’essa  ampio  manto 
listato  d’oro  con  alquanto  di  strascico;  coprivano  anch’clle 
il  capo  d’ima  berretta  con  aureo  fregio  da  cui  scendeva  folta 
e inanellata  la  chioma  (5). 

Veduto  come  i Veneti  si  stabilissero  nelle  isole,  come 
con  niaraviglioso  ingegno  prov  vedessero  alla  loro  esisten- 
za, quali  ne  fossero  i costumi,  la  lingua,  il  lipo,  le  vesti, 
resta  a dirsi  della  loro  condizione  politica  rispetto  alla  lor 

miglia  Daurio  divenne  Doro,  ec.  Cosi  dicevasi  j/iesia  per  cAtesa,  dot»  per 
duca.  Vedi  in  generale  i docum.  del  1073,  lltT,  1103  ci(a(i  dai  ZancUi 
nel  suo  antico  Papiro  Hnvennaie. 

fi)  V'iros  gignii  proetroi  hir  locut,  feminat  aliqitanto  eratttoreiel 
stnibus  quidem  per  maTtme  eongruil  eotque  bene  habet,  tatto  vapore  tu- 
perfluam  humidilalem  aelalii  cohtbente.  Siinlq.  plurimi  ac  pulcherrimi 
tene»,  tive  ea  rottone  qua»  dirla  ett,  tiv»  quod  Me  maturium  quamin 
reieri»  lori»  delegilur  alque  venti  ex  pulrida  exatatione  canili»»  ; et  quod 
tunl  fere  omnet  humida  coinpiexione  flavoq.  captilo  qui  celeriler  ra- 
neteer»  eontueveruni.  P.  Vergerli  Scnioris  Juslinopoliiani  de  l{.  P.  Ve- 
neta rragiiicnta. 

(2)  Vedi  Cap.  I.  pag.  9,  10. 

(3)  Mulinelli  del  Coitume  veneiiano. 
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madre  patria  c qual  parte  avessero  nejle  successive  vicen- 
de di  questa.  E qui  le  opinioni  sono  profondamente  divise: 
li  vogliono  alcuni  fin  dal  principio  indipendenti,  altri  inve- 
ce soggetti  ai  reggitori  d’ Italia,  poi  a quelli  di  Costanti- 
nopoli. Multo  si  appoggiano  i primi  sopra  una  lettera  di 
Cassiodoro  scritta  in  nome  di  Vitige  re  de'Goti  nel  seco- 
lo VI  ai  Tribuni  marinimi,  ossia  ai  magistrati  dei  Venezia- 
ni, c che  quantunque  leggasi  in  quasi  tutti  gli  storici,  stimo 
non  inopportuno  di  riferire,  siccome  quella  che  ad  ogni 
modo  ha  un  grande  pregio  storico,  perchè,  toltane  la  reto- 
rica ampollosità,  ci  dipinge  al  vivo  i costumi  e la  condi- 
zione dei  Veneziani  a quei  tempi.  Eccola  : 

Ai  tribuni  maritiimi 
Il  senatore  Prefetto  del  Pretorio. 

« Con  un  comando,  già  dato,  ordinammo  che  l' Istria 
mandasse  felicemente  alla  residenza  di  Ravenna  i vini  e 
gli  olii  di  che  ella  gode  abbondanza  nel  presente  anno. 
Voi  che  nei  confini  di  essa  possedete  numerosi  navigli, 
provvedete  con  pari  atto  di  devozione  (1)  acciocché,  quan- 
to quella  è pronta  a dare,  voi  vi  studiate  di  trasportare 
celeremente.  Sarà  così  pari  c pieno  il  favore  dell’  adempi- 
mento, mentre  T una  cosa  dall*  altra  dissociata,  non  più 
si  avrebbe  1’  efl'etto.  Siate  dunque  prontissimi  a tal  viag- 
gio vicino,  voi  che  s|>esso  varcate  spazii  inilnili.  Voi,  na- 
vigando Ira  la  jialria,  scorrete,  per  cosi  dire,  i vostri  al- 
berghi. .Si  aggiunge  ai  voslri  comodi,  che  anche  altra  via 
vi  si  apre  sempre  sicura  e tranquilla.  Impercioccliè,  quan- 
do per  l’ infuriare  dei  venti  vi  sia  chiuso  il  mare,  vi  si 
olire  altra  via  per  amenissimi  liumi.  I.e  vostre  carene  non 

(1)  l'ari  devolioiìis  ijratia.  L.1  ileioiione  non  include  l iitea  d'  ubbi- 
dienza c soggezione. 
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temono  aspri  soflii,  toccano  terra  con  somma  felicità  c non 
sanno  perire,  esse  che  si  frc(]iicnlcincnte  si  staccano  dal 
lido.  Non  vedendone  il  corpo  av>icne  talora  di  credere 
che  sieno  tratte  per  praterie,  e camminano  tirate  dalle  funi 
quelle  che  son  solile  starsi  ferme  alle  gomene  ; cosicché, 
mutala  condizione,  gli  uomini  a piedi  ajutano  le  barche. 
Queste  già  portatrici,  sono  iinece  tratte  senza  fatica,  e in 
luogo  delle  vele,  si  servono  del  passo  piu  sicuro  dei  noc- 
chieri. Ci  piace  riferire  come  ahhiam  vedute  situale  le  vo- 
stre abitazioni.  Le  lamosc  Venezie  già  ])iene  di  nobili,  toc- 
cano verso  mezzodi  a Ravenna  ed  al  Po  ; verso  oriente 
godono  della  giocondità  del  lido  Ionio,  dove  I'  alternante 
marea  ora  chiude,  ora  apre  la  faccia  dei  cam[>i.  Colà  sono 
le  case  vostre  quasi  come  di  acipiatici  uccelli,  ora  terrestri, 
ora  insulari  : c (piando  vedi  mutalo  I'  ns|)clln  dei  luoghi, 
subitamente  somigliano  alieCieladi  quelle  abitazioni  ampia- 
mente sparse  e non  prodotte  dalla  natura,  ma  fondale  dal- 
P industria  degli  uomini.  Perciocché  la  solidità  della  terra 
colà  bielle  aggregala  con  ^imini  flessibili  legali  insieme,  e 
voi  non  dubitale  opporre  sì  fragile  riparo  alle  onde  del 
mare,  (piando  il  basso  lido  non  basta  a respingere  la  massa 
delle  acque,  non  essendo  riparato  abbastanza  dalla  propria 
altezza.  Gli  abitatori  poi  hanno  abbondanza  soltanto  di  pe- 
sci ; poveri  e ricchi  convivono  colà  in  eguaglianza.  Un 
solo  cibo  li  imlre  tutti  ; simile  abitazione  tulli  raccoglie: 
non  .sanno  invidiare  gli  altrui  penali  e,  rosi  dimorando, 
sfuggono  il  vizio  cui  va  soggetto  il  mondo.  Ogni  emula- 
zione sta  nel  lav  orare  alle  saline  ; invece  di  aratri  e falci, 
voi  fate  girare  cilindri,  c da  ciò  nasce  ogni  vostro  frullo  ; 
|)oiché  per  esse  possedete  ciò  che  voi  non  avete  fallo.  Al- 
Parle  vostra  è soggetta  ogni  produzione;  poiché  ben  può 
I’ oro  e.sscre  meno  rict'rralo  da  taluno,  ma  non  v’ha  al- 
cuno che  non  desideri  il  sale,  al  quale  devesi  ogni  cibo  più 
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foralo.  Laonde,  restaurate  le  navi  clic  tenete  legate  a modo  di 
animali  alle  vostre  pareti,  affinchè  quando  Lorenzo,  uomo 
espertissimo,  mandato  a provedere  le  derrate,  siasi  ado- 
perato ad  eccitarvi  (f),  voi  presto  accorriate.  Non  tardate 
aduiupie  per  ninna  diflìcoltà  le  sjiese  necessarie,  potendo 
s oi,  secondo  la  (pialità  deiraria,  scegliere  una  via  più  breve.» 

Dalla  qual  lettera,  possiamo  conchiiidere  : che  po- 
polatissime erano  fin  d’ allora  le  isole  veneziane:  dici 
loro  abitanti  già  intraprendevano  lunghi  viaggi  ix*r  mare 
e su  pei  fiumi  : che  avevano  grosso  naviglio  ed  ampio 
commercio,  specialmente  del  sale  ; che  mirabile  era  la  lo- 
ro industria  nel  costruirsi  le  proprie  abitazioni.  Quanto 
|)oi  air  indipendenza,  dicono  i propugnatori  di  questa,  la 
lettera  essere  diretta  a magistrati  non  certamente  eletti  dai 
Coti  ; ciò  fare  testimonianza  che  i Veneziani  erano  fino 
d’ allora  indipendenti  ; non  trovarsi  cenno  nè  prima  nè  poi 
di  magistrali  mandali  dal  di  Cuori  : non  comandare  Cas- 
siodoro,  ma  esortaiT  : i Veneziani,  sottrattisi  aU'antica  pa- 
tria, «andati  ad  abitare  isole  deserte  o un  suolo  da  essi 
crealo,  essere  liberi  per  naturai  ordine  dei  fatti,  ccc.  (2). 

Diversamente  ragionano  gli  oppositori,  e pretendono 
non  potersi  parlare  d' indipendenza  della  \eneziana  repu'  - 
blica  se  non  mollo  più  lardi  ; essere  lontano  da  ogni  pro- 
babilità, che,  quand'  anche  negli  ultimi  aneliti  deiriin|iero, 
«allorché  tutto  era  in  dissoluzione,  le  Isole  avessero  |totulo 
provvedere  a sé  come  fecero  altre  città  e prov inrie,  i Goti 


(1)  r/,  (/unni  l'os  t ir  c.Ti>ericnliisiiHiii  lanrentius  q»!  ad  proriiriiu- 
dai  speda  direrlus  al,  rommonere  leiitareril,  fali-ielis  ercurrrre. 

(2)  Spci’ialm  ntf  fra  i moilrrni.  C.rivclli.  Si.  d«  rrneiinni,  |>  a21)  <■ 
av  , (rn  gli  anlirhi  (ir,i«winkelin  l.iberlas  yenela,  eer.  Paiinri;  poi  il’  iin 
governo  p.iliiarrale  e it’ un  vivere  inii  ireilie  e bealo  in  una  soiieU  non 
primiliva,  m.i  Irnspoi litlii.  iliio  rosi,  ilnl  «li  fuori,  e rhe  roiiofcrva  lutti 
i raflìnanienli,  ì bisogni  e Ir  rorriillrb'  itella  rivilla  roinin.i,  è fare  un  idii 
lio.  non  una  storia. 
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poi  nel  illudo  e pacilicu  regno  di  Teodorico  e lenendo 
una  flotta  in  llavenna,  non  avessero  |)ensato  a far  tornare 
all’ ubbidienza  quelle  isole  si  vantaggiose  pel  loro  sito  (1); 
aversi  pniovc  evidenti  del  dominio  esercitatovi  poscia  dai 
Greci  ; riconoscersi  nel  titolo  d’ Ilipatus,  conferito  dalla 
corte  di  Costantinopoli  ai  primi  dogi,  e nella  data  dei  do- 
cumenti, col  nome  dell’  inqx'ratore  regnante,  una  testimo- 
nianza della  di|)cndenza  dall’  imjK'ro  orientale  ; poi  atte- 
stano egualmente  una  di|x.*ndenza  dall’  occidentale,  senza 
però  tracciare  nellamenle  e con  precisione  il  tempo  in  cui 
a\rebbe  avuto  principio  lo  Stato  veneziano  indipendente (2). 

ISelle  quali  discordi  o|)inioni  è tuttavìa  parte  di  vero; 
errano  però  ambedue  prendendo  in  modo  assoluto  c dillì- 
nilivo  ciò  che  assoluto  c diftìnitivo  non  poteva  essere  c do- 
veva restar  soggetto  all’  azione  degli  avvenimenti  e delle 
varie  emergenze.  La  storia  ci  fece  vedere  le  relazioni,  che 

(1)  La  lettera  VII,  I.  XII.  di  Cassiodoro  ai  Canonicarii  della  V'enezia 
condonando  a questa  provincia  il  tributo  a causa  delle  devastazioni  soITcr- 
le,  e la  XXVII,  I.  X ad  Onorio  Prefetto  per  somministrazione  di  frumento 
ai  Liguri  ed  ai  Veneti  ( devotUque  yenetiis  ) concernono  vcrauicntc  la  Ve- 
nezia terrestre,  ma  possono  comprendere  benissimo  anche  la  inariltiraa  od 
insulare. 

(2)  Sarebbe  rosa  stucchevole  e superflua  il  confutare  da  vantaggio 
gl'  influiti  errori  del  Laugier  e specialmente  del  Darti,  nelle  loro  Storie 
di  Venezia,  dopo  le  osservazioni  e rettiflcazioni  del  Tiepolo,  ecc.  ed  ulti- 
riiamenle  del  Cappelletti.  Eppure  il  recente  editore  della  Hitl.  de  Venite 
par  31.  Daru  uouvelle  edilion  ,•  Firmin  Didot.  Paris,  si  vanta  d'aver 
portato  assai  pochi  niutamcnti  e di  lieve  inipurtanza  alle  edizioni  ante- 
riori: • Les  changeinents  qu'on  y a faits  se  bornent  a quelqucs  réctilica- 
tioiis,  quo  .VI.  Daru  lui  niAiiic  avait  reconnues  nccéssaires,  aitisi  que  cela 
résulle  de  sa  correspondance  aver  un  savant  vénitieii  VI  le  comte  Tiepolo 
auleur  d’une  critique  de  rilisluire  de  Veiiise  publiée  eii  IS2.S.  Ces  ebange- 

iiieiits  sunt  d'aillcurs  en  petit  iiumbre  et  de  peu  d'iiiiporlance  • On 

avait  ecrit  l'  histoire  de  Venite  avanl  M.  Vara,  qui  serait  astcz  téme- 
l'aire  poitr  ettayer  de  la  refaire  aprèt  ini?!!!  Journ.  det  Débalt  2 
fev.  1853. 

Parole  queste,  del  resto,  non  nuove  e da  taliiii  altro  usate  in  simili 
occasioni:  quasi  fosse  dato  ad  alcuno  toccare  la  pcifezione,  o il  medesimo 
soggetio  non  potesse  es.sere  variamente  svolto  ! 
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i'uroiio  sempre  Ira  le  Isole  c la  Venezia  terrestre,  derivanti 
dall’  origino  comune,  dalla  l'retiuenza  dei  passaggi,  dalla 
giacitura,  dagl’  interessi  del  commercio  interno  ed  ester- 
no. A itlalaniocco,  a Torcello,  a Cliioggia,  a Rialto  erano 
i porti,  gli  ancoraggi,  gli  einporei  dei  Veneti  teri-estri  (1) 
e perciò  doveva  esservi  una  popolazione  di|>endente  dalle 
città  madri;  doveva  esservi  ((ualclie  magistrato  incaricato 
della  vigilanza,  come  ne  troviamo  memoria  anche  nei  porti 
toscani,  specialmente  in  (juello  di  Pisa  nel  secolo  V e col  no- 
me appunto  di  Trilmno  (‘2). 

A hen  comprendere  1’  ullìzio  del  magistrato  di  tal  no- 
me negli  ultimi  tempi  deU’impero,  c (piindi  il  suo  vero  si- 
gnificato presso  i Veneziani  secondi,  di  cui  fu  la  prima  foi*- 
ma  di  governo,  ci  è uopo  ricordare  (piale  fosse  la  costitu- 
zione romana  dopo  Costantino,  conservata  dagli  Eruli  c 
dagli  Ostrogoti  c con  lievi  modilicazioni  dai  Greci  lino  al- 
r invasione  longobardica. 

Le  faccende  interne  delle  città  continuavano  ad  es- 
sere confidate  in  gran  parte  al  governo  municipale  (5). 
Presedevano  a (piesto  i Duumviri  o Qualuorviri  a pro- 
imnziar  giudizio  nelle  liti  fino  airimporto  di  certa  somma; 
il  Curator  od  anche  Quiu(iucnitulis  airamministrazione  dei 
beni  ; il  Defensor  alla  tutela  dei  citladini  e dei  rustici  con- 
tro le  vessazioni  dei  ministri  iinjieriali. 

Tutti  i cittadini  aventi  certo  patrimonio  costituivano 


(I)  remiinza  ed  allri  giA  ciuli. 

('Z|  Claud.  Kul.  Nunianziano,  ('.od.  Thvodus..  l’anciroli,  IS'ot.  iitrius 
iiniH-r.  ove  le  varie  .spcric  di  l'rihuiii.  l'roviaiiio  Tribuni  in  Kavenna  an- 
cora alla  line  del  secolo  Vili,  quando  assediala  da  Desiderio  l’arcive- 
scovo Leone,  manda  a chieder  soccorso  a Uonia  Giuliano,  Pietro  e V’ila- 
liano  tribuni,  .\nasins.,  Itilil.  nei  llizaiit. , Ven.  p.  .">a.  .\  Uotna  un  .Magisltf 
niilitiim  accusa  certo  (iraziano  a Ludovico  imperatore  di  voler  dare  la  citta 
ai  Greci,  ih.  IO.'). 

(3)  Saviguj’.  t.  I c II,  p if>  c seg.  God.  Just  I.  \l,  lil  lì:t.  I.  .ò  t;od. 
Theod  I.  VII,  lil.  1-2  !..  7,  8,  IleL  XVII,  lil  I 
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la  Curìu,  onore  ^ià  ambilo,  causato  poi  |x‘rfiuo  culla  fuga 
uegli  ultimi  tempi  di  Roma,  quaud’era  divenuto  per  ini- 
quissime leggi  iiieoiiiportaliilc  |)Cso.  Era  il  Decurione  mal- 
levadore pel  pagamento  delle  pubbliche  imposte,  legato 
alla  Curia,  da  cui  non  poteva,  neppur  volendo,  sottrarsi  ; 
limitato  nella  sua  facoltà  di  testare,  mentre  poi,  a frivolo 
compenso  di  vanità,  troviamo  assai  spesso  i Decurioni  fre- 
giati del  titolo  di  Consoli. 

Erano  magistrati  civili  imperiali  il  Ficario,  detto  an- 
che Reclor  e Judex,  che  giudicava  in  appello,  i Consulares, 
i Correctores,  i Praesidet.  Alla  milizia  presedeva  il  Marjistcr 
tHÌIUuin,o,comc  ora  diremmo,  Generalissimo,  e sotto  di  lui 
erano  nelle  varie  città  principali  i Duces,  nelle  minori  i 
Tribuni, 

Era  dunque  il  Tribuno  un  uilìciale,  investito  talvolta, 
come  il  Duca,  d’una  giurisdizione,  oltre  che  militare,  anche 
civile,  onde  uno  stesso  individuo  era  talvolta  intitolato  Con- 
sul  e DuXj  oppure  Tribuuus  c Datimtj  cioè  Giudice,  ed  in- 
fine Dux  e Dativus,  riunendo  i due  poteri  civile  c mili- 
tare (i). 

Codesta  costituzione  forni  le  basi  appunto,  cora’  era 
naturale,  all’  ordinamento  del  Governo  nelle  isole  venezia- 
ne; imperciocché,  come  nelle  città  maggiori  di  tcrratcrmà 
Padova,  Verona,  Aqoileja,  ecc.,  erano  Duci  e Prefetti  al  co- 
mando del  presidio  colà  stanzialo  (2),  e nelle  minori  Tri- 
buni, cosi  è a credersi  che,  durante  ancora  l’impero,  sieno 
stati  mandali  al  governo  delle  Isole  appartenenti  ai  terri- 
torii  di  Padova,  Aquileja,  ecc.  egualmente  Tribuni  (5);  so- 

(1)  Savigny,  St.  del  Uiriltu  ruuiauo,  cap,  V,  p.  250. 

(2)  nall>o,  SI.  d' Italb,  t.  I,  p.  29. 

(3)  Leo,  SL  d’ Italia,  odi*,  led.,  p.  53.  Erano  forsa  Tribuni  minori. 
Tribuni  majores  legionum  praefecti  vocabanlur,  minoret  praeerani  co- 
horlibus.  Pancir.  Noi.  digiiit.  Cosi  tra  i Veneziani  Tribuni  maggiori  e 
minori. 

tu 
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prattuUu  negli  ulUini  (empi,  (juamlo  sembra  prevalessero 
alle  civili  le  autorità  militari,  come  suole  avvenire  nei  luu- 
mcuti  di  grave  pericolo.  Dil'alli  sappiamo  che  l’ agro  pala- 
vino  stende  vasi  dai  contorni  di  Chioggia  forse  fino  al  ramo 
del  Medoaco  maggiore  (hucchiglione)  di  Uriago,  c che  da 
esso  dijicndcvano  i lidi  di  Malamocco,  Pelcstrina,  ccc.  (1); 
sappiamo  altix'si  dalie  lapide  padovane,  che  esisteva  a quei 
tempi  un  magistrato  detto  Tribunus  mililum  a populo  e- 
ielto  appunto  nei  comizii  popolari  (!2),  c (orse  governatore 
delle  isole  annesse,  coll'  incarico  di  soprautcudcre  colà  agli 
interessi  della  madre  pati'ia  c alle  popolazioni  ivi  stabilite. 
A codesto  (atto  probabilmente  alludono  le  cronache  vene- 
ziane nel  loro  racconto  dell’  invio  di  Consoli  da  Padova  e 
delle  l'amiglic  tribunizie  padovane  c d’  altri  luoghi  venute 
ad  abitare  nelle  Isole,  spiegandosi  per  tal  modo  1’  origine 
del  lainoso  documento  patavino,  relativo  alla  nomina  dei 
tre  consoli  mandati  da  Padova,  nel  421,  ad  cdilicarc  Rialto, 
documento  a ragione  impugnalo  nella  sua  rorma  c nelle 
espressioni,  ma  che  potrebbe  esser  vero  nella  sua  essenza, 
circa  ai  magistrati  mandali  da  Padova  a governare  Rialto, 
suo  deposito  commerciale.  In  fatti,  anche  la  Cronaca  del 
Dandolo,  la  cosi  della  del  Barbaro  ed  altre  tra  le  migliori, 
ammettono  quella  venuta  di  Consoli  c ne  riferiscono  an- 
che la  serie  per  parecchi  anni,  sebbene  a scapilo  della  in- 
dipendenza originoi'ia  dei  Veneziani.  Ciò  prova  che  1’  esi- 
stenza primitiva  d’  un  magistrato  dipendente  era  una  tra- 
dizione generalmente  ricevuta,  e le  tradizioni,  per  quanto 
pur  alterale,  meritano  qualche  considerazione,  partendo 
sempre  da  un  principio  di  vero.  Confondendo  poi  tempi, 
cose,  nomi  si  venne  lino  a stabilire  la  fondazione  della  re- 
pubblica, od  anzi,  secondo  parecchie  cronache,  della  stessa 

(1)  Filiaoi  III.  2ii. 

(2)  Furlaiictto,  l.a|>idi  pad.  p t'JS,  iscriiluuc  i'.lAXXlX. 
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città  di  Venezia  in  quell’  anno  4SI,  il  giorno  25  di  mar- 
zo (1),  ed  altre  vi  unirono  eziandio  la  consacrazione  della 
prima  chiesa  in  Rialto,  quella  di  S.  Jacopo.  Raccontano, 
che  mentre  era  grande  il  fervore  nelle  Isole  a fabbricarvi, 
ad  aggrandirle,  c a ben  ripararle  dai  flutti,  divampò  di  notte 
furiosissimo  incendio  a Rialto  nella  casa  di  un  navicellaio 
di  nome  Entinopo,  dalla  quale  poi  distendendosi  consumò 
fino  a ventiquattro  case,  onde  i pii  isolani,  commossi  a 
tanta  sciagura,  fecero  voto  di  alzare  una  chiesa  ove  slava 
già  la  casa  di  Entìnopo  c di  dedicarla  a S.  Jacopo.  Ed 
altre  favole  aggiungono  : che  la  casa  di  Entinopo  era  mu- 
rala, a diflerenza  delle  altre  tutte,  di  legno,  che  aveavi  di- 
morato la  regina  di  Padova,  quando  dal  re  Giannusio  suo 
marito  fu  mandata  per  salvezza  a Rialto,  ece. 

Dalle  quali  narrazioni  solo  tanto  puossi  argomentare 
che,  aumentata  la  popolazione  in  Rialto,  fosse  anche  in  que- 
st’ isola  edificata  una  chiesa,  che  i Padovani  vi  abbiano  fatto 
in  quel  torno  di  tempo  nuove  opere  d’ interramenti  e di 
costruzioni,  che  Rialto  insnmma  incominciasse  allora  ad 
acquistare  qualche  maggior  grado  d’ importanza  che  non 
per  r addietro.  Tuttavia  codesta  tradizione  del  principio 
della  repubblica  nel  421,  sebbene  non  si  accordi  colla  ve- 
nula d’  Attila  che  fu  nel  452,  fu  dagli  storici  veneziani  co- 
munemente accettata,  datando  da  (|uell'aimo  la  propria  èra 
nazionale  (2). 

(1)  L’origine  delia  iradizionc  rhe  la  ritià  veniaac  fondala  in  quel  gior- 
no è a cercarsi  nella  crcdenia  greca  che  in  easo  fosse  alalo  crealo  il  mon- 
do, e nel  pio  aenlimento  rhe  volle  unila  l'origine  di  Venezia  all' Annun- 
ciazione di  Maria.  Quindi  la  data  ab  Jncarnalione  é a compularsi  da  quel 
di.  A maggior  romodilb  fu  poi  rominrialo  I'  anno  della  Kepuhblica  il  pri- 
mo di  marzo. 

(3)  I documenti  portano  la  data  dell'  Incarnazione  u quella  della  Na- 
scila di  0.  C.,  e lalvolla  anche  degl' Impcralori  : però  non  si  de>c  mai  nel 
eompulo  dimenticare  che,  giusta  il  mori  Veneto,  i due  mesi  di  gennaio  e 
fehbraio  apparlenerann  sempre  all"  anno  rornune  anlecedenle. 
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Per  la  venuta  d' Aitila  c per  la  distruzione  di  Padova, 
il  legame,  che  teneva  unite  le  isole  a questa  città  e alle  al- 
tre del  continente,  venne  naturalmente  a sciogliersi,  e gli 
abitanti  di  qtielle,  costretti  a provvedere  a sè,  passarono  a 
nominare  nei  propri  coinizii  i Tribuni^  onde  accreditata 
Cronaca  (I),  ponendo  nell’  anno  4G6  la  loro  creazione,  di- 
ce : « che  si  riducevano  in  Grado  e s’ istituì  una  irpubbli- 
ca,  composta  dei  membri  di  tutte  quelle  isole  » (ii).  K que- 
sto fu  il  primo  passo  dell’  autonomia  veneziana,  (piesto  il 
prineipio  del  governo  democratico  nelle  Isole,  non  già  che 
i profughi  deliberatamente  s’accordassero  d’inslituire  una 
repubbliea  democratica,  ma  venne  essa  a formarsi  come  con- 
seguenza naturale  del  diritto,  che  (juclli  già  aveano  nelle 
loro  città  natali,  di  concorrere  alla  nomina  dei  propri  ma- 
gistrali (3)  ; e della  comunanza  dì  sciagure  che  gl’  inte- 
ressi altresi  accomunava.  Laonde  troviamo  qualche  cenno 
d’  un  Consiglio  particolare  o minore,  costituito  probabil- 
mente dai  pobili  e maggiorenti,  ma  insieme  d’ una  popo- 
lare assemblea  deliberante  (4);  e tal  forma  di  governo  potè 
mantenersi  nelle  Isole  anche  durante  la  signoria  degli  Eruli 
c degli  Ostrogoti  in  Italia,  i quali,  avendo  lascialo  sussiste- 
re le  romane  istituzioni,  non  portarono  al  certo  altera- 
zione nemmeno  nel  governo  dei  Veneziani  (3).  Egli  è per 

(1)  La  cosi  della  Karbaro. 

(2)  La  Cronaca  detta  Savina  alla  Marciana  cod.  CXXXIV  clas.  VII 
it.  verrebbe  a confermare  la  mia  opinione.  Leggesi  in  essa,  essere  state  le 
isole  governale  per  36  anni  dai  Consoli  di  Padova  (i  tribuni  da  colà  venuti) 
e poi  (dopo  l' invasione  d*  Aitila)  dal  propri  sacerdoti,  accennando  cosi 
alla  mancanza  d'ogni  governo  politico,  floebè,  moltiplicandosi  la  popola- 
zione e succedendo  molli  disordini,  fu  uopo  provvedere.  Allora  i capi  delle 
case  si  adunarono  a Grado  e nominarono  in  ognuna  delle  isole  maggiori  un 
magistrato  col  nome  di  Tribuno. 

(3)  Garzelti,  Della  condizione  d' Italia. 

(4)  Composuit  J/elias  palriarcha  cum  omnie  tribunit  el  lìiviallentet 
populi.  Cron.  AlL  juxta  Dresd.  p.  83. 

(5)  Difalli  la  conservazione  de'  rrtbunt  nelle  varie  Provincie  è alte- 
siala  dalla  Formula  XXX,  I.  VII  di  Cassiodoro. 
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tal  modo,  che  Gassiodoro  potè  beuissiiuo  iudirizzarc  ia  sua 
lettera  ai  Tribuni  maritlimi  e riconoscerne  l’ autorità  mu- 
nicipale, senza  aversi  perciò  a conchiudere  alla  loro  indi- 
pendenza politica;  molto  più,  che  tro\iamo  lo  stesso  fatto 
ripetersi  circa  all’  Istria,  ove  altresì  il  popolo  elegj?eva  i 
propri  Trihuni,  sehhenc  del  resto  soggetto,  prima  ai  Gre- 
ci, poi  ai  Goti,  ccc.  (I).  E come  ai  Trihiuii  dei  Marittimi, 
cosi  scriveva  Gassiodoro  alle  autorità  municipali  di  altri 
luoghi,  per  es.  ai  Provinciali  dell’  Istria,  al  Consolare  della 
Liguria,  agli  universi  possessori  di  Siracusa,  ecc,  che  nessu- 
no vorrà  per  certo  immaginare  indipendenti. 

Non  possiamo  (piindi  credere,  che  i Veneziani  non  fa- 
cessero parte  del  regno  gotico,  che  possedeva  tutta  l'Italia 
c che  avea  prohahilmentc  una  flotta  ad  A(|uileja,  ed  altra 
per  sicuro  a Ravenna.  La  loro  dijiendenza  ihm-ò  ei*a  più  no- 
minale, che  di  fatto  (2);  regolavasi  a norma  delle  emergen- 
ze, era  (piale  conveniva  ad  uno  Stato  nascente,  che  pei  suoi 
rapporti  colle  terre  vicine,  pei  suoi  interessi  coimnerciali 
non  poteva  nimicarsi  col  dominatore  di  (picllc.  Nè  è diffi- 
cile scoprire  quale  la  relazione  si  fosse  dei  Veneziani  col 
regno  gotico,  quando  solo  si  ponga  mente  alla  condotta 
da  essi  tenuta  anche  più  tardi  verso  amhedue  gl’ imperii  di 
Oriente  e d’  Occidente  : fu  una  relazione  di  Proletlomlo,  fu 


(1)  Vedi  in  (tarlili!.  135  un  documento  nel  quale  gl'hlriani  dichiarano: 
ab  antiquo  timpore  dum  fuimus  aub  poltsiale  tiraecorum,  /labuerani  pa- 
renlet  notili  contueludint  babendi  aclut  Tribuaalit  domtsiieot  itu  fi- 
cartai  nec  non  Locatitniaior  et  per  ipioi  honorei  ambulabant  ad  eo- 
munionem  et  tedebant  in  conteum  unutqaitque  prò  tuo  Sonore.  Ugh.  l.  V 
in  (ìradens.  E poi  al  tempo  di  Lodovico  II  Pio,  altro  documento  con  cui 
egli  conrerma  agl'  Istriani  il  privilegio:  teeundum  ordinem  et  honorem 
dignilalit  et  tegem  autiquam  et  ti  aliquit  vettrum  ex  hae  luce  ditcet~ 
terit,  inter  vot  rectorein  et  gubernatorem  atque  patriareham,  epiico- 
pot,  abalet  tea  Tribunot  et  reliquot  ordinet  liceniiam  habelit  eligendi. 

(i)  Perciò  quelle  espressioni  nella  lettera  di  Gassiodoro,  di  meizo  tra 
il  romando  e la  esortazione. 
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nn  riconoscimento  di  rispetto  e d‘  omaggio  ni  sovrano  elio 
regnava  in  Italia  e da  cni  ottenevano  in  cambio  utili  pri- 
vilegi e la  conservazione  del  proprio  stato.  Le  Isole  infine 
senza  essere  suddite  propriamente  dette,  furono  sotto  la 
protezione  dei  re  goti,  i quali  non  avevano  motivo  di  far- 
ne la  conquista,  dacché  erano  noininalmcnte  annesse  al  loro 
impero  ; inentr’  esse  poi  dal  canto  loro,  profìttnndo  d’  ogni 
propizia  occasione,  allentavano  a poco  a poco  sempre  più 
codesto  sincoio  di  dipendenza,  tlnché  si  sciolse  del  tutto. 

Cominciate  dopo  la  morte  di  Teodorico  le  guerre  gre- 
che, occupate  dalle  navi  dei  Greci  le  Lagune  (I),  i Vene- 
ziani, gettatisi  alla  parte  di  questi,  soccorsero  delle  loro 
harclie  le  imprese  di  Belisario  c di  Narsete,  e le  querele 
portate,  dicesi,  dai  Padovani  innanzi  a questo  generale,  di- 
mostrano come  non  pote.s.sero  ancora  darsi  pace,  che  le 
Isole  si  fossero  sottratte  all’  antica  di|M‘ndenza.  Dicevano 
infatti  : « essersi  i Veneziani  impadroniti  del  porto  di  Ulala- 
mocco  appartenente  già  a Padova;  aver  essi  occupate  tutte 
le  bocche  dei  fiumi,  volti  questi  a proprio  uso,  muniti  a 
difesa;  ed  appoggiando  sugli  antichi  loro  diritti,  supplicava- 
no Narsete,  volesse  in  quelli  restituirli.  Rispondevano  dai 
canto  loro  i Veneziani  : niun  diritto  avere  i Padovani  so- 
pra lunghi,  che  un  tempo  aveano  dato  ricovero  ni  loro 
antenati  c che  da  questi  erano  stati  colla  propria  industria 
assicurati  ed  aggranditi  : appartenere  quelle  isole  alla  gen- 
te che  sempre  vi  abitò  e presculemente  le  occupa  : quelle 
acque  appartenere  ai  marinai  che  le  solcano  e le  difendono.  » 
Narsete,  premuroso  di  recarsi  alla  sua  spedizione,  si  asten- 
ne dal  decidere  la  lite,  consigliando  soltanto  le  due  parti 
alla  concordia  c alla  pace  ; e,  giusta  quanto  ne  dicono  le 


(1)  Nelle  guerre  greeo-goUebe,  CorUniiano  generale  dei  Grerl  nerii- 
p^i  r llaliii  e le  isole  ilelln  Veneiia.  Carli.  Proeopio. 
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ernuaclic,  >enulo  in  persona  a Rialto,  fece  volo  d'innalzar- 
>i  duo  chiese,  dedicate  a s.  Teodoro  e s.  Geminiano  (1). 

V occupazione  greca  fu  piiillosto  un’occupazione  mi- 
litare che  altro,  e della  esistenza  di  truppe  greche  a Grado, 
tino  verso  il  termine  del  secolo  VI,  abbiamo  prove  nelle  la- 
pidi, che  portano  il  nome  di  quelli  tra  i loro  iniUti,  che 
rontribiiirono  colle  olTerte  al  ln^oro  del  pavimento  della 
chieda  di  sant’  Eufemia  (2). 

Ma  venuti  in  Italia  i Longobardi  e fattosi  di  nuovo 
grande  concorso  di  profughi  alle  Isole,  gli  abitanti  di  (pic- 
ste,  abbandonata  ogn’idea  di  un  ritorno  nell*  antica  patria, 
decisero  di  dar  forma  stabile  a quanto  era  stato  fatto  fino 
allora  per  modo  di  prov  visione  o per  la  necessilù  del  luo- 
inento,  e di  ordinare  da  sé  il  proprio  governo. 

L’ elezione  dei  Tribuni  nei  coinizii  delle  Isole  venne 
|>crciò  sancita  solennemente  ; e nei  migliori  cronisti  tro- 
viamo ricordalo  a quest’epoca  lo  stabilimento  regolare  di 
quella  magistratura.  Difattl  s' intitolavano  allora  i Tribuni: 
Aoi  Tribuni  delle  Isole  delle  Lagune  ÌUarillime,  preposti 
dalla  universilà  di  quelle  (5),  a dimostrare  l’elezione  essere 
stata  latta  di  piena  autorità  degl’  isolani  senza  riguai'do 
alle  città  madri  (4).  11  Sagomino  comincia  propriamente  da 
(|ucst'epoca  il  suo  racconto  e registra  l’elezione  dei  Tribuni 

(t)  Cita  (tccletia)  fundavil  ad  honorem  i.ti  Thtodori  marlirii,  ad 
preciotii  columnis  lam  lapidibat  exposuit  ad  hornandum.  Cuba  depin- 
yere  preclotittime  fingere  prerepit  lilerit  memorie  recordalionie.  — Alia 
ecclesia  prope  palaciam  ad  honorem  sanclorum  Mene  et  Geminiani.  CroD. 
All.  L Vili,  Arrli.  »l.  p.  208. 

(2)  Vedi  l«  noia  3,  pag.  34. 

(3)  Crnn.  lisrb.  alla  .Vlarciaiia  DCC.LXXX. 

(4)  Ed  anche  la  Cronaca  della  Snvin.ii  Or  questi  isolani  tenie  veden- 
do che  le  sue  isole  ogni  torno  aumentavano  deliberarono  di  crear  un  al- 
tro capo  over  tribuno,  per  cadauna  delle  12  itole  appretto  l'altro  el  qual 
dovette  esser  tuperior  all'  altro  e furono  questi  ehiamali  niazor  Iribuni. 
ifuesti  tribuni  quando  havevano  da  scriver  lèttere  scrivevano  «n  questo 
tenori  Mui  Tribuni  delie  isole  marilllinc  preposti  d.'.!!' universilà  di  quelle. 
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insieme  colla  dichiarazione  di  Grado  a metropoli,  anzi  dicen- 
do che  il  governo  tribunizio  durò  cento  ciu(|uaut’aimì,  con- 
duce appunto  a stabilirne  il  principio  alla  metà  circa  del  se- 
colo VI  ; il  Dandolo  infine  narra  clic  a quel  tempo,  la  popo- 
lazione della  regione  marittima  della  Venezia  essendosi  per 
le  confusioni  r Italia  di  molto  accresciuta,  furono  in  ogni 
isola  nominati  i Tribuni  annuali  {ler  amministrare  giusti- 
zia agli  abitanti  ( l).l*er  le  quali  concordi  afl'ermazioni, panni 
clic  solo  alquanto  dopo  la  metà  del  secolo  VI  abbia  a consi- 
derarsi lo  stato  veneziano,  come  veramente  costituito  ; non 
però  ancora  indipendente,  durando  tutta\ia  una  relazione 
più  0 meno  stretta  di  di|>ciidenza  dall'Ksarca  greco  che  te- 
neva sua  sede  in  Kn\enna. 

Le  Isole,  per  la  loro  giacitura,  opportuna  a servire  di 
appoggio  alle  intraprese  greche  contro  i Longobardi  c dar 
soccorso  alle  città,  che,  come  Padova,  si  sostenevano  an- 
cor liliere  dal  dominio  di  quelli,  acquistarono  una  grande 
importanza  per  l’ inqiero  di  Costantino])oli.  Qiùiidi  Longi- 
no, nel  lasciare  l’Italia  nel  584,  per  restituirsi  in  patria,  si 
recò  a visitarle.  Restò  grandemente  meravigliato  della  loro 
condizione,  dell"  ojierosità  degli  abitanti  e del  loro  pro- 
speramento, onde  ben  comprese  esser  vero  quanto  i Vene- 
ziani aveano  detto  a Narsetc  e rijietuto  a lui  stesso,  di  es- 
sersi cioè  creata  una  patria  sicura  da  ogni  invasione  nemica. 
Desiderò  quindi  farli  vieppiù  amici  al  suo  padrone,  stimando 
avergliene  a derivare  mollo  vantaggio  (2).  E mostrandosi 

(1)  Per  tale  naturale  progressione,  cioè  dcir avere  a principio  i Vene- 
ziani clello  i propri  Tribuni  nelle  Isole  per  necessiti  e per  modo  di  provi- 
sione quando  mancavano  d' ogni  governo  •,  poi  regolaroicntc  c indipenden- 
temente dalla  madre  patria,  si  mettono  anche  d'  accordo  quelie  Cronache, 
che  ricordano  I' elezione  dei  Tribuni  nel  secolo  V o quelle  che  nei  VI.  La 
unione  del  poter  civile  c militare  nel  Tribuno  è accennata  anche  dai  seguen- 
te passo  dei!'  Allinatc  juxta  Uresd.  Anastatius  vero  Theodoiiuf  tiv»  Po- 
lenlui  relinebat  et  judicabal  ut  milex  Iota  itla  lerriloria. 

(2)  r.ron.  Aitinatc,  t.  Vili.  Arch.  st.  il.,  p.  201)  e av. 
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nd  essi  soiumainenle  benevolo,  prese  a persuaderli  ehe  : s<; 
volessero  farsi  spontaneamente  buoni  servitori  dell’  iin|>c- 
ro  (1)  e soccorrerlo  delle  proprie  armi  al  bisogno,  man- 
dassero alcuno  con  le  loro  domande  a Costantinopoli,  oppure 
le  dessero  a lui  in  iscritto,  ch’ei  le  avrebbe  appoggiate  per 
modo  da  rimanerne  pienamente  soddisfatti,  senza  perciò 
venire  richiesti  del  giuraiiìento  di  fedeltà  (2).  1 Veneziani, 
ben  conoscendo,  che  per  quest’  atto  di  osservanza,  lusin- 
ghevole all’  imperatore  di  Costantinopoli,  essi  nulla  |)er- 
deano  della  propria  libertà,  acquistando  anzi  una  specie 
di  protettorato  e per  questo  molti  privilegi  ed  incremento 
al  loro  commercio,  dopo  aver  ricordalo  all'Esarca,  come 
si  erano  da  sè  stessi  crealo  tale  asilo  nelle  Lagune  da  non 
temere  di  essere  assoggettali  nè  dall’ imperatore,  nè  dai  re, 
nè  da  altro  principe  qualunque  del  mondo  (5),  acconsen- 
tirono di  buon  grado  alia  proposta,  ed  inviarono  alcuni 
de’ più  ragguardevoli  all’imperatore.  Questi  gli  accolse  as- 
sai benignamente,  li  lodò  della  presa  deliberazione,  c co- 
cesse  loro  un  diploma  che  prometteva  ad  essi,  oltre  a par- 


(t)  Si  vulli$  apiid  imperiitm  tuiiplirare  ■ . inler  los  collauUalis- 
Cron.  All,,  l.  V,  ap|>.  .Arch.  si.  II.  e tomo  Vili,  I.  VII,  p.  20!*. 

(2)  jVon  pir  larrameiiOnn  voi  iiuiuirom  ...  Ib. 
fi)  Serunda  y«n»lia,  i/uae  itos  orla  ia  palitdibui  aiiuat  habemut, 
quia  mirabilein  hubltaUonem  eit,quod  nullusin  mando  iiisi  per  naviyiiiiii, 
eujut  eli  poleilat,  nulla  ab  eorum  snmiii  noi  dubilaluri  nie  apprebenii, 
tue  poiieiiuri  non  ab  impiralor»  nec  a regibut  noe  aliis  qui  tini  in  Hoc 
mando  Prineipibai.  E si  noli  rho  i|ue»lo  liliio  V'II  si  reputa  anteriore  al 
secolo  X ; vedi  la  l’ref-iz.  all'.VIlinatc.  Certe  de  vobit  (disse  l.oiigiiio  a'V’eiie 
alani)  ipti  tam  et  de  aliis  quae  audioi,  mirabilei  inventi  estis,  talem  ap 
potilionim  habenlei.  Seeari  pennanenlei  etlii  in  tecuritale,  quia  nihil 
eit  qaod  potiilit  dubitare  per  nullum  iinperatorem  nec  ulto  mundi 
alio  principe,  nec  ullius  jussionibui  eonlritlare  voi  polerit  aliqiii  per 
ullum  navigium,  nee  poiietiionei  ceitrai  ut  voi  invenire  poiiit,  neque 
apprthendert.  Dico  enim  vobii  li  imperatori  vullii  obedire,  quancumque 
ei  inqiiiiilionem  vultii  ut  ex  veiira  parti  faciani  icriptum  exponite.  Con- 
fido me  apud  imperatorim  omnia  txpltn  et  iiieeoire  fobia.  Alt.  p.  210, 
211,1.  Vili  Arib.  si 
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liroiari  ra\uri  (I),  la  prolei^ioiie  di  tulle  le  forze  imperiali 
per  liitia  l' estensione  niarittinia  e la  piena  sicurezza  del 
loro  commercio  nell’  impero  (2). 

Tale  fu  dunque  la  prima  relazione  politica  in  che,  co* 
ine  si  vede,  spontaneameiilc  vennero  i Veneziani  con  Co- 
stantinopoli, relazione,  al  paro  di  quella  coi  re  dTlalia,più  di 
protezione  che  di  soinmessione  (3),  Riconoscevano  l’ impe- 
ratore come  loro  alto  signore, si  picga\ano  alle  formule  ser- 
>ili,  volute  dall’ orgogliosa  vanità  della  corte  d'Oriente,  ac- 
cetta>auo  il  costume  generale  di  porre  in  ca|>o  ai  propri 
atti  il  nome  e gli  anni  del  Cesare  regnante,  ma  continua- 
sano  a reggersi  da  sè,  colle  |>roprie  leggi,  coi  propri  ma- 
gistrali: facesano  guerre,  conchiudesano  trattati,  cose  tul- 
le che  non  avrebbero  potuto  in  condizione  di  sudditanza. 

E che  sudditi  fossero,  noi  dice  nessuno  degli  storici 
bizantini,  che  pure  non  avrebbero  saputo  tacerlo.  L’ im- 
peratore Costantino  Porfirogenila,  che  scriveva  nel  seco- 
lo X,  dopo  aver  raccontato  T origine  dei  Veneti,  e la  fuga 
degli  abitanti  dalla  sicina  terraferma  alle  Isole,  narra  re- 
iezione del  Doge  ne’  seguenti  termini  : « Rifuggitasi  la  po- 
ti) n Iti  Conslantiniipoli  pariltr  venerunt  (i  Uelrgali  Veneziani)  in 
Itrquui  eranl  uobiliores  viri,  leu  sapiente$,.,  Cum  amore  et  cum  dilezione 
honori/ic»  itloe  suscepH  ( l' imperatore  ) cognito  quod  sopra  scriptum  est. 
Longinus  autem  imperatori  omnia  narravit  et  professionem  yeneti'orum 
similiter,  . ..  in  sua  dominatione  imperii  insudantes  negolium  Aonorati 
inter  omnes  missaticos,  tam  de  sede  qnam  de  stata,  saper  omnem  gentem 
conetssit  illis  esse  per  universam  maritimam  imperii  polestatem.  Cruu 
Aitili. 

(2)  r.uki  pure  la  Oon.  Barbaro  t Longino  impetri)  che  questi  isolani 
fossero  figli  deli'  impero  con  ampia  facoltà  di  poter  negosiare,  mercan- 
tare e praticare  in  tutti  i luoghi  dell'  impero  soggetti,  liberamente  e con 
sicurtà  e seni’  alcuna  difficoltà  o impedimento  cosi  della  persona  come 
di  tutte  le  cose. 

(.1)  Il  titolo  li’  Ipalo,  mandato  da  Anastasio  anche  a Clodoveo  re 
de’  Franriii,  era  un  titolo  d'unorr,  come  gli  attuali  di  conte,  cavaliere,  cec. 
che  si  cunreriscoiio  eziandio  dalle  potenze  straniere  a distinti  personaggi, 
iir  se  ne  )iuA  di-durre  una  sudditanza,  n<'mmriio  pel  Veneziani 
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pulazioae  a Venezia,  colà  congregati,  per  modo  che  gran- 
de era  la  moltitudine,  si  crearono  un  Duca  clic  sii|)erasse 
gli  altri  in  nobiltà  . . . Era  allora  la  sede  del  Ducato  in  un 
luogo  detto  Terranuova  (Città  nuova,  Eraclea),  ma  essendo 
quello  troppo  vicino  al  continente,  trasferirono  di  commie 
consiglio  la  sede  in  altra  isola,  ove  trovasi  ancora  (1).  » 

E chiaro  clic  <pii  viene  riconosciuta  dallo  stesso  im- 
peratore la  ])iena  libertà  usata  dai  Veneziani  nella  elezione 
del  proprio  governo,  nè  egli  fa  cenno  d’alcuna  loro  dipen- 
denza dall'  impero  (2),  cosa,  che  non  avrebbe  oinmesso  se 
veramente  fosse  stata.  Cedreno  (3),  raccontando  che  Basi- 
lio imperatore  diede  in  matrimonio  al  principe  di  Venezia 
(Giovanni  Orseolo)  la  figlia  di  Argiro,  sorella  di  quel  Ro- 
mano che  poi  gli  successe  all’  impero,  dice  chiaramente 
che  queir  imperatore  ciò  fece  allo  scopo  di  vincolarsi  sem- 


(t)  rum  vero  fagere  Venetirus  populus  corpi $$et,ihiqii»  rongrrgali,  a- 
ileo  ut  ingent  eiset  multitudo,  dacem  sibi  erenrunl,  qui  nobilitate  celeros 
anleeellerel,  factusque  jam  fail  primus  dux  inler  ipsos  antequam  contro 
eoi  arma  sumeret  rex  Pipinus.  Erat  vero  l«nr  temporis  duealus  in  loco 
qui  dieebatur  Terra  nova  quumveroii  lorus  nimium  prope  ronlinenlem 
esset,  de  comuni  Consilio  in  atiam  insutam  transtulerunt.  Coosl.  Porph. 
(le  Adm.  Imp.  cap.  XXVIII. 

(2)  Cosi  pure  nel  c.  XXVII  Intitolato  de  Longobardi ae  Themate  rjus- 
qiie  principatibus  ac  ducatibus,  dopo  narrata  l' invasione  longoliardica, 
viene  a parlare  dei  Veneti  c della  loro  miKrazionc.  Sciendum  fenelos  nane 
ndpellatos,  qui  olim  Henetici  dicebanlur,  quum  trajerisseni,  munilam  in 
primis  urbem  condidisse  in  qua  hodie  habitat  dux  Veneliarum,  mari  un- 
dique  cinctam  spatiocirciter  sex  milliarium,  quodinfluuntfliiminaXXyiI. 
Sunt  etiam  insulae  versus  orientem  urbis  in  quibus  Veneti  nane  adpellati 
nppida  edificarunt-  pula  Cogradum  (Grado)  ub«  metropoli  magna  est. 
E In  tutta  la  lunga  descrizione  nessun  cenno  di  sudditanza.  (ConsL  Porph. 
de  Adm.  Imp.  p.  998  ap.  Meursius,  t.  VI  ).  Nè  dall' aver  compreso  i Ve- 
neziani nel  suo  libro  deirAmministrassorie  dell'Impero  si  può  argomentare 
alla  loro  dipendenza,  come  alcuno  asserì,  parlando  egli  anche  di  principali 
e popoli,  che  non  gli  appartenevano,  se  pur  non  fosse  eh'  ei  se  ne  attribuisse 
il  dominio  qual  successore  dell'  antico  impero  romano,  nell'  isiesso  modo 
come  varii  principi  d'Europa  s' intitolarono  per  lungo  tempo  re  di  fìeraaa- 
li'inme. 

(3)  Cedr.  n-i  Bi/anI  Ediz  Ven  parte  11.  p.  ó.'il 
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pre  più  ia  genie  veneta.  Nè  il  Cinnamo,  ai  Venexiani  nemi- 
cissimo, e da  lui  rappresentati  coi  più  neri  colori,  rinfaccia 
ad  essi  la  ribellione,  prima  colpa  di  cui  dovea  accusarli  se 
sudditi  fossero  mai  stati  dell’  impero.  In  una  lettera  ch’egli 
riferisce  dell’  imperatore  Emanuele,  contro  essi  sdegnato, 
leggesi  soltanto  il  rimprovero  che  : « erranti  e mendici, 
allorché  incominciarono  ad  irrompere  nell'  impero  de’  Ro- 
mani ( Greci  ),  non  solo  trattarono  questi  con  fasto,  ma  si 
fecero  inoltre  un  vanto  d’essere  loro  acerrimi  nemici  {{).  » 

Calcondila  infine  racconta  altresì  nella  sua  storia  l’ o- 
rìginc  dei  Veneziani,  come  ne  fosse  dapprima  democratico 
il  governo,  come  cresciuti  in  potenza  portassero  poi  le 
armi  anche  contro  i Greci,  senza  che  per  ciò  sieno  neppur 
da  lui  tacciati  di  ribellione,  od  ei  faccia  parola  della  loro 
dipendenza  (2). 

Cosi  tutto  concorre  a provare  che  la  relazione  dei 
Veneziani  verso  l’ impero  d’  Oriente  era,  come  dicemmo, 
soltanto  di  protezione,  di  riverenza  e non  di  soggezione, 
e tale  era  altresì  verso  gl’  imperatori  d’Occidente.  Rappre- 
sentavano questi  la  maestà  del  romano  impero,  tenevano 
le  vicine  terre  d’Italia,  c ai  Veneziani  doveva  star  a cuore 
di  conservarsene  la  buona  grazia  pei  loro  commerci  ter- 
restri, come  quella  degl’imperatori  orientali  pei  marittimi. 
Quindi  anche  verso  di  quelli  certe  esteriori  dimostrazioni, 
certo  tributo  altresi,  ma,  come  chiaramente  rilevasi  dai  do- 
cumenti, soltanto  per  la  tutela  dei  traffichi  e per  la  sicu- 

( I ) l'ojr  qiiippt  erronei  o/im  et  mendiri  potlquam  in  Homanornm  ir- 
repsislii  iniperium,  non  tolum  iummo  fattu  erga  illot  estis  utii,  std  in- 
femisiimit  eliam  />ostibu$  eoe  prodere,  magna  apud  voi  fnit  laudit  txi- 
tlimalio  ( llinn.  I-  V,  p.  130  c<IU.  \en.  1 

{i)  Olim  dtmocralice  isiam  eivitaltm  gubernabai . . . C'rbt  autem 
il/a  usque  incremenlnm  lamebal  edifieiit  et  /«gibus  . . . I/einde  ambitiont 
moli,  navalia  prae/ia  conimiltebant  cnm  iii  qui  /onge  lateque  navali  glo- 
ria rornisrare  videbanlur.  -■Irma  eliam  arriputrunl  rorilra  Grnecos  quot 
navali  prnefio  i i~erunl  Oli'onil  <!<■  rebus  lurcicU  I IV,  p.  78  e<l.  ven. 
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rezza  delle  terre  clic  assai  per  teinpu  acquislaroiiu  sul  cou- 
llnenle  (I).  I diplomi  imperiali,  di  cui  avremo  in  progresso 
a parlare, trallano  con  lo  Stalo  veneziano  come  con  una  po- 
tenza riconosciuta,  ne  disegnano  i confini  e le  popolazioni, 
regolano  le  scambievoli  relazioni  e (pianto  poleasi  riferire  ai 
possedimenti,  ai  fiumi,  ai  passaggi,  ecc.  de’  Veneziani  nel 
regno  italico  (2).  Alcune  espressioni,  che  pajono  l'icceimare  ad 
un  dominio  (5)  o che  suonano  orgogliose,  sono  dello  stile 
diplomatico  del  tempo  e derivale  dall’  idea  che  quegl’  impe- 
ratori avevano  della  propria  suprema  autorità  su  lutto  il 
mondo  cattolico.  Parole  non  meno  superbe  usò,  nei  di  del- 
la sua  potenza,  la  Porla  Ottomana  verso  i principi  cristia- 
ni, e questi  pagarono  lungo  tempo  certi  tributi  agli  Stati 
barbareschi  dell’  Africa,  per  mettersi  al  sicuro  dalle  loro 
piraterie,  senza  averne  jicrciò  ad  inferire  che  fossero  sud- 
diti di  quegli  Stati  o da  essi  dipendenti. 

Laonde,  riassumendo  (pianto  fu  finora  esposto  con 
qualche  diffusione,  allo  scopo  di  chiarire,  per  quanto  fosse 
possibile,  si  avviluppala  materia,  panni  avere  a conchiude- 
re: che  le  Isole  furono  a principio  dipendenti  dalla  Venezia 
terrestre,  alla  quale  erano  annesse  : che  nella  confusione 
derivata  dalle  invasioni  barbariche,  esse,  trovandosi  stac- 
cate dalla  madre  patria,  dovettero  provvedere  a sé  c nomi- 


ci) Praedia  aulem  Vtnelidux  et  ad  omiiei  antiquiortt  VtnaKcorum 
t/uat  ad  itiorum  per  totam  Italiam  per  caetrot  et  civitaies  perlinent  est. 
ifuae  ad  illoejuele  perlinebai,  patuaoit  i«  dux . . . ul  tn  quinquagcnta 
de  nuntarum  venelicorum  librai  in  Iribulam  . . . CroD.  Allin.  p.  224. 

(2)  Fra  gli  aliri  : Privilegium  Henrici  regii  rom.  factum  D.  Petra 
Duci  Venet.  et  Joharmi  ejui  filio  aimiitl.  duci  euper  rabua  q.  ipti  teu 
et  eorum  anieceitorei  ducei  in  regno  italico  dono  et  ampio  raguni  et 
inip.  Rom.  poitiduuni  a tempore  D.  Olh.  Pr.  E il  più  antico  trattato 
pervenutoci,  quello  con  Lotario  imperatore,  840. 

(3)  In  fidei  debito  qua  iiobii  et  imperio  adilringelii.  Lettera  dì  En- 
rieo  VII  an.  1311  al  doge  Mario  Zorxi  (Cororoemoriali  I,  p.  108  t.”  all'Ar- 
cbivio)  onde  mandaase  ambasciatori  alla  sua  Incoronazione.  E chi  potrebbe 
dire  a quel  tempo.  Venezia  dipendente  dall'  impero? 


8(J 

Ilare  i propri  inagislrati.  cioè  i Tribuni,  che  probahilmenlc 
prima  da  quella  ricevevauo  ; che  riconobbero  il  dominio 
gotico,  dal  quale  non  ebbero  molestia  c furono  lasciate  in 
possesso  del  proprio  governo  municipale  ; che  infine  ai 
tempi  longobardici  la  loro  costituzione  prese  forma  stabile, 
e le  loro  prime  relazioni  coi  re  d’ Italia  c cogl’  imjperatorì 
furono  quali  possono  meglio  corrispondere  ad  un  protet- 
torato che  ad  una  vera  sudditanza.  Ciò  dimostrano  " i suc- 
cessivi avvenimenti  imparzialmente  giudicati;  ciò  la  piena 
liberti  nelle  riforme  latte  al  proprio  governo  e nelle  leggi 
senza  intervento  di  alenila  potenza  straniera  ; ciò  le  guer- 
re spontaneamente  intraprese,  i trattati  conchiusi.  Per  tal 
modo  tutto  si  spiega  naturalmente  e con  progressivo  svi- 
luppo, come  vuole  il  confronto  delle  notizie  a noi  perve- 
nute, e insegna  il  corso  razionale  e storico  degli  avveni- 
menti. 
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('oDiliiioiK^  J'  — I. 'Arabia.  --  Maometlo.  — Conqiiiale  ilefrii  Arabi 

— Condizione  dei  Veneziani.  — Elezione  d'uo  doge.  — Paolurcio 
Anafcito  primo  doge,  — Poteri  del  doge.  — La  Coneionc  od  a.taenibliM. 
— Altri  poteri  dei  dogi.  — Loro  abitudini  c vetli.  — Il  eorno  ducale. 
— Altre  cerimonie. 


lie  co.se  d'ItRiia  nei  .secoli  VII  e Vili  per  nulla  miglio- 
ravano. Disconlie  religio.se,  promosse  e alimentale  da  Co- 
stantinopoli, uemieizie  crescenti  tra  Italiani  e Greci,  im- 
peratori che  rapidamente  si  .suecedevano  c mellevano  qua- 
si una  gara  a sinugnere  le  ilalianc  provìneie,  laecvano  ai 
popoli  Corse  desiderare  il  dominio  dei  Lougoliardi;  ì quali, 
spento  il  governo  dei  trenlasei  duchi,  rialzatisi  tid  unità  in 
Autori  nel  584,  aveano  ripreso  le  loro  conquiste,  hallulo 
più  volte  i Greci,  respinti  i Franchi,  scesi  alle  solile  corre- 
rie, c per  o])cra  della  regina  Teodolinda  si  erano  per  la 
maggior  parte  cttiiverlili  dall’  arianesimo  al  caltolicisnio. 
INon  meno  fortunato  di  Autari  fu  il  successore  .Agilulfo,  ai 
cui  tempi  Roma  stessa  si  trovò  minacciala  da'  Longobardi, 
invano  ricorrendo  papa  Gregorio  a Co.staiitiiiopoli,  in- 
vano air  esarca,  il  quale  anzi  impediva  un  suo  trattalo,, 
che  in  quelle  strettezze  pur  sarebbe  stato  un  benefizio. 
Laonde  scrive^a  il  pontefice  all’  imperatore  Maurizio;  « Mi 
fu  guasta  la  pace  eh’ io,  senza  danno  delia  repubblica,  avea 
fatta  co' Longobardi  di  Toscana;  poi,  furon  tolti  da  Roma 
i soldati,  gli  uni  uccisi  dai  nemici,  gli  altri  collocali  a ISar- 
iii  o Perugia,  e per  tener  Perugia  si  lasciò  Roma.  Peggio 
andarono  le  cose  alla  venuta  di  Agilulfo,  quando  io  ebbi  a 
M'derc  ro' miei  occhi  i Romani  trascinati  a guisa  di  cani 
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colle  fuui  al  collo,  ad  essere  vendiili  in  Francia.  Noi,  la  Dio 
mercè,  sfuggimmo,  racchiusi  nella  città,  alle  mani  nemi- 
che, ma  allora  fu  cercato  d’ incolparci  che  mancasscr  fru- 
mcnli  nella  città,  dove  pure^  com’io  esposi  altra  volta,  non 
si  possono  a lungo  serbare  (1).  » £ continua  lagnandosi 
come  egli  ed  i suoi  uflìciali,  quantunque  fatto  avessero 
tutto  il  possibile  a salvamento  della  città  e a benefizio  della 
popolazione,  fossero  incorsi  nella  indignazione  dei  signori 
greci,  e si  appella  infine  alla  propria  coscienza  c al  giudi- 
zio santissimo  di  Dio, 

Cosi  pareva  prepararsi  ai  Longobardi  il  cannnino 
al  domìnio  di  tutta  Italia,  c già  Rotari,  nella  prima  metà 
del  settimo  secolo,  data  una  grande  sconfitta  all'  esercito  di 
Roma  e di  Ravenna  presso  al  Panaro,  crasi  impadronito 
delle  città  marittime  ; se  non  che,  alla  sua  morte,  anche  il 
regno  longobardico  andò  soggetto  a frequenti  agitazioni, 
rivolte  e gueire  interne  che  l’ indebolirono,  nel  tempo 
stesso  che  profittando  di  quelle  confusioni,  irrompevano 
dall’  occidente  i Franchi,  dall’oriente  gli  A>ari  e tutto  uni- 
vasi  a desolare  l’ infelicissima  Italia,  rimasta  quasi  onni- 
namente abbandonata  a sè  stessa. 

Nimi  soccorso  infatti  poteva  mandarle  l’ impero  di 
Costantinopoli,  in  preda  a continue  rivoluzioni  e minac- 
ciato pur  esso  da  tutte  le  partì  ; niunn  speranza  poteva 
mettere  nelle  proprie  forze,  essendo  le  popolazioni  sotto  i 
Longobardi  tenute  in  condizione  servile  e disarmate,  sot- 
to i Greci  ammollite  e discordi  : i Veneziani  stessi,  esposti 
a gravi  molestie  per  parte  dei  Longobardi  e degli  Slavi,  a 
mala  pena  si  sostenevano. 

A quel  tempo,  tm  nuovo  popolo  usciva  dall’  Asia, 
che,  per  l’entusiasmo  religioso,  divenuto  ad  un  tratto  con- 
quistatore, minacciò  la  stessa  Eurojw,  fece  tremare  Co- 

(I)  Grpgorio  Magno  Episl. 


Digitized  by  Google 


.sy 

.slauUiio])oli  0 stabiii  per  oltre  selle  secoli  il  suo  lioiniiùo 
nella  Spagna. 

Tra  la  Persia,  la  Siria  e T Egitto,  nelle  vicinanze  del 
mar  Rosso  e deH'Occano  Indiano,  s’eslendc  ampio  paese  con 
immensi  deserti  di  sabbia,  ove  per  lungo  tratto  non  un’ 
ombra,  non  un’acqua  ristora  lo  sfinito  viaggiatore,  ove  i 
vortici  d’ arena  seppelliscono  talvolta  intere  carovane,  ma 
funesti  insieme  agli  eserciti  nemici,  salvarono  tal  altra  l’ in- 
dipendenza della  nazione.  Più  verso  il  mezzogiorno  però,  e 
sulle  coste,  ubertosissimo  è il  suolo,  mite  il  cielo,  abbondano 
il  grano,  il  riso,  lo  zucchero,  il  caffè,  i preziosi  aromi.  Cou- 
ibrmi  alla  natura  del  paese  sono  i costumi  dei  suoi  abitanti, 
e I’  Arabo,  che  cercar  deve  qua  e colà  una  verdura,  una 
fonte,  era  chiamato  alla  vita  nomade  e indipendente. 

Le  stesse  isole  verdeggianti  in  mezzo  ad  un  mare  di 
sabbia^  le  stesse  fontane  che  già  secoli  c secoli  servivano 
alle  adunanze  e alla  instabile  dimora  de’Reiluini,  vedono  an- 
cora le  loro  tende,  accolgono  le  loro  adunanze;  lo  stesso  go- 
verno patriarcale  tra  essi,  la  stessa  indole  rapace,  ma  insiem 
generosa:  egualmente  sobrii,  pazienti,  amatori  fino  all’ ec- 
cesso del  loro  cavallo  e del  cammello;  tali  furono,  tali  sono 
gli  Arabi.  Ed  ardente  al  paro  del  clima  è la  loro  fantasia 
che  si  manilesta  in  una  poesia  viva,  piena  di  ardite  figure, 
espressione  di  veementi  passioni,  sostenuta  da  una  lingua 
ricca,  armoniosa  e che  nei  secoli  dì  mezzo  formò  la  più 
splendida  letteratura  deiriùiropa.  A slrapi)are  codesto  j)o- 
polo  al  patrio  suolo,  a farne  una  nazione  conquistatrice 
non  ci  voleva  se  non  un  uomo  che  sapesse  parlare  alla  sua 
fantasia,  infiammarlo  d’ una  idea,  trascinarlo  per  la  poten- 
za irresistibile  dell’  entusiasmo. 

E cpiesl’uomo  fu  IMaomelto.  Nato  nel  iibO  mentre 
Giustino  11  inqverava  a Costantinopoli,  cd  Alboino  scen- 
deva alla  compiisla  d’ Italia  ; rimasto  privo  in  tenera 
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i-tà  del  padre,  della  madre  e dell’  a>u,  dopu  passala  uii.i 
pio>eiilù  burrascosa,  ma  piena  di  esperienze,  e disposto 
per  naUiral  indole  alla  contemplazione,  persuase  sè  stesso 
d’ essere  chiamalo  a grandi  destini,  d’ essere  scelto  da 
Dio  a predicare  ai  suoi  compatriotli  la  vanità  degl’  idoli, 
r adorazione  dell’  Onnipotente  creatore  del  cielo  e della 
terra.  Possedeva  tutti  i doni  che  si  richiedono  in  un  rifor- 
matore per  impressionare  gli  animi  e persuadere  : avve- 
nenza, maestà  del  volto  e del  portamento,  seducente  elo- 
quenza, accompagnata  da  armonico  accento,  pronto  inge- 
gno, calda  immaginazione  c quel  fuoco  che  viene  dai  fa- 
natismo. Trovò  a principio  opposizione  ; ma  non  per  que- 
sto si  ritrasse  dal  suo  proponimeuto  e riusci  : l’ èra  mu- 
sulmaiuca,  cominciata  il  IG  luglio  022,  i luminosi  fatti  o- 
perati,  il  gran  nunuu'o  di  popolazioni  che  abbracciarono 
e seguono  tuttavia  la  sua  dottrina,  resero  famoso  il  suo 
trionfo. 

Gli  Arabi,  persuasi  di  aver  a diflbndere  colla  spada  la 
loro  credenza  per  tutto  il  mondo,  cominciarono  dal  sotto- 
mettere la  Persia,  la  Siria,  l’ Egitto  ; poi  più  oltre  si  ste- 
sero nell' Asia  e uell*  Africa;  già  fino  dal  668  tentarono, 
sebbene  in  vano,  Costantinopoli,  e corsero  saccheggiando 
le  coste  della  Sicilia.  Più  stabile  dominio  aveano  a fondare 
nella  Sardegna  ed  in  Ispagna. 

In  quest'  ultima,  ove  ancora  dominavano  i Visigoti, 
tutto  era  divenuto  corruzione,  mollezza  e superstizione. 
Sotto  il  lioine  di  religione  orrendi  delitti  si  commetteva- 
no ; il  potere  del  clero  vi  era  stragrande,  anzi  veramente 
1’  unico  ; il  trono  passav  a rapidamente  dall’  uno  all’  altro 
usurpatore,  e vi  sedeva,  al  principio  del  secolo  Vili,  Roderi- 
co,  quando  ceco  giungere  la  spaventevole  notizia  dell’  av- 
vicinamento degli  Arabi  ; avere  Tarik  con  un  corpo  di  cin- 
quemila valenti  guerrieri  oernpato  lo  stretto  che  Spagna 
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divide  dall*  Africa  e che  quindi  fa  detto  currottameote  Gi- 
bilterra (Gebel  al  Tarik,  monte  di  Tarik)  ; altre  truppe  nu- 
merose seguirlo,  niima  salvezza  se  non  nelle  armi.  E Ro- 
derico  raccoglieva  il  suo  esercito,  non  atto  certamente  a 
misurarsi  cogli  Arabi  ; fiacco,  indisciplinato,  e per  soprap- 
più,  diviso  e sleale.  La  battaglia  fu  data  il  t9  luglio  1\\  a 
Xeres  nelle  vicinanze  di  Cadice;  le  truppe  cristiane  furono 
totalmente  sconfitte,  ed  ebbe  fine  la  monarchia  gotica  in 
Ispagna,  cid  succedette  quella  degli  Arabi.  Dai  nuovi  inva- 
sori non  fu  però  portata  la  barbarie,  ma  venne  anzi  per 
essi  progresso  di  civiltà,  giacché  a Bagdad  ed  altrove,  sotto 
il  loro  dominio,  fiorivano  le  lettere  e le  scienze,  l’ agricol- 
tura, il  commercio  e T industria,  che  trapiantate  furono 
in  Ispagna,  onde  Cordova  divenne  il  centro  a cui  ricorre- 
va chiunque  In  Europa  voleva  attingere  alle  fonti  più  pure 
del  sapere. 

In  tempi  tanto  burrascosi,  anche  la  nascente  repub- 
blica di  Venezia  fu  costretta  ad  impugnar  l’ armi  a pro- 
pria difesa.  Imperciocché,  discesi  gli  Slavi  dal  Danubio  e 
dalla  Sava  fino  alle  sponde  dell’  Adriatico,  1’  alpestre  na- 
tura del  suolo  nell’  attuale  Dalmazia,  la  facilità  di  sicuro 
riparo  che  loro  offerivano  i tanti  seni,  i tanti  golfi,  gl’ in- 
vitavano alle  piraterie,  e su  leggiere  navicelle  percorrendo 
quel  mare,  recavano  non  poca  molestia  ai  Veneziani.  Ac- 
caddero quindi  fin  d’allora  alcuni  scontri,  forieri  delle  lun- 
ghe e feroci  guerre  avvenire. 

Dall'  altro  canto  i Longobardi  non  posavano  ; chè, 
fattisi  confinanti  alle  isole  veneziane,  or  l’ una  or  1’  altra 
assalivano  di  quelle  che  più  vicine  erano  al  continente.  Lu- 
po, duca  del  Friuli,  con  improvvisa  correria  saccheggiò 
Grado  ; altre  continue  ostilità  venivano  dal  patriarca  a- 
quUejen.se  ; truppe  longobardiche  si  spingevano  fino  ad 
J'raclea  e più  oltre.  Fu  quindi  uopo  fortificare  le  fori  dei 
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fluirli,  i porti  (lei  lidi  ; Grado,  Aininiana,  OIìtoIo^  Luprio 
oblierò  caslolli  e torri.  Ma,  non  conienti  a ciò  i Veneziani,  • 
non  mancavano  all'  opportimilà  di  gettarsi  anch’  essi  sul 
ooutinentc  e con  improvvise  sorpreso  danneggiare  a'  loro 
nemici,  sicché  era  una  vita  continua  di  agitazione  e di 
armi  (I). 

Ei  pare  inoltre,  che  anche  nell’  interno  cominciassero 
già  a manifestarsi  dissidi!  e clic  le  ambizioni  e le  gelosie 
dei  varii  Tribuni  dessero  motivo  nella  faccenda  pubblica 
a disordini  di  cui  poi  gli  esterni  nemici  profittavano.  Laon- 
de, raccoltasi  la  generale  concione  od  assemblea  in  Eraclea, 
come  luogo  più  sicuro,  dicesi  che  Cristoforo  patriarca  di 
Grado  prendesse  a calmare  gli  animi  molto  inaspriti,  ed  in 
grave  ragionamento  considerasse  : i danni  e le  molestie 
delle  Isole  provenire  non  meno  dalla  mancanza  di  legame 
tra  queste  c dalla  discordia  dei  Tribuni,  che  dalla  forza  dei 
nemici  ; tante  essere  le  vie  aperte  a questi  per  introdursi, 
o colla  violenza  o di  soppiatto,  da  riuscir  diffìcile  a ciascu- 
na isola  da  per  se  lo  respingerli  ; per  ciò  avrebbe  stimato 
molto  opportuna  deliberazione  quella  di  maggiormente 
restringersi  intorno  ad  un  capo  comune,  il  quale  avesse 
l’ obbligo  di  provvedere,  non  solo  alla  difesa  della  sua 
isola,  ma  delle  altre  tulle  ; più  luiilà  vi  sarebbe  allora  nel 
comando,  maggior  prontezza  nell’  eseguimento  ; tolte  le 
gare,  tulli  concorrerebbero  al  bene  universale,  sicuro  e 
forte  quindi  ne  diverrebbe  lo  Stato  (2). 

Checché  sia  a pensare  di  questo  discorso,  forse  vero 
nella  sostanza,  viene  ad  ogni  modo  accettato  comunemen- 
te che  nel  C97,  (3)  i Veneziani  deliberassero  l’elezione  d’un 

(1)  Et  quia  omnino  dolehant  pairìos  finis  a Ilarbaris  possideri  ma- 
teima  tnter  uirasque  partii  jurgia  inlervenitbanl,  ita  ut  si  vicissim  mn- 
listiai  it  depopuiatioHis  conftrri  dicertarent.  Sagorn. 

(2)  Paolo  Vlorosiiii  I.  II  c gli  altri  Cronisti. 

(ai  OiK-sf  i l‘  p(>or.i  in  grnpralo  ailotl.ila  : prrA  il  Sagomino,  «lirando 
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doge  o diicn,  n ciù  spiali  o dal  liisogiio  d' iiilrodiirre  più 
stretta  unità  nel  governo,  o ad  imitazione  delle  città  mag- 
giori, come  Roma,  Genova  e IHapoli,  eh’  erano  allora  go- 
vernate da  un  duca  (I).  La  scelta  cadde  sopra  Paolo  Lucio 
0 Paoluccio  Anal'esto  cilladino  di  p]raclca  ; ma  non  essen- 
dosi bene  definiti  i limili  della  ducale  auiorilà,  rimase  que- 
sta incerta,  ondeggiante  e spesso  in  lotta  coi  diritti  e colle 
pretensioni  dei  nobili,  del  clero  e del  popolo. 

Laonde,  se  il  doge  era  d’  animo  forte,  ei  tentava  non 
di  rado  usare  di  un  assoluto  potere  c perciò  veniva  jicr 
lo  più  deposto,  aececato,  ucciso  : se  debole,  non  sapeva 
contenere  la  su|)erbia  de’ polenti  e dei  vesco^  i,  e special- 
mente il  furore  delle  fazioni,  c ne  deri\n\ano  gravi  con- 
fusioni ed  eccessi.  Si  erano  conservali  anche  i Tribuni,  co- 
me magistrali  subalterni,  giacché  imprudente  cosa  sarebbe 
stata  spogliare  di  (fuella  dignità  tante  famiglie  clic  da  se- 
coli n’ erano  state  investite,  c tanto  pareva  se  ne  glorias- 
sero che  alcuna  converti  (pici  titolo  perfino  in  nome  di  ca- 
sato ; ma  da  ciò  altresì  veniva  nuovo  disordine,  poiché 
(pielle  potenti  famiglie  non  lasciavano  di  opporsi  al  nuovo 
governo  e di  suscitargli  ostacoli  da  ogni  parte,  onde  le 
frequenti  rivoluzioni  che  andremo  di  mano  in  inano  nar- 
rando. SitTallo  incomposto  governo  doveva  però  essere  la 
conseguenza  naturale  delle  idee  romane  di  assoluto  impero 


avvenuta  l'elezione  ai  lempi  (Irli' imperalnrc  di  C.ozlaniinopoli  Anastasio 
(713-7ir>)  e di  Liulprando  re  dc'Longobardi  (71'i  741)  converrebbe  ri- 
tardarla di  qualche  anno  e stabilire  la  nomina  del  primo  doge  almeno  nel 
71'2  avanti  la  morte  del  (tatriarca  Crislororo,  che  forse  mancò  in  quelCan- 
no.  In  generale,  nella  confusione  delle  antiche  cronache  circa  al  tempi  e 
fra  i tanti  errori  dei  copisti,  è impossibile  di  bene  accertare  le  date. 

(I)  Temporitms  nempi  imptratorit  Anailaiii  »t  Liutprandi  Longn- 
bardoTum  rtgit  omnti  VeiieUa»  una  eum  Palrìarcha  tl  Epi$eopii  fonve- 
iiitniet  communi  eonsilio  determinaverunt  quod  d»  hinc  honorabilint  es- 
se/. tub  diicibiii  qiinm  siih  Irih'/nif  mnnfrr.  Sngorniniiv 


n 

da  Hii  raiilo  e del  seiitiineiilu  della  propria  libertà  dei  Ve-' 
naziani  dall’  altro. 

Avca  il  doge  facoltà  di  convocare  la  generale  conclo- 
ne del  popolo  (4),  nella  quale  .wdeva  insieme  col  patriarca, 
coi  vescosi,  coi  giudici  ; egli  a\ea  la  nomina  de’  magistra- 
ti, c potea  rimuoverli  e punirli  ; trattava  coi  principi  stra- 
nieri, ma,  per  conchìuUerc  lega  o pace  o dichiarare  la  guer- 
ra, pare  che  necessaria  fosse  l’approvazione  del  popolo  (2). 
Varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori  circa  alla  composi- 
zione di  codeste  concioni  od  assemblee  popolari,  volendole 
alcuni  costituite  di  soli  nobili,  ossia  dei  maggiorenti  della 
popolazione,  altri  di  tutto  il  popolo  in  generale.  Ma  la  que- 
stione mi  pare  si  sciolga  appieno,  qualora  imparzialmente 
si  esaminino  le  espressioni  dei  documenti  e si  consideri 
che  nella  prima  origine  la  repubblica  veneziana  non  pote- 
va fondarsi  che  sulla  fratellanza  di  tulle  le  classi  e sul  con- 
corso comune  ai  comuni  interessi  di  provvedimento  e di 
difesa.  Certo  che  gli  uomini  più  istruiti,  più  ricchi  e di  più 
illustre  prosapia, c tra  questi  i Decurioni,  avranno  ridotta  in 
proprie  mani  la  direzione  delle  pubbliche  faccende,  ma  non 
perciò  poteva  la  massa  del  popolo,  sempre  la  più  numerosa  , 
restare  esclusa  alTatto  dall’essere  consultala  nelle  delibera- 
zioni di  massima  importanza  e che  concernevano  interessi 
gcnerali.molto  più  che  a ciò  era  chiamata  anche  dalla  precc- 


(i)  Qua  <{«  r«  dtcrevéruni  uruinimiUr  duetm  tibi  pra$t$tt,  qui  ae- 
quo maderamine  populum  tibi  tubdietum  gubemaret  et  vim  atque  poieita- 
Itm  Aaberet  in  publieit  eautii  gentralem  eoncionem  advocandi.  Tribu- 
no! etiam  et  judicti  conttUuendi  qui  in  privali!  eautit,  exceplit  mere 
tpiritualibu!,  tam  laieie  quam  clerici!  equaliter  jura  Iribuerenl.  D*nd. 
OiroD. 

(2;  Quando  gli  ambasciatori  francesi  vennero  nel  120'2  a domandare 
l'assistenza  dei  Veneziani  nell'impresa  di  Terra-Santa,  spesero  la  loro 
missione  a lutto  il  popolo  nella  cbiesa  di  s.  Mareo,  ed  il  popolo  approvo 
rollo  sur  grida. 
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deule  furuiu  dei  utuuicipio  ruuiauu^  aucora  a^^li  uitiiui  tem- 
pi dell’  impero  (1). 

Aloitc  volte  infatli  troviamo  menzione  del  concorso 
di  lutto  il  popolo,  da  Grado  a Capo  d’ argine,  alle  pub- 
bliche faccende.  Alla  eiezione  del  doge  Selvo  nel  1071, 
descritta  da  un  contemporaneo,  si  legge  essersi  radunata 
sulla  spiaggia  del  Lido  una  moltitudine  immensa  di  quasi 
lutto  il  popolo  di  Venezia  (!2),  che  acclamò  il  doge  ; pel  qual 
allo  e per  altri  molli,  che  potremmo  riferire,  chiara  appa- 
risce la  parte  che  avea  il  popolo  alla  nomina  del  suo  su- 
premo inagislrato.  Interveniva  ai  giudizii  e approvava  le 
leggi  (3),  diviso  nelle  sue  classi  di  maggiori,  mediocri  e 
minori;  nè  vale  I' obbiezione  mussa  da  taluno  (i),  che  le- 
nendosi allora  le  assemblee  nelle  chiese,  nessuna  chiesa 
avrebbe  potuto  capire  tanta  molliludine;  tale  essendo  stata 
la  consuetudine  del  medio  evo  di  trattare  le  cose  politiche 
in  chiesa,  cosi  in  Italia,  come  in  Francia,  e dap))crlullo  ove 

(I)  (iarirUi,  Della  condii,  d'  Italia 

Ci)  Totiat  ftrt  Veneliat  popnli  innumerabilti  multitudo. 

(3)  Residenti  (il  doge)  cui»  oiniies  .ìlajores,  .ìlediocres  et  .Uinores 
et  magna  yenetorum  conglobatili.  Doc.  del  ><’C.  X nel  cod.  Trev.  ConiUtue- 
runt  line  eoneeiierunt  omnes  Tribuni  ciiin  taadatione  rodio  Venedae 
papali,  cum  confirmationi  leripti  domini  Paulicii  dacis  ut  gradensem 
cioilatem  melropolim  usque  ad  confinium  Caprulenie  ....  ut  perpetiinliter 
diberet  fieri  ad  juiiionem  et  dominationem  Dui  metropolitani  (iradensi 
palnarcia*.  Oon.  Alt-  E ancora  l'274.  In  publica  Coneione  fatta  in  Ecclesia 
s.  .Marci  laudala  fuit  et  stabilita  in  ipso  per  populuin  q proeuratoribus 
s.  .Mei.  creatis  tutoribus  et  furnitoribus  per  legem  judicum  de  proprio,... 
Poi  nel  1275  nel  Proemio  ap;ii  Statuti  -Nautici  di  Iteiiier  Zeni  et  illa 
( ataluta  ) duci  ethibita  auctoritate  majoris  et  minoris  Contila  et  publi- 
Cjsb  Co.vr/ovM  approbata  sunt.  E I29V  ng.  8.  quod  fiat  rengam  prò 
fuetis  presentis  exercitus,  in  qua  etiam  ponantur  et  firmentur  alia  omnia 
negolia  quae  erant  opportuna  eonfirmari  cum  laudalione  ipsiui.  Pilosus 
p.  460.  Poi  KI28-U  genn- 2. /h  ecc/etia  R.  Marci  congregato  arengo,  omnia 
et  lingula  provila  et  eonfirmata  per  M.  C.  lam  de  facto  promitiionii 
ducii  et  pertinentibui  ad  modum  et  ordiuem  sane  elictionis,  laudata, 
approbata  et  eonfirmata  fueruni  per  ipiain  concionrm.  Spiritus  p.  67,  ove 
M vede  che  altro  e il  -Vlaggior  ('.onviKlio  ed  altro  la  roncione. 

(i)  (trivelli.  -SI-  da'  tenes.  p-  126. 
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il  popolo  ebbe  scosso  il  giogo  feudale  ed  islituìto  il  C'ontii- 
ue.  Perciò  anzi,  erano  avuiili  alle  chiese  vasti  campi  o 
piazze,  ove  trattcnevansi  coloro  che  nella  chiesa  stessa  non 
capivano  ; ed  erano  quelle  numerose  assemblee  una  delle 
|>articolarilà  di  quei  secoli  tanto  tumultuosi^  ma  tanto  pieni 
di  vita  c fecondi  cosi  di  azioni  grandi  e nobili,  come  di 
Icrribili  c scellerate. 

Erano  pei-ò  oltre  alla  generale  concionc  certamente 
altri  consigli  minori,  composti  o dei  soli  consiglieri  del 
doge  o coir  intervento  anche  dei  maggiorenti  e del  clero, 
per  quelle  cose  a cui  il  popolo  non  avea  o non  poteva  a- 
vere  una  partecipazione  diretta,  e ciò  spiega  appunto  per- 
chè alcimc  volte  appariscano  convocale  le  sole  classi  pri- 
marie. Del  resto  T iulervcnlu  del  popolo  divenne  a poco  a 
poco  sempre  più  raro,  ristretto,  inlìne  abolito  per  decreto 
del  -14^3,  che  più  non  si  convocasse  l'urengo  ossia  assem- 
blea popolare.  r> 

L’aristocrazia,  come  vedremo  nel  progresso  di  que- 
ste storie,  si  andò  vie  via  formaudoj  c sempre  più  esclusi- 
va ; ma,  a torlo  per  adulare  ad  essa,  furono  talvolta  sv  isali 
i falli,  mentre  e la  natura  della  primitiva  costituzione  de- 
gl* isolani  e la  lestimonìniiza  dei  documenti  e de’  più  an- 
tichi e accreditali  scrittori  confermano  che  democratico  fu 
u principio  il  governo  della  veneziana  repubblica. 

Era  piire  nei  diritti  del  doge^  a principio,  iinporre 
censi  e gabelle  chi:miale  angurie,  le  (piali  per  solilo  con- 
sistevano nella  decima  degli  averi,  ma  per  lo  più  col  con- 
corso del  |)opolo,  od  almeno  di  alcune  classi.  Cosi  una  car- 
ta del  996  ricorda  che  Pietro  Orscolo  doge,  insieme  coi 
primati,  ecc.  e con  lutto  il  consiglio,  prese  la  deliberazione 
d*  imporre  una  decima  a benelìzio  della  patria  (1). 

(I)  lìesiilcus  in  l’alaliu  O.  l’elritt  Diix  Ur$eolus ....  omntt  comi- 
liai  eruni  prò  ialvacione  Patriac  ul  deciinas  de  corum  rebut  prò  ureum- 
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Avt'ano  i dogi  altresì  grande  autorità  nelle  rose  ec- 
clesiastiche, specialmente  nella  elezione  dei  vescovi  (1). 
L’ autorità  militare  |)are  si  trovasse  allìdata,  sempre  peiyi 
con  dipendenza  dal  doge,  al  inaesim  dei  viiliti,  dignità  di 
cui,  ai  tempi  di  Anafesto,  troviamo  rivestilo  un  Marcello. 
Avea  il  doge  lo  sue  guardie,  numerosi  scrxi  e làmigli,  e 
gli  Escniali,  uomini  che,  a lui  addetti,  godcano  di  certi 
privilegi  ed  esenzioni,  forse  corris|iondendo  agli  ^ntrustio- 
ni  dei  re  germanici,  come  in  generale  è a credersi  che  la 
corte  ducale  si  formasse  in  parte  sull’esempio  dei  principi 
greci  e longobardi.  Certo  da  questi  \eni\a  la  carica  dei 
Gastaldi  o Gastaldioui , i quali,  deputati  a su|>rantendere 
alle  terre,  ai  censi,  ai  ser>i  del  doge,  non  di  rado,  come 
si  vede  dai  documenti,  sì  |H'rmettevauo  violenze  e soprusi. 
Consistevano  le  rendite  del  doge  in  una  parte  delle  decime, 
in  censi  c tributi  di  sale,  di  pesci,  di  uccelli,  di  erbaggi, 
di  vinOj  di  fruita  dalle  varie  isole  (2)  : avea  terre,  selve, 
pascoli,  diritti  di  caccia,  di  stirputico  pel  taglio  delle  legna, 
di  glandarilio  pel  pascolo,  ec.  Chioggiolli,  Loredesi,  Eqiii- 
liani,  Eraclcani,  Gradesi  ed  altri  isolani  eraiu»  tenuti  a pre- 
stargli servigi!  di  scorta,  di  barche,  di  accompagnamento 
alle  caccio  o nelle  visite  eh’  ci  lacevu  alle  isole  (3)  : avea 

quemqut  qui  datum  non  habtbant  dedittent,  sicut  fecerani  anterìo- 
re$,  te.,  inno  000. 

(1  ) Po$t  ha«e  yeiietorum  populi  et  cleri  tinodue  adunala,  astislen- 
libai  duce  et  patriareba,  Obelerium  cleticum,  filiam  Uenoangeli  Tribu- 
ni malMemaueentit,  tedis  prediclae  epitcopum  laudaoil  et  laudatui  a 
dadi  inveilitui  tl  inironizalui  a palriarcha  quor/ue  comecratui  eit,  XI 
dueii  (.Vfauritio)  anno.  Uund.  A'obii  placuil  interdicere  noiirae  patriar- 
ebat  ledii  Crademii  dot  noitrii  udii  Biuoalteniii  epiteopii  ut  nuUui 
ex  vobli  invilii  ad  eondiium  Irabere  audeat,  nec  ullam  angariam  vel 
prandio  vtl  txenia,  a coMi  requirere  liceal  aliqua  . . . Donalio  U.  Par- 
(ecip.  ad  t'.ocnob.  u.  Ilarii  e(  Benedlctl. 

(i.)  FU.  VII  e i doc.  nel  Trevitaneo  cd  altri. 

(3)  CuM  ai  tempo  dei  dogi  Ubelerio  e Ucaiu  al  principio  del  seco- 
lo IX,  Il  cronifta  .Marco  ri  fa  sapere,  come  vi  erano  serri  libertini  dia 

n 
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mugliai  (I)  c vignaiuoli  che  per  lui  lavoravano:  nvea  iiiiìne 
diritto  alla  testa  e alle  zampe  dei  cignali,  nonché  alle  cor 
iva  dei  cervi  che  si  cacciavano  nei  pinoti  e nelle  selve  era- 
cleane  ; costume  ancor  questo  tolto  dai  duchi  e principi 
germanici,  appo  ai  quali  era  in  tanto  onore  la  caccia  (2). 
Innalzali  al  primo  grado  della  repubblica,  i dogi  continua- 
rono per  lungo  tempo  ancora  ad  esercitare  il  commercio 
e a tenere  navigli  <li  proprio  conto,  onde  ricchissimi  dovea- 
no  essere,  e poteano  quindi,  come  vedremo,  spender  gros- 
se somme  nella  fondazione  e nell’  ornamento  di  chiese  e 
di  palagi  e lasciare  alla  loro  morte  considerabili  legati. 

I dogi  antichi  solevano  alzarsi  prima  del  giorno  e,  ascol- 
tala la  messa,  passavano  a giudicare  il  popolo  e ciò  sem- 
pre in  pubblico  : le  sentenze  venivano  stese  dai  notaci  du- 
cali, per  la  più  parte  ecclesiastici,  c ne  troviamo  di  antichis- 
sime, sottoscritte  da  buon  numero  degli  astanti  (3).  Proce- 


in  coUivavano  selve  c vigncli  appartenenti  al  palazzo  (dei  dogi)  ed 

ili  Tribuni.  I Caprulesi,  che  tenevano  il  territorio  della  Livenza,  dovevano 
aver  cura  di  tutte  le  piante  destinate  al  palazzo  c atte  alla  costmzione 
delle  barche  ; attendevano  altresì  alla  cultura  dei  campi  ed  ai  pascoli.  Ogni 
sei  case  rolonicbc  o massarie  doveano  somministrare  al  doge  una  peola 
da  venti  carra  di  legna  condiiccndola  (ino  a Malamocco,  e tenersi  pronte 
culle  loro  barche  ad  ogni  ordine  del  doge  c dei  tribuni.  In  compenso  po 
tevaoo  Ire  tolte  l'anno  Tar  la  pesca  ed  uccellare  si  nei  canali  come  nelle 
paludi,  i.e  stesse  gravezze  aveano  (|uelli  dì  Kraclea.  (ìli  Kquiliani  poi  paga- 
vano ili  irìbiilo  una  pelle  di  niartore  ed  un  moggio  di  pigne,  ec.  Sicché  i 
iriliuti  craiio  regolati  a norma  delle  produzioni  e delie  ricchezze  di  cia- 
scun' isola.  C.r.  .4ltiii.  nell'  Arch.  St.  t.  Vili. 

( I ) iNella  conressione  dei  dogi  Partecipazi  ai  monaci  di  s.  Ilario,  an- 
no SlUi  l’erUneiìlia  eorum  sit  tjMiela  el  libera  ab  orniti  faclione  pablira 
(ani  de  itoslri  muleiidinarii»  qiiam  de  nostrii  piiraloribut  live  coionii 
ubiqiie  reùdenlibut.  ila  ut  nullut  de  noslrit  publicit  gatlaldii  vel  ali- 
i/iiu  de  tioilro  palatio  mitiii  lupradictos  veilros  audent  inqiiietari. 

(2)  Aveano  quindi  i dogi  servi  addetti  ai  cavalli,  al  Talconi,  agli  asto- 
ri ccc.  Ijodcsti  servi  pare  che  fossero  dapprima  schiavi,  poi  all'  elezione  del 
primo  doge  dichiarati  liberti  ; fa  statuido  che  latti  quelli  omcni  sereifi 
che  erano  restadi,  fossero  et  s' intendessero  liberi  e cittadini.  Cron.  ant. 

(St  Sentenza  del  doge  t'iioranni  Parterip.vio  I ? ) in  nn.l  questiono  di 
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(levasi,  come  ai  tempi  trilniiiizii,  alla  breve,  con  diclUara- 
zioui  (li  testimoni,  giuramento  di  nomini  probi,  esame  c 
confronto  delle  scritture,  giudicando  a norma  delle  con* 
snetndini,  dell’  ecpiità  naturale  e con  qualche  applicazione 
di  leggi  rumane  (I),  alle  ((uali  forme  verniero  poi  di  mano 
in  mano  aggiungendosi  anche  alcune  parli  lolle  dai  codici 
longobardici  (2),  come  lc.com|>ensazioni  in  danaro  (Wchr- 
geld);  non  furono  però  mai  accettati  a prove  giudiziarie  i 
duelli  c i giudizii  di  Dio  (3). 

Le  vesti  e gli  ornamenti  dei  dogi  erano  olla  foggia  ~ 
degli  esordii  e dei  consoli,  nonché  degli  stessi  imperatori 
greci  c in  qualclic  parte  nitrosi  dei  duchi  longobardi.  Por- 
tavano, nei  primi  tempi,  un  manto  di  seta  con  aurei  fregi, 
aflìbbialo  con  borchia  d’  oro,  e sotto  a ((nello  una  sotto- 
nella  a maniche  slrclle  e allo  collare  (4),  bavero  di  (iel- 
le (5)  e rossi  calzari.  Era  in  origine  il  famoso  Como  ducale 


possesso  (rs  Marino  abaie  del  mona^>tc^o  di  s.  Fciirc  fc.  e il  vescovo  di  Tor- 
rello  nel  sec.  X ; AieoaUt  curtit  paiatti  — residente  me  Jnannes  divina 
/fratta  Venetiae  duce  in  publico  palatio  uno  cum  nostrit  primatihus  et 
ibitjue  ciratm  astantibus  fidelibus  et  una  parte  populi  ferme  nostrae. 
r.od.  DLI  alla  Marciana. 

(t)  Le  leggi  romane,  sebbene  portate  forse  da  qualche  legi.sta,  alla  fuga 
nelle  isole,  dovettero  divenire  naturalmente  fin  da  principio,  per  |.i  nuova 
condizione  di  cose,  nella  massima  parie  inapplicabili.  Quindi  surrngaronsi 
r equili  naturale  e le  consuetudini,  poi  le  proprie  leggi  negli  Statuti. 

O)  De  romana  autem  sive  de  salica  traxerunt  legem,  in  omnique 
allereaeionejuxta  posinone  per  consuetudinem  investigaverunt  ab  orniti 
illorum  antiquitate,  de  omnibus  placitis,  qui  per  cartellis  cyrograforum, 
sive  per  memoriam  retinentes  quae  memorialis  appellanlur,  sive  per  ma- 
nifestaiiones  sive  per  testimonii  testamentum,  sive  per  breve  recordatio- 
nii,  per  vadimonium  dantein  et  fidejussores  recipientem  breviarii  appel- 
lantur.  Celeri  autem  carta lis  seu  et  placitis.  Cr.  All.  p.  107  juila  Cud. 
Dreid. 

(3)  Le  pene  atroci,  come  del  taglio  della  mano,  del  cavare  gli  occhi,  ec., 
si  trovavano  praticate  c fra  i Longobardi  c a l'.ostanlinopoli,  e passarono 
tra  i Veneziani. 

(4)  San.sovino.  Venezia  descritta,  p.  471. 

(•v)  Il  doge,  neirarchivolln  .1  sinistra  della  porla  maggiore  della  chie>a  di 
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.'^oKanlo  una  bcrrelta,  come  (|ueita  di  altri  principi  c signori 
di  quel  tempo,  alcun  poco  modificala.  Nel  più  antico  mo- 
saico, che  del  secolo  XI  o XII  si  conserva  nella  ehiesa  di 
s.  Marco,  essa  vedesi  di  forma  alta  e rotonda,  orlata  di 
largo  fregio  che  le  gira  intorno,  con  Ire  bianche  palle  o 
perle  alla  sommità,  nè  punto  somiglia  al  corno  ducale  dei 
tempi  posteriori.  Venne  poi  accoreiala,  ne  fu  compressa  la 
punta* nel  mezzo  in  modo  a formarne  due  lobi,  divisi  da 
un  bottone  o fiocco  ; variò,  insomma,  fino  a tanto  che  prese 
r ultima  forma.  Non  si  trova  menzionata  nelle  pubbliche 
scritture,  se  non  assai  tardi,  col  nome  di  Conio  ducale,  dif- 
ficilmente prima  del  secolo  XVI  ; mentre  nelle  antiche  leggi 
dei  secoli  .XIII  e XIV  c sempre  chiamata  birellum  (I)  e 
zoja  quella  ricchissima  per  le  oceasioni  solenni  (2).  Sotto 
al  berretto  portavano  sempre  i dogi  una  cuffia  bianca  di 
sottilissimo  lino,  onde,  levando  (|uello,  il  capo  rimanesse 
coperto,  a segno  di  dignità.  Cingevano  in  oltre  la  spada  ; 
aveano  scettro  e sedia  d’  avorio  (3)  ad  imitazione  dei  con- 
soli e magistrati  greco-romani,  come  presero  eziandio  da 


san  Marco,  veste  un  manto  che  gli  pende  da  una  spalla,  rcrmato  ad  essa  con 
nn  bollono,  aperto  da  man  destra  e nel  resto  tutto  chiuso,  e per  quanto  al 
può  comprendere  ha  un  havoro  di  pelle  di  ermellini.  Vecrllio  Degìi  abiti 
aiitirhi  e moderni,  ci  descrive  I' abito  di  Ordelaro  Falicr  (1102)  In  al- 
tro antieo  mosaieo  : mitra  Mmile  a quella  del  papa  di  forma  tonda  colla 
sua  cima  che  si  aira  a guisa  di  piramide,  il  qual  corno  era  rosso  ed  avea 
attorno  una  fascia  a guisa  di  corona  ducale  fregiata  di  gemme  : il  manto 
foderato  di  vari,  era  di  seta  fregiato  d'oro;  capegll  lunghi,  berretta  di  sotti- 
lissima  tela  di  lino  ; I eapegli  coprono  merri  gli  oerhi,  pelle  di  zibellino  alle 
spalle.  I.a  sottana  o veste  dello  stesso  color  del  manto  fermato  da  bella  cin- 
tura ; scarpe  appuntate  rosse. 

(1)  Zanetti,  Dissertazione  sulla  Berretta  durale. 

(21  13(>7-8  fìen.  13.  The  si  farcia  la  zoja  più  leggera  onde  il  doge  possa 
portarla  in  capo  nelle  grandi  sob-nnitù.  Leggi  .M.  C.  t.  XV,  p.  8B. 

(3)  Sansovino,  f’eneiin  descritta.  Il  Sagomino  ricorda  lo  scettro,  la 
spada,  la  sedia,  nella  rinunria  di  Giovanni  Parteripazio  a Pietro  Candia- 
no  I,  anno  881 . 
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questi  r ombi-ello,  il  doppiere  acceso,  le  lroiu)>e  e gli  sten- 
dardi, da  cui  erano  accompagnali  allorché  comparivano  in 
pubblico. 

In  certi  giorni  solenni  il  doge  dava  la  benedizione  al 
popolo  ( 1)  e moslravasi  pul)blicamente  : jier  lui  altresi  prc- 
gavasi  nelle  chiese  secondo  la  formula  greca.  Una  parte 
del  coro  intuonava:  Esaudisci,  o Cristo,  esaudisci,  o Cristo, 
Cristo  regna.  Cristo  vince.  Cristo  impera.  E l’altra  rispon- 
deva ; Al  serenissimo  ed  eccellentissimo  principe  e signor 
nostro  graziosissimo  IS\  N.  per  la  grazia  di  Dio  inclito 
Duce  di  Venezia,  salute,  onore,  vita  e perenne  vittoria. 

Anche  nei  funerali  si  osservava  un  cerimoniale,  parte 
greco,  parte  longobardico  : il  defunto  doge  veniva  esposto 
nel  letto  di  parata,  circondalo  da  una  moltitudine  di  ceri 
e torce  accese;  era  vegliato  da  distinti  personaggi,  stava- 
no ai  suoi  piedi  lo  scudo  rovesciato,  gli  sproni  ed  altre  in- 
segne di  militar  cavalleria  (2). 

Tali  furono  le  forme  (che  di  poi  naturalmente  in  al- 
cime  parli  mutarono)  con  cui  fu  assunto  al  ducato  Paoluc- 
cio,  0,  come  parecchi  Cronisti  lo  chiamano,  Paulucione  Ana- 
festo  (5).  Approvalo  dal  popolo  c ricevuto  eh’  ebbe  da 
questo  il  giuramento  di  fedeltà,  fu  portato  in  giro  sulle 
spalle  e scalzo  fino  alla  chiesa  (t),  ov'cgli  giturò  l’osservan- 
za delle  leggi,  e di  adoperarsi  pel  bene  della  nazione  (5). 


(1)  Vedi  nella  Cronaca  da  Canale.  Arch.  SI.  i.  Vili.  .1  D-  Ducibent- 
dieiione  detur  prò  dignilale  Palalii.  FI.  rx>rnel.  Eccl.  Vcnel. 

(2)  Filiasi  VII,  p.  79. 

(3)  Dalla  nomenclatura  delle  ratniglic  venule  a slabilirst  nelle  Isole 
( nella  Cron.  Aliin.  juxla  Dresd.  p.  tOl)  si  avrebbe  a credere  della  famiglia 
Falicr  : Faleiri  de  Fatw  venerunl,  Anafestis  nomine  appellantur. 

(i)  Dal  r.erimonialt  praticalo  all'cleiione  del  doge  Selvo. 

(5)  Che  i dogi  giurassero  l' osservanza  delle  leggi,  apparisce  dalla  più 
antica  promissione  ducale  pervenutaci,  riné  quella  di  Fnrtco  Dandolo  1 190 
Aria  feneln  alla  ìf.irriana. 
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Fu  mandalo  av  viso  dell’  elezione  al  papa,  c assai  proba- 
bilmente anche  all’ imperator  greco  (1);  e con  tale  elezio- 
ne del  doge,  che  chiude  il  primo  periodo  della  veneziana 
repubblica,  noi  opporttmamenle  chiuderemo  il  primo  libro 
di  queste  storie. 


(1)  Cosi  varie  Cronarlie. 


Digitized  by  Google 


LIKRO  SECONDO. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO. 


Il  doge  Paoluccio  Anafesto.  — Marcello  Tegallano  secondo  doge.  — Orso 
Ipalo  terzo  doge.  — Tumulli  in  Italia  a causa  delle  immagini.  — I Ve- 
neziani soccorrono  l'esarca  ed  ottengono  nuovi  privilegi  In  Raven- 
na. — Tumulto  ed  assassinamento  del  doge  Orso. 


Ififlìcilc  iinpceno  era  quello  del  doere  Paoluccio  Ana-  Paoiucci) 

, ^ ® . • Anafesto 

lesto  di  reggere  la  repubblica  in  tempi  tanto  burrascosi,  doge  i. 
Alentre  Giusliiiiaiio  II  empiva  Costantinopoli  delle  sue  cru- 
deità  e i Saraceni  estendevano  le  loro  conquiste  nell’  0- 
riente,  Ravenna  stessa,  tanto  importante  al  veneziano  com- 
mercio, era  in  preda  alle  più  forti  agitazioni.  A causa  di 
alcuni  giuochi  vi  si  erano  lòrniati  due  parlili,  e orribili 
.stragi  si  commelleano;  Io  stesso  inijicratore,  sdegnato  con- 
tro la  città,  non  ben  ligia  a’  suoi  voleri,  e i cui  arcivesco- 
vi davano  non  pochi  segni  d’  indi{)cndenza,  inviò  nel  700 
Teodoro  jiatrizio  c generale  dell’  esercito  di  Sicilia  con 
tuia  flotta  di  navi  a Ravenna,  la  «piale  fu  presa  e data 
al  sacco,  molti  furon  falli  morire,  molli  mandali  prigionie- 
ri a Costantinopoli.  Ala  Tanno  dopo,  i Ravennati  inaspriti 
dal  sacco  sofferto  e dalla  morte  di  fanti  de’  loro,  aperta- 
mente si  riv oliarono,  uccisero  l’esarca  Rizocopo  (1),  altre 
città  si  unirono  nell’ insurrezione,  e pare  che  soltanto  dopo 
la  morte  di  Giustiniano,  indi  a poco  av  ventila,  Ravenna 
tornasse  alT  obbedienza.  ISello  stesso  temi>o  i Longobardi 
si  rifacevano  jioteiili  per  un  valeidissiino  re,  Liiilprando, 
che  salilo  sul  trono  nel  7 12  c sv  entale  le  congiure  de’siioi 
av  versarii  e com|)elifori,  divenne  legislatore,  pacificatore  e 

(1)  «.'iaconi,  fitt  rle’papi.  VIural.  Ann  iV  Italia  ad  a.  711. 
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ainpiialoir  dello  Sialo.  Quesla  comlizioiie  di  cose  doveva 
naluralinente  muovere  il  doge  ad  amicarsi  i Longobardi, 
per  procacciare  ai  mcrcanli  veneziani  la  sicurezza  delle 
persone  e la  libertà  del  commercio  nelle  terre  di  cinelli, 
come  altresì  ollenerc  che  fossero  disliutamenle  segnali  i 
confini  tra  i due  popoli.  Fu  in  conseguenza  conehiuso  un 
trattalo  tra  Anafoslo  e Liutprando  (I),  in  virtù  del  quale 
vennero  dichiarale  terre  veneziane  dalla  parte  di  Eraclea, 
quelle  posle  fra  la  Piave  maggiore  e la  Piavicella  o Piave 
secca  e dal  Piavone  al  mare  (2),  segnandone  i limili  con 
argini  e fossi,  come  si  sarà  fallo  probabilmente  eziandio 
dalle  altre  paHi,  sapendosi  che  da  antichissimi  tempi  i Ve- 
neziani possedevano  qualche  terra  anche  verso  le  foci  della 
Brenta,  dell’  Adige  e del  Po,  come  Utilia  o Vigilia,  *. 
llario,  Loredo,  ec. 

' Importantissimi  poi  sono  gli  altri  articoli  del  trattato, 
pei  quali  Liutprando  concedeva  agl’  Isolani  il  coimnercio 
nelle  sue  terre  e la  sicurezza  delle  loro  persone  ; promet- 
teva che  nessuna  molestia  sarebbe  recala  alle  numerose 
gregge  di  pecore  e alle  razze  di  cavalli  che  pascevano  sul 
territorio  di  Equilio  e di  Eraclea  ; permetteva  agli  Equi- 
liani,  agli  Eracleani,  ai  Torccllcsi,  ai  Majurbesi,  agli  Oli- 


(1)  Ctim  Liulprando  vero  rege  inconvultae  pacis  vineulum  confer- 
matti  apnd  qitein  paoli  ttatula,  r/uae  nunc  initr  yenelicorum  et  Lan- 
gobardorum  populum  manenl  impetravil.  Sitgorninn.  Ilio  Paululiiis  dux 
amiciliain  cavi  Liulprando  rege  contraxit  el  parla  inier  f'enelot  et  Lan- 
gobardos  fecit  per  giiae  tibi  et  popolo  tuo  immunilalet  plurìmat  aiviuitt- 
vii  et  fiaes  L/eracliae  cum  Marcello  magistro  mililum,  lerminavit,  vide- 
licei,  a Piava  majore  usque  in  Plavam  ticcam,  live  Plavicellain.  DniiJ., 
Chron.  I.  VII. 

(2)  Finei  nerarlieniium  a Piave  majore  unde  factus  etl  unus  argi- 
ni qui  nominalar  Forniclinnt,  Ot  quo  tunt  Irei  montei  manafarli,  per- 
tinqeni  uiqu»  in  Plagionem  : inde  pertinqitur  in  alia  parte  Plagionii 
per  Ouillam  usque  in  foisam  Lonyiariam  et  finii  in  Plavirellam  quae 

influii  per  Opilergiuin  el  ab  hoc  l'tnnino  usque  nd  mare.  I.or  de 
Miin.'X'ii  lii.o.  I.  V,  V i llnrmiii'iili. 


Digitized  by  Google 


107 

VoIpm,  ai  Realliui,  ai  CIruliesi,  ai  Mnlamoci'hini  ed  a^K  Al- 
Idolesi,  di  poter  provvedersi  di  legna  nei  boschi  di  Tes- 
sera, Cainpallo,  Bolenico,  ecc.  (I).  Il  doge  dal  canto  suo 
obbligavasi  al  pagamento  di  un’  annua  somma,  a giusta 
indennilA  e a compenso  degli  ottenuti  privilegi. 

Ma,  ad  onta  dei  bcnelìzii  che  Paoluccio  seppe  procac- 
ciare al  suo  popolo^  alcune  famiglie^  specialmente  delle  più 
cospicue  e che  in  addietro  aveano  tenuto  signoria,  non  sa- 
peano  si  di  leggieri  piegarsi  alla  sommissione.  Laonde  scop- 
piarono nimici/.ie  tra  il  doge  ed  Egilio  di  Malamocco  ed 
Aulo  di  Eqnilio  (2).  Le  inimicizie  trasmodarono  perfino  ad 
atti  violenti  e fu  aspramente  combattuto  nel  Pineto  iesola- 
uo  e neir  Jrchimicidiiim  dello  poi  Catiak  ileir  arco.  1 sti- 
persliti,  ritiratisi  più  entro  terrn^  costrusscro  il  castello  di 
E(piilio  e vi  stabilirono,  a dispetto  del  doge,  un  tribunale 
con  proprii  giudici.  Perlochè  le  scissure  e le  guerre  si 
continuarono  anche  sotto  i successori  di  Paoluccio  e ne 
vedremo  le  dolorose  conseguenze. 

Mori  Paoluccio  nel  7 17,  a quanto  narra  l’Allinate,  nei 
suddetti  tumulti  (3)  ; e gli  In  dato  a successore  Marcello  <>ogp  ii. 
Tegaliuno,  maestro  dei  militi,  probabilmente  lo  sle.sso 
già  posto  a fianco  del  doge  e che  troviamo  menzionato 
insieme  con  questo  nel  trattato  con  Lintprando.  Per  tal 

(1)  A torlo  dubitò  il  Lro  dell' esislrnza  di  questo  trattato ■ esso  Tu 
più  volte  rirnrdato  nel  trattati  posteriori.  Fra  altri  in  quello  di  Federiro 
Barbarossa  1177  ! De  finibus  Civilali  nova»  tlaluimui  ut  terminano  quat 
a tempori  Liutprandi  regi»  fatta  est  inter  Paulutionem  dueem  et  .Varrei- 
lutn  magittrum  militum  deincep»  manere  debeat.  Libro  Pacia  I,  p 8. 
i”  all'Archivio. 

(2)  Cron.  Alt. 

(3)  Orla  est  eontentio  inter  Venetieo»  — coeperunt  fortiter  inter  ee 
pugnare apprehenderunt  eandem  civitatem  {Eracleam)  et  incenderunt  . 
et  interficiernnl  Paulucium  dueem  in  timul  rum  filio  eju»  et  euncto» 
cositanguineoe  eorum  et  remamit  ex  eis  misi  tantum  tolummodo  una» 
rìerirut  qui  geniiit  duo»  filio». \ì.  IO.') 
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(‘lezioiitf  venne  riunito  il  potere  civile  e militare  in  una 
sola  mano,  ciò  forse  richiedendo  la  condizione  delle  cose, 
già  intorbidate  per  le  fazioni  e le  guerre  insorte  nell’  in- 
lerno,  ai  tempi  ancora  di  Paoluccio. 

Alle  quali  ora  si  aggiunse  il  rinnovamento  delle  osti- 
lità da  parte  del  patriarca  d’ Aquileja,  Sereno,  sostenuto 
da  Liutprando  re  dei  Longobardi.  Troppo  coccvagli  lo 
sminuimenlo  avvenuto  alla  giiu'isdizione  aqnilejcnsc  per 
la  confermata  sede  di  Grado,  e benché  questa  già  da  oltre 
centotrent’  anni  esistesse,  la  gelosia  di  vantati  diritti,  la 
vicinanza  delle  possessioni  facevano  a quel  patriarca  pren- 
dere le  armi,  correre  in  su  quel  di  Grado  e devastarne  le 
terre.  Avrebbe  forse  il  doge  Marcello  potuto  respingerne  le 
soldatesche  e tutelare  il  patriarca  gradense  Donato,  ma  un 
tal  passo  poteva  tirargli  addosso  una  guerra  coi  Longobar- 
di od  almeno  privare  i Veneziani  di  tutti  i privilegi  otte- 
nuti da  Paoluccio,  perlochè  facendo  tacere  innanzi  a questa 
considerazione  il  suo  giusto  risentimento,  si  limitò  a ricor- 
rere insieme  con  Donato  a papa  Gregorio  II.  Nc  scrisse 
questi  molto  risolutamente  a Sereno,  intimandogli  di  non  at- 
tentarsi ad  invadere  alcuna  parte  del  territorio  appartenente 
alla  giurisdizione  di  Grado  (1  ).  Un’  altra  lettera  in  pari 
tempo  diresse  a Donato,  a Marcello  e al  popolo  dì  Ve- 
nezia e dell’  Istria  partecipando  loro  la  sua  volontà  (2). 
Quietarono  quindi  per  allora  te  ostilità,  ma  poco  appresso  sì 
rimiovarono,  c neppur  valse  a por  termine  alle  aquileiensi 

(1)  (irrgorius  terviis  serrorum  Dti.  dilerto  frntri  Sertno,  tic.  Nune 
vero  ut  rognovimiit,  Gradensis  palrittrehae  nilen*  pervadere  jura,  at- 
que  ex  his  quae  postidei,  nunc  usque  usurpare.  JVe  ergo  in  quoquam  e- 
xitlat  Icmeralor,  ex  apostolica  auclorilale  praecipimus,  ne  ulto  modo  ter- 
minos  ab  eot  postessot  exeedat  tee.  (Sacr.  Conc.  m-igna  Colleclio  Lablioi.) 

(3)  Dand.  ('.hr.  — E nella  Collez.  Labb.:  Gregoriut,  ecc.  Dileclit  fralri- 
bus.  Donalo  palrinrchae  e.t  epitcopit  et  Marcello  duci  et  plebi  Fanaltaa 
et  Itiriae  ....  rui  (Sereno)  eliam  in  pruetenli  ne  nlitntel  e.r  nuclorilate 
apn^loHi-n  iole rdi.TÌ m ut 
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preli'iisioiii  il  decreto  del  Cuneiiio  Laterunense  del  IZ'À,  che 
separava  canonirnmenle  le  due  giurisdizioni,  dichiarando 
suOVaganei  della  inelropulilana  di  Grado  i vescovi  dell’  1- 
slria  e delle  vcnelc  Lagiuio,  inenlrc  quelli  della  Icrral'ernia, 
fino  al  Mincio,  dipender  doveauo  da  Aquileja  (1). 

Tolto  questo  incidente  religioso^  nuli’  altro  ci  trasmi- 
sero le  cronache  nel  corso  dei  nove  anni  in  cui  Marcello 
tenne  il  ducatOj  ond’  è a credersi  che  irniu|uillainente  at- 
tendessero i Veneziani  in  quel  tempo  ai  loro  trallìchi,  re- 
candosi, secondo  (picsti  richiedevano,  nelle  terre  italiche 
e nelle  greche^  sotto  la  tutela  dei  trattati  e delle  ottenute 
franchigie. 

Morto  però  nel  72C  il  doge  Marcello,  il  popolo  adu- 
nalo in  Eraclea  acclamò  doge  Orso,  il  cui  titolo  d’  Vpoto 
o cavaUcre  si  converti  in  nome  di  iauiiglia,  come  con  al- 
tro esempio  quello  di  Tribuno  ; uomo  che  le  cronache 
qualificano  di  nobilissimo  e eirera  di  Eraclea,  come  i due 
suoi  predecessori.  Orso  venne  chiamato  a reggere  la  re- 
pubblica in  mezzo  a nuovi  c grandi  scompigli,  che,  per  o- 
pera  dell' ini]>eratore  Leone  Ili  Tlsaurico,  mettevano  sosso- 
pra  r Oriente  e I’  Occidente.  Vincitore  degli  Arabi  e |)er 
la  gloria,  ond'era  circondato,  credendo  poter  esercitare  nel- 
le cose  di  religione  (piella  medesima  autorità  che  nelle  po- 
litiche, licone  mandò  fuori  nel  726  un  editto  con  cui  proi- 
biva per  tutto  il  suo  impero  il  culto  delle  immagini,  andan- 
do cosi  ad  alfronlarc  direttamente  un’  antica  abitudine  e 
una  calda  all'ezione  del  popolo.  Il  (piale  oppose  viva  resi- 
stenza c trucidò  i soldati  mandati  a levar  via  le  immagini 
dalie  chiese  c dalle  strade  ; ne  derivarono  quindi  gravi 
tumulti  e ziilTe  fra  cittadini  e militi,  c molle  furono  le  vii- 
lime  di  ipiella  incnnsiderala  risoluzione  imperiale.  E l’o|>- 
posizione  passando  dalla  capitale  alle  altre  ciltà, dappertutto 
(Il  r)(lip|li.  Il  Siimi.  I V. 


Orso  Ipato 
dugp  III. 
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erano  confusioni  n lotte  : le  Cicladì  ribellarono  e prwla- 
inarono  imperatore  uno  di  nome  Cosimo,  che,  vinto  poi 
sotto  Costantinopoli,  fu  da  Leone  fatto  decapitare. 

Orgoglioso  più  che  mai  della  vittoria,  scrisse  Leone 
a papa  Gregorio  11  ed  all’  esarca  di  Ravenna  perchè  se- 
guissero l’esempio  e togliessero  via  le  inuuagini.  L’irrita- 
mento in  Italia  fu  estremo  ; in  Roma  c nelle  altre  città  fu- 
rono perfino  abbattute  le  statue  dell’  imperatore. 

Il  papa  rispose  a Leone  cercando  di  farlo  ravvedere 
del  suo  errore  e diinoslrandogli  come  (piand’  ci  vi  persi- 
stesse, correva  gran  rischio  di  perdere  aifatto  le  sue  pro- 
vincic  italiane.  A nulla  |>erò  valsero  (piellc  (versuasioni,  nè 
le  rimostranze, anzi  fu  attentato  perfino  alla  vita  del  papa  da 
Basilio  duca  di  Roma  c da  altri  ufliciali  imperiali.  Allora, 
per  opposizione  alla  corte  greca,  Liutprando  re  dei  Longo- 
bardi si  strinse  in  lega  con  Gregorio  (I),  c respinse  le  genti 
mandate  dall’esarca  Paolo  contro  Roma;  ina  poi,  mirando 
più  che  altro  al  proprio  ingrandimento,  spedi  le  sue  trup- 
pe nelle  terre  imperiali,  ove  s’ ìmpadroni  di  Ravenna  c del- 
la Penlapoli,  cioè  delle  città  di  Riinini,  Pesaro,  Fano,  Uma- 
na ed  Ancona,  come  pur  d’ altri  luoghi.  Codesto  fatto  spa- 
ventò grandemente  il  papa,  il  quale  ben  voleva  che  l’ im- 
peratore desistesse  dalla  sua  persecuzione  contro  le  imma- 
gini, ma  temeva  altresi  ogn’  ingrandimento  dei  Longobar- 
di in  Italia  ; onde  avea  forse  appunto  per  ciò  impedito  con 
tutta  fermezza  che  le  città  italiane,  dichiarato  scaduto  Leo- 
ne, non  si  eleggessero,  come  aveano  divisalo,  un  nuovo 
imjieratore  (2).  ^ 

(i)  l'na  se  quasi  fratres  /idei  catena  ronslrinjrerunl  /lomani  alque 
longobardi.  Antsias. 

{■2)  Omnes  quoque  Kavennae  exercitus  vel  Veneliarum,  talibusjus- 
sis  uno  animo  reslilerunl,  et  nisi  eo  proMbisset  Pontifex,  imperatorem 
super  se  consliluere  nggressi  essent.  Miti.  .Misrel.  additAnirnliim.  Miir  Ilrr. 
Il  I.  IRr>  Vrtli  inrhr  Aliavi.  Rilil.  Ira  i Ri/aiiliiii  fili/.  V>n.  p.  ST 
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Resrrisse  quiiuli  u Leone,  niiovauienle  esortandolo,  e. 
Ira  altre  cose,  gli  ricordava  : che  i Longobardi  ed  i Sarina- 
ti  ed  altri  popoli  settentrionali  arcano  fatto  scorrerie  nel 
territorio  di  Ravenna  ed  occupata  questa  metropoli,  donde 
aveano  scacciato  i magistrati  cesarei  e surrogativi  i pro- 
pini ; ora  essi  minacciare  anclic  gli  altri  luoghi  imperiali 
e Roma  stessa,  che  F imperatore  non  area  forze  di  difen- 
dere : essere  tutto  questo  avvenuto  per  l’ imprudenza  e la 
stoltezza  di  lui  neH’  aver  suscitato  tanti  scompigli  e dissen- 
sioni religiose,  ecc.  Ma  ogni  tentativo  fu  vano,  e gravi  con- 
seguenze aveano  a derivarne,  specialmente  per  l’ Italia. 

lo  mi  son  dato  tutto  T impegno  di  schiarire  e dispor- 
j-e  in  un  ordine  ragionevole,  c,  jwr  (pianto  fosse  possibile, 
appoggiato  alle  sparse,  c confuse  notizie  degli  storici,  gli 
avvenimenti  cosi  imbrogliali  e contraddilorii  che  presenta 
questo  periodo  della  storia  italiana.  Lra  una  politica  tanto 
sleale  e variabile;  erano  si  veementi  le  passioni  e tanto  son 
dilettosi  e negligenti  nel  ricordo  dei  falli  gli  storici  di 
(pie’  tempi,  che  si  dura  non  poca  fatica  e talvolta  anche 
inutile,  a venire  in  chiaro  delle  vere  cause  di  cui  vediamo 
soltanto  c imperfèllamenle  gli  cfl'elti.  Laonde  ben  conside- 
rali gli  avvenimenti,  mi  son  persuaso  a dar  loro  la  se- 
guente disposizione. 

Presa  Ravenna  dai  Longobardi,  1’  esarca  Paolo  si  ri- 
coveri) alle  isole  della  Laguna,  unico  luogo  ove  potesse  sti- 
marsi sicuro,  essendo  stali  sempre  i Veneziani  j)OÌ  loro  in- 
teressi commerciali  strettamente  legali  all’  impero  greco,  e 
nel  tempo  sbasso  che,  lungi  dal  piegarsi  all’  editto  impe- 
riale, eonlinuavano  nel  culto  delle  immagini,  non  aveano 
ne.ssun  motivo  politico  per  far  contro  all’ imperatore,  anzi 
doveano  veder  di  mal  occhio  i Longobardi  in  posse.s.so  di 
(pirli’  importante  porto  sull’  .Adriatico.  Paolo  non  mancò  di 
rap(ircsenlai-  loro  il  grave  [teiicolo  che  dalla  potenza  di 
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quelli  miuaceiava  a tulla  Italia  ; iii\uuo  sperare  i Ve- 
neziani aver  ad  essere  rispettati  ; metterebbero  i Longo- 
bardi in  mare  una  flotta  nemica  ; impedirebbero  i com- 
merri  ; linirelibono  col  dominare  su  tutte  le  spiaggie,  su 
tulli  i porli.  Cile  l'arebbero  allora  i Veneziani?  Meglio  per 
essi  operare  di  conformità  alle  antiche  alleanze;  rimesso 
r esarca  in  seggio,  ne  avrebbero  dall’  iin}x>ratore  grazie  c 
privilegi  ; le  proprie  franchigie,  specialmente  in  Ravenna, 
estenderchhero  (1). 

E molli  a questo  partito  inclinavano,  siccome  più  o- 
nesto,  decoroso,  utile  ; altri  invece  ricordavano  i recenti 
trattati  con  Liiitpraiulo,  il  pericolo  di  tirarsi  addosso  la 
uimicizia  e le  anni  di  questo  ; tenendosi  in  una  condizio- 
ne neutrale,  rispettosi  all’ impero,  non  ostili  ai  Longobardi, 
potrebbero,  dicevano,  ovuinpie  con  eguale  franchezza  eser- 
citare i loro  commerci  : questi  essere  la  ricchezza,  questi 
la  forza,  da  ((uesti  di|)endcrc  l’ esistenza  stessa  della  re- 
pubblica. Coi  primi  opinava  il  doge,  d’ animo  piuttosto 
belligero,  vieppiù  confortato,  a quanto  pare,  nel  suo  divisa- 
mento  da  una  lettera  del  papa. 

Contro  questa  lettera  mosse  qualche  dubbio  il  Mu- 
ratori, non  facendo  nè  Anastasio  nè  Paolo  Diacono  cenno 
alcuno  che  il  papa  si  fosse  ingerito  di  quella  faccenda,  nè 
sapendo  spiegarsi  come  Gregorio  potesse  chiamare  iiec  di- 
reuda,  cioè  iniqua,  infame,  la  gente  longobardica  con  cui 
era  stato  testé  in  alleanza  c la  quale  pur  si  mostrava  or- 
lodossa,  mentre  da\a  invere  il  titolo  di  eximius  all’esarca 
suo  nemico  e scomunicato,  e di  signori  nostri  figliuoli  agli 
imperatori  Leone  e Costantino  allora  regnanti.  Ma  con- 


ili <;hc  la  cilla  fosse  rii)res.i  por  opera  del  papa  e de' Veneriani  lo 
aUesla  .\^iicllus  III),  l’unlif.  in  iUural.  Il,  171.  Cosi  pure  Paulo  Diae.  !..  VI, 
c.  5i  e le  r.ron.  Vene/ianc:  In  questo  tempo  IJutprando  re  dei  Longobardi 
lui  nndrì  a sedine  la  sitade  de  Ravena,  e!  doa-e  a petition  dal  papa  lui 
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>ieu  considerare  che  Gregorio  era  i>er  certo  allora  in  gran 
disgusto  coi  Longobardi  pei  falli  di  Ravenna  e della  Penta- 
poli,  e ehe  qiicUa  nazione  fu  sempre  invisa  agl’llaliani;  che 
forse  U papa  attendeva  ancora  T effetto  della  sua  seconda 
lettera  a Leone  e pensava  che,  conservandogli  Ravenna,  a- 
vrebbe  potuto  gralìOcarsclo  cd  ottenere  un  giusto  compo- 
nimento, mentre  in  pari  tempo  dava  prova  di  nuli’  altro 
volere  e sostenere  se  non  la  causa  della  religione  ; che  in 
line  erano  tempi  in  cui  la  passione  non  rispettava  neppur 
la  decenza  delle  forme  (1).  Potrebbe  anche  essere  stata 
fatta  qualche  interpolazione  alla  lettera,  quando  in  seguilo 
divenne  più  acerba  che  mai  Tavversione  ira  i papi  ed  i Lon- 
gobardi, e quelli,  volgendosi  ai  Franchi,  non  risparmiavano 
gli.improperii  più  violenti  contro  la  nazione  nemica  (2). 

Comunque  sia,  nominando  gli  storici  veneziani  l’esar- 
ca Paolo,  bisogna  porre  1’  avvenimento  nel  727  o al  prin- 
cipio del  728  (S).  Presa  quindi  la  deliberazione  di  recarsi 
al  ricuperainento  di  Ravenna,  i Veneziani,  allestita  conve- 
niente flotta,  con  essa  uscirono,  sorpresero  la  città  e dopo 
vigorosa  resistenza  del  comandante  Peredeo,  duca  di  Vicen- 
za, che  rimase  morto,  e d’ Ildebrando  nipote  dello  stesso  re 
longobardo,  che  fu  menalo  prigione,  se  ne  resero  padroni. 

andò  a sorhorer  la  dita  sitade  e fo  una  grande  bataja  in  la  qual  fa 
prexo  URO  nievo  del  dieta  re  Liutprando  et  preso  (sic)  et  doxe  de  Vi- 
et  per  quesla  caxon  lo  fo  fato  paxe  et  li  venetiani  a peiilion  del 
papa  restituì  li  dicli  prexoni  et  fono  facti  nuovi  parti  per  lo  imperador 
ai  venetiani  (Coil.  DO  cl.  VII  it.  alla  Marciana). 

(1)  Pili  (arili  nel  T(il  inuic.milo  l'aiiilo  di  Pipino  in  difi'.sa  di  Ra- 
irniia  iniiiacciala  dai  Uruci,  il  p.ipa  cliiain.iia  ipicsli  ; nefandissimi  (ire- 
ci.  Fan(ucci.  Mon.  Rao.  (.  V,  p.  210. 

(2)  Si'inbra  che  il  papa  scrivesse  al  doge  c al  patriarca.  Sagomino  ri- 
ferisce la  leUera  iiidirir/ata  al  patriarca  .\iitunio  di  (irado.  Dandolo  invece 
quella  al  Doge:  però  osserva:  et  proplerea  (ìregorius  papa  sibi  campa 
tiens,  Palriarchae  et  Ducis  duas  divisim  infrascripti  tenorìs  seripsit  e 
pistolas,  p.  138. 

f3>  Paolo  esarca  727-728. 
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Ritornato  l’ esarca  Paolo  a Ravenna  si  formarono  in 
questa  due  fazioni,  1’  una  per  1’  editto  imperiale,  l’ altra 
contro,  e venute  tr<i  esse  a furiosa  zuffa,  lo  stesso  esarca 
rimase  ucciso.  A surrogarlo  fu  spedito  da  Costantinopoli 
nel  728,  Eutichio,  con  ordini  precisi  di  ricorrere  a qua- 
lunque spedientc  j)cr  avere  nelle  mani  l’ odiato  pontefi- 
ce, dal  quale  partiva  la  princijvale  resistenza  ai  volere  del- 
l’ imperatore.  Riuscì  quindi  ad  Eutiel>io  di  tirare  a sé 
Liutprando,  non  meno  sdegnalo  per  la  dubbiosa  condotta 
di  papa  Gregorio  llj  e si  volsero  dapprima  insieme  a do- 
mare i ribelli  duchi  longobardi  di  Spoleto  e Benevento,  poi 
osteggiarono  la  stessa  Roma  già  sottrattasi  quasi  affatto  al 
dominio  imperiale. 

I nemici  accampavano  a poca  distanza,  quando  Gre- 
gorio, dopo  molte  orazioni,  digiuni  ed  altri  atti  religiosi 
per  raccomandare  sè  e la  sua  città  alla  divina  misericor- 
dia, usci  incontro  al  re,  e seppe  si  bene  adoperare  l'auto- 
rilà  della  religione,  che  quegli  umiliato  e compunto  gli  si 
gettò  ai  piedi  e promise  di  non  làr  male  a veruno.  En- 
trato poscia  in  Roma  si  recò,  spoglio  dei  regii  ornamenti 
ad  adorare  nella  Basilica,  e s’ interpose  allinchò  Gregorio 
riammettesse  nella  sua  grazia  ed  assolvesse  Eutichio  dalla 
scomunica.  Ciò  impellalo,  Liulpraiulo  con  resarca  se  ne 
tornò  indietro  e non  diede  più  molestia  al  ()a[)a.  11  soccorso 
però  prestalo  dai  ^ eneziani  nel  riciqieramenlo  di  Ravenna 
non  restò  per  essi  .senza  fruito,  poiché  ollennero  altri  pri- 
vilegi commerciali  in  quella  città,  e il  loro  doge  Orso  ebbe  a 
quell’  occasione  da  Leone  il  titolo  d’  /p«/o. 

iMa  nelle  stesse  isole  venne  di  nuovo  a turbarsi  la 
quiete  ; la  loro  diversa  origine,  il  tempo  diverso  in  cui  si 
popolarono,  le  gare  di  preminenza,  quei  tanti  pìccoli  go- 
verni per  proprii  magistrati,  uniti  soltanto  nel  legame  di 
una  comune  ronsoriaziotie  sotto  la  supremazia  del  doge, 
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erano  altrettante  cause  di  disaccordo,  di  niiuicizie  e per- 
fino di  ;^iierre.  Gli  odìi  specialmente,  a mala  pena  repressi, 
tra  Eraclea  ed  Eqiiilio  o desolo  scoppiarono  con  maggior 
forza  che  mai  ; fu  tra  quelle  isole  e i loro  aderenti  aspra- 
mente combattuto  : un  gran  partito  si  sollevò  contro  il 
doge,  il  quale  in  mezzo  a quei  trambusti  fu  crudelmente  as- 
sassinato. 
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Ai  dogi  si  sostituiscono  i Mattlri  dei  militi.  — Dcodato  doge  IV.  — L’  I- 
talia.  — Carlo  Martello.  — Il  papa  si  volge  alla  Francia.  — Apparec- 
chi de' Greci  sventali  dai  Veneziani.  — Frosperiià  de' Veneziani.  — 
Nuovi  lumulli.  — Galla  Gaulo  doge  V.  — Dnmeniro  Moneg.irio  do- 
ge VI.  — (Quadro  dell’epoca. 


Dopo  1’  uccisione  di  Orso,  gravi  dissidii  insorgevano 
nella  nazione  : compiangevano  alcuni  in  lui  un  doge  che 
mollo  crasi  illuslrato  e che  per  le  armi  avea  recalo  gloria 
e pei  trallali  non  pochi  vantaggi  commerciali  alla  sua  pa- 
tria ; altri  gli  rimproveravano  la  ferocia  dell'  indole  e le 
guerre  civili  da  lui  o mantenute  o non  sapute  reprimere. 

In  code.sta  conturbazione  di  animi  raccoltosi  il  popolo, 
alla  proposta  dei  tribuni  di  passare  all'elezione  di  un  nuo- 
vo doge  si  levò  grave  tumulto  : non  volere,  dicevano,  un 
signore  ; essersi  i dogi  mostrali  arbilrarii  nel  loro  opera- 
re, pieni  di  sprezzo  pei  subalterni,  non  osservare  le  leggi, 
non  convocare  il  popolo;  Orso  troppo  inchinevole  alle  ar- 
mi, aver  fatto  nascere  guerra  da  guerra.  Perché,  continua- 
vano, sonosi  i nostri  antenati  rifuggiti  in  queste  isole,  se 
non  per  vivere  liberi  ? se  ci  piace  servire,  non  mancano 
luoghi  e migliori  di  questo  (1). 

Siffatte  parole  sembrano  accennare  ;i  grave  alterazio- 
ne già  introdottasi  nella  costituzione  della  repubblica,  e che 
Orso  avesse  cercato  di  giungere  a potere  assoluto,  tentati- 
vo che  vedremo  più  volte  ancora  rinnovarsi  da  ajlci  dogi. 
Laonde  a provvedere  intanto  vigorosamente  ai  bisogni  mo- 


li) Ri'in.  Giu^linian,  Iliitorin. 


Digitized  by  Google 


117 

nteiitaiiei,  Ui  decisu  di  nltidaiv  il  potere  supremu  al  /Huetlru 
dei  militi,  che  iie  sarebbe  investilo  per  un  solo  anno  (1). 
Cosi  il  governo  si  tornò  a costituire  a governo  militare  e 
tale  durò  per  cinque  o sei  anni,  sotto  i generali  Domenico 
Leone,  Felice  Cornicola,  Deodato  figlio  del  doge  Orso  (che 
secondo  alcuni  fu  riconiernialo  ranno  seguente),  Ginliuno 
o Gioviano  Cepario  (ch’ebbe  da  Costantinopoli  il  titolo  dì 
{palo,  forse  per  (|ualehe  aiuto  recato  a Costantino  Copro- 
niino,  successore  di  Leone,  contro  gli  Arabi  o contro  il  ri- 
belle Arlabaso , o fors’  anco  soltanto  perchè  in  (juei 
progressi  dei  Longobardi  conveniva  ai  Greci  tenersi  ben 
affetti  i Veneziani)  ; infine  Gimmnni  Fabriciasio  o Fubri- 
ciaco  o Fubriaco.  Quesl'ultinio,  forse  troppo  feroce  e,  sicco- 
me eraclecse,  favoreggiatore  de’suoi,  diede  motivo  a nuo- 
va guerra  tra  Eraclea  e desolo,  ed  il  canale  dell’Arco,  dal- 
le sanguinose  battaglie  in  esso  date,  fu  quind'  innanzi  de- 
nominato homicidiale.  Il  popolo,  stanco  alfine,  prese  Fabri- 
ciaco  e,  a modo  de’  Greci,  1’  abbacinò  ; poi,  a cessare  le 
gelosie,  trasportata  l’assemblea  nazionale  da  Eraclea  a .Ma- 
lamocco,  fu  deliberalo  sulla  nuova  forma  da  darsi  al  gover- 
nOj  dappoiché  nè  anche  quella  dei  Maestri  dei  mìliti  non 
avea  corrisposto,  e l'annua  elezione  seco  porla\a  molli  in- 
convenienti. 

Si  tornò  quindi  alla  nomina  d’un  doge,  probabilmente 
con  nuove  guarentigie,  di  cui  non  ci  è pervenuta  memoria, 
e a quella  dignità  fu  chiamalo  nel  742  quel  medesimo  Deo- 
dato,  figlio  d’ Orso,  che  avea  già  tenuto  il  governo  come 
Maestro  dei  militi  e die  stabili  ind’  innanzi  la  sua  sede 
a Malamocco. 

(I)  Anche  nelle  propinile  di  Ravenna  c delia  Penlapoli  >i  trovano  del 
resto  rirordati  come  autorità  politiche,  ora  i duce),  ora  I magislri  mili- 
tum.  SaviftnT,  Sf.  dtl  diriKo  romano,  t I. 


737. 


Deodato 
doge  IV. 

742. 
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Le  cose  U'  Italia  eliiainar  dovcaiio  ben  tosto  la  sua  aU 
tenzionc. 

Morto  nel  731  papa  Gregorio  li,  oragli  succeduto 
Gregorio  HI,  clic  dopo  aver  tentalo  ancora  invano  di  per- 
suadere Leone  a desistere  dalle  sue  persecuzioni  contro  le 
iininagiui,  raccolse  nel  732  un  concilio  a Roma,  a cui  in- 
tervenne anche  Antonio  patriarca  di  Grado.  In  esso  furono 
rinnoiale  le  scomuniche  contro  chiunque  oltraggiasse  o 
togliesse  le  sacre  immagini;  e l'Italia,  sebbene  non  dichia- 
rasse ancora  assolutamente  di  non  più  riconoscere  T impe- 
riale dominio,  vi  si  sottrasse  pero  di  modo,  che  l’esarca 
Eulichio  e gli  alti-i  ufliciali  greci  conservavano  appena 
un’  ombra  di  autorità  (728-752). 

E come  coi  Greci,  cosi  altre  nimicizic  sorgevano  Ira 
il  papa  e i Longobardi,  a causa  del  duca  Trasinondo  di 
Spoleto,  che  ribellatosi  di  nuovo  a re  Liutprando,  e da  lui 
vinto,  crasi  rifuggilo  a Roma,  ove  papa  Gregorio  111  si 
rifiutava  di  consegnarlo. 

Da  ciò  nuovo  sdegno  nel  re  contro  al  papa  c I’  occu- 
pazione eh’  ei  fece  di  quattro  città  romane.  Gregorio,  in 
quel  frangente,  si  volse  per  soccorso  ad  un  uomo  che  al- 
lora faceva  suonare  in  tutta  Europa  il  suo  nome,  siccome 
quegli  che  salvato  avea  con  memorabile  vittoria  la  Francia 
dall’  invasione  degli  Arabi. 

1 Franchi,  che  al  cader  dcll’im|)ero  si  erano  impadro- 
niti della  Gnllin,  meno  barbari  dei  Longobardi,  av<;ano  ac- 
cettato in  jiarle  i romani  cosliimi  : onde  unendo  alla  pro- 
pria rozzezza  le  passioni  e la  corruttela  della  conquistala 
nazione,  presto  jiassarono  dalla  ferocia  alla  mollezza,  e il 
titolo  di  re  ucghiliosi  ben  qualifica  i principi  che  furono, 
di  nome  almeno,  alla  testa  della  nazione  franca  dal  638  al 
752.  In  questa  condizione  di  cose  tutto  il  potere  era  venu- 
to licite  mani  dei  /Vnpslri  (li  p(dazzo,  o maggiordomi,  capi 
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(ielle  regie  guardie  e principali  tra  quei  duchi  e conti  che 
si  erano  appropriate  terre  e città.  Fu  tra  gli  altri  Ihinoso, 
Carlo,  figlio  di  Pipino  di  EristallOj  poi  denominalo  Carlo 
Maritilo,  ohe  si  adopn')  a risvegliare  ne’  suoi  1’  antico  va- 
lore c a ristaurare  la  nazionalità  germanica  ; onde  allor- 
ché i Saraceni  tentarono  nel  752  dalla  Spagna  d’ invadere 
la  P'rancia,  egli,  latte  suonare  ovuiupie  le  tromhe  di  guer- 
ra e raccolti  sotto  lo  sue  handiere  lino  dalle  paludi  impra- 
ticahili  del  mare  del  Nord,  e dai  più  cupi  recessi  della  Selva 
nera,  Franchi,  Teutoni,  Gallo-romani,  presentì»  la  l)altaglia 
ai  nemici  sui  campi  di  Poitiers  c ne  riportò  famosa  vitto- 
ria. L’annunzio  ne  corse  o\  unque  ; Gregorio  credette  tro- 
vale in  lui,  siccome  era  stato  salvatore  della  cristianità  in 
generale,  cosi  ora  un  salvatore  delle  romane  terre  in  par- 
ticolare. .Ma  le  pi'emure  del  papa  non  raggiunsero  allora 
Io  .scopo,  essendo  intanto  Cario  venuto  a morte,  e nel  me- 
desimo anno  741  mancò  pure  Gregorio  111  lasciando  rin- 
cominciata impresa  al  successore  Zaccaria. 

La  politica  dei  papi  s’  era  ornai  fatta  tutta  francese. 
Zaccaria  diede  appoggio  a Pipino  figlio  di  Carlo  Martello 
a cingere  la  corona  dei  Franchi,  scacciando  la  infiacchita  e 
corrotta  dinastia  dei  Merovingi,  e cosi  avvenne  che  i pri- 
mati e le  truppe,  deposto  l’ imbecille  Clnl|)orico,  proclama- 
rono re  Pipino  nel  752. 

Ma  tanta  pro|X‘nsionc  a Francia  non  poteva  non  in- 
dispettire c ingelosire  semjire  più  i Longobardi  ; (piindi 
Hachis  c poi  Astolfo,  successori  a Liuti  rando,  ripresero 
più  che  mai  le  ostilità  ; anzi  occupata  di  nuo^o  Kaveima 
c |i(jstu  line  nel  752  all' esarcato  ( I),  papa  Stefano  II  si 
vide  nella  nece.ssità  di  gettarsi  aifatto  nelle  braccia  dei 
Franchi,  recandosi  egli  stesso  a Pipino  per  sollecitarne  i 

(1  ) .Nel  ~5l  Astolfo  (rosavasi  già  a n.ivmna.  da  dovr  abbianiu  un  suo 
Hrrrcln.  Faiitixzl  .ìfomim.  Rnr  I.  V.  p.  Xl|| 
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soccorsi.  Un  duca  ed  un  prelato  attendevano  il  papa  al 
monastero  di  S.  Maurizio  nel  Valle.se,  donde  trasferitosi 
seco  loro  a Pontyon,  fu  a colloquio  col  nuovo  re,  pregan- 
dolo per  la  misericordia  di  Dio  ad  aver  pietà  di  lloma  e 
del  popolo  romano  c a liberarli  dal  re  longoiiardo.  Reca- 
tosi <]uindi  a Parigi,  v’  incoronò  solennemente  Pipino  e i 
suoi  due  tigli  Carlo  e Carlomano,  ni  quali  conferi  anche 
il  titolo  di  patrizi  romani. 

La  guerra  longobardica  fu  dunque  promulgata;  il  pa- 
pa benedisse  i guerrieri  che  andavano  a pugnare  per  lui  ; 
e |)cl  passo  di  Fenestrelle  entrarono  nel  754  gli  eserciti 
fraticbi  std  suolo  italiano,  ove  tanto  pare  essere  stalo  il 
disordine  delle  truppe  longobarde,  o il  favore,  sebbene  ta- 
ciuto, che  dalle  popolazioni  venne  ni  nuo\i  invasori,  che 
le  genti  d’Aslolfo  n’andarono  presto  sgominale  ed  egli  si 
\ ide  costretto  a ricorrere  alla  mediazione  del  papa  e a ricchi 
donativi  per  ottenere  la  pace,  obbligandosi  a restituire  le 
terre  conquistale,  e dando  slalichi  di  sua  fede.  Ma,  a»l  onta 
di  ciò,  Astolfo  poco  dopo,  lusingato  forse  da  chi  sa  (piali 
speranze,  tornò  a prender  le  armi  e,  vinto  per  la  seconda 
volta,  potè  solo  a duri.s.simi  palli  .salvare  il  suo  regno.  Del- 
le città  restituite  fece  Pipino  un  dono  alla  Chiesa,  a ciò 
nios.so  da  riconoscenza  di  (pianto  per  lui  nvenno  fallo  i 
ponlelici,  da  un  sentimento  di  devozione  c in  pari  tempo 
allresi  dalla  giusta  considerazione  che  diflìcilmente  avrei - 
he  potuto  dalla  lontana  Francia  con.servare  quelle  U'ri’c  e.s- 
posle  sempre  all’ ambizione  longobardica,  pretese  dall’ im- 
peratore greco,  agognate  dai  papi  già  [icrvenuli  a potere 
temporale  pel  favore  allora  dei  pop.ili,  clic  in  essi  soltanto 
trovavano  conforti  c soccorso.  I Franchi,  carichi  di  botti- 
no, di  doni  e di  tributi,  tornarono  al  loro  [mese  ; Pipino 
continuò  per  altro  a conservare  in  Ravenna  c nella  Pen- 
lapoli  un  diritto  di  alta  signoria,  il  che  non  può  intatti 
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es.scre  discoiiusciiilu  ai  Icnipi  di  ().trioma|j;ii()  e di  ripiiio 
suo  figlio,  eletto  re  d’ Italia  (I). 

1 Greci  intanto,  cui  la  {lerdita  di  (|nelle  città  somiua- 
inente  doleva,  vedendosi  con  esso  tolto  il  doniiniu  del- 
r Adriatico,  facevano  apparecchi  jkt  tentarne  il  riacqui- 
sto. Del  qual  moviinento  si  furono  ap|K'iin  accorti  i Vene- 
ziani, viaggianti  pe’ loro  trallichi  nell’ Oriente,  che  subi- 
to, siccome  quelli  che,  allontanati  i Greci  dall’ Adriatico, 
sliniavano  la  loro  patria  averne  a restare  padrona,  die- 
dero avvisodi  tutto  all'arci vescovo  di  Ravenna  (2),  c que- 
sti infòrinù  papa  Paolo  (757-7G7).  Il  papa  scrisse  tosto  a 
Pipino  pregandolo  commettesse  a Desiderio  re  dei  Lon- 
gobardi, succeduto  intanto  ad  Astolfo  ed  in  pace  allora  con 
Roma  (o),  che  al  caso  di  assalto  degli  inq>eriali  avesse  a 
«tifenderlo  ed  assisterlo. 

Andò  cosi  a vuoto  il  disegno  de’  Greci,  c i Veneziani 
erano,  come  si  vede,  attentissimi  a volgere  (piclle  confu- 
sioni a proprio  proiìtto.  Già  il  doge  Tendalo  avea  saputo 
giovarsi  delle  guerre,  in  cui  era  involto  re  Astolfo,  per  ri- 
stabilire il  buon  accordo  cui  Longobardi,  interrotto  pro- 
babilmente da  (piando  Ravenna  era  stata,  per  o|>ei‘a  dei 
Veneziani,  ivstituita  ai  Greci.  Furono  confermati  i patti  e 
i confini  già  stabiliti  tra  Lititprando  ed  Anafesto  ed  il  com- 
mercio veneziano  poti*  prendere  sempre  più  vigore,  onde  il 
troviamo  esercitato  |«m'  mare  a Costantinopoli,  ai  porli  del 
mar  Ionio  e del  mar  iNcro,  nella  Soria  e fino  in  Africa,  jR*r 

(1)  Nell' accula  porlala  ila  Danielo  magisler  mililum  di  lloina  a Lo- 
dovico imperatore,  fìllio  di  Carlomagiio,  coli  li  esprime  ; lite  Gralianus 
habuit  mecam  contiliiim,  hanc  Hoinanam  lerram  de  vettra  tollere  po- 
tettate  et  Graecis  tradere  illam.  Anait.  Bibl.  nei  Di/,  edii.  Ven.  p.  10r>. 

(2)  Exemi>lar  deniqite  epistolae  secreto  directae  a i/iiibuidiim  t'e- 
nelicii  sanctistimo  fratri  tiottro  Sergio  archiepiieopo  timiil  et  ex  Ulte- 
rit  quas  idem  lanetittimiit  vir  uobii  direxit,  infra  haec  nottra  trripta 
fobii  tniiiinui.  ('.od.  (iarol. 

(3)  Konluizi,  Monum.  Hav.,  1.  V. 

IO 
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li-rra  in  liitia  Italia  e specialmente  a l'a>ia  e a Ruma  (1). 
il  (Iceadiinento  di  Ra\enna  turno  a vantaggio  de’  \enezia> 
ni,  jiarlicolarinente  dopo  T alleanza  conclusa  nel  708  col- 
r arci\  escovo  Sergio  (2)  ; erano  essi,  si  può  dire,  la  sola 
nazione  coimnercionte  e navigatriee  di  quei  tempi. 

Laonde  gran  cura  mettevano  nella  costruzione  de’na- 
\igli,  e già  Felice  Cornicola  a\ea  invitato  maestri  di  labbri- 
car  na\i  dalla  Sebiavonia,  dall’ Istria  e dalla  Puglia  all’og- 
getto di  ()erfezionarc  quelle  in  uso  tra  i Veneziani  (3). 

Tanta  prosi)erìtà  venne  però  intorbidata  da  nuove  dis- 
cordie, le  quali  non  è improbabile  trovassero  fomeulo  ed 
appoggio  dal  di  fuori,  menti'c  tanto  si  disputavano  un  avan- 
zo di  dominio  in  Italia  e Greci  e Longobardi.  Le  tribuni- 
zie famiglie  degli  Obelerii  di  Itlalamocco,  dei  Villoiiici  e Bar- 
liaromani  di  l'^raclea  e dei  Cauli  di  desolo  ritornavano  agli 
nntiebi  odii  e alle  guerre. 

Una  volta  un  Erico  Rarbaromano  occupò,  soccorso 
dai  Greci,  i lidi  Remondini,  delle  Pinete,  di  Piave  c della 
Livenza  tino  a Grado  ; un'altra,  Galagaulo  vinse  i suoi  av- 
versarii  Rarbaroinani  ed  Obelerii  col  soccorso  dei  Raven- 
nati. 11  doge  Teodato  eracleano  pare  sostenesse  la  parte 
dei  suoi,  onde  F odio  dei  Jesolaiu  contro  di  lui.  Di  questo 
profittò  Fambiziune  di  Gaulo,  il  quale  aspirava  alla  dignità 
ducale,  ix;r  assalire,  un  giorno  il  doge,  mentre  trovavasi  a 
Brondolo,  ove  làccva  edificare  un  nuovo  castello  a tutela 
di  ([nei  confini,  e,  presolo,  lo  accecò  c cacciò  dal  governo. 

Galla  Gaulo,  impadronitosi  con  eguale  rapidità  di 
Malamocco,  sejipe  colla  forza  sostenersi  per  un  anno  ncIFi»- 
surpalo  dominio.  Sia  alfine  il  popolo  riscosso,  F assediò  in 

(l>  Anast.  liibl.  in  viU  Zadiariac. 

Ci)  l'unjuiij-il  fotdus  rum  reucO'cii,  ut  nc  delcrius  quid  ei  coiitige- 
>el.  .\Kiirllo  ili  xiia  Joli.  ri  Srr)|.  p.  VIO  c V30. 

(3)  Cium  It.iiWar.i 
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Malainocco  c qnamlo  Tdilte  nolk*  mani,  il  Irallo  com’ (‘j,'li 
trattato  avca  il  suo  pmleccssore. 

La  dignità  ducale  fu  conferita  a Domenico  jtJouegario  doiik.iìc> 
di  Malainocco,  e allo  scopo  forse  di  limitarne  il  potere,  gli  V. ’ 
furono  dati  al  fianco  due  tribuni  annuali.  Ma  tpiesli,  pei 
dispareri  e per  le  gare,  solo  accrebbero  le  confusioni  : il 
doge  a^  rebbe  voluto  liberarsene,  i tribiuii  volevano  domi- 
nare il  doge  ; ora  una  lotta  continua  tra  i due  poteri,  e 
cosi  avvenne  che  lìnalnientc  anche  Monegario,  dopo  otto 
anni  di  go^erno,  fu,  come  i suoi  jircdecessori,  accecato  c • 
cacciato,  e 1’  elezione  de’  due  tribuni  moderatori  pare  non 
si  rinnovasse  (1). 

È questa  invero  un’  epoca  assai  dolorosa  della  storia 
veneziana  per  le  tante  discordie  e guerre  civili  che  tennero 
agitatissime  le  Isole  e delle  quali  non  pertanto  assai  scarse 
ed  oscure  notizie  ci  sono  pervenute.  Solo  il  tempo,  il 
convivere,  i rceiproci  bisogni  potevano  commescere  quei 
diversi  clementi  e formare  un  solo  popolo,  uno  stato  forte 
e ben  compatto.  Ma  codeste  agitazioni  appunto  piTsenta- 
no  il  vero  della  storia  : esse  ci  mostrano  quegli  abitanti, 
non  già  viventi  in  un’  arcadica  beatitudine  e con  patriar- 
cali virtù,  ina  quali  doveano  essere  per  la  ragione  natura- 
le delle  cose:  vi  erano  tra  loro  gli  ambiziosi,  gli  orgoglio- 
si, i violenti  ; un’  isola  vantava  più  antichità,  un’  altra  più 
nobili  c ricche  famiglie  ; vi  erano  i partili  diversamente 
interessati  agli  avvenimenti  d’Italia, ai  (piali  le  Isole  e per  la 
postura  e pei  commerciali  rapporti  non  potevano  rimanere 
estranee,  e da  lutto  questo  veniva  quella  vita  tumultuosa  e 
di  violenze  che  siam  venuti  fin  qui  designando. 

U)  .Muazio,  Goieriio  della  Repubblica,  Co<l.  alla  Marriana. 
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MaiirÌ7Ìo  (i.llh.ijo  clojji'  VII.  — r.i«iliil,i  ilei  remilo  luiii’nhanlo.  — l(imir>«.i' 
mento  ilcll' impero  d' Oeriilenle.  — Poro  Imoiia  ili<|iu$hlnne  di  Car 
lo  ver.'»  i Vrne/iaiii.  — Condizione  delle  Isole.  — liiovaniii  tialliaju 
doge  Vili  — Trnlt.ilo  Ira  1‘ imperatore  grero  o Carloiiiagno. 


t*  r:.'ijò°  **  nuovo  doge  ÌUaurizio  Gnlbajo  di  nobile  faini- 

dog  - VII.  glia  di  Kradeti,  dislinlo  non  solo  per  lo  splendor  de’nalali, 
ina  eziandio  per  saviezza  e prudenza^  per  ineulc  perspica- 
ce c pronta,  onde  singoiar  l'avorc  godeva  Ira  il  popolo. 
Prime  sue  opere  furono  di  condurre  almeno  a Iregiia  le 
discordie  sempre  vive  Ira  Eraelea  e desolo,  di  dilendere  le 
lagune  dalle  incursioni  degl' Italiani  (I),  come  i Veneziani 
cliìamavauo  allora  in  generale  lutti  gli  abitatori  della  ter- 
raferma; di  promuovere  infine  la  prosperit;\  delle  Isole  col- 
la pace,  col  commercio  e coirinduslria.  Vana  però  era  ogni 
speranza  di  durevole  quiete  in  mezzo  ai  nuovi  rivolgimenti 
cui  andava  soggetta  l'ilalia,  e che  non  potevano  nmi  istur- 
bare  le  relazioni  coi  Veneziani  c rendere  neeessarii,  anche 
a questi,  opportuni  provvedimenti. 

Im|x*rciocchè  erano  stale  rinnovate  tlal  longobardo  re 
Desiderio  le  molestie  e le  guerre  contro  papa  Adriano  I, 


fi)  Di’siilerio  rp  ile' Longobardi  aven  .a  ijiipsti  tempi  dato  nuove  nio- 
Ipslie  al  pniriarra  di  Grado,  sottraendo  alla  sua  obbedienza  alcuni  vescovi 
dell’  Lslria,  pare  anzi  clic  sia  accaduto  anebe  un  fatto  d'arnie,  in  cui  rimase 
prigioniero  il  figlio  del  doge  ( .\nast.  in  vita  Slef.  III).  Il  patriarca  Gio- 
vanni si  svolse  al  papa  lagn.vndosi  delle  oppressioni  e violenze  longobar- 
dicUe.  Il  papa  seri.ssc  ai  vescovi  d’ Istria  ricordando  loro  come  nei  patti 
generali  tra  i Greci,  i Longobardi  ed  i Franchi  ( forse  nei  patti  con  ,4stol- 
fo  ) I'  Istria  era  stata  riconosciul.a  come  soggella  alla  diocesi  di  Grado, 
l'ghelli,  lini.  Surra,  I V,  IIH12 
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successore  di  Slelaiio  III  ; e Leone  iirci\esco>o  di  ILneiina, 
assedialo  in  (|iiesla  città,  a>ea  mandalo  Giuliano,  Pietro  e 
Vitaliano  tribuni,  a Roma,  invocando  soccorso  (I).  Allora  il 
papa,  seguendo  rescmpio  de'suoi  predecessori,  a\ea  spedi- 
la nuova  ambasciala  in  Francia  a domandan'  l'assistenza  di 
Carlo,  detto  poi  Garlomagno,  succeduto  nel  708  al  padre 
Pipino.  Era  Carlo  tanto  più  disposto  a sostenere  il  papa, 
(pianto  che  altri  molivi  di  nimicizia  già  esistevano  Ira  (*sso 
ed  il  re  dei  Longobardi.  Imperciocché  alle  insinuazioni  (lidia 
madre  Berla  egli  av(‘a  sposala  la  figlia  di  Desiderio,  ad  onta 
delle  forti  rimostranze  del  ponleliee;  ma  poco  |)oi,  (pialtin- 
(|ue  ne. fosse  il  motivo,  au'ala  ripudiata  e rimandata  al  jia- 
dre,  il  (piale  nVbbe  giustissimo  sdegno  e attendeva  rocca- 
sionc  di  pigliarne  veiidella.  Ed  essa  si  pr(\sentò  , quando 
Carlo,  alla  morie  di  Carlomaniio  suo  Iratello  e collega  nel 
regno,  avendo  spossessati  i figli,  ipiesli  colla  madre  si  rifug- 
girono a Desiderio,  che  pre.se  con  ardore  a proteggerli  ; 
come  dava  pure  asilo  c protezione  ad  l'noldo,  duca  d’Aqui- 
lania,  spogliato  egualmente  dei  suoi  Stati  da  Carlo.  Cosi 
Desiderio  crasi  fallo  sostenitore  a tulli  gli  awersarii  del  re 
de 'Franchi  e, spingendo  ancor  più  oltre  lesile  mire,  disegna- 
va valersi  di  quei  profughi  a mina  del  suo  nemico.  Perciò 
instava  sivamenle  jiresso  al  papa  allinché  (pici  giovinetti  e- 
leggesse  in  re  e dichiarasse  Carlo  scaduto.  Questi  dal  canto 
suo  istruito  di  siflàlli  maneggi  e impiieto  di  quell’  adiina- 
mento  d’ illustri  profughi  intorno  al  re  longobardo,  accolse 
di  buon  grado  gl’iinili  di  Adriano,  eonvoef)  nel  773  ra- 
dunanza dei  Franchi  a Ginesra  e fu  colà  di'cisa  la  spedi- 
zione d’Italia.  Calava  una  parte  dell’ esercito  condotta  da 
Bernardo  zio  del  re  pel  monte  Giove  o S.  Bernardo  ; I'  al- 
tra, comandata  dallo  stes.so  Carlo,  scende\a  pel  Moneenisio. 


(I I .\n.isl.  Ilibl.  |). 
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A Imito  lUMiilio  non  isliigotlÌNOsi  Desiderio  ; $u|K‘I'|io  dei 
suo  potere,  ond*  er<isi  spinto  (in  sotto  Homo,  iinniaginnv.'i 
di  veder  tornare  gli  nntiehi  tempi  lon^oliardiei  della  eon- 
ipiista  e mostrava  non  temere  i Franriii.  Ma  ben  diverse 
erano  |h>I  fatto  le  condizioni  dei  due  popoli.  Tra  i Franriii 
nn  potente  signore,  circondato  da  mia  nazione  valorosa, 
elle  amava  la  guerra  per  naturale  inclinazione  c per  la  bra- 
ma del  bottino,  concorde  ed  unita  nella  devozione  verso  il 
suo  principe  di  cui  ammirava  lesirin;  tra  i Longobardi 
invece  un  popolo  disiso  d'interessi,  sussistendo^i  ancora  il 
partito  di  Rachis  fratello  di  Astolfo,  che  uscito  dal  chiostro 
avea  tentato  invano  di  riprendere  la  rinunziata  corona  ; 
un  clero  tutto  propenso  a Roma,  c quindi  avverso  al  do- 
minio longobardico,  nemico  di  quella  ; truppe  non  eserci- 
tate se  non  in  guerre  di  poco  rilievo  coi  deboli  Greci  e 
Romani  o con  (pialche  duca  nazionale  : sudditi  italiani  op- 
pressi, che  desiderar  doveano  un  mutamento  di  signori  : 
cosi  tutto  sembrava  presagire  la  prossima  caduta  del  regno 
longobardico.  Non  pertanto  gravi  ditlicoltà  si  presentavano 
a Carlo  nelle  strette  gole  delle  Alpi,  nei  preci|)izii,  nelle \ie 
non  calcale  od  orride,  ond’ egli,  ancor  dalla  vetta  di  quei 
monti,  offeriva  la  pace  a Desiderio,  il  (piale  sdegnosamente 
la  rigettava.  Mentre  i Franchi  andavan  cercando  una  \ia 
alla  discesa,  un  diacono,  mandato  fors’aiM-he  daH’arcivesco- 
vo  di  Ravenna  (I),  additava  loro  un  incognito  cammino  pid 
quale  felicemente  superarono  le  Chiuse.  Kd  ceco  allora  tro- 
varsi i Longobardi  d’ improvviso  col  nemico  a fronte,  e 
già  avviluppati,  c jirima  vinti  che  combattuti.  Si  fece  (piin- 
di  generale  la  fuga;  Desiderio  con  pochi  fedeli  potè  a mala 
pena  rinchiudersi  in  Pavia,  Adelgiso  o Adelchi  suo  figlio, 
a Verona.  Cadde  anche  questa  nel  774  ed  Adelchi  si  fuggi 


(Il  AioiHI  Poiilif.  /(ni'fNH.  l'.hron  .V<i(>n/iV<ii« 
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n Cuiilaiiliiiu|)(>li;  l’asiu  rcsi.slellc  luiigu  lein|>o,  uè  si  arre- 
se se  non  islivlla  dalla  lame  e dalla  peste  (I),  e Desiderio, 
roiidoUo  in  Fraiiciaj  \i  morì  nel  monastero  di  Corvei. 

Cosi  eblie  termine  il  regno  dei  Longoliardì  dopo  dn- 
gentosei  anni  tii  dominazione  (508-77-i)  durante  la  <[uale, 

( «mie  dice  il  Balbo  (2),  « non  seppero  nè  amicarsi  i compn- 
slali  nè  compire  la  compósta,  nè  scostare  i ri\ali,  nè  ser- 
bar la  barbarie  nali^a,  nè  prendere  le  discipline  degl’ in- 
civilili.  Conservarono  (pialcbe  tempo  ancora  le  loro  leggi  e 
le  istituzioni,  ma  non  ebliero  un  eroe  da  paragonarsi  a To- 
lila  ed  a Teja,  illustri  dilensori  della  libertà  e dell’ indipen- 
denza dei  Goti.  IVon  iu  lunga  accanila  guerra,  non  mollo 
belle  làzioni,  non  eserciti  disl'alli  e rilallij  ma  brevi  guerre 
mal  suseilale,  peggio  sostenute  ; viltà  e mala  lède,  ambi- 
zione snnsurala  c mezzi  non  corrispondenti  a sostenerla.  » 

Divenuto  Carlo  possessore  del  regno  longobardieo  con- 
^«•l•mò  al  papa  le  donazioni  di  l’ipino  suo  padre,  ivslando 
tuttavia  indipendente  il  ducalo  longobardo  di  Benevento, 

(1)  liandolo  iKilU  Jirr  deiraMislrnza,  serondo  alnini,  prostata  dai  Ve 
lirriani  a Carlo  collo  loro  barche  noli'  assedio  di  Pavia.  E nulla  ne  dicono 
iiemnicno  le  varie  cronache  Trancile  c germaniche  nei  .Wonumeula  Oerin.  Aia. 
1.  I,  fra  le  quali,  Heginune;  Carolusa  Homo  reversus  venti  l‘apiam,ip$am- 
ipte  civitalein  armis  eoepit,  p.  558.  Chronicon  .Vloissiarensc  : Aarolus  vero 
Papium  eivilalem  derem  menses  obsedit  et  ila  mense  junto  capta  estri- 
vitas  a Francis,  p.  -21)5.  Nulla  il  Codex  Caruliniis,  ne  le  Epislolae  Hom. 
Pont.,  né  Anastasio  llibl.i  Heversusque  (fjirolus)  cio/i  suis  exercilibus  Tiri- 
niim  ipse  exceUentissimus  Franrornin  rex  forliterque  debellans  et  obsi- 
dens  cives  Papienses  i duin  ira  Dei  super  omnes  l.onyobardos  qui  Tn  ea- 
dein  civitale  erant,  yrassarelur  alque  saecirel,  et  plares  ex  languori- 
bus  atque  morlatilalis  claile  deferisseni,  ita  Dei  nata  eamdem  civitatem 
titnulque  et  Desideriam  Louyobardorum  regem  alque  cunclos  qui  cuin  so 
erant,  ipse  excelleulissimus  Francorum  rex  eoinprehendil.  — Nulla  nep 
pure  il  Sigoiiio,  ccc. 

K però  a.ssai  probabile  che  i Yen.-ziani  spuntancaiucnle  accorressero 
a recar  vettovaglie  colle  loro  barche  all'esercito  di  Carlo.  Oifatli  il  Brcvoii- 
tano.  SI.  dell’  Aiilicbila,  ec.  di  Pavia,  p 8‘J:  Però  il  nostro  Sacco  dice  che 
quelle  navi  non  furono  condotte  per  espugnar  la  rilltì,  ma  piuttosto  per 
condur  rellovaglie  alt'  esercito. 

(2)  Balbo.  SI.  d'Italia,  I II 


Ili8 

(iieiiire  nella  ineriilional  parie  ubliidi^aiio  ancora  a' Greci 
le  (erre  presso  a poco  or  eoinponenli  il  regno  eli  Aa}>oli  (1). 

Continuava  per  altro  mia  segreta  opposizione  contro 
il  nuovo  re  Carlo  c il  figliuol  scio  Pipino,  nominato  re 
»ì‘  Italia  nel  781  ; onde  cjna  c colà  inaneggiavansi  rivolle, 
ej  il  duca  eli  Benevento  in  ispceialilà  adopcravasi  a soste- 
nere colle  armi  la  propria  indi|)endc'nza.  INel  Friuli  fu  uc- 
ciso il  conte  Enrico  preposto  al  govenio  ; in  Roma  stessa 
un  parlilo  avverso  a papa  Leone  111,  successore  di  Adriano, 
e |irol)alnlmente  ai  Franchi  suoi  protellorij  lo  assali  nel 
mezzo  di  una  processione  e con  molli  maltrattamenti  lo 
trasse  in  carcere.  Tuttavia  altro  partito,  a lui  favorevole, 
potè  nella  stessa  notte  liberarlo,  cd  egli  partitosi  di  Roma 
si  diresse  tosto  a cercare  I’  ap|)oggio  di  Carlo  che  allora 
trovavasi  a Paclerborna.  Accollo  assai  onorevolmente  (2), 
Intte  le  schiere  al  suo  coinjìarire  si  prostrarono  a ricever- 
ne la  benedizione,  e Carlo,  sceso  di  cavallo^  dopo  profondi 
inchini  l’ abbracciò  c baciò.  Andarono  poi  insieme  alla 
chiesa  a render  grazie  all'  Altissimo,  indi,  tenuta  consulta, 
(il  decisa  una  nuova  venula  del  re  in  Italia.  Ritornava  in- 
tanto alla  volta  di  Roma  il  papa,  accoin|iagnalo  da  parec- 
chi distinti  personaggi  ecclesiastici  c laici  e da  buona  scor- 
ta a sua  sicurezza.  Il  suo  partito  avea  da  ciò  ripreso  ani- 
mo e r ingresso  di  Leone  fu  pari  ad  un  trionfo  : incon- 
trato fino  al  ponte  Mihio  dal  clero,  dal  senato  c popolo 
romano,  dalla  milizia,  dai  monaci  e dalle  monache,  da  tut- 
te le  scuole  o corporazioni  dei  forestieri,  cioè  dei  Franchi, 
dei  Frisoni,  dei  Sassoni  e dei  Longobardi,  fu  condotto  fra 
il  canto  d’inni  religiosi  cd  il  suonare  di  musicali  stromenli 

(1)  Carolus.  . . . sibi  omnem  Lnugohardiam  et  Tiisiiae  partem  le/i- 
nnil,  ytnelos  siiis  Icgibiis  uli  permisll,  parles  ras  llaliac  quae  Siculum 
freliim  nspiciunl,iinperalori  Conslaiitinopolitaiw  ptnnisil.  Ciaconi,  Viltt 
lift  pontr/iri,  p .")i7. 

(•’)  Murai.,  Imi.  >/  Italia 
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alla  Basilica  Valicaua,  ov'egli  slesso  celehró  Messa  solenne 
e auuninistrò  la  Comunione. 

Poco  stelle  Carlo  a raggiungerlo.  Composte  appe- 
na le  cose  nella  Germania,  ei  si  diè  premura  di  ritorna- 
re in  Italia,  c,  arrivato  a lloma,  stabili  sul  pontilical  seggio 
papa  Leone,  già  purgatosi  delle  colpe,  di  cui  era  stalo  ac- 
cusato. Veniva  intanto  il  giorno  di  INalale,  c Carlo  recavasi  700 
alla  Basilica,  ove  celebrava  lo  stesso  pnntelice,  (piando, 
di  conformità  a quanto  era  stalo  |>er  certo  antieipalamenle 
stabilito^  il  pontefice  imponendogli  in  capo  la  corona,  lo 
salutò  col  titolo  d’ imperatore  romano. 

Tutto  il  clero  ed  il  popolo  inluonarouo  allora  la  so- 
lenne acclamazione  : « A Carlo  piissimo  augusto,  coronalo 
da  Dio,  grande  e pacifico  imperatore,  vita  e vittoria  • e cosi 
l’ impero  romano  rinnovavasi  in  un  re  germanico,  in  un 
discendente  di  (pielli  che  I’  avevano  distrutto. 

Codesto  rinnovamento  fu  variamente  accolto  da'popoli 
d’  Europa.  L’impero  orientale  n’ebbe  grande  sdegno,  ve- 
dendosi iier  tal  fallo  preclusa  la  via  alla  ricu|terazinnc  di 
lutto  o di  parte  almeno  del  territorio  già  posseduto  in  Ita- 
lia ; le  popolazioni  franche  e germaniche  invece  poco  se 
ne  curarono  ; ma  i Romani,  e specialmente  i pochi  dotti 
del  tempo,  ne  concepirono  assai  liete  speranze,  c già  illusi 
da  un  nome  si  credevano  di  veder  risorgere  il  jiassato  con 
tutto  il  suo  splendore  nel  nuovo  impero  romano-germa- 
nico (I). 

Tulli  codesti  avvenimenti  erano  stali  seguili  coiralten- 
zione  che  meritavano  dai  Veneziani,  i (piali  delle  cose  dTla- 
lia  si  occupavano  assai  |)iii  clic  eoniunenienle  non  si  crede. 

Già  vedemmo  con  qual  variabile  politica, dettata  soltanto  dai 
particolari  interessi,  ora  erano  in  alleanza  coi  Greci,  ora 

(l>  Leo.,  SI.  d'Italia 
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rul  papa,  ora  cogli  arcivescovi  di  Raveuua,  ora  cogli  stessi  I 

Longobardi.  Recavansi,  come  al  campo  del^ongobardi^  cosi  | 

a quello  de’  Franchi  e vi  facevano  spaccio  di  vesti,  merci  ' 

ed  ornamenti  sontuosi  (I);  ii'C(|ueutavano  le  fiere,  negli 
ultimi  tempi  dell’  esarcato  arcano  {lerfino  acquistato  alcune  ! 

terre  di  sotto  alle  foci  del  Po,  verso  Gomacchio  e Ravenna, 
ove  tencano  presidii  ed  esercitavano  vivissimo  conuner- 
cio  (2).  Considerati  da  Carlo  siccome  per  inclinazioiM  e 
per  interessi  aderenti  all’  impero  greco,  non  potevano  es- 
sere molto  innanzi  nelle  sue  grazie,  ond’egli  ordinò  fino  dal 
784  a papa  Adriano  che  fossero  scacciati  da  quei  luoghi  « 
s' interdicesse  loro  di  negoziarvi,  il  che  fu  puutuahneutc 
eseguito  (3).  Forse  che  al  detto  motivo  l’altro  eziandio  si 
aggiunse,  che  avendo  Carlo  in  quell'  anno  fatto  severissi- 
mi provvedimenti  contro  il  commercio  degli  schiavi,  egli 
V olesse  espulsi  da  (juclle  terre  i Veneziani,  che  il  traffico  ini- 
quo copiosamente  esercitavano,  come  apparisce  dal  gene- 
roso atto  di  papa  Zaccaria,  il  quale,  a liberare  alcuni  di 
quegl’infelici,  avea  fatto  rimborsare  i Veneziani  del  prez- 
zo per  essi  pagato  (4). 

(I)  Caeleri  vero,  nipote  ferialis  diebus,  et  qui  modo  de  Papia  venie 
eent,  ad  quam  nuper  f'enetici  de  Iransmarinie  partibue  omnei  orienta- 
lium  diviliae  ndvectaeeent,  phoenicum  pellibue  avium  eerico  circum<<a- 
lis  et  pavonum  collie  rum  tergo  et  clauie  mojr  ftureeetre  incipientibue, 

Tyiia  pvrpiira.  vel  diaceduina  litro:  olii  de  Codicibue,  quidam  de  gli- 
ribiie  circumamicti,  procedebant.  De  rebus  bell,  l'.aroll  Magol,  L.  III. 

(ì)  Fillas.  VII,  16S. 

(3)  (luta  dum  veetra  regalie  et  triiimphalie  victoria  praeripiendum 

tmiitl  ut  a partibue  Havennae  eeu  Venlapoteoe  e-rpellerentur  Venetici  ad  | 

negoiiandum,  noe  ittico  in  partibue  illie  emieimue  veetram  adimplentee  i 

regulam  et  voluntalem.  Ineuper  et  ad  archiepieropum  praeceptum  dire-  j 

simile  ut  in  quodiibet  territorio  noetroetjure  eanctae  Ravennane  eoele-  i 

liae  i}Jsi  Fenetiri  praeeidia  atque  poeeeeeionee  haberent,  omnino  eoe  eecin- 
dt  erpclleret  et  eie  ecclesiae  eiiae  jura  manibae  euie  tenerci.  ( Codex  Ca-  | 

roliuus  rpist.  Adriani  I ad  C.nr.  M.  j.  ! 

(4)  Conligit  pluree  yencliarum  bone  Romam  advenieee  in  Urbem 

iiegoiialoree  et  mcrriwonii  nundinne  propagantee  mullitudinee  manei-  [ 

fiiniuni  viiilie  ecilirel  el  feiniiniii  emere  geneiie  viti  euni,  qiioe  et  in  i 
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Le  replicate  e rigorose  disposizioui  prese  più  tardi 
Belle  stesse  isole  veneziane  a questo  proposito  provano  pur 
troppo  la  frequenza  di  quel  commercio,  derivata  principaU 
mente  dalle  molle  relazioni  coi  Saraceni,  a cui  ({negli  schia- 
vi si  vendevano.  Ad  ogni  modo  l‘ animo  di  Carlo  verso  i 
Veneziani  non  era  per  certo  assai  benevolo,  c fin  d’ allora 
preparavansi  le  cause  dei  successici  avvenimenti. 

Il  doge  Maurizio  avea  continualo  fino  ai  787  a regge- 
re saviamente  le  isole,  nelle  quali  aumentava  |)cr  modo  la 
popolazione  che  divenne  necessario  d’ istituire  un  altro  ve- 
srovado.  Raccolto  quindi  un  sinodo  di  lutti  i vescovi  della 
giurisdizione  gradense  con  intervento  del  patriarca,  del  do- 
ge, dei  nobili,  del  clero  e del  po|)olo,  fu  deliberato  di  eleg- 
gere alla  dignità  di  vescovo  di  Olivolo  fra  il  774  e il  777 
Obelerio  od  Obeliebato  tiglio  di  Eugario  o,  secondo  altri, 
di  Encangelo,  tribuno  di  Malamocco,  che  a|)provalo  ed  ac- 
rlamalo,fu  dal  doge  investilo,  e consacrato  dal  palriarca(l). 

Era  però  intanto  Maurizio  divenuto  vecchio  e,  inter- 
pellato il  popolo,  assunse  a collega  il  figliuolo  Giovanni, 
imitando  un  costume  frecpienlissimo  a Costantinopoli,  ina 
che  riuscir  dovea  assai  |)ernicioso  in  una  repubblica,  im- 
perciocché, mentre  era  avviamento  a conservare  nella  stes- 

Àfricam  ad  paganam  ginlem  nilebantur  deducer».  Quo  cognito,  idem 
sanetitiimut  Pater  fieri  prohibuit  hoc  judicans  quod  jtislum  non  ettel, 
ut  Ckrieti  abluti  baptiemate  paganie gentibue  deeervirent.  Datque  eiedetn 
Penetiis  pretio,  quod  in  eorum  emptione  te  deditte  probati  tunt,  cun 
do  a jugo  ternitutit  redemil,  Anasi.  in  vita  Zach. 

(1)  Qui  dum  tapienler  et  konorifice  yeneticorum  eautam  in  omni- 
bus tractaret,  undecimo  lui  ducatut  anno  apud  Olivolentem  intulam 
apottolica  aiictoritate  iiovum  Epitcopum  fiore  (/«rrevU.  Sagorn.  ...  Pott 
katc  I eiieetorutn  papali  -et  cleri  tgnodut  adunata,  attitlenlibut  duce 
et  patriarcka,  Obelerium  clericum  filium  Ileneangeli  Tribuni  yiatkemau- 
canili,  ledit  predictae  epitcopum  laudavit,  et  laudatut  a duce  investi- 
tut  et  inlronitatut,  a patriarcka  quoque  ronterratut  est  undecimo  du- 
cis  anno.  Daod.  Cbr. 

Gii  altri  vrirovali  rrano  a ('.aorir.  Torcrilo,  Malamorro.  F.rarira. 
Equilio. 
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sa  famiglia  la  prima  dignità  dello  Stato,  dava  altresì  tanto 
maggior  motivo  d’invidia  c di  gelosia  alle  altre  ; onde  non 
di  rado  vedremo  in  appresso  seguire  da  ciò  gravi  disordi- 
ni. Ed  altri  se  ne  andavano  preparando  c gravissimi  dal- 
r estendersi  che  Tacca  sempre  più  il  partito  dei  Franchi 
nelle  Isole,  animalo  dal  prestigio  del  nome  del  grande  im- 
peratore c dalla  considerazione  dei  maggiori  vantaggi 
commerciali  che  avrebbero  potuto  derivare  dall’  averlo  a- 
inico  e protettore,  anziché  sfavorevole,  a causa  dcgC  anti- 
ehi  legami  della  repubblica  coli’  impero  greco. 

Così  durante  queste  agitazioni  non  ancora  prorotte  a 
fatti  maniiésti^  moriva  il  doge  Maurizio  succedendogli  il 
figlio  Giovanni.  Questi  propendeva  per  Costantinopoli, 
mentre  il  patriarca,  che  pur  chiamavasi  Giovanni,  di  nazio- 
ne triestino  od  almeno,  per  certo,  suddito  deU’ìmpero,  in- 
clinava manifestamente  a Francia  ; onde  discordie,  sospetti 
ed  infine  orribili  casi.  Rimasto  vacante  il  vescovado  di  Oli- 
volo  nel  797,  il  doge  ed  il  figlio  Maurizio,  associato  già  al 
governo,  vi  nominarono  un  giovane  greco  per  nome  Cristo- 
tòro,  mentre  invece  il  parlilo  contrario  eccitava  il  patriarca 
a rifiutarne  la  consacrazione.  Quelli  che  favorivano  il  doge 
e l’impero  orientale  dicevano  tracotante  il  patriarca,  schia- 
vo dei  Franchi,  i quali  meditavano  la  mina  dei  Veneziani, 
come  chiaro  mostrava  la  flotta,  che  correva  voce,  re  Pipino 
disegnasse  far  costruire  a Ravenna  ; già  essere  i Venezia- 
ni esclusi  dal  commercio  nella  Pentapoli;  già  essere  in  pe- 
ricolo, per  un  partito  favorevole  allo  straniero,  le  nazio- 
nali libertà.  Gli  alh'i  all’  incontro  tacciavano  i dogi  di  vio- 
lenza, di  rolli  costumi,  di  ambizione  smisurata,  per  cui  col 
mezzo  del  loro  vescovo  greco  tendevano  soltanto  a domi- 
nare la  patria  da  assoluti  signori  (1).  Gli  animi  s’inaspri- 


(1  ) Johannti. . . qui  verbo  et  opere  patri  diisimilie  commotta  patriae 
non  bene  Irarlnril  pernirinttimqiie  iiitcepil  exitum  Dancl. 
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ruuo  per  modo  che  il  doge  Giovanni^  colta  opportuna  oc- 
casione, fece  allestire  una  squadra  di  navigli  armata  (-1) 
c la  mandò  con  Maurizio  a Grado  ad  abbattere  il  patriar- 
ea.  Maurizio  invase  con  furori’  la  eiltò,  nell'  aspro  com- 
battimento il  patriarca  rimase  (erito  e preso,  poi  fu  gettato 
da  un’altissima  torre  del  suo  palazzo  (2).  Il  fatto  era  or- 
ribile ; tutti  gli  animi  ne  rimanevano  commossi  ; ma  tanto 
ardimento  nei  dogi,  l’ap])arato  pubblico  con  cui  mandar»)- 
no  ad  insignorirsi  della  persona  del  patriarca,  I’  ostinato 
combattimento  succeduto,  provano  abbastanza  che.  ragioni 
piu  gra\i  e decisive  mossero  i dogi  a quelta  determinazio- 
ne. e non  soltanto  una  partieolarc  vendetta  pei  rimproveri, 
ohe  il  prelato  ad  essi  faceva  della  pessima  loro  condotta. 
E codeste  ragioni  sono  a cercarsi  appunto  nella  opposizio- 
ne dei  partiti  che  allora  esistevano  tra  i Veneziani,  e nella 
prevalenza  di  quello  favorevole  ai  Greci  (3).  Fosse  poi  che 
Giovanni  e Maurizio,  scorgendo  segni  di  generale  sconten- 
tamento  pel  commesso  delitto,  si  decidessero  a dare  una 
qualche  soddisfazione  al  |)arlito  dell’ucciso  patriarca,  o che 
tal  concessione  fosse  loro  strappata  dalla  forza  delle  circo- 
stanze, fatto  è che  nominarono  successore  ad  esso  patriarca 
un  suo  nipote  di  nome  Fortunato,  .suddito  dell’  impero  oc- 
cidentale, uomo  di  grande  ingegno,  ma  altrettanto  scaltro 
e raggiratore,  il  quale  dissimulando,  attendeva  dal  tempo 
l’opportunità  di  vendicarsi  e di  recare  ad  effetto  i suoi 
malvagi  disegni. 

(1)  rum  navali  exercilu.  fitforn. 

(2)  Per  hos  diet  Johannes  dux  sumpta  occasione  Maurilium  filium 
suum  rum  navali  apparata  tiradum  misil,  ut  Johannem  patriarcham 
interficeret.  Itfauritius  autem  cum  furore  civitatem  invasit,  in  qua  inva- 
sione patr.  captus  a fenelis  graviter  vulneratus  est,  et  de  turri  altis- 
sima palata  sui  ad  ima  dejectus  erpiravit.  Dand. 

(3)  Nrll'rp.  di  Leone  III  a (^rlomagno,  parlando  della  fuga  di  For- 
lunato  : Troprer  perserulionem  graerorum  seu  Venelirorum  exu!  esse  di 
gnosrilur  Raronio.  I XIII,  p 380 
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Mentre  così  correvano  le  cose  nelle  Isole,  l' impera- 
trice Irene,  che  allora  regnava  a Costantinopoli,  veda- 
lo andar  a vuoto  un  nuovo  tentativo,  non  ha  guari  fatto, 
per  riacquistare  l’ Italia,  e poco  sicm-o  il  proprio  domi- 
nio pei  maneggi  di  alcuni  che  aspiravano  a cacciamela, 
risolse  di  corcarsi  un  appoggio  nello  stesso  Carlo,  cui 
mandò  ambasciatore  Leone  Spalano  proponendo  pace  fra 
i Greci  ed  i Franchi.  Accettò  Carlo  di  buon  grado  l’offerta 
e ricambiò  con  altra  ainl'asciala  ; intanto,  fosse  vera  o ve- 
nisse sparsa  ad  arte  la  voce,  credettero  i Greci  che  si  trat- 
tasse |)er  fino  d'un  matrimonio  tra  Carlo  ed  Irene,  e molto 
se  ne  sdegnarono  (1).  Del  che  profittando  IN’iceforo,  patri- 
zio e logotela  generale,  tratti  nid  suo  pallilo  molli  nobili 
e popolari,  si  fece  gridare  iin|H*ralore,  ed  impadronitosi  di 
Irene  e de’  suoi  tesori,  la  mandò  in  esilio  a Lesbo,  ove 
ella  r anno  dopo  morì  di  dolore.  Accolli  quindi  benevol- 
mente gli  ambasciatori  di  Carlo,  si  mostrò  Niceforo  pari- 
menti disposto  alla  pace  e inviò  suoi  deputati  a conclu- 
W13.  derla.  Trosarono  Carlo  a Salz  nella  Franconia  e colà  fu 
stabilito  un  accordo,  per  cui  rimanevano  a Niceforo  la 
Sicilia  e le  città  che  ancora  pos.sedeva  nella  Calabria  (2), 
riconosccsansi  i suoi  diritti  sopra  ^apoli,  Gaeta  ed  Amalfi, 
e venivano  confermale  nel  suo  possesso  le  città  marittime 
della  Dalmazia,  fra  cui  Zara,  Traù  e S|>alato  (•>). 

Spettavano  all’ impero  occidentale  l’ilalia  settentrio- 
nale posseduta  in  addietro  dai  Longobardi,  il  ducato  ro- 
mano, l’esarcato,  la  Pentapoli  ; c inoltre  il  Carso,  il  Lika,  • 
parte  dell’  Istria,  della  Dalmazia  mediterranea  e quella 
parte  della  Libiirnia  conquistata  da  Carlo  sopra  i Croati. 

(1)  PirvenerunI  aut$m  et  apocrisarii  a Carolo  et  Leone  papa  riire- 
cti  ad  Eirenem  piissimam  poetulantee  ut  jungerelur  UH  ad  nupliae  et 
veniret  eo  ad  Betperia.  Bietoria  Miicella.  Murai.  R.  I.  I.  I.  p.  171. 

(2)  .Murai.  Ann.  803. 

(3)  Krrgliannvirh.  St,  della  Titìlmntin  I.  p.  200. 


Ricooosce\asi  iudipcudeule  il  ducalo  beiieveulaiio^  soste- 
nuto dalle  armi  del  suo  duca  Griaioaldo. 

Quanto  ai  Veuoziaiti  : in  codesta  alleanza  o decreto, 
COSI  il  Dandolo,  (li)  lii  slaiiiilo  nuininataincnle  che  le  citta 
della  Venezia  e quelle  mariltinie  della  Dalmazia,  costanti 
nella  sincera  devozione  airiin|K‘i'o  oi-ienlale,  non  dovesse- 
ro essere  dall’  impero  occidentale  nè  invase,  nè  minuite  : 
e che  i Veneti  coidinuassero  a godere  pacilicamcnte  delle 
possessioid,  lilM.‘rlà  ed  immunità  eh’  erano  solili  avere  nel 
regno  italico. 

Codeste  città  della  Venezia  che  voglìonsi  prolelle  da 


(I)  /n  hoc  fotdrre,  $eu  dtcnto,  nominalim  firmatum  «sl,quod  Tr 
niUat  urbej  et  maritimae  civilalet  Daliiiatiae,  i/uae  in  devolione  im 
perii  illibate  persleterant,  ab  imperio  orcidenlali  neqnaqiiam  d-beant  mo 
Ittlari,  inradi,  vet  minorati  et  qnod  Veneti  poeteesionibue,  tibertalihue 
et  immunilalibus,  quae  Molili  Munt  habere  t'<  ilaliro  regno  pacifice  per 
fruanlur.  Dami.  p.  151.  Si  assrKna>nno  a Orlo:  lliitriam  quoque  et  Li- 
barniam  atque  Itulmatiam  exreplie  maritimis  civilalibue,  quae  ob  ini 
lum  eiiin  eo  foedus  (oiislanliiiopolilanum  habere  permiMil.  ligio.  Viu 
t ,M 

Il  trallalo  ronlirne  (tur  pani  hrn  ilialintr  t prr  la  prima  al  gnraiili 
Mono  alle  ciuà  veneto  e a (pielle  ilella  Italniazia  rimarle  lullavii  all'  im 
perù  urieulaie,  dopo  pervenute  le  altre  a l^nrluiiiagno,  l.i  sicurezza  e la 
intiulabililà  del  loro  territorio;  dicliiarazione  cortamente  necessaria  ad 
evitare  ogni  futura  coliisione  Ira  Ir  due  potenze  che  si  dividevano  il  pus 
seun  della  medesima  provincia.  I.a  seconda  parte  poi  risguarda  esclusi 
vamenle  I Veneziani,  riconosciuti  in  certo  modo  come  uno  stalo  a se. 
avente  proprie  po.sses.sioni  noi  regno  italico,  liilclalc  da  antichi  trattali, 
spe<’ialinenle  da  quello  conchiuso  con  Liutprando,  che  viene  spesso  nei 
posteriori  doromrnli  ricordalo,  ('.osi  nella  pre.scnie  pace,  come  in  quelle 
doli'HI'i,  r impero  d'Oricnie  prose  a trattare  anche  pei  Veneziani,  di  cui 
sosteneva  gl'  Interessi,  in  egual  modo  come  in  molti  accordi  di  grandi 
potenze  si  soli  veduti  gli  stati  maggiori  rappresoiiturc  c tutelare  i mino 
ri.  Uri  resto  mal  si  apporrebbe  chi  dalle  parole  quae  in  devolione  impe 
Hi,  cc.  argomentar  volesse  ad  una  dipendenza  dei  Veneziani  dall'  impero, 
poiché  il  pronome  quae  può  riferirsi  alle  sole  maritimae  civitates  ffalmn 
liae,  come  meglio  chiarisce  il  susseguente  passo  d'Kglnardo,  e perchè  la 
parola  deuolio  non  implica  MuddUama.  Il  .Sigoiiio  In  eo  fotdere  illud 
nominalim  exprefttim,  ut  Veneti  inier  utrumque  iiiifieriism  posili,  liberi, 
ntque  iinmunes  et  ab  utroque  seriin  vivereni,  ac  ime  moletlia  rei  suni 
IO  regno  italico  poiiiderenl 


I3(i 

ogui  molestia,  souu  cerlaiueule  le  isole  ; col  nome  iafalti 
di  citlù  (tirbvs  f eiiclorum)  ciiiama  Coslanliuo  i’orlirogeiiilo 
nel  secolo  1\,  Caorle,  Città  nuova  (Kraclea),  Rialto  ('!),  ed 
il  Dandolo  stesso  dà  ad  Eraclea  il  titolo  di  urbs  (2).  Laonde 
le  isole  \enctc  rimano  ano  tutelale  daU  uno  c dall  allro  im- 
perOj  consei^ando  tuli’ al  più  verso  (piello  d’ Oriente  una 
dipendenza  puramente  nominale  c quale  polca  combinarsi 
con  un  rapporto  di  protezione. 

Maturavano  intanto  gli  occulti  disegni  dei  patriarca 
Fortunato,  il  ([itale  credendo  giunto  alfine  il  momento  di  | 

trai'  vendetta  dell’  ucciso  suo  predecessore,  diè  mano,  in- 
sieme con  [lareccliie  famiglie  tribunizie,  ad  una  congiura 
contro  i dogi.  Ma  scoperta,  ci  si  vide  costretta  a prender 
la  fuga  (3)  insieme  coi  suoi  complici  Obclcrio  tribuno  di 
Malamocco,  Felice  Tribuno^  Demetrio  Mariniaiio  o Fosca- 
ro,  Gregorio  ed  altri  nobili  veneziani,  ricoverandosi  nel 
regno  italico  a Trevigi  (4).  Da  colà  Fortunato  deliberò  poi 
di  recarsi  allo  stesso  Carlo  a Salz  (5),  c [lostosi  sotto  la  sua 
protezione,  si  studiava  di  concitarne  1’  animo  contro  i Ve- 
neziani, rappresentandoli  come  del  lutto  devoti  all’  im|)e- 
ro  giH'co  e dicendo  che  il  suo  predecessore  era  stato  ucciso 

(1)  Scieiidum  eliam  tn  Terrafirma  (con  errore  lopograHco)  Italia* 
eliam  Urbes  Vrnelorum  Aai  e^ùlere,  videìieel  Capre,  Neoeattram, 
l'hinei,  Eculum  (Equilio),  limonai  (AmmiaDa),  magnum  emporium  Tot- 
xelorum,  Huran,  Hhibantum  (Rialto)  ec.  Cosi.  Porph.  de  Adm.  Imp.  An- 
rlie  il  Muralori  ad  a.  803  interpreta  le  Urbe*  Yeneliarum  per  le  Isole. 

(2)  Pipinu*  rex  Ualiat . . . kane  urbem  (Eraclea)  in  qua  nobilium 
f'enetorum  maxima  par*  degebai  abjecto  foedtrt  de$lruxit.  Dand. 

(3)  Sagomino.  — Fortunatu*  contilium  Franeiam  eundi  roepit  ut  | 

I arolum  advertu*  duce*  incenderai,  re*  Micephori  majori  quam  par  erat, 

ttudio  eompleclente*.  Quo  ea:cepto  contilio,  duce»  subito  clastim  Ora-  i 

duin  iterum  promoverunl  oc  Forlunatum  et  Obelerium  inde  excedere 
roegeruni.  Sigonius. 

(i)  Quem  quidam  f'enelorum  nobile*  quibu*  pairalum  scelu»  di*- 
plicutrat,  secati  suiit.  Dand.  Certo  erano  del  parlilo  dei  Franchi. 

(.'>)  Leone  III  chiamò  l'andata  di  Forliinalo  in  Francia  un  esilio  i prò- 
pier  perserulioiiem  Craecorum  teu  Venetorum.  Carli  Ani.  it.  Ili,  205. 
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pa'cliè  aderente  al  parlilo  Iraucu  (1).  iMculre  cosi  maiieg- 
^iavasi  in  Francia,  i profughi  di  Troiso  continuavano  da 
colà  si  destramente  le  loro  macchinazioni,  che,  fatti  levare 
a tumulto  i loro  partigiani  nelle  Isole,  i due  dogi  Giovanni 
e Maurizio  si  trovarono  a un  tratto  abbandonati  c costretti 
dal  cauto  loro  alla  fuga. 

n Allora  Obelcrio  fu  proclamato  doge  (2)  e poco  stette 
ad  associarsi  il  fratello  Beato.  L’espulso  doge  Giovanni  tral- 
tenevasi  intanto  a Mantova,  c Maurizio  volendo  tentare 
am;li’  egli  d’ impetrare  la  protezione  dell’  imperatore  Car- 
lo, recavasi  in  Francia,  ma  invano,  trovando  colè  un  troppo 
potente  nemico  in  Fortunato.  Il  vescovo  Cristoforo  però, 
parimenti  fuggito  da  Olivolo,  ebbe  dal  patriarca  buona 
accoglienza  c fu  da  lui  raccomandalo  allo  stesso  impe- 
ratore. 

Non  potè  per  altro  Fortimato,  sebbene  il  suo  amico 
Obelcrio  si  trovasse  al  potere,  tornare  per  allora  alia  sua 
sede,  non  osando  forse  il  doge  richiamarlo,  dopo  che  si 
era  dato  cosi  manifestamente  alla  parte  dei  Franchi.  Tante 
passioni  poste  a conflitto,  suscitate,  appoggiate  anche  dal 
di  fuori,  pòco  tardarono  a scoppiare  in  una  nuova  alzata 
d’ armi  tra  Fracleesi  c Jesuinni.  Un  tribuno  d’ Eraclea  per 
nome  Barbaromano,  fino  da  quando  il  doge  Maurizio  avea 


(1)  Fortunatui  Haque  PatriarcAa,  qui  in  Franciam  iverat,  Pene- 
forum  proposi  lum,  qui  ConslanlinopolUano  liiipurio  loialitcr  adhacrera 
«idebantur  et  oecitionem  sui  praedecessoris  Carolo  enarrans,  ipsius  ani- 
mutn  contro  eos  plurimum  coneilavit.  Dand. 

(2)  . . . . qui  suasione  illorum  qui  in  Vertetia  morabanlur,  Obeleriutn 
tribunum  ducem  elegerunt.  Dand.  Pensò  alcuno  di  argomcniarc  la  dipen- 
denza dei  Veneziani  dal  nome  di  Obelerius,  che  I cronisti  franchi  tradu- 
cono iPilkeri,  quasi  fosse  un  duce  franco  imposto  da  Carloraagno.  Non 
si  ha  traccia  di  tal  nomina  dall'  esterno,  e la  famiglia  degli  Obclcrii  venne 
da  Padovai  Obelerio  Antenori  e Biado  fratelli  ron  tulio  la  so  sente,  li 
quali  erano  insidi  de  signoria  de  Padova  — et  di  Id  si  vanne  ad  habilar 
in  ÌUathemauco  vecchio  e lo  detto  Obelerio  e suo  frur  sono  tribuni  amisi. 
Cron.  Zsncarola  e Magno 

18 
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mandato  il  figlio  contro  il  patriarca,  profittando  del  lii- 
imilto,  avca  invase  le  terre  jesolanc  e gradesi.  Del  che 
fortemente  ingelositi  gli  Equiliani,  e cedendo  alle  insinua- 
zioni di  un  Giorgio  Giouiinaceni,  eccitarono  tale  rivolta 
Ira  quelli  del  Pinelo,  che  si  venne  a spielata  guerra  (i).  In 
questa  perirono  cinque  figli  di  Egidio  Gaulo  di  Equilio  ; 
un  altro  si  fuggì  a iMalainucco,  ove  implorò  la  protezione 
dei  dogi  Obeleriu  e Beato.  I quali,  accolte  benignamente  le 
sue  suppliche,  si  trasferirono  con  buon  seguilo  di  Malamoc- 
chinì  al  luogo  della  contesa,  e iiilcrrugali  i tribuni  e rim- 
proveralili  delle  frequenti  discordie,  Obelerio  percorse 
tutte  le  parti  della  Venezia  congregaiidu  tutti  i tribuni 
ed  il  popolo  nel  litorale  l’iueto.  Dissero  i dogi  a tutti  gli 
asianli  : « Giudicate  voi  clic  cosa  debba  farsi  di  tutta  la  |>er- 
tiueiiza  (patriarcale)  che  in  ogni  sua  parte  fu  invasa  dai 
Barbaromani.  » E i tribuni  pronunziarono  che  tutte  le 
terre  c i lidi  appartenenti  in  addietro  al  patriarca  di  Gra- 
do, fossero  <|uind' innanzi  soggetti  diretlamente  al  doge,  il 
quale  vi  mandasse  suoi  podestà,  provvedendo  in  pari  tem- 
po al  patrimonio  dei  tribuni  di  Equilio  c alia  sorte  dei 
villici  c terrazzani.  Gaulo  fu  fatto  tribuno  di  Equilio;  i prin- 
cipali cittadini,  tanto  di  ipiest’ isola,  come  dTraclea,  anda- 
rono ad  aliilare  Alalamoeeo  o sponlancamente  o |H*r  opera 
del  doge  Obelerio  (2).  Tal  fine  ebbe  la  lunga  guerra  ; c le 
due  ìsole  d' allora  in  poi  scaiidero  alTaltu  dalla  loro  gran- 
dezza, lanlu  che  alcuni  crunisli  le  dissero  distrutte. 

(i|  l'ii  fatto  yraotle  ì forzo,  lineili  ile  Kraclio  eoo  l’ altre  contraile 
et  liuijlii  i>ur  terra  et  f>er  mai  prr  aoilnr  a cointialler  Etulo-  — Quell  ile 
Eiiilo  culli  su  aioissi  circoinirini  se  aiipariano  non  per  aspettarli  io 
rasa,  ma  per  esser  contro  lincili  virilioento.  Et  abreviando  i detti  furo 
no  alle  mani  net  loijo  dito  et  ninat  il' aero  che  te  in  le  parte  eipiilane 
et  in  dito  loijo  se  combattè  asinnincnle  et  morì  assae  de  una  parte  et 
dell'ultra,  .idonea  disfalla  ciasinna  patte  grandissimo  pianto  fo  fallo 
'.•lite  sue  terre  Cron  l'iii . n.iinl 

I-.’)  Il  CUI  A!ì  irli’. Voli  !'l  I.  \ 111  |i  7'.) 
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Ililornu  (li!l  patriarra  Fortiin.iti).  — I partili  franco  e greco  nelle  Isole. 
— Molivi  (Iella  guerra  di  Pipino.  — Guerra. 


1^  orlunato,  profiltaiulo  di  eod«‘sti  siiiuigli,  crasi  in- 
lanlo  con  Cristoforo  ravvicinato  alle  Isole,  ineltcndo  sua 
dimora  nel  borgo  meslrino  a Gainpallo,  da  dove  si  ado|>c- 
rava  a mantenere  viva  la  fazione  franca.  Vedendo  però  che 
ad  onta  di  questo  non  veniva  richiamato  alla  .sua  sede  (1), 
si  allontanò  di  nuovo  recandosi  in  Istria^  ove  pel  favore  di 
t'arlo  godeva  di  grandissima  autorità  ed  accumulava  im- 
mense ricchezze,  posseditore  com’era  di  quattro  navigli  da 
trafficOjChe,  esenti  da  ogni  gravezza,  esercitavano  per  lui  il 
eonunercio  in  tutti  i porti  del  regno  italico.  0«cHe  ricchezze 
molto  opportunamente  gli  servivano  ad  aumentare  il  nume- 
ro de’snoi  partigiani;  c per  opera  di  Carlo  otteneva  altresi 
il  vescovado  vacante  di  Fola,  renitente  il  papa,  che  scriveva 
all’  imperatore,  dare  Fortunato  grande  motivo  di  mormo- 
razione per  la  sua  vita  affatto  mondana  e volta  solo  all’ain- 
bizione  e alle  grandezze  (2).  Pure  acconsenti  alfine  a con- 
ferirgli la  nuova  dignità,  a patto  però  che  dovesse  rinun- 
ziarvi  quando  tornasse  nel  possesso  dell’  antica  sua  sede 
di  Grado.  Nè  molto  andò  infatti  che  Fortunato  riusci  an- 
che in  questo  c si  vide  finalmente  richiamato  dal  bando  cd 
assolto.  Tornalo  a Grado,  fere  ristabilire  altresi  nel  vesco- 

(1)  Non  avendo  osalo  Fortunato  di  ritornare  a tirado,  si  vede  thè 
(tuesla  non  dipendeva  dai  Franchi,  come  credelle  Kiibei.s  Mon.  Ec<  l.  Aquil. 

(2l  ('.od.  Carol. 
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vado  di  Olivolo  l’ amico  suo  Cristoforo,  ambedue  ora  pic- 
nameiile  d’ accordo  ael  favorire  a tulio  potere  il  partilo 
franco  nelle  Isole. 

Altra  parte  imbrogliatissima  della  storia  veneziana  è 
codesta  ; confuse  essendo  ed  imperfette  le  notizie,  tanto 
degli  storici  veneziani  quanto  dei  forestieri,  i quali  non 
lro\iamo  considerassero  tulli  questi  avvenimenti  con  quel- 
la importanza  che  loro  veniva  dalla  lotta  dei  due  parlili 
franco  c greco.  Molli  avvenimenti  sono  da  essi  o taciuti  o 
toccati  sol  di  passaggio  ; ma  dal  confronto  fatto  dei  varii 
cenni,  credo  tuttavia  poter  concludere,  che  il  partito  fran- 
co ottenesse  a quel  tempo  decisamente  una  superiorità  nelle 
Isole  : onde  quelle  oscure  |)arolc  di  Reginone  nella  sua  Cro- 
naca, che  sembrano  riferirsi  ad  una  congiura  ordita  contro 
il  doge,  accusato  di  voler  sottomettere  la  patria  a Carlo  (i). 

Difatti  troviamo  che  nell’  805  Obelerio  si  recò  col 
fratello  Beato  in  Francia  all’  imperatore  e che  questi  die- 
de allora  varie  disposizioni  rispetto  al  governo  tanto 
della  Venezia  che  della  Dalmazia  (2),  dalla  quale  altrcsi 
erano  venuti  ambasciatori.  Paolo  duca  di  Zara  e il  vesco- 
vo Donato.  Imperciocché,  trascurando  i Greci,  per  le  interne 
discordie  c per  altre  guerre  in  cui  erano  avvolti,  la  difesa 
deir  Adriatico,  questo  era  di  continuo  corso  c molestato 


(1)  Eodtm  tempore  reiitfine  dux  propter  invidiam  et  ineidiat  ali- 
qiiantulorum  l'irnelorum,  dantes  oceationem  ei  ut  Carolo  regi.  Vene 
tinm  Iradere  vellel.  Rrg.  Chr.  nei  Monum.  fìcrm.  l.  I,  p.  558.  De  Obe- 
lerio itaq.  dure  alti  erripseruni  quo  tum  gallicam  quidem  nobilem 
baberet  uxorem,  promiiiionibui  allectut  ad  regem  perexit  offerens  do- 
mtnium  libi  contradere.  Cod.  OLI  alla  Marc. 

(2)  Fenerunt  U't'Krri  ( Wilbariii!i,  il  nome  di  Obelerio  germaniizalo) 
et  fìeatut  ducei  Veneliae,  tier.  non  et  Paulut  dux  Jadrae  alque  Dona- 
titi ejuidem  civitatii  epiicopui  legati  Dalmatiarum  ad  praeientiam  im- 
peratorie rum  magnii  donii.  Et  facta  eit  ibi  ordinatio  ab  imperatore  de 
ducibut  et  populis  talli  l'eiietiae  qiiaiii  Dalmaliae  Kgin  p.  103  Mon 
Orni  liisi  t I 
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dai  corsari,  ed  i Dalmati,  pri\i  d' ugni  ullru  appoggio,  a- 
Teano  deliberalo  di  sottomettersi  al  re  de’  Franchi  (I).  Ajv 
pariscc  dunque  con  .suflìeiente  certezza  dal  cronisln  con- 
temporaneo Eginnrdo,  che  i dogi  facessero  allo  di  sommis- 
sione e acconsentissero  a ricevere  il  ducalo,  come  allora 
costumavasi,  quale  investitura  imperiale.  Ma,  la  parte  greca, 
costretta  pel  momento  a tenersi  tranquilla,  non  lasciava, 
per  mezzo  dei  mercanti  veneziani  a Costantinopoli,  di 
rappresentare  a Niceforo  tulle  le  rivoluzioni  della  pa- 
tria come  eflctlo  unicamente  dei  maneggi  di  Francia,  vol- 
ta manifestamente  a staccare  le  Isole  dall’  alleanza  greca 
per  unirle  al  proprio  impero. 

Laonde  poco  tardava  a giungere  nell’  Adriatico  la 
flotta  di  Costantinopoli  sotto  il  comando  di  ISiceta,  al  cui 
avvicinarsi  le  città  marittime  della  Dalmazia  tornarono  al 
dominio  greco.  Approdò  quindi  ÌNicela  alle  isole  venezia- 
ne, e la  presenza  della  sua  flotta  bastò  a daiT  nuovo  vi- 
gore ai  suoi  amici  : fu  eletto  un  altro  Cristoforo  di  nazio- 
ne greco  a vescovo  d’ Olivolo  ed  i dogi  si  videro  costretti 
a dissimulare  e sospendere  per  allora  i propri  disegni  ; 
Fortunato  stesso,  non  osando  di  più  dimorare  nelle  Isole, 
fece  ritorno  in  Francia  (2).  Nicela,  contento  forse  delle 
accoglienze  avute  (5)  e rassicuralo,  a (pianto  pare,  da  par- 
te di  Obelerio,  eonferi  a questo  in  nome  del  suo  signore 


(1)  I.ucio,  SI.  della  Dalmatia.  F.  Krrglianovich  : > Tn  partilo  innurO' 

• lisaimo  nrl  ducato  di  Venezia  falla  cui  lesta  erano  l' esule  patriarca  For- 

• lunato,  che  Carlo  beneOrava  in  Istria,  con  grande  largizioni,  lo  stesso 

• Obelerio  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  tulli  di  cuore  francese  e neinlei 

• dei  (jreri)  apparecchiava  sordamente  una  rivoluzione  a favore  di  Carlo 

• magno,  alTincbe  Venezia,  perdendo  la  sua  indipendenza,  facesse  parte  del 

• tirino  regno  italico  testé  fondato.  • K (|ueslo  stesso  parlilo  fomentata 
■n  Zara  la  ritolta  contro  l' impero  greco 

(2)  Daiid.  (^hr.  e Sagorn. 

(Si  Cod  ni.l  .alla  Marciana 
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il  titolu  di  Sfiatarlo  imperiale  e attese  a maneggiare  nuovi 
aecordi  eon  Pipino  figlio  diCarlomagno  c re  d'Italia, il  quale 
dava  segni  manifesti  delle  sue  mire  ambiziose  dirette  ad 
allargare  i propri  d<iminii.  Coiielusa  (piindi  una  tregua  (I) 
tornò  a Costantinopoli,  aeconqiagnato  da  Bealo  c eondii- 
cendo  seco  anche  varii  ostaggi.  Ira 'quali  un  tribuno  Felice 
ed  il  precedente  vescovo  Crislolòro  d’Olivolo,  partigiani 
d(M  Franebi  (12),  il  ebe  viene  a eonfi'rma  di  <|uanlo  dicemmo 
più  sopra,  della  superiorilò  di  nuovo  ottenuta  dal  parlilo 
greco.  L'essere  poi  stato  accollo  Bealo  assai  onorevolmen- 
te dall*  imperatore  ed  insignito  del  titolo  d’ Ipalo  mostre- 
rebbe che  la  sua  missione  a Costantinopoli  avesse  avuto 
|ter  iseopo  di  riconfermare  gli  stretti  rapporti  con  qiiel- 
r impero.  F sembra  infatti  che  il  popolo  al  suo  ritorno  ri- 
manesse tanto  contento  di  (|uaiito  avea  o|H*ralo  che,  secon- 
do (pialebe  cronaca,  diede  facoltà  ai  due  dogi  di  associar- 
sene anche  un  terzo,  nell’  altro  fratello  Valenlino. 

Cosi  fidando  suH’  appoggio  dei  Veneziani  venne  nel- 
r H09  nuova  llotta  greca  nell*  Adriatico  sotto  il  comando 
di  Paolo,  e dopo  avere  svernalo  nelle  Isole,  fece  un  lenla- 
livo  contro  Comacebio  (5), che  non  riuscì.  Laonde,  vedendo 
ornai  |ierdulc  senza  rimedio  le  cose  givebe  in  Italia,  Paolo 
|>ensò  per  lo  meno  (leggio  di  rannodare  nuove  trattative 
con  Pipino.  Non  tardò  per  altro  ad  accorgersi  che  i maneg- 
gi d'Obelerio  gli  erano  d’impedimento,  e sdegnato  sciolse 


(1)  Kic4la  patrilius  qui  cum  classe  conslantinopolHana  sedebal  in 
l'SHelia,  pace  farla  cum  l'ipino  rege  et  induciis  usque  ad  mensem  au- 
qustum  arreptis  fattone  solata  Conslantinopolim  rrgressus  est.  Clir.  Rrg 
•Mon.  Gemi.  I,  p.  .*i6i  anno  807. 

(2)  Oentus  vero  frater  ejus  rum  predicto  Niceta  Constantinopolim 
ii.'tf  serumqiie  defertns  Veneticorum  obsides  et  Christophorum  epiaropuni 
et  Felicem  trihunum  quos  Augustus  trilio  damnnvit.  Sagnrn. 

(:<)  Cgin.iril»  ni-'  Mun  Germ  hist.  I.  p tOti 
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Ir  \ele.  i*i|)iiiu  (I),  |iiii  die  iiiiii  ecdlalu  dai  dogi,  tornò  ai 
Midi  disegni,  apprestandosi  ad  abliallerc  colla  forza  quel 
partito  greco  nelle  Isole  che  si  opponeva  alla  loro  sonnnes- 
sione  c ch’egli  incolpava  d’  aver  dato  soccorso  a Paolo  nel 
tentativo  contro  Coinacchio.  Altra  ragione  lutta\ia  adduco- 
no della  guerra  alcuni  cronisti  e storici,  i quali  raccontano 
<li  un’  alleanza  domandata  da  Pipino  ai  Veneziani  per  la 
eoiupiisla  delie  città  inarittiinc  della  Dalmazia,  c dipingo- 
no vivamente  l' imbarazzo  in  cui  si  trovò  la  repubblica  in 
queir  occasione  (2)  ; inqx'rciocchè  se  accettava  1’  offerta 
veniva  a mancare  a|K.Ttamente  all'alleanza  greca,  mettc- 
vansi  a rischio  le  persone  e gli  averi  di  quelli  che  |>ei  loro 
eummercialì  interessi  trovavansi  a Costantinopoli;  dissec- 
eavasi  codesta  sorgente  ricchissima  del  traffico,  rendevansi 
mal  sicuri  i mari,  pericolosa  la  navigazione  dei  legni  ve- 
neziani ; rinmiziavasi  inline  alle  antiche  abitudini,  agli  an- 
tichi vincoli,  alla  comunanza  d’ interessi,  di  costumi,  di  ci- 
viltà che  i greci  e veneziani  popoli  aveano  sempre  avvici- 
nalo. Ala  dall’altra  parte  opponevasi  : assai  maggiore  es- 
sere il  pericido  riliutando  l' alleanza  di  un  re  si  polente 
ipial  era  Pipino,  dal  quale  tutti  i jiossedimenli  veneziani  si 
trovavano  circondati  ; chiuse  verrehhero  al  traffico  tutte  le 
bocche  dei  liumi  che  mettono  nelle  Lagune  ; espulsi  i mer- 
ealanli  veneti  da  tutto  l'ampio  impero  di  Carlomagno;  in- 
liiiile  vie  essere  a|H-rle  anco  per  penetrare  nel  cuore  stes- 
so della  repubblica  ; nulla  giovare  in  questo  caso  I’  allean- 
za dell'  impcralor  greco  troppo  lontano  ; bella  essere  la 
lede,  rari*  le  antiche  rimembranze,  ma  primo  dovere  esse- 
re ipiello  della  propria  eonserv  azione  : c a che  varreblKM  o 

(I)  l‘>i>innu$  ri>j-  l’erfiiiiii  itmuim  f'enetiroruin  inrilahn,  i/iiuni  ói- 
tiiliini  billo  terni  maiiiine  vejabil.  I.hi  IIok  VIdii  lipriii  I,  fiAr< 

fi)  l’ai)|ii  VIoiDii , |)  r>a,  ed  «|(ri 
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i pi'i\ilegi  ed  i conunerci  dell' Urieiile  quando  lo  Stalo  piu 
non  esistesse  ? 

Ad  ogni  modo,  quand’  anche  fosse  vera  la  domanda 
di  Pipino,  il  riliiilo  nioslrerebbc  che  il  partito  greco  tra  il 
popolo  era,  come  dicemmo,  allora  prevalente,  il  quale,  solo 
a non  troppo  irritare  il  re,  decise  mandargli  un  ambascia- 
tore a giustificarsi  con  addurre  la  fedeltà  dovuta  agli  an- 
tichi trattali  ed  assicurandolo  del  resto  di  tutto  il  buon 
volere  o della  prontezza  dei  Veneziani  in  suo  servigio, 
oNC  questo  all' onore,  alla  fede  da  loro  giurata  non  si  op- 
ponesse. Ala  il  Sagomino,  che  visse  più  vicino  al  fatto,  nul- 
la dice  di  tutto  ciò,  e solo  narra  che  l’alleaiiza,  che  il  po- 
polo veneziano  avea  in  addietro  col  re  d’ Italia,  fu  a quel 
tempo  rotta  da  Pipino,  il  quale  mandò  numerosissimo  c- 
sercilo  di  Longobardi  ad  inqiadronirsi  della  provincia  dei 
Veneti  (I). 

I Veneziani  in  tanta  distretta  non  mancarono  a sè 
stessi,  c prendendo  principio  da  chi  lutti  regge  gli  umani 
destini  (2),  ricorsero  alle  orazioni,  confluirono  alle  chiese 
ad  implorare  la  misericordia  dell’  onnipotente  Iddio  e alle 
orazioni  aggiimsero  i digiuni,  T elemosine  ed  ogni  altra 
dimostrazione  di  religiosa  pietà.  Dando  quindi  mano  a 
<|uanlo  poteva  in  si  grave  frangente  tornare  a salute  della 
patria,  cominciarono  dal  mandar  av\  isi  ni  loro  concittadi- 
ni, che  commerciavano  nelle  terre  dell’impero,  affinchè  si 
ponessero  in  salvo,  accelerarono  l’arrivo  d’ogni  sorta  di 
provvigioni,  spedirono  a Costantinopoli  per  soccorsi  (3).  In 

(l;  Inlerea  foedus  quod  yenetiarum  populut  olimeum  italico  rege 
habebai,  ilio  tempore  Pipino  agente  rege,  disriiptum  est.  E Dandolo; 
Anno  octnro  Caroli  Pipinus  rex  llaliae,  jussione  genilorìs  eleclus,  rn 
pio  fortiere  rum  exerrilu  ad  yenetiae  provinciam  tnbjngandam  per  Ilio 
ra  felli/. 

(2»  1’  Vloiosini  Si.  i>  .">7. 

(S)  .Maiin,  Si.  rie  e poi.  del  romiti  de"  l'ene:.  I.  |<  lòlt 
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pari  teiii|io  con  palafitte,  con  poderose  pietre,  con  afTondali 
vascelli  adoprarono  ogni  ingegno  a chiudere  il  passo  dei 
canali  ; levarono  a questi  le  guide,  forlilicarono  ed  abbar- 
rarono  le  entrate  principali  e le  terre  vicine  al  continente. 
Tutto  era  movimento  ; costrui\ansi  barche,  piantavansi  pa- 
li, addestravansi  i cittadini  alle  armi  ed  al  remo,  e inco- 
raggiali dalle  parole  dei  vescovi  e dei  capitani,  attendeva- 
no animosamente  il  nemico. 

Pipino  dal  canto  suo,  preparata  coll’  aiuto  dei  Raven- 
nati e di  quelli  di  Rimini,  di  Comacchio  c di  Ferrara  una 
flotta,  s’avanzava  nelle  Lagune.  In  pari  tempo  le  genti  del- 
ITstria  e del  Friuli  assalirono  Grado,  che  dovette  arrendersi 
dopo  vigorosissima  difesa,  lattavi  da  un  maestro  dei  militi 
«Iella  veneta  famiglia  dei  Vanii  (I).  Forse  fu  presa  anciu* 
Caorle,  e l’ armata,  fatto  im)>eto  contro  Eraclea,  .lesolo, 
Fine  ed  i luoghi  vicini,  li  ridusse  egualmente  a soggeziom' 
e li  mise  a ferro  e a fuoco.  Poscia  i Franchi  s’inoltrarono  |iei 
lidi  del  Pineto,dì  !Ao  magtjiot'e,  di  Saixagnana  bruciandoli 
lutti  (2),  Gli  abitanti  fuggivano  a Riirano,  Torcello,  Mazzor- 
bo,  contro  le  quali  isole  nulla  poterono  intraprendere  gli  in- 
vasori perla  diflicoltà dei  pa.ssaggi; come  nulla  tampoco  ten- 
tarono dal  margine  di  Campalln,  Tessera,  Mestre,  Ifotinico. 
essendone  i canali  ben  muniti  e tolte  dappertutto  le  guide. 

Dii  ■esse  quindi  Pipino  gli  assalti  dai  lidi  meridiona- 
li (3);  e invaso  l’acquoso  paese  vicino  alle  foci  del  Po  e 
«leir  Adige,  bruciando  /dssone.  Cupo  d'argine,  /vourelo, 
Broudolo  e le  due  Chinggie;  superati  po.scia  con  grave  dil- 
fìcoltà  i porli  di  Brondolo,  Chioggia  e Pcleslrina,  lento 
varcare  anche  <|uello  d’  Alinola  (A).  Ove  ora  si  prolunga 
il  lido  di  Pcleslrina,  era  nei  primi  tempi  un  porto  detto  d'AI- 

(1)  Cghelli,  It.  tacra,  «.  V.  FiliasI  VII.  2SU 

(2)  Fillisi  VII,  241.  Siigorninn.  Danilnln 

(3)  Ib. 

(4)  Or»  l’orloserro 

1« 
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bi»la  0 di  i’uslem  clic  quel  lido  dÌNÌde>a  in  due  parli.  Lido 
Jlbiolese  denoiiiiua\ai>i  il  Irallo,  die  dal  porto  di  Alhiola 
slendevasi  verso  Malanioeeo,  lido  di  Pdestrina  I’  altro,  clic 
andava  al  )>orto  di  Cliioggia  : sulPAlbiolese  esìsteva  grossa 
borgata,  e gii  Jlbiolemi  si  trovano  noniiiiatì  insieme  colle 
altre  coinunìtà  veneziane  nei  patti  coi  re  d’Italia.  ÌSel  suo 
porto  r acqua  era  profonda  ed  0|iportuna  a reggere  le 
navi  con  cui  Pipino  s’avanzava  a combattere  i Veneziani, 
onde  sperava  poter  colà  opportunamente  manovrare, e già  in 
pensier  suo  avea  la  vittoria  sicura,  tanto  che  ì suoi  ne  scri- 
vevano in  Italia  ed  in  Francia  ed  era  giunta  rino  a Costan- 
tinopoli la  voce  del  trionfo  e della  conquista  (I),  Stavano 
sid  lido  verso  Malamocco  disposte  le  trup|)e  franche  a 
piedi  e a cavallo,  per  dar  appoggio  alla  flotta  : di  rincon- 
tro, sul  lido  opposto,  erano  i Veneziani  e lì  presso  le  loro 
barche  che  impedivano  il  passo  a quelle  dì  Pipino  (2). 
Colle  sarte,  coi  cordaggi,  colle  antenne  aveano  fatto  al- 
trettanti ripari,  dietro  a' quali  stavano  arcieri  c fromholie- 
ri,  i cui  projelli  davano  non  poca  molestia  ai  Franchi. 
Tornarono  quindi  vani  tutti  gli  sforzi  di  questi  a su|>eran' 
quel  passo,  e ben  sei  mesi  durarono  F una  |iarte  e l’ altra, 
questa  nel  tentare  lo  sbarco,  <|uella  nel  respingerlo.  INon 
un  solo,  come  raccontano  le  cronache,  ma  parecchi  dovet- 
tero essere  in  questo  frattempo  i fatti  d’  armi  tra  le  due 
flofte;  e Ira  i lentalivi  di  Pipino  quello  pure  può  forse  an- 

(I  ) ’l  lirophan.  in  (Jironniog. 

(2)  Cantra  t'euttot  cum  malta  mona  profirirctretur  rastrameta 
tilt  fit  in  rontinenti,  in  loco  trnjerfiit  qui  dicitur  Ilaybolat.  Hoc  videa 
lei  f'eneti  et  cum  equit  eiiet  apputiiirui  ad  iniulam  Dnmauci  propin- 
quam  continenti,  cornibui  jactii  omnem  trajectum  muniveruni.  Qiiiim 
nihii  poiiet  l’ipini  erercitus  efficere  quando  quidem  trajectui  alibi  nul- 
lui  enei,  obtedeninl  eoi  in  continenti  per  semeitre  quotidie  manu  con- 
serenlet  f'eneti  quidem  nares  ingreiii  poti  cornua  quae  jecerant  le 
tuebanlur.  Keu-  vero  Pipinui  cum  tiiit  itabat  in  litore,  qiiem  Veneti 
rum  ingiltii  et  mittilibui  oppngnabant.  ni  non  in  Pamaueam  trajerii- 
lei  ec  (.<>>(  I'iir|ili.  ih*  Adiiiinoir  liiip 
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noverarsi  di  passare  al  lido  di  Malainocco  sopra  zatio  e 
pontoni,  non  però  di  rostriiirc  iin  ponte  da  Malainocco  a 
Kialto,  come  in  alcuni  cronisti  si  legge.  Minacciava  egli  i 
Veneziani  dicendo:  sudditi  miei  siete,  jHtichè  dalle  mie  terre 
reniste.  Al  che  essi  rispondevano  : all’  imperator  de’  Roma- 
ni (Greci)  vogliamo  essere  soggetti,  non  a te  (I),  e conti- 
nuavano nella  resistenza. 

Cosi  prolungandosi  la  guerra  sopravennero  i ealori 
della  state, micidiali  ai  Franchi,  la  notizia  dcH’avvicinamento 
della  flotta  greca,  le  funeste  conseguenze  d’  un  lungo  asse- 
dio,onde  Pipino,  persuaso  che  nulla  farebbe  colla  forza,  nul- 
la colle  minaccevoli  intimazioni,  si  decise  alfine  a senire  ad 
amichevole  componimento  coi  Veneziani  (2),  promeltendo  di 
ritirarsi  e di  riconoscere  gli  antichi  loro  privilegi  di  com- 
mercio e di  restituire  le  terre  occupate,  mentre  dall’ altro 
canto  s’impegnavano  i Veneziani  di  pagare  a lui  ed  a’suoi 
successori  certa  somma  annuale,  a com|>ensu  della  confer- 
ma delle  loro  franchigie  nelle  terre  italiche  (3). 

Tale  è il  racconto  più  probabile  d'un  fatto  tanto  alle- 

(t)  Détptrans  igitur  ita  eos  eompellavil  ; mbditi  mti  eitii,  tiqui- 
dem  a mea  terra  et  dittane  huc  venittis.  .Il  illi  responderunt;  Roma- 
norum  imperatori  eubette  t'olumtit,  non  Ubi.  Tandem  vero  crebrii  inter- 
peilationibui  fatigati,  pacem  rum  eo  fecerunt  et  tributa  plurima  prò- 
miserunt.  Ex  ilio  vero  tempore  tingulit  annit  minuitum  fuit  tributum, 
et  quod  etiam  hodie  obtinet.  Solvunt  enim  Veneti  qnotannii  Italiae  siue 
Rapine  regnum  l«nuen(i  dioatia  argenti  non  tignati  librai  triginta  tex. 
Cosi.  Porph.  L«  forma  atrasa  di  quealo  racronlo  mostra  cvidentemenlc.  in 
appoggio  di  quanto  dicemmo  a pag  82,  rhc  i'  impero  greco  niuna  pre- 
tensione arca  sui  Veneziani,  ai  quali  non  contrasta  punto  il  diritto  di  dis- 
porre di  sè  a piarimento.  Nè  sudditi  si  fecero  di  Pipino,  checché  ne  dica- 
no i cronisti  francesi,  i quali  tutti  si  copiarono,  perfino  colle  stesse  parole, 
l'uno  dall'altro,  cominciando  dagli  Annales  Plebei  in  Duchcsne  Rcrum 
Frane.  II,  p.  471  ; poiché  trent' anni  dopo,  Lotario  nipote  di  Carlomagno 
conclude  con  essi  un  trattato  come  da  potenza  a potenza,  né  fa  cenno  di 
sommissione  alcuna. 

(2)  Ulrico  Muzio  racconta  della  venuta  d'  un  legato  del  papa,  che  si 
fere  mediatore  della  pare.  Grasvinkelio.  f.ihertni  veneta. 

(S)  ('.arli,  Aniirhitd  Uni. 
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rato  dalle  cronache  veneziane,  non  meno  che  dalle  francesi. 
Mentre  le  prime  narrano  dell’  assalto  dato  dai  Veneziani 
alle  navi  fraiiclic  in  tempo  della  bassa  marea,  (piando  per 
la  poca  profonditi  delP  acipia  (piclle  si  trovavano  imba- 
razzate, e le  proprie  di  più  leggera  costruzione  facilmente 
qua  e là  guizzando,  le  ofTcndcvano  da  tutte  le  parli  ; poi 
del  feroce  combattimento  avvenuto  in  un  canale  cui  sa- 
rebbe rimasto  il  nome  di  Canal  orfano  pel  gran  numero 
degli  uccisi  Franchi  ; le  francesi  al  contrario  non  parlano 
se  non  di  vittorie  e della  concjuista  dello  Stato  veneziano  : 
il  che  è vero,  cpialor  tali  compiistc  si  riferiscano  a varie 
isole  ; falso,  se  intendasi  Fassoggeltainento  della  repubbli- 
ca, la  quale  si  ristrinse  in  Rialto  ed  altre  poche  isolcltc. 
ma  non  fu  abbattuta.  INiuna  traccia  infatti  di  presidio  fran- 
co, niun’  alterazione  nel  suo  governo  : passato  il  pericolo, 
essa  di  proprio  arbitrio,  senza  consultare  nessuno,  senza 
domandare  licenza  a nessuno,  dichiara  quind’innanzi  Rialto 
capitale,  c la  vediamo  tornala  nel  libero  possesso  anche 
delle  perdute  isole.  Il  tributo  stesso  fu  ora  pagalo  or  no, 
giusta  la  condizione  in  cui  si  trovavano  gl’  imperatori  c il 
bisogno  che  i Veneziani  avevano  di  loro,  c il  pagavano  per 
le  terre  possedute  nel  conlincnlc  e jiei  privilegi  di  commer- 
ciOj  non  già  per  la  esistenza  del  proprio  Stalo.  Finché  furo- 
no diaboli  si  facev  ano  schermo  deiruno  o dell’altro  impero  ; 
poi,  ogni  anche  semplice  ap|)arenza  di  sommissione  depose- 
ro. Cosi,  nella  narrala  guerra  di  Pipino,  si  costituivano  sud- 
diti all’  impero  orientale,  di  cui  sapevano  essere  prossimi  i 
soccorsi  e del  cui  nome  volevano  allora  coprirsi,  ma  senza 
che  perciò  quelle  parole  esprimano  veramente  un  fatto,  solo 
avendosi  a prendere  nel  medesimo  significato  dato  loro  nel 
primo  patto  con  Longino,  c inteso  dallo  stesso  imperatore 
Porfìrogenito  nel  secolo  .seguente,  che  non  fonda  su  quelle, 
come  vedemmo,  pretensione  alcuna  di  signoria. 
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Pipinu,  alla  sua  rilirala  dalle  Isole,  si  era  volto  contro 
la  Dalmazia,  ma  udito  deH'av  \ ieiiiamento  della  flotta  greca 
sotto  il  comando  di  Paulo  prefetto  di  Celalunia  (I),  tornò 
in  Italia  e morì  T8  luglio  (2)  dello  stesso  anno  810  a Mi- 
lano, onde  quando  venne  da  Costantinopoli  un  inviato  di 
nome  Arsacìo  o Ehersapio  per  trattar  di  pace  fra  il  re  e 
l'impero,  dovette  proseguire  il  suo  viaggio  fino  a Carlo 
allora  in  Aquisgrana  (o).  Colà  infatti  fu  ristabilito  il  buon 
accordo  Ira  Carlomagno  c ISiceforo  (ottobre  810)  sulle  basi 
antecedenti  (4),  restituendo  i Franchi  le  terre  occupate  e 
riconoscendo  gli  antichi  priv  ilegi  dei  Veneziani  nell’  impe- 
ro (5).  I due  dogi  Obelerio  e Beato  furono  sacrificati  alla 
comune  tranquillità,  avendo  Ebersapio  ottenuto  che  fos- 
sero ambedue  confinati,  I'  uno  a Costantinopoli,  F altro  a 
Zara  (6).  Secondo  altri  cronisti,  Obelerio,  ricoveratosi 
alla  corte  di  Carlo,  sarebbe  stato  da  questo  consegna- 
to all’  ambasciator  greco  che  il  condusse  a Costantinopo- 
li (7)  e Beato  avrebbe  continuato  nella  dignità  di  doge 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  un  anno  dopo  (8).  Il  fra- 
ti) Sedeum  Paulo  C«fat»niae  pratfeclut  rum  orientali  clatse  ad  an- 
xilium  Dalmati!  ftrendum  advenlarel,  regia  elnstit  ad  propria  regre- 
dilur.  Eginardo  p.  1U7  ni*i  Mon.  (ierm.  hi<t.  t.  I. 

(2)  Bòhmrr  Kaiterrcgrilrn  ed  Eginardo. 

ri)  Bdhmer  Kaisrrregeslcn. 

(4)  Il  irallalo  però  non  Ta  concluao  se  non  nell'812,  poiché  Araaciu  non 
avendo  suIDcienti  poteri  alla  corle  di  Carlo,  dovette  tornarsene  a Costanti- 
nopoli e,  morto  intanto  Niceforo,  il  deflnitivo  accordo  segui  sotto  Miehcle 
l'.iiropalata.  Vedi  6'iorn.  de'  Lellerati,  t.  XVI,  pag.  475  e I cronisti  franchi. 

(5)  Tale  restituzione  veniva  fatta,  non  già  ai  Veneziani,  coi  quali  Car- 
lo non  trattava  direttamente,  sibbene  a Mceforo  ( Venettam  Nicepkoro 
reddidit  ).  che  anche  in  questo  accordo,  come  in  quello  dcli'803,  li  rap- 
presentava. Del  resto  anche  Leo,  St.  d’Italia,  riconosce  i Veneziani  fin  da 
quest'epoca  indipendenti. 

(6)  Ebertapius  Teneliam  adivit  et  Venetieorum  eoniilio  et  virtute 
hoc  peregit  ut  utrique  ducei  et  dignilalim  et  patriam  amitterent.  sagnrn. 

(7)  Eginardo  ad  a.  810. 

(8)  Anche  Nicolò  Zen,  Dell’  Origine  di  Veneiia,  dice  che  Beato 
era  'tato  sempre  favoretole  a Costantinopoli. 
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lello  Valentino,  come  nomo  innocuo,  tornò  alla  condizio- 
ne privata. 

Potrebbe  taluno  mera  vigliarsi,  che  dopo  tanti  esempi  di 
dogi  deposti, abbacinati, uccisi, fosse  Obelerio  sopportato  per 
ben  sei  anni.  Ma  i precedenti  dogi  od  erano  divenuti  odiosi 
per  tirannia,  o più  spesso  ancora  perivano  per  l’ambizione 
e l’invidia  di  qualche  famiglia,  che  aspirando  al  loro  posto 
sapeva  contro  di  essi  sollevare  almeno  uno  parte  del  popo- 
lo ; mentre  in\ece  ai  tempi  di  Obelerio  trotlavasi  di  una 
causa  generale,  ^ itale  per  la  repubblica  ; trattavasi  di  opi- 
nioni che  aveano  di\isn  tutta  la  nazione^  una  parte  pro- 
pendendo ai  Greci,  l'altra  ai  Franchi  ed  ambedue  con  buo- 
ne ragioni  : era  una  lotta  insomina  non  di  famiglie  e di 
speciali  interessi,  ma  di  principii,  ed  il  timore  stesso  di 
troppo  irritare  l’ imperatore  franco  può  aver  contenuto  in 
freno  il  partito  greco  più  numeroso.  Ma  dopo  la  ritirala  di 
Pipino,  il  partito  franco  amimitoli  e l’ altro,  ripreso  vi- 
gore, depose  alfine  i dogi. 

Le  scos.se  violente  però  che  la  nazione  avea  sofferto  da 
lungo  tempo  cT  ultima  guerra  dei  Franchi  a^enIlo  fatto 
conoscere,  che  a togliere  vieppiù  le  interne  gare  ed  assi- 
curare r esistenza  della  repubblica,  sarebbe  stalo  opportu- 
no consiglio  di  trasportare  la  sede  del  governo  in  un’isola 
fino  allora  delle  meno  importanti  e che  nou  vantasse  preten- 
sioni, ma  in  cambio  offerisse  per  la  sua  giacitura  una  mag- 
gior sicurezza  contro  gli  esterni  nemici.  Tali  condizioni 
presentava  infatti  Rialto  ; ed  approvata  la  proposizione , 
colà  si  trasferirono  le  principali  famiglie,  per  le  quali  c per 
la  popolazione  che  rapidamente  si  accrebbe,  l’ isola  venne 
sempre  più  ampliata,  unita  colle  più  vicine  ed  abbellita.  Cosi 
in  Rialto  si  andava  preparando  la  futura  città  di  Venezia. 
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l'iig.  11.  Nola  1.  L'rgelar  quippe  aquarum  moli  et  iti  profaiidum  ayilur 
fìravii  (errai  quamquam  dedaclui  in  flumina  et  fonai  inler 
flavennam  AHinumque  puiiuiim  CXX.il  (amen  quia  largiu.i 
vomii  Seplem  Maria  dictui  facere.  Plin.  lib.  III. 

• 12.  Linea  .'>  della  nota  = para  cum  nomanti /oda,  «(c. 

* 16.  fteiir  equidem  multa  nomina  Graecoi  a Barbarii,  eoi  praeierlim 

qui  lab  Barl^rii  lunt.  habuiiie.  Plato  in  Craljl. 

* Itt.  Nola  2.  Plangebant  olii  procerii  lympana  palmii.  Catullo  6:i  _ 

( non  48  ). 

• 46.  A Costantinopoli  trovavaii  veramente  una  Oiudecca  ed  una  Porta 

Giudeeea.  Vedi  il  docum.  del  1090  con  cui  il  doge  Vilal  Fallerò 
dona  al  monastero  di  S.  Giorgio  alcune  sue  proprietà  in  quella 
metropoli  ; l'altro,  con  cui  Alessio  imperatore  concede  ai  Vene 
ziani  ofUeinai  ac  tabernai  aliai  quae  a velcri  hebraica  naia  ad 
Biglam  tic  dielain  pertinent,  e le  osservazioni  del  Du  Fresne  a 
questo  passo  di  Anna  Comnena  (in  .innae  Comnenae  .Ilexiadem 
iiolae  alla  One  del  volume  del  Cinnamo,  Parigi  1670)  nonché  la 
sua  pianta  di  Costantino|H>li.  Inoltre  esiste  un  patto  di  Zanibek 
imperatore  dei  Tartari,  ebe  concede  ai  Veneziani  alla  Tana  nella 
Crimea  (1347)  alcuni  terreni  posti  jux(a  balneum  Bedardini  a 
Xudecha  lublus  dirimpetum  venni  montem  (Codice  Trevisaneo 
al  .Museo  Correr  ). 

Tutto  questo  farebbe,  a dir  vero,  propendere  all'  opinione, 
che  nell'  isola  Spinalunga  esistesse  un  sito  destinato  a dimora 
degli  Ebrei  o a scalo  delle  loro  merci,  donde  poi  il  nome  a poco  a 
poco  si  distendesse  per  abitudine  a tutta  l' isola,  a quei  tempi  an 
coca  io  gran  parte  paludosa,  come  si  vede  dalle  copiose  cunces 
sioni  di  terreno  cf!i  asciugarsi  nei  secoli  XIII  e XIV 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


20 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO. 


Agnello  Parteripazio  doge  X.  — C.ondlzioni  inieriic  ed  esterne.  — Discordie 
nella  famiglia  ducale.  — PietA  del  doge.  — Relazioni  coll'  Impero 
(ircco.  — Giustiniano  Partecipazio  doge  XI.  — Di.ssidii  ccriesiasllri  — 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Marco.  — Giovanni  Partecipazio  doge  XII. 
— Nuovi  tumulti  nelle  Isole.  — Usurpazione  di  Garoso.  — Fine  dei 
congiurati.  — Deposizione  del  doge  e sua  morte. 


il  Ila  convenienza  politica^  che  suggerì  la  scelta  di  Agneit» 
Rialto  a nuova  e stabile  sede  del  governo  della  Repubblica,  zìo 
si  aggiungeva  pia  tradizione,  che  S.  Marco,  recandosi  da  A- 
le.ssatidria  ad  Aquilcja,  a predicarvi  la  lede  di  Cristo,  colto 
da  violenta  burrasca,  fosse  stato  costretto  approdare  ad  una 
delle  Realiine  (1),  ove  apjtarsogli  un  angelo,  lo  salutasse 
colle  parole  : Pace  a te  Marco,  Evangelista  mio,  e gli  an- 
nunziasse, che  colii  un  di  avrebbero  riposo  e venerazione  le 
sue  ossa.  Cosi  chiainavasi  molto  opportunamente  la  religio- 
ne a sancire  un  atto  polìtico  dì  tanta  importanza  e a far  per 
tal  modo  concorrere  lutti  gli  animi  neirafletlo  a Rialto,  da 
cui  avea  a venire  la  grandezza  della  Repubblica.  Raccoltasi 
quindi  nell’  811  la  generale  concionc,  fu  eletto  doge  Agnel- 
lo 0 Angelo  (2)  Partecipazio,  distinto  cittadino  di  Eraclea, 
la  cui  famiglia  avea  dato  parecchi  tribuni  a Rialto,  ove  erasi 
stabilita.  Apparisce,  che  la  re.sidcnza  tribunizia  fosse  a quei 
tempi  ai  Santi  Apostoli,  nel  sito  denominato  Campiello  del 


(1)  Credesi  a quella  ov’è  presenlemenlc  la  i hicsa  di  s.  Francesco  del- 
la Vigna. 

(2)  Così  lo  scrivo  il  Dandolo;  nel  documento  di  concessione  del  doge 
ai  monaci  di  S.  Ilario  (819)  nel  libro  Pacla  I aH’Arrli  leggesi  Afinelliit. 
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Caso»,  cdifizio  poi  IraniiiLito  in  prigioni,  o di  cui  nnrora  si 
scorgono  alcune  Iraccic  (I). 

Prima,  cura  del  novcdio  doge  fu  di  ripopolare  le  isole 
devastate  dai  rranchi^  proteggendo  e inc(»raggiandoi  Chiog- 
giotti, Brondoicsi,  Pelestrinotti,  Albiolesi  ed  altri  che  a quel- 
le facevano  ritorno  (2)  ; volle  particolarmente  fosse  rifab- 
bricata Eraclea,  .antica  sede  della  sua  famiglia,  e che  risorse 
quindi  dalle  sue  mine  col  nome  di  Ciltanuova. 

Una  spt'ciale  attenzione  volse,  com’era  naturale,  a Ri.al- 
to,  che  conveniva  render  degna  di  essere  il  capo  delle  altre 
isole.  Nominò  quindi  il  novello  doge^  il  tribuno  Pietro  Tri»- 

(1)  • I Parleripazii  come  tribuni  ressero  centinaia  d'anni  RivaJla.  te- 
nendo ragione  et  il  foro  io  ss.  Apostoli,  nella  qual  contrada  ancor  si  vi^g- 
gono  i vestigi  nel  campo  della  ('.asone,  ove  sono  le  prigioni  di  quel  se- 
stiere ; e vi  si  veggono  due  porte  antiche  regali  e I rondaim-nli  del  palagio 
antichissimi  ; tenivaosi  le  barche  armate  dietro  quel  cantone  rhe  volta  fuori 
verso  il  ponte  e quella  era  la  corte  nella  quale  stanziava  il  tribuno,  le- 
nendosi al  .dirimpetto  ragione.  La  riva  comune  che  riceveva  le  barche  di 
Murano,  Torcello,  .Viaggiorbo  e d' Istria,  ora  è il  tragitto  di  VIurano  a sap 
Canziano.  Teneva  que.sto  palagio  fln  al  rio  rbesi  dire  ora  del  Barba  e si 
chiamava  rio  Baduario.  Il  campo  di  ss.  Apostoli  giungeva  a questo  palagio  ; 
c Intorno  alla  rbicsa  c'era  vacuo.  La  porta  principale  con  buone  guardie 
e munizioni  giaceva  in  capo  alla  calle  larga  e si  teneva  continuamente 
chiusa,  nè  «I  apriva  se  non  nelle  maggiori  solennità  ; c per  andare  e (Hir 
venire  si  usava  la  callicella  rhe  vien  da  s.  Lanciano  et  in  quello  stretto 
nello  sporto  vi  slava  la  guardia  che  con  poca  forza  poteva  tener  quel  passo, 
perchè  in  quel  tempo  il  popolo  molte  volle  romoreggiav.v  c tiimiilluava,  e 
questi  lumulli  sollevati  contro  i potenti  importavano  mollo.  Per  la  quiti 
cagione,  fatto  questo  tribuno  duce,  i più  potenti  cittadini  si  ridussero  a 
stanziar' presso  di  lui.  c si  veggono  ancor  le  lord  e.vse  superbe  in  grande 
parte  distrutte,  parte  vecchissitne  e parte  ruinate;  eonic  le  rase  dei  Falie- 
ri,  dei  Fiepoli,  dei  Lornarl  sul  rampo  Zen,  nelle  quali  stanziavano  i duci 
■li  quelle  casate  dei  V.onlarini  c di  molti  altri  in  quei  contorni.  Ed  in  que- 
sta maniera  si  estinsc  il  tribunato  alla  Rivalla,  montando  il  suo  tribuno 
all'altezza  del  grado  ducale  c con  lui  mancò  anco  il  tribunato  di  lilivolo 
e di  Lastello,  dando  luogo  ai  vescovi  di  Castello,  rlduccndosi  e restrin- 
gendosi tulio  la  città  in  un  corpo  . . » Nic.  Zeno,  nell’  origine  dei  Bar- 
bari, p.  2t>.  • 

Cì)  Clugiensei  autem  et  celeri  qui  Francorum  me(u  litoralia  domi- 
cilia sua  relinqueranl.  repalrianles  urbes  suat  in  solitudinem  redactas, 
renovare  coeperuut.  Dand. 
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donico  a sopranlendcro^  agli  cdificii,  che  si  andavano  eri- 
gendo, Lorenzo  Jhlinipato  a dirigere  L prosciugamenti  e gli 
ùiteiTamcnti,  Nicolò  Anlisouio  a provvedere  al  buono  sialo 
dei  lidi,  e agli  occorrenti  ripari  contro  la  massa  delle  acque 
portate  dai  fiumi,  sboccanti  allora  nelle  lagune,  e contro  la 
furia  del  mare.  Alla  tribunizia  abitazione  a’  Ss.  Apostoli  al- 
tra volle  surrogata,  che  fece  costruire  appresso  alla  chiesa 
allor  dedicala  a s.  Teodoro,  e che  fu  il  primo  germe  deH’al- 
tuale  palazzo  (1),  ma  di  cui,  pei  succeduti  incendii  e per  le 
tante  riparazioni  e i mutamenti  nitrati,  più  non  rimane 
vestigio. 

All’esterno  conservò  Partecipazio  il  buon  accordo  con 
Carlo  Magno,  il  quale,  rinnovati  i trattati  colPimperator  gre- 
co Michele  (2)  e col  suo  successore  Leone  (813)  (3),  rinun- 
ziò  ad  ogni  pretension  di  dominio  sulle  isole  veneziane  (4), 
e riconfermò  loro  il  libero  possedimento  delle  terre,  che  tc-f 
nevauó  nel  regno  italico,  ed  i soliti  privilegi.  Tornarono 

(1)  Che  il  palazzo  ducale  rosse  Un  dall'origine  nel  sito,  ov'é  al  pre- 
sente, apparisce,  da  un  privilegio  di  re- Ottone  al  monastero  di  s.  Zaccaria 
MH)S).chc  vi  si  ilice  situato  prope  palaeium  JìivoaJlo.  Bozzoni,  Silenzio  ■ 
di  s.  Zaccaria. 

(2)  Arsacio,  mandato  da  Nicefóro  a Carlomagnn  neirgtO,  tornò  a Co- 
stantinopoli accompagnato  da  tre  ambasciatori  Franchi,  cioè  Ailonc  vescovo 
di  Basilea,  Ugonc  conte  di  Tours  c Ajone  da  Cividal  di  Friuli,  seco  portando 
la  lettera  lAI  tra  quelle  di  Akulno,  nella  quale  Carinmagno  dava  a Nicefo- 
ro  il  titolo  di  fratello.  Arrivati  gli  ambasciatori  a C.ostantinopoli.  trovarono 
morto  Nireforo,  ma  furono  bene  accolti  dal  nuovo  imperatore  Michele  Cu- 
ropalata,  che  mandò  ilal  canto  suo  altri  ambasciatori  a Carlo  et  per  tot  pa- 
cem  a Nieephoro'ineeptam  confirmavit:  A.  gl  2;  Egìnardo  o Cannai.  Laure- 
samense. 

f3)  Cutn  hoc  ( Leone  ) etiam  foedut  ranovatum,  in  quo  de  liberiate, 
immunitate  et  quiete  yenetoriim  eontinebalur.  Sigonio. 

(I)  Per  hoc  qiiippe  decretum  Carolai  approbant  quod  cum  IS'ice- 
phoro  actum  futral,  nooam  Feiietiam  a te  abdicavit  (giacché  topo- 
graflcamente  avrebbe  appartenuto  all' impero  Occidentale)  permUltnt  Fe- 
neloi  a modo  per  lotum  occidentale  itnpehum  terrai  tuoi  pottidere  et 
illit  inununitalibut  gaudere,  quihut  lab  liraecoruin  univeriali  imperio 
gnudere  toliti  erant.  Dand. 
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allora  gli  antichi  abitanti  alle  isolo^  abbandonate  al  tempo 
della  guerra  di  Pipino  ; Grado  fu  pure  restituita  alla  Repul> 
blica  (^),  e il  patriarca  Fortunato  potè  infine  impetrare  il 
ritorno  alla  sua  sede,  ch’ei  diede  quindi  opera  a restaurare 
dei  danni  sofferti,  e splendidamente  abbellì. 

Le  relazioni  colf  ini[)ero  di  Costantinopoli  continua- 
vano regolarmente,  e all’  esallainento  di  Leone,  il  doge 
avea  mandato  a complimentarlo  il  proprio  figlio  Giustinia- 
no, che  n’ebbe  onore\olis$imu  accoglienza  e il  titolo  d’tpa- 
to.  Così  tutto  paro  a promettere  paee  e felicità  alle  isole  ve- 
neziane, quando  nuovi  turbamenti  e |)ericoli  insorsero  per 
discordie  nella  famiglia  stessa  del  doge. 

- Erano  stati  dati  al  fianco  a Partecipazio  due  tribuni, 
Vidal  Micbiel  e Pantaleone  Giustinian  (2),  affinchè  insieme 
con 'lui  amministrassero  la  giustizia  civile  e criminale  : ma 
nè  questi  nè  il  popolo  se|)pero  opporsi  al  desiderio  del  do- 
ge di  avere  a collega  sul  trono  ducale  il  figlio  Giovanni. 
Giustiniano  trattcnc>asi  allora  a Costautinnpoli,  e al  suo  ri- 
torno,  trovalo  il  fratello  alzato  a queireminenle  grado,  rebbe 
in  conto  d’offesa  a sé,  che  pur  era  il  maggiore,  ed  avea  ben 
meritalo  della  patria  pei  vantaggi  commerciali  a questa  ot- 
tenuti alla  corte  orientale.  Rifiutando  quindi  perfino  di  re- 
carsi in  palazzo,  sì  ritirò  colla  moglie  ad  abitare  in  una  casa 


(1)  Nel  tesOimcnto  di  Carlomagno  dcirstl.  Tra  i lasciti  ch'ei  destina- 
va alle  vent'uoa  chiese  metropolitane  del  suo  impero,  sono  pur  nominate 
le  cinque  in  Italia,  cioè:  Roma,  Ravenna,  Milano,  Aqudeja  c tìrado,  la 
quale  pare  fosse  allora  compresa  nell'  impero.  Ma  Dandolo  soggiunge  a 
questo  proposito  : Quod  documenlum  est,  quod  hoc  tempore  grademis 
Kccletia  jut  meiropo/ilaiium  habeOal,  non  tolum  in  y'enetia  ted  in  /stria 
eliam,  quae  era!  in  tuo  regno  (di  Carlo)  et  ideo  eam  inter  sui  regni  ee- 
clesias  nominavit.  Vnde  t.ndovicus  tequens  episropos  Istriae  a subje- 
etione  gradensit  eccletiae  exemit  et  Aquilegiensi  submisit. 

(i)  Sub  dignitate  etiam  cnjut,  duos  Tribunos  per  singulos  annoi 
fieri  eonslituernnt.  .Sagorn.  e Cod  1)1.1  all.a  .Vlarciana. 
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rniitigua  alla  chiesa  di  s.  Severo  (I).  11  che  vedendo  il  padre 
e volendolo  pur  appagare,  depose  Giovanni,  e Giustiniano 
alzò  al  titolo  di  doge  (2).  Ma  ciò  non  bastando  a restituire  il 
buon  accordo  tra  i fratelli,  Giovanni  fu  espulso  dalla  patria 
e confinato  a Zara,  donde  ei  fuggendo,  si  trasferì  in  Ischia- 
vonia  (3),  e quindi  con  lungo  giro  a Bergamo,  nel  regno 
italico,  da  dove  mandò  raccomandandosi  all’  imperator  Lo- 
dovico. A tale  notìzia  i dogi  Agnello  e Giustiniano  spediro- 
no tosto  ambasciatori  all’  imperator  Lodovico  in  Francia 
domandando  la  consegna  del  profugo  : del  che  soddisfatti, 
pensarono,  che,  a togliere  nuove  occasioni  di  discordie,  o|)- 
portuno  fosse  di  mandarlo  ad  abitare  colla  moglie  a Co- 
stantinopoli. 

Questi  nuovi  torbidi  favorivano  le  seccete  macchina- 
zioni del  patriarca  Fortunato  e le  sue  pratiche  non  mai  ìn- 
tennesse  con  Francia,  ove  spesso  sì  recava,  con  grave  dis- 
gusto del  popolo  veneziano  (4)  ; anzi  essendosi  a que’  tem- 
pi scoperta  una  congiura  contro  i dogi,  egli  non  potè  sfug- 
gire al  sospetto  dì  avervi  avuto  mano.  Due  dei  capi,  cioè 
Giovanni  Tomarico  e Bono  Bradancsso,  furono  presi  e mes- 
si a morte  ; im  terzo,  per  nome  Giovanni  Monetario,  fuggi  a 
Lotario,  cui  il  padre  Lodovico  avea  appunto  in  quell’anno 
ceduto  il  regno  d’ Italia  (820),  c fu  bandito  e gli  furono  con- 
fiscati i beni.  Fortunato,  dai  dogi  deposto,  che  elessero  in 
sua  vece  Giovanni  abate  di  s.  ScrviJìo  (5),  si  recò  per  sua 
sicurezza  in  Francia;  errò  qua  e colà,  e dopo  varie  vicende 
terminò  la  sua  inquietissima  vita,  secondo  il  Sagomino,  sul 

(1)  In  Moneti  Severi  Eeeietia  una  eum  eua  eonjuge  hospitatui  eet. 
Stgoro. 

(2)  Hur.  Ana  ad  ann.  Sttf. 

(3)  Sagomino. 

(4)  Sagomino. 

(6) pepulerunt  iUum  a tede  et  in  loeo  suo  ordinaverunt  Jo-j 

hannem  a.  Servuli  abaiem.  Sagorn. 
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suolo  francese  (1),  secondo  altri,  mentre  trasferiv^si  a Ro- 
ma, intonio  all’anno  826  (^).  Uomo  di  molto  ingegno,  ma 
di  altrettanta  ambizione,  fu  <!ausa  di  grandi  mali  ai  Vene- 
ziani, eccitando  contro  loro  i re  Franchi,  nel  tempo  stesso 
che,  a lasciare  di  se  splendida  memoria,  im])iegava  gran  par- 
te de’  suoi  tesori  ad  ornare  la  sua  sedo  di  Grado,  a cui  léce 
ricchissimi  donativi,  che  si  leggono  nel  suo  testamento.  E 
poiché  danno  un’  idea  della  sua  magiiiflcenza  c delle  arti 
di  quel  secolo,  diremo  di  alcuni.  Fece  ornare  d’oro  c d’ar- 
gento e provvedere  di  paramenti  istoriati  e d’ogiii  altra  sup- 
pellettile l’altare  della  chiesa  di  s.  Eulbmia.  In  una  delle  due 
scuole  di  detta  chiesa  fece  fare  ima  lampada  d’argènto  a 
cento  lumi  : nelFaltra,  lampade  che  non  aveano  pari  in  Ita- 
lia (3).  Donò  inoltre  due  gran  turiboli  d’oro  ; circondò  d’u- 
na  balaustrata  d’argento  l’altar  maggiore  ; ai  corpi  dei  Ss. 
Martiri  fece' altari  tutti  ornati  d’oro  e d’argento,  con  archi, 
vòlte  cd  immagini,  tutto  degli  stessi  metalli,  con  un  grande 
velo  istoriato.  Per  lui  fu  co|)erta  di  piombo  la  chiesa  di  san- 
ta Maria,  concorrendo  a parte  della  spesa  anche  il  sacro  im- 
pero (di  Garlomagno)  ; lastricato  il  portico  fino  alla  piaz- 
za ; edificata  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  s.  Agata  con  ri- 
pari atti  a difenderla  dalle  inondazioni  del  mare,  che  in 
addietro  l’aveano  guasta.  Depose  in  essa  una  cassa  prezio- 
sa per  corpi  santi  comperata  a Costantinopoli  ; donoUa 
di  vigne,  campi  ed  oliveti.  Fec’  egli  altre.si  riedificare  la 

(1)  Leggesi  negli  Annali  del  Muratori  .id  an.  821  sull'appoggio  di 

Eginardo  e di  altri,  che  accusato  all'imperalor  l.odovico  d' inredeltà  o ci- 
tato a comparire  alla  corte  s>  recasse  in  Istria,  ma  poi  imbarcatosi  nasco- 
stamente per  Zara,  e saputosi  acquistare  il  favore  di  quel  governatore  greco 
(ìiovanni,  ottenesse  da  questo  d'essere  inviato  con  buone  raccomandaxioni 
a Costautinopoil,  donde  po')  tornò  in  Franci-i  neir821,  ove  fini  l'agita- 
ta sua  vita.  ' ■ ■ 

(2)  Dghelli,  Italia  sacro,  t.  V.  , 

(H)  Dua$  coronas  argenttat  majorei,  in  una  ardet  cesandelli  con 
Itttn,  in  alia  ecclesia  feci  talee  coronas,  quale*  hodie  in  Italia  non  sant. 
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chiesa  di  s.  Pellegrino,  dcinolila  dagli  abitanti  stessi  di 
Grado  nella  guerra  coi  Franchi,  aggiungendovi  scuole,  abi- 
tazioni e porticati  ; fondò  inonasterii  nelle  isole  Barbana  e 
s.  Giuliano;  mandò,  ove  bisognava,  sacerdoti  alle  chiese  con 
buone  provvigioni,  c «pianto  uccorrer  potesse  al  inanleni- 
niento  e al  decoro  del  tempio  e de’  sacerdoti.  Molti  doni 
fece  di  veli  storiati,  di  damaschi^  di  cortine  ricamate,  di  ir- 
tene, turiboli,  vasi  d’oro  e d’argento,  pianete  di  seta,  uten- 
sili e provvigioni  ove  n’era  diletto.  Per  tal  modo  donando 
al  clero,  dando  lavoro  agli  artefici,  non  risparmiando  il  da- 
naro, ove  per  esso  giunger  poteva  a’  suoi  lini,  egli  sep|)c 
sempre  mantenersi  un  ragguardevole  partilo  nelle  Isole  e 
favorire  i re  Franchi  suoi  benelattori. 

Laonde  i Veneziani,  fatti  accorti  |)er  1’  es|>ericnza,  che 
evitar  dovevano  I’ elezione  di  un  patriarca  straniero,  alla 
rinunzia  di  Giovanni  (I)  nominarono  suo  successore  Vene- 
rio, ligliiiolo,  giusta  qualche  cronaca,  di  Basilio  Trasniondo, 
tribuno  di  Rialto  ; e al  vescovado  d’  Olivolo  lù  parimeiili 
inalzato  un  altro  veneziano,  anzi  parente  dei  dogi,  che  fu 
Urso  figlio  di  Giovanni  Parteci|>azio  o Parteciaco,  il  quale 
lece  costruire  la  chiesa  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Castello  (2), 
nienti*e  altri  Partecipazii  fondavano  la  chiesa  e il  monastero 
di  s.  Lorenzo. 

Mossi  da  animo  religioso  donavano  inoltre  i dogi 
Agnello  e Giustiniano  a’ monaci  dcll’isolella  di  s.  Servilio  (o) 
il  luogo  o casale  di  s.  Ilario  (4),  posto  sui  margine  della  la- 


(1)  Inlerta  Johanntt  abat  gui  eleelusin  gradtnsi  pontificata  fue- 
rat,  lua  tponlt  rtlieta  std$,  (aneli  tlarii  Scclttiatn  pefenj  una  cum 
monacHorum  contubernio,  quod  in  $.  Servali  monaeterio  degebai,  mona- 
sterium  ibi  deinceps  ordinare  deerevit  et  kabere  prò  faturo.  S(g. 

(3)  Circa  haee  tempora  apud  olioeneem  intulam  eancli  Petti  eccle- 
eia  aedificari  incepta  eet.  Sag. 

(3)  Il  più  amico  monaalaro  delle  itole  rivoalleai. 

(4)  Vedi  il  Uocuni.  in  Dumont  I i65.  Dandolo  e Paclu  1. 1 all'Arcb 

iit 
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giiiia  fra  In  dislrulla  Aboiulia  e Lizza  Fiisiiia  verso  le  Gaui- 
harare,  ove  sorse  riera  abbadia  delta  de’  ss.  Ilario  e Bene- 
delio,  con  ^aslc  e pingui  tenute,  Cavoritc  di  molle  esenzio- 
ni c privilegi  (1). 

Pari  al  fervore  che  allora  metlevasi  nel  fondar  chiese  e 
iiiunasteri,  era  quello  con  cui  cercavasi  di  possedere  reli- 
(|iiìe,  onde  lino  l’ imperatore  Leone  1’  Armeno^  sebbene  ico- 
noclasta, a tenersi  l>enu  affelti  i Veneziani,  mandò  loro  il 
<-or|>o  di  s.  Zaccaria  ed  altre  reli(|uie,  ordinando  inoltre  fos- 
se pagato  dalla  camera  imperiale  quanto  occorresse  ad  edi- 
ficare un  monastero  di  \ ergini  intitolato  a quel  Santo.  Il 
(lucmncuto,  che  del  fatto  rilasciò  il  doge  Giustiniano,  parla 
altresì  de’  maestri  architetti,  mandati  a quest’uopo  da  Co- 
stantinopoli, e delle  orazioni  che,  ad  atto  dì  riconoscenza, 
furono  istituite  per  la  salute  deiPimpero  e de’suoi  eredi  (2). 
Le  quali  cose  non  devono  sorprendere  chi  conosce  il  vario 
l>ensare  degli  uomini,  e quanto  diversi  possano  essere  i mo- 
livi delle  loro  azioni.  L’amicizia  dei  Veneziani,  in  quei  tem- 
pi, in  cui  i Saraceni  già  cominciavano  a rendersi  formida- 
bili nel  Mediterraneo,  diveniva  all’  impero  greco  sempre  più 


(1)  Nel  docuniPDto  i dogi  s'intilolaDO  i No$  quidem  Agneltui  tlJit- 
ilinianut  per  divinam  graliam  venetae  provinciae  ducei. 

(’i)  Ad  neeetiaria  hujut  operli  eliam  magiitroi  tributi,  ut  cUiut 
opus  explerertt  et  expleto  opere  eongregalit  laneta  ineeiianter  prò  salu- 
te laneti  imperii  et  tuorum  haeredet  oraretKt.  Coroaro,  l.  XI,  Dee.  XUI, 
pira  II,  p.  309. 

il  documento  è hi  mime  del  «olo  Giustiniano,  che  s' Intitola  /poto 
imperiale  e doge  di  Feneiia.  Ma  siccome  Leone  imperò  dall' 813  all'820, 
e Giustiniano  non  tenne  da  se  solo  il  ducalo,  che  dair827  aH'829,  cosi  6 a 
ritenersi  che  la  sua  dichiarazione,  essere  stato  quel  monastero  edificato  a 
inerito  dell'  imperatore  Leone,  si  debba  datare  dall'anno  in  cui  il  mona- 
stero si  trovò  gii  edificato  e non  dal  semplice  decreto  imperiale,  come  ap- 
parisce effettivamente  anche  dal  contesto  : Feci  hoc  monoalerlum  virginum 
i't  Feneiia  leeundum  quod  ipsejutiit,  ccc.  Tuttavia  il  Sagomino,  che  per 
due  volle  nomina  Leone,  nulla  dice  di  questo  suo  decreto}  solo  loda  Glu- 
sliniano  Partecipazio  come  mnxtmus  eceletiar.  eultor,  taneli  vero  Zac- 
cariae  et  i.  llarii  monaeterior.  ipie  exlilit  daoolieiimut  fabrieator. 
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necessaria;  era  interesse  di  Leone  di  lar  in  Ini  sii|)|M»rre  an- 
che nel  restante  della  cristianità,  <|nasi  un  pentimento,  un'in- 
clinazione a ravvicinarsi  alla  fede  cattolica,  arte  seguita  più 
volte  ancora  dai  suoi  successori  nelle  loro  anpislie  ; c in 
nessun  altro  luogo  poteva  trovare  disposizioni  più  a lui  fa- 
vorevoli che  a Venezia,  già  airiiuftero  legala  |H*r  comunan- 
za d’interessi  e per  l’antica  relazione  di  devozione  (I).  Nul- 
la dunque  di  straordinario,  che  l'imperatore,  mandando  in 
dono  alcune  reliquie,  ordinasse  anche  l’erezione  di  un  mo- 
nastero e ne  somministrasse  i mezzi  ; come  non  è da  mara- 
vigliare, che  dalla  parte  de’  Veneziani  si  facesse  pubblico 
atto  di  riconoscimento  e si  pregasse  per  l’ impero  anche 
senz’esserne  sudditi  (2). 

Leone  finì  di  vivere  neH‘820,  ucciso  da’  congiurati  le- 
vatisi in  difesa  di  Michele  il  Balbo,  che  da  lui  già  condanna- 
to a morte,  ora  invece,  tratto  improvvisaimuite  dal  carcere, 
vedovasi,  con  mirabile  vicenda  di  fortuna,  innalzato  al  trono 
imperiale,  sul  (piale  si  assise  ancora  colle  catene  ni  piedi. 
Agnello  figlio  di  Giustiniano  e nipote  quindi  del  doge  Agnel- 
lo si  recò  in  ambasciata  a Costantinopoli  ad  osscipiiare  il 
nuovo  monarca. 

Il  legame  coll’  Oriente  diveniva  anche  pei  Veneziani 


(1>  Non  mi  tratterrò  a confutare  le  deduzioni  del  Lausicr  a scapito 
dell' indipendenza  veneziana,  dopo  quanto  fu  gii  detto  a queslo  proposito 
nel  Cap.  V,  lib.  I. 

(2)  La  chiesa  attuale  di  a.  Zaccaria  6 del  1156,  traccie  dcll’antic.v  si 
osservano  nella  cappella  di  s.  Tarasio,  sotto  col  trovasi  la  confessione,  in 
quella  di  s Atanasio,  già  coro  delle  monache,  e in  un  luogo  destinato  .id 
arredi  sacri,  già  sagrestia.  La  prima  edificazione  se  ne  attribuisce  a san 
Magno  nel  secolo  VII  e fu  chiesa  fhmosa  per  privilegi  di  papi  e d' impe- 
ratori, per  le  visite  che  essi  vi  fecero,  per  la  ricchezza  delle  rendite,  pi^r 
le  donne  nobili  che  nel  tuo  monastero  abitavano,  pel  suol  distinti  predi- 
catori, per  la  visita  annua  del  doge.  Ebbero  in  essa  sepolcro  otto  dogi,  cioè 
Pietro  Tradonico  (864),  Orso  Partecipazio  (881),  INetro  Tribuno  (012), 
Tribuno  Memo  (OUI),  Pietro  Orteolo  IlfltMO),  Domenico  Flabanico  (1042), 
Vital  Micbiel  (1102),  Vital  Micbiel  II  (1173).  Cicogna  /iiscriz.  Il,  p.  107. 
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allora  tanto  più  necessario,  quanto  che  T Occidente  era 
un  continuo  campo  di  guerra  e soggetto  ad  un  tanto  va- 
riar di  signori,  che  non  poteasi  fare  assegnamento  sopra 
rapporti  stabili  di  amicizia  e di  commercio.  Era  ciò  un  ef- 
fetlo  della  reazione  che  suoi  seguire  alla  forza  della  con- 
quista. I popoli,  sottomessi  da  Carlomagno,  si  dibatteva- 
no contro  (pieirunitù  dell’  ini|)ero  mal  rispondente  ai  biso- 
gni ed  alle  idee  del  teni|)o  ; i signori  e baroni  si  adoprava- 
iio  a rendersi  indi|)cndcnti  e si  valevano  a (|UCsto  scopo  del- 
le gelosie  fraterne  fra  i quattro  figli  di  Lodovico,  succeduto 
al  padre  Carlo.  GiA  Bernardo,  figlio  di  Pipino,  crasi  ri- 
bellato contro  lo  zio  imi>eratore  e voleva  staecare  l’ Italia 
dairim]H‘ro,  ma,  >inlo  e fatto  prigioniero,  gli  furono  si  bar- 
baramente strappati  gli  occhi,  che  ne  mori.  Il  governo  d'  I- 
talia  {tassò  allora  a Lotario  primogenito  di  Lodovico,  clu‘, 
divenuto  fino  daU’817  (I)  collega  al  padre,  ebbe  eziandio  il 
titolo  im|)eratorio.  Tutiatia  ei  non  si  astenne  dal  muover  le 
armi,  prima  contro  lo  stesso  suo  {tadre,  (toi  contro  i fratelli  : 
e Francia.  Italia,  Germanio  ne  andavano  desolate. 

Nè  le  provincic  italiane  meridionali  e la  Sicilia,  nella 
dipiuidcnza  ancora  dell’  Inijtero  greco,  godevano  maggior 
quiete  delle  settentrionali.  Governatale,  alla  venirta  dei  Lon- 
gobardi, un  iilficiale  mandato  da  Costantino|)oli  col  titolo  di 
patrizio  ; Napoli  e le  terre  |)iù  a settentrione  dipendevano 
|)iù  o meno  dall’  esarca  di  Ravenna  ; le  isole  di  Sardegna  e 
Corsica  stavano  sotto  il  governatore  d’  AIrica.  All’  impera- 
tore Costanzo  nel  662  venne  in  mente  di  recarsi  a visitare 
i suoi  dominii  italiani,  e il  suo  viaggio  |>otc  dirsi  una  spoglia- 
zione, |)oichè  dap|)ertutto  {torta va  via  oro,  argento,  lavori 
d’arte,  quanto  Irotava  di  valore  (2)  ; ucciso  da’  congiurati 

(t)  Bohmer.  Katterregetlen,  docain.  luglio  817  in  pallilo  Aquiagr. 

(2)  Vedi  la  desolazione  della  Sicilia  in  Cod.  dipi.  Siciliae  colleg.  Johannes 
de  Johaanc  T.iuromenilanus  (Panormi  1743),  t.  I.  p.  307.  Leo,  St.  d'H.  I. 
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non  potè  rivedere  Costantinopoli.  I Siciliani  gridarono  al* 
lora  imperatore  un  armeno  di  nome  Miziz,  e quando  il  mio* 
vo  imperatore  Costantino,  eletto  nella  capitale,  mosse  con- 
tro di  lui  con  poderoso  esercito,  ei  si  volse  per  soccorso 
agli  Arabi  o Saraceni.  Questi  arrivarono  troppo  lardi  per 
aiutarlo,  ma  a tempo  abbastanza  per  bottinare,  ed  i tesori, 
già  raccolti  da  Costanzo,  furono  mandali  in  dono  al  ca- 
liffo^(l). 

liU  dipendenza  della  Sicilia  dall’  impero  di  Costantino- 
l>oii  si  faceva  dunque  sempre  più  debole,  tanto  che  il  suo 
governatore  Elpidio  avea  osato  perfino  opporsi  colle  armi  al- 
rimperatrice  Irene,  ricorrendo,  sconfitto,  anch’egli  ai  Sara- 
ceni. Cosi  divennero  questi  quind’innanzi  il  rifugio  di  tutti  co- 
loro che  erano  scontenti  dell’impero  greco  e ad  esso  ribelli, 
cd  eseguendo  frequenti  sbarchi  nell’  isola,  progredivano  sem- 
pre più  verso  una  stabile  dominazione.  Infine  nell’anno  826 
avvenne  caso  che  a questa  doveva  condurli  definitivamente. 

Reggeva  allora  Fotino  l’ isola  col  titolo  di  patrizio, 
mentre  alla  testa  d’un  distretto  militare  stava  in  qualità  di 
duca  un  Eufemie,  uomo  di  molto  valore,  ma  di  non  nùnore 
burbanza,  e che  nel  suo  posto  tutto  credendosi  lecito,  avea 
rapito  da  un  monastero  una  fanciulla,  da  lui  amata,  per  farla 
sua  sposa.  I fratelli  di  lei  si  volsero  per  giustizia  a Folino, 
ma  nulla  ottenendo  da  questo,  che  conosceva  l’ indole  di 
Eufemio,  e non  altenlavasi  di  usare  la  forza,  ricorsero  al- 
r imperatore.  Michele  il  Balbo  diede  ordine  fosse  il  colpe- 
vole esemplarmente  punito,  e ciò  che  Folino  avea  prevedu- 
to, accadde.  Eufemio,  sostenuto  dalle  truppe,  fu  gridato  im- 
peratore, e quando  poi  si  vide  con  eguale  facilità  tradito  ed 
abbandonato,  si  recò  ai  Saraceni  d’ Africa,  cui  promise  tri- 
buto, quando  acconsentissero  a riconoscerlo  re  di  Sicilia 

(1)  Rerum  arab.  quae  ad  kiet.  tieil.  tpeelani  eolleelio,  opera  Rotarii 
Grtgor.  Paoormi,  1700. 
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« Tniulasscro  a Jarno  la  rom|iiisla.  Kadi  Asad  sharcò  in  con- 
seguenza con  numerosa  soldatesca  nell'  isola,  portando  o- 
vun(|uo  la  desolazione  ed  il  terrore  (I).  Morto  sotto  Sira- 
cusa, gii  fu  dato  a successore  Moliainined-l>en-al)i-al-Giauri, 
cite  continuò  la  conquista,  e a profitto  proprio,  non  di  Ku- 
feinio,  ch’era  stato  assassinato  all’assedio  di  Enna  (2),  o,  se- 
condo altri,  di  Siracusa  (5). 

Michele  il  Balbo  non  mancava  in  tanto  |H'ricolo  di 
mandare  una  flotta  in  soccorso  della  Sicilia,  aflìdandone  il 
comando  al  |>atrizio  Teodato  c rinforzandola  ancora  di  na- 
vi veneziane  da  lui  domandate  in  questa  occasione  (4)  al 
doge  Giustiniano  Partccipazio,  succeduto  nell’ 827  al  padre 
Agnello.  Ma  la  spedizione  ehl>c  esito  inielice,  nè  meglio  riu- 
sci un  secondo  tentativo,  a cui  di  nuovo  presero  parte  i Ve- 
neziani (5).  Teodato  stesso  peri,  Messina  cadde  nell’  83 1 
nelle  mani  dei  Saraceni.  Per  (piesto  racconto,  fondato  sulle 
notizie  de’  Greci  c degli  AraW,  viene  a confermarsi  l’esat- 
tezza del  Sagornhio,  che  parla  appunto  di  due  spedizioni 
fatte  contro  i Saraceni,  ma  senza  trionfo  ; e sebbene  i Gre- 
ci per  proprio  orgoglio  tacciano  del  soccorso  veneziano, 
bene  ap|>arisce  dalle  parole  di  queU’antico  cronista  (pianto 
instantementc  esso  venisse  richiesto  (G). 
iustinii-  In  avanzata  età  era  salito  sul  trono  ducale  Giustiniano 

o Parle- 

cipoxìo  Partecipazio,  ed  ebbe  fin  dal  principio  del  suo  governo  ad 
i«K«  XL  . ..  ......  1 • n . • 

occuparsi  della  contesa  riaccesasi  tra  i patriarchi  (t  Aipii- 

(1)  Agareni  porro  non  Sicifiam  ex  eo  tantum,  sedei  Calabriam  et 
plerasque  Italiae  partes  occupaverunt,  omnia  incursionibus  oc  papaia- 
tionibus  infestantes.  Ccdrunui,  p-  iOi. 

(2)  Novalri. 

(3)  Crdrrmu. 

(4)  Hoc  etiam  tempestate  Michael  imperator  mittens  exerdtum  ad 
Sieiliam  Kaneltorum  auxilium  petiit,  cui  Jastinianus  dax  qunsdam 
bellicosas  naves  transmittere  sluduit.  Sagorn 

(5)  Ibid. 

(6)  //«rum  imperatore  efflagitante  exerdtum  ad  Sidliam  praepara- 
oerant  qui  etiam  reversas  est  lina  tnumpAo.  Sag- 
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Icja  e di  Grado,  por  le  pretensioni  che  l'aqiiileieiisc  Masseii- 
sostenuto  dall'  imperatore  Lotario,  moveva  di  nuovo 
sulla  giurisdizione  di  Grado. 

Era  questa  |)er  la  nq)ubl)lica  una  questione  non  di  soli 
diritti  ecclesiastici,  ma  d’ indiiRMidenza  politica  : avere  il 
|)roprio  [Kitriarca  gradense,  indipendente  da  (piello  dì  A(|ui- 
leja,  soggetto  all’  impero,  era  rompere  ogni  legame  di  sog- 
gezione verso  di  questo.  Nel  che,  lacendo  pur  valere  il  buon 
diritto,  mandava  Venerio  patriarca  gradense  un  suo  messo 
a Lodo\ico  e Lotario  imocando  la  loro  assistenza  c prote- 
zione Cl);  ma  l’altro,  avendo  ottenuto  di  convocare  un  con- 
cilio a Mantova  il  G giugno  8117,  lu  colà  decretato,  ad  onta 
delle  antiche  bolle  papali  (alle  quali  appoggiavasi  il  legato 
rappresentante  le  ragioni  di  Venerio  patriarca  di  Grado) 
che  la  mctro])oli  d’  Aquileja  avesse  ad  essere  riunita  e con- 
siderata come  primaria  e metropolitana,  e che  Massenzio 
ed  i suoi  successori  avessero  la  giurisdizione  altresì  sulle 
chiese  dell’  Istria,  con  facoltà  di  ordinarvi,  come  nelle  altre 
chiese  a loro  soggette,  i vescovi  eletti  dal  clero  e dal  |)opo- 
lo.  Venerio  si  a|>pellò  da  questa  sentenza  a pa|)a  Eugenio  il, 
il  quale,  morto  poco  dopo,  lasciò  la  questione  indecisa  a’suoi 
successori.  Ed  essa  si  prolungò  poi  molto  temj)o,  procuran- 
do inoltre,  come  vedremo,  i patriarchi  di  Aquileja,  più  vol- 
te, di  troncarla  colla  forza  delle  armi. 

Ma  l’avvenimento  più  famoso  del  dogado  dì  Giustinia- 
no Partecipazio  fu  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Marco.  Ad 
onta  di  un  div  ieto  (atto  ai  tempi  del  doge  Agnello  di  recar- 


(I)  Dìreximus  aulem  (cosi  il  patriarca  nella  sua  lettera)  opud  suen's 
imptrialibus  vestigiÌM  Domini  nostri  mistum  nostrum  Petruin  Diaconum 
una  cum  Jiisto  presbiterio  misso  Agnelli  et  Justiniani  fidelium  vestror. 
ac  fitior.  Hoslrorum.  Codirc  nel  musco  Correr  e Cod.  Trevisaneo.  Il  valore 
deH'epileto  fidelium  é abbastaifza  spiegato  da  quanto  diremmo  ai  cap.  V, 
lib.  I,  e daila  venerazione  in  cui  era  tenuto  il  sacro  rumano  impero. 
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si  con  navigli  ai  porti  della  Soria  e dell’ Egitto  (i),  quei 
viaggi  abusivamente  si  continuavano,  allcttati  i mercatanti 
dai  grossi  guadagni  clic  in  quelle  parti  facevano.  Infatti  due 
veneziani  sfieculatori,  chiamati  dalle  cronache  Buono  da 
Malamocco  e Kustico  da  Torcello,  si  tro\a>ano  neir  83U  in 
Alessandria,  ove  grande  afliizione  regna\a  trai  Cristiani, 
fierchè  i Musulmani  toglievano  ogni  giorno  alle  chiese  i va- 
si sacri  e tpianfera  di  prezioso  |)er  ornare  le  loro  moschee 
ed  i loro  palagi,  e già  correva  voce  che  il  Sultano  disegnas- 
se di  abbattere  il  tempio,  nel  quale  conservavasi  il  corpo  di 
$.  Marco  evangelista,  per  impiegarne  altrove  i materiali. 
Questa  dicerìa  colpi  vivamente  rauìmo  dei  due  Veneziani,  i 
quali  ricordando  l’antica  tradizione,  che  nelle  venete  isole 
avrcblie  un  di  a riposare  il  corpo  del  Santo,  risolvettero  di 
nulla  intralasciare  per  venire  in  possesso  della  preziosa  re- 
liquia. Ottenutala  infine  a grande  stento  dal  monaco  Stau- 
razio  e dal  sacerdote  Teodoro,  greci,  deputati  a custodirla, 
seppero  sottrarla  altresì  alla  vìsita  dei  doganieri,  traspor- 
tandola alle  loro  navi  in  un  corbaccio  coperto  di  carne  por- 
cina, avuta  in  orrore  dai  Musulmani.  Spiegate  poscia  le  ve- 
le non  erano  perciò  al  termine  dei  loro  pericoli,  poiché  in- 
sorta fiera  burrasca,  potettero  a grande  fatica  salvarsi,  c 
giunti  finalmente  in  fvatria,  vi  furono  accolti  con  molte  fe- 
ste, ed  in  merito  del  pio  alto,  fu  loro  |>erdouata  l’ infrazio- 
ne del  divieto.  Da  quel  momento  $.  Marco  divenne  il  pro- 
tettore della  Repubblica,  sostituito  a s.  Teodoro  ; s.  Marco 
divenne  il  simbolo  di  Venezia,  divenne  il  grido  di  gioia, 
come  il  grido  di  guerra  ; eccitamento  alle  più  belle  im|)re- 
se  e a magnanimi  fatti.  Ebbe  quindi  origine  l’ istilnzione 
• 

(t)  Hoc  tempore  ■ . . Leo  eum  (ilio  imperaloree  augueli  ediclum  prò- 
potuerunt,  negate  in  Syriam  vel  .£gyptum  acredere  nuderei,  qaod,  ca- 
thohri  ducee  veneliarum  approbanlee,  eubditie  euie  pariter  inhibue 
runt  Daad. 
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della  festa  |>er  la  sua  traslazione  il  51  ^eiiiiaio:  fu  dato  prin- 
cipio sotto  il  doge  Giustiniano  Fnrlecipazio  alla  costruzione 
del  tempio  in  suo  onore,  ac(|iiislando,  come  narrano  alcune 
cronache,  il  doge  a (fuest 'oggetto  un  terreno  attiguo  alla 
cap|)clla  di  s.  Teodoro,  appartenente  alle  monache  di  san 
Zaccaria,  \erso  le  (piali  assunse,  secondo  le  pratiche  feudali 
di  ipiei  tempi,  l'olihligo  di  certi  tributi,  come  d'un  panno 
lino,  di  \ino,  |m>IIì  c in^scì  a certe  solennità  (I). 

Ouel  terreno  o\e  allora  fu  costi-utta,  semplice  ancora 
e modesta,  la  chiesa  di  s.  Marco,  e che  poi  lece  parte  della 
gran  piazza,  non  presenta>a  a (pie’  tempi  se  non  l'aspetto 
d’ un  vasto  campo  eriioso  e piantalo  ad  alberi,  onde  dice- 
Nasi  brolio  od  orto.  Contermiiia\alo  il  canale  detto  Ikillariu, 
0111*0  al  (piale  fu  poi  latto  il  punte,  chiamalo  a principio  de’ 
jìlalpussi,  poscia  dei  Dai.  La  chiesa  di  s.  Teodoro,  che  ne 
occii|>ava  una  parte.  In  (piindi  compresa  in  quella  di  s.  Mar- 
co ; suirallra  s|H)uda  era  s.  Gemiiiianu.  In  fianco  a s.  Teo- 
doro, sorgeva,  come  dicenuuo,  il  (lalazzu,  fallo  edificare  da 
Agnello  Partecipazio. 

Ma  già  il  vecchio  doge,  sentendo  approssimarsi  l'ora 
di  morie,  faceva  il  suo  testamento,  nel  quale  islilni>a  eredi 
la  moglie  Felicia  e la  nuora  lloniana  (2),  morto  essendogli 

(1)  Oux  vero  Hebel  supradirto  nostro  monasltrio  dare  (n  inlroitn 
suo  unum  bonum  pannimi  et  uiiam  vegelem  de  vino.  De  Kalatis  dal  no- 
bis  \ll  paria  inter  aucetlos  et  pullos  et  in  carnis  laxatione  (Carnevale) 
XII  paria  de  bonis  pullls.in  die  Jobiae  sanctae  unam  piscalionetn  de  pa- 
sceres  et  duos  magnos  pisces  quidebent  dividi  inter  oinnes  monackas.  Dor. 
da  aiiilrhisslina  pergaroena  in  Corn.  ('.Illesa  a.  Zaccaria.  Kon  dunque,  cuuie 
fu  detto,  un  passere. 

(2)  Pacta  I,  30.  Vos  no  Felicitale  uxore  mea  et  Romana  nure  mea 
heredes  mihi  instituo,  heredes  meas  esse  volo  in  mea  har  per  filii  mei  he- 
redilate  ...  E il  Dandolo:  Ilux  itaque  Juslinianus  i$iiminente  sibi  morte,  te- 
stamentam  condidil  el  Felicilatem  conjugem  suam  et  Romanam  nurum 
fidescommissarias  ordinavit.  Erroneamente  altri  : Dichiarando  erede  suo 
il  fratello  liiovannis  con  che  vengono  ronfnse  le  due  diverse  qualità  di 
erede  delle  sostaor.e  e di  successore  al  ducalo. 

2-i 
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il  fi^liiiolu  Aji'iiello  duraiile  la  sua  legaziune  a Custanliuo* 

Lasciava  rirclii  legali  al  nioiiastcrio  di  s.  Ilarìo,  con- 
fermava (|iiei  inoliati  nel  jKissesso  dei  terreni  già  loro  do- 
nati da  Agnello,  gloriosissimo  suo  gmilore,  lece  altri  gene- 
rosi donativi  al  monastero  di  s.  Zaccaria  ed  assegnò  mollo 
danaro  al  compimento  della  chiesa  di  s.  Marco. 

Al  doge  Giustiniano  successe  il  fratello  Giovanni,  che 
egli  avea  nllimamente  richiamato  da  Costantinopoli  c resti- 
tnito  alla  primiera  dignità  di  collega  nel  ducato  (1).  Agita- 
tissimo però  fii  il'goveriio  del  iinovo  doge  |M’ì  tentativi  fatti 
dall’esterno  a cacciarlo  e [ver  i torbidi  e le  congiure  nel- 
l’interno. E fin  dal  princìpio,  il  già  doge  Obelerio,  trovalo 
modo  di  evadersi  da  Costantinopoli,  orasi  ravvicinato  alle 
Isole,  ponendo  sua  dimora  in  Vigilia,  luogo  ]>osto  sul  mar- 
gine intorno  al  continente  di  faccia  ni  lìdi  di  Malamocco  e 
Feleslrina.  Il  doge  si  recò  tosto  coll’annata  a stringer  Vigilia 
d'assedio,  ma  i Malamocchini  che  l’accompagnavano,  ad  un 
fratto  tumultuando,  si  sottomisero  ad  Obelerio.  Allora  Gio- 
vanni, a dare  terribile  esemfiio,  si  volse  |)rontainente  a Ma- 
lamocco, porlandov  i la  strage  e gl’  ìncendìi;  poi  tornato  a 
Vigilia  |K*rvennc  ad  impadronirsene  e,  preso  lo  stesso  Ube- 
Icrio,  lo  fece  decapitare  e piantarne  la  testa  sul  margine  di 
Campaito,  vicino  a Mestre,  sul  territorio  appartenente  a Lo- 
tario imperatore,  che  avea  forse  favorito  il  tentativo.  Infatti 
i motivi  di  disgusto  fra  i Veneziani  e i Franchi  erano  assai 
frcciuenti,  come  a|)pariscc  anche  da  una  lettera  del  patriar- 
ca gradese  Venerio  a |>apa  Gregorio  IV,  lagnandosi  di  Lota- 
rio (2),  che  avealo  violentemente  spoglialo  dei  beni  posse- 


fi)  JuMlinianm  quoque  dux  Johannem  fratrem  suum  qui  apud 
r $piim  relegatut  manebal,  ad  palriatn  rrvocavil  et  morbus  eonfectus  non 
habent  baeredes,  eum  $ibi  roneorlem  et  tiiccenorem  decerni  eomprobavil. 
Iiand. 

(2)  Dami  China. 
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liuti  nel  regno  ilalieu  e susleneva  a tutto  |M)tcre  ri-uiuiteiese 
Massenzio. 

Regnò  poscia  Giovanni  qualche  anno  tranquillo,  ma 
nuove  agitazioni  si  prcpara>ano  intanto  dalle  non  mai  sod- 
disfatte ambizioni,  lavoritu  questa  >oita  dagli  abitanti  di 
Malamocco  e di  Vigilia,  ohe  non  potevano  perdonare  al  do- 
ge le  devastazioni  portate  alle  loro  terre.  Fra  i sottoscritti 
al  testamento  di  Giustiniano  Parteeipazio  leggiamo  il  nome 
dVin  Pietro  Garoso  tribuno,  il  (piale  ciqiido  di  oecuparc 
<piel  posto,  che  giù  vedeva  |ier  triplice  successione  confer- 
marsi quasi  ereditariamente  nella  tamiglia  Parteeipazio,  tra- 
mò una  congiura.  Pare  che  debba  essere  stala  assai  estesa 
e pericolosa,  se  Gio\anni  prese  pel  miglior  partito  (|uello 
di  fuggirsene,  ritirandosi  jH'rlino  in  Francia  presso  all’im- 
[leratore  Lodo\ico,  dal  (piale  tu  ben  ricevuto  c confortato 
di  buone  speranze  (2).  Intanto  Garoso  fu  dalla  sua  fazione 
eletto  doge,  ma  a tale  elezione  non  si  acquetarono  i mol- 
li amici  ed  aderenti  dei  Partecipazii.  Laonde,  passati  soli  sei 
mesi,  raccoltisi  segretamente  a Ganqiallo,  tennero  fra  loro 
consiglio,  interi  euendovi  s|)cciahnente  Basilio  Tribuno  c 
Giovanni  Martorio,  ai  quali  alcuni  aggiungono  Basilio  Tras- 
mondo e Domenico  Oreianico  (I),  cd  ciano  in  lutto  tren- 
ta dei  principali  cittadini.  Trattarono  dei  modo  di  scac- 
ciare l’usurpatore,  nè  si  fidando  di  tornare  a Rialto,  ma- 
neggiarono da  colà  in  sollevazione,  ]>er  la  quale,  entrati  poi 
in  patria,  s'impadronirono  di  Garoso  e privatolo  degli  occhi, 
lo  mandarono  in  esilio  ; i suoi  principali  partigiani,  Dome- 
nico Monetario,  Tritolo  di  Grado,  Mai'ino  Patrizio  c Diodalo 
Gruro,  furono  trucidati.  Fu  (piindi  delibiTato  che  il  gover- 
no, fino  al  ritorno  del  doge  Gioì  anni,  restasse  nelle  mani  di 
Urso  \escovo  di  Olivolo  e dei  tribuni  Basilio  Trasmondo  e 

(1)  Oand.  Cbron. 

(3)  Sagorn. 
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Giovanni  IMarliirio.  Ricntn')  Gio^anni  nelle  isole  il  di  di  saa 
Demetrio  leslevolmente  accollo,  ed  ebbe  poco  poi  il  conten- 
to di  consacrare  la  chiesa  di  s.  Marco,  già  dal  fratello  inco- 
minciata, e nella  (piale  fu  trasportata  la  dignità  del  Primice- 
rio 0 primo  tra  i cappellani  del  doge,  da  Agnello  Partecipa- 
zio  istituita  nella  sua  cappella  privata  di  palazzo.  Il  primo 
che  troviamo  ricordato  in  tal  posto  fu  Domenico  Tribuno 
primicerio  e notaio,  che  nell’ H 19  sottoscrisse  il  diploma 
con  cui  il  Partccipazio  donava  s.  I lario  ai  monaci  di  g.  Ser- 
vilio.  Fu  il  secondo  (piello  Slaurazio,  monaco  di  Alessandria, 
che  favori  il  trafugamento  del  corpo  di  s.  Marco  (1). 

Ritornavano,  non  molto  do|M),  alcune  barche  veneziane 
da  Benevento,  ove  erano  state  per  ragion  di  commercio, 
(|uando  strada  facendo  furono  assalite  e prese  da  pirati 
Slavi,  che  s’ impossessarono  delle  robe  e (piasi  tulle  le  per- 
sone uccisero.  Codesti  famosi  pirati,  che  si  erano  stabi- 
liti nei  tanti  seni  e negli  seogli  della  Dalmazia,  inquietava- 
no grandemente  i mari  e sturbavano  il  commercio  venezia- 
no e a cessare  le  loro  molestie  Giovanni  venne  con  e.ssi  a 
trattato  (2).  Ma  pare  non  se  ne  tenessero  paghi  gli  amici  che 
ancor  restavano  di  Garoso  e che  agognavano  al  momento 
di  vedere  abbattuto  l’odiato  doge,  onde  mossi,  come  dice  il 
Sagomino,  da  infernale  talento,  macchinarono  la  sua  per- 
dila. Era  il  giorno  di  s.  Pietro  ed  il  doge  tornava,  secondo 
il  solito,  dalla  chiesa  del  Santo,  quando  i Mastalici  gli  furo- 
no improvvisamente  addosso,  gli  raserò  la  barba  e i cape- 
gli,  e cosi  tonsurato,  lo  mandarono  in  un  monastero  di  Gra- 
do, ove  poco  dopo  mori. 

(1)  Cicogna,  Inserii.  Ili,  85. 

(i)  l.urius.  de  Regno  lìalmatiae  et  Croatias. 

«C-* 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Pietro  Tradonico  doge  XIII.  — (ìucrrc  cogli  Slavi,  coi  Croati  e Narcnlani  e 
coi  Saraceni.  — Trattali  con  Lotario  Imperatore.  — Nuove  guerre  sara- 
ceniebc  ealave.—  Lodovico  II  a Vencxia. — I Normanni.— Uccisione  del 
doge.  — Papa  Renedetli)  III  e il  monastero  dì  s.  Zaccaria.  — Fatto  del 
lago  di  tiarda  e tuo  nume.  — Fine  degli  assassini  del  doge. 


Deposlo  il  do^e  Giovanni  Partcci^^azio,  Passenibloa 
popolare  si  raccolse  sul  lido  di  s.  Nicolò,  detto  anelte  di  Rial* 
to,  e colà  fece  elezione  di  Pietro  Tradonico' o Transdomini* 
co,  di  làniiglia  originaria  di  Polo,  e che  crasi  da  Eqiiilio 
trasferita  a Rialto.  Pare  fosse  uomo  di  meriti  distinti  e aves- 
se saputo  ispirare  ai  popolo  grande  fiducia,  se  gli  fn  tosto 
concesso,  ad  onta  delle  passate  sperienze,  dì  collegarsi  il 
figlio  Giovanni.  Volse  prima  di  tutto  il  pensiero  a reprime- 
re le  piraterie  de’  Croati  collegatìsi  ai  Narentanì,  ed  uscito 
perciò  in  mare  Con  munerosa  flotta,  obbligò  il  loro  |)rincipc 
Alirosiao  (1)  e quello  dei  Norentani,  detto  Drosaico,  alla  pa- 
ce. Ma  ucciso  Mirosiao  da  un  traditore  di  nome  Pribunio, 
gli  siiecedette  Ttirpimiro  (2),  il  quale  avendo  rinnovate  le 
piraterie,  obbligò  il  doge  ad  una  nuova  spedizione,  l’esito 
delia  quale  non  fn,  come  l’altra,  felice  e il  Tradonico  tornò 
a Venezia  senza  trionfo  (3). 

Nello  stesso  tempo  l’imperatore  Teofilo,  a difendersi  dai 
Saraceni^  cercava  di  nuovo  l’assistenza  dei  Veneziani,  ai  quali 
spedi  Teodosio  patrìzio,  portando  al  doge  il  titolo  di  Spalano. 

(1  ) Lueiut,  de  Hegno  Dalmatiae  et  Crtmtiae. 

(9)  Che  r qonti  tempi  regnasie  «ui  Croati  Turpimiro  risulta  da  un  do 
cumcnto  nel  Lucio,  pag.  61,  colla  data  Indiz.  XV,  cioè  R38. 

(8)  Sagornino. 


Pietro 
Tradoniro 
doge  XIII. 
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L»  cosa  era  però  della  massima  importaiizn  ed  esigo  a ma- 
tura deliberazione  ; imperciocché  se  da  una  [jarle  era  im- 
presa sominaiiK'ide  pericolosa  (piella  di  cimentarsi  in  una 
guerra  con  si  potenti  avversari!,  com'erano  i Saraceni,  ai 
cpiali  potevano  eziandio  aggiungersi  gli  Sla>i,  esigeva  dul- 
Taltra  l’interesse  della  Kepiihblica  e (piello  della  Cristianità 
che  Venezia  sostenesse  di  tulle  le  sue  l'orze  l’ imperatore  in 
(pielIa  lotta,  da  cui  poteva  dipendere  la  sorte  eoimine.  Laon- 
de, dopo  qualche  esitanza,  tu  deciso  appigliarsi  al  partito  più 
generoso,  ed  allestite  colla  massima  sollecitudine  sessanta 
navi,  probabihncnte  Drumoui,  da  duecento  uomini  per  cia- 
scheduna, con  macchine  c torri,  lurono  inviate  alla  \ olla  di 
Taranto,  o\e  si  unirono  alia  flotta  green.  Ma  lii  vano  sfor- 
zo: ed  i Saraceni  vincitori  penetrarono  lino  nell' Adriatico, 
ove  incendiarono  Ussaro  ed  Ancona,  si  spinsero  anzi  lino  ad' 
una  baja  non  Inulana  dairnnlica  Adria  e che  piU'ciò  chiama- 
vasi  porlo  udrieiise  (1),  poi  ritirandosi  (y),  pervenuti  al- 
l'uscila  del  Gollo,  prendevano  i navigli  veneziani,  che  ve- 
nivano dalla  Sicilia  o da  altre  parli  |>er  ripatriare. 

In  ipiesta  luttuosa  condizione  e mentre  i commerci 
marittimi  erano  cosi  angustiati,  il  doge  Tradonico  volse  l’a- 
nimo a procurarsi  buon  accordo  colle  vicine  città  d’Italia 
aventi  porli  sull’  Adriatico  e colle  quali  i Veneziani  si  trova- 
vano più  di  fre(|uenle  in  relazioni  di  commercio.  Potè  infatti 
oUenert'  da  Lotario  un  diploma  in  data  di  Pavia  (3),  pel  qua- 
le stabilivasi,  rispetto  alle  città  suddette,  pace  e buona  ami- 
cizia fra  esse  e i luoghi  dipcmdenli  dal  ducalo  veneziano  (4) 


(1)  Sagorn. 

(2)  Ubi  eum  ior«<  industria,  se  illie  nullam  praedam  capturos  prae- 
vidisseni,  redeundi  iter  ad  propria  arripueruni.  Sag. 

(3)  Fra  t documenU  in  fine  al  volume  e vedi  le  oseervaiioni  che  lo  pre- 
cedono. 

(4)  Sono  nominali  dalla  parte  dell' imprralorr  gli  abitanli  dell' Istria, 
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(M‘l  corso  (li  cinque  anni  ; documento  importantissimo  sic- 
come il  più  antico,  fino  a noi  |)ervenuto,  della  diplomazia 
veneziana.  Conteneva  : dovesse  cessare  ogni  correria  e mo- 
lestia a danno  delle  terre  veneziane  : restituirehhonsi  i (ug- 
gitivi che  dopo  il  precedente  trattato  di  Ravenna  (^)  aves- 
sero cercato  rico\ero  sulle  terre  del  regno  italico:  i .sudditi 
di  Lotario  non  comprerebhero  alcun  veneziano  : nè  Careh- 
berne  trafiìco:  nè  il  sottopom'bbero  alla  mutilazione:  i servi 
ruggili>i  sarebbero  restituiti  : gli  omicidi  consegnali  : pro- 
mettevasi  sicurezza  agli  ambasciatori  c agli  epistolarii  o 
corrieri  : i confini  seneziani  venivano  riconosciuti  quali  era- 
no stabiliti  nell’antico  patto  tra  il  doge  Paulucinne  e Marcel- 
lo maestro  dei  militi  da  una  parte  c Liutprando  re  dei  Ijon- 
gobardi  dall’altra,  confermali  poi  da  Astolfo  : gli  abitanti 
del  regno  d’Italia  non  darebbero  alcun  aiuto  ai  nemici  dei 
Veneziani,  cui  a\  visei-ebbero  anzi  dei  disegni  ostili  che  si 
formassero  contro  di  loro  (ii)  e concorrerebbero  nella  co- 
mune difesa  contro  gli  Slavi  : avrebbero  i Veneziani  libe- 
ro il  commercio,  solo  con  qualche  restrizione  circa  ai  cavalli. 


del  Friuli,  di  Crnédi,  Trcfiso,  Vireiua,  Monsrlire,  Gavello  (cUia  ora  di- 
strulla,  non  lungi  da  Ferrara),  ('oinacrhlo,  Ravenna,  Cesena,  Rimini,  Pesa- 
ro, Fano,  Fermo  ...  Dalla  parte  dei  Veneziani;  gli  abitanti  di  Riaito,  Casleil' 
Olivolo,  Murano,  Malamoceo,  Albioia,  Chioggia,  Brondolo,  Fossonc,  l.urc- 
do,  Torrcllo,  Cittanuova,  Fine,  Equiiio,  Caorle,  tirado,  Capodargine. 

(1)  Questo  trattato  di  Ravenna  ricordato  da  Lotario  nei  documento; 
Et  volumut  ut  omnet  hominet  vtstrot  potiquam  pactum  anterias  factum 
fuit  Ravennae  . , , fu  probabilmente  fatto  l'anno  8*23  alla  venula  di  l.otario 
in  Italia,  che  in  quell’anno,  dice  Aluralori,  attese  a render  giustizia  ai  po- 
poli in  diversi  luoghi  (Ann.  d' It.  ad  an.  823);  e poi,  a quanto  pare,  infranto 
pei  disgusti  insorti  ron  es.so  Lotario  a causa  dell’appoggio  che  in  lui  spesso 
trovavano  1 cittadini  inquieti  c facinorosi, come  accenna  l’articolo  del  tratta- 
to presente,  che  promette  la  consegna  di  quei  fuggitivi  e la  cessazione  delle 
molestie  e correrle  che  venivano  fatte  sulle  terre  veneziane. 

(2)  Si  autem  aliqua  scamata  aut  hostis  vii  qitaliseumque  persona 
per  fines  nostros  cantra  vos  ad  vestram  lesionem  vel  ad  vestra  loca  uen<- 
r«  tentaverit  et  ad  nosiram  pervenerit  notitiam,  mox  sine  aliqua  tardità- 
te  vobis  nuneiamus  ita  ut  per  nos  nullam  lesionem  habeatis. 
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c sempre  pagando  il  solito  ripatico  e la  gabella  del  quadra- 
gesimo (t)  : libero  egualmente  ai  sudditi  di  Lotario  il  com- 
meroio  per  mare  : potrebbero  i Chioggiotti  toniare  libera- 
mente ni  luoghi  loro  (prol>al)ilmente  della  terraferina,  donde 
si  erano  allontanali  nei  precedenti  disgusti)  : sacri  i de|)osi- 
li,  le  cauzioni,  i capitali  aflìdali,  esatta  l'amininislrazioiic 
della  giustizia  : rispettate  dniruna  parte  e dall’altra  le  chie- 
se, ris|H*llali  i monnslerii  : avreblnu-o  i Veneziani  licenza  di 
Ingliiu'  legna  nei  vicini  boschi,  non  aspoiiaiidoiie  |>erò  gli  i 

alberi  interi  : potrebbero  pascoiar\  i le  loro  mandre,  ecc. 

Nel  costume  de’  giuratori  e nella  coinniisurazione  delle  |>e-  | 

ne  |)ccnniaric  si  s<‘gui\ano  le  disposizioni  delle  leggi  salica  | 

e longobarda  prevalenti  in  Italia. 

Altro  documento  ci  ha  conserxato  il  Dandolo,  da 
Thermis  o Theodone  (Thionville),  colla  data  di  Lotario  in 
Italia  Wll,  in  Francia  11,  indiz.  Vili  kal.  Sept.  contuso  in 
j>arle  anche  dal  Muratori  col  precedente  (2i,  e che  ofl'rc 

(1)  Oc  ripatico  vero  et  transiluris  fluminum  stelit  ut  eteundum  an- 
liquam  coinuetudinem  debeamus  tollere  per  portai  noitroi  et  /lumina  et 
nullum  gravameli  vel  violentiam  faciamut,  et  ti  factum  faerit  ad  noitram 
nolitiam  perveneril  ab  eii  faciamut  exinde  juttitiam  facere.  t'.od.  Trev. 

Quello  il  «rnio.  non  • rbe  le  barrbe  di  questi  (de'  Veneziani)  le,  quali  scor- 
ressero i liumi  dell'  Italia  settentrionale  fusscro  esenli  da  qual  si  fosse 

gabella  o tributo.  • Il  quarantesimo  corris|iomleva  al  2 1;2  per  renio.  i 

Kra  In  uso  anche  presso  i Itomani  col  nome  di  Portorium,  che  il  Blanqui  | 

< Hist.  de  l'econumie  politique  t.  I ) dcUnisce  i /.et  droili  de  donane  (un  , 

quaranlième  de  la  valeur)  qui  te  payaient  tur  lei  imporlationi  et  lei  ex-  I 

porla  (fona.  Dal  docunienlo  diUttone,  267,  si  desume  inoltre  che  al  pagamento  | 

del  ripatico  era  tenuta  ciascuna  parte,  l'ima  nel  paese  dell'  altra  Ite  ripati- 
co auletn  ut  tecundum  antiquam  contuetudinem  pari  parli  obtervare  o- 
mne  quadragetimum. 

(2)  All'anno  840  e 842.  Parlando  di  quest'  ultimo  ei  dice:  Qaetli  note 
cronologiche  non  luiiiilono.  Nel  libro  Ulaucui,  neil'  1.  H.  .Archivio  di 
Vienna,  i due  documenti  sono  cosi  distinti  : il  primo  i intitolato!  Pacium 
iuler  Lolh.  /nip.  Hom.  et  Petrum  ducem  f'enet.  prò  /irma  pace  inter  ali- 
quat  civitalei  et  loca  ducala  venetiarum  propinqua.  Papiac  a.  imp.  2U. 

E il  secondo  : Priviilgium  con/innationii  Loth.  imp.  Hom.  factum  U. 

Petro  duci  Venel.  de  rebut  duealut  yeneliae  exitlenlibui  infra  diliontm 
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|>arin)c‘iili  (|iitilchc  incei‘te>cza  circa  uHu  date.  Il  suo  contonulu 
è aliiitlu  diUcrenlc  dal  docmnciilo  di  l’avia,  poiché  non  vi  si 
|)arla  punto  di  relazioni  connucrciali,  ma  sollnnto  si  guaren- 
tisce al  doge  ed  ai  Veneziani  il  possesso  delle  loro  terre 
in  Italia,  a tenore  di  (pianto  era  stato  convenuto  tra  Carlo 
Magno  e Mccforo,  assicurandoli  da  (pialuiupie  molestia  ed 
olFesa.  Mettendolo  col  Muratori  all’  anno  842,  non  potrem- 
mo comprenderne  il  motivo,  giacché  vigeva  ancora  il  trat- 
tato precedente,  né  alcun  grande  camhiamenlo  era  occor- 
so in  Italia  jK'r  richiedere  una  rinnovazione  dei  trattati, 
lo  opino  dumpie  che  abbia  a stabilirsi  ali'844  o 845,  tempo 
in  che  veniva  a spirare  il  precedente,  c in  che  Lodovico  era, 
{>er  volere  del  padre  Lotario,  incoronato  a re  d’Italia.  E vi 
corrispondono  appunto  le  date  delTanuo  22  di  Lotario,  co- 
minciando a contare  dalla  sua  venuta  in  Italia  (823)  c del 
suo  anno  11  in  Francia,  dopo  la  divisione  latta  tra  i fratelli 
nell*  843  a Verdun  (I),  iiiline  l’indizione  Vili  principia- 
la nel  settembre  844  e l’ essersi  in  ipiell’  anno  tenuta 
una  dieta  da  Loiario  imperatore,  Lodov  ico  re  di  Germa- 
nia e Carlo  di  Francia  a Thionville,  della  (piale  prolillò 
pruhahihnenle  il  doge  per  farsi  coniérmare  il  diploma  dei 
possedimenti  veneziani  nel  regno  italico,  obbligando  il  nuo- 
vo re  Lodovico  a ris|>ellai‘li  (2). 


lui  imperii  et  in  iiiriedictione  quae  consistere  noscebatur.  Ad.  Teodonis, 
un  Imp.  in  lulia  22,  in  Francia  2. 

(I  ) l.oUrio  nclia  dlvisiunc  Falla,  ebbe  anche  una  parie  dcila  Kraacia,rioé 
ii  paese  Ira  il  Reno  c la  Mosa,  la  Provenza,  ere. 

(2)  li  diploma  t in  nome  di  Loiario,  siceiinie  quegli  che  portava  inoltre 
il  titolo  d' imperatore  ; e Lodoiico  operò  sempre,  vivente  il  padre,  solo  in 
nume  di  questo.  Ciò  risulta  tra  altri  dall'  annalista  di  s.  Berlino,  che  scrive 
Sigenulfus  Heneoenlanorum  dux  ad  l.otharium  cum  suis  omnibus  sui 
(leditionem  fariens  (HH)  sebbene  quel  duca  Fosse  venuto  ad  inchinarsi  a 
Lodovico,  allora  in  Roma.  E i ttomani  avevano  prestato  giuramento  non  a 
Lodovico,  ma  a Lotario,  non  volendo  riconoscersi  sudditi  del  re  d' Italia, 
bensì  del  solo  Imperatore  rumano;  e con  questo  trattar  vuleano  i Veneziani. 

23 
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Correva  1’  anno  842  quando  i Saraceni  rironi[iarirono 
con  grande  nj)|»areccliio  di  Corze  nella  Calabria,  presero 
Taranlo  e penclrali  nella  Puglia  vi  diedero  il  sacco  c coni- 
inisei  o orrende  stragi  c desolazioni,  favoriti  anche  da  Rn- 
delgiso  duca  di  Benevento,  clic  da  tali  iniqui  mezzi  non 
rifuggiva  per  abbattere  il  suo  comj)etitore  Siconolfo  (1). 
Cosi  le  discordie  cristiane  favorivano  i progressi  dei  Mu- 
sulmani, i (piali,  orgogliosi  di  tanta  fortuna,  osarono  spin- 
gersi lino  nel  procelloso  (Joni'iiero  c alle  coste  deirislria. 
Cra  uopo  quindi  ai  Veneziani  di  uscire  di  nuovo  a com- 
batterli, c le  due  flotte  si  scontrarono  all’ altura  dell’ iso- 
letta di  Sansego,  prossima  a (pielle  spiagge.  Fu  ostinatissi- 
ma e sanguinosa  la  battaglia,  la  (piale  terminò  anche  que- 
sta volta  colla  peggio  dei  Veneziani.  Da  ciò  prendendo 
animo  gli  Slavi,  uscirono  aneli’  essi  colle  loro  barche  ed 
approdarono  periino  ai  lidi  di  Cuorle,  che  misero  a ferro 
ed  a liioco  (2).  Le  lagune  slcsse  non  erano  più  sicure  : 
vigorosi  prov  vcdimenli  si  richiedevano  alia  loro  difesa,  l'e- 
ce  il  doge  jironlamente  costruire  due  navi,  di  cui  più  grandi 
non  si  erano  vedute,  |H‘r  collocarle  alla  guardia  dei  due 
porli  principali,  insieme  con  numeroso  stuolo  di  altre  mi- 
nori. Chiamavansi  con  nome  gi-eco  (jalniidric  o fulaudrie, 
ed  cranOj  a ((iianto  .sembra,  navi  veliere,  che  simultanea- 
mente viaggiavano  anche  a remi  \5).  Tale  armamento  val- 
se ad  allontanare  gli  Slavi;  già  anche  i Saraceni,  cui 
sembra  costasse  cara  la  vittoria  di  Sansego  (4),  anziché 
inseguire  i Veneziani,  eransi  ritirati,  volgendo  di  nuovo 

(i)  Murai , Alili,  anno  84:2. 

l‘2)  ( (reo  haec  tempore  Siavi  veiiienlet  ad  yenelicorum  loca  tjcpu- 
yiianda,  Caprulensem  tanlummodo  eaetrum  depraedaverunt.  Sagorn. 

(3)  Casoni.  Kurze  luililari  dei  Veneziani  nella  Venezia  e sue  lagune. 
Vul.  1,  parie  11,  HO. 

(4)  Quos  ( Saracenos  ) l'eneliri  navali  erpedilione  acriler  juxia  lo- 
rum  gui  Sansagus  nominalur  sopra  eosdem  irruerunt.  Sagorn. 
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le  loro  armi  alla  meridionale  Italia,  ove  portarono  il  terrore 
fino  nelle  vicinanze  di  llonia  (84G). 

Ma  non  tornava  ancora  la  pace  nelle  Isole,  imovainente 
inquietate  dal  pati'iarca  Andira,  succeduto  a Massenzio  sulla 
cattedra  di  A(|uih‘ja.  Paj>a  Leone  IV  riusei  a comporre  altra 
tregua  Ira  i due  patriarchi,  e venuto  a morte  ncU’GòS  l’impe- 
ratore Lotario,  i Veneziani  mandarono  tosto  al  successore 
Lodovico  11  per  ottenere  la  solita  conierma  de’ privilegi,  la 
quale  fu  loro  concessa  da  Mantova  X.  Kal.  Apr.  85G.  Anzi, 
correndo  fin  d’allora  la  fama  delie  isole  Rivoalline,  l’ impe- 
ratore volle  recaj-si  a vederle  insieme  con  la  moglie  Kngil- 
berga.  Splendidissimo  fu  l’ accoglimento  e quale  a tanto 
principe  si  conveniva  : il  doge  Pietro  ed  il  figlio  Giovanni 
uscirono  incontro  all’  imperatore  con  sontuoso  accompa- 
gnamento fino  a Brondolo,  ove  gl’illustri  ospiti  lurono 
alloggiati  nel  monastero  di  s.  Michele.  Entrali  quindi  in 
Kivoallo  ammirarono  le  costruzioni,  1’  operosità  c il  vivere 
dei  Veneziani  (1),  si  trattennero  col  doge  tre  giorni,  e a 
vieppiù  confermare  la  buona  pace  ed  amicizia,  l’ inqiera- 
tore  lennc  al  sacro  fonte  un  figlio  di  Giovanni  : poi  si  par- 
ti, restituendosi  in  Italia.  L’anno  seguente  troviamo  avere 
avuto  lo  stesso  imperatore  Ludovico  una  conferenza  collo 
zio  Lodovico  di  Germania^  col  quale  riiuiovò  o strinse  una 
lega  (2).  il  che  farebbe  sospettare,  che  di  una  ({ualcbc 
grande  unione  si  trattasse,  Ibrs’  anche  col  doge,  contro  i 
comuni  nemici,  molto  più  che  ai  Saraceni  c agli  Slavi  sì 
erano  già  da  qualche  lempo  uniti  eziandio  i Normanni. 

Dalle  coste  della  Korvegia  c dalle  isole  del  Baltico' 


(1)  Dami.,  Barbaro,  Moros.,  Maria  ; SI.  civile  e politica  del  Comm.  dei 
Veneziani,  ec.  Il  Sagomino  però  narra  soltanto  della  venula  di  Lodovico 
a Brondolo,  ove  si  trattenne  col  doge  tre  di  e del  battesimo:  Quo  peraclo. 
Tex  CUOI  conjuge  Ilaliam,  ducet  vero  ad  palafium  reversi  sani. 

(3)  Mur,  Ann.  an.  857. 
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partivano  del  continuo  i vascelli  degli  uomini  del  Nord, 
detti  anche  Danesi^  e correvano  le  spiaggia  della  Bretagna 
e delia  Francia,  poi  anche  della  S])agna  e dell’  Italia.  Ado> 
ratori  d’  Odino,  i Normanni  vantavansi  ancora  del  nome 
dì  tìgli  di  lui  e aveano  in  odio  i popoli  cristiani  ; cosi  al- 
r amor  del  hottino  unìvasi  il  fanatismo  religioso  a ren- 
derli tremendi  nemici  a tutta  Europa.  Versavano  tripudian- 
do il  sangue  dei  sacerdoti,  saccheggiavano  di  preferenza 
le  chiese  ed  i monasteri,  mettevano  a tìamme  e a sacco 
città  e villaggi,  poi  tornando  rapidi  sulle  loro  navi,  s’in- 
volavano. Già  lino  dagli  idtimi  tempi  di  Garlomaguo  avea- 
no cominciato  le  loro  correrie,  onde  una  cronaca,  scritta 
setlant’  anni  dopo  la  morte  del  grande  imperatore,  ci  di- 
pinge in  modo  cosi  patetico  le  impiietudini  che  I’ 
vano  alla  fine  del  suo  regno,  e vi  è un  sentimento  così  jiro- 
fondo  nel  vedere  il  vecchio  monarca,  dopo  conquistali 
tanti  regni,  domali  tanti  popoli,  jiiagnere  all’  idea  dc’mali 
che  prejiaravansi  al  suo  im|iero  |)cr  un  |)ugno  di  pirati, 
che  tal  descrizione,  lasciataci  dal  monaco  di  S.  Gallo,  è ben 
degna  della  storia.  « Carlo,  cosi  la  cronaca,  che  sempre 
viaggiava,  arrivò  a caso  in  una  città  marittima  della  Gallìa 
narhonesc  e mentre  desinava,  sconosciuto  ancora  a tutti, 
certi  corsari  normanni  si  spinsero  fin  entro  al  porto.  Alla 
vista  di  c|uci  vascelli  vi  fu  chi  li  giudicava  appartenenti  a 
mercatanti,  chi  ad  Ebrei,  alcuni  a Bretoni,  altri  infine  a 
Saraceni  ; l’ avveduto  monarea,  riconoscendo  alla  costru- 
zione e all’  agilità  dei  bastimenti,  che  non  già  mercanti 
portavano,  si  nemici,  disse  a’ suoi:  Codesti  vascelli  non 
sono  carichi  di  merci,  ma  di  crudeli  nemici.  A (pieste  pa- 
role tulli  i Fi-anchi  corsero  alle  navi,  [verò  inutilmente,  giac- 
ché i Normaimi,  udito  come  colà  trovavasi  ({uello  che  essi 
erano  solili  chiamare  Carlo  Martello,  temettero  che  tutta 
la  loro  flotta  potesse  esser  presa  e si  allontanarono,  sot- 
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tracndosi  con  rapida  fuga  alle  spade  e perfino  agli  oc- 
elli di  quelli  die  gì’  inseguivano.  Ma  il  religioso  Car- 
lo, preso  non  pertnnlo  da  giusto  liniore , ievniulosi  di 
tavola  si  mise  alla  finestra  die  guardava  all’  Oriente  e vi 
rimase  lunga  pezza  col  volto  liagnnto  di  lagrime.  Kè  osando 
alcuno  interrogarlo,  il  bellicoso  principe  prese  a spiegare 
ni  grandi,  che  il  circondavano,  la  causa  della  sua  iu(|uietu- 
dine  e delle  sue  lagrime,  e disse  : Sapete  voi,  miei  fedeli, 
perche  io  pianga  sì  amaramente  ? Certo  io  non  temo  che 
«piesti  uomini  possano  nuocermi  colle  loro  piraterie,  ma  mi 
aldigge  profondamente  l’ idea  che,  me  vivo,  osassero  spin- 
gersi fino  a questa  riva,  e mi  tormenta  sìolento  dolore 
prevedendo  i mali  che  apporteranno  a’ mici  nepoti  e a’ miei 
popoli.  » 

Generali  ed  orrende  erano  infatti  ai  tempi,  a cui  siam 
giunti,  le  desolazioni  dei  INormanni,  i (piali  in  Francia  era- 
no (lenctrati  fin  sotto  a Parigi  e fino  a Tours,  Blois,  lloucn, 
Beauvais;  e forza  non  v’era,  sotto  il  debole  Carlo  il  Calvo, 
atta  a respingerli.  Andavasì  sempre  più  formando  il  feuda- 
lismo e con  esso  (piello  sminuzzamento  del  suolo,  quella 
mancanza  d’ un  centro  comune,  d’  un  comune  volere,  che 
tanto  favorivano  il  progresso  degl’  invasori.  Laonde  e per 
questo  e per  le  guerre,  che  continuavano  tra  gli  stessi 
]irincipi  Carolingici,  il  disegno  forse  dell’  imperatore  Lo- 
dovico non  potè  recarsi  ad  effetto.  E mentre  così  i Nor- 
manni e le  guerre  interne  minacciavano  dì  mina  l’ impero 
d’ Occidente,  non  meno  agitato  era  quello  d’ Oriente  per 
gli  assalti  dei  Saraceni  e pel  pessimo  governo  dell’  impe- 
ratore Michele,  il  quale  colla  solita  smania  di  que’  sovrani 
d’ immischiarsi  nelle  cose  teologiche,  deponeva  e mandava 
in  esilio  il  patriarca  Ignazio  per  surrogargli  Fozio,  dal 
({naie  ebbe  origine  la  separazione  della  Chiesa  greca  da 
Roma.  E nelle  ìsole  veneziane  altresì  grandi  disordini  ac- 
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cadevano  pei  partili  delle  famiglie  dei  Giustiniani,  dei  Ba* 
sdii  (Basegi),  dei  Polani  da  una  parte  e quelle  degl’lsto> 
lii,  de’  Scivi,  o Silvii,  e Barlmlani  dall’  altra,  onde  frequenti 
accadevano  le  zuflc  c le  uccisioni.  Alfine  il  doge  j)ensò 
por\  i riparo  coll’  esilio  delle  tre  ulliiue,  ina  esse,  ricorren- 
do all’  imperatore  Lodovico,  ottennero  per  la  sua  media- 
zione di  ritornare  in  patria,  ed  ebbero  a dimora  l’isola  di 
Spinaiunga  o Giudecca  (I). 

0 che  continuassero  secrctameute  ancora  a macchina- 
re contro  il  doge,  o che  si  spiegasse  una  scontentezza  ge- 
nerale i)cr  le  tocche  sconlìlte,  jier  gl’  interrotti  commerci, 
per  la  condotta  altresi  di  Tradonico,  che  taluni  tacciano  di 
sprezzante  orgoglio  e di  qualche  alto  arbitrario  (2),  fatto  sta 
che  fu  ordita  contro  di  lui  una  congiura  da  Giovanni  Gra- 
denigo  con  un  suo  nipote,  da  Pietro  figlio  di  Stefano  Cnn- 
diauo,  da  Stefano  de  Sabulo,  Domenico  Falelro  o Falier, 
Urso  Grugnarìo,  due  fratelli  Sabbiani  ed  altri.  Colto  il  mo- 
inenlo,  in  cui  Pietro  Tradonico  usci^a  dopo  il  vespcro  dal- 
la chiesa  di  s.  Zaccaria,  dicono  alcuni,  il  secondo  giorno 
di  Pas(|ua,  altri  in  quello  della  Esaltazione  della  Croce, 
d’ improvviso  1’  assalirono  ed  uccisero  ; il  suo  corpo,  in 
mezzo  al  generale  trambusto  e al  terrore,  destalo  dall’av- 
venimenlo,  rimase  abbandonalo  sul  suolo,  finché  raccolto 
nella  notte  dalle  pie  monache,  ebbe  sepoltura  nell’  atrio  di 


(1)  Sub  hoc  duce  exortum  fuitte  dittidium  inier  ter  nobilet  fami- 
Hat ...  mutuo  te  impelitte,  vulneratte,  interfecitteque  taepiut,  duetmque 
ut  erat  malignut,  ditcordiam  et  dittidium  aluitte,  temelque  Pollanot 
et  eonjuratot,  cum  in  inimieot  inturreriitent  pluret  ex  eit  interfecitte, 
reliquoi  illiut  faetionit  de  Venetiit  expuUtte;  expulti  ad  /.udovicum  im- 
peratorem  in  Provineiam  te  reduxerunt.  Ludovieui  imp.  obtinuit  a Pene- 
tit  ut  attentientibiit  Pollanit,  Juttinianit  et  Uatiliit,  expulti  in  pa- 
triam  remearent,  qui  regionem  Vortiduri,  lune  primum  babitaruni. 
Dand. 

(’i)  ranlum  ille  dux.  omnium  odium  in  te  concitacerat  dum  nobi- 
Itt  et  popularet  nimium  duriter  regeret. 
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(jticlla  cliicsa.  Era  un  anno  appena  dacdic  egli  avea  a\’uto 
a piangere  la  morie  del  suo  figlio  Giovanni  c venticinque 
anni  avea  tenuto  il  durale  go\erno  in  tempi  burrascosis- 
simi c poco  felici  alla  Uepubblica. 

Due  fatti  ancora  appartengono  al  tempo  della  ducea 
del  Tradonico,  ma  variamente  raccontali  e soggetto  di  con- 
troversia agli  storici.  Tra  le  relitpiie,  di  cui  si  pregia  la 
chiesa  di  s.  Zaccaria,  sono  venerale  parlicolarniente  quelle 
dei  santi  Paneraicio  c Sabina,  inviate  da  papa  llenedetto  111 
in  dono  a quel  monastero.  La  cagione  di  tal  dono  è co- 
iiuinemcnte  allribuila  ad  una  venula  di  esso  papa  a Ve- 
nezia, fuggendo  da  Roma  per  sottrarsi  ad  un  contrario 
partito,  nella  qual  occasione  avrebbe  visitalo  il  monastero  di 
san  Zaccaria,  ove,  con  ogni  sorta  di  onori  accolto  dalla  ba- 
dessa Agnese  Morosini,  le  avrebbe  promesso,  quando  fosse 
restituito  al  soglio  pontificale,  l'invio  di  quelle  relicpiie. 

Ren  è vero  che  all' elezione  di  papa  Renedello  IH 
( 17  luglio  835)  crasi  opposta  la  |)arle  deU’ antipapa  Ana- 
stasio ; che  (piesta  seppe  guadagnarsi  anche  i messi,  spedi- 
ti dall'  im|K'ralorc  Lodovico  a Roma,  onde  esaminare  la 
cosa  ; e che  allora  egli  eranc  stalo  molto  maltrattalo  e 
caccialo  in  carcere;. liberalo  perù  dal  popolo  dopo  soli  tre 
giorni,  Anastasio  stesso  si  gettò  a'  suoi  piedi,  ed  egli  fu 
solennemente  consecralo  il  iiO  sellend)re  di  <piell’anno  855, 
continuando  a reggere  trancpiiilamenle  la  romana  chie- 
sa fino  all’ 8 di  aprile  dell’ 838  (1).  ISessuuo  de’ molti 
scrittori  delle  Vile  de’ Pontefici,  da  me  veduti,  e tra’ qua- 
li alcuni  anche  contemporanci , fa  cenno  di  un  allonta- 
namento di  papa  Renedello  III  da  Roma  e si  che  era 
avvenimento  tale  da  non  passarsi  sotto  silenzio  (2).  !\ò 

0)  Muratori,  Ann.  d' Italia. 

(2)  Anailatio  Biblioitcarìo;  /ladini  .-Nolac  ctobsorvationrs  in  Anasl.; 
Sagomino  assai  particolareggiato  nelle  rose  ecclesiastiche;  l’Ialina  ; Baro- 
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più  nc  dice  lo  stesso  |>n|>a  in  una  sua  Itolla,  con  cui  nel- 
r 856  couftTina  a Vitale  patriarca  gradense  l’iiso  del  Pal- 
lio, inentre  assai  prolialiilinenle  di  (piella  sua  venuta  a Ve- 
nezia, se  stata  fosse,  avrebbe  in  «pici  privilegio  fatta  men- 
zione. Laonde  il  racconto  dei  Veneziani  è dà  tenersi  per  una 
pia  leggenda,  colla  (piale  si  volle  dare  maggior  im|)orlanza 
a (pielle  reliipiic  ed  unirvi  una  gloria  nazionale  d’ averne 
albergato  1'  eccelso  donatore. 

Forse  dall’  invio  di  (piei  corpi  santi  e dalla  venera- 
zione particolare  a quel  monastero,  istituito  per  largizio- 
ne imperiale  e sempre  poi  singolarmente  favorito  anclic 
dagl’  imperatori  occidentali  con  larghissimi  privilegi,  ebbe 
orìgine  1’  animai  visita  clic  vi  faceva  il  doge  ai  vesperi  del 
secondo  giorno  di  Pasipia  con  grande  poniiia,  preceduto 
da  tutte  le  insegne  ducali  e dal  diadema,  ch’cblK*  poi  vol- 


n(o;  Novaeif  Stella;  Ftrlont  de’  ViiKgl  de*  Sommi  Ponlcflrl;  lUiloire  dtt 
rapej  slarop.  eli’ Aja,  che  racronU  del  roto  assai  minulamonle  tulli  i ratti 
di  Denedelto  III  ; iieeius  liist.  PonliDcum  Rom.;  Palalii  '(ìrsla  Pontilirum 
assai  diffuso  ; Vanvinius  Epitome,  ove  si  legge  pertanto  : //te  pontifex  post 
ronsaerationem  luam  multa  dona  obtulit  eeclesiii  Dei  tam  in  urbe  Ro- 
ma qiiam  extra  ; Ciccarelli,  nulla  dicono  d’  un  allontanamento  del  papa 
da  Roma  ; eome  nulla  ne  dice  il  Ciaroniut  e solo  I'  Oldoini  nelle  note  al 
medesimo,  racconta  la  venuta  a Vcneiia,  sulla  fede  però  del  Morosini,  Pau- 
lui  Morosinui  in  hitt.  venet.  scribit.  E con  un  diteti  V accenna  il  Mabillon 
Annales  ordinit  s.  Renedicti,  L III,  p.  34.  Quanto  poi  al  Dandolo,  cho 
dubbiosamente  narra  il  ratto,  eh' ci  dice  aver  trovato  in  librit  anliiiuisti- 
mit,  ecco  rosscrvazionc  del  Tartarotti,  L XXV  K.  I-  Quinam  tini  libri  an- 
tiquissimi, quorum  aucloritate  nilitur  Dandulut  pag.  170  E.  agent  de 
advenlu  Fenetias  Benedieti  III  Stimmi  Pontificit  ab  urbe  Roma  profugi, 
mihi  omnino  incompertum  est.  .Marinut  Sanutus  p.  454  D.  id  non  Bt- 
nedicto  III  ted  Bonifacio  III  tribuit,  et  conlingitse  ait  anno  eroe  vul- 
garit  DCCCLIF,  in  quo  geminai  est  errar.  Bonifaciut  enim  tertius  duo 
integra  et  ampliut  taecula  ante  annum  DCCt'Ll  V obiit,  et  Benedictue 
ipte  eo  anno  ad  Pontificatum  nondum  fuerat  evectut.  I libri  anli^uis- 
timi  del  Dandolo,  che  scriveva  nel  secolo  XIV,  potevano  datare  dal  1000  e 
1100,  e tuttavia  essere  di  due  e tre  secoli  distanti  dal  latto.  InDne  aggiunge- 
rò la  recente  rtiligentissima  opera  del  /affo.  Regetta  Pontifirum  , lavo- 
rata sulle  ronti  più  sicure,  c che  non  la  cenno  dell'allontanamento  di  Bene- 
detto III  da  Roma. 
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gnrmeiile  il  nome  di  corno,  portato  in  un  bacino  d’argen- 
to, che  veniva  presentato  alle  monache  dinanzi  alla  infer- 
riata del  coro  (1).  Ma  altra  leggenda  priva  di  fondamento  si 
è quella,  che  il  primo  corno  ducale  fosse  lionato  al  doge 
Tradouico  dalla  badessa  Morosini,  c che  quindi  avesse  ori- 
gine r annual  visita  a quel  monastero  ; nulla  di  ciò  trovan- 
dosi nelle  migliori  fonti  (2).  Qual  forma  avesse  a principio 
il  berretto  ducale  e come  a poco  a poco  si  riducesse  a 
quella  che  conservò  sempre  di  poi,  giò  dicemmo  (3)  ; e le 
Promissioni  ducali,  d'accordo  colle  leggi,  apcrtàmente  di- 
mostrano che  il  ricco  diadema  non  ebbe  origine  se  non 
intorno  al  secolo  XIV.  Imperciocché  non  ne  troviamo  cen- 
no nella  Promissione  di  Marino  Morosini  del  1249,  mentre 
invece  in  quella  di  Bartolomeo  Gradenigo  1339  (4)  leggia- 
mo essere  il  Comune  tenuto  a fornirgli  la  zoja  (come  quel 
diadema  chiamavasi,  per  decoro  della  repubblica)  e la  stes- 
sa cosa  è poi  ripetuta  nella  Promissione  del  Veniero  1382, 
ed  in  altre  (5). 


(1)  Boiioni:  Si/aniio  di  t.  Zaccaria 

(2)  Nulla'inraUi  nel  Dandolo,  Barbaro,  Savina,  ^torosini.  Corner,  né 
nella  dlsscrlizìnnc  dello  ZaneUi  sul  Conio  ducale. 

(3)  Libro  I,  cap.  VI.  p.  100.  ^ 

H)  Nel  Ì17i  quando  scriveva  II  Biioncompagni  (R.  I.  Script,  t-  VI, 
p.  271)  il  doge  portava  solo  un  ccrchicllino  d'oro:  lltius  civilatit  dux 
aureum  circutum  in  vertice  deferì.  Alla  line  del  1200  era  una  coro'n.i  d’oro 
con  pietre  preziose  (Cron.  Canai  Virh.  storico,  t.  Vili).  Nella  promissione 
(ìradenigo  (1330):  lletii  per  Comune  fiat  zoja,  qnam  portare  debemus  in 
festis  ordinatis  et  consuelis  non  expendendo  prò  ipsa  ultra  lib.  Cl.  groi- 
jor.  (1500  zecchini)  qnae  conservari  debeat  per  l’rocuratores  S.  .Hard  in 
Procuratia  ; et  in  festis  ordinatis,  in  quibus  illam  portare  debemus  in 
copile,  nobis  dare  debent  et  facto  festo  illam  recipere  et  conservare  ut 
dictum  est.  Nella  Promissione  di  .Amirea  Cont.arini,  1307,  essa  era  divena- 
(a  si  pesante,  ebe  si  raccomanda\a  Tarla  più  leggera  per  poterla  portare 
In  capo. 

(.5)  La  descrizione  adunque  riTe.rita  dal  CappcMelti,  t.  I,  p.  151,  appar- 
tiene a tempi  mollo  posteriori,  non  già  al  prcte.so  dono  della  Vlornsini. 

•2* 
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Molte  Cronache  invece  attestano  1'  altro  fatto,  cioè  di 
un  soccorso  che  al  tempo  del  Tradonico  avrebbero  presta- 
lo i Veneziani  ai  Veronesi  contro  gli  abitatori  del  Lago  di 
Garda  (1).  ÌSè  sono  i soli  storici  di  Venezia  che  l’ attestino, 
ina  ne  parlano  anche  i Veronesi  e coi  medesimi  particola- 
ri (‘i)  ; però  ad  ogni  modo  è da  ritenere  che  tale  assisten- 
za india  avesse  di  ostilo  contro  l’imperatore,  col  quale 
vigeva  il  Irallalo  conchiuso  nell’StS.  Raccontano  i Croni- 
sti che  i Veneziani  tornarono  in  patria  ricchi  di  bottino 
e di  donativi  ; che  il  loro  capitano  MalTio  Giustiniani,  aven- 
do presa  al  nemico  una  bandiera  con  fascia  d’oro  in  cam- 
po azzurro,  la  inquartasse  al  suo  stemma  deH’aquila  d’oro 
con  (lue  lesle  coronale,  e che  i prigionieri  tradotti  a Vene- 
zia, fossero  destinali  a spazzare  la  piazza  e la  corte  ducale 
o a servire  al  renio  sulle  galere.  Si  volle  da  taluno  negare  il 
fatto;  ma  esso,  se  pur  forse  esageralo,  nulla  offre  d’impro- 
babile nella  sua  essenza,  qualor  si  considerino  i tempi  di 
confusione  e di  vacillante  dominio  che  allor  correvano  in 
Italia,  e (pianto  frequenti  esser  doveano  le  relazioni  dei 
Veneziani  coi  Veronesi,  assicurate  dal  trattalo  con  Lotario 
dell’  840. 


(I)  >'c  pnriano  IlnrlMra,  .Savina,  VIorusini,  Dnmlolo,  Sanudo,  Magno 
Pii  altri.  .Non  i-  vero  quindi  die  nessuna  delle  cronache  nostre  nc  facesse 
nieurione  Rianimai. 

(:2)  Corte.  Della  Stona  della  ritta  di  Verona,  t.  I,  I.  VI,  p.  148.  .Vatear- 
tìo  p.  PO.  Carli  .ilessaiìdro  nella  sua  .Storia  di  Veruna  non  ammette  il  fatto, 
dicendo  che  Verona  a quei  tempi  non  reggendosi  a repubhliea  nè  a Comune 
lihcni,  non  poteva  far  guerra  da  se.  .Via  c chi  ,non  conosce  qual  fosse  allora 
la  disordinala  eondi/.iunc  d' Italia,  c quanto  spe.sso  pur  troppo  si  combalte- 
vami  tra  loro  i più  vicini?  All'  incontro  il  Cavicetiio,  aulorevolissimo  scrit- 
tore, di  cui  esiste  T autografo  alla  .Vlareiaua,  Codice  CXI, Vili  cl.  X lat.  col 
titolo  Micliaciis  Caviciliii  aUrenaria  hislorica  praesertim  vtronentia, 
laccoula  all'iiuno  Hit):  Hellantibas  Ceronensibns  cum  Cradentibus  et  Bt- 
iiiiceitsibiis.  Petru»  hradonico  \lll  yeneliarinn  diix,  f'eroneniibus  opero 
lulil  Idcirto  exlerioribiis  debellatis,  hunc  durein  pluribiis  iniineribiii  Ve- 
roiicnsci  doiiariitil. 
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Dopo  r uccì-siuiie  del  doge  Piclio  Tradoiiico,  i suoi 
servi  ed  aderenti,  temendo  per  sè,  ricoverarono  nel  palaz- 
zo, ed  ivi  attesero  ad  abbarcarsi  e fortificarsi.  Leggesi 
aver  durato  la  loro  resistenza  quaranta  giorni,  cosa  im- 
possibile^ quando  non  fossero  stati  sostenuti  dal  popolo,  pel 
difetto  specialmente  che  aver  doveano  di  siveri.  Ad  am- 
mettere il  fallo  dovremmo  (piindi  supporre  che  non  il  solo 
palazzo  fosse  cumbatlulo,  ma  che  la  guerra  civile  dilacerasse 
durante  quel  periodo  la  patria.  Corse  errore  per  as  ventura 
nello  avere  scritto  qualche  amanuense  40  in  luogo  di  i,  e 
l’errore  si  perpetuò  poi  per  le  copie.  Inlatli  a questa  supposi- 
zione conduce  anche  la  considerazione  degli  avvenimenti  e 
delle  date  che  vi  corrispondono.  Imperciocché,  sappiamo  che 
la  furia  popolare  uccise  nel  dì  di  san  Sisto  (1)  i congiurati 
Giovanni  Gradenigo  con  due  figli,  Slelano  Sabulo  e Giovanni 
Labresella,  dopo  di  che,  abbattuto  il  loro  partito,  fu  nomi- 
nata una  giunta,  composta  di  Pietro  vescovo  di  Equilio,  Gio- 
vanni arcidiacono  di  Grado  e Domenico  Massìone  per  istituire 
processo  contro  i colpevoli. Allora,  ad  insinuazione  della  giun- 
ta e veduta  la  città  fai'si  tranquilla,  i difensori  del  palazzo  si 
arresero.  Ritenuto  duiupie  che  il  doge  fòsse  ucciso  il  secondo 
giorno  di  Pasqua  (2),  la  (pialo  cadde  in  qiieiranno  nel  2 di 
aprile  (3),  il  giorno  di  s.-  Sisto,  cioè  il  G (4),  sarebbero  stali 
morti  il  Gradenigo,  il  Sabulo  ed  il  Labresella,  ed  il  7 sa- 
rebbesi  ceduto  il  palazzo.  Ma  il  Sagomino,  il  più  vicino  ai 


(1)  In  tancH  Si-cli  festioilate  Joh.  Gradonicus . . . uccisi  sunl.  Sagurn. 

(2)  Alcuni  Cronisti  scrivono  il  di  dell' Hsallnzione  della  Croce  It  set- 
tembre, ma  troppo  tempo  ci  sarebbe  corso  lino  al  ili  di  s.  Sisto,  ed  inoltre 
abbiam  veduto  che  già  esisteva  la  eerimonia  della  visita  del  doge  a s.  Zac- 
caria il  fecondo  giorno  di  Pasqua. 

(3)  Jrt  de  vérifier  les  dalei. 

, (4)  Diverso  dal  giorno  di  s.  Sisto  del  6 d' agosto.  Vedi  i Bullan  tisti.  E 

di  fatti  come  supporre  che  il  popolo  abbia  atteso  a fare  le  sue  Ycndellc,  ebe 
fono  feinprc  spicele  o violente,  d.vl  2 d' aprile  al  6 d' agosto  ? 
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tempi,  nnlja  ne  dice,  e il  Dandolo  racconta  semplicemente, 
che  i servi  ripararono  al  palazzo,  domandando  la  punizione 
de’  colpevoli,  senza  di  che  non  snrehhersi  arresi,  e allora 
fu  nominata  la  giunta  (t).  Questa  condannò  Pietro  Can* 
diano,  Pietro  Dcntcsius  o Dente,  Pietro  Flahianico,  Do- 
menico Falier  ad  esser  r-ìlegati  a Costantinopoli;  Stefano 
Candiano,  un  nipote  dell’  ucciso  Gio^anni  Cradenigo  ed 
altri  esularono  spontaneamente  in  Francia,  nè  più  tor- 
narono in  patria.  Solo  Orso  Grugnario  restò  nelle  Isole, 
forse  perchè  meno  colpevole  degli  altri,  ma  fu  credenza 
popolare  che  venisse  poi  tormentato  e hitto  morire  dal  de- 
monio (2)  : in  generale  la  mitezza  della  sentenza  mostra 
quanta  circospezione  fosse  usata  a non  irritare  di  trop- 
po i parliti.  Gli  aderenti  del  dpgc,  per  togliere  motivo 
di  nuovi  scandali,  furono  mandati  ad  abitare  nelle  isole  di 
Fine  e Poveglia,  ove  ottennero  terre,  valli,  pesche,  |)nsco- 
li,  caccie  e paludi,  coll’  obbligo  d’  un  annuo  censo  ; alla 
loro  testa  fu  posto  un  gastaldo  ducale  c s’ impeguarono  di 
mandare  ogni  anno  sette  dei  loro  anziani  ad  inchinare  il 
doge  nel  secondò  giorno  di  Pas(pia,  portandogli  alcuni  pre- 
senti di  frutta  c di  psce,  e il  <loge  gli  ammetteva  quindi 
al  baciò  di  pace. 

In  generale  (picsto  periodo  delja  storia,  veneziana  è 
ancora  alterato  dalla  favola  c dalla  esagerazione,  siccome 
avviene  nelle  prime  età  di  tutte  le  nazioni  : però  apcrta- 


(1)  5rrt't  duris  ad  palalium  redeuni  el  postulant  a populo  ju- 
slitiam  de  malefdctoribus  et  quod  aliter  palalium  non  retifluént. 
Ob  hoc  deeernenlur  judices  Vetrus  epitcopus  Equitinue,  (ìradeniie  ar- 
chidiaeonus,  et  flominicut  ifaeono  live  Masolo,  quorum  judicio  servi 
palalium  reilitvunt;  horttm,  duae  partei  ponutilur  ad  habitandum  Pu- 
piliam,  reliqua  vero  in  finis  el  promiserunt  subsiitere  perpetuo  Omni 
ducum  famìi tatui,  in  cujus  remiisionis  culpae  demonsiraliom  dux  sin- 
gulis  annis  Gastaldionem  Pupitiae  eum  VII  ejuidem  loci  antiquioribui 
feria  leeunda  post  Pascha  ad  oiculum  patii  reripere  eonsuevil.  Dinrt. 

(2)  Sngornino. 
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mente  da  esso  traluce  che  ì custuiui  aveanu  luUaNÌa  un 
misto  della  semplicità  e della  violenza  dei  barbari  : che  le 
passioni  vi  si  mantenevano  forti  e capaci  di  generosi  come 
di  orribili  fatti  : che  fondazioni  c dotazioni  di  chiese  e mo- 
nasteri, venerazioni  di  reli(inie,  esteriori  e pompose  dimo- 
strazioni dar  doveano  alla  religione  molla  solennità,  men- 
tre gl’  interessi  materiali,  la  cupidigia  del  guadagno  e del- 
la grandezza  veneziana  stavano,  come  meglio  apparirà  in 
appresso,  in  cima  ad  ogni  pensiero. 


. - » ; ‘ ' 1 

- i\'  ...  . 

'■  rr  ■ r;  _ 



- J . t'.nUli  ^.1 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  TERZO. 


Orso  P«r- 
Ircìpazio 
iloge  XIV. 
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Orso  rorlcripazio,  doge  XIV.  — Villoria  sugli  Slavi  e guerre  saraccniclie.  — 
L' Europa  c le  isole  veneziane.  — Dis.sidii  cfclesiaslicì.  — Correrie 
slave.  — Provvcdimcniì  interni.  — Giuv.vnni  Partccipazio  li,  doge  XV. 
— Impresa  di  l'.omacchlo. — Trattato  con  Carlo  il  Grosso.  — Fenoinrni 
atmosferici.  — Rinunzia  del  doge. 


Il  nuovo  doge,  scelto  in  momento  tanto  difiìcilc  per  la 
repubblica,  era  Oivso  Partccipazio,  il  quale  appena  ebbe  rista- 
bHita  la  quiete,  volse  raiiimo  a dimostrare  quanto  gli  stes- 
se a cuore  di  rivendicare  Poiior  veiicziauo  afflitto  da  tante 
sconlìlte.  Allestita  una  eonveiiienle  armata,  usci  contro  gli 
Siavi,  veleggiò  alla  \olta  della  Didinnzia  e sconfìtto  uno  dei 
più  feroci  loro  capi  di  nome  Domagoi,  T obbligò  alla  re- 
stituzione degli  schiavi  e del  bottino  fatti  nelle  precedenti 
correrie  c a dare  ostaggi  dell'  osservanza  delle  pattuite  con- 
dizioni. Poi  strettosi  accordo  fra  i due  imperatori  Basilio 
d’ Oriente  e Lodovico  d’‘Occidcnlc  por  ritogliere  Bari  ai 
Saraceni,  c in  generale  lilierare  l’ Italia  da  quei  formida- 
bili nemici  (1),  furono  invitali  a concorrervi  anche  i Vene- 
ziani. Lodovico,  soccorso  eziandio  da  Loiario  suo  fratello 
re  di  Lorena,  assediò  quindi  la  città  di  Bari,  intorno  alia 
quale  venne  a mettersi  altresì  la  flotta  greca,  mentre  la  ve- 
neziana, scontrali  i nemici  nelle  acque  di  Taranto,  s’ impe- 
gnava con  essi  in  ima  ferocissima  battaglia,  c finalmente 
nc  trionfava. 


(t)  B«ncdicti  Chronicon.  Rer.  It.,  I.  lII;Rer.Germ.  blsl.p.72r,  Ccdrcn, 
liin.  comp.  p.  453  nel  t.  Vili.  Byz.  script,  ed.  ven. 
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Continuava  però  da  un  \yezzo  l’ assedio  di  Bari,  e già 
sorgevano  disgusti  Ira  i due  imperatori  per  un  matrimonio 
trattato,  e poi  sciolto  tra  la  figlia  di  Lodovico  e il  figlio  di 
Basilio  c per  la  gelosia,  che  concepirono  i Greci  al  vedere 
come  i popoli  della  Calabria,  oppressi  dai  Saraceni,  si  era- 
no volli  ad  esso  Lodovico  per  soccorsi.  Laonde,  cpiando 
nell’  anno  seguente  87 1 Bari  fu  costretta  ad  arrendersi, 
Basilio,  anziché  congralidarsenc,  scrisse  all’  imperatore  di 
Occidente  una  lettera  piena  di  amare  doglianze  contenden- 
dogli il  titolo  d’  im])eratore,  c altrihuendo  alle  sue  truppe 
una  vittoria,  a cui  (piellc  non  nveano  avuta  nessuna  o assai 
piccola  parte.  Rispose  Lodovico  fra  altre  cose  lagnandosi 
non  avere  i Napoletani  ed  i Greci  impedito,  come  avreb- 
l)cr  dovuto,  ni  Saraceni  (1)  di  ritirar  viveri  c genti  dalla 
Sicilia  c dall’Africa,  c maiiifestnvngli  i suoi  disegni  di  spin- 
gersi fino  nella  Sicilia  per  restituirla  a libertà.  Tanto  più  ne 
ingelosirono  i Greci,  che  cercando  conseguii’c  pel  tradi- 
mento quanto  disperavano  di  ottenere  per  le  armi,  sep- 
pero trarre  al  loro  partito  Adelgiso  duca  di  Benevento,  per 
modo  che  ad  istigazione  di  lui  parecchie  città  si  sottras- 
sero al  dominio  dei  Franchi.  Lodo\ico  poco  tardò  a sotto- 
metterle, ma  la  \iolcnza  delle  sue  ti  iip|>e  diedero  pretesto 
ad  una  sollevazione  in  Benevento,  ove  assalito  egli  stesso 
nel  proprio  palazzo,  mentre  dopo  il  mezzodi  riposava,  fu, 
ad  onta  della  vigorosa  resistenza  de’ suoi,  fatto  prigionie- 
ro, nè  dovette  la  sua  liiierazionc  se  non  ai  nuovi  e strin- 
genti pericoli  che  minacciavano  il  paese  |)cr  parte  dei  Fran- 
chi e dei  Saraceni.  Riprese  quindi  le  armi  contro  di  questi, 
li  obbligò  alla  ritirata,  poi  voleva  punir  Benevento,  ma  nul- 
la potè,  essendo  stala  la  città  soccorsa  dai  Greci.  Ritor- 
nato nell’Italia  settentrionale,  vi  mori  il  19  agosto  875 

(I)  Murtt-,  .4nn.  ad  an.  871. 
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uel  territorio  di  Brescia.  Mon  lasciando  prole  maschile,  nuo- 
ve sciagure  per  le  pretensioni  di  Lodovico  il  Germanico  e 
Carlo  il  Calvo  di  Francia  preparavansi  all’ Italia. 

Imperciocché  mentre  Carlo  il  Calvo  si  alTrcltava  a 
scendere  in  Italia  per  forvisi  coronare  im|x?ratore,  Lodovi- 
co il  Germanico  vi  mandava  anch’egli  i suoi  figli  Carloma- 
no  e Carlo  il  Grosso  ; ma  gli  eccessi  delle  loro  soldatesche 
avendo  causato  una  sollevazione  di  popolo  nei  dintorni  di 
Bergamo,  i due  fratelli  furono  costretti  a tornarsene  ad- 
dietro. Carlo  il  Calvo  invece  giunto  a Koma,  v’  ehhc  dal 
papa  la  corona  ini|)erialc,  ed  appena  ottenutala,  preci- 
pitosamente tornò  in  Francia.  Grandi  idee  volgeva  in  men- 
te; liberatosi,  per  la  morte  di  suo  fratello  Lodovico,  d’un 
potente  rivale,  sperava  riunire  sul  suo  capo  le  tre  corone 
di  Francia,  Italia  e Germania.  L’effetto  però  non  corrispo- 
se all’  aspettazione,  c sconfìtto  dai  nipoti  ad  Andernach 
(87G)  cpicsli  divisero  tra  loro  l’ eredità  paterna  ; i popoli 
qual  gregge  di  pecore  partiti  c riparliti,  senz’  armi,  senza 
proiezione,  in  balia  de'loro  signori,  non  aveano  per  sé  che 
sopportazione,  ed  odÌQ  a’  loro  tiranni. 

Di  tal  condizione  di  cose  ben  ])rofillavnno  i Saraceni  per 
continuare  più  feroci  che  mai  le  loro  rapine  ed  invasioni  ; 
profittavano  i baroni  per  iscuolerc  l'autorità  del  principe  e 
sempre  più  apertamente  correre  all’  indipendenza.  Laonde 
facevano  a gara  nel  fabbricarsi  in  luogo  inaccessibile  un 
castello,  il  quale  spesso  serviva  non  solo  a difesa,  ma  ad 
offesa, ealando  da  esso  il  barone  eontro  un  osteggialo  vicino 
0 a spogliare  il  mercante  che  passava,  resistendo  in  esso  ni 
comandi  del  sovrano  e rendendosi  terribile  a tutto  il  paese 
airintorno.  Le  stesse  chiese  ed  i monasteri  si  fortificavano  : 
da  ])cr  tutto  scorgevansi  vcdellc  come  tanti  nidi  d’aquila  in 
vetta  alle  rupi,  da  per  lutto  torri  altissime,  grosse  mura- 
glie, imagini  di  guerra,  della  prepotenza  de’grandi,  dell’op- 
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pressione  de'  popoli.  £ le  tante  chiese  e i tanti  monasterii, 
che  a que’ tempi,  delti  della  feudalità,  si  costruivano  c ric- 
camente dotavano,  dimostrano  come  1’  oppresso  altro  con- 
forto non  avea  se  non  nella  religione  e nel  ritirarsi  dal 
mondo  per  darsi  tutto  alla  preghiera  e alla  meditazione 
delle  umane  vanità.  Se  non  che  1’  oppressore  trovavasi  lul- 
votla  per  dolorosa  vicenda  di  fortuna  coslrello  anch'egli  a 
cercar  rifugio  da  un  più  polente  in  qualche  chiostro,  o 
laceralo  dai  rimorsi  vi  andava  a cercare  conciliazione  e 
pace.  Allora  alle  salmodie  del  sacerdote  e al  suono  del- 
l’organo uni>ansi  a coro  le  voci  di  chi  tutto  e di  chi  nul- 
la poteva  ; e solo  nel  monastero  accomunavansi  il  principe 
ed  il  servo,  il  ricco  ed  il  povero  pel  legame  deirumanità  e 
della  religione. 

Ma  in  Venezia  il  feudalismo  c le  sue  nequizie,  il  suo 
tirannico  ])oterc  ed  i suoi  costumi  non  poterono  mai 
|)cnclrarc,  ed  essa  venne  [wr  ciò  a presentare  a quei  tempi 
una  società  adatto  di^ersa  dalle  altre  tutte  d’Europa.  Qui 
non  palazzi  forlilicali,  non  capricciosi  e umilianti  diritti 
del  nohile  sul  plebeo,  non  trihunaii  particolari,  ma  egua- 
glianza di  lutti  da>anti  alla  legge.  E di  ciò  luroiio  tanto 
gelosi  i Veneziani,  che  ap|iosite  leggi  proibivano  più  lardi 
a’  loro  dogi  tenere  Icudi  nella  tcrralerma  : e altre  disjmsi- 
zioni,  che  \cri'cmo  in  appresso  indicando,  aveano  tulle 

10  scopo  d’ inqx'dirc  da  un  lato  l’ usurpazione  del  domiliio, 
dall'altro  l’ arbitrio  c la  \iolenza  de’ granili. 

il  doge  Orso  l’artecipazio,  inquieto  delle  mosse  dello 
naii  musulmane,  pcnelrale  tino  aH'isula  di  Bcazza  nella  Dal- 
mazia, mandò  fuori  una  leggera  harchella  con  (piallordici 
uomini  ad  esplorare.  Se  non  che,  assalita  improvvisamente 
da  alcuni  pirati  siasi, nascosti  nel  porlo  diSilvodi,mentr*essa 
avvicinavasi  all’lslria,  fu  presa,  dopo  vigorosa  l•esislenza,  ed 

11  suo  equipaggio  messo  a morte.  iVon  lasciò  per  ipieslo  il 
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doge  di  tener  d'occhio  i Saraceni,  i <]iiali,  conienti  del  f'aiia 
hollino,  non  si  allentarono  di  spingersi  più  oltre  verso  le 
Lagune  ed  uscirono  per  allora  dal  golfo.  Ma  non  tardarono 
a rilornar^i  ed  assalirono  perfino  Grado,  che  essendosi 
valorosamente  difesa,  il  doge  fu  a tempo  di  mandare  il 
ligliiiolo  Gio>anni  a liherarla.  I Saraceni  ìndispellili  sfoga- 
rono la  loro  rabbia  col  mettere  a sacco  Comacchio,  c Gio- 
vanni, tornalo  dalla  s|H‘dizioue^  fu  al  padre  associato  al  go- 
\erno  (1). 

L’ ostinazione  però  del  doge  Orso  nel  proteggere  un 
aliale  Domenico  Caloprino  figlio  di  Leone  (2),  eh’  ci  volea 
assohilamcnle  alzalo  al  vescovato  di  Torcello,  ad  onta  del- 
r opposizione  del  patriarca  Pietro  Marlurio,  che  l’avca  di- 
chiaralo, secondo  i canoni  ecclesiastici,  non  idoneo  a (pici 
posto  (3),  diede  motivo  a gravi  controversie  c dissapori 
anche  col  papa.  La  lotta  s’  im|>cgnò  per  tal  modo,  che  il 
patriarca  alline  si  vide  coslrello  a fuggirsene  nell’  Istria, 
donde  poi  si  Iraslcri  a Roma  a papa  Giovanni  Vili.  Questi 
citò  innanzi  a sè  1’  abate  Domenico  e i vcsco%i  Pietro  di  E- 
(piilio  e Felice  di  Malamocco  {A),  ma  non  comparvero,  onde 
furono  scomunicati  (3)  ; mandò  certo  Dello  vescovo  e suo 


(t)  Dandolo. 

{2)  n.mdolo. 

(9)  DominiciiM  Abbai  Altinatit  monatterii  qui  olim  fuerat  monachut 
laneti  lUarii,  et  inde  egreiiut  prò  impoiilo  crimine,  verelro  sibi  abtciiio. 
.‘'agorn. 

M)  Viancllo.  JVuova  serie  de'  vescovi  di  Malamocco  e di  Chioggia. 

(5)  Fino  dall' 870  papa  lìiovanni  Vili  eccita  il  doge  Orso,  di  cui  loda 
la  pietà,  a mandare  a Roma  I vescovi  veneziani,  per  trattare  alla  sua  pre- 
senza la  causa,  c seomunira  Pietro  e Felice  non  venuti.  Convoca  un  Con- 
cilio a Ruma  pel  13  feb.  877  ed  esorta  nuovamente  il  doge.  Chiama  a su 
una  terza  volta  Domenico  vocaltim  electum  c rimprovera  Orso  della  sua 
renitenza.  Seguono  varie  epistole  ai  vescovi  veneziani  in  data  1 die.  876. 
Mandai  {Oeltuin)  ut  quatuor  qiiae  praecedunt  epistolas  »nr(tam  prr- 
fcrat,  ibiqiie  in  conspectu  totius  eeclesiae  et  papati  legendas  curet.  Il  *25 
maggio  877  convoca  II  Concilio  a Ravenna  pel  'il  giugno.  Il  *i7  rimprovera 
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legalo  nelle  Isole  |K*r  (Icfiiiiro  ((nella  contesa,  ina  invano  : 
inline  convocò  solenne  concilio  di  sellanta  vescovi  in  Ilavcn- 
na  ()el  22  luglio  877  (1),  ma  i vescovi  veneziani  non  giun- 
sero se  non  quando  era  giò  lerminato.  Il  (lafia  tornò  a Roma 
ed  il  patriarca  Marturio  si  Irasl'ori  a Treviso,  donde  conlinnò 
col  doge  nn  fre((ncnle  scambio  di  messaggi.  Finalmente  si 
venne  ad  nn  accomodamento,  |x*l  quale  staliilivasi  che  il  \e- 
scovo  Domenico  abitasse  liensi  a Torcello  e godesse  le  rendile 
di  quella  chiesa,  ma  non  (lotesse  venir  consacrato  fino  a tan- 
to che  Marturio  vivesse.  Cosi  convenuto,  il  (lalriarea  si  re- 
cò a visitare  il  doge  nel  suo  (valazzo,  c ritornalo  che  fu 
alla  sua  mclro|)olilana  consacrò  i vescovi  delle  sedi  di 
Malamocco,  Olivolo,  ed  Eraclea  (2)  rimaste  vacanti  nei 
, quattro  anni  di  quella  controversia.  Poco  dopo  però  ai- 
franto  della  salute,  trasicritosi  a Rialto,  ove  avea  chiesa 
cd  abitazione  a s.  Giovanni  Eleinosinario  (3),  vi  mori,  e 
gli  fu  dato  a successore  Vettore  prete  di  s.  Silvestro.  Que- 
sti, sebbene  a maliiicnorc,  consacrò  finalmente  il  Cnloprino^ 
non  astenendosi  dal  rimproverarne  il  doge,  che  avt'alo 
astretto  per  giuramento  a consacrare  ((nell  o che  a vescovo 
di  Torcello  venisse  eletto,  e jioi  come  tale  aveagli  (ireseii- 
tato  l’indegno  sacerdote.  Forse  tanta  ostinazione  nel  doge 
veniva  dalla  gelosia  del  (vroprio  diritto  di  elezione  ; ed  è 
singolare  invero,  che  trovasse  a|>poggio  nel  popolo  a con- 
fronto del  patriarca  tenuto  in  conto  di  sant’  nomo  ; se  non 
che  il  Caloprino,  appartenendo  ad  una  delle  |)riucipali  fa- 
ll doge  della  sua  disobbedienza  e di  aver  male  arcollo  il  suo  legato;  gli 
annunzia  il  concilio  di  Ravenna  ed  esorta  i due  vescovi  Leone  di  Mala- 
mocco e Pietro  di  Equilio,  assolto  della  scomunica,  a recarvisi.  Il  lU  luglio 
nuova  esortazione  ad  Orso.  Infine  il  concilio  fu  tenuto  il  1 agosto.  JaITè, 
Regista  Poniificuin. 

(1)  Sagomino. 

(2)  lliid. 

fS)  .Sagomino  e D.-indolo  dicono  a s.  fìiulianu. 
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niigriie,  avea  forse  numerose  aderenze,  le  quali  con  tulio  ini- 
jìegno  lo  sostenevano.  Ad  ogni  modo  questo  fallo  ci  moslra 
quanto  ampio  fosse  allora  il  potere  del  doge  anche  nelle 
cose  ecclesiastiche,  e quanto  fermo  il  principio  di  non  am- 
mettere r intervento  di  alcuno  straniero  nelle  private  con- 
tese della  Repuhldica. 

Non  meno  terrihili  de’  Saraceni,  gli  Slavi,  rinnovando 
le  loro  correrie,  devasta>  ano  specialmente  l’ Istria,  e |)orta- 
vano  la  desolazione  in  Ciltanuova,  Umago,  Rovigno,  Mug- 
gia  ed  altri  luoghi.  Grandissimo  fu  il  numero  degli  uccisi  e 
degli  $chia\i,  e giA  quelle  barbare  orde  minacciavano  di 
avanzarsi  fin  verso  Grado,  quando  il  doge  prestamente  ar- 
male trenta  navi,  a cui  si  unirono  anche  quelle  di  Zara  e 
dei  Dalmati,  già  sottrattisi  al  dominio  dell’  imperatore  Mi- 
chele (820-29)  che  non  sapeva  difenderli  (I),  usci  con  esse 
contro  al  nemico  e ne  riportò  piena  vittoria,  lo  disperse  e 
disfece,  gli  ritolse  il  fatto  bottino  e i prigioni.  Poi  con  de- 
voto animo  restitui  alle  chiese  quanto  era  loro  stato  ruba- 
lo, e col  rimettere  in  libertà  i prigionieri  slavi,  aprir  volle 
])robabiImente  la  via  ad  un  nuovo  trattalo  colla  loro  na- 
zione che  assicurasse  d’  ora  innanzi  i veneziani  navigli  da 
(pialuiupic  molestia.  Ma  pei  frequenti  cambiamenti  de’prin- 
cipi  Ira  gli  Slavi  (2),  c per  le  varie  tribù  o zupanie,  di  cui  si 
componevano,  avveniva  che  la  pace  non  fosse  durevole,  c 
quindi  queirallernare  continuo  di  guerre  e di  tregue,  quel- 
la mancanza  di  quiete,  finché  non  furono  domi  del  tutto. 


(1)  Kreglianovidi.  SI.  della  Dalm.  Lucius  de  Regno  Valmaliae  et 
Croaiiae,  Zonata,  Cedrcno,  ecc. 

(2^  Tamcn  Sciavi  repulanles  te  offentot  foedut  irritum  habueruni, 
quod  mortut  llomogoi  renovatum  ett,  non  incluiii  yarentanit  venetor. 
inaximit  aemulit,  contro  quot  dux  exercitum  mitit.  Per  hot  diet  Sedetela- 
flit  ex  progenie  Tribuniri,  fultut  imperiali  praetidio,  Dalmaliae  duca- 
tum  arripuil,  filiotque  Itomogoi  exilio  mitit,  quem  non  multo  inierjeclo 
tempore  Rranimirut  occidit  et  ducalum  ejut  arripuit.  Lucius. 
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Tornò  il  doge  trionfante  a Rialto,  e a reprimere  l’ in- 
fame commercio  degli  schiavi,  che  non  ostante  le  antece- 
denti proibizioni,  i Veneziani  conliniiavnno  ad  esercitare, 
tenne  un  solenne  sinodo  col  clero  e col  popolo  (I),  nel 
quale  fece  rinnovare  severamente  il  divieto,  minacciando  di 
gra\i  pene  i contravventori.  Il  grosso  guadagno,  che  deri- 
vava da  quel  commercio,  era  però  tale  allettativa,  che  an- 
dava al  disopra  della  religione,  dell’  umanità  e delle  mi- 
naccie  del  pi-inci|H‘,  onde  più  volte  vedremo  ancora  in 
seguito  gli  sforzi  fatti  dal  governo  c i provvedimenti  presi 
ad  impedirlo. 

Premuroso  del  prosperamento  interno  delle  Isole,  il 
doge  Orso  Partecipazio  fece  fabbricare  ad  Eraclea,  allor 
chiamata  Cittanuova,  un  palazzo  (^),  eccitò  ad  asciugare 
le  ])aludi  ed  accrescere  gli  edifizii  in  Rialto,  mandò  a po- 
polare l’ isola  di  Dorsoduro,  od  almeno  ad  accrescerne  la 
popolazione,  essendosene  probabilmente  ritirati  gli  abi- 
tanti alle  correrie  degli  Sia>i  (5).  I nuovi  venuti  fabbri- 
carono le  prime  case  verso  i porli  di  S.  Nicolò  e di  Mura- 
no ; poi  Dorsoduro,  cresciuta  di  popolazione,  abbellita  di 
chiese  c palagi,  costitui  uno  de’  sestieri  della  città  di  Ve- 
nezia. 

Altro  merito  si  acquistò  il  doge  Orso  verso  i suoi  sud- 
diti per  aver  saputo  senza  guerra  ridurre  a quiete  il  p;i- 
triarca  d’AquilejaWalperto,il  quale  avea  ricominciato  le  so- 
lite molestie  contro  quello  di  Grado,  di  nome  Vettore,  mo- 
vendo altresi  contro  i Veneziani  le  genti  dell’  Istria,  del 
Friuli  e della  Carintia.  11  commercio  cogli  abitanti  delle  la- 
gune era  ormai  divenuto  tanto  indispensabile  ai  popoli 
vicini,  che  bastò  al  doge  di  chiudere  o bloccare  il  porto  di 

(l)D.ind. 

('2)  Snf(ornino. 

(3)  Cron.  della  Harbara. 
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Pilo,  posto  sul  margine  del  Continente  dirini|)ello  ai  li- 
di ( I ),  ove  i Veneziani  tenevano  (pialtro  mansioni  o fatto- 
rie, |)er  cagionare  ai  sudditi  del  patriarca  tanta  sconten- 
tezza da  costringerlo  ad  implorare  la  pace.  Egli  obbli- 
gavasi  per  (|uesla  a mantenere  illesi  i privilegi  o le  iinimi- 
nità,  di  cui  i Veneziani  aveano  goduto  |ht  T addietro:  non 
riceverebbero  nelle  terre  di  lui  alcun  danno  o molestia,  po- 
tendo girai-e  da  jK'r  tutto  ed  esercitare  liberamente  il  loro 
commercio  ; conserverebbero  le  loro  (piatirò  fattorie  nel 
RSO.  |)orlo  Pilo  ; infine  il  doge  vi  avrebbe  continualo  il  privalo 
suo  Iraflico  esente  da  ogni  gabella,  tale  essendo  stala  sem- 
pre r antica  consuetudine  (2). 

Cosi  il  doge  Orso  Parlecipazio  era  generalmente  ama- 
to e riverito  ; onoralo  dall’  imperatore  greco  Basilio  del 
titolo  (b  Protospalurio  (3),  egli  avea  corrisposto  mandando- 
gli in  dono  dodici  grandi  campane  (i),  testimonianza  del 
notabile  progresso  dei  Veneziani  ncirarle  del  fondere;  el)- 
be  in  moglie  una  nipote  dello  stesso  Basilio  (5);  vide  i suoi 
figli  in  cospicua  condizione  : Giovanni,  suo  primogenito,  a 
sè  colK'ga;  una  figlia,  Felicia,  maritala  a Kodoaldo  figlio  di 
Giovanni  duca  di  Bologna  (6)  ; un’  altra  figlia  di  nome 
Giovanna  badessa  in  S.  Zaccaria,  monastero  che  fu  da  lei 

(i;Filia*i,  (.  VI. 

(2)  Cod.  Trev.  11  doge  s’iotilola  : Urtus  divino  fultus  ausilio  imperia- 
Ut  prothoipalariui  et  yeneticornm  dax. 

(3)  Urtut  dax  Venel.  per  apocrieariot  Botila  imperalorii  prothoipa- 
tariut  effectiii,  magnit  etiam  muneriOut  dilatus  etl.  Oand.  e Sagorn. 

(t)  lìomnut  qiiidem  Urtut  dux  efflagilanle  Batilio  imperatore  eo  tem- 
pore Xtl  eampanat  Conttantinopolin  mitit,  quat  Imperator  in  eecletia 
tioviler  ab  eo  conttructa  potuit  et  ex  tempore  ilio  Greci  eampanat  ha- 
bere  coeperunt.  .Sagorn. 

(5)  Le  Beau.  St.  del  Batto  impero. 

(6)  Cosi  Sagorn.  e Dand.  Sbagliò  dunque  il  Filiasi  e con  lui  chi  lo 
segui,  dicendo  lo  stesso  Rodoaldo  duca  di  Bologna  : questo  titolo  di  duca 
va  preso  nel  senso  da  noi  indicato  al  cap.  V.  come  di  magi.stratiira,  non 
già  di  Signore,  citò  Bologna  non  era  allora  Indipendente. 
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fallo  rifabbricare  o grandemente  restanrare  ed  abbellire. 
Allri  Ire  figli  ebbe  olire  a Giovanni,  cioè  Badoario,  Orso  e 
Pietro,  ai  quali  alcuni  aggiungono  un  quarto,  cioè  Vettore 
patriarca  di  Grado,  nel  qual  caso  la  famiglia  Partecipazio 
avrebbe  riunite  nelle  sue  mani  ambedue  le  autorità  tempo* 
rale  e spirituale. 

• Dopo^  17  anni  di  glorioso  governo  venne  a morte 
nciranno  88 1 il  doge  Orso  Partecipazio  ed  ebbe  onorevole 
sepoltura  in  S.  Zaccaria. 

Il  figlio  Giovanni,  già  suo  collega,  fu  chiamalo  a suc- 
cedergli. Fioriva  allora  per  commercio  Comacchio  c ciò 
dava  non  poca  noia  ai  Veneziani.  Ceduta  da  Lodovico  11 
con  diploma  30  maggio  854  al  marchese  Ottone,  d’ Este, 
questi  vi  avea  mandato  al  governo  il  figlio  Marino,  il  quale 
la  fortificò  c mise  ogn’  impegno  ad  accrescerne  la  marina 
ed  il  traffico  (1).  Comacchio^  potente  e protetta  dall’  impe- 
ratore, poteva  divenire  ai  Veneziani  pericolosa  rivale  ; ri- 
cordavansi  quali  fossero  già  state  in  addietro  le  mire  di 
Carlomagno  e di  Pipino,  e come  Comacchio  appunto  avesse 
fornito  a questo  navilii  ed  armati  ; consideravasi  che  un 
nuovo  re  d’ Italia  avrebbe  potuto  da  quel  porto  impren- 
dere a ritentar  1’  opera  già  da  Pipino  tentata.  Perciò  do- 
versi, cosi  dicevano,  cercar  modo  di  tenerla  sommessa,  ed 
il  doge  inviò  un’ambasciata  a papa  Giovanni  Vili,  cui  allo- 
ra r imperatore  Garlomano,  succeduto  nell’  877  allo  zio 
Carlo  il  Calvo,  avea  raccomandato  le  cose  d’ Italia  (2), 
chiedendone  il  governo  pel  fratello  Badoario. 

Non  era  però  ancora  il  Badoario,  nome  assunto  di  poi 
da  tutta  la  famiglia  Partecipazio,  giunto  a Roma,  che  (ve- 
netrato  dal  conte  Marino  lo  scopo  dell’  ambasciata,  il  fece 


(1)  Ferro.  St.  di  Comacchio,  p.  237. 

(2)  Muraluri.  Piena  uposizione  de'dirilti  imp.  tu  Comacchio,  p.  llò. 


Ciovanni 
Partecipa- 
zio  II 
doge  XV 

881. 
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assalire  e prendere.  Condotto  a Comacchio  il  principe  fu 
del  resto  trattato  con  tutta  lunanitA,  medicato  delle  sue 
ferite  c rimandato  a Rivoalto,  ma  con  giuramento  che 
avrebbe  persuaso  i Veneziani  a rinunziare  ad  ogni  loro 
proponimento  circa  a quella  città.  Badoario,  reduce  in 
j)alria,  poco  dopo  mori,  forse  in  conseguenza  delle  sue 
lérile,  cd  iimnenso  lii  allora  lo  sdegno  del  doge  e del  po- 
l)olo  e generale  il  grido  di  vendetta.  Allestironsi  barche, 
si  corse  a Comacchio  La  città  non  potè  fare  lunga  resi- 
stenza e fu  posta  a ferro  e a fuoco;  i V eneziani  spinsero  le 
devastazioni  iin  sotto  le  mui-a  di  Ravenna  ; poi,  carichi  di 
bottino  e lasciati  giudici  o-  consoli  a tutela  del  proprio 
commercio,  tornarono  in  patria. 

Di  questo  (atto  non  pare  s’ingerisse  il  re  d’Italia, 
allora  Carlo  il  Grosso,  che  in  quell'  anno  appunto  l'icevette 
la  corona  imperiale.  Troppe  erano  lo  confusioni  c le  gare 
di  dominio  nella  famiglia  carolingica  , troppi  i ]K‘riculi 
continuainente  minaccianti  per  parte  dei  Saraceni,  i quali 
stabilitisi  al  Garigliano  portavano  tutt’  all’  intorno  le  stragi 
e le  devastazioni  (1),  perchè  (piel  monarca  volesse  rendersi 
nemici  anche  i Veneziani,  già  si  potenti  in  sul  mare.  Era- 
no tempi  quelli  (2),  in  cui  un  re  od  imperatore  da  sè  quasi 
nulla  poteva.  Laonde  la  politica  di  esso  ricorreva  al  tristo 
S]>edieute  di  farsi  appoggio  d’  un  potente  vassallo  contro 
dell’  altro  e di  regnare  con  re  ndersi  indispensabile  a tulli. 
Cosi  i Veneziani,  che  già  aNevano  ottenuta  da  Carlo,  (ino 

n)  LeUera  di  Papa  Giovanni  Vili  a Carlo  il  Grosso.  Duchcsnc  Srr. 
hisU  frane.  Ili  (epistola  oliava;.  Quanta  et  quatta  per  impiam  gentem 
paliamur  Saracenorum  j quid  dicam  ? quia  tcribere  quilibet  tlylus  non 
suffUil,  rum  omnia  tigna  iilvarum.  Mi  vtrlanlur  in  tingiiai,  enarrare 
non  vateanl.  E nella  18.:  Omnibus  eliam  Romae  tuburbanii  adeo  de- 
praedalis,  ut  nuttus  in  iptit  jam  habitator  vti  eujustibet  aelatit  incoia 
videatur  consistere. 

(2)  Leo  St.  d' Itatia. 
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dall’  880,  anno  primo  del  sao  regno  in  Italia  (-1),  la  con- 
ferma del  patto  quinquennale  coi  loro  \icini,  a simiglianza 
di  quello  de’tenipi  di  Lotario  nell’  840,  gli  mandavano  ora, 
alla  seconda  sua  venuta  in  Italia  nell’  883,  un’  ambasciata 
composta  di  Lorenzo  vescovo  e di  due  altri  nominati  Vigilio 
c Leone,  e consegui  vano  altro  trattato,  |)el  quale,  riferendosi 
alle  antiche  convenzioni  di  Cnriomngno  coi  Greci,  1’  im|iera- 
tore  proibiva  ai  suoi  sudditi  di  pascolare  o cacciare  nei  con- 
fini di  Cittanuova  o Melìdissa,  nè  a Capodargine,  nè  in  altre 
possessioni  dei  Veneziani,  di  rispettarne  le  vigne,  le  terre,  i 
prati,  i pascoli,  le  selve,  le  pescagioni  ed  altri  luoghi  menzio- 
nati nel  detto  patto,  onde  i Veneziani  non  avessero  a soffrire 
alcun  danno  e potessero  vivere  tranquilli  ; concedeva  loro 
di  esercitare  liberamente  il  traffico  su  pei  fiumi  e per  tutto 
f impero,  senz’  altro  aggravio  che  quanto  era  d’ equità, 
pagando  soltanto  il  teloneo  ed  il  ripatico,  da  cui  però  di- 
chiarava esenti  il  doge  ed  i suoi  eredi  per  le  robe  loro  (2)  ; 
quanto  a ciò  che  i Veneziani  possedevano  nella  Venezia 
(terrestre)  o nella  dizione  dell’ inip<!ro,  nessuno  avesse 
loro  a recar  molestia  o diminuzione,  ma  dovessero  il  doge, 
il  patriarca,  il  vescovo,  gli  abati  ed  infine  tutto  il  popolo 
a quello  soggetto,  godere  quietamente  ed  in  piena  libertà 
delle  cose  ad  essi  spettanti,  come  è chiaramente  spiegato 
nel  detto  decreto  di  Carlomagno  : potessero  la  chiesa  me- 

(1)  Il  documento  porta  la  data:  ^Inrio  autetn  regni  ejut  (Caroli)  Aie 
in  Italia  in  Dei  nomine  primo,  indinone  tertiadecima,  lerlio  id.  jan. 
K Dandolo  : Aie  primo  anni  regni  sui  llavennae  existens.  L'anno  primo 
di  Carlo  il  Grosso  Tu  l'880  che  corrisponde  appunto  all'indizione  XIII, 
coraineiante  dal  settembre  870,  ed  egli  Tu  eletto  alla  Qnc  di  quest’  anno. 
(Vedi  Muratori.  Ann.)  Comincia  : Carolus  eie.  Aoc  paetum  suggerente  ac 
supplicante  Vrso  Veneticor.  duce  inter  Venelicor.  ac  vicinos  eor.  consti- 
luit  ae  renouandi  deseribi  et  competenter  ordinari  jussit. 

(2)  A'am  vero  praedictus  dux  suique  heredes  nullo  in  loco  persol- 
vani  de  quacumque  res  sicut  ex  nostra  largitale  quieto  more  ubique  sua 
perficiunt. 

•26 
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Irupoiilaiia,  i uvscuvaili  tla  essa  (li|)oii(leiili  e i iiioiiasleri 
lar  valere  lo  loro  ragioni  entro  ai  (eni|)o  degli  anni  legali, 
al  paro  di  (pianto  era  concesso  alla  chiesa  di  Ravenna,  ecc. 
E notahile  inoltre  in  cpiesto  diploma  iin  articolo  contro 
(pielli  che  allentassero  alla  vita  del  doge  o cercassero  spos- 
sessarlo, articolo  fallo  inserire  prohahilincnle  dal  doge  stes- 
so a causa  delle  frcquenli  inlcrne  rivoluzioni.  « Aggiiin- 
giaino  eziandio,  cosi  il  dociiinenlo,  per  amore  di  Dio  on- 
nipolente,  che  essendo  orrenda  azione  uccidere  alcun  si- 
gnore o privarlo  dell’  onore  del  suo  ducalo,  nessuno  osi 
lare  tanta  inicpiità  e chi  la  commeltesse  sia  caccialo  in  esi- 
lio e i suoi  complici  siano  leiuili  all’  ammenda  di  cento 
lihiire  d' uro,  da  |>agarsi  la  mela  al  |>alazzo  nostro  e metà 
al  doge  0 suoi  eredi  (1).  » Condannavasi  medesimamente 
air ammenda  di  cento  lihhre  d’oro  dii  osasse  per  alcun 
modo  contravvenire  al  contenuto  dell’ ini{ieriale  decreto,  il 
(piale  a piena  validità  |iortava  la  sottoscrizione  ed  il  sigillo 
deir  imperatore  Carlo  il  Grosso  e d’ Impiirino  notaio,  in 
luogo  di  Liulvrando  arcicancellicre.  La  data  è di  Mantova 
f'I  ili.  Mai  anno  incarnai.  Domini  DCCCLXXXIll  inilict. 
l.  anno  vero  imperii  domini  Karoli  in  Italia  III,  in  Fran- 
cia //  (2). 

Sei  anni  soltanto  durò  il  governo  del  doge  Giovanni 
l’arlecipazio  II,  contrassegnalo  anche  da  varii  fenomeni  at- 
mosferici, che  accaddero  specialmente  dall’883  alPSOO.  Rac- 
conta il  Sagomino  di  un  insolito  scroscio  udito  nel  ciclo, 
come  di  usci  che  si  aprissero  e chiudessero,  ed  una  grande 

( l>  Ailjiingimus  intcr  hacc  prò  amore  Domini  omnipotentis  quia  ne- 
l'iiiium  malum  est  alicujus  inlerficcrc  seniorem  aul  ducalus  sui  privati 
lioiiore,  ne  quis  lib.  deiiiccps  hoc  iiijcre  pracsumal.  Quod  qui  feccrii  e 
■t  ilm  reiruilalur  et  celeri  in  hoc  facinorc  deprehensi  centum  libras  miri 
riimpoiieie  coijanlur,  ccc. 

fi)  <liicumailo  ili'll  8S:i  c il  |iiu  antico  nel  Liliro  ilei  l’atli 

all  1 II  Al  l lii\ i’>. 


i.'or, 

stella  iiiininosa  umt  |)orcor.s<>  il  rioln  rollo  splriulol'  d'  una 
fiaccola  dall'  oriente  all'  occidente,  il  che  accenna  e\  iden- 
lemente  ad  nn  bolide  accompagnato  da  elettrica  esplosio- 
ne. Poi  hannosi  notizie  di  stemperatissime,  pioggie,  di  tur- 
bini ed  uragani  con  aurore  boreali  e caduta  di  polvere 
ocracea,  onde  Cu  scritto  piovesse  sangue  (1).  In  una  di  quel- 
le bufere,  l’acqua,  siq)erando  i lidi,  allagò  tutte  le  isolo,  e 
mentre  il  mare  bolliva  e infuriava,  la  forza  dell’  uragano 
sradicava  gli  alberi  e trasportava  le  case  (2).  Le  ac(|ue  si 
alzarono  fino  ad  otto  c forse  nove  piedi  (3)^  ruppero  i lidi, 
rivoltarono  i porli,  pareva  che  l’ eccidio  finale  jwr  le  vene- 
ziane isole  fosse  giunto,  onde  ben  dissero  i loro  abitanti  a 
Narsete,  che  solo  1’  amore  della  libertà  poteali  tener  fermi 
ad  un  soggiorno  cosi  mal  sicuro,  e che  doveano  ad  ogni 
«jual  tratto  crearsi,  per  così  dire,  di  nuovo  (-t). 

Giovanni  Parlecipazio,  gravemente  infermo  e senten- 
dosi incapace  di  continuare  a ben  reggere  la  cosa  pubbli- 
ca, si  elesse  (5)  a collega  e successore  il  più  giovane  tra’ 
suoi  fratelli  di  nome  Pietro,  il  quale  però  non  godette  a 
lungo  della  novella  dignità.  Morto  poco  dopo,  ebbe  ono- 
revole sepoltura  in  s.  Zaccaria,  vicino  al  fratello  Badoario. 
Giovanni  ihtanto,  riciqìcralc  le  forze,  potè  riprendere  la 
direzione  degli  affari,  collcgnndosi  in  pari  tempo  l’ altro 
fratello  Orso  11.  Cosi  tulli  i figli  di  Orso  I,  eccettualo  il  so- 
lo Badoario.  ebl>ero  l’onore  del  dogado.  Se  non  che,  rinno- 
vatesi le  sofferenze  di  Giovanni  e rinunziando  Orso  ((5) 


(1)  Sagomino. 

(2)  Sagomino,  Danduio. 

(3)  (ìaliicciolti. 

(4)  Cronaca  Ailinaic. 

(ó)  Sagomino. 

(0)  Deinde  cum  dominus  Jofiannet  dux  adliur  inprmitale  deleti- 
lue  ettel,  fratrum  ejiit  dttralum  renueret . . . 
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di  assumere  da  sè  solo  lullo  il  |)Cso  del  governo,  i Vene- 
ziani passarono  all’  elezione  d’  un  nuovo  doge,  che  fu  Pie- 
tro Candiano  (I),  il  (piale,  recatosi  al  palazzo,  ebbe  da  Gio- 
vanni lo  scettro,  la  spada  e la  sedia  ducale,  e il  vecchio 
doge  si  ritirò  alle  proprie  case. 

(1)  Tane  Johannes  dux  videns  se  regimini  veneto  siiperesse  non 
valere,  permisit  popolo,  ut  alium  eligeret  gnem  veltel.  D.iml. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Pietro  Candiano  I,  doge  XVI.  — Sua  infelice  spedizione  conlro  i Narcniani 
e aua  morte.  — Pietro  Tribuno,  doge  XVII.  — Affari  dTtalia.  — Trat- 
tato con  Gaido.  — Berengario  e gli  Dngheri.  ^ Pericolo  estremo  del- 
le Isole.  — Provvedimenti.  — Vittoria  d'Albiola.  — li  secolo  X.  — Do- 
cumento singolare.  — Orso  Partecipazio,  doge  XVIII.  — Saviezza  del 
doge.  — Trattato  con  Rodolfo.  — La  zecca.  — Pietro  Candiano  II, 
doge  XIX.  — Vertenze  coll'  Istria.  — Impresa  di  Cotuaccliio.  — L’Ilalin 
e l' Oriente.  — Pietro  Partecipazio,  doge  XX. 


Il  doge  Pietro  Candiano,  assunto  iH7  aprile  887  al 
ducale  potere,  si  mostrò  rispettoso  verso  il  suo  predeces- 
sore Giovanni  ed  il  fratello  di  lui  (1),  e volse  tosto  il  pen- 
siero ad  alleviare  i tanti  mali  i mali  di  cui  il  popolo  era 
stato  recentemente  afflitto  e ad  oppor  freno  alle  correrie 
tiei  pirati  narentani,  che  volgevano  a lor  prò  le  comuni  scia- 
gure. Armato  quindi  conveniente  naviglio,  lo  mandò  contro 
(|uei  barbari,,  ma  con  iufelice  successo  ; onde  equipaggiata 
una  nuova  flotta,  decise  di  uscire  contro  di  essi  in  persona. 
Arrivato  dinanzi  a Mucole  o monte  degli  Schiavi,  ora  punta 
Miclia  non  lungi  da  Zara  (il),  vi  gettò  l’ àncora,  e superan- 
do la  resistenza  de’  nemici,  pervenne  ad  eseguirv  i lo  sbar- 
co. Inospito  e silv  estre  era  il  paese  ; qua  stendevansì  im- 
mense boscaglie,  là  alzavansi  scoscese  rupi  c montagne 
sparse  di  grotte  e strettissime  gole  : ogni  sito,  ogni  passo 
olTeriva  favorevole  ricetto  ai  malandrini.  Pietro  Candiano, 
combattendo  alla  testa  delle  sue  truppe,  riusci  nondimeno 
a disperderti  con  grande  uccisione,  e già  tornava  alla  mari- 

(1)  Petrui  <fux  cum  domino  4*hanne  duce  ejutqut  gtrmano  talit 
honorifice  tgil.  Dznd. 

(2)  Lucius.  De  regno  Dalm. 


Pietro 
Carni  iano/ 
doge  XVI. 

887. 
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Pietro 
Tribuno^ 
doge  XVII. 

888. 
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iia,ovc  allciulova  a di.sli’uggere  lo  loro  barche,  quando  es- 
si, sbucando  di  nuovo  dai  loro  covili,  gli  fiiroiio  all’  im- 
provviso addosso,  e,  dopo  feroce  coinbaltimento,  circonda- 
tolo e toltagli  ogni  via  allo  scampo,  uccisi  i suoi  che 
invano  cercavano  difenderlo,  il  lasciarono,  partendo,  esan- 
gue delle  riportate  ferite.  I pochi  rimasti,  imolalisi  per  na- 
scoste vie  alla  ferocia  dei  Narcntani,  poterono  dopo  molti 
stenti  c pericoli  ricondursi  a Venezia  apportatori  della  do- 
lorosissima notizia.  La  perdita  di  Pietro  Caiidiano,  dopo 
soli  ciiupie  mesi  di  governo,  fu  riguardala  come  pubblica 
calamità,  essendo  egli  stalo  uomo  bellicoso  ed  audace,  ma 
insieme  religiosissimo,  liberale  c savio.  Visse  anni  <|uaran- 
tacinque  (I).  11  suo  eorpo,  sottratto  da  un  Andrea  Tribuno 
ai  pirati-,  ebbe  sepoltura  in  s.  Kulemia  di  Grado.  Non  jier 
tanto  mostrasi  vicino  alla  chiesa  d'  un  luogo  dello  Tuscupi 
nel  Primorje  una  tomba,  sulla  cui  pietra  sta  scolpita  la 
tigura  d’  un  guerriero  avente  in  capo  una  bizzarra  .berret- 
ta con  corno  acuto,  c gli  abitanti  per  anltcliissima  tradizio- 
ne sostengono  essere  quella  la  tomba  del  doge. 

Le  speranze  del  popolo  si  volsero  di  nuovo  al  vecchio 
doge  Giovanni,  che  tuttora  viveva  ; e il  (piale  per  aderire 
alle  comuni  brame,  dare  assetto  alle  laccendc  pubbliche  e 
mantcneiT  la  trampiillilà,  clic  pareva  minacciala  dai  solili 
partili  (2),  acconsenti  a riprendere  il  governo,  ma  solo  lino 
a tanto  clic  i voti  poterono  accordarsi  nella  nomina  del 
nuovo  doge  ; facendo  appresso  ritorno  alla  sua  modesta 
abitazione^  nella  (piale  chiuse  Iraiiquiliamcnte  i suoi  giorni, 
accompagnalo  al  sepolcro  dall'amore  c dalla  stima  di  lutti. 

Correva  l’ anno  888  (piando  fu  alzalo  al  trono  ducale 
Pietro  Tribuno,  figlio  di  Domenico  Tribuno  e di  Aguella  od 

(1)  Sagomino. 

(2)  Et  dux  le  introniiari  /<erntml,  ut  comoUiut  sopitis  popularibus 
fìamoribut  de  idoneo  duce  obsque  tcliismaie,  valerenl  providere.  Dand. 
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Angela,  nipote  di  (pici  Pietro  Tradonico,  che  lii  ucciso  nl- 
r uscire  dalla  chiesa  di  s.  Zaccaria  nell’  86A.  Grandi  av- 
\eniinenti  al  suo  tempo  accaddero  in  Italia,  alle  cui  con- 
seguenze sottrae  non  si  jìoterono  no|)pnr  le  Isole.  Carlo  il 
Grosso  veniva  deposto  |)cr  la  sua  da]>pocaggine  appunto 
in  (pieir  anno  888  : in  Francia  il  potere  passava  nelle  mani 
di  Elide  conte  di  Parigi  ; in  Germania,  di  Ai  noH'o  tiglio 
naturale  di  Carlomanno  : ma  nè  1’  uno  nè  1’  altro  era  po- 
tente abbastanza  per  aspirare  alla  corona  imperiale  c so- 
stenere il  dominio  in  Italia.  Laonde  due  jn-incipi  in  (|uesta, 
sopra  gli  altri  eminenti  per  parentela  coi  Carolingi,  per 
estesi  possedimenti  c per  ineriti  intersonali,  Berengario  mar- 
chese del  F'riiili  e Guido  duca  di  Spoleto,  cominciarono  ad 
alzare  le  loro  brame  all’  italiana  corona.  Il  primo,  che  ni- 
pote era  di  Lodovico  I tiglio  di  Carlomagno  e sostenuto  da 
gran  parte  della  nobiltà  e del  clero  lombardo,  l’ottenne  di 
latti  in  Pavia  in  (piello  stesso  anno  888  ; ma  a contrastar- 
gliela si  levò  Arnolt'o,  come  (piello  che  vantava  sè  esse- 
re il  prossimo  erede  e successore  de’  Carolingi.  E già 
calava  coirescrcilo  verso  l’Italia,  (piando  Berengario,  inca- 
pace a resistergli,  c volendo  sottrarre  il  paese  ai  danni 
d’una  harbara  invasione,  gli  si  recò  incontro  tino  a Trento, 
e,  |>er  accordo  con  lui  tatto,  ritenendo  il  regno  d’Italia, 
acconsentiva  a riconoscerlo  come  supremo  signore.  Ma 
non  tii  eguahnentc  possibile  evitare  il  conflitto  col  preten- 
dente Guido.  Due  battaglie  furono  date,  l’una  sfavorevole, 
I’  altra  propizia  a (piesf  ultimo.  Berengario  cacciato,  si  ri- 
tirò a Verona,  ove  attese  a fortilicarsi,  invocando  in  pari 
tempo  i soccorsi  d’ Arnolfo;  Guido  trasferitosi  nell’ 891  a 
Roma,  vi  sf  fece  incoronare  imperatore  da  Stefano  V,  inten- 
dendo forse  mostrare  per  cpiesto  atto,  come  non  fosse  pun- 
to sua  intenzione  di  riconoscere  una  sui>rcmazia  de’re  ger- 
maniri. 
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891.  Si  aflri'Uò  il  doge  Pietro  Tribuno  a mandare  Domeni- 
co presbitero  e cappellano,  insieme  con  Maurizio  e Vitale, 
al  nuovo  imperatore  a Pavia  per  la  conrerma  dei  soliti  pri- 
^ilegi,  che,  a nonna  della  crescente  debolezza  degl’impera- 
tori, contenevano  più  ampie  concessioni.  Cosi  in  cpiesto  ve- 
niva dichiarato  che  i Veneziani,  anche  nelle  città  dell’  im- 
pero, diiR'nderebbero  soltanto  dal  loro  doge(l);  conces- 
sione, come  ognun  vede,  iniporlanlissiina  e che  incorag- 
giar doveva  sommamente  i mercatanti  a recarsi  nelle  terre 
del  regno  italico.  Ma  le  cose  di  Guido  d'ano  tuli’  altro  che 
férme,  giacche  Berengario  non  ristava  dal  sollecitare  soc- 
corsi da  Arnolfo,  c questi  nell’  893  mandò  in  Italia  un  suo 
figlio  naturale  per  nome  Zvenlobaldo  con  un  poderoso  c- 
sercito,  che,  unitosi  colle  genti  rimaste  fedeli  a Berengario, 
si  volse  a dirittura  all’ assedio  di  Pavia,  ove  allora  trova- 
vasi  Guido.  Erasi  questo  bene  fortificato  e più  giorni  pas- 
sarono senza  che  le  due  parli  venissero  ad  uno  scontro  ; 
finalmente  un  cavalier  bavaro,  famoso  per  forza  e valore, 
non  cessando  d’ ingiuriare  gl’ Italiani  siccome  vili  e inca- 
paci ad  adoperare  le  armi  e a ben  maneggiare  il  cavallo 
da  guerra,  mosse  un  cavaliere  italiano  di  nome  Ubaldo,  pa- 
dre di  quel  Bonifazio  che  fu  poi  marchese  di  Camerino  e 
di  Spoleto,  a vendicare  1’ offeso  onore  d’Italia,  accettan- 
do con  quel  borioso  una  particolare  disfida.  Cercava  il 
Bavaro  stancare  1’  av  versarlo  caracollandogli  d’ intorno 
con  infinite  ruote  e ritrosi,  ma  Ubaldo,  collo  il  destro,  col- 
la punta  della  lancia  gli  passò  il  cuore  e trionfante,  seco 
conducendo  il  cavallo  del  nemico,  tornò  al  campo.  Dal  (piai 

( i ) Cod.  Trevis.  Concessione  non  notala  dagli  storici  : Peiiii  (dux)  eiiam 
celtiludinetn  noslram  ut  in  quibuicumque  partibus  oc  provinciii  regni 
noetri,  quispiam  Venelicut  e$$et,  suae  potetlati  mantret  subjeclus  alque 
Omni  fide  vel  obedicniia  tubmittus,  cujus  petilionibus  (u(  nobiì  celutie 
tu/pragatio  copiotior  adsH)  libenter  acqnieecenlet,  eec. 
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latto  gi  aiid'aniiiio  venne  alla  gente  italiana  c inaneò  alla  te- 
desca, la  quale,  accettate  le  paghe,  se  ne  tornò  di  là  dai 
monti. 

Cosi  fu  allontanato  per  allora  il  pericolo;  ma  già  Tan-  894. 
no  seguente,  Arnolfo  alle  preghiere  di  Berengario  venne 
in  persona  con  nuovo  esercito  in  Italia,  e tale  fu  il  terrore 
sparso  ovunque  dagli  orrori  commessi  in  Bergamo,  che 
tutte  le  città  di  Lombardia  c di  Toscana  s’  ai’rendevano. 
Guido,  arrivato  nella  sua  fuga  al  liume  Taro,  fra  l’arma  e 
Piacenza,  vi  mori  per  isputo  di  sangue  (I).  Arnolfo,  reca- 
tosi quindi  neirSOG  a Roma,  vi  entrò  per  la  forza,  ed  ot- 
• tenne  da  papa  Formoso  la  corona  imperiale,  nel  tempo 
stesso  che  imperatore  pure  intitolavasi  Lamberto  figlio  di 
Guido,  e che  Berengario,  continuando  a portare  il  titolo 
di  re  d’Italia,  profittava  d’ogni  assenza  del  re  germanico 
|)er  ritornare  in  possesso  di  qualche  parte  del  regno.  Tan- 
t’ era  la  confusione  in  questa  povera  Italia  I- 

E quasi  laute  sciagure  non  bastassero,  altra  cd  or- 
renda le  sopravveniva  nell’  anno  9(X),  mentre,  morti  Lam- 
berto ed  Arnolfo,  il  potere  reslringevasi  nelle  mani  di  Be- 
rengario e qualche  speranza  sorgeva  di  pace  e di  provvi- 
do reggimento.  Gli  Ungheri.  che  domi  da  Carlomagno, 
erano  stali  da  lui  contenuti  entro  ni  limili  del  loro  paese, 
incitati  da  Arnolfo  a suo  sostegno  contro  Siiembaldo  re  di 
Moravia,  aveano  comincialo  di  nuovo  a gustare  il  piacere 
delle  correrie  e delle  rapine,  nella  ferocia  delle  quali  pre- 
sto uguagliarono  i Saraceni,  i Normanni  e gli  Slavi.  Gente 
ferocissima  erano  e ritraevano  degli  antichi  Unni,  onde 
orribili  cose  di  essi  ci  lasciarono  scritte  gli  storici.  Ora, 
udito  della  morte  di  Arnolfo,  bramosi  di  bollino,  uscendo 
numerosissimi  dai  loro  confini,  corsero  dapprima  a deso- 
lare la  Moravia,  poi  passarono  nella  Baviera,  donde,  scon- 
(I)  MuraL,  Ann. 
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Ulto  I O Ludovico  figlio  d’ Arnolfo,  si  getiarono  nella  Svc- 
via  c nella  Franconia  ardendo,  Uccidendo  e predando  ovun- 
que si  abballcvano,  ne  si  ritirarono  se  non  carichi  dei  te- 
sori jiredali  e di  quelli  con  cui  Ludovico  comperò  il  lóro 
allonlanamenlo.  Ma  già  quiete  più  non  potevano  avere:  si 
rivolsero  contro  i Bulgari,  i Traci,  i Macedoni,  ed  appres- 
so contro  gli  Slavi  (1),  tanto  che  infine  pervennero  ai 
confini  d’ It.ilia. 

Correva  dunque  l’anno  900  ed  era  il  mese  d’aprile, 
(piando  le  cainjiagne  verdeggianti  promettevano  ubertosa 
l’ annata,  e passati  i rigori  del  verno  dappertutto  le  genti 
riprendevano  con  maggior  ardore  i lavori  ed  era  generai* 
inov  iinento,  quando  per  la  solita  strada  de’  Barbari,  cioè 
|)er  la  via  del  Friidi,  « porla  nocevolissima,  lasciata  aperta 
dalla  natura  per  castigare  le  colpe  d’Italia  » (2),  calarono 
gli  Ungheri  e,  facendo  fuggire  innanzi  a sè  l’iucnnc  po- 
polo a ciò  non  preparalo,  penetrarono  fino  a Padova  e a 
Verona  e finalmente  sino  a Pavia.  Berengario  a tale  noti- 
zia, meravigliandosi  di  questa  nuova  gente,  della  quale 
appena  sapeva  il  nome  (3),  fece  subito  dare  alle  armi  in 
Toscana,  nel  Lazio,  neH’Umbria,  nella  Romagna  e in  tutta 
Lombardia,  onde  posto  insieme  considerevole  esercito,  si 
fece  incontro  ai  nemici,  i quali  trovando  le  proprie  forze 
di  gran  lunga  inferiori,  con  tanta  fretta  si  ritirarono  oltre 
r Adda,  che  molli  nel  passaggio  affogarono.  Vedendosi 
tuttavia  sempre  perseguitati,  di  nuli’ altro  più  tanto  desi- 
derosi, (|uantn  di  ritornare  in  patria,  mandarono  offrendo 
di  lasciare  la  preda,  se  loro  si  iiermellessc  di  quietamente 
ritirarsi. 

Ma  le  genti  di  Berengario  inorgoglite,  rifiutarono  la 

(1)  (iiamlmll'iri.  SI.  d'  Etiropa,  I.  II. 

(2)  (iiaiiibutlari.  SI  iV  Europa,  I.  II. 

(3)  lltitl. 
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proposta  c continuarono  ad  inseguirli  fino  alla  Brenta,  ove 
stanchi  c rifiniti,  gli  Ungheri  misero  innanzi  un  altro  par- 
tito, cioè  lasciar  tutti  i prigioni,  le  robe,  le  armi,  i cavalli, 
riserbatone  solamente  uno  per  uomo  onde  potersi  tornare  a 
casa,  promettendo  non  venire  più  in  Italia  durante  la  ^ita 
loro,  c pronti  a dare  per  sicurtà  tanti  staticlii,  (pianti  i 
Lombardi  stessi  volessero.  Ma  le  umili  proposizioni  non 
fecero  se  non  vieppiù  insuperbire  Berengario,  il  (piale  ad 
ogni  condizione  rifiutandosi,  mise  gli  l'ngheri  nella  neces- 
sità di  provvedere  da  sò  ai  casi  loro.  Accesi  d’ indicibile 
furore,  ripassarono  il  fiume  c fatto  impeto  improvsiso  ne- 
gli alloggiamenti  delle  genti  italiane,  giù  tra  loro  discordi 
e gelose,  ne  fecero  orribile  scempio,  e « le  forze  di  mezza 
Italia  furono  vinte  prima  che  viste,  prima  rotte  che  tocche, 
c prima  annidiate  che  tentate  da  uno  esercito  molto  mino- 
re, j)cr  lo  aver  caro  il  male  del  vicino  c non  volere  tra 
loro  ajutarsi  » (1).  Gli  Ungheri  si  voltarono  cpiindi  a preda- 
re il  paese  uccidendo  le  persone,  ardendo  le  siile,  abbat- 
tendo le  chiese,  rovinando  le  castella,  tanto  che  dappertutto 
non  vedovasi  se  non  desolazione.  E benché  le  città  forti 
fossero  insu(x?rabile  barriera  j>er  essi,  mancanti  com’erano 
di  macchine  ossidionali,  pure  si  erano  determinati  a ten- 
tare la  presa  di  Milano,  c già  volgcvansi  a ipielia  parte, 
(|uando,  udite  delle  ricchezze  delle  isole  veneziane,  delilie- 
rarono  di  gettarsi  su  (]uellc  non  per  anco  tocche  nelle  loro 
precedenti  invasioni. 

La  vicinanza  di  sì  feroci  nemici  avea  gin  sparso  Io 
spavento  nelle  lagune,  ed  il  doge  Pietro  Tribuno  diede  o|mv 
ra  a ben  munire  le  fortificazioni  che  già  vi  erano  o ad  eri- 
gerne di  nuove.  Dalla  parte  di  mezzogiorno  Cnjiodargine 
era,  fino  dal  tempo  dei  tribuni,  un  castello  eretto  a fron- 
tiera dello  Stato  ; altro  castello  avea  fatto  costruire  Teoda- 

(I)  Giamti.  SI.  d-  Eur  I.  II. 
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to  doge  al  di  là  del  ))orlo  di  Broiidolo  contro  i Ijoiigobai'- 
di;  un  terzo  ne  fu  poi  alzato,  detto  la  torre  delle  Bcbbe  al 
conllnc  pado^ano.  Dalla  parte  di  tramontana  area  Grado 
un  ben  munito  rastcllo  e forti  mura  e torri,  ma  era  forse 
un  po’ troppo  esposta  dalla  parte  del  mare  c torna\ale  di 
pregiudizio  la  sua  eomunicazionc  per  la  tia  di  terra  con 
Aquileja,  ond’  era  stata  già  esposta  a molto  invasioni  al 
tempo  dei  Greei,  dei  Longobardi  c dei  Franchi.  Altre  for- 
tificazioni sarannosi  fatte  a Caorle  e Bibione,  che  |)cr  la 
loro  giacitura  ne  aveano  bisogno,  e così  nelle  altre  isole. 
Ma  Principal  cura  fu  volta  a Rialto,  sede  del  governo  e 
centro  della  ronsociazionc  delle  isole  veneziane.  Favorita 
dalla  sua  interna  positura,  lontana  dal  continente,  avea 
inoltre  aneli’  essa  un  forte  castello  in  Olivolo  ; una  mura- 
glia stendevasi  da  questo,  lungo  l’odierna  riva  degli  Seliia- 
voni,  (ino  a s.  Maria  Jubanieo  o Zohenigo.  La  piazza  stessa 
di  s.  Marco  è rappresentata  in  una  pianta  del  secolo  XII 
tutta  circondata  di  mura  merlate  (I),  che  forse  ebbero  ori- 
gine alla  minaccia  degli  Ungheri.  Fu  lesa  una  grossa  cate- 
na attraverso  il  Canal  grande,  che  di  notte  chiudeva  il  pas- 
saggio Ira  la  sponda  di  s.  Maria  Zohenigo  e quella  della 
Carità;  lutto  inoltre  era  disposto  jier  le\are  all’occorren- 
za  i pali  che  servivano  di  guida  attraverso  la  laguna  e pei 
tortuosi  canali , approfondare  barche  e sassi  , collocare 
grosse  navi  alle  imboccature  dei  porli,  come  già  ai  tempi 
del  doge  Pietro  Tradonico  contro  gli  Slavi.  Da  tutte  le  al- 
tre ìsole  la  gente  aflliiiva  quindi  a Rialto  come  alia  parte 
più  sicura,  onde,  cresciuta  di  popolazione  c di  edifizii,  il 
Sagomino  attribuisce  al  doge  Tribuno  di  aver  edificato  una 
città  in  Rialto.  Così  stavano  i Veneziani  in  attenzione  di  tiò 
che  gli  Ungheri  sarebbero  |)cr  lare. 
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(I)  'romanza.  Pianta  di  Venezia. 
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Non  lardai'ono  eglino  infatti  ad  a\anzarsi,  c come 
già  i Franchi,  così  superate  anch’cssi  le  isole  di  Fine, 
Eraclea,  Eqtiiiio,  le  diedero  alle  fiamme,  nel  tempo  stesso 
che,  inoltrandosi  dai  Tri^igiaIIU  pìaiilavaiio  le  loro  tende  di 
pelle  sui  margine  estremo  del  continente,  oac  esistevano  i 
vici  del  regno  italico  l’alinga.  Terzo,  Tessaria  e Cainpal- 
to  (I),  ed  accamparono  a 3lc$tre  ; anzi  daMoro  alloggia- 
menti lut  luogo  in  (|uclle  \icinanze  portò  lungo  tempo  il 
nume  di  Campo  detjli  IJnqari.  Distrussero  il  monastero  di 
s.  Stefano  d’  Aitino,  i cui  religiosi  ricoverarono  nell’  isola 
d’ Ammiana  fondandovi  nuovo  monastero,  che  poi  peri  in- 
sieme coll’  isola  ; s’ approssimarono  a Lizza  Fusina  c a S. 
Mario,  ed  una  strada  non  lontana  da  Pieve  di  Sacco  trovasi 
chiamata  nelle  antiche  carte  la  Via  degli  Utigari.  Tentato 
anche  di  cola  im  ano  il  passaggio  alle  Isole,  si  diressero  al- 
la parte  meridionale,  ove  s’ impadronirono  di  Capodargine, 
Loredo,  Brondolo  ; presero  altresi  le  due  Chioggic,  sten- 
dendosi quindi  lino  ;d  porlo  di  Alhiola.  Quivi  allcndevali  la 
llotla  veneziana,  alia  quale  mal  polc^ano  gli  LTigheri  stare 
a fronte  colle  loro  barche  falle  di  \imini  e cuojo,  o raccolte 
sui  fiumi.  Tuttavia  ferocissima  fu  la  pugna:  comhalle\ano 
da  una  parte  l’ amor  della  patria  ]K'ricolante,  vicina  ad  es- 
ser preda  di  barbare  ed  efl'erale  genti  : dall’  altra  la  ferocia 
e la  cupidigia  di  ricco  bottino.  Ricordava  il  doge  essere 
quello  stesso  il  luogo  ove  già  Pipino  era  stalo  sconfitto, 
ove  le  veneziane  isole  aveauo  trionfato  d’ uguale  pericolo  ; 
si  raccomandassero  a Dio,  guardassero  alle  mogli,  ai  figli, 
a quella  patria  meravigliosa  ch’essi  medesimi  si  erano  creala 
e combattessero  da  eroi.  E da  eroi  combatterono  e \ insero 
in  quel  di,  che  era  consacrato  agli  apostoli  Pietro  e Paolo. 
La  littoria  d’  Alinola,  dopo  un  anno  che  gli  Ungheri  s’  ag- 

(1)  Filiasi.  VII, 
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gii’avann  inluruo  allo  lagnilo,  do\o  essci'c  siala  piona  c do- 
cisiva,  se  quei  feroci  più  mai  non  si  allentarono  di  assalire 
le  Isole  (1).  Laonde  la  Cronaca  della  Barbara  ci  narra  che 
llerengario  scrisse  al  doge  Piclro  Trilnino  sccolni  congra- 
Inlandosi  del  laminoso  Irionfo  c cliiainaiuiolo  : conscrvalore 
(Iella  pubblica  liberlà  cd  espulsore  dei  Barbari,  c Leone  ini- 
peralore  gli  mandò  il  lilolo  di  protospalario. 

Scilo  tali  aiispicii  cominciava  il  secolo  X,  in  cui  TEnro- 
pa  daiqiertullo  sempre  più  imbarliariva,  in  cui  cslrema  era 
r ignoranza,  eslrcma  la  depravazione  dei  coslnmi  in  ogni 
classe  della  sociclà^  c gli  animi  avviliti,  abbrutili  attende- 
vano timorosi  c s|>avcnlnti  la  fine  del  mondo.Tempi  infelicis- 
simi, in  cui  le  teri'c  erano  per  la  maggior  parie  coperte  di 
boschi  e paludi,  o giacevano  incolte  c abbandonate.  Intenso 
faceasi  (piindi  sentire  il  freddo,  stemperatissime  cadeano  le 
pioggie  c |icr  queste  c jicr  la  mancanza  di  lavori  idraulici 
assai  di  freipicnlc  straripavano  i fiumi.  ISè  agli  scarsi  o per- 
duti ricolti  potevano  allora  supplire  le  limitatissime  transa- 
zioni commerciali,  anzi  era  (piasi  generalmente  proibita  Tes- 
portazionc  del  grano  (2),  onde  la  pittura  che  i coutempo- 
ranei  ci  lasciarono  di  quelle  carestie  e delle  loro  conse- 
guenze è (|uant’  uomo  possa  immaginare  di  più  orrendo. 
Soli  i Veneziani  erano  allora  atti  ad  imprendere  lunghi  \iag- 
gi  di  mare  in  varii  porti  d'Europa,  d’  Asia  o (l’Africa  e ad 


(I)  l'nyrorum  pagana  et  erti  Jeliisima  geni. ..ad  VenelUttinlrogretsi 
rum  equit  et  bellieit  navibus,  primum  Civitattm  ?fovam  fugent»  populo 
igne  concremaverunl. . . litloraque  maris  depopulaverunt;  edam  lenlanles 
lUvoattum  el  .ìlelamaucum  ingredi  per  loca  quae  .ilbiola  vocantur;  in  die 
passioiiii  Apostolorum  tanclorum  Pelli  el  Ponti.  Tane  dominus  Pelrut 
dux,  navali  exercilu,  Dei  protectus  auxilio,  praedicloi  Vngrot  in  fugata 
verlit.  Fui!  namque  haec  persecuUo  in  Italia  et  renetta  anno  uno.  Sag. 

(-2)  A darò  un*  idea  della  ristreUezza  del  eommercio  dell'  Inghilterra 
in  questo  secolo  \,  basta  accennare  una  legge  del  re  Adelstano,  clic  con- 
cedeva la  libertà  a quei  mercanti  che  avessero  fatto  tre  viaggi  marittimi 
con  carico  proprio.  Macplierson  .Inn.  of  commerce. 


li  lo 

csorcilarvi  il  comuicrcio;  soli  a potere  prestamente  rimet- 
tersi dalle  perdite  lor  cagionate  dagli  elementi  o dagli  uo- 
mini. 

Per  la  vittoria  d’AIbiola,  illustre  fama  lasciava  di  sè 
il  doge  Pietro  Tribuno^  solo  in  pai’te  oscurata  dalle  solite 
dissensioni  religiose,  per  le  (piali  alcuni  cronisti  furono  in- 
dotti a giudicarlo  assai  severamente  e a scrivere  che  fosse 
ucciso  dal  popolo,  il  che  è totalmente  falso.  Avea  egli  già  in- 
nalzato alla  dignità  di  Patriarca  di  Grado  il  proprio  figlio 
Domenico  ; poi,  morto  nel  909  il  vescovo  d’Olivolo,  fu  no- 
minato a successore  un  Domenico  ^'illonico,  a dispetto  del 
doge,  clic  designava  alcun  altro  a c|ucir  importante  diocesi  : 
onde  scambievoli  gelosie  c rinfocolamento  d’animi  e divisio- 
ni d.i  partiti.  Ma  del  resto  Pietro  Tribuno  resse  con  tanta  sa- 
viezza per  anni  ventitré  il  dogado,  che  il  Sagomino  ne  tesse 
giustamente  l’elogio  c scrisse,  la  sua  morte  essere  stata  pian- 
ta da  tutto  il  popolo.  Mori  nel  912  e fu  sepolto  a s.  Zac- 
caria. 

Appartiene  a (picsti  tempi  un  documento  singolarissi- 
mo, soggetto  di  varie  congetture  e discussioni  a parecchi 
scrittori  di  cose  veneziane,  senza  che  venissero  intorno  ad 
esso  a soluzione  soddisfacente.  Di  poco  rilievo  ne  è il  conte- 
nuto, traltando>  isi  dei  confini  e degli  obblighi  dei  Chiog- 
giotti ; ma  la  sua  importanza  deriva  dairesscre  rilasciato  da 
un  doge  Domenico  Tribuno,  che  in  quest’atto  unicamente 
trovasi  nominato,  e di  cui  nessuna  cronaca,  nessun  registro, 
nessun  altro  atto  conservò  memoria.  Comincia  colle  paro- 
le : » In  nome  di  Dio  e Salvator  Nostro  G.  C.  imperante 
Costantino  Serenissimo  imperatore , anno  ottavo  del  suo 
impero, indizione  Vili,»  ed  è sottoscritto  dal  doge  Domenico 
Tribuno,  da  Pietro  Tribuno,  figlio  del  doge,  c da  cinquanta 
quattro  altri  tra  i più  ragguardevoli  cittadini  di  Venezia:  fu 
poi  ronfermato  dai  dogi  Orso  Pariecipazio,Renier  Zen  cPic- 
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tro  Gradciiigo  : è >alidalo  da  nolai,  da  (esliinoiii,  da  dicliia- 
razioni  giurale,  infìiic  offre  tutto  quanto  potrcbliesi  richie- 
dere a costituirne  la  piena  autenticità.  Non  è a noi  jter\c- 
nulo  l’originale,  ma  ad  esso  si  riferiscono  le  dixersc  copie 
che  nc  abbiamo  nei  Patii  l.  1,  p.  135,  all'Arcbixio;  nei  Co- 
dici Tnnisaneo  e OLI  p.  33  alla  Marciana,  nel  <pial  ul- 
timo leggesi  allresi  la  ingenua  diebiarazione  dello  scrittore; 
il  sopra  scrii  lo  dortimetilo  ho  vedalo  in  Chioza  uè  ho  possa- 
lo intcuderc  altro  che  qaanlo  ho  scrino:  infine  nel  Sansovi- 
no,  ccc. 

Tulle  queste  particolarità  e la  menzione  che  fanno  di 
lai  prixilegio  (piasi  tutte  le  cronache  (I)  mettono  fuor  di 
dubbio  rautenlicilà  del  suo  contenuto  ; ma  come  conciliare 
(|ucslo  col  nome  di  un  doge  di  cui  nnirallro  sappiamo, e con 
date  c indicazioni  che  si  contraddicono  c non  possono  sus- 
sistere ? 

E invero:  ranno  Vili  di  Costantino  corrispondendo,  se- 
condo il  computo  ordinario,  al  919,  non  era  allora  doge  di 
Venezia  alcun  Tribuno,  ma  sibbene  Orso  Parltcipazio  II  ; 
la  prima  conferma  del  privilegio  è in  nome  diÀgnello  Farlc- 
cipazio  (2)  ed  è pur  certo  che  Agnello  fu  doge  al  principio 
del  secolo  IX,(piindi  mollo  innanzi  di  Tribuno,  del  quale  non 
poteva  dunque  conlèrmare  un  documento:  la  data  stessa  del- 
l’alto primitivo  e della  conferma  non  differiscono  che  di  po- 
chi mesi,  essendo  il  primo  del  mese  di  aprile  anno  ottavo  di 
Costantino,  indizione  Vili,  e la  seconda  del  mese  di  giugno, 
anno  egualmente  ottavo,  indizione  Vili,  e tullociò  è confer- 
mato ed  accettalo  per  buono  dalle  susseguenti  dichiarazio- 
ni del  doge  Rcnier  Zen  nel  1255  c del  doge  Pietro  Gra- 
ti) Dand.,  Magno.  Caroldo,  Treviaan,  ed  altre. 

(2)  Imperante  Dom.  Conel.  tmo  imperatore /Ilio  KomanUmperaloni, 
annum  autem  imp.  ejut  8.  ment.juni  ind.  fili.  Ego  Angelus  Partecipano 
vo  $ mostravislis  vro  parto  gvo  ferii  oobis  dvw  Dominico  Tribuno  cc.  l’aria. 
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deiiìgo  nd  1293.  Fu  cercalo  sbrigarsi  di  taiilo  imbroglio, 
accunuilando  congcUiu'c  sopra  congetture  (i).  Ftiéupposlo 
che  il  nome  dell’  iinperalorc  sia  sialo  alterato  e del)I>a  leg- 
gersi Leone  ; che  Uivece  dell’  anno  ottavo  abbia  nd  essere 
quarto-,  che  fossero  gravi  discordie  nelle  Isole  dopo  la  mor- 
te del  Candiano  in  Dalmazia,  e perciò  appunto,  pregalo  Gio- 
vanni Partccipazio,  a riassumere  il  governo,  una  parte  del 
popolo  eleggesse  intanto  Domenico  Tribuno;  crescendo  però 
i tumulti  e le  parti,  questi  spontaneamente  o lòrzalamenle 
rinunciasse,  c venisse  quindi  eletto  in  suo  luogo  il  figlio  Pie- 
tro per  contentare  tutti  i partili  (2),  restando  sola  memoria 
del  breve  suo  ducato  il  privilegio  in  discorso  ecc.  Ma  que- 
ste son  tutte  mere  supposizioni,  e la  storia  domanda  fatti, 
|>cr  (|unnlo  possibile,  accertali. 

Il  Sansovino  (3),  dopo  riferito  il  documento,  conclude: 
« Si  crede  adunque,  per  lo  principio  dello  strumento  pi-e- 
delto  e per  la  sottoscrizione  di  esso,  che  Domenico  Trilm- 
no  fu  doge  (e  ciò  potè  essere  intorno  ali’  anno  887  o po- 
co meno,  allora  che,  dopo  la  morte  di  Pietro  Candiano, 
Giovanni  entrò  doge  e poi  rifiutò),  e che  ebbe  tre  figliuoli, 
l’un  chiamato  Pietro,  che  fu  l’ infrascritto  che  gli  successe, 
e l’altro  Giovanni,  ed  il  terzo  Domenico,  che  fu  patriarca  di 
Grado  l’anno  904.  Ma  per  qual  ragione  non  si  favelli  di  que- 
sto piincipe  e non  si  trovi  di  lui  iiìcmoria  nelle  cose  pub- 
bliche, io  non  saprei  veramente  render  altra  ragione  se  non 
la  trascuraggine  (che  è gran  cosa  a dire)  dei  nostri  passati, 


fi)  Vedi  FlIUsI  ecc. 

(3)  Nulla  di  tulio  ciò  nel  Sagornino  il  quale  narra  sempllcFinenie  ebe 
lapula  la  morie  di  l’ielro  Candiano,  il  popolo  pregò  Giovanni  Partecipa- 
lio  ad  assumere  il  governo,  itd  Johannei  dialiut  stare  nolens,  licenliam 
populo  'dedii,  ut  constituerel  sibi  ducem  qutm  veltel.  Tane  omnes  pariler 
elegenint  sibi  Pelrum,  ec. 

fS)  Sansovino.  Kenesia  descritta,  1.  XIII. 

•28 
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onde  si  può  |H.T  questo  conoscere  die  i teinpi  dei  dogi  non 
sono  tutti  giusti.  » 

Nè  meglio  seppie  dilucidare  la  cosa  il  Vianelli  nella 
IVnom  serie  dei  vescovi  di  JUalamocco  e di  Chioggia  (1), 
cui  qucirnnno  Vili  di  Costantino  è grande  intoppp.  . > 

In  mezzo  a tanta  confusione  di  cose,  era  debito  dello 
sierico  di  cercare  se  con  un  attento  esame  critico  dei  più 
antichi  ed  accreditati  cronisti  veneziani  e degli  storici  bi> 
zanlini  potesse  giungere  a mettersi  sulla  via  della  verità. 

Ed  infatti,  cominciando  dal  Sagomino,  che  scriveva 
(orse  un  secolo  dopo,  è a notarsi  come  all’elezione  di  Pie- 
tro Tribuno  in  doge,  egli,  ad  onta  della  solila  sua  brevità , 
si  dia  una  parlicolar  cura  di  farcene  conoscere  la  nobiltà 
del  casatoj  quasi  allo  scopo  d’illustrare  l’elezione  del  primo 
doge  d’una  nuova  famiglia  che  veniva  a succedere  a quella 
sì  famosa  dei  Partecipazi,  da  cui  già  tanti  principi  avea  avuti 
la  repubblica.  Egli  narra  dunque  che  il  nuovo  doge  Pietro 
era  figlio  di  t)omcnico  Tribuno  e di  Agnella  nipote  di  quel 
Pietro  Tradonico  doge,  ucciso  vicino  al  monastero  di  s.  Zac- 
caria, cosi  mostrando'  aver  già  avuto  un  doge  nella  sua 
(amiglia;  ma  non  fa  parola  di  sorta  di  tal  dignità  rivesti- 
ta da  Domenico,  cosa  che  certamente  non  avrebbe  om- 
messa  se  stata  fosse  veramente  (2).  E cosi  nè  il  Dandolo 
nè  il  Saniido,  nè  quanti  nominano  il  padre  di  Pietro  gli 
aiipongono  il  titolo  di  doge  (3),  nè  possiam  credere  che 

(1)  Vianelli  cc.  t.  II  p.  318;  Palazzi,  Falli  dueales  p.  33;  Morari,  S(. 
di  Chioggia  I.  V,  Cappelletti,  ecc. 

(2)  Elegeranl  iibi  Peirum  nobilem  eirum  filium  Dominici  Tribuni, 
gui  vidtlicet  Ptlrui  natUM  faerat  de  Agnelia  neplia  Petti  superioris  da- 
rit  quem  ad  monaslerium  diximus  interfeelum. 

(3)  Die  CPctrus  Tribunua)  natuz  eil  ex  patte  Dominico  et  maire  A- 
gnella.  Oand.  — Fa  creato  duce  3t.  Pietro  Tribuno  neU'anno  888,  il  qua- 
le  fa  figliuolo  d'un  Domenego  Tribuno  e di  tua  dona  Angela  nipote  del- 
l'et  relso  duce  IHetro  Candiano.  Carolilo.  JUisier  Pier  Tribuno  fiolo  de  m 
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lutti  si  sieno  accordati  nel  tacere  una  particolarità  tanto 
notabile,  e da  cui  nuovo  lustro  dovea  venire  al  dof?e  Pietro. 

La  singolarità  d’  altronde  della  supposta  elezione  di 
Domenioo  c della  sua  rinunzia,  c l’ esistenza  stessa  d’  un 
documento  cosi  importante  |)ci  Chioggiotti,  ch’ebbero  cura 
di  farselo  confermare  |)iù  volte  dai  successori,  non  posso- 
no lasciar  credere  che  i cronisti  abbiano  potuto  dimentica- 
re di  registrar  quel  doge,  quando  pur  ci  ricordano  perfino 
Domenico  Orseolo,  che  nel  1032  tenne  il  ducalo  per  un  sol 
giorno.  11  Dandolo  scrive  chiaramente  e con  tutta  sicurez- 
za che  il  documento  in  discorso  fu  conceduto  dal  doge  Pie- 
tro, c non  fa  cenno  neppur  con  un  dicesi  o ti  riferisce  (co- 
me fa  altre  volle  rispetto  alle  notizie  non  bene  acccrlale  ) 
della  esistenza  d’un  doge  Domenico  Tribuno,  il  che  prova 
che  a'suoi  tempi  nessuno  neppur  pensava  alla  possibilità  di 
(piclla  esistenza,  c tuttavia  molli  anni  non  erano  passati  dal- 
l'ultima conferma  del  documento  sotto  Pietro  Gradenigo. 
Nella  \ita  poi  di  Orso  Partccipazio  II,  succeduto  a Pietro 
Tribuno,  il  Dandolo  riferisce  come  volendo  imporre  nuove 
gravezze  ai  Chioggiolli,  il  doge,  conosciuto  che  ebbe  il 
privilegio  ad  essi  concesso  dal  suo  predecessore,  non  solo 
desistette  dal  suo  proponimento,  ma  il  privilegio  stesso 
confemiò  (d).  E ciò  pure  attestano  altri  cronisti  (2),  onde 
chiaramente  si  vede,  che  nel  documento  rinnovato  ai  tein- 

Domenego  nipote  di  m.  Piero  Candiano  dote.  Trevisao.  Vedi  anche  la  cro- 
naca Magno,  ecc. 

(1)  Ditx  quoque  Venetiarum  (Ursua  ParUdacus  II)  interra  Clugien- 
tee  ultra  eolitum  morem  inquietabat,  led  de  privilegio  a predecetiore 
tuo  eie  concetto,  eontciut  faelut,  non  tolum  ab  hit  quae  requirebat,  de- 
ttitil,  immo  contenta  populi  eoncettum  privilegium  renovavit. 

(2)  L' eccello  duce  a questi  (cm|ii  pretendeva  che  II  CliiozotI  verso  II 
ducal  dominio  Tacessero  il  loro  debito  c vedendoli  non  cosi  pronti  come  si 
conveniva,  contro  a loro  fece  qualche  innovazione,  ma  avvedutosi  che  il 
predecessore  avea  concesso  a loro  Chiozoii  ampio  privilegio,  non  solamente 
non  volle  più  inquetarli,  ma  con  l'assenso  del  |>opnlo  rinnovi  e ronTermii 
il  privilegio.  Caroldo  c altri  Cronisii 


Digitized  by  Google 


pi  del  doge  Reiiier  Zeno  fii  serillo  soltanto  |>er  isbaglio  An- 
gelo l’nrleeipazio  in  luogo  di  Orso,  e la  eontraddizionc,  a 
(jiiesto  proposito  notata  (1),  è tolta. 

Resta  ora  a eoneiliarc  le  date  del  documento  coi  tem- 
pi del  doge  Pietro  Tribuno  e dell’  imperatore  Costantino. 
Regnò  Leone  a Costantinopoli  dali’88ti  al  911,  ma  aven- 
do, nel  904  o 905,  ottenuto  un  tiglio  da  un  quarto  matri- 
monio contratto,  per  la  .speranza  d’  avere  finalmente  un 
erede  al  trono,  tanta  ne  fu  Pallegrezza,  che  volle  fosse  to- 
sto incoronato  col  nome  di  Costantino  Porlirogcnito- c ri- 
conosciuto imp<'ratore  fino  dalle  fasce,  facendosi  grandi  fe- 
ste. (2).  K che  gli  anni  dell’  impero  di  Costantino  debbano 
essere  noverarti  appunto  dalla  sua  nascita,  viene  attestalo 
dalla  somma  totale  di  essi,  ((naie  ci  vien  data  dagli  stori- 
ci bizantini.  Costantino,  scrive  Cedreno,  visse  anni  54  e 
mesi  due  : imi)crò  dapprima  col  padre,  collo  zio  Alessandro 
(che  gli  fu  tutore  alla  morte  di  Leone)  e colla  madre,  in 
tutto  anni  tredici  ; poi  con  Romano,  ingiustamente  assunto 

m 

(1)  Alno  esempio  ili  tiinile  sitaiilio  di  nome  troviamo  Tra  alni  in  un 
documento  nel  Cod.  t)I.I  della  Marciana  CI.  VII,  in  cui,  l'mperanfa  lino  Con- 
tlantino  aiig.  magno  et  magnifico  impre  anno  autem  impen’i  ejut  vigetimo 
Urlio  mense  /■ebr.  ind.  Vili,  ligura  un  dof(e  Giovanni,  quando  durante 
lutti  i cinquantaquattro  anni  di  regno  di  Costanlino  non  vi  Tu  alcun  doge 
di  nome  Giovanni  s dev’essere  forse  P.  Candiano  II. 

(2)  Il  bambino  fu  battezialo  dal  patriarca  Nicolò  nella  chiesa  di  santa 
Sofìa  dopo  40  giorni  della  tua  nascita.  Nel  primo  di  febbraio  il  re  chiese  al 
patriarca  di  entrare  in  chiesa,  essendogli  ciò  proibito  per  essersi  ammoglia- 
to la  quarta  volta.  E non  avendo  potuto  ottenere  quanto  desiderava,  depo- 
se il  patriarca  Nicolò  c conferì  questa  carica  ad  Eutimio  soprannominalo 
Sinocllo,  il  quale  fece  conoscere  francamente  all'  imperatore  il  divieto  ca- 
nonico. E Leone  non  nc  parlò  più.  Il  giorno  poi  della  Pentecoste,  l' impera- 
tore, col  mezzo  del  patriarca  stesso  Eutimio,  coronò  re  il  Ogiio  suo  Costan- 
lino e si  fecero  grandi  allegrezze.  Vedi  Doroleo  : Libro  storico  dalla  crea- 
zione dei  mondo  fino  al  1 77 1 , in  greco  volgare,  che  i greci  moderni  chiama- 
no Cronoyrafoi  Venezia  1784  in  4. lo,  pag.  362,  363.  Anche  in  Zonara, 
lib.  \Vi,  leggesi:  In  festa  Penlerotles  Leo  filiiim  sunm  coronari!  et 
imperalorem  appcilnrit. 
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all’  impero  aaui  veiiUsei;  iufinc  da  sè  solo  anni  quiudici  (1). 
Essendo  e^li  morto  nel  959,  è chiaro  che  l’anno  primo  del 
suo  impero  deve  porsi  nel  904  o 905  c non  già,  come  i più 
fanno,  soltanto  nel  911  alla  morte  del  padre.  Lo  stesso 
nlTerma  Giorgio  Monaco  (2),  lo  stesso  Zonara  : ed  è ad 
ammirarsi  anche  a questo  proposito  l’ esattezza  del  Dan- 
dolo, il  quale  nota  aver  cominciato  Costantino  a regnare 
nel  904,  solo  ingannandosi  nel  ci-edere  che  il  padre  suo  Leo- 
ne in  queir  anno  morisse  (5).  Questo  stesso  errore  però  è 
nuova  testimonianza  che  il  Dandolo  scriveva  sull’ appog- 
gio di  documenti,  vedendo  i quali,  datali  da  quell’anno  in 
nome  di  Costantino,  dovette  ragionevolmente  supporre 
fosse  in  queir  anno  seguita  la  morte  di  Leone.  Oltre  al 
nostro  abbiamo  anche  un  altro  documento  portante  la  data 
deir  impero  di  Costantino  dall’  anno  904,  ed  è riferito  dal 
Lucio.  Esso  è una  carta  di  Zara,  che  porta  in  capo  ranno 
908  indizione  VII,  mese  di  settembre,  imperante  Costan- 
tino (4). 

Dalle  quali  cose  tutte  risulta  che,  tolte  alcune  piccole 
diflerenze  nel  numero  delle  indizioni,  agevoli  a spiegarsi 
per  r incuria  dei  copisti  e per  la  facilità  di  prendere  l’uua 
per  r altra  le  cifre  romane  in  carte  antiche  e sbiadite  (cosi 
p.  e.  VII  od  Vili  in  luogo  di  Xll  o XUl),  l’ autenticità  del 
disputato  documento  è posta  fuor  di  dubbio,  essendone 

(1)  Cedreno,  p.  502,  ediz.  di  Ven. 

(2)  /mperavit  (Coos(antìoaf)t(afuefu6  (utoKbuj  cum  maire  teplem 
aliai  annoi  (oltre  a quelli  con  Alessandro  ),  eum  Jiomano  vero  ejui  io- 
eero,  illi  lutjectui,  aliai  viginti  lex  annoi,  lolut  denique  imperium  re- 
xit  annoi  quindecim.  Atque  ideo  imperii  yui  omne  tempui,  annorum 
quinque  lupra  quinquaginla  ipatii  coneluditur. 

(3)  Conilanlinui  itaque  defuncto  patte  eum  Alexandro  patruo  suo 
imperaoit  anno  Domini  DCCCCIV  ; vixitque  Alexander  eum  nipote  an- 
no /.  La  cronologia  del  Dandolo  è in  regola  : Basilio  regnò  dall'  867  al- 
I'  885,  Leone  dall'  886  anni  18  (Ino  al  904  ; Costantino  904-059. 

(4)  Nelle  memorie  de'monaci  di  s.  Grisogono  di  Zara.  Lucius,  SI.  della 
Dalmazia,  p.  195  nella  (rad.  iial. 
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conformalo  il  conteniilo  da  Uitli  i Cronisti  c corrisponden- 
done le  date  al  regno  deli'  iin])eratore,  a’  tempi  del  quale 
fu  rilasciato.  11  nome  poi  del  doge  Domenico  invece  di  Pie- 
tro TrilHino  è assuliilamontc  uno  sbaglio  dello  scrittore, 
come  fu  (|uelIo  di  aver  nominato  nella  conferma  Angelo 
Parlccipazlo  in  luogo  di  Orso,  c resta  provalo  che  codesto 
doge  Domenico  non  ha  mai  esistito  (1). 

Orso  Morto  Pietro  Tribuno,  altro  doge  fu  eletto  dalla  fami- 

r^n.'^'do'  glia  Parlecipazio  c fu  Orso,  soprannominato  I*aureta,  dal 
*9^12"  come  i Veneziani,  primi  in  Italia  a far  uso  dei 

cognomi,  talora  in  luogo  di  questi  valcvansi  anche  dei 
soprannomi  (2),  derivati  o da  (|ualche  qualità  |>ersonnle  o 
da  altre  particolarità.  Avuto  riflesso  alle  condizioni  di  Eu- 
ropa a quei  teni])i,  il  nuovo  doge  ebbe  più  che  mai  a cuore 
di  conservarsi  l’ amicizia  dell’impero  d’Oriente,  onde  man- 
dò a Costantino  ed  Alessandro  il  figlio  Pietro,  che  fu  assai 
benevolmente  accolto  c già  tornava  col  titolo  di  protos])a- 
tario  pel  padre,  quando,  venendo  a passare  |)er  le  terre 
dalmate  di  Miroslav  0 Michele,  bnno  dei  Croati  (3),  fu  arre- 
stato, spogliato  di  quanto  avea  di  prezioso  e mandato  a 
Simeone  re  dei  Bulgari,  che  avea  forse  qualche  motivo  di 
nemicìzia  coi  Veneziani.  Colà  rimase  prigioniero  finché  fu 
dal  padre  riscattalo  con  grossa  somma  e |)cr  P intercessio- 
ne d’un  Domenico  arcidiacono  di  Malamocco,  che  poi  forse 
in  ricompensa  fu  fatto  vescovo  di  quell’  isola. 

Sembra  che  il  caso  non  avesse  altre  conseguenze,  ed 
era  Orso  II  Parlecipazio  uomo  di  chiaro  ingegno,  famoso 
|)cr  santità,  amatore  della  giustizia,  generoso  nelle  elemo- 

(1  ) Inoltre  non  è supponibile  che  l Chioggiotti  fossero  ricorsi  ad  un 
doge  appena  creato  e mal  fermo  sul  suo  trono  per  avere  un  privilegio,  che 
non  poteva  aver  vigore  se  non  sotto  un  governo  bene  ordinato. 

<‘i)  Murat.  Dissert.  med.  evi. 

(.1)  Lucius,  de  Hegno  Dalmaliae  et  Croafiac. 
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sincj  nelle  quali  impiegava  gran  parte  del  suo  ricco  patrimo- 
nio. Pose  quindi  ogni  cura  a far  prosperare  la  repubblica, 
amò  più  la  pace  clic  la  guerra,  e se  nessun  fatto  strepitoso 
contrassegna  i vent’  anni  del  suo  governo,  fu  jierò  questo 
dai  suoi  popoli  amato  e benedetto,  p]  non  ci  voleva  invero 
poca  prudenza  a reggersi  in  mezzo  alle  continue  procelle 
che  sconvolgevano  Italia,  llerengario  avea  conseguito  nel 
9I()  la  corona  inq)erialc,  ina  poco  stette  a sorgere  contro 
di  lui  un  nuovo  partito  della  nobiitù  e del  clero,  avente 
alla  testa  Adalberto  marchese  d’ Ivrea  e Adeirico  conte  pa- 
latino di  Lombardia,  i quali  si  volsero,  con  tradimento 
verso  la  patria  comune,  a chiamare  un  principe  straniero, 
Rodolfo  di  Borgogna.  Berengario  dal  canto  suo  si  fece  un 
appoggio  negli  Ungheri,  ma  invano,  mentre  dovette  ce- 
dere il  campo  al  suo  più  fortunato  rivale,  che  fu  dal  ribelli 
incoronalo  re  a Pavia  ne)  922.  Non  ristette  però  dalla  lotta, 
linchè  le  devastazioni  de’ suoi  Ungheri  rendendolo  sempre 
più  odioso,ei  fu  ucciso  a tradimento  a Verona  due  anni  dopo. 

Assicuratosi  cosi  Rodolfo  nel  regno,  il  doge  Orso  non 
lardò  a mandargli  ambasciatori  a Pavia,  Domenico  vescovo 
di  Malamocco  e Stefano  Coloprino,  ottenendo  la  solita  con- 
ferma dei  trattali  precedenti,  con  altri  privilegi,  tacendo- 
visi  |icrfmo  del  solito  Ripatico  (1).  In  altro  patto  posterio- 
re di  Ugo  conte  di  Provenza^  già  succeduto  in  quel  rapido 
avvicendamento  di  sovrani,  nel  926,  a Rodolfo,  nel  reame 
d’Italia  trovasi  però  ricordato  di  nuovo  il  Ripatico  c il 
Teloneo,  da  cui  si  dichiaravano  esenti  soltanto  i tralTichi  del 
doge  (2).  Quando  si  voglia  far  attenzione  a quanto  in  quei 

(1)  Imo  per  loca  el  /lumina  in  cuneio  nostro  regno  libere  sua  pera- 
gani  negotia,  ila  lamen  ut  nullum  gravamen  «enfiai  populus  ejus,  vet 
ejus  negotialores  nullo  in  loco  persolvanl  de  quacumguelre,  sed  ex  no- 
stra largitale  quieta  more  ubique  sua  perfidant.  Dipi,  di  Rodolfo,  febbraio 

'Cod.  Trev. 

(2)  liiploma  del  i)27.  Nel  Trevlsaoco  Icggcsl  crroBcamcnle  921  : Ugo 
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tempi  avveniva  ; come  i principi  in  quelle  continue  rivo- 
luzioni c nelle  condizioni  feudali  predominanti  si  dovcano 
trovare  spesso  in  estremo  bisogno  di  danaro;  come  infatti 
tutto  vendevano  od  infeudavano,  non  farà  meraviglia  un 
tanto  alternare  di  condizioni  nei  privilegi  che  i Veneziani 
sapevano  procurarsi,  più  o meno  ampli,  secondo  il  bisogno 
appunto  in  cui  si  trovava  il  principe  dal  quale  quei  privi- 
legi acquistavano  o per  una  somma  pagata  una  volta  tan- 
to, o per  annuale  contribuzione  , malamente  da  alcuni 
interpretata  come  tributo  di  sudditanza  (2).  Ed  altri  doni 
pur  facevano  ai  ministri  allo  scopo  di  renderseli  favorevoli 
e col  mezzo  loro  consegtiire  le  agognate  franchigie  a pro- 
speramento del  loro  commercio. 

11  diploma  di  Rodolfo  va  distinto  da  tutti  i preceden- 
ti i>er  importantissima  particolarità,  Icggendovisi  confer- 
mata alla  Repubblica  la  licenza  di  battere  moneta  propria. 
Un  primo  cenno  di  questa  troverebbesi  ncU’  Altinatc  fino 
dai  tempi  di  Carlomagno^  al  quale  i Veneziani  si  obbli- 
gavano di  corrisimndere  lire  cinquanta  di  loro  moneta  pei 
possedimenti  che  avevano  nel  regno  italico  (3).  Altro  in- 

fu  eletto  nel  926,  e il  febbraio  susseguente,  in  che  fu  rilsKiato  il  documen- 
to, corrisponde  appunto  alla  indizione  XV  cominciata  nel  settembre.  Difalti 
Il  17  febb.  927  Ugo  trovavasi  a Pavia.- Mur.,  Ann. 

(3)  Cosi  il  conte  di  S.  Quintino  sostenitore  della  dipendenza  venezia- 
na f nelle  sue  Oitèrvasioni  critiche  intorno  all’origine  ed  antichità  del- 
le monete  veneziane)  non  rifletre  che  la  devozione  air  imperatore '(  ben 
altra  cosa  ebe  di/jendema  ) derivava  dall'  idea  allor  generale  del  romano 
impero  da  lui  rappresentatd,  e il  tributo  si  riferisce  alle  terre  dei  Veneziani 
possedute  nel  regno  italico  (V.  la  nota  seguente).  Che  più?  Egli  scorge  un 
tributo  perQno  nel  qitadragetimo  sulle  merci,  eh*  era,  come  ognun  vede, 
una  gabella!  Opera  sud.  p.  41. 

(3)  Praedia  autem  venet.  dux  et  ad  omnes  antiquioree  Veneticorum 
quae  ad  illorum  per  totam  Italiam-,  per  castros  et  civitates  pertinens  erat. 
quae  ad  illot  juite  pertinebat,  patuavit  te  dax ...  ut  in  quinquaginta  de 
nummor.  veneticor.  librai  in  tributum,  omnique  regor.  (sic)  pertolven- 
dum  fuiiiet,  ccc.  Cron.  Alt. 
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dizìo  d’  una  zecca  nelle  Isole  ci  verrebbe  somministrato 
dal  trovare  tra  i cospiratori  contro  il  doge  Agnello  Parte- 
cipazio,  al  principio  del  secolo  IX,  un  Giovanni  Moneta- 
rio (l),  giacché  ben  sappiamo,  come  a molti  diveniva  no- 
me di  famiglia  quello  della  dignità  rivestita  o dell’  eserci- 
tata professione:  cosila  famiglia  Tribuno  delta  poi  Tron: 
cosi  Pietro  Campanaro,  Leone  Saponario,  ed  altri,  che 
si  leggono  in  alcune  carte  dì  (|uel  secolo.  Infine  il  diplo- 
ma di  Lotario  dell’840,  regolando  il  numero  dei  testimo- 
uii  0 giuratori,  in  proporzione  alla  somma,  intorno  a cui 
si  agitasse  il  giudizio,  nomina  es])rcssamente  le  libras  ve- 
nelicorum.  Tuttavia  l’esistenza  di  codeste  monete  fu  va- 
riamente impugnata  : ma  le  ragioni  addotte  credo  non  ba- 
stino a fare  definitivamente  stabilire,  die  i Veneziani,  pri- 
ma della  metà  del  secolo  X,  non  avessero  moneta  propria. 

Alla  prima  fuga  nelle  Isole  è naturale  che  gli  abitanti 
della  Terraferma  seco  recassero  il  danaro  che  allora  uvea 
corso  nella  loro  patria  e che  era  moneta  romana.  Quando 
più  lardi  i Goti  coniarono  la  propi  ia,  racceltarono  |H,*r  cer- 
to i Veneziani  nei  loro  trallichi,  come  accettarono  del  pari 
le  monete  orientali  e poi  quelle  dei  Longobardi  e dei  Ca- 
rolingi. 

Non  è però  inverosimile,  che  venuto  lo  Stato  loro  a 
fiorente  condizione,  e stendendosi  sempre  più  il  com- 
mercio e quindi  il  bisogno  della  moneta,  stabilissero,  con 
consenso  forse  degl’imperatori,  una  zecca,  da  cui  usci- 
vano monete  che  aveano  corso  nelle  terre  italiane  c gre- 

Alle  quali  parole  corrUpondono  appunto  le  segueoU  nel  diploma  di  Federi- 
co Barbarossa  1177:  PromitU  cuiictus  ducalut  yeneticor.  nob.  et  tucces- 
soribtit  nrTj  per  hujus  paclionis  foedere  annualiter  oi  mie  marito  pertol- 
vere  librai  laor.  denartor.  L.  Pacla,  1,  p.  8. 

fi)  Sagomino:  Johannei  autem  Atonelariui  fuga  captus  eil  ad  Lo- 
tharitim.  E ai  tempi  del  doge  Giovanni  Parlecipazio,  82U-836,  altro  Uomi- 
nicui  iloitelariui. 

•29  1 
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chfì.  Anzi  quoiMlo  veniuTO  a cessare  le  alli'c  zecche  di 
Troiso,  Lucca,  Pavia,  .Milano  c Pisa  pel  decreto  di  Car- 
lowagiio,  che  voleva  solo  dalle  zecche  palatine  si  conias- 
sero le  monete  del  suo  iin])oro  (I),  la  veneziana  prohabil- 
mente  continuò,  siccome  appartenente  ad  uno  Stato  non 
soggetto  alle  leggi  franche.  £)$tinti  i Carolingi,  i Vene- 
ziani ebbero  bisogno  di  un  nuovo  riconoscimento  della 
loro  moneta,  c ciò  ottennero  da  Rodollò  nel  924  che  ne 
riconferma  ad  essi  il  diritto,  secondo  la  ronsitcludine  che 
i duci  di  quella  provincia  aveano  dagli  amichi  tempi.  Pa- 
role notabilissime,  che  si  trovano  ripettite  in  altro  diploma 
di  re  Ugo,  successore  di  Rodolfo,  e che  fanno  fede  irrefra- 
gabile, non  allora  soltanto  aver  cominciato  i Veneziani  a 
batter  moneta,  ma  da  tempi  molto  remoti,  se  antichi  già 
si  dicevano  nel  secolo  X. 

Che  i danari  portanti  da  una  parte  il  nome  di  Lota- 
rio o di  Ludovico  c dall’  altra  una  Croce  con  Fenecia  o 
Fenecias  sieno  propriamente  coniali  nelle  Isole  non  oserei 
asserire  : forse  appartengono  alla  Venezia  terrestre,  o alla 
zecca  palatina  (2)  ; però  potrebbero  esser  anche  della  Re- 
pubblica, ])orlando  il  nome  imperiale  ])cr  uniformarsi  agli 
altri  c aver  come  (|uesli  corso  in  Italia  ed  in  P'rancia.  Era 
anzi  cosa  non  insolita  a (|uei  tempi,  che  una  zecca  stam- 
passe monete  col  conio  delPallra,  e i Veneziani  ne  conser- 
varono l’uso  lino  al  1550,  quando  per  decreto  del  Maggior 
Consiglio  (27  iebbraio),  fu  statuito  di  non  più  coniare  mo- 
nete forestiere  e ne  furono  spezzati  i tipi  (3). 

Il  non  rinvenirsi  poi  monete  veneziane  neppiir  dopo 
Rodolfo,  ad  unta  dell’  ottenuta  conces.sione,  fino  ad  Pmri- 

(1)  yolumuii  ul  fn  nullo  loco  moneta  perculiatur  niti  ad  eurlem  •( 
tilt  denari  palatini  mercentur  et  per  omnia  discurrant  ; i.  K05-S0S. 

(2)  S.  (JuUitiDO.  opera  cilaUi. 

(3)  Monetae  forineecae  non  fiant. 
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co  11  (1002-1024)  e più  sicuramente  ancora  ad  Enrico  111 
(1039-1056),  nelle  quali  il  nome  ed  il  busto  di  san  Marco 
tolgono  ogni  sospoUo  clic  sicno  siale  coniale  in  Tcrra- 
Icrma,  dee  l'arci  a\  verlili  di  non  negar  1*  esislenza  nein- 
nien  di  altre  anteriori  e lino  dai  tempi  dei  ])riini  Carolingi, 
per  la  sola  ragione  che  non  ce  ne  sono  pervenuti  esem- 
plari, od  almeno  bene  accertati  (1).  Imperciocché  nel  men- 
tre non  si  possono  mettere  in  dubbio  le  suddette  conces- 
sioni di  ilodolt'o  e di  Ugo,  tuttavia  monete  veneziane  di 
quel  tempo  non  abbiamo.  Del  che  nessuno,  eh’  io  sappia, 
indicò  la  causa,  la  (piale  è a cercarsi  iu  ciò  ch’esse  iiiro- 
no  assai  probabilmente  riluse,  allorché  sotto  il  doge  Seba- 
stiano Ziani  ( 1172-1 179),  a sopprimere  ogni  segno  di  di- 
pendenza dall’ impero,  fu  statuito  di  slam|>arc  sulle  monete, 
non  |)iù  il  nome  dell’  imperatore,  ma  quello  del  doge  (2). 

Laonde  a chi  vorrà  spassionatamente  considerare  : 
che  i Veneziani  non  erano  nella  dipendenza  né  dei  Lon- 
gobardi, nè  dei  Carolingi,  de’  quali  nessuna  legge  trovia- 
mo avere  avuto  tra  essi  applicazione  e vigore:  che  per 
la  frequenza  delle  relazioni  coll’Oriente  si  arricchivano  di 
metalli  preziosi  : che  per  la  dignità  del  proprio  Stato  e 
pei  bisogni  del  commercio  devono  aver  comincialo  per 
tempo  a coniare  moneta,  alla  (piale  j>erò  con  ispeciali  pri- 
vilegi si  davan  cura  di  procacciar  corso  nell’ Oriente  e 
nell’  Occidente  : che  lutine  tali  monete  sparirono  in  Venc- 

(1)  Vedi  Ouervazfoni  anIicAe  intorno  all’origine  ed  anticMid  del- 
le monete  veneziane  di  Giulio  di  S.  Quintino.  Torino  18i7.  La  nionela 
coir  iscrizione  da  una  parte:  Deue  conserva  Hom.  Imp.  e dall' altra  Xste 
salva  Veneeias,  fu  forte  una  medaglia  coniata  alP  occasione  della  venula 
di  Ludovico  II  a Venezia  856,  e come  è naturale,  a Venezia  stessa  per 
ricordar  quella  venuta,  non  già  in  Francia,  facendo,  che  al  primo  voto 
per  parte  de'Ven  'ziani,  risponda  cortesemente  I'  im|ierntore  eoi  secondo. 

(2)  Però  narra  il  Oandolu  anche  ilei  patriarca  Orso  Orseolo  vlredoge 
per  là  mesi,  iiitornu  al  I0U2  : Uie  monetam  parviim  sub  ejus  nomiue 
erciidi  fecit. 
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zin  flila  rirorma  del  Ziani  e più  lardi  d’ Enrico  Dandolo, 
come  d’altre  monete  siiecedctle  altrove  nelle  successive  ri- 
forme cui  (lappertullo  andarono  soggette,  appariranno  le 
mie  congetture  forse  non  lontane  dal  vero. 

Giunto  nel  9.12  all’  anno  ventesimo  del  suo  governo, 
Orso  li  Partecipazio  rinunziò  |)er  ritirarsi  a vita  tranquilla 
e di  devozione  nel  monastero  di  s.  Felice  nell’  isola  d’Ain- 
iniana,  fondalo  Irentadue  anni  prima  dai  monaci  fuggiti  da 
santo  Stefano  d’Allino  all’  invasione  degli  Ungheri  in  Italia, 
in  suo  luogo  fu  eletto  Pietro  Candiano  11,  figlio  del  doge 
Gandiano,  morto  comhallendo  contro  gli  Slavi.  Fin  dal 
primo  anno  del  suo  dogado,  egli  ebbe  il  contento  di  se- 
gnare un  onorevole  e vantaggioso  trattato  cogli  abitanti 
di  (]apndislria. 

L’ Istria  e la  Venezia  ebbero  sempre  aflìnifà  di  co- 
stumi e d’ interessi  ; fino  dai  tempi  romani  furono  unite 
in  una  sola  pro\incia,  unite  furono  altresì  sotto  la  dio- 
cesi di  Grado  nel  732  (1)  ed  Orso  Partecipazio  I avea  pro- 
tetto gl’  istriani  dagli  assalti  degli  Slavi.  Ora  le  città  dcl- 
l’ Istria  mandarono  Adalberto  Lucopoilo,  Giovanni  Scabinn 
c Foragario  avvocato  (2)  a domandar  al  doge  amicizia  ed 
alleanza.  Nel  patto  sottoscritto  a Rialto  confessavano  gli 
abitanti  di  Giustinopoli:  essere  stati  sempre  difesi  e pro- 
tetti dai  Veneziani,  aver  goduto  fino  allora  del  benefizio 
di  liberamente  praticar  nelle  Lagune,  trop|)o  invero  aver 
tardato  a rendere  debita  testimonianza  di  gratitudine  : 
farebbcrlo  ora,  promettendo  al  doge  ogni  anno  a titolo  di 
onore  cento  anfore  di  vino  nel  tempo  della  vendemmia; 
iinpegnavansi  infine  di  proteggere  aneli’ essi  dal  canto 
loro  ì negozianti  veneziani  che  girato  avessero  jk‘1  loro 

(1)  Vedi  sopra  a p.  3.5  noia. 

02)  Danri..  Chr. 
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lerritorìo  c avrcbbonli  ptinUinlmentc  pagati  in  ogni  tem- 
po (t). 

Spiaccpie  però  ta  cosa  grandemente  a Wintkero  mar- 
chese, che  era  allora,  dell’  Istria  pel  re  Ugo,  e a vendicar- 
sene confiscò  i beni  che  i dogi  possedevano  nel  suo  ter- 
ritorio, siccome  addetti  al  ducale  palagio;  confiscò  altresì 
(piclli  del  patriarca  gradese,  de’  vescovi  di  Olivolo  e di 
Torccllo,  nonché  di  altre  chiese  e particolari.  Kè,  contento 
a questo,  predò  alcune  navi  venete  mettendone  a morte 
l’ equipaggio,  proibi  agl’  Istriani  (|unlunque  commercio  coi 
Veneti  e perfino  di  pagare  ad  essi  i loro  credili.  Benché 
la  cosa  fosse  di  tanta  gravità  da  richiedere  l’ uso  delle 
armi,  tuttavia  il  doge  Pietro  Gandiano,  por  riguardo  forse 
al  re  d’ Italia,  s’  appigliò  ad  altro  partito  e fu  ({uello  di 
sos|)cndere  ogni  coiminicazione  coll’  Istria,  la  quale  veni- 
va per  tal  modo  a mancare  di' molle  cose  necessarie,  che 
riceveva  in  addietro  pel  conunercio  dei  Veneziani.  Code- 
sto blocco  marittimo  divenne  ben  presto  tanto  pesante  al 
paese,  che  il  superbo  Wintkero  si  vide  ridotto  alla  neces- 
sità di  mandare  suoi  legati  al  patriarca  Marino  Contarini, 
supplicandolo  volesse  interporre  i suoi  buoni  uflizii  a pro- 
curargli la  pace  col  doge.  L’ allo  che  venne  in  conse- 
guenza sottoscritto  da  quel  marchese,  da  due  vescovi  e 
dai  primati  o deputati  delle  città  istriane  recatisi  a Rial- 
to, é si  umiliante  che  ben  dimostra  la  grande  potenza  a 
cui  erano  giunti  fin  d’  allora  i Veneziani.  In  <|ticlla  carta, 
dopo  aver  a parte  a parte  confessalo  le  violenze,  a punir 
le  quali  il  doge  avea  ordinato  la  sospensione  d’  ogni  com- 
mercio, il  Wintkero  prometteva,  in  nome  anche  di  tulli  i pro- 
vinciali, di  non  molestare  più  le  possessioni  dei  Veneziani, 
di  obbligare  gl’  Istriani  al  pagamento  de’censi  e delle  tasse 
nei  veneti  porli,  secondo  l’ antica  costumanza,  cioè  il  ripa- 
(1)  Cod.  Trevi». 
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lico  c il  lelouen,  senza  poterne  pretendere  minorazione 
od  alterazione  alcuna  ; le  navi  istriane  non  si  coinporte- 
rel)ÌRTo  mai  ostilmenle  cuiitru  le  veiiele  ; fosse  pace  |K*r> 
|M'lua  Ira  li;  due  iiaziuni  : infine  se  il  re  d’ Italia  coman- 
dasse oslilìlù  coniro  i Veneziani,  quesii  avessero  ad  esser- 
ne avvisali  per  poter  ridursi  in  salvo  alla  patria  loro.  Man- 
cando a’ (piali  palli,  si  olddi^^avano  i provinciali  a pagare 
cento  lildii'e  di  oro  purissimo,  mela  al  ducale  palazzo  e 
metà  al  palazzo  regio  d’ Italia  (I).  É questo  documenlo  la 
più  compiuta  soddisfazione  che  un  popolo  potesse  oltenen', 
e ne  risulta  anche  altra  circostanza  importante,  cioè  che 
vediamo  essere  stali  solili  i Veneziani  a farsi  pagare  nei 
loro  porli  dai  navigli  dei  sudditi  del  re  d’ Italia,  il  ripa- 
lico  ed  il  leloiieo  che  easi  stessi  (Migavano  nel  passaggio 
dei  fiumi:  nude  si  conferma  ciò  che  altrove  dicenuno  a 
(piesto  proposito,  e si  vede  induhhiainenic  che  quei  censi 
altro  non  erano  se  non  una  convenzione  finanziaria  sulla 
liase  della  reciprocanza. 

ÌSoii  passarono  però  cosi  di  queto  le  cose  con  Comac- 
chio.  Questa  città,  risorta  dalle  sue  mine  e dall’avvilimento, 
in  cui  circa  cinquanl’anni  prima  era  stala  ridotta  da  Gio- 
vanni Parlccipazio,  avea  ripreso  vigore,  e i suoi  cittadini, 
corivndo  culle  loro  navi  i mari,  recavano  non  poca  niuleslia 
al  commercio  veneziano.  l''u  s|>edila  dumpie  contro  di  loro 
una  nuova  fluita,  e la  città,  incapi'ice  al  resistere,  dovette 
umiliarsi  ohhiigandusi  a restituire  le  prede. 

Tru|>po  era  allora  occupato  delle  cose  d’ Italia  re  Ugo 
perchè  potesse  accorrere  in  difesa  dei  Cumacchiesi  suoi 
sudditi,  e tanta  era  la  corruzione,  tanto  il  disordine,  che  si 
videro  a quei  tempi  |MU'fino  tre  donne  esercitare  una  fune- 
sta influenza  nelle  cose  italiane,  non  già  pel  grado  o per  le 
ricchezze,  ma  |)er  la  loro  bellezza  di  cui  facevano  infame 
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mercato  : EnnciiJ^nitla  figlia  del  marchese  Adalberto  di  To- 
scana in  Lombardia  ; Teodora  c Mariuccia  detta  Marocia  in 
Koma^  ove  a capriccio,  per  criminose  passioni,  per  lavor  di 
partito,  eleggcvansi  e deponevansi  i |>api  : non  più  pudore, 
non  più  costumi,  non  più  religione,  onde  a ragione  le  genti 
$|>aventntc  a tanto  orrore  attendevano  alla  fine  del  secolo  la 
fine  del  mondo.  E mentre  tale  era  la  condizione  delle  cose 
nel  settentrione  c nel  centro  dell’Italia.  continua>ano  nel 
mezzogiorno  con  alternante  fortuna  le  guerre  tra  i Greci  ed 
i principi  longobardi  di  Benevento  c di  Capua,  tra  Sarace- 
ni c Cristiani.  Tuttavia  fra  tanto  variar  di  vicende,  fra  tan- 
te pretensioni  ed  ambizioni,  re  Ugo  dovasi  a credere  di  po- 
tere consolidare  il  suo  trono,  chiainandonc  a parte  il  figlio 
Lotario,  giovanissimo  ancora,  e stringendo  amicizia  con 
Enrico  re  di  Germania  vincitore  degli  Ungheri  a Mersebur- 
go  (934),  c coir  imps'ratore  di  Costantinopoli,  Costantino 
Porfirogcnita.  Ma  poco  giovamento  poteva  venirgliene,  es- 
sendo (|ucllo  molto  occu|)ato  delle  cose  sue  di  Germania, 
cpicsto  non  mai  libero  delia  sua  volontà.  Dalla  tutela  dello  zio 
Alessandro  era  passato  sotto  a cpiclla  della  madre  Zoe  c de- 
gli amici  di  lei  : poi  nel  919  Koinano  Locapeno,  comandan- 
te della  fiotta  nel  mar  Mero,  recatosi  improvvisamente  a Co- 
stantinopoli, avea  cacciala  Zoe,  ed  impadronitosi  dell'  im- 
jwratore,  aveagli  fatta  sposare  la  sua  figlia  Elena.  Oceupato 
indi  il  trono,  vi  fece  poco  appresso  innalzare  anche  i suoi  tre 
figli  Cristoforo,  Stelano  e Costantino.  Cosi  erano  ciiupie  im- 
peratori ad  uno  stesso  tem|)o,  e a tanti  raggiri  di  corte,  al- 
le coliK»,  ai  vizii  de’  regnanti  un  popolo  di  schiavi  piegava 
docile  la  fronte  e,  all’esempio  dei  suoi  principi,  apprendeva 
a sprezzare  la  religione,  a calpestare  ogni  morale,  a «lisa- 
mare  la  patria.  Laonde  i Bulgari,  altra  nazione  aggiuntasi 
ai  Saraceni,  ai  Mornianni,  agli  Ungheri  a flagellare  (piell’  im- 
pero, iK'iiclrasano  lino  nelle  vicinanze  della  capitale;  gene- 
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rali  ed  ammiragli  fuggivano,  i dilènsuri  delle  città  le  al>- 
hnndonavaiio  al  primo  apparir  del  nemico,  lasciavano  in- 
difTercnti  bruciar  le  darsene  e gli  edilizii  intorno  a Costan- 
tinopoli, c tutto  (|uesto  raccontano  gli  storici  con  tale  fred- 
dezza ed  impassibilità,  come  nessim  disdoro  ne  fosse  venu- 
to alla  nazione.  Finalmente  ardeva  un  palazzo  nella  stessa 
residenza,  e |>oi  im  altro,  una  delle  porte  ])rinci|>ali  era  a.s- 
sediata,  il  (K'ricolo  estremo.  K Romano,  die  confinato  avea 
1’  im]x;ratore  Costantino  nel  suo  appai'lamcnto,  dove  si  oc- 
cupava a studiare  e dipingere,  lungi  dallo  scuotersi  c met- 
tersi alla  testa  deiresercilo,  usciva  umile  c dimesso  incontro 
al  re  de’  Bulgari  e ne  iinjilorava  una  ignominiosa  pace.  Poi 
per  nuovi  intrigbi  di  corte  i figli  s’ inimicarono  al  padre  e, 
fattolo  improv>isnmentc  prendere,  il  rilegarono  in  un’  isola, 
ove,  per  altro  rivolgimento,  non  tardarono  ancli’essi  a se- 
guirlo, accolti  da  lui  ironicamente  ringraziandoli  delTono- 
rc  della  lor  \isita  (945).  Morirono  tutti  in  separato  confìna- 
meiito,  e Costantino  potè  alfin  regnar  solo,  lino  al  959. 

A (piesto  ini|)eralore  il  doge  Pietro  Candiano  11  avea 
mandato  il  figlio  in  ambasciala  per  riconfermar  l’ainicizia 
c i trattati  di  commercio,  cd  aveane  ottenuto,  oltre  i soliti 
privilegi,  anche  il  titolo  di  protospatario,  già  concesso  ai 
suoi  predecessori.  Cimpic  anni  dopo,  cioè  nel  939  (I),  ci  si 
mori\a  e gli  veniva  dato  a successore  (pici  Pietro  Partcci- 
jiazio  0 Badoario,  figlio  di  Orso,  che  già  dicemmo  preso  dai 
Croati  c consegnalo  al  re  dei  Bulgari,  nuranlc  il  cui  go- 
verno di  soli  tre  anni  nulla  accadde  di  notabile,  ma  tanto 
più  importante  fu  quello  del  suo  successore  Pietro  Candia- 
no  III,  figlio  del  secondo  Candiano,  che  tcmic  il  trono  duca- 
le per  diciasselt’  anni. 

(1)  Sagomino. 
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Pietro  Candiano  111,  doge  XXL — Guerre  narenlene.  — Rapimento  delle 
ipoie  veneziane.  — Festa  delle  Marie.  — Trattato  con  Berengario.  — 
Ribellione  del  Aglio  del  doge.  — Pestilenza.  Morte  del  doge  Pietro 
• l^nndiann  III. 

1^  ino  dal  secondo  anno  del  suo  dogado,  Pietro  Candia- 
no  III  ebbe  à sostenere  di  nuovo  i diritti  del  patriarca  gra- 
dense,  Marino,  contro  le  pretensioni  resuscitate  da  Lupo 
allora  patriarca  di  Aquileja.  A reprimerne  la  baldanza,  bastò 
l’espediente,  già  dal  padre  adoperato  contro  Wintkero  mar- 
chese deir  Istria,  di  sospendere  cioè  ogni  traflico  col  paese 
nemico.  Stretto  dal  blocco.  Lupo  si  vide  parimenti  obbli- 
gato a domandare  la  pace,  per  l’ intercessione  dello  stesso 
Marino.  Nel  documento  in  data  i3  marzo  944  (I)  egli  so- 
lennemente dichiara  di  essere  stato  un  uomo  tristo  recando 
tanta  molestia  al  patriarca  Marino  ; essersi  indirizzato  a 
questo,  perchè  interporre  volesse  i suoi  buoni  uflìzii,  giac- 
ché ogni  altro  mezzo  di  placare  il  doge  eragli  riuscito  va- 
no ; aver  infine  per  tal  modo  potuto  ottenere  la  pace  ; giu- 
rare quindi  di  non  ripigliare  mai  più  le  armi  contro  la  giu- 
risdizione (li  Grado,  ne  contro  terra  alcuna  della  Repubblica, 
obbligandosi  airammenda  di  cinquanta  libbre  d’oro  quando 
vi  mancasse,  ccc. 

Assicurale  cosi  le  giurisdizioni  veneziane,  rifioriva  il 
commercio  e con  esso  la  interna  prosperità,  quando  risorse- 
ro le  antiche  molestie  per  parte  dei  Narcnlani.  Nell’anno  so- 
li) Coti.  Trevls. 
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sio  (l)  del  suo  {{overno,  Pielro  Caiidiaiio  MI  spedi  conilo 
di  loro  trenlalre  navi,  dai  Veneziani  delle  gumbarie,  c co- 
mandale da  Orso  Badoario  c Pielro  Rusolo,  ma  senza  l'elice 
risultamenlo.  Laonde,  rinnovata  la  spedizione,  pare  ne  oUe- 
uesse  miglior  esito,  poiché  ridur  seppe  il  nemico  alla.  pace. 
Onesta  vittoria  è probahilmente  quella  che  il  cronista  Mar- 
co (2)  attribuisce  ai  Veneziani  sopra  Gajolo  pirata  che  ra~ 
piva  nomini  e donne;  le  quali  parole  farebbero  credere  che 
con  (piesto  fatto  stesse  in  relazione  il  famoso  Hapimenlo 
delle  sfme  veneziane,  riferito  da  alcuni  al  tempo  del  doge 
Candiano  11,  altri  a quello  del  doge  Pietro  Tradonico,  ed 
nitri  |)ersiuo  sotto  al  governo  dei  Tribuni.  Comunque  sia, 
codeslo  rapimento  delle  spose  non  è punto  ricordato  uè 
dal  Sagomino,  quasi  contemporanco,  nè  dall’  Allinatc,  nò 
dal  Canale,  nò  da  altre  buone  cronache,  onde  potrebbesi 
ragidncvolmcnle  argomentare,  che,  se  pur  vero  in  qualche 
parie,  non  siasi  però  stimato  a princìpio  di  grande  rilevan- 
za ; c forse  fu  il  trionfo  suddetto,  che  innestato  poi  ad 
un  antico  costiune,  acquistò,  per  le  feste  che  vi  andarono 
annesse,  un  valore  storico  c nazionale.  Tutto  in  quel  l'atto  è 
incertezza  ; il  tempo  in  cui  accadde,  i particolari  che  i’ac- 
compagnarono,  la  forma  precìsa  con  cui  veniva  celebrata, 
alla  prima  istituzione,  la  festa  commemorativa. 

Abbiamo  già  ricordato  nei  primi  capìtoli  il  costmuc 
asiatico,  rimasto  lungo  tempo  tra  i Veneti,  di  esporre  le 
fanciulle  da  marito  in  un  tempio,  allìnchè  ciascun  giovane  si 
sccglicssc  tra  quelle  la  sposa.  Introdotto  il  cristianesimo,  è 
probabile  che  tal  ceremonia  si  conservasse,  sebbene  soll’al- 
tra  lòrma,  ed  il  giorno  31  di  gennaio,  dedicato  alla  memo- 
ria della  Traslazione  del  corpo  di  s.  Marco,  le  fidanzate  si 

1 . ' 

(I)  Sngornino. 

(■2)  Il  (Tuni^Ui  Marco  scriveva  verso  la  line  ilrl  secolo  \lll,  ina  allinsc 
all  anlicbc  fonti,  .\rcli.  st.  il.  app.  I.  Vili. 
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ivcavnno  olla  enllcili'olc  d*  Olivolo  portando  seco  in  ima 
cassetta  od  arcella  la  modesta  lor  dote,  jwr  ricevere  colà  la 
lienedizionc  a*  loro  matriinonii. 

Istruiti  deirnnnual  lesta  i pirati  narcnianij  triestini  od 
istriani  che  si  fossero,  si  ap|)ialtarono  tra  le  macchie  ond'e- 
ra  a «pici  tempo  ingombra  l’ isola  d’ Olivolo  e,  usciti  al- 
r improvviso,  penetrarono  colle  armi  in  pugno,  nella  chiesa 
e ne  rapirono  le  spose  colle  lor  doli,  uccidendo  o via  Irà- 
scinando  con  sè  (pianti  osavano  far  resistenza.  Salili  rapi- 
damente nelle  barche,  che  tenevano  pronte,  s’ involaro- 
no colla  [ireda,  nè  posarono  il  remo  finché  non  ehhero 
ragginnlo  un  sito  remoto  di  Caorle,  al  (|uale  restò  poi  per 
(piesto  fallo  il  nome  di  l'orto  delle  donzelle.  Colà  attende- 
vano a partire  tra  loro  il  holtino,  quando,  sopraggiunti  dai  ' 
Veneziani,  furono  pienamente  sconfitti,  e tulio  dovettero  re- 
stituire ai  vincitori,  i quali  tornarono  trionfanti  e fra  gli  ap- 
plausi generali  a Rialto. 

A comincinorazione  del  fallo,  vuole  la  tradizione,  ve- 
nisse stabilito,  che  il  doge  nel  giorno  della  Purificazione,  in 
cui  i Veneziani  erano  tornali  vittoriosi  dei  pirati,  avesse  a 
recarsi  ogni  anno  a renderne  grazie  alla  iMadoima  nel  tem- 
pio di  S.  Maria  Formosa  ; in  quel  di  fossero  dotate  dodici 
povere  fanciulle,  le  (piali  accompagnavano  processionalmen- 
Ic  il  doge  nella  sua  visita  ; infine  si  facesse  eziandio  una  so- 
lenne processione  delle  diverse  scuole  o cor|)orazioni  reli- 
giose. La  festa,  semplice  a principio,  divenne  poi  sempre' 
più  sontuosa,  e fu  prolungata  fino  ad  otto  giorni.  Il  più  an- 
tico documento,  che  ne  parli,  è in  data  deiranno  <1 1 i2  (I), 
ma  si  rilèrisce  ad  im’antica  consueludine  e tratta  parlicolar- 
inenle  dell’ordine  da  tenersi  nella  processione  (2).  Ouelln 


( l).>cir  Archivio,  libro  <lc‘ Palli  II  (.31. 

(-2)  n.v  quello  ilorumcnt»  r <i.illa  arKoentr  iinrra/iatu>  del  Cronista  da 
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carln,  dopo  aver  ricordalo  come  i predecessori,  iiOtiimi  re- 
ligiosi, d’accordo  col  clero  c col  popolo,  avcaiio  decretato, 
che  ogni  anno  nel  di  della  Purificazione  venisse  l'alto  ad 
onore  di  Dio  e della  Vergine  una  processione  delle  scuole  (1  ), 
ordinava  che  la  processione  avesse  dapprima  a l'ecarsi  al 
palazzo  ducale,  donde,  ricevuta  la  henedizione  del  doge,  si 
trasferisse  a'  s.  Pietro  di  Castello,  ad  ascoltarvi  la  messa. 
Tornasse  (piindi  lino  alla  ripa  di  palazzo  coiraccompagna- 
menlo  del  vescovo  e del  clero,  e,  levato  il  doge,  entrasse 
nella  chiesa  di  s.  Marco  ove  henedicevansi  le  candele,  indi 
la  processione  mettevasi  nelle  barche  e giunta  a’  ss.  Aposto- 
li, se  l’ac(|ua  era  alla,  andava  per  quel  rio  a s.  Maria  For- 
mosa, se  bassa  vi  si  recava  tornando  pel  gran  canale.  Il 
piovano  di  s.  Maria  Formosa  avea  l’obbligo  di  mandare  la 
Jiiatlina  di  buon’ora  a Castello  due  barche  per  rimorchiare 
il  piatto  (barca)  del  vescovo  che  seguiva  le  Marie,  con  un 
prete,  un  diacono,  un  suddiacono  portanti  quindici  candele 
da  una  libbra  e mezzo  per  ciascheduna,  e due  oncie  d’ in- 
censo. Le  candele,  dopo  benedette  a s.  Maria  Formosa,  veni- 
vano distribuite  tra  i canonici  (2). 

Quali  fossero  nel  Xlll  secolo  le  feste  Mariane,  Utiluite, 
come  dicono  i documenti,  a devozione  e consolazione  di  lui-  . 
la  la  Fenezia,  a|q)rendiaino  dalla  Cronaca  del  Canal,  scrit- 
tore contemporaneo.  La  vigilia  di  s.  Marco,  una  compagnia 
• di  damigelli  recavasi  in  barc9  al  palagio  e discesi  in  ter- 
ra donav  ano  bandiere  ai  fanciulli,  poi  andavano  a due  a due 

Canale  al  traggono  nuove  notizie  non  registrate  dagli  storici  di  Venezia,  per- 
eia  ne  parliamo  diffusamente. 

(1)  Erano  di  a.  t.nea,  t.  Maria  Formosa,  a.  Angelo,  a.  Ermagora,  a.  Ma- 
cia Mater  Domini,  8.  Silvestro,  8.  Polo.  Vedili  testamento  di  Pietro  Ziani, 
In  Cicogm,  heris.  IV,  535. 

(2)  Item  IO  die  Purificalionii  $.  Mariae  ttnetur  ptehanui  predietus 

summo  mane  mitlere  ad  Caetellum  duae  barchat  cum  80  Aotninibus,  qui 
debeant  remoileati  platum  ditti  domini  Episcopi  seguendo  lUarias.  FI: 
Corn  Eec  Ven.  Deca  IV.  l.  Ili,  p.  300  • . . . 
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innanzi  alla  cfiiesa  accompagnali  da  tromhellicri  cd  altri 
damigelli  portanti  vassoi  d’argcnlo  carichi  di  confezioni  ed 
altri  con  fiale  d’argcnlo  piene  di  vino  e coppe  d’oro  c d’ar- 
gento. Da  ultimo  venivano  i cherici  cantando,  vestili  di  pi- 
viali di  scinniilo  d’oro,  cosi  recandosi  a s.  Maria  Formosa, 
ove  trovavano  donne  e donzelle  in  gran  numero,  c distri- 
buivano confezioni  e vino  da  bere,  e specialmente  ai  pre- 
posti. La  stessa  processione  rinnovavasi  rullimo  giorno  di 
gennaio^  cd  un  cherico  in  mezzo  alla  compagnia,  vestilo  di 
drappo  di  damasco  lutto  d’oro,  alla  foggia  della  Vergine, 
era  portalo  da  (|uattro  uomini  sopra  un  seggio  mollo  ric- 
camente addobbato,  avendo  davanti  cd  ai  lati  gonfaloni 
d’oro.  Uscivano  quindi  dalla  processione  tre  cherici,  i quali 
presentandosi  davanti  al  doge,  che  stava  alla  finestra  ded 
palagio  coi  suoi  nobili,  cantavano  le  così  dette  laudi  gre- 
che : Crislo  vince,  Cristo  regna,  Cristo  impera.  Al  nostro 
signor.  N.  I\'.  alla  Dio  grazia  inclito  doge  di  f'cnezia.,  Dal- 
mazia e Croazia  e dominatore  di  una  quarta  parte  e mez- 
zo di  tutto  r impero  di  Romania,  salvamento,  onore,  vita  e 
vittoria.  S.  lUarco,  tu  lo  aiuta. 

ftiincltcvasi  poscia  in  moto  la  processione,  avviandosi  • 
a s.  Maria  Formosa,  ove  entrata  nella  chiesa,  un  altro  chc- 
rico,  vestilo  alla  foggia  d’angelo  (4),  dirigeva  a quello  che' 
rappresentava  Maria  il  saluto  dell’  Evangelio  : Ave,  Maria  (2). 
Finita  la  cerimonia,  uscivano  tutti  dalla  chiesa  c al  dopo 
pranzo  si  trovavano  in  dodici  case  le  dodici  Marie  ac- 
conciale mollo  riccamente  con  drappi  d’oro  c corone  di 
pietre  |)rczioso,  circondale  da  danic  c damigelle,  e il  doma- 

» 

. (I)  Tutto  allora  prraoniflcavaai,  tiitto  veniva  materialUxato  per  fare 
maggior  impressione  sul  popolo,  onde  i cosi  detti  Millerii,  che  si  rappresen- 
tavano in  tutte  le  chiese  d'  Europa. 

(2)  età  si  rircrisce  il  decreto  1328  che  Maria  e l' Angelo  non  si  aitino 
d.i  vanti  al  doge.  Libro  (Toro  all'Arch.  I.  IV,  p.  30. 
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ni  faccvasi  gran  lesta  in  quelle  dodici  case.  Il  giorno  poi 
della  Purificazione,  i cittadini  cui  erano  tocche  in  sorte  le 
Marie,  apprestate  sei  grandi  barche  molto  bene  ornate,  si 
Iraslerivano  in  esse  dal  vescovo  con  dame  c damigelle  e le 
Marie  poste  in  mezzo  (I).  In  ima  delle  barche  erano  quaranta 
uomini  bene  armati,  in  altra  i preti,  nelle  rimanenti  (piatirò 
le  Marie  e le  dame.  11  vescovo  beuedicevale  e poi  entrava  con 
due  abati  ed  altri  canonici  in  altra  barca,  recandosi  da\anli 
alla  chiesa  di  s.  Marco  o\c  attendevano  il  doge.  Dopo  la 
messa  tutti  torna>anu  con  gran  processione  alla  riva,  il  do- 
ge entrava  nella  sua  nuieslra  nave  (2)  con  la  nobiltà,  c face- 
vasi  il  giro  del  gran  canale,  che  era  interamente  cojierto  di 
barche  c le  finestre  piene  di  gente.  Finito  il  corso,  il  do- 
ge dava  gran  pranzo  a (pielli  che  con  lui  erano  nella  sua 
barca. 

Altre  feste  s’aggiunsero  : regale  di  barche  grosse  (5)  ; 
altre  di  barchette  leggiere  e bene  ornale,  a spese  delle  varie 
parrocchie  delle  città  (4),  c balli  c musiche  e ogni  sorta  di 
divertimenti  allegravano  in  (pici  di  maravigliosainente  Ve- 
ci) Uitcordano  le  opinioni  se  codeste  .Marie  Tossero  fanciutto  >ive  o di 
legno.  Pare  fossero  donzelle  vive  lino  circa  al  secolo  XIV,  poi  si  sostituisse- 
ro simulacri  di  legno.  Certo  erano  tali  al  tempo  del  Pace,  al  principio  del  se- 
colo XIV,  come  Icggcsi  nel  suo  poema  : 

Virginit  efflgiem  cario  piclura  colore 
Ornai,  et  in  vulla  sii  guati  viva  placet. 
f2)  Sembra  ebe  ancora  non  si  chiamasse  Bucintoro.  Fra  le  tante  ideate 
derivazioni  di  questo  nome,  la  più  naturale  e probabile  parmi  sia  quella  che 
viene  dal  noto  naviglio  Buteus,  onde  in  un  antico  cerimoniale  della  Basili- 
ca ducale,  compilato  fra  il  12ó0  e il  1289,  leggesi  che  i canonici  nelle 
due  solennità  dell’ Ascensione  e delle  .Marie  debeant  sodare  dominum 
ducem  quando  iverii  in  Buso.  Da  Butus  aureui  il  dialetto  veneziano  potè 
formare  il  n ome  di  Butendoro  che  poi  fu  generalmente  adottato.  V.  anche 
nota  al  da  Canale,  t.  Vili,  app.  Arch.  sL  it  Cosi  dal  nome  di  famiglia  Aurio 
fu  fatto  Orio.  Il  primo  decreto  ove  si  paria  del  Bucentoro  è del  1311. 

(3)  Begala  ordinorto  fiebal  in  die  s.  Bauli  eum  nacipiis  habenlibut 
quinquaginta  remoi.  Lib.  Civicus  del  M.  C.  Eo  anno  die  primo  februarii 
vicimui  regata  . Chron.  Monast.  s.  .Salvaloris. 

(i)  Gralia,  Chron.  s.  SalvaL 
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iiexin  c \i  chiuinavaiio  fin  da  loulano  miincrosìssimi  forc- 
slicri. 

Altre  disposizioni,  concernenti  la  festa  delle  Marie,  si 
leggono  in  varii  decreti  del  Maggior  Consiglio  c del  Consiglio 
dei  Dieci.  Ma  resubcrantc  spesa  disscsta\a  non  di  rado  le  l'a- 
iniglie  cui  toccavano  le  Marie,  aggiudicate  pei  sutl'ragi  degli 
abitanti  dei  varii  (piartieri  ( 1^  ; non  lasciando  rainbizione 
e la  vanità  s|)csso  di  mettere  tutto  in  opera  por  a>ere  la 
prclerenza.  Quindi  furono  necessarie  leggi  a regolarne  la 
dislribuzionoj  a limitare  le  spese,  e nel  lil71  il  numero  del- 
le Marie  tu  ristretto  a ((iiattro,  poi  \ariù  più  volte.  Fu  d’uo- 
po pcrlino  imporre  la  gabella  deiruno  c mezzo  per  cento 
sulle  sostanze  d’ogni  làmiglia  cd  istituire  una  magistratura 
a|)posita  per  làrne  la  risco.ssione,  onde  con  quel  danaro  sop- 
|)crire  ai  festeggiamenti  di  (|uegli  otto  giorni.  Kei  quali  pu- 
re avvenivano  parecchi  disordini  e ratfluenza  dei  forestieri 
da^a  motivo  alia  vigilanza  o ad  opportuni  provvedimenti 
da  parte  del  Consiglio  dei  Dicci  (2).  Gentil  memoria  del- 
l'antica semplicità,  si  conservò  poi  scmpi'c  rofferta  che  il 
piovano  faceva  al  doge  al  suo  recarsi  alla  chiesa  di  s.  Maria 
Formosa,  presentandogli  melerancie,  vino  moscato  c cai)- 
pelli  di  paglia  dorati,  giusta  quanto  già  dicemmo  praticarsi 
nei  primi  tempi  da  ogni  isola  (3),  di  offerire  cioè  qualche 
parte  dei  propri!  prodotti  o della  propria  industria  al  du- 


ci) Qui praetuni  pepalo  in  divtnit  urbis  rsgionibus  una  cogebanlur 
in  tempio,  sortesque  jaeiebant  quibusnam  paroeeiis  eonliiigsret  muliebri 
ornalu  .Marias  (scilicel  Virgines  suff'ragiis  eleelas)  decorare.  Illas  priseis 
temporibus  ad  duodecim  fuisse  constai.  An.  tamen  1272,  Principis  decre- 
lum  qualuor  dumtaxat  esse  voluit,  quaé  lamen  sex  (?)  in  domibus  come- 
renlur  et  ornarentur.  Quaidde  causa,  non  ausim  afflrmarii  crediderim 
tamen  ad  compescendas  rixas  et  populares  tumullus  lollendos.  Ingens 
enim  inter  populares  aemulalio  eral  quinam  faeie  et  ornalu  eleqanlio- 
rem  venustioremque  haberet  Hariam  FI.  Corn.  I.  Ili,  p.  207. 

(2)  .Misll  Coni.  X,  t.  IV,  p.  6,  («rgo,  anno  1340- 

(3)  Vedi  sopra  p.  30. 
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ge  quando  la  visitava,  in  segno  di  riverenza  e soggezio- 
ne. La  poesia  invece  raeconta  che  i casselleri  (1)  o fabbri- 
eatoi'i  di  casse  c raicgnanii  di  s.  Maria  Formosa,  essendo 
siali  i primi  ad  accorrere  al  ricuperamenlo  delle  spose  c 
avendo  avulo  parie  principale  alla  villoria  conlro  i pirati, 
chiedessero  al  doge  la  grazia  dell'annua  visita.  Nel  conceder- 
la, chiese  il  doge  : A «e  fusse  Iroppn  caldo  ? al  che  essi  : vi 
daremo  di  che  rinfrescarvi.  — E se  piovesse  ? — Fi  fomi- 
tvmo  di  cappelli,  onde  I origine  dei  doni.  Canti  e tradi- 
zioni si  trovano  al  principio  della  storia  d'ogni  nazione  : 
spetta  alla  critica  sceverarne  quanto  contengono  di  vero. 

La  Festa  delle  diarie  continuò  con  tanta  splendidez- 
za fino  al  1579,  (piando  la  guerra  genovese  occupava  tul- 
le le  menti,  assorbiva  tulle  le  spese  (2)  ; ma  si  conservò 
fino  al  termine  della  repubblica  rannua  visita  del  doge  a 
s.  Maria  Formosa,  debole  c s|iaruta  ricordanza  dciranli- 
ca  magnificenza. 

Erano  scorsi  venlicin([ue  anni  dal  trattalo  rinnovato 
con  re  Ugo,  (|uando  il  doge  Pietro  Candiano  mandò  nel 
951  (5)  ambasciatori  al  nuovo  re  d’ Italia  Berengario  II, 

fi)  Male  (i  appone  il  Gallicciolli  interpretando  Caiteleri  per  Caseltri 
i|uas)  fabbricatori  di  rase,  mentre  l'caistenza  della  corporazione  è attcsta- 
la anche  da  una  legge  del  M.  C.  132-2  (Neptiinus  Cum  Catsellarii  de 

Veneiia  poieint  trahere  de  t'enel.  franehum  lignum  laboratum  per  eas- 
sellit,  prò  tuo  laboratorio.  Anche  ora  vicino  a t.  Maria  Formosa  è una 
rnile  rosi  detta  Casselleria  e là  erano  i lavoratori  di  quelle  casse  che  ser- 
vivano anticamente  a riporvi  l corredi  delle  spose. 

(2)  Nota  al  Caresini  ne'  Rer.  IL  Script,  i.  \I1 } ma  la  Cronaca  Magno 
attribuisce  l'abolizione  della  Festa  al  caso  avvenuto  l'anno  prima,  che  una 
delle  barche  colle  Marie  naufragò  vicino  a .Murano. 

f3)  Nel  Trevisaneo  il  documento  relaUvo  porla  la  data  del  053,  ma 
dev'essere  051,  poiché  nel  053  Berengario  già  era  stato  scaccialo  da  Di- 
tone (di  cui  abbiamo  un  documento  da  Pavia,  VI,  id.  ocL  051)  c si  tro- 
vava nella  dipendenza  del  re  Germanico.  Di  fatti  nel  051  mettono  questo 
trattato  l'esattissimo  .VIuralori  c il  Dandolo,  che  in  quell'anno  dice,  il  re 
Berengario  reiwvavit  foedus  inier  Veneloi  et  subjectoe  tuoi  et  eorum 
rivltatum  fines,  ab  urbibus  italici  regni  dislinxit,  et  a Venelis  quadra- 
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]K'r  uUenere  nnclie  da  lui  la  solita  conferma  de'  privile- 
gi. Imperciocché  re  Ugo,  vedendosi  disprezzato  dagl’  Ita- 
liani c licramente  comhatluto  dal  suo  competitore  Beren- 
gario, marehese  d’ Ivrea,  avea  preso  nel  940  il  partito 
di  ritirarsi  in  Francia,  lasciando  in  Italia  il  tiglio  Lotario. 
Ma  morto  (picsti,  il  22  novembre  950,  Berengario  rice- 
vette la  corona  il  15  dicembre  dello  stesso  anno,  e stiman- 
do dover  venire  maggior  saldezza  al  suo  regno,  (piando 
potesse  unire  in  matrimonio  a suo  figliuolo  Adalberto  la 
vedova  del  suo  predecessore,  voleva  costringere  questa 
alle  divisate  nozze.  Opponcndovisi  ella  fermamente,  la  fe- 
ce chiudere  in  una  torre,  donde  però  le  riusci  di  fuggi- 
re c ricorrere  per  aiuto  ad  Ottone  I re  di  Germania.  K 
cosi  le  intestine  discordie,  le  gelosie  di  parlili,  e perfino 
doim'slici  dissidii  ed  interessi  doveano  porgere  tanto  di 
sovente  la  opportunità  ad  altri  principi  d’immischiarsi  nelle 
cose  d’ Italia  e dominarla  ! 

Era  Adelaide  giovane,  bella  e savia  ; liberarla  da’suoi 
oppressori,  restituirle  il  regno,  parve  tosto  ad  Ottone  lo- 
devole c gloriosa  impresa.  Mosse  quindi  contro  Berenga- 
rio, e trovava  dap|H‘rtulto,  come  al  solilo,  uomini  pronti 
a riceverlo  e a favorire  la  sua  s|MUÌizione,  città  che  gli 
aprivano  le  porte,  vescovi  e preti  tutti  dis[)o$ti  a soste- 
nerlo. Laonde  potè  facilmente  entrare  in  Pavia,  ove  fatta 
venire  a sé  Adelaide,  la  sj)osò,  vedovo  essendo  da  ciiupie 
o sei  anni  della  regina  Edilta,  e prese  fino  dal  952  il  ti- 
tolo di  re  d’ Italia.  Ma  Berengario  era  |(iutlosto  caccialo 
che  vinto,  e ritiratosi  nei  suoi  castelli,  attendeva  traixpiil- 

getimum  tolummodo  debere  declaravit.  L’errore  del  Trevisaneo  non  fu 
lìDora  da  alcuno  notalo,  come  non  è vero  neppure  che  solo  in  questo 
documento  di  Berengario  trovisi  la  limitazione  del  tempo  a cinque  anni 
nulla  dicendone  gii  altri,  quando  invece  i cinque  anni  si  leggono  altresì 
nei  trattati  di  Lotario  c di  Darlo  il  (ìrosso. 

ai 
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lameiite  una  propizia  occasione  per  ricuperare  il  duiniitio. 
^■è  molto  andò,  die  Ottone,  richiamalo  dalle  cose  di  Ger- 
mania di  lA  dei  monti,  si  parti  lasciando  al  governo  d’ Ita- 
lia Corrado  di  Lorena  suo  genero,  il  «piale  alla  persuasione 
di  Manasse,  arcivescovo  di  Milano,  olleime  che  re  Ottone 
conferisse  di  nuovo  il  dominio  delle  terix'  italiane  a Beren- 
gario a titolo  di  feudo,  e la  facilità  con  cui  Ottone  si  piegò 
a «piesto  accomodamento  ci  dà  huslantemcnte  a conoscere 
«piai  cosa  piena  di  spine,  difficile  ed  incerta  fosse  la  domi- 
nazione in  Italia. 

Berengario  tornalo  al  |K)lere,  volse  «pieslo  a vendicar- 
si di  tutti  i suoi  nemici  ; dal  che  derivarono  nuovi  disordi- 
ni, nuova  chiamala  d’  Ottone,  nuovi  parliti  e gueriv.  E l’e- 
sempio non  rimaneva  inl'riitluoso  nejipure  nelle  veneziane 
isole.  Erasi  il  doge  Pietro  Candiano  III  collegato  il  tìglio, 
clnainato  altresì  Pietro,  giovane  ambizioso  e cupido  di  no- 
vità, il  quale  impaziente  del  freno  torse  impostogli  dal  pa- 
drCj  osò  |)erfino,  con  un  partito  a sè  devoto,  tramare  una 
sollevazione  contro  di  esso,  a cacciarlo  dal  trono.  Compar- 
ve quindi  un  giorno  con  grosso  stuolo  di  gente  annata^  e 
dopo  un  conflitto  coi  ducali  (I),  soccombendo  alla  forza  |>re- 
ponderaute  di  «piesti,  fu  preso,  ed  il  popolo  voleva  metterlo 
a morte,  quando  conunosso  alle  preghiere  del  vecchio  ed 
infermo  padre,  acconsenti  a laseiargli  la  vita,  ma  volle  che 
sbandeggialo  fosse  dalla  patria.  Poi  raccoltosi  clero  e popo- 
lo insieme  giurarono  che  giammai  nè  vivo  il  padre,  nè  do- 
po, raccellerebbcro  in  doge.  Partitosi  quindi  Pietro,  accom- 
pagnato da  un  Giorgio  diacono,  un  Gregorio  prete  ed  altri 
tra’ suoi  fedeli,  si  recò  a Guido  figlio  di  Berengario^  e con 

(I)  Viiut  (filiug)  lìomiriicus  nomine  jam  eroi  Epiicoput  Torcella- 
nut,  aliiim  quoque  nomine  Pelrum,  populo  suggerente,  consortem  libi 
elegil.  qui  fraterna  monito  vilipendens,  advertui  eiini  insorgere  tenta- 
ri(  adeo  ut  quadam  die  utrarumque. 
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esso  niuiò  alle  sue  js^iiorre  coulro  Teohaldo  marcliesc  di  Spo- 
leto, cui  Berengario  voleva  spossessare.  Tanto  entrò  anzi 
nella  buona  grazia  di  quel  principe,  che  da  lui  ottenne  al- 
cuni navigli,  coi  quali  si  diede  a corseggiare  {lerfino  a dan- 
no delia  propria  patria.  Alla  scontentezza  generale,  che  da 
tali  fatti  derivava  nei  cittadini,  aggiungevasi  orribile  |)e- 
stilenza,  che  mieteva  a migliaia  le  vittime,  onde  tutto  era 
pianto  c lutto,  deserte  vedeansi  le  strade,  deserti  i fondachi, 
ogni  industria,  ogni  commercio  taceva.  Tutti  volgevansi  con- 
tro il  doge,  dicevasi  l’empietà  del  figliuolo  attirare  la  ven- 
detta del  cielo  : vedersi  cose  senza  esempio  a Venezia  : un 
figlio  ribelle  contro  il  padre,  un  cittadino  pirata  contro  la 
patria,  c cercavasi  colle  preghiere,  colle  processioni,  colle 
elemosine,  coircrczione  di  nuove  chiese  di  placare  l’ ira  di- 
vina. Cosi  sorgeano  o si  restauravano  le  chiese  di  s.  Simeone 
a spese  delle  famiglie  Brandossi,  Beriosi  e Ghisi  ; s.  Basilio 
(Baseggio)  |)ei  Baseggi  ed  Acotanti  ; s.  Maria  Zobenigo  pei 
Zohenighi,  Barbarighi  e Semitecoli,  ecc.  Tante  seiagurc 
amareggiarono  però  la  vita  del  vecchio  Gandiano  ili,  per 
modo  ch’ei  ne  mori  dopo  diecisett’anni  di  governo  nel  959. 
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Pietro 
■'..indiano 
IV,  do- 
ge XXII. 

959. 


Pielro  Candiano  IV,  doge  XXII.  — Suoi  primi  alti  di  governo  r trattali.  — 
Divieto  di  Yt'nder  armi  c Irgoamc  da  eoslnizionc  ai  Sararmi.  — Orgo- 
glio del  liogc  c rivolta.  — Morte  di  Pielro  t^andiano  IV.  >—  Ineendio.  — 
Pietro  Orteolo  I,  doge  XXIII. — Quielania  di  Valdrada.  — Rendile 
piibbliriie.  — Chiesa  di  s.  .Marco  rifabbricata.  — Pietà  del  doge.  — Fi  .si 
fa  monaco  e fogge  da  Venezia.  — Vitale  Candiano,  doge  XXiV.  — Re- 
conciliazione  con  Ottone  II.  — Tribuno  Memo,  doge  XXV. — Fazioni 
dei  Coloprini  e Morosioi.  — Guerra  di  Ottone  II  ooiilro  i Greci.  — Fral- 
talo  con  Ottone.  — Nuova  neniicizia  con  esso.  — I traditori.  — DIocco 
delle  Isole.  — Opportuna  morte  di  Ottone.  — Terribile  vendetta  dei  tra- 
ditori. — li  doge  Memo  costretto  a farsi  monaco. 


lllorto  che  fu  Pietro  Gondi.'tito  111^  più  forti  che  inni  .si 
manifestarono  le  discordie  e i partiti,  poiché,  s[)ccinlinent<‘  il 
popolo  minuto,  instigato  dai  parenti  e fautori  dcirosule,  vo- 
leva che,  avanti  di  pas.sare  airdezionc  del  nuovo  doge,  si 
rivocassc  il  bando  contro  Candiano,  al  che  apertamente  si 
opponevano  tutti  i innggiorciiti  e principali  della  città  (i). 
Prevalse  alfine  ropinione  dei  più,  e Pielro  Candiano  ad  on- 
ta del  ginrnmento  fu  assolto  c richiamato.  Nè  a questo  limi- 
tandosi il  |)opolo,  facile  sempre  a correre  agli  estremi,  vol- 
le fosse  doge,  c raccoltosi  in  generale  adunanza  coi  vesco- 
vi e cogli  abati  (2),  il  proclamò  suo  signore.  Splendidissimo 
corteggio  fu  mandato  a levarlo  a Ravenna,  ed  introdotto  al 
palazzo  ducale,  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà.  Nel  prin- 
cipio del  suo  governo  parve  mirasse  ad  introdurre  ordine  e 
disciplina  nelle  Isole,  Certo  Mirico,  figlio  di  Encinapo  Tri- 
buno, crasi  fatto  eleggere  per  simonia  a!  vescovado  di  Tor- 
li) Cron-ica  Barbaro. 

(2)  Sagomino. 
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cello  (959),  cd  ei  nc  lo  cacciò  e con  eccessiva  severità  il  fe- 
ce accecare,  nominando  invece  Giovanni  IH  Anrio  (9C0)  (I). 
Poi  a ineller  freno  all’  ini(|iio  commercio  depli  scliiavi, 
dal  quale  i Veneziani,  non  oslanle  precedenti  divieti,  non 
sapevano  astenersi,  raccolse  un  p^'^nde  sinodo  nella  chie- 
sa di  s.  Marco,  ed  esposto  come  (pici  commercio  ahhomine- 
vol  cosa  fosse,  come  per  tal  eccesso  appunto  tante  disgrazie 
avesse  Dio  mandato  sulle  Isole,  eccitava  gli  animi  al  ravve- 
dimento, ed  esortava  il  sinodo  ad  armarsi  di  tutta  l’elTicacia 
della  religione  al  fine  di  porvi  riparo.  Quel  consesso,  a cui 
oltre  al  doge,  intervennero  Buono  Blancanico,  patriarca  di 
Grado,  e i vescovi  di  Oli  volo,  di  Torcello,  di  Malamocco,  di 
£(|uilio,  di  Eraclea  e di  Caorle  cogli  aliati  dei  vari  mona- 
sterii,  il  clero,  i nobili  cd  il  popolo,  decretò  essere  severa- 
mente proibito  il  commercio  degli  schiavi  o di  prenderne  a 
bordo,  ed  anche  di  solo  soniminislrar  danaro  a (|uest’  og- 
getto ; minacciandò  di  gravi  pene  temporali  c spirituali  i 
trasgressori.  Ordinava  aliresi  quel  sinodo,  avessero  i Vene- 
ziani ad  usare  d’  ogni  precauzione  nel  noleggiare  le  loro 
navi,  c a ben  \igilarc  circa  la  (pialità  delle  persone  che  su 
di  esse  prendevano.  Voile  il  doge  \alersi  di  quell’ assemblea 
anche -a  lini  pulitici  cd  economici,  principalmente  disponen- 
do che  tolto  fosse  l’ abuso,  per  cui  i mercatanti  veneziani 
assumevano  di  portar  lettere  dalla  Lombardia  c dalla  Ger- 
mania a Costantinopoli,  cosa  che  poteva  gravemente  com- 
promettere gl’  interessi  della  Repubblica  in  quei  tempi  di 
gelosia  tra  i due  imperii. 

Berengario  intanto,  pel  suo  cattivo  contegno,  era  stato 
da  Ottone  spodestato  e,  perduta  l' ultima  sua  fortezza  di  s. 
Leone,  vicino  a Montefellro,  fu  condotto  conia  moglie  a lini- 
re  i suoi  giorni  a Bainberga  in  Germania.  Ottone  cinse  allo- 
ra la  corona  imperiale  nel  9G2,  e fece  in  pai  i tempo  diebia- 
(t)  Uandolo. 
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rare  re  tl'  Italia  il  iigiiiiolo  Ottone  11;  onde  il  doge  Pietro 
Candiano  IV,  veduto  passare  e assodarsi  il  dominio  nella 
nuova  famiglia,  non  esitò  più  a lungo  a mandare  all’  impe- 
ratore suoi  ambasciatori  Giovanni  Contarini  e Giovanni 
Dente  diarono,  ottenendo  nel  9G4  o 1)G5  la  rinnovazione 
de’  solili  privilegi  circa  ai  beni  posseduti  dai  Veneziani  nei 
regno  italico,  di  conformità  al  decreto  di  Carloinagno.  ÌNcl- 
lo  stesso  anno,  Ottone,  trasferitosi  a Roma,  vi  esercitava 
piena  autorità  (i),  favorito  da  (piella  confusione  di  papi  al- 
zati e dcposli,  di  papi  di  un  partito  o d'un  altro.  Giovan- 
ni XIII  finalmente,  da  lui  sostenuto,  potè  reggersi  per  sette 
anni,  non  senza  grandi  dilTicoltà,  c già  tino  dal  9G7  raccol- 
se un  concilio  a Roma,  a cui  intervennero  assaissimi  vescovi 
italiani  ed  oltremontani,  allo  sco|K>  di  mettere  miglior  or- 
dine e disciplina  nelle  cose  ecclesiastiche.  Anche  il  doge 
Candiano  vi  mandò  suoi  legali  Giovanni  Contarini  e Giovan- 
ni Venerio  i quali  ottennero  la  conferma  di  Grado  a chiesa 
patriarcale  c metropoli  di  tutta  la  Venezia  (2). 

Ma  Ottone  già  volgendo  in  mente  il  dominio  di  tutta 
Italia,  coronalo  anche  il  figlio  a Roma  in  quell’anno  967, 
avanzavasi  verso  il  mezzogiorno  e riceveva  la  sommissione 
de’  principi  di  Benevento  e Capua  ; ad  amicarsi  i Veneziani 


(1)  Murai,  Ann. 

(2)  Mono  quoque  sui  anno  (Petrus  IV)  Dux  eam  Polka,  episcopis, 
clero  et  popolo  Venelicorum  Itgalos  misit  Joh.  Cantareno  et  Joh.  fé- 
nerium  diaconum,  Joanni.papae  et  Othoni  inip.  liomae  existentibws 
in  Synodo  ibi  congregata,  ubi  visis  et  ditcuisis  privilegiit  Gradentit 
Eeclesiae  definilione  synodi  terminatum  est  clictam  ecclesiam  esse  Patriar- 
chalem  et  melropolim  totius  ì'enetiae,  cui  et  episcopis  ae  ecclesiis  sibi 
subjeclis  coneessit  Olho  privilegium  <r  aequirendis  justitiis,  sicut  univer- 
salir  ac  sancta  romana  habet  ecclesia  in  annos  legales,  ila  ut  ticeat 
eis  omnia  suarum  ecclésiarum  mancipio,  colonos,  adveuas,  servos  et 
reliquos  qui  supra  terras  eeelesiarum  ipsarum  maneni,  orniti  jure  et 
ordine  jiidicnndi  et  distringendi  singulariter  polestalem  kabere  et  alias 
exempliones  et  immunitales  ecclesiis  t'enetiarum  conlulil  in  R.  Italico. 
D.inil. 
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riiiuuxava  ud  essi  i solili  pulii  quiiu|ttemiaii  cuiicerneiili  le 
loro  relazioni  coi  siiddili  ilalic-i,  dichiarando  anzi  che  avreb- 
bero a durare  in  perpoliio  (I),  e spiegando  chiaramenle  do- 
vere le  gabelle  del  ripatico  ece.  esser  pagale  reciprocamente 
da  ciascun  po))olo  nel  paese  dell’allro;  altri  privilegi  conces- 
se alla  chiesa  gradense;  e rice\  iilo  in  Ilavenna  un  ainbascìa- 
lore  di  ÌSiceloro  Foca,  allora  imperatore  dei  Greci,  colse  l’oj)- 
purtiinità  per  corrispondere  con  altra  ambasciala,  doman- 
dando sposa  al  ligliiiolo  suo  Ollone  II,  Teofania  figlia  del 
jireccdcnlc  impcralore  Iloinano  li,  liglio  c successore  di 
Costantino  Portirogenita.  Ma  ^iceforo  ricevette  malamente 
rambascialore  Liutprando  vescovo  di  Cremona,  ebl)c  ad  offe- 
sa che  Ottone  s’ intitolasse  imperatore  dei  liomaui,  si  mo- 
strò assai  sdegnalo  della  sommessione  dei  principi  di  Bene- 
vento  c Capila,  c respingendo  il  proposto  inalriinonio,  ap- 
preslavasi,  eccitalo  anche  da  Adalberto  e Corrado  figli  del 
già  re  Berengario,  a mandare  una  flotta  in  Italia.  Ottone  u 
tal  notizia  entrala  nella  Puglia  c nella  Calabria,  se  non  che 
ucciso  intanto  a Costantinopoli  Mceforo  e proclamalo  Gio- 
vanni Tziinisce  (969),  ipiesli  si  all'rellù  a conchiudere  la  pa- 
ce, c diede  Teofania^  il  cui  inatriinonio  con  Ottone  li  fu  ce- 
lebralo in  Roma  nel  972.  Tziinisec  del  resto  cercò  far  di- 
menticare la  sua  usurpazione  col  rialzare  la  gloria  militare. 
Fu  vincitore  dei  Russi,  dei  Bulgari,  dei  Saraceni,  penetrò 
fino  nell’  Oriente,  s’ impadronì  d’una  parte  della  Siria  cd  a- 
vrebbe  forse  cambiala  la  condizione  dell’  impero,  se  la  mor- 
te non  l’avesse  rapito  in  mezzo  al  corso  delle  sue  vittorie 
(976).  Fu  quella  un’epoca  luminosa  |ier  l’impero  greco:  e 

(1)  Otho  etiam  imperator  ad  rtquisilionein  legalorum  foedus  inter 
Fenetos  ut  subdilos  italici  sui  regni  quod  per  quinquennium  renovari 
Molilum  eral,  per  privilegium  perpetuo  manturam  confirmavit.  Dand. 
DiraUi  nel  relativo  docnmenlo  si  legge:  hoc  partum  obtervare  deberet 
per  cuncla  annorum  rurricula- 
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tuia  mlo^a  prova  di  cpiaido  possano  anclie  sopra  un  popolo 
degeneralo  la  saviezza  e l’ingegno  d’un  abile  regnante. 

Ai  disegni  di  Tzimisec  sull’Oriente  va  annessa  Tamba- 
seiala  da  lui  spedita  a Venezia,  altamente  lagnandosi  del 
coinmereio  elle  i Veneziani  facevano  coi  Saraceni,  cui  for- 
nivano perfino  armi  e legname  da  costruzione.  Raccolta 
(piindi  Tassemblea  popolare  (971),  con  intervento  del  pa- 
triarca e dei  vescovi,  fu  in  (piella  esposto  come  i legati  dei 
Greci  erano  vernili  con  terribili  minaccie  dichiarando,  che 
se  i Veneziani  avessero  continuato  a Iraflìcarc  coi  Saraceni 
a danno  dell’  impero,  (piante  navi  avessero  incontrato  eari- 
ebe  di  feiTO  od  altro  materiale  da  guerra,  tante  avrebbero 
bruciato  insieme  col  carico  e col recpii paggio  ; clic  conveni- 
, va  perciò  mettere  pronto  riparo  al  disordine,e  toc  via  un  {lec- 
cato che  meritava  i casligbi  divini  e rendeva  obbrobriosa  la 
nazione.  Allora  tutti  giurarono  {ler  sè  stessi  e pei  loro  suc- 
cessori di  non  {lortar  |)iù  ai  Saraceni  armi,  legname  da  co- 
slnizionc,  armature,  ferro,  nè  quanto  servir  potesse  ad  uso 
di  guerra,  sottoponendosi  in  caso  di  trasgressioni»-*  aironi- 
menda  di  cento  libbre  d’oro  c,  non  potendo  pagarlo,  alla 
{icrdita  (lerfin  della  vita.  Fu  jierò  permesso  di  portare  ai 
porli  della  Siria,  di  Egitto  e dell’  Africa  tavole  di  frassino 
di  certa  misura,  catini,  tazze,  scodelle  di  legno,  tazze  di 
()iop|)o  bianco  ; come  altresi  fu  data  licenza  a tre  nav  igli 
già  caricali  per  Tripoli  e Mogadin  nell’  Africa  di  eseguire  il 
loro  viaggio,  scm|ire  {x*rò  con  osservanza  della  legge  testò 
fatta.  Uucsto  documento  ci  (lorge  altra  testimonianza  della 
frequenza  de’  traflichi  de’  Veneziani  eoli’  Oriente  ; ci  dà  a 
conoscere  come,  non  ostante  le  guerre  che  allora  facevano  i 
Saraceni  in  tutta  Eurojia,  i Veneziani  {lassavano  con  essi  di 
buon  accordo,  e con  una  {lolilica  egoistica,  qual  è ({nella 
delle  nazioni  eminentemente  commerciali,  non  vedevano  {liù 
in  là  di  ({uanto  chiedevano  i loro  interessi  ; ci  porge  in  fine 
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un’  idea  dell’  iiiduiilria  nazionale  a quc’  lenipi  nel  lavorare 
quegli  oggetti  di  legno  cd  altre  merci  miiuite  che  trovaro- 
no sempre  spaccio  nei  Levante. 

Se  non  che  il  doge  Pietro  CandianoIY,non  polendo  por 
freno  alla  propria  amhizionc,  in  tutto  il  suo  operare  mostrava 
come  evidentemente  tendesse  all’impero  assoluto  nella  sua 
patria.  Disdegnando  la  moglie  Giovanna  per  aspirare  a noz- 
ze più  illustri,  si  separò  da  lei  conlìnandola  nel  monastero  di 
s.  Zaccaria,  ed  un  figlio  che  di  lei  aveva,  jx*r  nome  Vitale, 
fece  vestir  prete,  e divenne  poi  patriarca  di  Grado.  Sposata 
quindi  Valdrada,  sorella  del  marchese  Ugo  di  Toscana,  che 
gli  portava  ricca  dote  di  danari,  oggetti  preziosi  e posses- 
sioni nel  Trivigiano,  nel  Friidi,  nel  Ferrarese  e nel  territo- 
rio d’  Adria,  cominciò  a sfoggiare  regale  magnificenza,  in- 
trodusse truppe  straniere  nelle  Isole,  e a (piclle  alTidò  la  cu- 
stodia del  palazzo  e della  sua  persona;  trascinò  il  popolo  a 
guerre  sue  particolari  per  domare  un  castello  nel  Ferrare- 
se (l)ed  altro  di  Oderzo;  opprimeva  i sudditi,  onde  cre- 
sceva ogni  di  più  lo  scontento  : ma  furono  ritegno  qualche 
tempo  le  truppe  straniere  e le  sue  amichevoli  relazioni  con 
Ottone  imperatore. 

La  indignazione  del  popolo  alfine  non  potè  più  conte- 
nersi, ed  un  giorno  insorto  generale  tunmilo,  correva  infe- 
rocito al  ducale  palazzo,  ma  invano  cercava  espugnarlo, 
difendendolo  le  guardie  straniere.  Allora  vi  fu  chi  gridò  al 
fuoco  (2)  ed  in  un  istante  tutti  recando  materie  incendia- 
rie, vidersi  le  fiamme  investire  da  tutte  le  parli  il  palazzo,  e 
le  guardie,  contemporaneamente  assalile,  dovettero  cedere. 

(1)  Sagornloo, 

(2)  Tandem  nequam  comilium  Pelri  lirteoto  secali,  ut  ait  Petrus 
Damianus,  propinquas  domus  quae  extra  palatium  circa  lUoulum  con- 
sislebant,  igne  mixio  piceo  fomento  accendere  sluduerunt,  quatenus 
flammarum  flexibilia  culmina  attingere  et  coneremare  possent.  Uand. 
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Il  doge  ^cdcndosi  allora  j>erdu[o  e non  potendo,  coiiic  si 
esprime  il  Sagoniiuoj  più  a lungo  patire  il  calore  del  fuoco 
ed  il  soirocaniento  del  fumo  nell’  interno  del  palazzo,  prese 
la  deliberazione  di  fuggire  |X!r  la  porla  dell’atrio  della  eliie- 
sa  di  s.  Jlareo.  Ma  trovati  anche  colà  alcuni  de’  maggiorenti 
tra  i Veneziani  c suoi  congiunti,  si  fece  animo  a dir  loro  : 
« Ed  anche  roi,  fratelli  miei,  avete  volato  unirvi  armici  dan- 
ai ? Se  ho  peccato  colle  parole  o colle  pubbliche  astoni,  deh  ! 
vogliale  concedermi  la  vita  ed  io  prmnetto  a tutto  rimedia- 
re. » Essi  però  j)rotestando  lui  esser  uomo  scelleratissimo 
e degno  di  morte,  gridarono  che  invano  ei  tenterebbe  fug- 
gire, e di  molti  colpi  lo  stesero  al  suolo.  In  pari  tempo  il 
fìgliuolino  suo  ancor  lattante,  che  la  balia  cercava  di  mette- 
re in  salvo,  fu  dalle  braccia  di  lei  strappato  e iniquissima- 
mcntc  ucciso.  Le  guardie  straniere  furono  tutte  trucidate  : 
i freddi  cadaveri  deH’abborrito  doge  e del  bambino,  posti 
in  una  barchetta,  furono  portati  i>er  infamia  al  macello,  don- 
ile solo  alle  pn'ghicrc  di  Giovanni  Gradciiigo,  uomo  di  san- 
ta \ila,  furono  levati  e sepolti  nella  badia  di  s.  Ilario  (970). 

Cosi  era  compiuta  la  vendetta  popolare.  Ma  l’ incendio, 
|HT  la  furia  del  vento,  crasi  disteso  tutto  all’ intorno,  ed  es- 
sendo ancora  le  case  in  gran  parte  di  legno,  si  propagò 
irresistibilmente  fino  a s.  Maria  Zobenigo.  Arse  il  palazzo 
ducale,  arsero  la  chiesa  di  s.  Marco,  ben  trecento  case  c 
grandissimo  numero  di  fondacbi,  ond’erano  dappertutto  gri- 
da, pianti,  desolazione.  Quante  famiglie  senza  tetto,  quante 
sostanze  in  breve  distrutte,  quanti  dall’agialezza,  dalla  ric- 
chezza caduti  in  povertà  ! E a ciò  aggiungevansi  poco  dopo 
nuovi  imbarazzi  alla  Repubblica  e grave  pericolo  di  guerra. 
Imperciocché  la  principessa  Valdrada,  salvala  forse  per  non 
attirarsi  addosso  la  collera  de’  suoi  congiunti,  partendosi 
da  Venezia  si  recò  alla  corte  di  Ottone  II,  succeduto  nel 
973  al  padre,  e colà  gettatasi  a’  jiiedi  della  regina  madre 
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Adelaide,  siipplicavala  d’aver  pietà  del  suo  stalo,  sponevale 
le  sue  sciagure,  come  fosse  vedova  sconsolata,  come  avesse 
perduto  il  figliuolo  innocentissimo,  come  ritenuti  le  fossero 
la  dote,  i tesori,  e finiva  implorando  giustizia,  vondella.  Ot- 
tone, eccitalo  anello  dai  suggerimenti  del  patriarca  Vitale 
figlio  del  trucidalo  doge , che  a lui  del  pari  crasi  rifug- 
gilo (1),  mandava  alla  Ilc|)ubhlica  portando  le  lagnanze 
ed  i reclami  della  vedova  dogaressa,  alla  (piale  voleva  fosse 
data  soddisfazione. 

Mentre  cosi  correano  le  cose,  il  popolo  adunatosi  nella 

I 1 Or*polo, 

chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello,  eleggeva  a doge  il  12  agosto  do. 
del  970  Pietro  Orseolo  (2),  il  (piale  benché  pubblicamente  * g-g 
dichiarasse  se  non  essere  stato  causa,  come  dicevasi,  della 
morte  del  suo  predecessore,  ebbe  tuttavia  scmiire  contrarii  i 
parenti  di  questo  (5).  La  dipintura  che  di  lui  ci  lasciò  il  con- 
temporaneo Sagomino,  come  di  uomo  di  sanlissima  vita, 
chiaro  per  generosità  deiranimo  e clic  solo  forzatamente  si 
lasciò  indurre  ad  accettare  la  dtical  dignità,  mài  polrebbesi 
invero  combinare  col  suggerimeulo  clic  gli  venne  altribui-  . 

lo,  di  dar  fuoco  al  palazzo,  se  non  forse  in  ({uel  momeiilo 
r amor  di  patria  c della  lilH'rlà  avesse  in  lui  siqierata  ogni 
altra  considerazione.  Potrebbe  anche  essere  stalo  un  altro 
Pier  Orseolo,  troiandosi  a (piei  tempi  assai  di  frequente  re- 
gistrati personaggi  delle  stesse  famiglie  e di  cgiial  nome  ; 
ma  comun(|uc  sia,  confermato  che  fu  jier  giuramento  del 
popolo,  tornò  alle  proprie  case,  poste  a' ss.  F'ilippo  c Gia- 
como, intorno  al  rivo  di  palazzo  (A),  e diede  opera  a ricom- 

( 1)  Sagomino. 

(2)  Puerili  aetale  XOrscolo)  nil  aliuil  quam  Dea  piacere  itadeus,  ad 
lantae  dignilatis  proveclum  teandere  conlemnebal,  limene,  ne  tecularie 
honorit  ambinone  propoeilum  amitlere  sanetitatie-  Tandem  importune 
popolo  interpellante,  non  humano  favore  led  totiue  Reipublicae  com- 
modo  hujaimodi  Principatue  apicem  aceipere  non  reeueavil.  Croii.  ani. 

(3)  CroD.  Barb. 

(4)  Uand.  e Cron.  Barb. 
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porre,  come  meglio  potè,  le  disordinale  cose  veneziane. 
Cominciò  dal  delìnire  ogni  vertenza  colla  principessa  Val- 
drada,  vedova  del  suo  predecessore  (1),  circa  alle  sue  pre- 
tensioni sulla  dote,  conlraddotc,  e quanto  possedeva  nella 
casa  del  ftiarilo,  mandando  Domenico  Cariniano  a Vero- 
na a far  confermare  dall’  imperatrice  Adelaide  e dalla 
corte  di  giustizia  la  relativa  quietanza  che  la  principessa 
avea  al  doge  rilasciata  a Rialto.  Era  la  corte  di  giustizia 
prescdula  da  Gisalherlo  conte  di  Palazzo,  e presentatosi  il 
Cariniauo,  fu  letta  prima  una  missisa  di  Valdrada,  la  quale 
chiedeva  all’  imperatrice  Adelaide,  che  a suo  curatore  e rap- 
presentante venisse  formalmente  riconosciuto  certo  lldc- 
l>erlo,  già  stalo  procuratore  anche  della  madre  sua.  Otte- 
nuta l’approvazione  imperiale,  venne  letta  la  suddetta  quie- 
tanza, in  virtù  della  quale  la  principessa  dichiarava  solen- 
nemente essere  stata  appieno  soddisfatta  d'ogni  suo  avere, 
c rinunziare  a (|ualunque  ulteriore  j)relcnsione  per  sé  e suoi 
eredi,  promettendo  che  nessuna  molestia  sarebbe  giammai 
data  in  questo  proposito  nò  al  doge,  nè  a’  suoi  credi,  nè  al 
popolo  veiK'ziano  (2),sotlo  pena  di  cento  libbre  d’oro  tìnissi- 
lito,  da  pagarsi  metà  alla  camera  imperiale,  metà  al  doge  (3). 


(1)  Olim  ducatrix  Vnnetiarum.  Doc.  Trev. 

(2)  Non  si  conlcntó  dunque  di  un  componimento,  ma  ebbe  tutto  quan- 
to era  di  sua  appartenenza.  Il  documento  è una  piena  quietanza  d'aver  ri- 
cevuto tutto,  c qui  ne  riportiamo  il  sunto  diligentissimo  nel  t'.od.  LXXXIIl 
cL  1.  lat.  della  Marciana.  Dichiara  la  principessa:  tacitam  et  i/uielam  esse 
a praesenle  die  et  fiora  de  omni  habere  parvo  et  magno,  Juxia  chartam 
morganationis  a viro  suo  sibi  factam,  et  de  uiiiversis  rebus  sibi  a parte 
t iri  sui  pertinentihus,  et  de  tpsi’ui  dom's  tam  in  ipso  quam  foris  ipso 
morganado  et  de  unicersis  aliis  rebus,  quae  oiAnia  fatetur  pienissime 
recepisse  ac  nihil  remansisse  de  nulla  re  quae  exeogitare  possil.  Il  Cari- 
inano  fu  semplice  procuratore  incaricato  dal  doge  di  ottenere  a Verona 
la  conferma  del  documento  di  quietanza  gii  fatto  a Rialto. 

(3>  L'atto  sottoscritto  dalla  stessa  Valdrada,  da  Gotifredo  cancelliere 
e messo  dell'  imperatrice,  dagli  altri  astanti  e testimonii,  dal  procuratore 
veneziano  Carimano,  e dal  procuratore  della  principessa  Ildeberto,  rontie- 
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Altra  convenzione  ebbe  a tare  nello  stesso  tempo  il 
dofre  con  Sicardo  c en^Ii  abitanti  di  Gitistinopoli  o Gapodi- 
stria,  rinnovando  il  palio  prccedenle,  dislrnllo  nell’  incen- 
dio del  palazzo  (I),  per  la  (piale  veniva  pnarenlilo  ai  Vene- 
ziani il  liliero  passaggio  c eoinmereio  nel  paese  senz’alenna 
gravezza  ; proincllevasi  di  soddisfare  pnnlnalinenle  all'auli- 
co obbligo  delle  renio  anfore  di  \ino  all'anno;  di  manie- 
nere  sempre  la  buona  concordia  ed  amicizia  ecc. 

lia  grossa  somma  che  la  Kepnbblica  avea  dovuto  sbor- 
sare alla  principessa  Valdrada,  le  graxi  s|)csc  delle  guerre 
precedenti,  1 danni  dell’ incendio,  resero  necessario  al  doge 
di  convocare  rassemblca  del  popolo  per  farsi  pagare  una 
(lerima.  Era  questa  una  imposta^  che  csigevasi  forse  an- 
nualmente, ma  certo  in  caso  di  bisogno,  sulla  dichiarazione 
che  ciascuno  faceva  delle  proprie  sostanze,  con  \ incoio  di 
giuramento,  e fiagavasi  tanto  in  danaro  quanto  in  gene- 
ri (2).  Sembra  che  ipicsta  volta  si  avesse  principalmente  in 
seduta  di  esigerla  anche  da  quelli  che  erano  venuti  ad  abita- 
re di  recente  nelle  Isole,  o che  erano  ancora  debitori  di  ar- 
retrati, leggendosi  che  un  Fuscaro  ISiimicano,  avendo  giu- 
ralo di  aver  soddisfatto  alla  decima  ai  tempi  di  Pietro  Can- 
diano,  fu  assolto.  In  generale^  pare  che  pagar  la  decima 
fosse  in  quel  tempo,  come  più'tardi  gl’  imprestili,  un  allo 
di  aggregazione  alla  consociazione  veneziana,  |H‘I  quale 
uno  entrava  a parte  dei  suoi  diritti  e doveri  : acquistava, 
cioè,  la  cittadinanza. 

Erano  poi  altre  fonti  di  sussidio  al  pubblico  erario  il 
Hipalico  su  tutte  le  barche  che  approdavano,  il  Teloneo  o 

ne  aUresì  la  dichiarazione  di  questo,  sottoscritta  da  altri  testimonii,  che 
tale  quietanza  per  parte  di  Valdrada  era  arvenuta  liberamente  e sponta- 
neamente, senza  violenza  o persuasione  di  chicchessia. 

(1)  Ciim  cunetaa  eitent  eartulae  ab  igne  erematae,  lam  veltro»  quam 
limilUer  et  noiirae.  Doc.  nel  cod.  Trev. 

(2)  Marin,  SI.  eiv.  e poi.  del  comm.  dei  yenetiani. 
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dazio  sulle  mercatanzie  ; v’erano  terre  di  pubblica  ragione 
dalle  quali  si  ritraevano  censi  ed  affìtti  (1)  ; forse  fin  d’alio- 
ra  era  imposta  una  gabella  sulle  botteghe,  sui  banchi  di 
vendila  ecc.,  ehe  troviamo  ricordata  in  un  documento  del 
secolo  XIJ.  Avea  poi  l‘  erario  la  rendila  del  sale,  di  cui  la 
Repubblica  fu  sempre  gelosissima  fino  ad  intraprendere 
guerre  colle  vicine  città,  che  avessero  mostrato  l’ inten- 
zione di  fabbricarne  di  projirio  conto,  come  fu  di  Comac- 
chio,  e come  di  altre  vedremo  in  appresso:  avea  le  pene  pe- 
ciiniaric  assai  frequenti  ; forse  una  quota  sul  tra$|)orto  de- 
gli schiavi,  conceduto  soltanto  in  certi  casi  di  consenso  del 
governo  (2)  : nei  bisogni  slraordinarii  si  aggiungevano  le 
largizioni  ed  i prestili  dei  cittadini. 

Il  doge  Pietro  Orseolo  volse  quindi  il  pensiero  alla  ri- 
costruzione del  palazzo  e della  chiesa,  jierili  neirullimo  in- 
cendio (3).  Chiamò  a <picsl’oggetlo  i più  valenti  artefici  c 
focene  venire  anche  da  Costantinopoli,  nominò  intendente 
alle  costruzioni,  col  titolo  di  Procurator  delle  fabbriche  di 
s.  Jllarco^  Francesco  Gradenigo,  succeduto  a Luca  Talenti 
nella  direzione  delle  fabbriche  e del  prosciugamento  di  Rial- 
to. Narra  la  popolare  leggenda,  che  avendo  assunto  l’ impe- 
gno della  riedificazione  delia  chiesa  di  s.  itlarco,  un  archi- 
tetto storpio  di  tutte  due  le  gami»,  ei  promettesse  di  fare 
un’opera  che  non  si  potesse  ideare  più  augusta,  a condi- 
zione che  gli  fosse  alzata  una  statua  di  marmo  nel  luogo 


(1)  Et  timililer  ret  Palata  véslri  yeneUarum  et  de  epieeopatu  Ve 
netiarum  guai  ipte  Palat.  in  Pota  et  finibut  Histriae  habet.  Carla  di 
Wiiikero  marchese  d' Istria  a Pietro  Candiano  II. 

(2)  Et  nullui  Veneticut  audeal  ultra  Polam  mancipia  transporta- 
re, negus  in  terra  (iraeeorum,  negue  in  uìlts  lode  donare,  excepto  si 
aceiderit,  ut  de  sua  captivitale  se  redimere  debeat,  aut  prò  tali  causa, 
unde  yuadagnum  accrescat  in  patria  prò  causa  Palata.  Doc.  nel  Trev. 

Ci)  In  proprio  domo  elegere  voluit,  ut  interim  s.  Sfarci  ecclesiam  et 
patatium  recreare  posset . . . Combustum  vero  patatium  et  s.  Afarci  cede- 
Siam  honoripee  propria  sumplibus  redintegrare  studuit.  Sagorn. 
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più  cospicuo  della  Basilica.  Ciò  promise  il  doge,  ma  uii  gior- 
no, mentre  andava  osservando  la  fal)briea,  l’ incauto  archi- 
tetto si  lasciò  sfuggire  di  bocca,  che  l’cdifizio  sarebbe  stalo 
fatto  da  lui  ancor  più  magnifico,  se  intervenute  non  fossero 
alcune  cose,  che,  molestandolo  troppo,  avcangli  impedito  di 
recar  ad  effetto  il  suo  di>isamento.  libbene,  disse  allora  il 
doge,  e noi  pure  resteremo  sciolti  dalla  promessa  che  v’al>- 
biain  fatta.  Prelendesi  che  da  tale  leggenda  traesse  origi- 
ne quella  figura  di  vecchio  colle  grucce  e col  dito  alla  bocca, 
che  vedesi  scolpita  aireslremità  d’uno  degli  archivolti  della 
basilica.  Le  altre  sculture  di  quell’  archivolto,  rajiprescnta- 
no  varie  arti,  come  il  pescatore,  il  segatore,  il  barbiere,  il 
muratore,  ec.,  e fu  certamente  una  bizzarra  idea  quella  di 
chiudere  la  loro  serie  con  quella  figura.  Non  rappresente- 
rebbe ella,  nel  linguaggio  simbolico  di  quel  tempo,  la  po- 
vertà c r impotenza,  qual  ammonizione  alla  carità  verso  il 
prossimo,  come  Vayiius  Dei,  effigiato  al  culmine  deH’arco, 
richiama  a’ pensieri  della  Religione  ? 

Fu  dal  pio  doge  dedicala  alla  fabbrica  della  Basilica 
gran  parte  del  suo  pingue  patrimonio  (1),  impiegandovi  fino 
ducali  ottomila  ranno  ; c ciò  fu  continuato,  dicesi,  }>er  anni 
ottanta  (2).  Nè  contento  a ciò,  mosso  com’era  da  animo  de- 
voto, fece  costruire  vicino  al  campanile  di  s.  Marco  (3)  un 
os|K‘dalc  pei  poveri  malati,  assegnò  case  ai  pellegrini  che 
venivano  a venerare  il  corpo  di  s.  Marco  : visitava  egli  stes- 
so i j)overi  e gl’  infermi.  Vuoisi  altresi  che  l’ Oi-seolo  ordi- 
nasse a Costantinopoli  la  famosa  /'ala  d oro  (4)  la  quale  pe- 
rò non  fu  recata  a Venezia  se  non  ai  tempi  del  doge  Ordcla- 

(t)  Dandolo,  Giuslinian  ed  altri. 

(2;  Cosi  il  Caroldo,  M.  S.  alla  Marciana. 

(3)  Ksso  vedesi  difalli  nelle  antiche  piante  di  Venezia. 

fi)  In  t.  Marci  altare  tabulam  miro  opere  ex  argento  et  auro  Con- 
stantinopolin  peragerejueiit.  Sagorii. 
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fo  Falier  nel  li 05, eia  chiesa  stessa,  fatta  riedificare  dall’Or- 
scolu,  non  fu  coin])inla  che  nel  1071. 

Ma,  ad  onta  di  questo,  il  partito  de’  Candiani  non  po> 
sava,  segrete  congiure  ordivansi,  la  vita  stessa  del  doge  Or- 
seolo  era  minacciata.  Egli  però,  Ijcnchè  sapesse,  come  contro 
di  lui  macchinassero  quegli  stessi  che  già  consigliato  avea- 
no  al  patriarca  Vitale,  figlio  del  suo  predecessore, di  fuggirsi 
in  Sassonia  presso  all' imperatore  Uttune,  non  volle  nè  ri- 
cercar la  colpa,  nè  punirnclì,  solo  mettendo  sua  fiducia  in 
Dio  c suo  conforto  nella  huona  coscienza.  Densi  cresceva  in 
lui  ogni  giorno  il  desiderio  di  ritirarsi  dalle  cure  mondane 
alla  quiete  del  chiostro,  c già  da  molti  anni  vivea  nella  pro- 
pria casa  vita  claustrale,  separato  dalla  moglie  Felicia,  di 
cui  avea  un  solo  figliuolo  chiamato  pur  Pietro,  che  vedremo 
più  tardi  doge  famoso.  Avvenne  intanto,  che  arrivasse  a 
Rialto  l’abate  Guarino  del  monastero  di  s.  Michele  di  Cusa- 
no nell’  Aquitania.  $’  intrattenne  con  lui  il  doge  in  frequenti 
ragionamenti  e gli  manifestò,  come,  stanco  del  mondo,  infa- 
stidito delle  dignità,  solo  a Dio  desiderava  ornai  consacrarsi. 
Al  che  Guarino  : « Se  vuoi  làrti  sulla  via  di  perfezione^  af- 
• frettati  adunque  a lasciare  le  brighe  e gli  onori  di  quag- 
N giù  e ritirati  nel  inonastcro.  » Ed  il  doge  : « U padre  e 
» benefattore  deiranima  mia  ! con  massima  avidità  agogno 
» di  seguire  il  tuo  consiglio,  solo  mi  concedi  al({uanto  tem- 
» po,  eh’  io  ])ossa  dis|>orrc  le  cose  mie  ; poi  sommesso  nel 
» tuo  monastero  agli  ordini  tuoi,  più  non  bramerò  militare 
» che  per  Dio.  » Concertata  (piindi  ogni  cosa,  Guarino  tor- 
nò al  suo  monastero,  il  doge  alle  cure  dello  Stato.  Al  tempo 
stabilito  Guarino  giunse  di  nuovo  a Venezia,  come  passar 
volesse  a Gerusalemme,  e con  lui  erano  i monaci  Romoaldo 
e Marino.  Disposto  l’occorrente  nella  notte  del  l.°  settem- 
bre (1)  978,  il  doge  Pietro  Orseolo  s’ involò  da  Rialto  insie- 
(1)  Et  prima  nodi  dici  Aal.  Sepl., dice  il  Sagorniao. 
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me  col  genero  Giovanni  Morosini  e con  Giovanni  ^Gradeni> 
go.  Trovati  a s.  llario  i cavalli  che  gii  attendevano,  attra- 
versarono rapidamente  il  paese  fino  alla  Francia  c raggiun- 
sero felicemente  il  desiderato  monastero.  L’  Orscolo  conta- 
va allora  cinquantanni  d’età  ed  altri  diciannove  ne  visse 
ncH’esercizio  della  religione  e della  virtù,  tanto  che,  morto 
nel  997,  fu  poi  annoverato  tra  i Santi,  e come  tale  venerato 
si  in  Francia  che  a Venezia,  ove  ricordasi  il  14  geimaio  la 
sua  memoria.  Prima  di  partire  avea  fatto  il  suo  testamento, 
lasciando  libbre  mille  d’elemosina  ai  poveri,  altre  mille  al- 
l’erario a sollievo  de’  Veneziani  (1)  ; molti  tesori  seco  por- 
tò per  impiegarli  al  restauro  del  monastero  che  do^eva  ac- 
coglierlo. Ove  visitato  alcuni  anni  dopo  dal  figlio,  dicesi 
gli  predicesse  prossima  la  ducale  corona,  e che  con  gloria 
avrebbela  portala  (2). 

Grande  fu  il  dolore  del  popolo,  rimasto  privo  dell’ot- 
timo suo  doge,  dopo  due  soli  anni  ed  un  mese,  ma  il  parti- 
to de’  Candiani  che  già  vedemmo  congiurare  contro  l’ Or- 
scolo,  pervenne,  soccorso  anche  dai  maneggi  del  patriarca,  a 
far  innalzare  al  seggio  ducale  Vitale  Candiano,  fratello  del- 
l’ucciso Pietro.  A tal  notizia  il  patriarca,  che  Irovavasi  a Ve- 
rona, non  lardò  a tornare  alla  sua  sede  (3),  c assunse  l’ inca- 
rico di  recarsi  ad  Ottone  in  Germania,  onde  finalmente  recon- 
ciliarlo  con  la  repubblica,  contro  la  quale  avea,  sino  dalla 
morte  del  doge  Pietro,  conservato  sempi*e  rancore.  L’atto 
però  con  cui  l’imperatore  contcrma  i soliti  privilegi  venezia- 
ni, spira  un  insolito  orgoglio,  e : « Vogliamo  che  si  sappia, 
cosi  si  esprime,  che  nelle  dissensioni  insorte  tra  noi  ed  i Ve- 
ti) Ad  t'enelicorum  solatia  in  palatio  largivit.  Sagorn.  Alcuni  intcr- 
prelarono  pei  divertimenti  del  popolo  : non  mi  pare  : piutlosio  a sollievo 
delle  coniribuzioni.  Difaui  nel  DanJ.  «i  legge:  ad  Venetor.  eommoda. 

(2)  S.  l'cl.  Dani,  in  vita  s.  Romualdi. 

(3)  Cujus  promotionem  fitalis  patriarcha  audiens,  qui  apud  Vero 
nensem  marchiam  morabatur,  in  f'eneiiam  entravit.  Uand. 
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uc(i,noi  uiossi  dalla  ili\ ina  pietà  c mitigati  dalle  inlorcessioiii 
delta  nostra  sei-enissiina  signora  madre,  l’augusta  Adelaide, 
e delia  nostra  diletta  moglie  e consorte  all’  ìuiihto,  Teoià- 
iiia,  |)laeati  inline  dalle  preghiere  di  quella  povera  gente, 
abbiamo  accondisceso  alla  pace  e ai  trattati  » (I).  Non  rosse 
l>erò  Vitale  Candiano  la  cosa  pubblica  che  )ier  soli  quattordi- 
ci mesi:  aggravato  da  malattinj  affranto  del  corpo,  bramava 
anch'egli  la  quiete  c avenne  uopo,  onde  ritiratosi  ai  mona- 
stero di  s.  I lario  presso  a Fiisina,  soli  quattro  giorni  dopo 
>i  mori,  c cobi  fu  sepolto. 

Splendeva  allora,  |)er  ricchezza,  per  nderenzCj  per  pa- 
rentado coi  Gandiani,  Tribuno  Memo,  il  quale  avea  in  mo- 
glie una  figlia  di  Pietro  IV  e sorella  del  patriarca,  onde  a lui 
si  volsero  i suffragi  per  eleggerlo  doge  nel  979.  Del  resto, 
egli  era  uomo  di  poca  pratica  delle  cose  del  mondo,  c spe- 
cialmente mancante  di  ipiella  destrezza  c spassionatezza  ne- 
ressnrie  al  reggitoi’c  d’uno  Stalo.  Laonde  tra  per  «piesto, 
e per  la  influenza  esercitata  dai  Calojirini  suoi  |)arenti  e 
perchè  della  sua  elezione  non  era  forse  contento  un  forte 
partito,  sostenitore  degli  Orseoli  od  almeno  avverso  ai 
Gandiani,  scoppiarono  nemicizic  ed  eccessi  da  disonorare, 
secondo  la  robusta  espressione  usata  dal  Sagomino,  l’ au- 
rea f'enesia.  Ai  Galoprini  o|)ponc\ansi  infatti  i Morosini  ; 
insorsero  quelli  im  giorno  coi  loro  parenti,  amici,  servi  e 
clienti,  a distruzione  dei  loro  avversarli  ; se  non  che  ipiesti 
awisati  a tempo  poterono  mettersi  in  salvo,  non  senza  però 
che  uno  dei  loro,  per  nome  Domenico  Morosini,  cadesse 
trafitto  nella  piazza  di  s.  Pietro  di  Gastello,  per  mano  di  Ste- 
fano Galoprino.  Raccolto  da  alcuni  pietosi,  fu  portato  fino  a 
s.  Zaccaria,  ove  morì,  ma  il  fatto  empi  ognuno  d’orrore,  gli 
udii  inacerbirono,  la  famiglia  Galoprini  \enne  nel  generale 
abborrimento. 

(I)  Co«l.  Trev.  c l’crlx.  .ì/uii.  héil.  germ.  l.  IV. 
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Avvoiii\n  ininnio  la  iiilHice  .spedizione  dell’ impralo- 
re  Olloiie  li  conlro  i Greci  dcHa  Calabria.  Gl’  imperatori 
d’ Oriente,  Basilio  e Costantino,  penetrala  la  sua  intenzione 
di  spogliarli  di  quelle  terre,  aveangli  invano  spedita  un’am- 
basciata, c nella  necessita  di  ricorrere  alle  armi,  si  erano 
volli  per  soccorso  perfino  ai  Saraceni.  La  prima  impresa 
di  Ottone  fu  1’  assedio  di  Taranto,  e dopo  averla  ridotta,  si 
n\anzò  vieppiù  nella  Calabria  per  combattere  i Mori.  Ebbe 
dapprincipio  la  vittoria,  ma  poi  disordinatesi  le  sue  truppe 
|M>r  darsi  al  saccheggio,  si  trovarono  improvvisanienle  di 
nuovo  assalite  c con  grande  strage  sbaragliale.  l>o  stesso 
Ottone,  costretto  a liiggirc  sopra  una  nave  greca,  non  potè 
sottrarsi  a’  suoi  nemici,  se  non  lanciandosi  in  mare  per 
raggiungere  una  barca  de’ suoi,  venuta  destramente  all’iio- 
po;  e tornalo  a Verona  più  non  pensava  che  al  modo  di 
vendicarsi  e lavar  Tonta  della  sconlitta.  Ed  a Verona  a]v 
punto  vennero  gli  ambasciatori  veneziani  Pietro  Morosini 
monaco,  Pietro  Andrcadi  tribuno  e Badoario  Nodi,  perchè 
T iin|vcratore  cominciava  di  bel  nuovo  a mostrarsi  di  mal 
animo  contro  la  Repubblica,  la  (piale  uvea  dato  soccorso  di 
navi  ai  Greci,  come  testifica  un  documento  degTiiii|)eralori 
Basilio  e Costantino,  che  fa  onorevole  menzione  de’  loro 
servigi  (1).  Furono  introdotti  nella  grande  assemblea  dei 
principi  e signori  ecclesiastici  e secolari  germanici  i*d  ita- 
liani, come  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Maddeburgo,  di 
Treviri  : i vescov  i di  Pavia,  di  Como,  di  Metz,  di  Bre.ssano- 
ne,  il  duca  di  Baviera,  ec.  Presedeva  lo  stesso  imperatore 
al  Consiglio  su  magnifico  trono  e al  suo  fianco  erano  le  due 
imperatrici.  Gli  ambasciatori  veneziani  furono  trattali  con 

(1)  {/’(  non  lolum  ad  iita  dedala  (sic)  conservala  cieilate  inven- 
luti,  tecunditm  anHi/iias  consneludinet  rum  prompla  vnhinlale  inde- 
fetsit  teredUt  i et  forsilan  ambulai  nosirum  Imperfum  in  f.ongobardia 
iliriije.re  illiut  variralionem  operare  rum  siiis  naviliis.  ('.od.  Trev.  ail 
.111  '.IVI.  nommento  assai  «-orretln. 
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superbia,  c richiesti  di  presentare  i decreti  c i diplomi  dei 
predecessori  in  loro  fa>-ore,  poi  la  cosa  fu  sottoposta  all’e- 
same e alla  matura  deliberazione  del  Consiglio.  Finalmente 
acconsenti  Ottone  a rinnovare  i soliti  patti  (I)  pei  quali  i 
Veneziani,  obbligandosi  all’annuo  pagamento  di  lire  cin- 
quanta, ottenevano  la  confenna  dell’antico  trattalo  di  Liut- 
prando  e delle  precedenti  convenzioni  colle  città  del  regno 
italico. 

Ma  poco  andò  clic  lo  sdegno  di  Ottone  contro  i Vene- 
ziani fu  riacceso  per  opera  di  alcuni  malvagi  cittadini,  i 
(|uali  (>er  soddisfare  alla  propria  vendetta  non  ahborrirono 
di  provocare  sulla  loro  patria  mali  immensi,  d’ immergerla 
nel  lutto,  d’ esporla  fors’  anco  alla  dominazione  dello  stra- 
niero. Era  alla  loro  testa  Stefano  Caloprini,  che  non  tro- 
vandosi più  sicuro  nelle  Isole,  dopo  l’ assassinio  commesso 
sulla  persona  di  Domenico  Morosini  (2),  crasi  ritirato  con 
due  figli  ed  altri  suoi  parenti  e seguaci,  come  Orso  Parteci- 
pazio  o Bndoario,  Pietro  Tribuno,  Domenico  Silvio,  Gio- 
vanni Bennato  o Nosigenolo  presso  l’ imperatore  Ottone  a 
Verona.  Ammesso  all’imperiale  presenza,  ei  prese  ad  espor- 
re le  confusioni  della  Repubblica,  il  desiderio,  com’ei  diceva, 
del  popolo,  di  liberarsi  da  un  doge  imbecille  e tiranno,  i 
vantaggi  che  all’  imperatore  deriverebbero  dalla  veneziana 
marina,  e finiva  col  domandare  il  suo  appoggio  a ritornare 
in  patria,  della  quale,  fatto  egli  doge,  prometteva  ricono- 
scersi tributario  a sua  Maestà,  pagherebbe  libbre  cento 
d’oro,  c non  sarebbe  cosa  eh’ ci  non  facesse  pel  servigio  c 

(1)  Vedi  il  docum.  Trev.  e Lib.  Blancus  e in  Perù.  .Wonum.  IH$t. 
germ.  t.  IV.  Anno  e indizione  corrispondono  ai  983.  Anche  il  Murai.  Ann. 
mene  II  docum.  all'  ann.  983. 

(2)  Sagomino  dice  chiara  la  causa  della  partenza  dei  Caloprioi  « quod 
lUauroetnorum  temtritas,  dueit  videlieel  comullu,  pareniis  tnorlem 
vtllent  ulcUei, . . . cosa  ben  naturale,  senz'  aver  bisogno  d' ideare  un  dis- 
gusto del  doge  verso  I Caloprini,  un  gettarsi  alla  parte  contraria,  ere. 
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per  r utilità  dell'  eccelso  suo  protettore  (1  ).  Parole  infami 
e che  non  possono  se  non  desiare  un  giusto  abborri mento, 
ma  altrettanto  gradite  ad  Ottone, il  quale  da  buona  pezza  de* 
siderava  il  dominio  delle  Isole,  ehè  ben  si  avvedeva  di  quan- 
to vantaggio  esse  sarebbero  state  all’  elTeltuazione  de’  suoi 
vasti  disegni,  onde  le  paei,  in  addietro  accordate,  non  erano 
stale  se  non  conseguenza  di  <[ucgl’  imbrogli,  in  cui  al  mo- 
mento si  trovava.  Porse  quindi  favorevolissimo  orecchio  alle 
proposizioni  del  Galoprino  ed  emanò  tosto  mi  decreto,  pel 
quale  proibiva  a tutte  le  terre  soggette  al  suo  impero  (|ua- 
liinque  comunicazione  con  Venezia,  e veni\ano  date  dispo- 
sizioni per  impedire  ogni  suo  commercio  colia  Terralerma  c 
per  quanto  fosse  possibile  ogni  trasporlo  di  viveri  alle  Isole. 
Gonfidavasi  a quest’oggetto  a Stefano  Galoprini  la  custodia 
della  parte  di  Padova,  ad  Orso  Baduario  quella  dell'  Adige, 
a Domenico  Silvio  e Pietro  Tribuno  quella  delle  adiacenze 
di  Mestre  ; Marino  Galoprino,  figlio  del  traditore,  risiedeva 
a Mestre  ; il  fratello  Stefano  avea  a sopravvedere  la  via  di 
Ravemia  ed  il  Litorale  : Giovanni  Bennato  era  incaricato  di 
vegliar  ovunque  ed  ispezionare  tutti  i punti. 

A tutto  questo  si  aggiunsero  i tentativi  di  far  sollevare 
i popoli  e di  eccitare  da  tutte  le  parti  nemici  ai  Veneziani. 
Ribellarono  infatti  gli  abitanti  di  Gapodarginc  e si  diedero 
ad  Ottone  ; il  vescovo  Giovanni  di  Belluno  invase  il  territo- 
rio di  Eraclea  e fors’  anclic  di  Gaorlc  c di  Grado  ; l’ impe- 
ratore adofieravasi  a metteiv  all’ordine  una  flotta  per  assalire 
le  Isole  od  almeno  bloccarle  dalla  parte  del  mare.  Più  grave 
assai  era  il  pericolo  che  non  ai  tempi  di  Pipino  e degli  Un- 
ghcri,  poiché  Veneziani  stessi  erano  coloro  che  le  opera- 
zioni del  nemico  dirigexano.  Laonde,  leniate  invano  tutte  le 

( i ) Caesaris  persuasil,  quod  li  velili  coniitiii  moniliique  luie  acqui- 
licere,  Vftieiiam  din  deiideralam  facili  certamine  potili  arquinre. 
Sag  ornino. 
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vifì  di  conciliazione  c di  pace,  il  popolo  trasse  furioso  alle 
case  dei  Calopriui  e le  distrusse,  le  donne  loro  cd  i fanciidli 
inetloa  sotto  buona  custodia  onde  non  potessero  fuggire. 
Del  resto  tutti  erano  preparati  a sopportare  ogni  estremo 
piuttosto  che  cedere,  c la  cara  patria,  da  alcuni  vili  indegna- 
mente contaminata,  disonorare. 

Ottone  intanto  attendeva  altresì  indefessamente  a rac- 
cogliere un  nuovo  esercito  contro  i Saraceni,  cui  pensava 
di  andar  a trovare  perfino  in  Sicilia,  ma  giunto  a Uoma,  ivi 
infermò,  e Ira  non  mollo  morì,  nel  dicembre  di  quello  stesso 
anno  985^  lasciando  in  Germania  un  giovinetto  figlio,  clic 
III  Ottone  111.  Ma  alla  sua  morte  seguirono  gravi  disordini 
in  Germania  cd  in  Italia,  specialmente  a Koma,  ove  un  pa- 
trizio di  nome  Crescenzio,  mirando  all’ indipendenza,  scuo- 
to a il  domìnio  imperiale  e obbligava  Giovanni  XV  a fug- 
girsene. Respiravano  i Veneziani,  liberali  dal  loro  tremendo 
nemico,  si  perdettero  d’animo  i traditori  Caloprini,  i quali 
si  afi'rellarono  a recarsi  a Pavia  all’  impcradrice  Adelaide, 
supplicandola  volesse  almeno  assicurare  ad  ossi  quanto  pos- 
sedevano nel  regno,  dappoiché  erano  pel  loro  delitto  verso 
la  patria  venuti  in  tanto  abborrìmento  a quasi  lutti  i prin- 
cipi d'Italia,  che  erano  da  questi  reputati  degni  di  morte  (1). 
iMancò  colà  di  vita  Stefano  (^aloprino,  e l’imperatriee.  mossa 
s|)ecialmcnte  dai  buoni  uflìzii  di  Ugo  di  Toscana  fratello  di 
Valdrada^  si  decise  a mandare  ambasciata  al  doge  Tribuno, 
che  volesse  ai  colpevoli,  pi*r  quanto  pur  grave,  fosse  il  de- 
litto, per  amore  di  lei  generosamente  perdonare  c conce- 
dere il  ritorno  in  patria.  Al  che  il  doge,  sebbene  malvo- 
lentieri, accondiscese! 

Tornarono  i Caloprini  e i loro  aderenti  nelle  Isole,  ma 
colla  rabbia  nel  cuore,  oggetto  d’orrore  ai  concilladiiii  e 


(1)  SaKorniiiu. 
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iiisinne  gdosi  piu  die  inai  dui  loro  avversarli  iMorosiui,  dir 
(ruvaronn  nei  primi  posti,  ben  veduti,  lavoriti  in  ispecial 
modo  dal  Doge.  Bella  isoletta  coperta  di  nli>  i c cipressi  sor- 
geva di  faccia  al  ducale  palazzo,  con  mulini  c \ìgne  e orli 
ed  una  cappella  dedicata  a S.  Giorgio  martire.  Di  (jiiesta 
isola,  che  porta  appunto  il  nome  di  s.  Giorgio  maggiore, 
il  doge  avea  fatto. dono  l’anno  antecedente  982  a quel  Gio- 
vanni Morosini  monaco,  che  avea  accompagnato  il  doge 
Pietro  Orseolo  nella  sua  fuga  c che  tornato  in  patria,  colà 
desiderò  chiudere  i suoi  giorni.  La  carta  di  donazione 
che  fino  a noi  pervenne,  concede  quei  terreno  per  istituii'^ i 
un  monastero  insieme  col  diritto  di  lahhricarvi,  asciugare 
le  paludi,  coltivare  il  suolo;  rinunzia  ai  frali  Bcnedcllini  che 
vi  si  trasferirono  i libri,  il  tesoro  e qiianl’  altro  era  atti- 
nente alla  cappella,  ed  è per  noi  meritevole  di  gran  consi- 
derazione pei  gran  numero  di  nomi  di  famiglie  venete  che 
vi  si  trovano  sottoscritti' (1). 

Ma  non  erano  tempi  quelli  in  cui  le  violente  passioni 
d’  odio,  di  gelosia,  di  vendetta  rimaner  potessero  lungo 
tempo  compresse,  onde  avvenne  che  un  gionio,  mentre  tre 
fratelli  Caloprini  scendendo  dal  ducale  palazzo  erano  per 
entrare  in  barca  per  restituirsi  alle  loro  case,  furono  im- 
provvisamente assaliti  ed  uccisi  dai  Morosini, ed  i loro  corpi, 
tratti  dall’acqua  per  la  pietà  d'un  servitore,  vennero  poi-tali 
alla  desolata  madre  ed  alle  vedove  mogli.  Correva  allora 
r anno  991,  ed  il  popolo  stanco  alfine  di  tante  atrocità,  non 
credendo  immune  il  doge  di  qualche  partecipazione  al  delitto 
testé  commesso,  deposc  Tribuno  Memo  e l’ohhligò  a vestirsi 
monaco  a s.  Zaccaria  (2)^  ove  mori  dopo  soli  sci  giorni.  Un 
suo  figlio  di  nome  Maurizio,  era  stalo  spedito  ambasciatore 

(I)  Coil.  Trevi». 

(-2)  Aon  tua  iponic  ted  popolo  cogenle,  aniequam  ullimut  libi  ob 
icureiceril,  monachut  in  i.  Zachariae  cenobio  effeclut  eli.  Sagorn. 
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agl’iinperatori  Basilio  e Costantino  a Costantinopoli,  e al 
suo  ritorno,  trovato  morto  il  padre,  si  ritirò  a vita  privata 
e tutto  dandosi  alta  devozione,  donò  al  monastero  di  s.  Mi- 
chele di  Brondolo  gran  parte  de’suoi  beni  nei  villaggi  di 
Fogolana,  Conche  e Cesso  di  Canne,  posti  neirantica  Vigi- 
lia, sul  margine  di  Fusina  e s.  Ilario. 

Un  grand’  uomo  era  chiamato  a succedere  a Tribuno 
Memo,  grande  in  pace  ed  in  guerra  : sotto  il  suo  governo 
vedremo  i Veneziani  estendere  il  loro  dominio  fuori  de’brevi 
limiti  del  dogado,  crescere  nella  stima  c nel  ris|>etto  degli 
altri  popoli,  venir  sempre  più  ordinando  le  loro  interne  cd 
esterne  relazioni.  Tale  uomo  fu  Pietro  Orscolo  li. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Pietro  Orseolo  li,  doge  XXVI.  — Sua  politica  esterna  ed  interna.  — 1 Na- 
rentani.  — La  Dalmazia  chiede  soccorso  ai  Veneziani.  — Partenza  del- 
l'armata veneta.  — Suoi  Irionli.  — La  Dalmazia  liberata,  diviene  tri- 
. Imtaria  alla  Repubblica.  — Nuovo  titolo  del  doge  e visita  al  Lido.  — 
Vicende  d'Italia  e venuta  dell'Imperatore  Ottone  III  nascostamente 
n Venezia.  — Guerra  saracenica  in  soccorso  degl'imperatori  di  Costan- 
tinopoli, Da.silio  e Costantino.  — Riconoscenza  di  questi.  — Pestilenza 
nelle  Isole.  — Il  doge  perde  il  figlio,  la  nuora,  il  nipote.  — Sue  nlti- 
me  azioni  e sua  morte. 


lie  prime  opere  del  nuovo  doge  Pietro  Orseolo  II  (4),  p.  oracolo 
eletto  nel  99 1 , furono  opere  di  pace  : furono  ambascia*  g “xxvi. 
te  e trattati  politici  a vantaggio  dello  Stato  e del  commer-  991. 
ciò  veneziano,  tanto  nelle  parti  d’Orienle,  quanto  in  quelle 
d’ Occidente.  Cominciò  dallo  spedire  legati  agl’  imperatori 
greci  Basilio  e Costantino,  i quali,  riconoscenti  ai  soccorsi 
avuti  dai  Veneziani  contro  Ottone  li  nella  Puglia,  conces- 
sero ai  loro  mercanti  un  Crisobolo  o Bolla  d’oro,  che  nel- 
l’ampiezza dei  privilegii  superava  tutti  i precedenti.  Forse 
ad  ottenerlo  erasi  adoperato  Maurizio  Memo  fino  dal  tem- 
po della  sua  missione  a Costantinopoli,  vivente  ancora  il 
padre,  Tribimo  Memo  ; ma  per  la  deposizione  e susseguente 
morte  di  questo,  tornato  in  patria,  lasciò  l’ onore  di  recare 
a compimento  il  maneggio  al  nuovo  doge  Pietro  Orseolo  II. 


(1  ) • Quando  lo  storico  Tuturo  di  Venezia  arriverà  a narrare  I Tatli  di 
questo  gran  doge  gli  si  'allargherà  l'animo.  Non  è più  che  di  Taui  minori 
debba  fare  raccolla,  dai  faiti  minori  trarre  argomento  e dar  ragione  dei 
anccesslvi  : non  è più  di  un  popolo  nascente  che  dee  parlare.  Parlerà  di 
una  nazione  divenuta  adulta,  ricchissima,  signora  di  grandi  traflìei,  con- 
quistatrice. • Belle  parole  del  valentissimo  eo.  Agostino  Sagredo  nella  sua 
breve  ma  succosa  Storia  rivil$  e politica  nella  f'enesia  e tue  /.agima, 
tom.  I,  part.  I. 
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Per  quella  carta  csenlavaiisi  i Veneziani  dagl’  indcMii  pe- 
si, di  cui  erano  stali  aggravali;  riducevansi  le  gabelle;  or- 
dinavasi  agli  uflìciali,  preposti  al  commercio,  di  non  tratte- 
nere i loro  bastimenti  oltre  a tre  giorni  ; dovendo  però  i soli 
Veneziani  godere  di  tali  favori,  era  loro  espressamente  proi- 
bito di  caricare  sui  propri  navigli  jnerci  appartenenti  ad  A- 
maltitani.  Ebrei  o Longobardi,  aflìnchè  spacciandole  per  pro- 
prie non  ne  venisse  fraudo  all’erario  ; aggiungevasi  inoltre 
non  avessero  a dipendere  per  le  cose  giudiziarie  se  non 
dal  logolela  (magistrato  su|)oriore  greco),  ripromettendosi 
dal  canto  loro  grimperalori  ogni  prontezza  |)cr  parte  del- 
la Repubblica  airoccorrenza  d’un  trasporto  di  genti  in  Lom- 
bardia ossia  Italia  (i). 

Cosi  era  ornai  divenuto  un  interesse  dell’  impero  d’O- 
riente  di  stringersi  sempre  più  ai  Veneziani,  i quali,  dacché 
quello  si  lro\a>a  aver  bisogno  della  loro  marina,  da  pro- 
tetti si  erano  fatti  protettori. 

DairOriente  volgeva  poi  TOrseolo  l’allenzionc  alle  co- 
se d'Italia,  ove  durante  I*  assenza  c la  minorità  di  Ottone  111, 
i principi,  i governatori,  i vescovi  sempre  più  alzavano  il 
capo  e già  si  comportavano  da  indipendenti.  Ad  ottenere 
dunque  la  continuazione  dei  traffici  e la  sicurezza  dei  mer- 
cati era  uopo  amicarseli  tutti,  e ciò  fece  appunto  il  doge 
concbiudendo  con  ciascheduno  particolari  trattati  (2).  Nè 
oiiuuise  di  mandare  altresi  ambasciatori  a re  Ottone  in  Ale- 
magna, che,  veduto  rabbassamento  della  potestà  imperiale 
in  Italia,  stimò  opportuno  consiglio  conservarsi  1’  amicizia 
dei  V’cncziani,  ai  quali  perciò  concedette  di  buon  grado 


(I)  Et  cum  alHs  tervitiU  operari  cum  $ttit  nauigiii  prò  varica- 
lione  de  nostro  hosle  quam  forsitan  vult  nostrum  imptrium  in  Longo- 
bardiam  dirigere.  Cosi  11  docum. 

(d)  Cum  italicis  vero  principibus  amieitiae  fotdere  ropnlatus  eemper 
mansisse  probalur.  Siftornino 
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In  conferma  dei  solili  privilegi,  con  diploma  in  data  \1V  kal. 
aug.  992,  da  Miihihausen.  Esentava  egli  inoltre  i sudditi 
della  Repubblica,  dimoranti  neirimpero,  dall’esser  soggetti 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  imperiali;  li  sollevava  della 
gravezza  del  fodro,  cioè  somministrazione  di  certa  quantità 
di  viveri  al  passaggio  deirimperalorc  (1);  e restituiva  Capo- 
dargine  e Loreo,  cbe  si  erano  soUi  atle,  forse  nelle  passale 
turbolenze,  al  dominio  di  Venezia. 

Restavano  i Saraceni.  Ed  anche  con  questi  volle  il 
doge,  superiore  alle  idee  ed  agli  scrupoli  del  suo  secolo, 
concliiuderc  trattati  e mantenere  profìcuo  commercio.  Man- 
dò quindi  legati  ai  vnrii  loro  principi  d’ Asia,  d’Egitto,  di 
Spagna,  di  Sicilia,  c dì  nemici  cbe  erano  se  lì  rese  devoti 
amici  (2). 

Codeste  relazioni  diplomatiche  tanto  estese  e con  tan- 
ta abilità  maneggiate,  danno  già  da  per  sè  un  alto  con- 
cetto della  politica  de’Veneziani  a quei  tempi.  Altra  testimo- 
nianza della  loro  fermezza  nella  tutela  dei  proprii  interessi 
all’esterno,  ci  viene  dalla  soluzione  che  seppero  dare  alle 
loro  vertenze  coi  vescovi  di  Belluno,  di  Treviso  e di  Cene- 
da.  Questi  vescovi,  profittando  della  nemicizia  del  prece- 
dente inqieratore  Ottone  li  contro  la  Repubblica,  le  aveano 
usurpate  alcune  terre,  ed  ora  si  rifiutavano  di  restituirle, 
fatto  forte  il  prelato  di  Belluno  specialmente  dell’  appoggio 
del  duca  Enrico  della  Marca  veronese.  Raccoltosi  un  placito 
od  assemblea  nel  territorio  dì  Ceneda,  Maurizio  Morosini, 
procuratore  per  la  Repubblica,  spiegò,  alla  presenza  dei  prin- 
cipi e signori  laici  cd  ecclesiastici  colà  radunati,  le  ragioni 

(1)  Et  ut  nullus  princeps  vel  pauptr  aliquem  Vtntticum  distringere 
aut  litem  facere  de  aliqua  habita  substantia  ad  placituin  ducere,  niei 
in  praesentia  illorum  ducis,  aut  fodrum  toUere  de  illorum  terris  prae- 
tumanl. 

(2)  Oinnetque  Saracenorum  principet  tuis  Itgationibus  placatos  ’ae 
devotot  amirus  firma  stabilitate  aqiiitivit.  S»g. 
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del  suo  governo  sul  territorio  eontrnstato  nella  giurisdizio* 
ne  di  Kraelen  o CittaniiOYa,  si  riferì  agli  antichi  trattati  con 
Lsiit|)rando  , disse  sè  essere  pronto  con  altri  dodici  a so- 
stenere con  giuramento  quanto  avea  esposto  ; se  alcuno 
trovasse  da  opporre,  dicesse  ed  ei  risponderebbe.  Il  vesco- 
vo non  ebbe  I’  animo  di  contraddire  : confessò  tali  essere  i 
diritti  dei  Veneziani,  quali  Maurizio  asseriva,  restituirebbe 
le  usui’patc  terre  (1),  ma  poi  penteudosi,  se  ne  ritrasse  c fu 
uopo  raccogliere  altro  placito  a Verona.  Di  nuovo  confuso, 
j)roniisc  (2j,  c di  nuovo  mancò  (5).  Allora  il  doge,  veden- 
do clic  nulla  per  tal  via  avrebbe  ottenuto  , mandò  ad  Otto- 
ne stesso  in  Aquisgrana,  pregandolo  volesse  interporre  la 
sua  autoritò.  Inviò  infatti  Ottone  in  Italia  un  suo  nobile  per 
nome  brunone,  il  (piale  dovea  rimproverare  il  duca  Enrico 
dell’  ingiusta  protezione  accordata  al  vescovo  e definire  la 
causa  in  via  di  giustizia.  Ma  tanta  era  la  tracotanza  del  ve- 
scovo, che,  lungi  daH’obbcdire  al  messo  imperiale,  noi  volle 
neppur  vedere.  Laonde  1’  Orseolo,  datone  precedentemente 
avviso  al  cavaliere  Brunone,  decretò,  col  consenso  del  po- 
polo, sospeso  ogni  traffico  colle  terre  soggette  a quel  ve- 
scovo, alle  quali  derivar  doveano  da  codesta  risoluzione 
non  piccoli  danni  ; prive  restando  del  sale,  interrotto  il 
cambio  del  loro  burro  c delle  carni  colle  merci  veneziane  ; 
invenduto  il  copioso  legname  de’  loro  boschi,  che  trovava 

(1)  Il  documento  nel  Tre\isaneo  porla  la  data:  anno  d'Oiione  in  Ita- 
lia 3,  indliione  XI,  3 maggio,  ma  Ucv'csiservi  errore,  poirlié  la  naturai 
successione  del  fatti  vorrebbe  questo  plarilo  nel  ‘J91  o Ui)5,  quando  invece 
r indizione  XI  corrisponderebbe  al  OUS,  anno  3 di  Ottone  come  impera- 
tore : dovrebbesi  leggere  anno  13  di  Ottone  re,  Ind.  Vlll(tl9ó). 

(2)  Anche  questo  documento  nel  Trev.  porta  la  data  anno  3,  Indir. 
XI.  kal.  XV’  nug.,  dal  die  si  vede  che  i due  placiti  furono  lonnti  nel  me- 
desimo anno  e certo  prima  della  venuta  di  Ottone  in  Italia  che  fu  del  99fi. 

(3)  /'amen  quoti  ore  promiiil  cfd'iis  facieniii  volantatem  dirlo  per- 
miiltivil.  Sagor. 
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grande  spaccio  nelle  Isole  per  la  coslruzione  S|)ecit'ilinente 
dei  navigli  (1). 

intanto  scendeva  Ottone  stesso  in  Italia  c trovavasi  996. 
ancora  tra  gli  anfratti  delle  Alpi,  quando  gli  vennero  in- 
contro gli  ambasciatori  veneziani,  che  furono  assai  beni- 
gnamente accolti  e riportarono  al  doge  l’ invilo  di  voler 
mandare  il  proprio  figlio  Pietro  a Verona,  ove  il  re  dise- 
gnava essergli  padrino  nella  cerimonia  della  cresima.  I ve- 
scovi Giovanni  di  Belluno,  Bozo  dr  Treviso  cd  altri,  ve- 
duto il  favore  di  che  il  doge  godeva  presso  al  re  e deside- 
rando por  fine  alle  molestie  che  dai  Veneziani  ricevevano,  si 
recarono  ad  Ottone  supplicandolo  volesse  riconciliarli  culla 
Repubblica.  La  pace  fu  quindi  ristabilita,  colla  rinunzia 
ch'essi  fecero  d’ogni  loro  pretensione  sulle  terre  veneziane, 
ed  il  doge  a viemaggiormcnte  profittare  della  buona  dis- 
posizione del  re,  che  celebrato  avea  intanto  la  cresima  c 
cambiato  al  suo  figlioccio  il  nome  di  Pietro  in  ((nello  di 
Ottone,  domandò  ed  ottenne  a favore  del  commercio  vene- 
ziano in  terraferma,  di  poter  aprire  un  porto  c stabilire  mer- 
cati sui  Sile,  sul  Piave  e a S.  Michele  del  Quarto,  poco  lun- 
gi dalle  mine  di  Aitino,  sul  tronco  della  via  Claudia  Augu- 
sta, che  dal  mezzogiorno  a settentrione  attraversava  il 
Trevigiano,  il  Bellunese  e il  Cadorino,  conduccndo  in  Ger- 
mania. Il  diploma  relativo  è dato  da  Ravenna  kal.  maii 
anno  i5  del  regno  di  Ottone,  indizione  IX,  corrispondente 
apininto  al  996  (2). 


(1)  Marin,  St.  eiv.  « patii,  del  eommercio  dei  Veneziani,  t.  Il,  p.  '235. 

(2) JVotlratn  imploravi!  regatemmajeetatem  quatenue  ei  per  notlram 
paginam  preeepli  in  !ribui  lode  suae  dilionis  eubdilii  facullalem  et  lar- 
gitionem  porlum  faeiendit  eoneederemue,  cujui  dignit  pelilionibui  aesen- 
sam  prebenles,  largimur  alque  eoneedimus  ei  in  S.  Michele  qae  dieilur 
Quartue,  sive  in  Site,  eive  in  flamine  /‘lave  dieta,  in  quocumque  ripa 
congruuin  tese  aptius  videtur,  polestatem  portnm  et  mercatum  vel  quid- 
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Allri  patti  coinnierciali  strinse  il  doge  Orseolo  col  ve- 
scovo Siccardo  di  Cencda  e con  quello  di  Treviso.  Ottenne 
dai  primo  nel  997  in  affitto  la  metà  del  castello  e del  porto 
detto  di  Settimo,  posto  vicino  alle  lagune  di  Caorle  sulla 
Livenza,  ove  concorrevano  gli  abitanti  di  Oderzo  , Ccneda 
e Feltre,  non  che  i Tedeschi,  che  scendevano  |)er  T antica 
via  germanica  concordicnse.  Cedeva  il  vescovo  quel  luogo 
con  tutte  le  sue  pertinenze  , case  , cascine  , orti , ortaglie, 
campi  arativi,  vigne,  prati,  stalle,  selve,  boschi,  cacciagio- 
ni, pescagioni,  tagli  di  legname,  ecc.,  con  ogni  diritto,  pen- 
sione ed  esazione  spettante  alla  mensa  vescovile,  la  quale 
avea  quind’  innanzi  ad  essere  rappresentata  dal  doge.  As- 
sumeva questi  all’  incontro  l’ obbligo  di  pagare  annual- 
mente al  vescovo  e a’suoi  successori  sessanta  libbre  d’olio; 
la  locazione  avea  a durare  ventiuove  aiini  con  facoltà  al 
doge  di  rinnovarla  ; ai  quali  patti  se  il  vescovo  mancasse 
avrebbe  a pagare  dieci  libbre  d’  oro,  se  il  doge,  il  doppio 
censo  deH'olio.  Nel  ^001,  morto  il  vescovo  Siccardo,  il  suo 
successore  Grauso  non  solo  confermò  il  precedente  patto , 
ma  concedette  ai  Veneziani  altresi  il  porto  Pillano,  che 
forse  stava  sul  Leracne,  coll’  obbligo  di  altre  libbre  sessan- 
ta d’  olio  da  contribuirsi  annualmente  alla  chiesa  di  s.  Ti- 
ziano. Impcgnavasi  inoltre  il  vescovo  a guarentire  la  sicu- 
rezza dei  mercanti  veneziani,  promettendo  che  quando  ve- 
nisse loro  usata  qualche  violenza,  egli  ne  farebbe  pronta 
giustizia,  come  dall’  altro  canto  potrebbero  i Cenedesi  ri- 
farsi col  diritto  di  rappresaglia  delle  violenze  che  avessero 
a soffrire  da  parte  dei  Veneziani  e delle  quali  nello  spazio 
di  trenta  giorni  non  avessero  avuto  soddisfazione.  Le 

quid  sibi  utile  videlur  faciendi  remota  omnium  nostrorum  fidelium  con- 
tradictione  vel  molestatione.  Docum.  nel  Trevisaneo,  e nel  i'acta  f'enetor. 
nell'  Archivio  di  Casa,  Corte  e Stalo  a Vienna  colta  data  kal.  majl  9i>6. 
iDd.  IX. 
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merci  dei  Veiieziiiiii  doveano  andare  escjili  da  ogrni  gabella 
di  passo  |)er  tulio  il  lerrilorio  cenedesc  ; dichiaravasi  im- 
imine  da  ogni  dazio  il  sale  lino  a venti  moggia  per  ogni 
fondaco  (I)  {slatioues).  I Veneziani  piantarono  quindi  le 
loro  case  di  commercio  negli  acquistati  luoghi  e vi  teneva- 
no loro  gaslaldi,  corrispondenti  presso  a poco  a’  posteriori 
consoli,  come  già  istituito  ne  aveano  a Gomacchio. 

Dal  vescovo  di  Treviso  poi  ottennero  i Veneziani  nel 
medesimo  anno  1001,  a titolo  di  livello  pel  corso  di  venli- 
iiov’  anni,  la  terza  parte  di  tuli’  i dazii  e del  ripatico  sibi- 
lanti a quella  chiesa  ; ebbero  nel  porlo  di  Treviso  (2)  tre 
mansioni  cioè  fondachi  per  i loro  mei'canti  ; esenzione  da 
ogni  dazio  tino  alle  300  moggia  del  sale  fabbricalo  a Ve- 
nezia (5);  solo  per  ogni  maggior  quantità  e i>er  tulle  le  al- 
tre merci  obbligav  ansi  a pagare  il  solilo  quadragesimo;  era 
loro  data  piena  facoltà  di  liberamente  girare  e commerciare 
in  ugni  porlo  del  Trivigiano  ecc. 

Dalle  quali  convenzioni  apparisce  di  quanta  impor- 
tanza fosse  ornai  divenuto  il  commercio  veneziano  pei  luo- 
ghi vicini,  i quali  non  potevano  privarsene  senza  molestia, 
ed  erano  costretti  offerire  vantaggiosissime  condizioni  per 
allirarvelo.  E mentre  tulle  queste  cose  ojbrava  il  doge  per 
aggiungere  alla  Kepubblica  splendore  e profitto  al  di  fuori, 
non  meno  attendeva  ad  introdurre  in  essa  buoni  ordina- 
menti ncir  interno. 

L’  uso  delle  armi  era  allora  si  frequente,  die,  come 
vedemmo  nelle  parti  dei  iMorosini  e dei  Caloprini,  assai 
spesso  venivasi  al  sangue  e fino  nel  ducale  palazzo  alla 
presenza  stessa  del  doge.  Laonde  1’  Orseolo,  raccolta  la  ge- 

(1^  De  vetlTo  proprio  sale  per  unaquaque  statione  moti,  vigilila  nul- 
luin  uiiquam  lelonicum  neque  ripalicum  tollere  debeamus.  Cnd.  Trev. 

(2)  Filiaiii,  Vili  83. 

(3)  Cod.  Trev.  anno  i' de  Ottone  iinper  Ind.  XIV'  cioù  anno  1001. 

3ó 
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ncrale  conclone,  ed  esposta  con  vigorose  parole  la  gravez- 
za del  male,  n’ebbe  solenne  promessa,  con  caria  scritta  e 
suggellata,  che  ognuno  sarebbe  a contenersi  qnind’  innanzi 
alla  presenza  del  principe  con  quella  riverenza  e quel  ri- 
spetto che  alla  persona  sua  si  convenivano,  c a non  susci- 
tare nel  duealc  palazzo  nè  tumulti,  ne  scontri  d'armi.  Fu 
questo  certo  un  provvedimento  importantissimo  alla  quiete 
pubblica  c al  procedimento  legale,  in  tempi  in  cui,  tulli, 
tranne  gli  schiavi,  portavano  le  armi  e in  queste  veniva 
posta  ogni  ragione  ; fu  un  passo  fatto  incontro  ai  dirozza- 
mento  ed  un  ricorso  alla  santità  della  parola  sostituita  alla 
violenza  e alla  forza  brutale. 

Da  queste  opere  di  pace  ci  richiamano  nuovi  conflit- 
ti coi  Narcntani,  quei  popoli  slavi  che,  stabilitisi  .sugli  sco- 
gli ed  in  altre  riposte  parti  della  Dalmazia  , non  cessavano 
dal  pirateggiare  ed  cransi  falli  (|ua$i  padroni  del  golfo. 
Abbiamo  già  raccontato  altri  loro  scontri  coi  Veneziani,  i 
rpiali  n’  ebbero  per  lo  più  la  peggio,  tantoché  a liberarsi 
da  quella  necessità  di  star  sempre  colle  armi  in  pugno, 
e a sicurezza  dei  commercio  si  erano  assoggettali  a cer- 
to annuo  tributo,  come  a tempi  |)iù  recenti  fu  fatto  dalle 
|)otenze  eui'opee  verso  le  barbaresche  d’  Africa.  Ciò  per  al- 
tro non  comportava  il  generoso  animo  dell’Orseolo,  e a 
scuotere  quella  soggezione,  ap|)ena  ebbe  assodate  le  cose 
interne,  1’  umiliante  tributo  sospese.  Ricominciarono  i ISa- 
rentani  le  i>iraterie,  ed  allora  sei  vascelli  veneziani  usciro- 
no comandali  da  Badoario  detto  Hragadiiio,  che  misero  a 
ferro  e a fuoco  le  loro  spiagge  e s’ inoltrarono  fino  a Lissa. 
Fatto  colà  uno  sbarco,  assalirono  la  città,  la  presero  e di- 
strussero, traendone  gli  abitanti,  specialntente  le  donne  e i 
fanciulli,  prigionieri  a Rialto.  Quei  corsari  per  tal  modo 
fiaccali , non  però  domi  j si  unirono  quindi  ai  Croati  e 
pre.sero  a sfogai‘C  la  loro  rabbia  sulla  Dalmazia,  la  quale 
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impotente  a difendersi  da  sè,  invano  sperando  proiezione 
dair  impero  orientale,  si  volse  pregando  d’ aiuto  i Vene- 
ziani. 

La  Dalmazia  e la  Libumia  formavano,  agli  ultimi  tem- 
pi deir  impero  romano,  parte  dell’  lllirio,  ed  erano  abitate 
da  |)opoli  dediti  fino  da  remotissime  età  alla  navigazione 
ed  alla  pirateria,  in  ciò  favoriti  dai  molti  seni,  dai  gotti, 
dalle  isole,  che  loro  oflerivano  facili  ripari  ed  opportunità 
al  corseggiare.  Caduto  l' impero  passò  la  Dalmazia  sotto  il 
dominio  dei  Goti,  degli  Avari,  poscia  de’  Greci  ; la  terre- 
stre o Croazia  fu  unita  più  tardi  all’  impero  di  Carloma- 
gno,  la  marittima  con  Zara,  Traìi,  Spalato,  Ragusi  restò 
pel  trattalo  dell’  803  all’  impero  orientale.  Abbandonala 
questa  a sè  stessa  al  tempo  della  guerra  di  .Alicbele  il  Bal- 
bo coi  Saraceni,  si  diede  proprie  leggi,  ebbe  propri  go- 
vernatori (t);  poi  assalita  dagli  Slavi  narentani,  or  il  soc- 
corso implorò  dell’ ini|)oro,  ora  de’ Veneti  sicini.  Da  ciò  le 
raccontale  guerre  di  questi,  ma  per  le  continue  devastazio- 
ni di  que’  barbari,  la  Dalmazia  già  sì  fertile,  prosjierosa  e 
piena  d’abitatori  ai  tempi  romani,  fatta  era  s<[uallida;  onde 
vedevansi  le  sue  più  belle  città  cadere  in  mina,  le  sue  cam- 
pagne desolate,  i suoi  porti  senza  nasigli.  Dal  ebe  avveniva 
che  sempre  più  i Dalmati  si  stringessero  in  buone  relazioni 
coi  Veneziani,  i quali  nella  fiacchezza  dei  due  imperii  erano 
i soli  che  ancor  potessero  dare  aiuto  contro  la  protervia 
ognor  crescente  dei  Narentani  e dei  Saraceni.  Cosi  ora  a 
cessar  le  molestie  dei  Croati,  di  nuovo  a loro  si  volsero  per 
soccorso.  Ricevuta  l’ambasciata,  il  doge  raccolse  il  consi- 
glio; espose,  come  favorevolissima  congiuntura  quella  fosse 
ad  estendere  la  veneziana  potenza,  il  veneziano  commercio  ; 
gl’imperatori  di  Costantinopoli,  Basilio  e Costantino,  nel- 

(1)  Ktqu»  romano  imperatore,  neque  ciiiqiiam  alteri  Mubjecta.  Coti. 
Porph.,  de  adm.  Imperli. 
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r iinpos8ÌI)ili(à  in  cui  si  trovavano  di  proteggere  la  Dalma- 
zia, vedrebbero  più  volentieri  quel  paese  nella  dipendenza 
della  Re|)id)blicn  con  cui  erano  stretti  d’  amicizia,  che  non 
nelle  mani  dei  pirati,  i quali,  latti  per  quell’acquisto  più 
che  mai  potenti,  non  mctterebl)cro  più  limite  al  loro  or- 
goglio e chi  sa  fin  dove  correrebbero  : non  si  lascias- 
se adunque  sfuggii*c  I’  occasione,  si  desse  mano  a pronto 
e vigoroso  armamento,  Dio  proteggerebbe  l’onorata  im- 
presa. 

908.  Tutti  con  acclamazione  applaudirono  c ogni  cura  fu 
volta  ad  apprestare  truppe,  armi  c na\igli.  E quando  ogni 
cosa  III  all’  ordine,  il  di  dcirAscensionc  del  098  il  doge  si 
recò  coi  maggiorenti  ad  ascoltare  la  messa  a s.  Pietro  di 
Castello  e ricevuta  dal  vescoio  Domenico  la  bandiera  bene- 
detta^ s’ imbarcò  colle  truppe,  e nello  stesso  giorno  per- 
venne ad  Equilio,  poi,  con  vento  favorevole,  a Grado.  II  pa- 
triarca Vitale  IV  Candiano  usci  ad  incontrarlo  solennemen- 
te, con  immensa  moltitudine  di  popolo  e condottolo  nella 
cattedrale  di  santa  Eufemia,  gli  presentò  un  altro  stendar- 
do, su  cui  vedciansi  effigiati  i due  protettori  di  quella  dio- 
cesi, Ss.  Ermagora  c Fortunato.  Eguali  accoglienze  e pro- 
teste di  devozione  ebbe  il  doge  a Parenzo  ed  a Pola,  poi 
proseguendo  il  viaggio  nel  Quarnero,  approdò  olle  sassose 
isole  dì  Cherso  cd  Ossaro,  possedute  allora  dagli  Slavi 
Croati.  Gli  abitanti,  fattisi  riverenti  incontro  al  doge  col 
concorso  anche  di  Riimcni  e di  Slaii  dai  vicini  castelli,  giu- 
rarono voler  riconoscere  l’autorità  veneziana  (1),  e nel 
giorno  della  Pentecoste  furono  nelle  solenni  funzioni  della 
chiesa  cantate  le  laudi  del  doge,  cioè  queirinno  Exaudi 
Chrisle  ctc.  serenissimo  et  excellentissimo  Principi  et  do- 

(I)  IVon  modo  rives  verum  omntt  de  /Inilimit  tam  lìomaiiorum 
quam  Sctavorum  caeleUit  convenienles. . . . e(  MocramenUe  ab  omnibui 
paclii,  Mub  illiui  principii  poteitad  manere  decreverunt.  Sagorn. 
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tnhii  tioslro  graliosistimo  N.  !V.  etc..  che  dallo  Chiesa  gre- 
co caiilor  sole  vasi  come  preghiera  per  l’ impernlore.  Con- 
tinnando  I’  Orscolo  il  suo  viaggio,  il  cpiale  l<eii  più  ehe.  ad 
una  spedizione  militare,  somigliava  ad  im  trinnrn,  fu  ae- 
collo  con  grandi  onorificenze  dal  vescovo  e dai  principali 
cittadini  di  Zara,  ove  vennero  alcuni  deputati  a portare  la 
sommissione  anche  delle  isole  di  Veglia  ed  Arhe.  Codesta 
sommissione  però,  a quanto  sembra  c può  desumersi  dai 
fatti  posteriori,  non  è a prendersi  in  uii  senso  assoluto,  ma 
a considerarsi  soltanto  come  un  atto  per  cui  quelle  popo- 
lazioni si  mettevaiio  sotto  la  protezione  veneziana,  entran- 
do tutCal  più  in  una  condizione  di  vassallaggio  c pagando, 
come  vedremo,  un  tributo.  E ciò  conferma  il  Sagomino  di- 
cendo, che  si  obbligavano  a cantare  le  laudi  del  doge  dojw 
quelle  dell’  imperatore,  dal  che  lien  si  vede,  che  non  inten- 
devano ancora  sottrarsi  affatto  al  dominio  imperiale(l).Delle 
quali  cose  crucciavasi  non  poco  il  re  dei  Croati  ; tuttavia 
non  istimandosi  forte  abbastanza  per  resistere  ai  Venezia- 
ni, volle  tentar  di  venire  col  doge  ad  un  componimento,  e 
gli  mandò  un  ambasciatore.  Ma  il  doge  bene  accorgendosi 
delle  arti  subdole  del  re,  il  quale  allora  collegato  coi  Naren- 
tani,  con  tali  pratiche  solo  intendeva  a guadagnar  tempo 
per  bene  armarsi,  troncò  ogni  dilazione  c volse  il  pensiero 
ai  modo  più  acconcio  a prendere  i luoghi  nemici  munitis- 
simi  per  natura  e per  arte.  Ed  avuta  intanto  notizia  di  una 
squadra  di  principali  tra  i ^arcntani,  che  tornavano  dalla 
Puglia,  spedi  loro  incontro  dicci  navi,  che  dopo  fiero  com- 
battimento se  nc  impadronirono  e condussero  u Traù,  L’ar- 
mala veneziana  crasi  nel  medesimo  tempo  avanzala  a Bel- 
grado 0 Zara  vecchia,  donde  mandò  l’ intimazione  di  resa 
a tutte  le  isole  circonvicine,  le  quali  dopo  qualche  esitanza 

(I)  Quod  itiiut  printipit  nomen  post  imperator»m  laudi»  prtroniii 
glorificartnl.  ib. 
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Ira  il  timore  che  nveano  del  re  degli  Slavi  c qnello  del  do- 
ge,  deliberarono  oId)cdirc  alla  ehiaiuala.  Favori\a  l’avan- 
zamento dei  Veneziani  anche  la  discordia  insorta  tra  il  re 
degli  Slavi-Croati  ed  il  fratello,  per  cupidigia  di  regno,  on- 
de (piest’  ullinio  fuggitosi  a Traù,  si  presentò  al  doge 
implorandone  la  protezione  c consegnandogli  il  proprio 
figlio  Stefano  in  ostaggio.  I cronisti  denominarono  ÌMur- 
cimiro  il  re  c Surigna  il  fratello,  ma  lalsamente  ; poiché 
il  primo,  come  appare  dai  documenti  dalmati,  dovrebb*  es- 
sere Dimslao  (1),  il  secondo,  come  ritrasse  il  Lucio  da 
antiche  carte,  avea  a denominarsi  Cresimiro  ed  era  appun- 
to padre  di  Stefano. 

Spalato  si  sottomise:  i INarentani  avviliti  mandarono 
a [>roporre  la  pace  cd  a chiedere  la  libertà  dei  (piaranta  lo- 
ro concittadini  presi  nel  ritoi'no  dalla  Puglia,  promettendo 
di  dare  la  soddisfazione  voluta  dal  doge^di  rinunziare  al  tri- 
buto già  imposto  ai  Veneziani  e di  non  più  infestare  il  golfo. 
A (|ueste  condizioni  fu  segnato  il  trattato;  i prigionieri  fu- 
rono restituiti,  eccetto  sei  ritenuti  in  ostaggio. 

Ma  passato  appena  il  primo  spavento,  una  parte  alme- 
no dei  ^arcntani  tornò  a prender  le  armi  cd  il  doge  voltosi 

(1)  //oc  Direiilavo  regnante,  Veneloe  Dalmatiam  <n  proteclio- 
netn  euteepiese  dicendum  est  ; ted  Dandulas  et  ex  eo  hittorici  et  re- 
eenlioret  ehronietae  ecribunt,  mortao  rege  Tyrpimiro  cum  inter  filios 
Mutimirum  et  Surigura  eontenderetur,  .Hutimirunt  prevaluisee,  janetum 
yarentanis,  Dalmalae  infeetatee,  eoeque  ad  Venetos  eonfagitse  eec.  Sed 
cum  Chronographi  antiqaioret  regam  Croatorum  fonlum  referant,  no- 
mea au(em  regie  non  exprimunt,  Dandulue  et  ex  eo  reliqui,  Tyrpimiri 
et  Mareimiii  nomina  addentee  erravere,  nam  fi  ncque  reges  fuere  ncque 
tane  temporie  vivere  ut  eupra  In  receneionem  Ducum  ex  eorundem  pri- 
vilegiie  relatum  eet.  Ideo  omieeie  nominibue  regum  a bandaio  poeitie 
et  ab  execriptoribue  rjue  etiam  depravatie,  Dircielavo  regnante  in  Croa- 
tia,  dacie  Vreeoli  adventum  in  Dalmatiam  evenieee  concludi  debel  et 
eontentionem  fuieee  inter  Dirclelavum  et  Creeimiram  fratree,  nam  Ste- 
phanum  filium  fratrie  regie  obeidem  traditum  duci,  Dandulue  ex  chro- 
niilii  antiquie  memorai,  quod  congruil  cum  etirpe  ex  privilegii  extracta. 
•.ucins.  Pe  Hegno  Palm.,  p.  70.  RoisignoU,  Si.  (livile  della  Oalmaiia. 
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(li  nuovo  a conibatlerli,  assoggettò  Ciirzola  e $'  avanzò 
verso  Lagosto.  Erte  rii|>i,  forti  muraglie  assicuravano  la 
città,  tanto  eh’  era  creduta  inespugnabile.  Però  essendo  riu- 
scito alla  flotta  veneziana  di  entrare  in  uno  dei  porti,  man- 
dò intimando  agli  abitanti  si  arrendessero,  o sarebbero  tut- 
ti passati  a fil  di  spada.  Già  calavano  agli  accordi,  quando 
udito,  come  volevasi  che  la  città  fosse  rasa  al  suolo,  delibe- 
rarono di  resistere.  I Veneziani,  a cui  si  erano  uniti  anche  i 
Dalmati  (1),  si  disposero  allora  all’assalto.  Gli  arcieri  e i 
frombolieri  arra  mpicavansi  con  meravigliosa  destrezza  su 
per  le  rupi  c fino  sotto  le  mura  della  città.  Perivano  i pri- 
mi, altri  succedevano,  la  zuffa  era  sanguinosa,  ostinata,  ave- 
vano quelli  di  dentro  a difendere  tutta  la  loro  esistenza; 
gli  assalitori  a sterpare  quel  nido  di  pirati,  a procacciare  la 
sicurezza  dei  mari.  Infine  do|>o  lungo  combattimento  pote- 
rono i Veneziani  impadronirsi  di  alcune  torri,  e da  cola 
prorom|)endo  in  Lagosta  già  vi  comincia>ano  orrenda  stra- 
ge, quando  a comando  del  doge,  ristettero  dal  sangue,  ma 
la  città  fu  distrutta  c furono  condotti  prigionieri  gli  abi- 
tanti. 

Per  questo  fatto,  cadde  del  tutto  l’ animo  ai  Narenta- 
ni,  nè  leggiamo,  che,  almeno  con  questo  nome,  recassero 
pi(ì  molestia  alla  Repubblica. 

Il  doge  potè  dunque  disporsi  al  ritorno;  visitò  tutt’  i 
luoghi  accettati  sotto  la  veneta  protezione  e che  il  riconob- 
bero in  duca  (2)  o governatore  eome  erano  i duchi  nominali 
da  Costantinopoli,  non  già  come  signore;  differenza  non  no- 
tata dagli  storici  ma  importautissima.Rientrò  quindi  l’Orseo- 

(I)  Dompnus  dux  «(Hujgue  e(  Dalmalinorum  ac  Veneticorum  miti- 
libus  circumteptut.  Sagor. 

fi)  A populo  decrtlum  ett  el  non  f'eneliarum  modo  in  publieit  lileris 
et  labtllU  $ed  et  Dalmatiae  dux  ipti  ae  deincept  retiqui  prineiptt  tn  po- 
ftrrum  iiucrìberentur.  Zavoreo  de  Aefr.  Dalmal.  Codice  alla  .Marciana. 
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lo  trionfante  in  Rialto.  Rispettate  furono  le  leggi,  rispettati  i 
costumi,  gii  usi  delia  nuova  provincia  ( I );  solo  lieve  tributo  fu 
imposto  alle  città  ed  anche  questo  regolato  a norma  della  na- 
tura e dei  particolari  prodotti  di  ciascheduna.  Così  Arl)c  avea 
a pagare  dicci  libbre  di  seta,  Ossaro  quaranta  |)clli  di  martore, 
Veglia  quindici  di  martore  c trenta  di  vol|iCj  Spalato  ebbe 
r oJ)bligo  di  armai-c  due  galere  ed  una  barca,  quando  i Ve- 
neziani mandavano  in  mare  una  squadra.  Pola  somministra- 
sa  due  mila  libbre  d'olio  alla  chiesa  di  s.  Marco  e qualche 
barca.  Simile  censo  di  certa  quantità  di  vino,  o di  olio,  o 
di  barche  aveano  parimenti  promesso  le  altre  città  deil'l- 
stria,  come  Miiggia,  Umago,  Cittanuova  e Trieste.  Cosi  di- 
vennero le  città  della  Dalmazia  tributarie  della  Repubblica, 
la  (|uale  vi  mandò  tosto  suoi  rappresentanti,  a tutela  dei 
jiropri  interessi  c dei  propri  sudditi,  sotto  tale  aspetto  aven- 
dosi a considerare  a principio  quei  magistrali  di  cui  le  cro- 
nache ci  conservarono  i nomi,  cioè  Ottone  Orscolo  liglio 
del  doge  a Spalalo,  Domenico  l'olani  a Traù,  Gin.  Corna- 
lo a Sellenico,  Vital  Michiele  a Relgrado,  Mattia  Giusti- 
nian  a Zara,  Marin  Memo  in  Curzola  (2). 

Grande  fu  il  vantaggio  che  dalle  nuove  relazioni  colla 
Dalmazia  derivò  alla  Repidiblica  e specialmente  al  suo 
commercio  marittimo  e terrestre.  lm|>t!rciocchè  venne  ad 
aprirsi  un’  immediata  comunicazione  coi  popoli  della  Sava 

(IJ  Cons>>n ò inraul  ogni'ciuà  od  itola  1 tuoi  particolari  SlaluU  che  solo 
più  tardi  ti  ritenliroDO  dell'influenza  veneziana.  V'edi  VVenzeI,  Beitràgt  tur 
Quelltiikuiide  Uer  Dalut.  Uechitgttchichtt  im  HiiUlaUtr  nell'  Archiv. 
fiir  hiindt  osterr.  GetchichUqurlten,  1.  Il,  tate.  I,  il,  18i9. 

(2)  Dice  il  Lucio,  che  nei  documenti  dalmati  non  si  trovano  ricordati 
codetti  magistrati  veneziani,  I nomi  dei  quali  Turono  solo  posteriormente  ag- 
giunti al  Dandolo.  Dif.ilti  alla  testa  del  governo  continuarono  i Priori  c i 
giudici  nazionali.  Vedi  il  docum.  Orto  che  poi  a poco  a poco  il  potere  ve 
iieziano  t'accrebbe  e la  Dalmazia  divenne  suddita.  LeTrequenti  rivolte  rhe  a- 
vremo  occasione  di  narrare,  mostrano  quanto  a principio  tentassero  quelle 
citta,  e Zara  specialmente,  di  sottrarti  alla  condizione  di  sudditanza,  cercando 
per  lo  più  appoggio  nei  re  d’  Ungheria. 
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c della  l)ra\a,  pulon  piantar  fundadii  in  Znra  a ricc^cre 
c custodire  le  merci  che  arrivavano  per  terra  e per  mare. 
I veneti  mercanti  non  più  neiraltrui  giurisdizione,  ma  quasi 
nella  propria  cuncliiudeano  ed  eseguivano  i contratti,  c dai 
propri  magistrati  dipendevano.  Preponderanti  per  le  ric- 
cliezze  c la  desterità,  essi  lin  d’ allora  regolavano  il  com- 
mercio in  quelle  parti,  1’ erario  impinguavasi  del  reddito 
dei  dazi  c degli  ancoraggi,  la  marina  aumentava  pei  le- 
gni che  quelle  città  erano  obbligate  a tornire,  la  Repub- 
blica non  avea  più  a temere  d'essere  alTamata  come  ai  tem- 
pi di  Ottone  II;  i boschi  di  Curzola  fecero  scemare  il  prez- 
zo dei  legname  da  costruzione,  che  prima  era  uopo  ritirare 
soltanto  |x‘r  particolari  convenzioni  dal  Trevigiano  e dal 
Rellunese;  poteva  quindi  la  Repubblica  accrescere  la  sua 
flotta,  impiegarvi  maggior  numero  di  persone,  estendere 
vie  maggiormente  i suoi  trallicbi  (I). 

Meritamente  dunque,  allorché  l' illustre  doge  Pietro 
Orseolo  convocò  al  suo  ritorno  la  generale  concione  ed 
espose  quanto  avea  operalo,  gli  fu  |x*r  unanime  acclama- 
zione approvato  il  titolo  di  Duca  di  Dalmazia  da  aggiun- 
gersi a quello  di  doge  di  Venezia,  statuendosi  fin  d’  allora 
eh’  ei  si  recasse  ogni  anno  nel  giorno  delPAscensione  al 
Lido,  alla  visita  del  mare,  cerimonia  che  divenne  in  pro- 
gresso più  solenne  e prese  il  nome  di  Sposalizio  del  mare  ai 
tempi  di  papa  Alessandro  111  e del  doge  Ziani.  Giova  qui  de- 
scrivere qual  fosse  alla  sua  primitiva  istituzione^  aflìncbè  si 
abbia  un  confronto  con  ciò  che  divenne  dappoi.  Preparavasi 
allora  di  buon  mattino  una  barca  detta  piallo,  coperta  di 
drappo  d’oro  e postovi  dentro  un  mastello  d’acqua,  un 
vaso  di  sale  per  consacrarla,  ed  un  aspersorio  di  rami 
d’  ulivo , i canonici  ed  i cherici  vestiti  in  cotta  e pivia- 
le vi  entravano,  dirigendosi  al  canale  di  s.  Nicolò  del  Lido 

(I)  .viario.  Si.  del  comm.  oenez.  Il,  2V9. 
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ad  aspcttar\i  il  naviglio  del  doge^  detto  poi  Bucintoro. 
Due  canonici  intuonavano  ì’Exaudi  ms,  Domine,  c termi- 
nate le  litanie,  il  vescovo  alzandosi  pronunciava  con  rac- 
coglimento le  parole  in  latino:  Degnali,  o Signore,  conce- 
dere che  questo  mare  sia  a noi,  e a tutti  quelli  che  sovres- 
so navigano,  tranquillo  e quieto;  e cosi  preghiamo  : deh! 
ascoltaci.  Poi  benediceva  l’ accpia  c giunto  a s.  IVicolò,  pri- 
ma di  avanzarsi  nei  mare,  il  vescovo  si  avvicinava  alla  barca 
«lei  doge,  e il  Primicerio  orava  : Aspergi  me,  o Signore,  col- 
r isopo  e sarò  puro,  doj)o  di  clic  il  vescovo  asjiergeva  il 
doge  e gli  altri  che  con  lui  erano,  c versava  il  resto  del- 
I’  ac(|iia  nei  flutti.  Più  tardi,  (|uando  Tu  portato  al  Lido  il 
corpo  di  s.  Micolò,  levato  da  Mira  dai  Crociali  veneziani,  il 
vescovo  scendeva  a terra  c accompagnalo  dall’  abate  entra- 
va processionalmenle  in  quella  chiesa  (1),  ove  cantavasi  la 
messa,  ed  egli  dava  la  benedizione  al  popolo  ivi  concor- 
so con  infinito  numero  di  barche,  che  laccvano  corteggio 
al  principe.  Compiuta  la  funzione  religiosa,  il  doge  resti- 
tuivasi  culla  medesima  pompa  alla  capitale  ed  era  giorno 
di  grande  lesta  ed  allegrc'zza  jx'r  la  nazione.  Tutto  spirava 
allora  il  sentimento  religioso;  e quella  preghiera  |x*i  mari- 
nai, e quell’  atto  solenne  con  cui  un  popolo,  che  dovea  al 
mare  la  primitiva  sua  esistenza  e la  successiva  grandezza, 
ringraziava  Iddio,  che  tanto  aveagli  concesso,  hanno  un  che 
di  ediflcaule,  di  commovente  clic  mettono  quella  cerimonia 
molto  al  di  sopra  delle  ponqic  i>uslcriormcntc  introdotte 
a fasto  mondano. 

Conlinuavaiio  a questi  tempi  i torbidi  d’ Italia,  c s|>e- 
cialmcnlc  in  lloma,  male  bastando  a raffrenarli  la  stessa 
presenza  dell’ imperatore  Ollnnelll.  Il  console  Crescenzio, 
che  ambiva  al  dominio  di  ipiella  città,  aveane  fatto  fuggire 
papa  Gregorio  V e accordavasi  cogli  ambasciatori  di  Basilio 
(t)  Flaniiiiii)  Corner,  de  £cde$  ven.  Dee  Xll. 
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e Costantino  di  mettersi  sotto  la  protezione  di  questi.  E ben- 
ché nel  998  fosse  assediato  nel  castello  S.  Angelo,  preso 
c decapitato,  non  |)crciò  assodavasi  il  dominio  imperiale. 
Ha  Roma  rinnoxò  Ottone  ai  Veneziani  nel  999  l’antico  di- 
ploma di  Liiitprando  circa  ai  confini  di  Cillanuova  ed  Era- 
elea  (I),  e trovavasi  l’anno  seguente  a Pavia  quando  gli 
giunsero  le  notizie  delle  o|Tere  del  doge  in  Dalmazia.  Com- 
preso quindi  per  lui  sempre  più  di  ammirazione  e di  amici- 
zia (onde  troviamo  nei  documenti  che  sempre  chiamavaio  col 
titolo  di  coiììf)are)j  mostrò  desiderio  di  conoscerlo  personal- 
mente e di  trasferirsi  a questo  scopo,  incognito,  in  qualche 
luogo  del  veneto  dominio.  Riusci  tale  proponimento  gradi- 
tissimo airOrseolo,  se  non  che  gli  pareva  assai  malagevole, 
come  si  esprime  il  Sagomino^  trovar  modo  che  un  principe 
di  tanti  regni  potesse,  all’insaputa  de’ suoi,  entrare  in  un 
territorio  straniero:  tuttavia, serbando  il  segreto,  attendeva 
propizia  occasione.  E questa  si  presentò  quando  Ottone 
recandosi  a penitenza  in  Ravenna  , dopo  celebrata  la  Pa- 
squa, fece  sai)cre  a’ suoi  che,  per  cagion  di  salute,  pensava 
giovarsi  della  cura  dell’  acqua  salsa  (2)  in  un’  isola,  chia- 
mata Pomposa,  celebre  badia  posta  non  lungi  dal  ducato 
veneto,  circondata  da  una  parte  da’  lidi  marini,  dall’  altra 
dalle  acque  del  Po  (5).  Colà  giunto,  ordinò  all’abate  prepa- 
rasscgli  una  cameretta,  ma  nel  mezzo  della  notte  imbarca- 
tosi su  picciol  legno,  a quest’uopo  apparecchiato  dal  fedcl 
messo  del  doge,  Giovanni  diacono,  si  diresse  accompagna- 
ti) Cod.  Trev.  Nell'anno  precedente  908  il  doge  avea  ottenuto  da  Otto- 
ne altro  diploma  che  etentava  I Veneziani  dall'invio  del  solito  pallio,  conti- 
nnando  solo  il  censo  delle  cinquanta  lire. 

(2)  Si  purgalionit  poculum  apud  t.  Maria»  monatlerium  in  quadam 
Insula,  qua»  Pompotia  nominaiur  aeeip»re  »t  aliquanti»  inibi  diebu» 
eommorari  valla.  Sagor. 

(S)  JTx  ima  pari»  marino  litore,  »J‘  aliit  Eridant  eingilur  ftu»nli». 
Sagorn. 
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lo  da  Eccellilo  conte,  poi  duca  di  Ba>  icra,  Ramhaldo  conto 
di  Trevip’i,  Teiiperno  cavaliere  e Rainardo  ciambellani, 
M'altero  cappellano  e Federico,  che  fu  poi  arcivescovo  di 
Ravenna,  alla  volta  delle  isole  veneziane.  Dopo  un  viaggio 
burrascoso,  che  durò  tutta  quella  notte  ed  il  seguente  di,  la 
reai  comitiva  arrivò  verso  sera  all’ isola  di  s.  Servilio  (san 
Servolo  ) ove  il  doge  l’ attendeva.  Fatte  dall’  una  parte  e 
dall’altra  le  più  liete  ed  afl'etluose  accoglienze,  l’ iniperalo- 
re  ed  il  doge  si  separarono,  imbarcandosi  quello  di  nuovo 
pel  monastero  di  s.  Zaccaria,  l’Orseolo  per  ritornare  alla 
^sua  abitazione.  Ottone  passò  poi  nascostainenle  al  ducalt; 
palazzo,  ne  visitò  ed  ammirò  le  bellezze  ed  ebbe  stanza 
nella  torre  orientale  (I).  Intanto  il  conte  Eccelino  co- 
gli altri,  fattisi  annunziare  come  messi  dell'  imiveratorc, 
che  dimorava,  dicevano,  alla  Pomposa,  furono  onorevol- 
menle  ricevuti  ed  alloggiati  vicino  alla  magione  ducale. 
Avuti  da  Ottone  parecchi  colloqui!  col  doge,  visitala  in  a- 
biti  abbietti,  per  non  essere  riconosciuto,  (2)  la  città,  volle, 
prima  di  partire,  dare  nuovo  segno  di  benevolenza  all’Or- 
seolo  col  tenerne  a battesimo  una  figlia.  Alle  laute  olferte 
deir  imperatore,  il  generoso  doge  nulla  per  sè  domandò, 
ma  solo  piena  e sicura  tutela  ai  possedimenti  delle  cliicsc 
ed  in  generale  de’  suoi  sudditi  in  lerraferma  (5). 

Kè  Ottone  acceltar  volea  i doni  che  gli  venivan  pre- 
sentali, se  non  che  cedendo  alfine  alle  reiterale  istanze, 
acconsenti  a prendere  una  sedia  d’ av  orio  col  suo  suppedia- 
no,  una  piccola  tazza  d’argento  ed  un  vaso  di  squisito  la- 
vorOj  dopo  di  che  con  molli  abbracciamenti  e proteste  d’a- 
micizia prese  commiato,  c accompagnalo  da  Giovanni  dia- 
ci ) Cosi  l'ediz.  del  SagornÌDO,  Venezia  1 765.  e la  magniHca  del  Perz  nei 
Mori.  hUt.  germ.f  non  occidenlale  come  in  riliasi  e per  conseguenza  in  chi 
lo  copiò. 

(U)  Eroi  sana  om  na  agnotrtrelur  AaMlii  inditlu$.  Sag. 

(3)  Sagorn. 
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roiio  tornò  nlln  Pomposa,  c quindi  a Ra\ ernia,  ove  UiUi  fe- 
re stupire  colla  notizia  di  essere  stato  a Venezia  (I). 

t'o  questo  viaggio,  con  tanto  mistero  eseguito,  un  pu- 
ro capriccio  giovanile?  Od  avea  esso  piuttosto  uno  scopo 
politico?  Io  incliincrei  a cmlcre  quest' nltiino  ed  oscura- 
mente r accennano  anche  le  parole  del  Sagomino  (2)  e il 
ricordo  dei  tanti  colloqnii  avuti  col  doge.  Diiatti  Ottone 
meditava  a quel  tempo  di  far  risorgere  rim|K‘ro  romano 
e di  stabilire  egli  stesso  la  propria  sede  in  Roma  (5);  avea 
già  mandato  rarcivescovo  Arnolfo  di  Milano  a Costantinopo- 
li a domandarvi  una  princi[)es$a  greca  in  isposa,  ed  è chiaro 
che  l’assistenza  della  flotta  veneziana  dovea  tornare  multo 
favorevole  ai  suoi  disegni. 

Ad  ogni  modo  questo  viaggio  dell’ inqieratorc  ci  ma- 
iiilesla  l’alto  grado  di  considerazione,  a cui  erano  già  ve- 
nuti i Veneziani,  c ci  dà  grande  idea  delle  bellezze  d’ arte 
che  ornar  doveano  fin  d’allora  il  palazzo  ducale  se  meritaro- 
no d’essere  tanto  ammirate  dal  regai  ospite  (i)  che  pur 
avea  veduto  Roma  e le  altre  principali  città  d’Italia.  Quel  pa- 
lazzo era  stato  appunto  eondotto  a termine  dal  doge  Orseo- 
lo,  il  quale  vi  avea  fatto  costruire  altresi  una  magnifica  cap- 
pella, ricca  di  marmi  e d' oro,  con  un  organo  di  lavoro  me- 
raviglioso  (5).  L’edilizio  era,  giusta  il  costume  del  lenqH), 
fortificato  di  torri  e merli,  c la  piazza  stessa,  nella  pianta 
di  Venezia  del  secolo  XI,  pubblicala  dal  Temanza,  è cap- 
to Quod  difitile  ertdere  voltnle$  admodum  mirabantur.  Sagorn. 
(Il)  L'Imperatore  ditac  a Gio.  diacono  nell' accommiatarlo  a Pavia, 
rha  desiderava  vedere  nascoatamenle  il  doge  et  tanti  viri  al  compatris 
praetenlia  et  sagacitaie  polir!.  Ibid. 

(3)  Mascoirii.  Coment.,  pag.  172,  Leo,  St.  d’Italia. 

(1)  ild  palatium  venit  et  omni  decantate  illiue  perlustrata,  etc. 
Sagorn. 

(3)  Cepiique  palata  opus  ad  unguem  perduxit.  Ubi  inter  reterà 
deeoritatis  opera  dedalico  instrumento,  cappellam  construere  fedi,  quam 
non  moda  marmoreo  verum  aureo  mirifice  compsit  ornata,  Ibld. 
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presentata  con  mura  tiitt’  intorno  ed  atta  a buona  ditèsa. 
L’Orseolo  avea  fatto  continuare  anche  la  fabbrica  della  chie- 
sa di  s.  Marco,  « coll’aniino  sempre  volto  al  bene  e al  de- 
coro della  patria_,  volle  pur  restaurala  Grado,  la  circoiulò 
di  forti  mura,  ed  altro  palazzo  fece  erigere  in  Eraclea. 
IVcd  è a inarasigliarsi  che  le  belle  arti  venissero  cosi  presto 
in  fiore  tra  i Veneziani,  poiché  «picsli  nella  loro  fuga  alle 
Lagune  portarono  seco,  come  altrove  notammo,  le  idee  ed  il 
gusto  d’ allora,  c poi  |)cr  la  frequenza  a Costantinopoli  c pei 
viaggi  in  Grecia  aveano  occasione  di  vedere  e trasportare  in 
patria  oggetti  d’  arte  ed  artisti.  Dal  che  dovea  naturalmen- 
te derivare  una  rcciproeanza  di  concetto  c di  opere,  e lo 
stile  originario  romano  - bizantino  del  decadimento  inne- 
starsi al  cosi  detto  gotico  allor  comune  in  Italia  e all'arabo. 

Il  giorno  seguente  alla  partenza  dell’  imperatore,  pre- 
se commiato  altresì  il  conte  Eccelìno,  ma  già  qualche  cosa 
buccina  vasi  tra  il  popolo  della  sisita  di  quello,  ed  il  doge, 
raccolta  la  generale  concione,  manifestò  tutto  l’ occorso  c 
le  ampie  concessioni  ottenute.  Del  che  ebbe  sommi  elogi  e 
crebbe  sempre  più  nella  generale  estimazione  ; tanto  che 
due  anni  dopo  gli  fu  dato  volentieri  a collega  il  figlio  Gio- 
vanni, giovane  ancora,  ma  che  già  molto  bene  di  sé  pro- 
metteva. 

E di  lontano  eziandìo  continuava  Ottone  a dare  segni 
di  benevolenza  alPOrseolo  mandandogli  da  Ravenna  e da 
Pavia  due  im|)erialì  ornamenti  di  meraviglioso  lavoro  (I), 
ni  quali  fu  corrisposto  da  parte  del  doge  coll’  invio  d’  un 
trono  coiverto  di  lamine  d’ avorio  scolpile  a basso  rilievo. 
Ma  i disegni  dell’  imjX!ralore  riguardo  all’  Italia  furono  pre- 
sto tronchi  da  morte.  Tornando  da  Roma,  ove  avea  avuto 
a domare  una  rivolta,  trovavasi  mal  fermo  della  salute  nel- 


(1)  Sagornino. 
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la  Icrra  di  Paterno^  nel  conladu  di  cinà  Castellana,  donde 
rilasciò  due  diplomi,  I’  uno  in  favore  della  Badia  di  Firen- 
ze, l’altro  del  monastero  di  s.  Maria  di  Protaglia  (1)  e po- 
chi giorni  dopo  mori  nella  fresca  età  di  22  anni,  dissero 
alcuni,  avvelenato  da  Stefania,  la  vedo\a  di  Crescenzio. 
Giovane  di  nobilissima  indole,  allevato  alla  civiltà  romana 
c che  grandi  cose  promettc>a,  se  bastalo  gli  fosse  il  tempo 
jMM’  recarle  a compimento. 

Succedutogli  in  Germania  Fnrico  II,  confermò  (jucsti  4002. 
al  doge  i solili  privilegi  (2),  ed  il  medesimo  buon  accordo 
continuava  tra  Venezia  e l’impero  d’ Oriente,  ove  Basilio  c 
Costantino  tuttavia  regnavano.  I Saraceni  non  cessavano 
di  molestare  le  terre  greche  d’Italia  e ultimamente  ancora 
aveano  posto  l’ assedio  a Bari,  ove  tenevano  chiuso  il  ca- 
ta|vmo  Gregorio.  All’ invilo  probahiimenle  di  quegl’imjK*- 
ralori,  il  doge  Orseolo,  e(|ui|>aggiala  numerosa  flotta  (3), 
si  mosse  al  soccorso,  uscendo  dal  porto  il  giorno  di  s.  Lo- 
renzo, e dopo  felice  navigazione  pervenne  l'H  di  settembre 
in  vista  dell’  assediala  città.  Accorsero  i Saraceni  sulle  spon- 
de per  impedire  lo  sbarco,  ma,  ad  onta  dei  loro  sforzi,  i Ve- 
neziani occuparono  il  lido,  e si  spinsero  fin  sotto  le  mura 
di  Bari,  ove  accolti  con  somma  festa  dal  governatore  e 
dalla  popolazione,  fu  il  doge  portato  trionfalmente  al  pa- 
lazzo. Si  diede  tosto  mano  ad  introdurre  nella  città  copia 
di  viveri  di  cui  grandemente  difettava.  Raccolto  poi  il  con- 
siglio di  guerra  fu  deliberato  intorno  alle  prossime  opera- 
zioni. Le  truppe,  falle  da  assalite,  assalilrici,  uscirono  incon- 
tro ai  nemico,  e dopo  alcuni  scontri  parziali,  il  doge  or- 

(1)  .Murai,  ad  a.  lOOi. 

(2)  Priv.  confirm.  Henrici  reg.  factum  Dno  Pelea  duci  Venel.  et 
Joh.  ejut  fitio  etmittìer  duci,  etc.  XVI  Kat.  die.  -4n.  inearnat.  Dom. 
millo  //  an.  vero  Dni  Henrici  regi  I-  Act-  Radespona.  Nel  libro  Blancus. 

(3)  É da  porsi  all'anno  1002  e non  1004,  in  ci6  convenendo  il  Mu- 
ratori, Leu  Prutospala  c lo  stesso  Sagomino:  anno  ducalut...  decimo. 
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dinò  s' inalberasse  il  suo  vessillo  sulla  nave  ammiraglia, 
dispose  le  genti  in  due  corpi,  l’ uno  sulla  flotta  per  investi- 
re i Saraeeni  dal  lato  del  mare,  Taltro  nei  sobborglii,  ]x?r- 
chè  unitamente  ai  Greci  movesse  contro  i loro  approcci  c 
le  linee  dalla  parte  di  terra.  Nè  erano  meno  l'ormidalìili  gli 
ap|>arccchi  dei  Saraceni,  tanto  che  l>en  tre  giorni  durò  il 
coinbattimento  colle  spade,  colle  Treccie  infocale,  or  in  di- 
stanza assalendo,  ora  misurandosi  i due  eserciti  a corpo  a 
corpo.  Al  fine,  nella  terza  notte  i Saraceni,  levato  tacita- 
mente il  campo,  si  allontanarono.  Le  lodi  del  doge  Orseolo 
levavansi  a cielo;  lui  celebra^ano  liberatore,  voleasi  perfino 
aver  veduto  segni  prodigiosi  preannunziare  il  suo  arrivo. 
£d  egli,  mandati  suoi  messi  colla  notizia  della  vittoria  a 
Costantinopoli,  c splendidamente  regalato  dal  governature, 
si  restituiva  a Rialto  (1). 

Grande  Tu  la  contentezza  degl'  imperatori  Basilio  e 
Costantino  per  la  conservazione  di  Bari,  e a dimostrare  la 
loro  riconoscenza  al  doge,  T iuviLirono  mandasse  il  figlio 
Giovanni  alla  loro  corte.  11  quale  recatovisi  col  fratello  Ot- 
tone, vi  fu  accolto  con  istraordinarie  dimostrazioni  d’ ono- 
re c gli  fu  data  in  ìsposa  Maria,  figlia  del  patrizio  Argiro  e 
di  una  sorella  di  Basilio  (2).  Le  nozze  furono  celebrale  con 
tutta  la  pompa  orientale  e gl*  imperatori  imposero  sul  capo 
ni  novelli  sposi  due  corone  d' oro  e tre  giorni  durarono  le 
leste.  Terminate  le  quali,  la  principessa  Maria  ajidò  col  mari- 
to ad  abitare  un  suo  palazzo  assegnatole  in  dote,  c benché 

(l)Tutto  questo  racconto  è del  Sagomioo.  GII  storiri  greci  attribuiscono 
pure  ia  vittoria  al  Veneziani.  Obstdit  (il  generale  dei  Saraceni)  Barum  a 
die  II  mali  ueque  ad  tanctum  Lucam  meriie  oclobris,  lune  liberata  est 
per  Peirum  ducem  yenetieorum.  Lupo  Prolospala  in  Chronicon. 

('2)  Tane  etiam  principi  Venetiae  imperalor  nuplum  tradidit  filiam 
Argini,  sororem  ejat  Romani  qui  post  imperii  potilas  est,  hoc  modo 
sibi  gentem  deuineiens  venetam.  Ccdrenus  liist.  comp.,  p.  551,  negli  St. 
Biz.,  t.  Vili,  ediz.  ven. 
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Giovanni  desiderasse  ricondursi  in  patria^  fu  obbligalo  a 
trattenersi  fino  al  ritorno  di  Basilio  da  una  sua  spedizione 
contro  i Bulgari.  Allora  furono  falli  grandi  apparecchi  per 
un’altra  solennità,  nella  (piale  l’iinperatore  voleva  conferire 
a Giovanni,  prima  della  sua  partenza,  il  (itolo  di  Patrizio. 
Os.servnndosi  tutto  il  cerimoniale  praticato  in  simili  occa- 
sioni dalla  corte  bizantina  ( I),  T im|X'ratore  sedeva  nel 
crisolriclinio  alla  presenza  del  senato  e del  popolo  ; la  sala 
offriva  la  magnificenza  delle  corti  asiatiche,  lumicrose  guar- 
die imperiali  circondavano  il  trono  e custodivano  le  uscite. 
Compiuta  la  cerimonia,  il  nuovo  patrizio  vestito  di  porpo- 
ra e di  oro  fu  condotto  all’  ippodromo  c presentalo  al  po- 
polo e alle  truppe  che  V accolsero  fra  grida  festanti  c fra- 
gorose. Poi  trasferitosi  alla  chiesa  di  santo  Stefano  ncH’i|i- 
podrumo  (2)  fu  colà  acclamato,  ricevette  il  diploma  e com- 
pite altre  ecclesiastiche  cerimonie,  si  ricondusse,  sempre 
con  grande  accompagnamento,  al  proprio  ]>alazzo.  Accom- 
miatatosi alfine  dagl’  imperiali  parenti,  Giovanni  ritornò  coi 
li-atello  e colla  sposa,  colmi  di  doni  preziosi,  a Venezia,  le- 
steggiato  ed  onorato  lutto  lungo  il  viaggio.  Al  suo  giungc- 
i-e,  il  doge  gli  usci  incontro  con  splendido  corteggio  di  bar- 
che e per  più  giorni  fu  la  città  in  tanta  lesta,  che,  a della 
del  Sagomino,  non  si  ricordava  l’ eguale. 

Altre  teste  seguirono  poi  pel  parlo  della  principessa, 
la  (piale  si  sgravò  d’  un  hambiuo,  che  temilo  al  sacro  fonte 
dal  doge,  ebbe  il  nome  di  Ba.silio,  in  onore  del  zio  materno. 
Ed  nffmehè  lutti  partecipassero  alla  gioia  della  ducale  fa- 
miglia, fece  il  doge  a (pici  tempo  l’ assegnamento  d’  una 
somma  da  essere  amministrata  da  uomini  probi  per  volger- 
ne gl’interessi  a sollievo  del  popolo  e vantaggio  della  Ite- 


ci) Catrem.  aulat  byianl.  in  Comi,  l’orph.,  p.  MS. 

(i)  Vedi  ibid..  p.  Md,  I i7  : non  a S.  Soda. 
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pubblica  (1)  invoramio  la  maledizione  del  cielo  su  chi  n- 
sasse  sminuirla  od  impiegarla  ad  altro  uso. 

Ma  poro  durano  le  gioie  di  questo  mondo,  c gravi 
sciagure  a\eano  ad  amareggiare  la  fine  del  dogado  dell’illu- 
slre  Orseolo.  In  conseguenza  delle  frequenti  comunicazioni 
coll'Oriente,  si  manifestò  jicr  la  prima  volta  nelle  Lagune  il 
flagello  della  |)csle,  tanto  più  tremenda,  (pianto  non  co- 
uosciiita  per  I’  addietro  nelle  Isole  venete,  e contro  la  quale 
nè  sapevasi,  né  valeva  provvedimento.  Generale  era  lo 
s<piallore;  le  arti,  le  industrie,  i traflìclii  resta vaii  sospesi; 
lo  stesso  doge  vide  morirsi  nel  proprio  palazzo  I’  amato  fi- 
gliuolo c la  nuora,  e,  a quanto  pare,  anche  il  bambino  Ba- 
silio; un  solo  sepolcro  rai^cliiuse  le  spoglie  mortali  di  Gio- 
vamii  e Maria  nel  monastero  a s.  Zaccaria  dedicato.  E 
tpiimdu  pur  alfine  la  fiestilenza  cessò,  succe  dette  per  1'  av- 
vilimento dell’animo  la  carestia;  tanto  che  il  popolo  anda- 
va morendo  d' inedia  |)er  le  strade,  ed  una  cometa  allora 
apparsa  empiva  gli  animi  di  ubbie  c di  spavento.  Eppure 
quel  |)opolo  tanto  alllitto  per  le  proprie  tribolazioni,  avea 
ancora  sentimento  di  compassione  pel  suo  principe  e cer- 
cava dargli  conforto  coll'approvare,  suo  collega  e succes- 
sore, r altro  figlio  Ottone  ancor  giovanissimo. 

Se  non  che  sentendo  ornai  l’Urscolo  av  v iciiiarsi  .la  sua 
fine,  volse  I’  animo  a prepararsi  devotamente  a ipiel  mo- 
mento supremo.  Divise  le  sue  sostanzt;  in  due  parti;  una  as- 
segnò ni  poveri  e alla  chiesa,  l’altra  ai  suoi  figli;  poi  sepa- 
ratosi d’ appartamento  dalla  moglie,  per  darsi  tutto  ad  una 
vita  monastica  nel  suo  stesso  palazzo,  più  non  volle  occu- 

(t)  Vedi  il  doeuni.  nel  Cod.  rrcv.  Uono  »t  concedo  omni  f'eneliae 
mthi  subdilo  popnlo  MCCL  librarum  notlrae  monelae  denariorum  par- 
vorum  ad  lolalium  et  lotim  nostrae  Heipiiblicae  uUlitalem.  — Lueram 
vero  ifuod  bonis  agentibut  hominibue  exinde  annaaliter  ifueetuin  fueril. 
omnein  dalionem  guani  prò  tempore  in  aliqnam  partem  dare  competli- 
mnr  ti  tantum  fuerit  lucrum  ex  ipso  dtinceps  persolvatar. 
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pnr.HÌ  ae  non  dei  bisogni  dello  Stato  e degli  esercizi  di  re- 
ligione. Kblie  ciiu|oe  tigli  e (|iiattro  tiglie;  riironn  quelli, 
Gioxaiiiii  suo  collega  c a lui  premorto;  Orso  che  fu  eccle- 
siastico; Ottone  che  gli  suceedetle  nel  dogado;  Vitale  altro 
ecclesiastico,  ed  Enrico.  Delle  figlie,  I celle  sposò  Stelano  ti- 
glio di  quel  Surigiia  o Cresimiro,  che  caccialo  dal  regno 
degli  Slavi  dal  fratello  Dircislao,  era  venuto  a prestar  o- 
I maggio  al  doge,  allorché  ipiesto  si  dirige\a  alla  volta  del- 

la Dalmazia;  le  altre  tre  si  consacrarono  a vita  religiosa  e 
tra  esse  Felicia,  ahhadessa  nel  chioslro  di  s.  Antonio  di  tor- 
ccllo,  impcin')  che  il  corpo  di  s.  Barbara,  già  dalla  princi- 
|>essa  Maria  trasportato  da  Costantinopoli  e depositato  in 
8.  Marco,  fosse  in  (|uel  monastero  trasferito. 

Di  due  altri  alti  politici  del  doge  Pietro  Orseolo  II  ci 
rimane  a parlare.  Per  l’uno  gli  abitanti  di  Capodargine, 
ril)ellalisi  ai  tempi  di  Ottone  II,  confessavano  la  loro  colpa 
e promettevano  d’essere  |)cr  1’  avvenire  buoni  e fedeli  sud- 
diti. Per  r altro  del  1005  rileviamo  che  gli  abitanti  del- 
I la  grossa  borgata  di  Pieve  di  Sacco  nel  Padovano,  aggra- 

>ati  d'insolite  gabelle  nei  commerci  che  facc\ano  colle  Iso- 
le, vennero  a gettarsi  a’  piedi  del  doge  protestando  che 
per  r addietro  non  erano  mai  stati  tenuti  a pagare  se  non 
il  solo  censo  annuale  di  200  libbre  di  lino.  L’Orseolo,  cir- 
condato da’suoi  giudici,  magnali  e vescovi,  decretò,  che  se 
• dodici  di  loro  fossero  presti  a giurare,  che  a tenore  delle 

antiche  consuetudini  non  erano  obbligati  né  al  ripatico,  nè  in07. 
al  telonco,  ma  solo  alla  detta  sommistrazione  di  2(K)  libbre 
di  lino  da  mandarsi  annualmente  al  ducale  palazzo,  sareb- 
bero dichiarati  esenti  da  ogni  altro  aggravio.  Al  che  avendo 
essi  acconsentito,  ne  fu  steso  1’  atto  relativo,  nel  quale  si 
trova  sottoscritto.  Ira  gli  altri,  un  Domenico  vescovo  di  0- 
livolo,  intitolato,  forse  per  la  prima  volta,  vescovo  Risonl- 
fen.se. 
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(]nlln  iioininn  li'Orso,  figlio  del  dogo,  al  \csco\ado  di 
Torccllo,  e colla  narrazione  della  rifabbrica  allor  filila  c- 
segiiìre  di  (|iiel  duomo,  ci  abbandona  il  i'e|mlalisi>iino  ero* 
nisla  conlcmporunco,  conoiiciiilo  50U0  il  nome  di  Sagor- 
nino  ( I),  e che  per  1'  esallczza  del  raeeonlo  e per  l’aflello 
eli'  ei  mosU’a  evidcule  alla  famiglia  Orseolo,  a buon  dritto 
si  crede  essere  stato  quel  Giovanni  diaeono  ado|)erato  dal 
doge  Pietro  il  in  tante  c si  importanti  missioni.  Di  poco  ci 
dunque  probabilmente  pi*eccdetlc  nella  tornila  il  suo  signo* 
re,  il  quale  sebbene  nell’  età  ancor  fresca  di  48  anni,  allìc- 
1008.  volito  da  lunga  infermità,  inori  nel  1008  dopo  diciassette 
anni  c mezzo  di  glorioso  governo  : princi|)e  da  porsi  per 
ogni  conto  tra  i più  illiislin  di  tutte  le  nazioni  c ti-a  i più 
beueniei-iti  della  sua  patria  ; princi|>e  che  seppe  conciliarsi 
l’afl'ezionc  d’ ambedue  gp  imperii  orientale  ed  occidentale, 
sebbene  tra  loro  nemici;  meritarsi  il  rispetto  c la  stima  di 
tutti  i monarchi  e signori  con  cui  ebbe  a trattare  delle  co- 
se dello  Stato  ; e,  ciò  che  più  monta,  l’amore  del  suo  popo- 
lo, che  ben  conosceva  come  a lui  dovesse  la  sua  gloria  e la 
pros|x;rità. 

(1)  Il  Dome  (Iella  faniiglia  SaKoraino  trovali  ia  pareerhi  documenti. 
l-amiliam  banc  Venelit  acceniendam  esse  constai  ex  Privilegio  quodam 
ì'italis  Xfiehaelis  II  Veneforum  diiris  Ml.'tO-HTa)  in  nddilamentis  ad 
Dandalum,  p.  200  F,  cui  Privilegio  tnler  reliqitos  veneios  Ixonardus  Sa- 
gnrninns  subscriptiis  legiiur,  Tartarotti  in  Mur.  R.  I.  t.  XXV.  Kd  anrb(^ 
più  tardi  in  allri  documenti. 
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Ottone  Orseolo,  doge  XXVII.  — Cose  d'Italia.  — Turbolente  nelle  hole. 
— Fuga  di  Ottone.— Suo  ricliiamo,  poi  di  nnovo  cacciato  e rilegato  a 
Costantinopoli. — Domenico  (kntranico.  doge  XXVIII. — Poco  buon  ac- 
cordo coll'iinpcratore  Corrado,  c ostilitli  col  patriarca  di  Aipiileja.  — Il 
doge  sien  rilegato,  un'ambasciata  spedita  a richiamare  Ottone,  io  trova 
già  morto  — Il  patriarca  di  (irado.  Orso  Orseolo,  assumi)  intanto  la 
reggenza,  che  depone  alla  nomina  di  Domenico  Flabianieo  doge  WIX. 
— Notabili  riforme  nel  potere  ducale.  — Cose  d' Oriente.  — S.  Gerar- 
do Sagrrdo.  — Domenico  Conlarini,  doge  XXX.  — I Normanni  di  Na- 
poli e di  Sicilia.  — Rivoluzioni  di  Germania.  — Consacrazione  di 
monasterii  e morte  del  doge.— Elezione  di  Domenico  Selvo,  doge XXXI. 
— Lusso  della  moglie.  — lìuerre  normanne.  — Enrico  IV  e Grego- 
rio VII.  — Onferina  delle  possessioni  c rendite  del  patriarcato  di 
Grado.  — Nuova  guerra  normanna.  — Sconlltta  dc'VcnezIani  — Ven- 
detta del  popolo  contro  il  doge  Selvo.  — Abbellimenti  fatti  fare  da 
questo  alla  chiesa  di  S.  .Marco.  — Vital  Falier,doge  XXXU.  — Vitto- 
ria sui  Normanni.  — Ricompense  d'Alessio  Imperatore  di  C.ostanti- 
nopoli  ai  Veneziani.  — AmalQ,  Pisa  e Genova  rivali  della  Ri'pobblica. 
— Enricol  IV  a Venezia  per  la  festa  dell' invenzione  del  corpo  di 
a.  .Marco.  — Provvedimenti  Interni.— .Morte  del  doge,  cui  succede  Vi- 
tal Michicli  I. 


lliovaiu;  di  emiDCuti  qualità,  il  nuovo  doge  Ottone  otioneOr- 
Orseolo  prese  a calcare  le  orme  paterne,  ina  appunto  gcxxvii. 
la  grandezza,  a cui  sempre  piu  si  alzava  In  sua  lami-  l^*l**^- 
glia , già  cominciava  a destare  gelosie  e sospetti  tra  i 
maggiorenti  della  nazione.  E in  vero,  Ottone  lino  dai  prin- 
eipio  del  suo  governo,  contrasse  malriinonio  con  una  prin- 
cipessa forestiera,  figlia  di  Geisa  re  d' Ungheria  o sorella 
del  santo  re  Stefano  1;  poi,  quando  nel  1018  venne  a 
morire  Vitale  Candiano  patriarca  di  Grado  , figlio  del- 
r ucciso  doge  Pietro  Candiano , fu  conferita  t|uella  sede 
ad  Orso  Orseolo,  che  già  vedemmo  vescovo  di  Torcello,  e 
«liiesto  vescovado,  divenuto  perciò  vacante,  fu  dato  all’altro 
fratello  Vitale,  unendosi  per  tal  modo  nella  famiglia  Orseo- 
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lo  le  prineipnli  (ligniti^  dello  Stnlo,  il  elie  era  troppo  in  una 
Heptihblica. 

Al  di  fuori  seppe  Ollonc  niantenere  la  pace  e far  rispet- 
tare i privilegi  de’ suoi  sudditi,  ch’egli  era  pronto  egualmen- 
te a vendirare,  ose  fossero  stati  molestati.  Cosi  il  vescovo 
d’Adria,  che  avea  invaso  i territorii  di  Loreo  e Fossonc,  fu 
costretto  co!le  armi  a ritirarsi,  e poi  recatosi  egli  stesso  a 
t0l7.  Rialto  ad  implorare  la  pace,  dovette  firmare  un  trattato  per 
cui  s'impegnava  a non  far  più  scorrerie  nel  territorio  di  l.o- 
reo,  a non  portare  nessuna  molestia  a’  suoi  abitanti,  a non 
pretendere  alcun  compenso  pei  danni  sofferti  nella  guerra, 
nè  querelarsene  presso  qualsiasi  principe,  a pagare  infine  cin- 
quanta libbre  d’  oro  (piando  mancasse  a queste  promesse  e 
agli  obblighi  assunti  (i). 

4018.  Altra  guerra  ebbe  ad  intraprcndert;  poco  dopo  Ottone 
contro  i Croati,  i quali  inquietando  di  nuovo  i Dalmati, 
costrinsero  (piesti  a ricorrere  ancora  ai  Veneziani.  La  vit- 
toria coroni)  anche  questa  voltale  venete  armi, ed  Ottone  nel 
ritorno  volle,  come  già  il  padre,  visitare  le  città  c le  isole 
di  (pici  paese  e rinnovare  i precedenti  patti,  come  avvenne 
particolarmente  con  Arbe,  Ossero,  Veglia  e Zara  (2). 

Le  cose  d’ Italia  tenevano  a quel  tempo  in  sos|X‘su  l'a- 
nimo del  doge.  Benché  fino  dal  I0U2  Enrico  11  fosse  succe- 
duto ad  Ottone  III  sul  trono  di  Germania,  tuttavia  ebbe  a 
sosteiHTsi  colle  armi  contro  varii  oppositori,  ed  anche  di  qiià 
dalle  Alpi  una  parie  degl'italiani  avea  acclamato  un  re  nazio- 
nale nella  persona  d’Arduino  marchese  d’I  vrea  c conte  Palati- 
no di  tutta  la  Lombardia.  Possedeva  Ivrea,  Aosta,  Susa  e 
tutto  il  territorio  adiacente;  forte  di  castella  c di  numero- 
si aderenti,  favorito  da  molti  tra  i vescovi,  avea  coltivalo 

(t)  Cod.  Trev.,  «Ila  .Vlarciana. 

(2)  (j)d.  Trev.  100  e av. 
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l’ardito  |>ensici'o  di  cingere  la  roroita  d’ Italia,  e soltrar 
questa  alla  dipendenza  dei  re  germanici.  Fin  dn  principio 
però  venne  a mancargli  la  generale  adesione,  el>he  a nemi- 
ci varii  \escovi  della  Marca  stessa  d’ Ivrea,  il  conte  Tedal- 
do di  Modena,  i vescovi  di  Brescia,  Vercelli,  Modena,  Ra- 
venna cd  altri,  nonché  la  Marca  veronese  fedele  nella  devo- 
zione airim|)cralore.  Enrico,  trattenuto  nel  primo  tempo  del 
suo  regno,  dalle  cose  germaniche,  non  potè  inviare  in  Ita- 
lia se  non  un  debole  corpo  d’ esercito,  che  scese  lungo  l’A- 
dige; ma  Ai'duino,  iattosegli  incontro,  occii|m)  le  Chiuse,  pe- 
netrò fino  a Trento  nel  Tirolo,  poi  battè  i Tedeschi  presso 
a Verona,  e già  pareva  il  trionfo  accompagnare  la  sua  im- 
presa, q<iando  il  conte  Tedaldo,  avo  della  contessa  Matil- 
de, c l'arcivescovo  di  Milano,  temendo  per  la  propria  in- 
dipendenza, si  diedero  a sollecitare  più  che  mai  la  venuta 
di  Enrico.  Questi  scese  difatti  in  Italia  nel  d004;  Arduino, 
veduto  tornar  vano  ogni  sforzo  per  chiudergli  i passi,  si 
era  ritirato  sui  monti,  cd  Enrico  giunse  per  Brescia  e Ber- 
gamo a Pavia,  ove  fu  accolto  trionfalmente  c ricevette  la 
corona  d' Italia.  Contento  del  nuovo  titolo,  tornò  quindi  in 
Germania  ; ma  appena  si  fu  egli  allontanato,  che  Arduino 
ricomparve  con  nuove  forze  e con  maggior  fervore  dei  po- 
poli esas|)erali  dalle  >iolenz<>  dei  Tedeschi.  Già  avea  di  nuo- 
vo esteso  il  suo  dominio  sul  Piemonte  e .Monferrato  fino  a 
Pavia,  quando  Enrieo  nel  1013  tornato  in  Italia,  vi  fece  di 
nuovo  trionfare  le  armi  imperiali,  c proseguendo  il  suo 
viaggio  fino  a Roma,  vi  cinse  la  corona  imperiale.  Arduino  |014. 
si  sostenne  ancora  |)cr  qualche  tempo;  alfine  vedendo  la  sua 
causa  disperala,  si  ritirò  con  improvvisa  determinazione  nel 
chiostro  di  Fruttuaria  e colà  chiuse  da  monaco  i suoi  gior- 
ni. Codesta  lotta  però  di  Arduino  contro  il  re  germanico  non 
passò  senza  durevoli  conseguenze:  ingeneravasi  un  fermento 
nei  nobili  minori  contro  i maggiori,  dei  cittadini  contro  i no- 
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bili  fcudalarii;  fino  allora  solo  i disreiidenti  degli  antichi  roii> 
qiiistatori  germanici  erano  stali  considerati  come  nomini 
liberi  c aventi  diritto  alle  armi:  ora  vi  aspiravano  anche  le 
classi  originarie  italiane  sollevatesi  dall' abbiezioiie  o per 
la  cultura  della  mente  o per  le  ricchezze  acquistale  col 
commercio,  c si  andavano  preparando  i germi  alla  grande 
rivoluzione  che  manifestar  dovevasi  ai  tempi  del  Barba- 
rossa. 

Ma  in  pari  tempo  coi  risorgere  della  nazione  italiana, 
col  prosperare  dei  tratlichi  c col  principio  della  marineria 
di  fisa  c Genova,  vediamo  dolorosamente  spiegarsi  allresi 
le  prime  guerre  tra  le  vicine  città,  leggendosi  d’uno  scon- 
tro tra  fisani  e Lucchesi  ad  Acqnalonga  nel  -IOGA  (I).  Fu 
(piesto  il  primo  latto  d’ armi  d'  una  città  italiana  contro 
dell'  altra  e con  esso  comincia  (piclla  lunga  serie  di  guerre 
Iraterne  che  invocar  fetrro  tante  volte  un  braccio  potente 
a comprimerle  e ebe  f Italia  ridussero  a servitù. 

!Nè  la  lran(]nillità  più  regnava  neppnr  nelle  Isole.  Onel- 
li  che  la  famiglia  Urseolo  stimavano  troppo  potente  per 
una  repubblica,  nc  macchinavano  la  {verdita,  (piali  |H'r 
repubblicano  zelo,  quali,  e torse  i più,  per  invidia,  |H*r  am- 
bizione cui  vestivano  del  manto  del  patriottismo.  Apparivia- 
no  ogni  giorno  più  i segni  di  scontentamcnto,  crescevano 
i dissidii,  che  favorirono  l'attentato  di  foppone  patriarca  di 
Aipiileia  di  stirpe  germanica  e più  capitano  d’ esercito  che 
pastore  ecclesiastico,  il  quale  ave^a  accompagnato  nel  1021 
r ini|>eratore  Fnrico  nella  sua  spedizione  di  Napoli.  Di 
ritorno  da  questa,  appuia  si  fu  restituito  alla  sua  si‘de 
d’Aqiiileia,  lutto  s’ adoiwro  a sollevare  gli  animi  contro 
il  patriarca  di  Grado,  Orso  Orseolo,  e ad  accusarlo  a pa- 
pa Itenedello  Vili  come  inti'uso  ed  illegalmente  eletto. 

(I)  Annali  Pisani,  I.  VI,  R li. 
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Sosleuevalo  in  ciò  probabilmente  la  fazione  contraria  a^li 
Orseoli,  e di  tanto  peggiorarono  le  cose,  che  minacciando 
qualche  gran  fatto  , il  doge  Uttonc  ed  il  fratello  patriarca, 
improvvisamente  si  dclcrininarono  a fuggire  nell’  Istria.  * 
Allora  Poppane  , dandosi  l’ aspetto  di  voler  proteggere 
rabbandonata  sede,  domandò  ed  ottenne  di  essere  ammesso 
ili  GradOj  giurando  che  vi  sarebbe  entrato  pacificamente, 
ma  invece  appena  fu  nella  città  che  vi  lece  dare  il  sac- 
co, e vi  furono  commesse  orrende  scelleraggini.  Impos- 
sessatosi quindi  dei  tesori  della  chiesa  e delle  più  preziose 
reliquie,  fece  ritorno  ad  Aquileia,  lasciando  nell’  isola  buon 
presidio.  Questo  avvenimento  avvilì  profondamente  l’ animo 
dei  Veneziani,  i quali  si  pentirono  d’aver  dato  ascolto  con 
troppa  facilità  alle  calunniose  voci  che  attribuivano  all’Or- 
seolo  cupidigia  di  assoluto  dominio  ; ben  s’  avv  idero  quali 
mire  invece  nascondesse  il  patriarca,  sotto  il  mentito  a- 
spetlo  religioso  della  regolarità  delle  elezioni,  e deliberaro- 
no di  richiamare  il  loro  doge  dairimmeritato  esilio.  Ot- 
tone, appena  ritornato,  ebbe  cura  di  rivendicare  1'  onor 
nazionale  e di  punire  le  violenze  commesse  dalle  soldatesche 
di  Poppone  in  Grado,  onde  raccolto  conveniente  esercito, 
si  recò  a cpiell’  ìsola  e la  ricuperò.  Restaurate  le  fortifica- 
zioni, erettene  di  nuove,  latte  coprire  di  ferro  le  porte  della 
città,  si  restitui  a Rialto. 

• Breve  tregua  però  si  diedero  i suoi  nemici,  i quali  co- 
gliendo questa  volta  occasione  dal  suo  fermo  rifiuto  di  con- 
fermare la  nomina  d’uno  della  làmiglia  Gradenìgo,  giova- 
ne di  diciott’  anni,  al  vescovado  di  Ulivolo,  promossero 
nuovi  scompigli,  e per  opera  specialmente  dei  Flabianici, 
il  doge  Ottone  fu  preso  e rasagli  la  barba,  venne  confinato 
a Costantinopoli.  Allora  il  patriarca  suo  fratello,  che  con  lui 
era  ritornato,  non  istimandosi  più  sicuro,  prese  la  fuga  e fu 
messo  al  bando. 
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Dopo  lunga  e burrascosa  assemblea  iu  iunalzato  al 
seggio  ducale  Domenico  Gentranico,  ma  senza  che  per  ciò 
pi  e\  eder  si  potesse  restituita  la  quiete,  mentre  l’ innalza- 
mento del  Gentranico  tu  1’  opera  di  una  fazione  e gli  amici 
deirOrseolo  erano  forse  i più  (1).  E correvano  tempi  allo- 
la  pei  Veneziani  infelicissimi.  Imperciocché  alle  interno  di- 
scordie s’  aggiungeva  che  alcune  eittà  dalmate  si  sottrae- 
vano ai  solili  legami  colla  Repubblica  (2),  che  il  patriarca 
I'op|)one  rinnovava  le  sue  incursioni  nelle  Lagune,  ed  il  nuo- 
vo imperatore  Gorrado  11  rifiutava  la  conferma  dei  privile- 
gi (3).  Era  egli  in  generale  irritato  contro  gl’ Italiani,  i quali 
volendo  scuotere  il  dominio  di  Germania,  aveano  offerto  la 
corona  italica  a Roberto  di  Francia  e poi  a Guglielmo  du- 
ca di  Aquitania,  con  una  sciagurata  polilicaj  che  solo  con- 
duceva  a cambiar  di  padrone.  ISò  1’  uno  nè  1’  altro  accettò 
r offerta;  tanto  era  cosa  piena  di  spine  il  governo  d’Italia! 
Allora  r arcivescovo  Eriberlo  di  Milano  si  recò  con  molti 
tra  i principali  signori  a Gostanza  a prestare  omaggio  a 
Gorrado,profferendosi  pronto  aU’obbedienza  e ad  accòglierlo 
quando  venisse  per  l’incoronazione  a Milano  (4).  Vi  si  recò 
infatti  Gorrado  nel  102G,e  fu  festosamente  ricevuto  da  tutte 
le  città  ad  eccezione  di  Pavia,  della  quale  ei  fece,  per  vendetta, 
devastare  le  campagne,  incendiare  le  ville,  trucidare  i con- 
tadini. Si  volse  quindi  a Roma  e vi  ebbe  da  papa  Giovan- 
ni XIX  la  corona  imperiale..  In  un  concilio  colà  tenuto  a 
quell’occasione,  non  lasciò  di  comparire  Pappone  invocan- 
do dal  papa  una  confermo  de’  suoi  diritti  sul  patriarcato 
di  Grado.  Proietto  dall’  imperatore  ottenne  infatti  un  dì- 


lì)  Et  cum  plurimis  non  piacerei,  tchiima  in  popolo  crebro  exori- 
tur.  U.ind. 

(2)  Lucio,  J)e  Hegn.  Dalm.  ctc.,  I.  IV. 

CI)  Dand.,  Ltiron. 

(V)  Miir.,  .In»  ad  a.  1021  c 1025. 
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ploma  che  dichiarnvn  quel  pntriareato  a lui  soggetto  e ehe 
Grado  era  stala  indebitamente  considerala  fino  allora  come 
metropoli  ecclesiastica  delia  Venezia.  Se  non  clic  il  papa, 
avvedutosi  poco  dopo  dell’  inganno  in  cui  era  stalo  tratto 
dal  malizioso  Popponc,  protestò  solennemente  nullo  c come 
non  succeduto  cpiel  primo  giudizio,  c rinfacciando  al  pa- 
triarca aquileicnse  le  commesse  iniquità,  confermò  in  un  {020. 
concistoro  di  vescovi  le  Bolle  dei  precedenti  Pontefici  in 
favore  del  patriarcato  di  Grado  (I). 

Tulle  queste  cose  accadevano  in  sul  princifiio  del  do- 
gado  del  Ccntranico,  contro  il  quale  gli  animi  si  facevano 
sempre  più  mal  disposti,  pei  danni  che  da  codeste  poco  a- 
miclievoli  relazioni  coll’ imperatore,  protettore  di  Popponc, 
dovevano  naturalmente  derivare  al  commercio  veneziano, 
al  che  aggiungevansi  i nuovi  maneggi  degli  amici  deH’Ur- 
scolo,  e r appoggio  che  (piesto  princi(>e  trovava  a Costan- 
tinopoli, ove  era  salito  sul  trono  imperiale  Komano  Argiro, 
cognato  del  suo  defunto  fratello  Giovanni. 

Komano  infatti  per  la  parentela  che  1’  univa  ad  Ot- 
tone Orseolo  e colla  mira  fòrs’  anco  di  acipiistarc  una 
influenza  nella  veneziana  Repubblica,  favoriva  grande- 
incnte  le  pratiche  pel  ritorno  di  esso.  Cosi  avvenne  che 
dopo  soli  quallr’  anni  di  governo,  anche  il  Ccntranico  fu 
deposto,  raso  e mandato  a Coslnnlinopoli , ove  fu  in 
pari  tempo  spedila  onorevole  ambasciata  a richiamare 
Ottone  Orseolo,  ed  erane  alla  testa  lo  stesso  suo  fratello. 
Vitale,  vescovo  di  Torcello.  Fatto  ritornare  altresi  il  pa- 
triarca Orso  Orseolo  gli  fu  aflidata,  fino  alla  venula  di  Ot- 
tone, r amministrazione  dello  Stalo,  ch’egli  sostenne  di  co- 
mune soddisfazione,  e durante  la  quale  fece  pur  coniare 
col  suo  nome  una  piccola  moneta,  che  esisteva  ancora  tre 

(I)  iK-l  r.o<l.  Trev.  iniliz.  Vili,  (let'riteri-  XII,  v JalTi'. 
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.sernli  dopo.  .Via  gli  ninbasciatori  inviali  a Coslanliiiopoli 
trovarono  Ottone  già  morto  ed  allora  Orso  depose  pron* 
tainenle  la  reggenza,  tenuta  per  quattordici  mesi,  invi- 
tando il  popolo  a pas.sare  alla  regolare  elezione  del  nuovo 
doge.  Di  quel  breve  interregno  profittò  un  Doineniro  Or- 
scolo  ( 1),  per  impadronirsi  arbitrariamente  della  sovranità. 
Spiacque  l’alto  ^ iolento,  ed  il  popolo,  infuriato,  il  cacciò  to- 
sto e r obbligò  a darsi  alla  fuga , confinandolo  a Ra- 
venna. Cosi  era  un  alternare  continuo  di  partiti , un  trion- 
fare ed  un  soccombci'e,  ambizioni  e gelosie  di  làniiglic 
mantenevano  in  continua  agitazione  la  patria. 

Il  che  venne  più  che  mai  confermato  nell’  elezione  del 
nuovo  doge,  poiché  prevalendo  di  nuovo  la  parte  avversa 
agli  Orseoli,  fu  chiamalo  al  -seggio  ducale  un  Domenico 
Flabianico,ad  essi  nimicissimo,eche  per  tentata  rivoluzione 
\iveasi  nell’esilio.  La  reazione  contro  gli  Orseoli  andò  tant’ 
olire  fino  a decretarsi  quella  famiglia  in  perpetuo  incapa- 
ce a (pialunquc  dignità  politica  nello  Stato  (2).  Era  questa 
l’opera  for.se  del  partito  democratico,  cui  la  grandezza  degli 
Orseoli  dava  ombra.  Al  medesimo  partilo  ritisci  di  far  dalla 
concione  stanziare  altre  due  leggi  di  somma  importanza  e 
tendenti  a tener  basso  il  potere  del  doge.  Fu  considerato 
come,  da  trecenl’  anni  addietro,  quasi  tutti  i dogi  aveano 
tentato  di  pcrpettiare  nella  loro  famiglia  la  potestà  supre- 
ma associandosi  quale  il  figlio,  quale  il  fratello  : cinque  in 
una  sola  casa  (3);  talora  anche  senza  l’ inlerpcllazionc  del 


(1)  Uic  de  stirpe  Ottonis,  Danti. 

(2)  r.ron.  Barbaro. 

(3)  .Mauritio  (lalbajo  e Giovanni  tuo  Qglio  — Giovanni  e Maurizio 
•no  liglio  — Bealo  e Valentino  col  rraicllo  Obelerio  — Agnelio  Pariccipa- 
zio  ed  1 Agli  Giovanni  e Giustiniano  — Giustiniano  ed  il  Aglio  Agnello, 
— Giustiniano  ed  II  fralello  Giovanni  — Pietro  I Tradonico  ed  II  Aglio 
Giovanni  — Orso  Partecipaiio  ed  il  Aglio  Giovanni  — Pietro  Candiano  III 
ed  il  Aglio  P.  Candiano  IV  — P.  Orseolo  II  e Giovanni  ed  Ottone  suoi 
tigli. 
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popolo  ; la  più  parte  dei  dogi  colleglli  essersi  poi  condotti 
indegnamente,  onde  alcuni  essere  stati  deposti  (1),  altri 
confinali,  altri  trucidati  ; doversi  dunque  abolire  tanto  fu- 
nesto costume,  proibire  codeste  associazioni  al  potere,  che 
facilmente  poteano  condurre  a tirannia.  Approvata  la  pro- 
posizione fu  fatta  una  legge  sul  proposito,  che  venne  poi 
sempre  osservata  finché  durò  la  Repubblica. 

£ più  oltre  ancora  procedevasi  : sconvenirsi  in  libero 
Stato  democratico  che  tanta  parte  della  cosa  pubblica  fosse 
lasciata  nell’  arbitrio  del  doge  ; essere  uopo  quindi  resti- 
tuire i due  consiglieri  che  già  dai  primi  tempi  si  eleggeva- 
no ad  assisterlo  nelle  deliberazioni,  ma  poi  venuti  in  dis- 
suetudine: assistessero  questi  il  doge  nelle  faccende  di  lieve 
importanza,  ma  nelle  gra>i  chiamasse  altresì  a consulta  i 
più  ragguardevoli  ed  assennali  tra  i cittadini.  Anche  que- 
sta legge  fu  stanziata  e i due  primi  consiglieri  nominati 
furono  Domenico  Selvo  e Vital  Faliero.  Nei  personaggi  in- 
vitali a formare  la  consulta  del  doge  trovasi  il  germe  del 
Consiglio  che  fu  poi  dello  dei  Pregadi  e che  cominciò  a di- 
venire stabile  ai  tempi  del  doge  Jacopo  Tiepolo  (12U9). 

Nessun  alto  ci  pervenne  che  possa  dimostrare  un  ravvi- 
cinamento neppure  tra  il  doge  Flabianico  e Corrado  impera- 
tore, il  quale  continuava  nella  sua  mala  disposizione  contro 
gl’  Italiani.  Sempre  maggiore  facevasi  il  movimento  in 
Lombardia,  e già  i piccoli  feudatarìi  e parte  del  popolo 
Stringendosi  nella  lega  delta  della  Molla  erano  venuti  alle 
armi  contro  i signori  e capitani.  'Il  primo  scontro  riusci 
svantaggioso  ai  Mottisti,  che  furono  cacciati  da  Milano,  ma 
da  questa  cacciata  appunto  venne  la  loro  salute,  impercioc- 
ché portando  essi  dovunque  le  loro  lagnanze,  incitavano 
gli  altri  uomini  liberi  delle  adiacenze  a congiungersi  a loro, 
e,  fatti  forti,  tornarono  in  campo  e vinsero.  Corrado  venu- 
(1>  Giot.  Galbajo,  Maurizio  Galliajo,  Glov.  Parlecipazio  I. 
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to  in  Italia,  assediò  Milano,  ina  senza  poterla  prendere;  bc> 
ne  sfogò  la  sua  vendetta  sui  luoghi  vicini  c sulle  campa- 
gne; onde  l’odio  di  Milano  contro  il  dominio  tedesco  si 
fece  più  che  mai  acerbo,  nel  tempo  stesso  che  Pa\ia,  per 
le  solite  malaugurate  gare,  si  gettava  alla  parte  imperiale. 
Si  volse  poscia  Corrado  a Roma,  e contcrilo  il  principato  di 
Capila  a Guaiinaro  principe  di  Salerno,  tu  costretto  dalle 
solite  epidemie  a precipitosamente  tornarsene  in  {ìeriunnia, 
ove  morì  l’ anno  seguente  1039. 

Tutta  la  politica  del  doge  Flabianico  dev’  essere  stala 
a questi  tempi  volta  all'  interno,  giacché  nessuna  notizia 
abbiamo  d’una  sua  relazione  nemmeno  coll’  impero  d’ Orien- 
te. Era  questo  già  passalo  sotto  Pimperatore  Michele  Pafla- 
gone,  tutt’occupato  delle  imprese  del  suo  generale  Giorgio 
Maniaco  nella  Sicilia,  e dei  ]>rogressi  dei  Normanni  nella 
bassa  Italia.  In  quella,  i Maomettani,  sottrattisi  alla  di|>en- 
denza  dei  Califli  fatiuiitì,  sì  erano  poi  tra  sé  stessi  divisi, 
c r isola  trovavasi  ripartila  in  tanti  piccoli  principali,  l’uno 
air  altro  ostili.  Parve  quello  al  governo  bisantìno  il  mo- 
mento opportuno  al  riacquisto  della  Sicilia  e vi  fu  mandalo 
Maniace.  La  riconquista  fu  fatta,  ma  poi  con  eguale  facilità 
ancora  perduta,  quando,  pei  soliti  maneggi  di  corte,  Ma- 
niace fu  richiamato.  Nello  stesso  tempo  i Normanni  (sbar- 
cati dapprima  in  piccol  numero  nella  Puglia  nel  1017) 
prolitlando  delle  guerre  tra  i due  imperii  d’  Oriente  c di 
Occidente,  tra  i principi  longobardi,  i Saraceni  ed  i sudditi 
ribelli,  vi  aveano  piantato  a poco  a poco  stabile  soggiorno 
e posto  il  primo  fondamento  al  loro  futuro  domìnio  coll’ in- 
signorirsi nel  1040  di  Melfi. 

In  mezzo  a tanta  confusione  in  cui  si  trovavano  Tuno 
e l’ altro  impero,  non  venendoci  ricordata  alcuna  conferma 
di  privilegi,  noi  saremmo  tentati  a riguardare  la  condi- 
zione dei  Veneziani  rispetto  ad  essi  a(|ue’tcmpi  come  afTallo 
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precaria.  Altro  inutivo  d'  iiu|uieludiae  alia  Repubblica  era 
tuttavia  il  patriarca  Poppoiie,  il  quale  cresceva  sempre  piùiu 
orgoglio,  vedendosi  favorito  anche  dairimperator  Enrico  III, 
successore  di  Corrado  nel  lO-iO,  c da  lui  donalo  di  pri\ilegi 
e terre,  che  si  leggono  descritte  neiratto  relativo  conserva- 
toci nel  Trevisaneo.  ISulladinieno  il  doge  Flabianico  non  in- 
termetteva punto  la  sua  opera  d’interne  riforme.  Adunalo  . 
nel  1040  un  concilio  provinciale  dei  vescovi  nella  chiesa  di 
S.  Marco,  a cui  intervennero  fra  gli  altri  Orso  Orscolo  pa- 
triarca di  Grado,  Domenico  Gradenigo  vescovo  di  Olivolo 
e Vitale  Orseolo  di  Torcello,  furono  prese  varie  determina- 
zioni circa  la  disciplina  ecclesiastica  e del  culto,  come  che 
non  si  potesse  consacrare  alcun  sacerdote  prima  dell’anno 
trentesimo  di  sua  cl:i,  nè  diacono  prima  del  vigesimoquin- 
to,  tranne  il  caso  di  vera  necessità  e sempre  col  consenso 
del  metropolitano;  ed  altri  provedimenti  si  fecero  circa  i 
trasandati  costumi  (1). 

Fioriva  allora  a Venezia  un  uomo  distinto  |)cr  rare 
virtù,  che  gli  meritarono  poi  perfino  1’  onor  degli  altari , 

S.  Gerardo  Sagredo. 

Entrato  fin  da  fanciullo  nel  cenobio  di  s.  Giorgio,  ten- 
ne colà  santissima  vita  e vi  fu  creato  abate.  .Ma  più  oltre  il 
portava  l’ardor  religioso,  tanto  che  lasciava  la  cella  e la  pa- 
tria per  recarsi  a visitare  i sacri  luoghi  in  Palestina  e vi  si 
avviava  pel  lunghissimo  viaggio  di  terra.  Giunto  in  Unghe- 
ria, ove  allora  re  Stefano  tutto  adopravasi  a convertire  al 
cristianesimo  i suoi  sudditi,  colà  si  trattenne  alcun  tempo  c 
gli  fu  consigliere  ed  aiutatore  nella  sua  impresa.  Ma  venuto 
intanto  a morte  quel  re,  il  Sagredo  non  fu  egualmente 
accetto  al  suo  successore  Pietro,  al  quale  con  franco  dire 
rinfacciava  le  colj)e;  |)cr  lo  che  un  giorno,  trovandosi  sulle 
rive  del  Danubio,  fu  preso  da  una  turba  di  malfattori  e pre- 
ti) Uandolo. 
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cipilato  da  uua  rupe  (I).  Ma  restò  seuipre  il  suo  noiue  iu 
grande  venerazione  tra  i Veneziani,  il  cui  pio  animo  conti- 
nuava a manifestarsi  per  edificazioni  e ristnuri  di  chiese, 
opra  religiosa  ed  insieme  incoraggiamento  alle  belle  arti  ed 
occupazione  a migliaia  di  braccia.  Cosi  sorsero  allora  le 
chiese  di  S.  Saba  poi  detta  S.  Basso,  dell’ Annunziata  poi 
S.  Lucia,  di  S.  Temila,  di  S.  Polo,  ecc.  Furono  restaurate 
la  cappella  di  S.  Pautaleonc  (2)  dalla  famiglia  Zordani;  la 
chiesa  di  S.  Sofìa  dai  Gussoni  ecc.  (3). 

Morto  nel  1042  il  doge  Domenico  Flabianico  dopo  un 
governo  di  dieci  anni  non  conturbato  nè  da  interni  tumulti, 
nè  da  guerre  esterne,  gli  fu  dato  a successore  Domenico  Con- 
tarini,  del  cui  dogado  di  ben  veut’otto  anni  pochissimo  ci 
tramandarono  le  storie.  Vediamo  però  continuare  tuttavia  le 
molestie  per  parte  del  patriarca  Poppone,  il  quale  disegnan- 
do resliluire  Aquileia  all’antico  lustro,  ne  rialzò  le  ruine, 
Pabbelli  di  molti  edifìzii,  chiese  e monasterii;  vi  piantò  per- 
fino botteghe  c fondachi  (4)  allo  scopo  di  richiamare  con 
particolari  favori  a quella  parte  il  commercio  e la  naviga- 
zione. Tolse  quindi  ai  Veneziani  il  porto  di  Pilo  per  avvan- 
taggiarne il  Iralfìco  de’ suoi  sudditi,  rinnovò  i precedenti 
maneggi  a Buina,  rioccupò  Grado  colle  armi  nel  1 044.  Vo- 
lendo distruggerne  affatto  la  prosperità,  vi  penetrò  come 
l’altra  volta  da  barbaro  fra  le  stragi,  il  sacco  c gl’  incendii. 
Ma  papa  Benedetto  IX,  confermando  il  possesso  di  quel  pa- 
triarcato ad  Orso  Orseolo  (3),  intimò  a Poppone  sotto  pena  di 

(1)  (Meogno,  f$rr.  venez  , L IV,  p.  2lj  c Flam.  Corn.  A'oliJie  sloricht 
lìtlli  ehiete,  ee.,  p.  tns  c UI7. 

(2)  Singoiar  Jevoiiono  ebbero  i Veneziani  pei  Sanli  della  Chiesa  greca 
0 fra  questi  per  S.  Panlalronc  medico  e martire  di  Mlcoincdia.  onde  molti 
ne  prendevano  il  nome,  c perriò  furono  detti  i Veneziani  per  IseJicrno 
panlaloiii. 

(3)  Oon.  li.irb. 

M)  Filia.si,  Mem.  dei  l'en.,  L Vili.  p.  Iii:i. 

(ó)  Codice  Trevis.  e Jallr,  liegetla  Poitlif. 
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sroiiiuiiica  di  tosto  rcsIitiiiiT  il  mal  t«)lto.  I’o|)|>oii<*  voiiiie  a 
morire  poco  dopo  impenitente  ed  il  doge  Contarini.  allestita 
eonvenicnte  flotta,  si  diresse  a Grado  c la  rieiipcrò  per  la 
forza.  Ma  essa  j)iù  non  risorse,  e i suoi  patriarchi  gi.i  in 
gran  parte  risedevano  a Rialto  ove  nveano  un  palazzo  po- 
co hmgi  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  Klemosinario. 

Altra  s|)edizio!ie  dovette  inti  aprendere  il  doge  (foula- 
rini per  la  Dalmazia  di  cui  s’era  imj>adronito  Cresimiro 
Dietro  ( 1052-1073)  (I)  figlio  di  Stefano,  assumendo  anche 
il  titolo  di  re  di  (froazia  c Dalmazia.  I Zaralini  aveano 
caccialo  il  conte  Orso  Ginslinian  (2);  Greci,  Croati,  Uii- 
gheri.  Veneziani  si  dispnla\ano  (pielic  terre;  da  ciò  il  \ariar 
continuo  della  dominazione.  Zara  fu  ripresa  dal  doge,  che 
vi  lasciò  alla  tutela  degrintcressi  veneziani  il  proprio  figlio 
Marco.  Di  un  buon  accordo  coll’ impero  d’ Oriente  ci  vien 
dato  (pialche  indizio  da  un  documento  del  1049  con  cui 
alcune  contese  Ira  gli  abitanti  delle  due  Chioggic  e Pietro 
Or.seolo  figlio  di  quel  Domenico,  usurpatore  del  ducato  c 
confinato  a Ra\ ernia  (3),  sengono  definite  alla  presenza  del 
doge  che  s’intitola  Patrisin  imiìcrinle  e Pivlosiibusle.  Re- 
gnava allora  a Costantinopoli  Costantino  l.\  Monoinaco,  che 
riusci  a domare  parecchie  rivolte  e ai  cui  tempi  la  capi- 
tale si  tro\ò  già  minacciata  dai  Russi  sotto  il  loro  gran- 
duca Jaroslav  I.  L’ impero  assalito  inoltre  contemporanea- 
mente dai  Normanni  in  Italia,  avea  forse  otlemito  nelle 
sue  strettezze  (pialche  soccorso  dai  Veneziani,  o voleva 
tenerseli  amici,  come  ci  è dato  arguire  dai  suddetti  titoli 
conleriti  al  doge  Contarini  c che  non  troviamo  essere  stati 
posseduti  dal  suo  predecessore  Flahianico. 

(1)  Lucio,  Ve  Regno  Valiti,  ec. 

(2)  Daod.  ChroD. 

(3)  lo  quel  docum.  Domenico  e ctprcssamenle  dello  bglio  del  dogo 
Pietro.  Fu  forse  quel  tiglio,  che  tenuto  a batlesimo  dall' iiii|ieralore  En- 
rico II,  ne  prese  il  nome,  come  gii  Ottone  dall'  imperatore  Ottone  111 
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Fin  d*  (irn  siu  riilu*  lursi-  unzi  a aTcarsi  il  laincipii» 
dcll(‘  limali)'  giioiTO  snslonulc  di|>ni  dai  Veneziani  rniilro  i 
^nrlnanni,  che  si  farovano  ogni  dì  più  rormidabili  in  lln- 
lia.  Il  papa  slesso  Leone  IX  spaventato  dei  loro  progressi, 
scrisse  all’imperatore  di  Goslanlinopoli  (I),  siccome  (piello 
cui  ancora  spellavano  (pielle  teriv  c che  |K“r  la  via  del  ma- 
1051.  re  poteva  dare  più  pronti  soccorsi,  descrivendogli  gli  or- 
rori commessi  da  epici  harhari,  come  nccidoxano  crudel- 
mente gii  nhitantì,  non  perdonando  neppur  alle  donne  ed 
ai  ianciniiì  ; come  spoglia\ano  ed  incendiavano  le  chiese; 
come  niun  rnilto  mettessero  con  essi  le  sue  esortazioni  e 
minaccio  ; però  essersi  ahhoccato  con  Argiro  calapano  dei 
Gix'ci,  ed  ora  implorava  il  soccorso  dell’  angusto  im|)cra- 
dore.  Xc  contento  a ciò  il  papa,  si  Irasrerì  per  di  più  in 
pci-sona  in  Germania  ad  im|)ctrare  l’ assistenza  anche  di 
Knrico  Ili.  Da  Goslanlinopoli  hi  mandato  Argiro  col  pom- 
poso titolo  dì  (luca  (V  llaliii,  ma  poco  successo  ebbero  le 
sue  armi.  Dalla  Germania  tornò,  con  un’  accozzaglia  di 
gonlij  papa  Leone  IX;  \isilò  le  isole  veneziane  allo  scopo 
xerosimilmente  dì  ottenere  sussidii  dalla  Repubblica  (2),  ed 
accolto  cogli  onori  dovuti  al  suo  grado,  fu  a luì  intitolala 
la  chiesa,  cim  prima  della  di  santa  Galerina, venne  poi  deno- 
minala S.  lAo  o Leone.  Ritornato  a Roma,  vi  tenne  un  con- 
cilio in  cui  furono  riconfermali  i iliritti  della  Sede  di  Gra- 
do (1053)  (3),  poi  mosse  egli  stesso  alla  lesta  del  suo  eser- 
cito contro  i normaimi.l  condottieri  di  questi  erano  Unfredo 
capo  supremo,  Rieenrdo  conte  di  A versa  e Roberto  sopran- 
nominalo Guiscardo  o lo  scaltro,  i quali  vedendosi  di  fronte 
un  esercito  di  tanto  siqieriore  alle  loro  forze  c comandato 

(I)  ìt'ibertHt  in  vita  l.eonis  /.V,  lil>.  'i,  c.  IO. 

(i)  iMiiil.  ilhron.  Munii  .In»,  ad  a.  lO.ia.  Kea:iuuu  slorico  npoiic  fìiio 
ra,  cuiuc  i|ui  fu  r.iUo,  luui  roduili  avvenimenti  a Irarne  luce  alla  storia 
vrnpiiana. 

(il)  lin.lire  l'rrvìt.  e Jaar.  Hrij.  Vani  ad  a lUO.t. 
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ilallo  stesso  |>n|>a,  mantlarono  profriTemlo  la  propria  soiii- 
iiiessioiiu  e di  rice\ere  le  loro  terre  in  léiido  dalia  chiesa. 
Ma  i Tedeschi  tenendo  a vile  (|uei  Nonnanni,  tanto  pote- 
rono sui  papa  che  rindusscro  a rigettare  rofferla,  c le  due 
parli  vennero  a hattaglia  a Givitella  il  18  giugno  1053. 
IN'on  riinas(‘  lunga  |)ezza  indeciso  il  conihallinicnlo  : le  in- 
disciplinate truppe  papali  presto  si  dispersero,  tutto  venne 
allora  in  conCusionc  e fuga,  lo  stesso  ponlefìee  cadde  in 
inano  ni  suoi  nemici,  che  però  ris|)cllandolo,  gli  si  prostra- 
rono a’  piedi  e il  condussero,  coni’  egli  domandò,  in  piena 
sicurezza  a Benevento.  Nè  miglior  fortuna  ehhe  Argiro, 
che  recatosi  per  mare  a Spoleto  (i),  vi  fu  pienamente  scon- 
iìtlo,  salvando  a mala  pena  la  vita. 

I Normanni  estesero  (piindi  sempre  pili  il  loro  domi- 
nio nella  Puglia,  speciahncnle  da  (piando  ehhero  a condot- 
tiero supremo  Roherlo  Guiscardo.  Era  egli  il  (piarlo  dei 
dodici  ligliuoli  di  Tancredi  d' Altavilla  di  Normandia,  ve- 
nuti tutti  in  Italia,  eccetto  due,  rimasti  a sostegno  del  pa- 
dre; di  alla  statura,  di  straordinaria  forza  nel  corpo,  uni- 
va nella  sua  persona  la  grazia  alla  maestà  : portava  lunghi 
ca|)cgii,  lunga  la  barba,  del  coloro  del  lino;  avea  uno  splen- 
dore particolare  negli  occhi  c la  voce  si  forte,  che  si  udiva 
tuonare  tremenda  in  mezzo  allo  strepito  della  battaglia. 
Ado|)crava  con  eguale  maestria  la  spada  e la  lancia,  cd  ove 
il  valore  non  bastava  ricorreva  all’ astuzia,  onde  vcnncgli 
il  nome.  Di  smisurata  ambizione,  ogni  via  che  il  conduces- 
se ad  innalzarsi  cragli  buona  ; (piando  vcmie  in  Italia  co- 
minciò da  masnadiere  e finì  col  divenire  il  fondatore  deH'al- 
tuale  regno  di  Napoli^  aggiungendo  il  suo  nome  alla  serie 
di  quelli  che  da  piccoli  principii  giunsero  pei  proprio  inge- 
gno c per  ardile  imprese  a grande  altezza. 

• f)  Anoiiim-  Bareni.  C.  V.  l\vr.  ilal  ^ 
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Il  sorgoro  di  (fucsia  nuova  polenza  c K*  altre  condi- 
zioni dell' Malia,  chiamarono  Knrico  III  dalla  Germania,  c 
i Veneziani  non  lasciarono  di  maneggiarsi  nuo^alncnlc  per 
ollenere  la  conlernia  dei  solili  privilegi,  il  che  >eime  lor 
(allodi  conseguire  nei  1055  (I).  Ma  la  morte  avvenuta  del- 
l'ini|HM'alore  ranno  dopo,  lasciando  un  tiglio  in  tenera  elii, 
che  (il  poi  l'nrico  IV,  preparava  nuovi  scompigli  cosi  in 
Germania  come  in  Italia.  Contro  il  gioxane  principe  e la 
sua  madre  Agnese  stavano  tulli  i conti  e duchi  cui  il  pa- 
dre a\ea  minacciato  di  voler  abbassare  ; cragli  contrario 
altrcsi  papa  Stefano  l\  che  alle  insinuazioni  del  monaco 
Ildebrando,  poi  tanto  lamoso  sotto  il  nome  di  Gregorio  VII, 
\ eleva  protìttare  di  (fuella  minorità  per  iscuotere  la  pesan- 
te difxmdenza  dell’  imperatore.  Breve  |)oró  fu  il  suo  ponti- 
ticato  c gra\i  disordini  precedettero  alla  nomina  di  iVico- 
lo  11  : una  questione  religiosa,  che  |>erò  coprivaiie  un’altra 
|)olitica,  agitava  l' Italia.  Volo  ano  alcuni  che  le  nomine  ai 
\esco\adi  ed  in  generale  alle  cariche  della  Chiesa  dipen- 
dessero dall'  im|)era(ore;  altri,  seguendo  le  massime  ildc- 
brandiane,  che  libere  fossero  : i nobili  di  stirf>c  germanica 
e che  erano  dooU  all’ imperatore  sostenevano  i diritti  di 
questo  : intorno  al  papa  si  raccoglievano  quelli  che  aspira- 
vano all’  indipendenza.  Papa  Alessandro  II  succeduto  a M- 
colò  II  nel  lOGi  (ti  eletto  senza  il  solito  consenso  della 
corte  imperiale  ; gli  animi  sempre  più  s’inacerbivano  e 
lutto  andava  pre|>arandusi  alla  grande  lolla  che  scoppiar 
dovea  tra  non  molto  Ira  la  Ciiiesa  e l’Impero. 

Ksiranea  a codesti  movimenti  la  repubblica  di  Vene- 
zia, dava  a questi  tempi  nuovo  attcstalo  della  sua  pietà  nel- 
la cdilicazionc  (1053)  d’  una  badia  a S.  Nicolo  protettore 
dei  marinai  sul  porto  del  Cidi),  chiamato  anticamente  /'orlo 

(I)  D:iuil.  t^brun.  : Miiul.  Ann. 
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di  f'eneziu  o di  Hùdlo.  Ccuicorsero  all"  opra  principal- 
mente il  doge  Domenico  Conlarini,  il  patriarca  di  Grado, 
Domenico  Marengo,  il  vescovo  d’Olivolo,  Domenico  Cen- 
tranico  ; cd  al  monastero  crebbe  poi  venerazione  <|uando 
vi  furono  trasportate  le  reliquie  di  S.  ISicolò  di  Mira  al  tem- 
po delle  Crociate. 

Venuto  a morte  il  doge  Domenico  Conlarini  nel  1070, 
abbiamo  da  un  Domenico  Tino,  contemporaneo,  la  narra- 
zione dei  modi  tenuti  nell"  elezione  del  suo  successore  (1). 
Raccoltasi  innumerabile  moltitudine  di  quasi  tutto  il  popolo 
veneziano  in  barche  annate  sul  lido  d’  Olivolo,  i vesco- 
vi ed  il  clero  e con  essi  i monaci  di  S.  ^icolò  mandava- 
no intanto  nella  vicina  chiesa  fervide  preci  al  cielo,  die 
allontanalo  ogni  pericolo  dalla  cara  patria,  concedesselc 
un  doge  convenient»  a tanta  dignità  e grato  all’  universa- 
le. Ed  ecco  ad  un  tratto  levarsi  massimo  clamore  popolare 
ed  udirsi  gridare  (|ua$i  ad  una  voce  Domenico  Selvo  vo- 
gliamo ed  approviamo  (Domiiiicum  Silvium  volumus  et  lau- 
damas).  Molti  nobili  allora  prontamente  airerrandolo,  l’ al- 
zarono sulle  proprie  spalle  c,  seguili  da  numerosa  turba  di 
popolo,  il  portarono  alla  barca.  Nella  quale  appena  il  Sel- 
ve tu  entrato,  che  volle  levarsi  le  calzainenta  onde  l'ecarsi 
in  umiltà  alla  chiesa  di  S.  Marco,  ove  dovea  essere  investi- 
to della  ducale  dignità.  Mentre  la  barca  dirigevasi  a quella 
volta,  il  Tino,  che  in  essa  trov  svasi,  cominciò  ad  inluonare 
il  Te  Deum  landamns,  altri  atti  di  grazie  c le  lodi  del 
principe.  Riecheggiavano  d’  ogni  intorno  le  voci  che  ai  suo 
canto  s’univano,  acclamava  il  popolo  col  Kjrie  eleisou, 
spumeggiava  Iragorosa  l’ acqua  sotto  a colpi  di  migliaia 
di  remi  c da  tutte  le  torri  le  campane  sonavano  a lesta. 

Tini  narrano  di  «leetione  Pominir.i  Silvii  dueii  Ken«- 
Uarum  Anno  IOTI. 


Di-,' 


Domenico 
Selvo  do- 
ge XXXI. 
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Così  |>crvoiine  il  dogi*  alla  ripa,  donde  lii  portato  tino  alla 
porla  della  cliiesa,  ov’  erano  disposti  in  liell*  ordine  a l ice* 
verlo  i cappellani  c molti  altri  preti,  alle  cui  salmodie  e al 
tragoroso  canto,  dice  il  cronista,  molli  credettero  si  scuo- 
tessero le  \ olle  del  tempio. 

Entrato  il  doge  a piedi  scalzi  nella  chiesa,  si  prostrò 
a terra,  e rese  grazie  a Dio  e a S.  Marco  che  rnve\ano 
innalzalo  a tanta  dignità.  Figliato  poi  dall’  altare  il  liaslo- 
ne  dell’  investitura,  con  esso  sì  Irasleri,  seguito  da  immen- 
sa moltitudine,  al  ducale  palazzo,  rice\etlc  colà  dal  po|)olu 
il  giuramento  di  fedeltà  ed  ordinò  che  donatÌAÌ  fossero  a 
(piello  distribuiti.  Diede  poi  le  opportune  disposizioni  ailìn- 
chè  si  restaurassero  le  porte,  le  sedie  e le  altre  suppellettili 
del  palazzo  che  il  popolo  nella  sua  gioia  per  la  niio>a  ele- 
zione a>ea  con  barbaro  costume  mandate  asoippiadru  (i). 

Era  il  Selvo  uomo  di  molla  reputazione  e grato  al- 
r universale  ; era  stalo  ambasciatore  ad  Enrico  111  |)er  la 
conferma  dei  privilegi  ; sposò  una  principessa  greca,  figlia, 
secondo  alcuni,  deli'imperalore  Costantino  Ducas,  secondo 
altri,  di  Niceforo  botoniate,  che  portò  altresì  più  lardi  la  co- 
rona imperiale.  Molto  raccontano  i cronisti  del  lusso  e del- 
le mollezze  di  (piella  principessa  come  cosa  non  mai  |>er 
r addietro  veduta  a Venezia  ; ricordano  f abbondante  uso 
c la  varietà  delle  acque  odorose,  i bastoncelli  d’ oro  di  cui 
si  ser\i\a  per  portare  i cibi  alla  bocca,  i balsami  orientali 
di  cui  olczza^ano  le  sue  vesti  c tutte  le  sue  robe,  i gnauli 
che  sempre  le  cojirivano  le  mani,  aggiungendo  altresì  che 
faceva  raccogliere  ogni  mattina  dai  numerosi  suoi  ser\i  e 

(1)  Tale  costume  durava  ancora  nel  1328,  onde  il  decreto  did  M.  l^ins. 
4 genn.  Quia  malum  opus  est  occasione  eleclionit  Uucisirt  ad  derobandum 
ad  domum  alioram,  V.  P.  quod  cridelur  publice  qtiod  aliqui$  non  andeai 
nec  debeat  derobare  prò  dicto  facto  ad  domum  alicuiue  et  si  quis  de  rete- 
rò defecerit,  proeedetur  cantra  eam  sicul  videbitur  dominio.  Libro  .Spi - 
riliis,  c.  07,  t.' 
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dallo  sue  (lauiigtillc  la  rugiada  a lavarsi  con  essa  la  faccia 
por  darle  maggiore  freschezza.  Dallo  smodalo  uso  delle 
ipiali  essenze,  essi  dicono,  venisse  poi  afflilla  da  tal  malat- 
lia,  che  il  marciume  del  suo  corpo  faceva  tulli  da  lei  allon- 
tanare. Per  «pianto  pur  ci  possa  essere  di  esageralo  in  tale 
narrazione,  essa  è però,  appunto  |>er  la  tanta  importan- 
za che  ci  moltono  i cronisti,  una  sicura  testimonianza,  clic 
sehhcnc  i Veneziani  fre«|uen lasserò  Costantinopoli  c I’  0- 
riento,  eransi  tuttavia  tenuti  fino  allora  lontani  dall’ ecces- 
sivo lusso  di  «pici  paesi,  e che  per  la  venuta  di  cpiella  prin- 
cijH'ssa  dev’essere  siala  prodotta  una  rivoluzione  nei  co- 
stumi. 

Onorato  «piindi  il  doge  del  titolo  di  Prolopedw  ini|X'- 
rialc  c in  istrellc  relazioni  colla  corte  di  Costantinopoli,  i 
progressi  dei  iNormanni  in  Italia  a danno  di  quell’  ini|X'ro 
doveano  chiamare  principalmente  la  sua  attenzione.  Dopo 
la  vittoria  di  Civitelln,  Ruberto  Guiscardo  era  divenuto  du- 
ca di  Puglia  e Calabria  ; suo  Iralello  Ruggero  avea  tolta 
«piasi  tutta  la  Sicilia  ai  Saraceni,  gin  le  loro  barche  pene- 
trando nel  Golfo,  molestavano  gravemente  i Dalmati.  Laonde 
«piesti  di  nuovo  si  volsero  alla  veneziana  repubblica,  la  sola 
«la  cui  s|K‘rar  potessero  aiuto,  ed  una  lettera  della  citici  di 
Spalalro  s’indirizza  nel  1075  al  doge  Domenico  Selvo  in- 
tiUilandolo  : duca  di  Pcnezia  e della  Dalmazia,  Prolope- 
dro  imperiale  e i>ignor  nostro  (I).  Che  cosa  facessero  i Ve- 
neziani in  prò  della  Dalmazia,  non  ci  fu  consérvato  dalle 
magre  memorie  del  tempo,  ma  certo  devono  averla  libera- 
la dallo  molestie,  se  con  un  documento  lultor  conservalo, 
«pielle  città  s’  inip«^gnavano  verso  il  doge  di  non  ricevere 
ne  Normanni  uè  altre  lrup|X‘  straniere  nel  paese  (‘2J.  Ma  per 
ciò  appunto  le  gehisie  fra  Normaimi  e Vem'ziani  si  faceva- 

(f  ) Luciti!),  Si.  flella  Dalmasia. 

(2)  Pbcl.  Trev. 
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no  sempre  nifiggiorì  e<i  ei'iHio  ornai  prossime  n prorom- 
pere. 

Nel  perieolo  estremo  in  cui  versava  l’ impero  orienta- 
le, Michele  Parapinace  che  allora  sedeva  sul  trono,  conscio 
almeno  della  propria  debolezza,  si  decise  a cercarsi  un  col- 
lega, e la  sua  scelta  cadde  sopra  Niceforo  Brienne,  valente 
generale  che  ritolto  aveva  l’ Illirio  ai  Serviani  e Croati  ed 
osò  assalirli  |)crfino  nel  proprio  pae.se.  Mise  altresi  in  mare 
una  flotta  a proteggere  1’  Adriatico  c a riacquistare  qual- 
che influenza  all’  impero  sulla  Dalmazia.  Ma  fu  breve  lampo 
la  sua  grandezza  : che  in  quella  corrottissima  corte  tosto 
ordìronsi  maneggi  a precipitarlo,  ed  il  Brienne,  fallosi  ribel- 
le, sti’insej  sebbene  invano,  d’ assedio  Costantinopoli.  Nello 
stesso  tempo  altro  competitore  sorgeva  in  Asia  in  Niceforo 
Botoniate,  che,  più  fortunato,  trovò  accoglimento  nella  capi- 
tale e fu  salutato  imperatore  nel  1078.  Michele  era  già  pas- 
sato dal  trono  al  eliioslro  ; barbai'!  di  tutte  le  schiatte  coni- 
ballevano  dall’  una  parte  e dall’  altra  e tra  essi  anche  Nor- 
manni, che  imparavano  intanto  a conoscere  i paesi,  cui  già 
volgevano  cupido  lo  sguardo.  Pessima  fu  I’  amministrazio- 
ne del  nuovo  imperatore,  donne  e cortigiani  tenevano  il 
potere,  c mentre  Roberto  Guiscardo  approdava  alle  coste 
dell’  Illirio  c i Seigiucchi  s’ erano  impossessati  dell’  Asia 
minore,  solicvavansi  i generali  Alessio  Comneno  e Melisse- 
no,  quello  nella  Tracia  , questo  al  Bosforo;  e già  nel  1081 
Alessio  Coiiineiio,  incoronato  imperatore,  fondava  la  nuova 
dinastia  dei  Comneni  che  tener  doveva  quel  trono  |icr  ol- 
tre cent’anni,  durala  meravigliosa  in  quelle  continue  rivo- 
luzioni cui  andava  suggello  l’ impero.  Fra  la  moltitudine 
dei  titoli,  di  cui  tanto  si  compiaceva  la  vanità  greco-orien- 
tale, fu  dato  a com|M’nso  a Melisseno  quello  di  Cesare  : f'cr 
Isacco,  lialcllo  di  Alessio,  ne  tu  crealo  un  nuovo,  cioè  di  Se- 
ba.'locratore. 
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Tulli  questi  scouvolgiinenli  l'avorivanu  iiitaulu  sem- 
pre più  i disegni  di  Roberto.  A colorire  la  sua  invasione, 
ei  si  diede  l’apparenza  di  voler  proteggere  contro  gli  usnr- 
patori  la  causa  di  Michele  Parapinace,  col  (piale  avea  stret- 
to alleanza,  maritando  la  propria  figlia  al  tìglio  di  lui 
Costantino.  Partitosi  con  ICO  legni  (I)  da  Brindisi,  prese, 
slritda  facendo,  Corfù,  poi  di\  ise  P esercito  in  due  parli, 
Puna  si  diresse  per  terra  per  PAcrocerauno  sotto  il  coman- 
do di  Uoemondo  ; l’altra  per  mare,  sotto  lo  stesso  Rober- 
to, moveva  a circondare  Diirazzo.  Ma  nel  girare  il  capo 
Linguetta  la  flotta  fu  colta  da  violenta  burrasca,  che  quasi 
tutta  la  distrusse,  e non  ci  vole\a  die  il  coraggio  gigantesco 
di  Roberto  per  rinfrancar  Paiiimo  dei  suoi  e farli  continua- 
re nella  temeraria  impresa.  Riunitosi  a Gablinilz  col  figliuo- 
lo, si  avanzò  fin  sotto  Diirazzo  c la  cinse  d’ assedio  (2).  A- 
lessio,  nell’  imminente  pericolo,  si  volse  per  soccorsi  all’  im- 
peratore d’  Occidente  Enrico  IV,  cui  scrisse  una  lettera  ac- 
compagnala da  sontuosi  regali  (3);  prese  al  soldo  Turclii  c 
Varangi,  eccitò  i Veneziani  a concorrere  con  tutta  la  loro 
flotta  alla  liberazione  di  Diirazzo.  Prometteva  perciò  ad  essi 
larghissimi  premii  (4)  e il  compenso  delle  spese,  quand’anche 
P impresa  non  riuscisse  a buon  termine,  come  iinece,  quan- 
d’ essa  Iclicementc  si  compisse,  amplissimi  privilegi  gua- 
rentiti da  una  Bulla  d’  oro.  Dai  quali  vantaggi  mossi  i Ve- 
neziani, mandarono  loro  ambasciatori  a Costantinopoli  e, 
convenuto  d’ogni  cosa,  spedirono  alla  volta  di  Durazzo  un’ 
armata  formidabile  pel  gran  numero  di  navigli  d’ogni  ge- 
nere, per  la  disciplina  e P esperienza  de’  marinai  c delle 

( I ) Anna  C.omnrna  in  Aless.  I.  IV. 

(■il  (ìouiicr  (!' Are.  Hiiloire  des  coiiqiiéles  dei  .Vurmaiir  en  Uatie,  »n 
ideile  et  en  (ìrèce.  l’aris  ISSO,  |i.  3'20. 

(3)  Annn  Conni.  I.ii  lederà  In  Uaulicr  d'  Are. 

( i)  .Vnna  ('.uiiin. 

IO 
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(ruppe*.  Era  lu  (ine  di  luglio,  quando  la  (lolla,  condotta  dallo 
stesso  doge  Selvo,  entrò  nel  porto  detto  Pallia  a tre  mi- 
glia da  Durazzo,  c preso  ad  esaminare  il  sito  e ben  esplo- 
rato il  terreno  cd  il  campo  nemico,  Curouo  nei  modo  più 
opportuno  disposte  le  forze.  Durazzo,  ben  fortificata,  era 
bravamente  difesa  da  Giorgio  Paleologo,  ed  ora  vedendo  ag- 
giungersi il  soccorso  veneziano,  Roberto  volle  tentare  se  po- 
tesse ritrarre  il  doge  dairimpresa.  Gli  mandò  quindi  il  figlio 
boeiuondo  con  proposizioni  di  pace,  eccitandolo  a ricono- 
scere un  suo  preteso  imperatore  Michele,  che  pel  fatto  al- 
tro non  era  se  non  un  monaco  greco,  ed  a farsi,  come  ei 
diceva,  sostenitore  del  giusto  e dcironesto,  abbandonando 
la  causa  deirusuri>alore.  Gli  apparecchi  non  essendo  per  an- 
co terminali,  e sopravvenuta  una  bonaccia  che  impediva 
alle  navi  il  lil>cro  movimento,  il  doge  pensò  di  tenersi  sul- 
le generali,  e il  principe  fu  invitalo  a tornare  il  domani 
per  la  i is])osta. 

Intanto,  nella  notte,  tutto  fu  movimento  nel  campo  ve- 
neziano : le  navi  grosse  furono  rimurchiatc  dalle  minori,  e 
queste  e quelle  acconciamente  disposte  e legate  insieme  per 
opporre  una  linea  insormontabile  al  nemico  (1);  si  costrui- 
rono torri  intorno  agli  alberi  e a questi  furono  appesi  con 
catene  e grosse  fimi  alcuni  palischermi  pieni  di  frombolicri 
ed  arcieri,  onde  potere  daH’alto  saettare  il  nemico,  il  quale 
entro  a ben  munite  linee  dalla  parte  di  terra  c colla  sua 
(lolla  da  quella  del  mare  circondava  la  cititi.  E si  prepara- 
rono allr(!si  certe  travi  (errale,  che  alzale  e abbassate  per 
lòrza  di  maechim*,  servir  doveano  a conquassare  coi  loro 
colpi  le  navi  normanne.  Quando  adunque  Bocinoiulo  si  pre- 
sentò di  nuovo  al  campo  veneziano  non  potè  astenersi  di 


(I)  (ìniitirr  >1  Are  osserva  a questo  proposilo:  calte  lacliqut  tiicure  en 
iisnye  de  niis  jours,  cinit  drjii  trite  des  leniliciis. 
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timniimrc  altamente  tanta  maestria  di  armamento  e,  inteso 
dal  doge  come  era  intenzione  della  Repubblica  di  non  man- 
care del  suo  appoggio  all’  itnpero  al  quale  era  per  tanti  ed 
antichi  vincoli  legata,  se  ne  parti  pieno  di  sdegno,  insul- 
tato inoltre  e schernito  dai  marinai.  Laonde,  tornato  aj)- 
pena  tra  i suoi,  ordinò  senz’  altro  s’ ingaggiasse  il  com- 
battimento. Spintosi  avanti  egli  stesso  contro  la  capitana, 
ne  tentò  I’  arrembaggio  e le  sue  navi,  seguendo  l’esempio, 
si  cacciarono  Ira  le  lile  veneziane,  quand’ccco  ad  un  trat- 
to piombare  su  di  esse  con  orrendo  fracasso  le  travi,  e la 
nave  di  Roemondo,  colpita,  andarne  in  pezzi,  tanto  die  egli 
potè  a mala  pena  salvarsi  in  altra  c tutti  quelli  che  vi  si 
trovavano  perirono  in  mare  o per  le  frecce  dei  Veneziani. 
Questi  incoraggiali  dal  buon  successo,  si  fecero  vieppiù 
innanzi  ed,  eseguito  lo  sbarco,  assalirono  il  cam[)o  nemi- 
co. I Greci  dalle  mura  ciò  vedendo,  fecero  una  vigorosa 
sortita,  ed  i INorinanni,  investiti  da  tutte  le  parti  e sbara- 
gliati, dovettero  allontanarsi  di  alcune  miglia.  Fu  per  tal 
fatto  liberata  la  città  dalla  parte  del  mare  c potè  da  que- 
sto ricevere  viveri  c rinforzi  di  gente;  ma  rimane\a  tutta- 
via bloccata  dalla  parte  di  terra.  Alla  (juarta  notte  dacché 
i Veneziani  erano  entrati  in  Durazzo,  imbarcatisi  di  nuo- 
vo e seguiti  da  alcuni  navigli  greci,  uscirono  ad  assalire, 
al  chiaror  della  luna,  la  flotta  di  Roberto.  Al  loro  avvici- 
narsi, i IVormanni  diedero  tosto  nelle  trombe  e corsero  alle 
armi,  i Ragusei,  che  con  essi  erano,  cominciarono  a lan- 
ciare un  nugolo  di  dardi,  i Veneziani  intanto  procurava- 
no col  fuoco  greco  d’ incendiare  le  navi  nemiche  , una 
di  queste  perì,  c benché  il  vantaggio  rimanesse  a’  Vene- 
ziani, però  stanchi  e con  qualche  perdila  tornarono  a l)u- 
razzo  (l).  Alessio,  alla  notizia  della  liberazione  dì  questa 

(t)  GauUer  d' Are.  Seeoodo  (ìugl.  Apiil.,  Iliiraiza  fn  alTidala  ai  Ve- 
neziani, eh*  ei  cliiama  geni  fitta  vrnela. 
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città,  si  mostrò  assai  grato  ai  suoi  alleati,  cui  lece  rieclii 
donativi,  ed  il  valore  e la  perizia  iieirartc  militare,  eh’essi 
spiegarono  in  queiroccasione,  acquistarono  loro  nuova  glo- 
ria e Tammirazione  degli  stessi  IVormanni,  tenuti  fino  al- 
lora in  conto  dei  più  destri  ed  ardili  soldati  nelle  guerre 
marittime  (i). 

Ma  non  perciò  desisteva  Roberto  dal  suo  proponi- 
mento di  prender  Durazzo  e portare  più  avanti  ancora  le 
sue  armi.  A quest’  oggetto  ei  s’  avanzava  dalla  parte  di 
terra,  ed  intanto  ordinava  che  una  nuova  flotta  c nuove 
truppe  gli  si  spedissero  dall’Italia,  ad  onta  che  i Veneziani, 
tenendo  il  mare,  chiudessero  i passaggi  ed  impedissero 
ogni  trasporto  di  genti  e di  viveri,  di  cui  appunto  sentiva 
grande  difetto  il  campo  normanno,  afflitto  inoltre  da  mi- 
eidial  morbo,  che  vi  menava  molla  strage.  Di  questa  con- 
dizione di  cose  profittando  Alessio,  moveva  da  Costantino- 
poli nel  mese  di  agosto  con  fioritissimo  esercito  e nell’  ot- 
tobre accampava  sopra  un  colle  volto  verso  Durazzo,  a- 
vendo  il  mare  a sinistra  ed  un  alto  monte  a destra.  Colà 
attese  dapprima  a fortificarsi,  poi  chiamò  a sè  il  Palcolo- 
go,  il  quale,  solo  a malincuore  e forzato  dai  ripetuti  co- 
mandi del  suo  signore,  lasciò  la  città  da  lui  con  tanto  va- 
lore difesa.  Raccolto  il  consiglio  di  guerra , il  Paleolo- 
go,  siccome  esperto  delle  militari  fazioni  e che  ben  co- 
nosceva il  valore  di  Roberto , consigliava  l’ imperatore 
a non  arrischiarsi  ad  una  battaglia  campale,  ma  a giovarsi 
dell’abbattimento  e della  penuria  in  che  si  trovavano  i 
Normanni,  per  istringerli  vicmaggiormente  ed  obbligarli 
per  la  fame  ad  arrendersi.  Ma  non  cosi  T imperatore  ed  i 
suoi  uffiziali  più  giovani,  i quali  agognando  all’onore  dcl- 


(l)  . . . (jens  nulla  valentior ista 

Àtquoreit  bellis,  ratiumiiue  per  aequora  ductu. 

riugl.  Apiilus  I.  I. 
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le  armi,  seppero  fare  |)er  modo,  elie  fosse  approvato  il 
partilo  di  dare  la  battaglia.  Dapprincipio  le  cose  parevano 
volgere  a vantaggio  dei  Greci;  i Veneziani,  che  insieme  con 
fpiesti  eombaltc\ano,  sconfissero  e misero  in  Ioga  le  legioni 
di  Roberto,  ma  (pieste  poi  riordinate,  rianimale  voltarono 
faccia  ; il  coniballimenlo  si  fece  più  che  mai  micidiale,  o- 
stinato,  c la  vittoria  fu  alfine  pei  Normanni.  Lo  stesso  im- 
pcralorc  potè  a mala  pena  salvarsi  ; a Paleologo  fu  recisa 
la  ritirata  nella  cittè  ; onde  Alessio,  aflìdatane  la  difesa  ad 
alcuni  scelti  tra  i Veneziani  ed  in  generale  ai  buoni  citta- 
dini, si  avviò  a Costantinopoli. 

Roberto  intanto  maneggiavasi  con  alcuni  fautori  nella 
città  i)er  riuscire  coll’arte  ove  la  fòrza  non  gli  era  basta- 
ta. Dicesi  che  un  Domenico  veneziano,  di  cui  però  non  ci 
vien  indicata  neppure  la  famiglia,  favorisse  il  disegno,  c i 
nemici  una  notte  aveano  già  superato  da  una  parte  le  mu- 
ra, ma  i cittadini  accorsi  poterono  respingerli  (I).  Resta- 
rono tuttavia  i Normanni  in  possesso  di  alcuni  posti  c la 
città  versava  in  grande  pericolo  ; tre  giorni  si  difesero  i 
cittadini  valorosamente,  e in  ispecialiln  i Veneziani  (2)  ; 
alla  fine  udita  la  grande  rolla  dei  Greci  colla  morte  dei 
principali  capitani,  veduta  ritirarsi  la  flotta  greco-venezia- 
na, cominciarono  a pensare  seriamente  ai  casi  proprii, 
molto  più  che  s’ era  divulgato  essere  Roberto  fermissi- 
mo nel  suo  divisamente  di  non  voler  partirsi  dall’  as- 
sedio c mettere  tutta  la  sua  ostinatezza  nel  prendere  la 
città.  Seguirono  alcune  particolari  consulte  intorno  a ciò 
che  fosse  a farsi  per  la  comune  salvezza,  poi  in  generale 
adunanza  dopo  (jiialche  discussione  venne  deciso  di  capito- 
ci) Cosi  (jugl.  Apiil.  I.  IV.  K però  singolnrc  din  Ann.i  Comnnnn  nul 
Il  dina  dnl  irailtmento  dd  Vennziano. 

(t)  Malairrri  e OiikI.  Apul. 
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lare  (^).  Cosi  fu  fallo  e le  porle  si  aprirono  a Roherlo  (2), 
il  quale  vedeva  alla  fine  coronali  i suoi  desideri!  per  T ac- 
quislo  d’ una  piazza  lauto  forte  e che  gli  offriva  tulle  le 
comodità  a ristorare  le  sue  Iriippc  c prepararsi  a nuovi 
cimenti. 

Alessio  lornalo  a Costantinopoli,  metteva  dal  canto 
suo  ogni  cura  a raccogliere  nuovo  esercito  e uscire  nuo- 
vamente in  campo  contro  il  suo  avversario.  Esausto  essen- 
do l’erario,  fu  dato  dalia  moglie  e daH’imperial  famiglia  l’e- 
sempio di  mandare  lutti  i loro  argenti  ed  ori  alla  zecca,  nel 
che  furono  imitati  da  molti  tra  i principali  cittadini.  Ma  ciò 
ancora  non  bastando,  fu  uopo  ricorrere  per  sussidii  al  clero. 
Raccolto  a quest’oggetto  un  sinodo,  l’imperatore  vi  tro- 
vò molte  opposizioni,  ma  pur  ottenuta  alfine  qualche  som- 
ma, si  diede  ad  incalzare  più  che  mai  gli  armamenti,  at- 
tendeva ad  esercitare  le  truppe,  rinnovando  in  pari  tempo 
le  domande  di  soccorsi  ai  Veneziani  ed  all’  imperatore  di 


(1)  Suadente  maxime  Amalfilnnorum  uno  decreinm  ut  deditionem 
urbis  Roberto  offerre.  Anna  Crnnn.  c Wilken  Rerum  ab  Alessio  gestarum. 

{2)  Qui  vero  Dyrachio  inclusi,  resistere  adhuc  velie,  ut  superius 
vidimus,  videbanturi  homines  attenti  suis  rebus  et  Melphorum  Veneto- 
rumque  coloni  plerique  audila  imperatoris  clade,  caedeque  tot  ducum  ac 
virorum  prineipum,  cum  insuper  ctassem  utramque  romanam  venetasn- 
que  recessisse  cernereni,  repularentque  secum  nec  saltem  experiendae 
virlulis  praesentem  oecasionem  dori;  quoniam  percrebueral  decrevisse 
Robertum,  eos  lenta  duntaxat  per  hiemem  obsidione  eircumcludendos, 
in  vernam  tempestatem  totis  viribus  oppugnandos  differre;  his,inquam, 
perculsi  qui  Dyrachium  obtinebant,  cogitare  prò  se  quisque  intentius  ac 
disquirere,  prioatim  taciti  ceperunt,  ecqua  iniri  posset  opportuna  .ratio 
salutis  expediendat,  cavendique  in  posterum  ne  in  mata  periculave  iis  si- 
milia  quibus  modo  defuncti  essent,  denuo  revolverentur.  Bis  diu  singil- 
latim  animo  versatis,  congregali  aliquando  in  cetum  unum  ut  in  me- 
dium consulerent,  unoquoque  quod  privatim  sapiebai  in  comune  profe- 
rente, post  modicam  sententiarum  allercantium  pugnam  baut  gravate 
consenserunt  unam  oplimam  videri  di/pcultatii  in  qua  essent  applicali- 
dae  viam,  si  cum  Roberto  agerent,  eique  certis  conditionibus  dederent 
civitatem.  Anna  Conni,  in  Alex.  L V,  101. 

Un  passo  di  lania  importanza  dell’  Imperiale  autrice,  che  certamenle 
merita  io  riò  piena  fede,  non  fu  flnora  notato  dagli  .storici  veneziani. 
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Occidente,  Enrico  IV,  cui  eccitava  a portare  la  guerra  in 
Puglia,  promettendogliene  immensi  vantaggi. 

Ma  Enrico  non  poteva  certo  dare  ascolto  a codeste  in- 
sinuazioni, avvolto  com’  era  allora  nella  famosa  Guerra 
delle  Invesliture.  Mentre  alla  metà  dell’  XI  secolo  per  gli 
abusi  nelle  elezioni,  per  la  vita  adatto  mondana  dei  vesco- 
vi e prelati,  la  Chiesa  mancava  in  Roma  c fuori  di  rispetto 
e dignità,  un  giovinetto,  figlio  d’ un  falegname  di  Savona, 
entrava  nel  monastero  della  Madonna  di  S.  Aventino  per 
istudiarc  teologia,  sotto  il  maestro  Giovanni  Graziano,  poi 
papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  VI.  11  giovanetto  segvii  il 
suo  maestro  in  Germania,  fu  a Cluny,  santo  ritiro^  in  silo 
amenissimo  c per  affluenza  di  monaci  assai  rinomato.  Fer- 
matavi qualche  tempo  sua  stanza,  colà  si  svolse  la  sua  in- 
dole, nell’  esaltazione  d’  una  pietà  solitaria  e sotto  la  re- 
gola d’  una  rigida  disciplina.  Uscito  poi  più  tardi  da  quel 
chiostro  col  nome  di  frate  Ildebrando,  visitò  Roma,  fu  in 
Germania  e alla  corte  di  Enrico  III,  vide  la  potenza  di 
questo  sul  clero,  vide  del  clero  la  eorruzione,  l’avvilimen- 
to c fin  d’  allora  fermò  in  suo  pensiero,  essere  necessaria 
una  riforma,  ed  esser  egli  forse  chiamato  ad  operarla.  Co- 
minciò quindi  dal  persuadere  papa  Leone  IX  eletto  dall’iin- 
pcratore,  a farsi  rieleggere  dal  clero,  e confermare  dal 
popolo  di  Roma,  stimando  illegale  quella  elezione  imperia- 
le, poi  eccitavalo  a far  leggi  severe  contro  la  simonia  e gli 
altri  disordini  introdottisi  nella  vita  dei  preti.  In  pari  tem- 
po era  instancabile  nell’  estendere  sempre  più  le  sue  rela- 
zioni cogli  ecclesiastici  più  distinti,  c come  lui  sdegnali 
conli'o  il  sistema  delle  cose  d’  allora,  e trovavali  pronti, 
specialmente  nelle  varie  città  d’ Italia,  a dargli  braccio  nel 
sostenere  le  sue  idee. 

La  condizione  stessa  della  Germania  lo  favoriva.  En- 
rico IV,  guasto  da  una  trista  educazione,  circondato  da  si- 
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gnoi'i  che  gli  componevano  una  vita  soltanto  di  piaceri, 
lusingavano  le  sue  passioni,  lo  stoglievano  agli  studi!  e 
alle  occupazioni  utili,  cresceva  neirignoranza  della  mente, 
nel  disordine  deli’  imaginazione,  nell'  incostanza  dcU’indo- 
ie,  con  desiderii  violenti  ed  impazienza  d’ ogni  freno  cd 
ostacolo  a’  suoi  voleri.  Era  quindi  un  generale  scontenta- 
inento  nei  popoli,  e la  Sassonia  ribellava. 

Il  monaco  Ildebrando  era  intanto  divenuto  papa  ( 1073) 
col  nome  di  Gregorio  VII,  e due  uomini  di  tal  natura,  co- 
ni’ egli  ed  Enrico,  tenaci  ambedue  1’  uno  dell’  ecclesiastica 
autorità,  l'ailro  dell’ inqieriale,  non  poteiano  non  venire 
a fiero  contrasto  e prorompt‘re  a violenti  latti,  che  si  ma- 
nifestarono nella  guerra  detta  delie  hwesliliire.  Pretendeva 
il  |)apa  non  avesse  I’  im|X'ratorc  ad  ingerirsi  nelle  nomine 
ecclesiastiche,  le  quali  perciò  icniiano  latte  |x*r  lo  più  si- 
moniacamente  ; sosteneva  l'imperatore  che  i \esco\i  e gli 
abati,  siccome  in  possesso  di  terre  e iH'iielizii,  dovessero 
da  1(0  riceveriKì  rinvestitura  al  paro  degli  altri  signori  feu- 
dali. Gli  animi  si  div  idevano  : formaronsi  un  partito  im- 
periale ed  uno  papale  ; Italia  e Germania  furono  in  armi. 
Ivnrico  nella  dieta  di  Vormazia  lece  dichiarare  Gregorio 
scaduto  dal  papato  ; Gregorio  scomunicava  Enrico  e già 
disponevasi  a recarsi  in  persona  a regolare  le  cose  di  Ger- 
mania, quando  l' imperatore,  abbandonato  da  quasi  tutti, 
umiliato,  avvilito,  faccvasegli  incontro,  nel  cuor  dell' in- 
verno, lin  oltre  le  Alpi  ; e nel  castello  di  Canossa  umilia- 
tosi al  pontefice,  otteneva  per  la  mediazione  della  contessa 
Matilde  di  Toscana  assoluzione  e reconciliazione  (1077). 
Ma  trascinato  da  quella  sua  instabilità  di  principii,  caden- 
do di^errorc  in  errore,  prendendo  legge  soltanto  dal  mo- 
mento, rifattosi  superbo,  ricorse  di  nuovo  alle  armi  e gin 
avanzai asi  verso  Roma.  Gregorio  si  volse  allora  a Kober- 
to  Guiscardo,  clic  alla  notizia  delle  pratiche  di  Alessio  con 
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Enrico  e della  ribellione  di  alcune  città  della  Puglia,  era 
tornato  in  Italia,  aflidando  la  continuazione  della  guerra 
greca  al  figlio  Bocinondo.  lUa  quando  Roberto  giunse,  En- 
rico già  entrato  in  Roma  (^2  marzo  1084)  \i  a\ea  lutto 
accettare  il  suo  anti|>a|)a  Giliberto,  che  prese  il  nome  di 
Clemente  IH,  e poi  ritiratosi,  lasciava  Gregorio  chiuso  ed 
assedialo  in  Castel  s.  Angelo.  J/  arrivo  dei  ^ormanni  fu 
nuova  sciagura  per  l’ infelice  città,  menir’essi  feroci,  e an- 
cora più  di  loro  le  genti  saracene  che  seco  avevano,  ap- 
piccarono il  fuoco  in  più  parti , diedero  il  sacco,  com- 
misero tali  stragi,  che  i Romani  alfine  si  sollevarono,  e fu 
aspramente  combattuto.  Roberto  dopo  tre  giorni  ritiran- 
dosi, condusse  seco  Gregorio,  il  quale  mori  nel  maggio  dei- 
ranno seguente  a Salerno. 

Papa  Gregorio  nelle  sue  pratiche  con  Enrico  IV  per 
muoverlo  a rinunziare  alle  sue  pretensioni  e coll’  impera- 
tore Michele  di  Costantinopoli  per  ricondurlo  alla  Chiesa 
cattolica  (1),  si  era  valso  specialmente  dell’opera  del  pa- 
triarca di  Grado,  Domenico  Cerbono,  essendo  i Venezia- 
ni in  buona  corrispondenza  coll’  uno  e coll’  altro  impero. 
E vedendo  come  il  patriarcato  di  Grado,  dopo  le  feroci 
incursioni  di  Popone  di  Aquileja  e dopo  perdute,  probabil- 
mente por  la  poco  buona  disposizione  degli  ultimi  imperato- 
ri verso  i Veneziani,  le  terre  di  sua  pertinenza  neiristria  cd 
in  Italia,  si  trovasse  nelle  massime  strettezze  ridotto,  il 
papa  sci’isse  al  doge  Selvo  vivamente  raccomandandogli 
r onore  e la  dignità  di  quella  sede  tanto  ris|iettabilc  per 
antichità  e sublime  posto  (2).  li  doge  Selvo,  raccolto  in 

(I)  iiregoTins,  .UichaeUs  imperaloris  Consl.  ptenas  trga  se  studio 
lillerus  a Thoma  et  Mirolao  moiiachis  allatas  lauUat.  Uoininichtim  pa- 
triarcham  l'fneliim  leijatnm  siiitm  roiniiiciidat.  f oiicorJitim  Itonmnae, 
Coiistanlinopolitaiincinie  ecctvsiui  ani  rejici  cii/iil.  107:1  Jaflc  Itcìj.  Poittil'. 
.Man<i,  l.  \X. 

(i)  I.  X\. 
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ronscguenza  (1074)  un  gran  roncilio  dei  vescovi,  Enrico 
Conlarini  di  Caslello,  Orso  di  Torcello,  Enrico  di  Malamoc- 
co,  Bono  di  Caoric,  Pietro  di  Cillanuova,  SleCano  di  Equi- 
lio  (I),  non  che  di  abati  c giudici,  coll’intervento  altrcsi 
della  inassiina  parte  de’  suoi  fedeli,  invitò  l’ adunanza  a 
compire  un  atto  già  comincialo  sotto  il  suo  predecessore 
Domenico  Contarini,  allo  scopo  di  stanziare  i redditi  del 
patriarcato  di  Grado  c di  togliere  per  l’avxcnire  ogni  con- 
lro\ersia.  Al  che  avendo  tutti  consentito,  fu  steso  rela- 
tivo diploma  che  determinava  la  dotazione  di  quella  chie- 
sa, alla  quale  duxeano  contribuire  ogni  vescovo  c mona- 
stero, o un  annuo  censo  in  danaro,  o prodotti  naturali,  al- 
tri, certi  terreni;  Caorle  le  assegnava  una  salina  (2). 

iMa  dacché  le  cose  tra  il  |iapa  ed  Enrico  IV  vennero 
ad  aperta  rottura,  e i Veneziani,  attenti  sopratlutlo  ai  loro 
interessi,  conlimiavano  nelle  buone  relazioni  con  quell’iiu- 
|)cratore,  seguirono  gravi  disgusti  fon  Gregorio,  disgusti 
da  nessuno  storico  notati,  ma  attestati  dalle  lettere  stesse 
del  pontefice.  In  una  del  5)  giugno  1077  diretta  al  doge  c 
al  popolo  veneziano,  dopo  aver  ricordato  la  singolare  be- 
nevolenza sempre  dimoslrala  dalla  romana  sede  alla  re- 
pubblica di  Venezia,  cui  loda  d’  aver  conservato  I’  antica 
romana  libertà,  si  lagna  che  ingrata  ora  c sidia  via  del  plac- 
calo tratti  cogli  scomunicati  e gli  accolga,  onde  mandava 
il  diacono  Gregorio  ad  eccitare  i suoi  cittadini  alla  peni- 
tenza, e ad  assolvere  gli  obliedienti  (3).  Tuttavia  pare  che 

(1)  Que»U  due  vescovi,  i cui  nomi  si  leggono  nel  documento,  mancano 
nel  registro  delCapiielletli,  il  quale  non  nomina  di  Equilio  che  il  vescovo  Leo- 
ne sedente  nel  lOIO,  c di  Eraclea  dice  perduta  ogni  memoria  de' suoi  vescovi 
per  più  secoli,  t.  I,  p.  408. 

(2)  Il  documento  è nel  libro  Hlancus  o Paola  Venet.  nell'l.  R.  Arch.di 
C.asa,  Corte  e Stato.  È stampalo  <lal  Cicogna  nelle  iterìx.  Verni.  I.  iV. 

(3;  l'erum  liis  temporibus,  ijiiod  siiie  magno  dolore  non  dieimus, 
non  so'nin  noslros  exncerbaslis  a/feclns,  sed  omnipnientis  Dei  graliam 
vobis  proci»/  diibio  nimiiini  Inliefnrtaslis.  {fnoniam  nescio  quibus  pte- 
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(ali  aininoiiizioni  poco  etrello  partorissero,  e solo  uri  1081 
troviamo  ì Veneziani  inchinare  ad  un  accordo  col  Pontefi- 
ce, dai  quale  però  domandano  1’  adeinpiincnio  di  certa  loro 
richiesta,  eh’  egli  scusandosi  del  non  poter  accordare  al 
momento,  promette  in  altro  tempo,  salvando  insieme  Tonor 
veneziano  c la  giustizia  (I). 

Intanto  il  doge  Selvo  dovette  prepararsi  a nuova  guer- 
ra coi  Normanni,  im[>erciocchè  llolierln  ehlie  appena  assi- 
curale le  cose  sue  nella  Puglia,  che  invitalo  dal  figlio  Bo<‘- 
inondo  implorante  soccorsi,  s’  ap|)resluva  a passare  di  nuo- 
vo nella  Grecia;  ed  Alessio,  ben  conoscendo  i propri  arma- 
menti di  gran  lunga  interiori  airuopo,  rinnovava  le  istanze 
presso  i Veneziani  onde  senz’  altro  indugio  mandassero  i 
promessi  sussidii.  Parti  infatti  verso  la  Grecia  una  lòrmidn- 
bile  flotta,  (2)  c scontrata  la  nemica  a Cassiope  o Casopo, 
vennero  le  due  parti  a fiero  conflitto,. che  terminò  colla  dis- 
falla dei  Normanni.  Kinnovarono  (piesti  il  combattimento 
tre  giorni  dopo,  ma  con  esito  parimente  inieliee,  c i Vene- 
ziani, credendo  allora  ornai  vinto  e domato  del  lutto  il  ne- 


cali*  faeienlibut  a ttala  reclUudinis  excitihth  el  ultra  extra  cuitsor- 
tium  membrorum  Chrieti  et  eceletiae  factis  eitii,  se'-tantes  et  reripten- 
tee  eoe  qui  prò  saie  eceleribue  excommunicati  eunt  et  exorbitanles  a 
/(de  et  eafhotiea  sanetoram  patrum  unitate  doctrina  et  corroborata  di- 
vinitue  auetoritate,  per  omnem  inobedientiam  et  contumaciam  in  la- 
queum  diabuli  ceciderunt,  et  minietri  immo  lervi  latanae,  a quo  captivi 
tenentuT,  facti  «uni-  Qaocirea  dolentee.  ...  misimus  ad  vot  bunc  dite- 
cium  filium  noetrum  Gregorium  et  diaconum  lanctae  rom.  eccleeiae  ut 
poenitentiam  agenteeabexcommunicationie  vineulo,in  quod  partecipan- 
do cum  <zcommunica«(  prolapei  ettie,  poseitie  abtolvi  et  in  commu- 
nione  ete  mairi  eccle  apoetolica  indulgentia  et  benedietione  rettitui. 
Manti,  t.  XX,  pag.  233. 

(1)  Ae  honorem  vestrum,  talea  juetitia,  lervare  (opitulante  clemen- 
Ha  divina)  non  pigritabimur,  ibi.  347.  Pare  ti  traUassed'un  conrordalo. 

(2)  Valida  Venetorum  clattit  mollitndine  naviam  omnis  gruerie 
et  mililari  disciplina,  oriHnatistimaqne  ilitposilione  terribilie.  Anna 
f.unin.  lib.  IV.  p.  8.V. 
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inicn,  .si  riliraroiiu  sulla  rosta  (loirAlliaiiin  r una  parte  drllr 
nasi  più  leggiere  riinandarono  in  patria. 

■Ma  Roberto  vigilava  a cogliere  propizia  occasione  a 
nuova  battaglia,  c il  suo  disegno  non  fu  che  troppo  favori- 
to da  un  Pietro  Contarini  veneziano,  il  (piale,  tpialumpie  nc 
fosse  il  motivo,  s’ era  poco  innanzi  a lui  rifuggilo.  Avvisa- 
to da  costui  della  spensieratezza  in  cui  si  stavano  i Vene- 
ziani, gli  a.ssali  air  improvviso,  i pochi  navigli  greci  si  die- 
dero alla  fuga,  i veneti  troppo  pesanti,  mal  potevano  ma- 
novrare. Gettarono  le  vettovaglie  e (piani' altro  portavano 
'di  carico  per  alleggerirli,  ma  nell' ardore  della  mischia, 
alTnllandosi  tutti  i combattenti  da  una  fuirte  per  respingere 
gli  assalitori,  ì vascelli  cominciarono  a piegare,  a squili- 
brarsi ; le  operazioni  divennero  confuse  c mal  eseguile,  il 
nemico  ad  onta  della  valorosa  resistenza  vi  penetrò  c fece 
orrenda  strage  dei  difensori.  1 prigionieri,  dicono  gli  stori- 
ci greci,  furono  barbaramente  trattati,  e Roberto  fece  loro 
proporre  clic  entrar  volessero  al  suo  servigio.  Ma  essi  ge- 
nerosamente risposero:  « Sappi,  o duca  Roberto,  che  se  ve- 
dessimo le  nostre  mogli  e ì figli  essere  trucidati  innanzi  ai 
nostri  occhi,  non  potremmo  indurci  a mancare  alla  fede 
data  ad  Alessio  » (I).  E Roberto  ammirando  tanta  fermezza 
e lealtà,  concesse  che  quei  prigionieri  potessero  venir  ri- 
scattati. 

Sopraggiunta  intanto  la  rigida  stagione,  la  flotta  nor- 
manna si  recò  a svernare  nel  lago  di  Glikis.  Ma  a Venezia 
alla  notizia  della  sconfìtta  tutto  era  confusione,  dolore,  av- 
vilimento. Temevasi  la  potenza  di  Roberto  fatta  sempre  più 
formidabile,  l' insaziabile  sua  ambizione,  1'  odio  da  lui  con- 
cepito contro  i Veneziani,  per  l'assistenza  data  al  greco  im- 
peratore. Di  lutto  accagionavasi  la  falsa  politica  del  doge 


(I)  Ann.1  Cullili. 
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SpIvo,  In  sua  imperizia  nelle  cose  della  guerra  ; I'  entusia- 
smo con  cui  era  stato  innalzato,  trainutavasi  in  odio,  viep- 
più attizzato,  a quanto  narrasi,  dairnmhizionc  di  Vitale  Fn- 
licr,  il  quale  aspirando  al  soglio  ducale,  tanto  fece  colle 
disseminazioni,  coi  donativi  e colle  promesse  (1),  clic  il  po- 
polo levatosi  un  di  a tumulto,  ohhiigò  il  Scivo  a rinunziare, 
ritirandosi  come  si  crede  in  un  monastero. 

Se  in  generale  non  furono  dagli  storici  molto  enco- 
miate le  azioni  del  doge  Sclvo  nei  tredici  anni  del  suo  go- 
verno, egli  lasciò  per  altro  memoria  di  sè  negli  abbellimenti 
fatti  al  tempo  suo  nella  Basilica  di  S.  Marco. 

Intrapresone  il  restauro,  come  dicemmo,  dal  doge 
Orseolo  I,  dopo  T incendio  che  in  gran  parte  almeno  avea- 
la  consumata  nella  rivolta  contro  Pietro  Candiano  IV,  fu- 
rono di  molto  avanzati  i lavori  sotto  il  doge  Domenico 
Gontarini,  ma  singoiar  magnilìcenza  le  venne  dal  doge 
Selvo  il  quale  cominciò  il  lavoro  de’  suoi  mosaici.  Tornò  di 
marmoree  colonne  e fece  costruire  di  pietra  quelle  parti 
che  ancor  erano  di  legno  (2).  La  frecpienza  dei  Veneziani 
nell’  Oriente  porgeva  fin  d’ allora  opportunità  a trasportar- 
ne ricchi  marmi  e materiali  da  costruzione  ; fu  anzi  sta- 
tuito che  ogni  naviglio  che  da  quelle  parti  tornasse,  avesse  a 
portar  seco  marmi  c pietre  fine  per  T’ abbellimento  della 
Basilica,  lina  iscrizione  ricorda  in  barbaro  Ialino  le  sue 
ricchezze  nel  modo  seguente  : 

Istoriis,  auro,  forma,  specie  labularum 

Hoc  templum  Marci  fare  die  decus  Fxclesiarinn 

( 1 ) Promittion»  «1  donit  txpultionem  pratdeeeisoris  populo  ptrptn- 
sii.  Dami.  C.hr. 

(2)  Comenzà  a far  lavorar  de  mosaico  la  Cesia  de  S.  Marco  et  man- 
dò in  diverse  parti  per  trovar  tiialmori  et  altre  honorevol  piere  et  mistri 
per  far  cosi  grand'opra  et  meravigliosa  de  pierà,  che  prima  gera  de  pari, 
:nt  de  legname,  come  apare  ancuo  in  dì.  Cron.  aniira. 
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cioè,  pt>r  le  storie  (dipinte  o a mosaico),  per  l’uro,  |)er  la 
forma,  per  la  qualità  delle  pietre,  questg  tempio  di  S.  Mar- 
co avrà  ad  essere  l’onore  delle  ehiese.  Consacrato  forse  nel 
secolo  XI  continuò  anche  in  appresso  a ricevere  abbellimenti 
ed  ebbe  parecchi  i-cstauri  a causa  de’  quattro  inccndii  che 
gran  guasto  gli  recarono  nei  1 lOG,  1!^>>(),  1419  c 1429, 
con  deplorabilissima  perdita  di  molti  diplomi  , in  esso 
conservati,  e degli  antichi  mosaici  c delle  primitive  pitture. 
Così  dovea  questo  tempio  riuscire  un  accozzamento  vario  di 
stili,  di  materie  e di  forme  che  parla  |)er  altro  forte  al  pen- 
siero, perche  è rappresentazione  degli  svariati  clementi  di 
cui  componevasi  Venezia  nel  secolo  duodecimo  (1)  c delle 
vicende  dell’  arte  nei  successivi. 

Vi  predomina  però  lo  stile  romano-greco  con  qualche 
parte  di  arabo,  c di  gotico,  e fu  opera,  a quanto  tutto  con- 
duce a congetturare,  di  architetto  italiano,  e forse  venezia- 
no : mole  superba  d’ orientale  sfarzo,  monumento  insigne 
della  grandezza  c dell' energia  d'  un  popolo  che  fra  le  Icm- 
jiestose  ire  de'  discordi  fratelli,  fra  l’ ingordo  rapinare  che 
ci  pioveva  dall’Alpe,  si  mantenne  per  ({uattordici  secoli  li- 
bero, ed  italiano,  mole  in  cui  le  varie  parti  spettanti  a 
tempi,  nazioni,  culti,  credenze  diverse,  formano  una  vera 
galleria  storico-ctnogralica,  soggetto  di  profondi  studi  c di 
gravi  meditazioni  (2). 

Primo  impegno  del  nuovo  doge  Vitale  Falier  quello  es- 
ser dovea  di  lavar  I’  onta  dell’ultima  sconfitta.  Passato  l’in- 
verno, durante  il  quale  la  flotta  normanna  stanziò  nel  lagu 
di  Glikis,  furono  mandati,  a ricerca  di  Alessio,  nuovi  amba- 
sciatori a Costantinopoli  Andrea  Michìeii,  Domenico  Dan- 
dolo e Jacoj)0  Anrio  od  Orio,  che  ebbero  onorevolissima 

(1)  ScUalico,  dtlVArchilttUira  t dtlla  Scultura  in  Fenesia,  p.  35. 

(3)  Srlvatlro,  Ibiil. 
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accoglienza.  L' iinperalore  manifestò  loro  il  bisogno  che 
avea  di  nuovi  soccorsi,  prometteva,  a compenso  di  questi, 
larghissimi  privilegi,  e riconosceva  formalmente  il  titolo  di 
duca  di  Dalmazia  già  assunto  dai  dogi  di  Venezia  ; non 
cosi  però,  a quanto  sembra,  quello  di  duca  di  Croazia,  che 
troviamo  solo  più  tardi  (I).  Mossi  quindi  dal  proprio  im- 
pulso e dalle  istanze  imperiali,  i Veneziani  si  diedero  con 
tutto  impegno  ad  allestire  nuova  flotta,  composta  di  dro- 
inoni,  triremi,  chelandrie,  galee  ed  altri  legni,  c più  nume- 
rosa ancora  della  precedente.  Uscita  poi  nella  seguente  pri- 
mavera riportò  piena  vittoria  su  quella  di  Roberto  nelle  ac- 
(|ue  di  Corfù  c Butrinto  (2),  ristorando  cosi  I'  onor  vene- 
ziano in  quei  medesimi  luoghi  ov’  era  stato  oscurato.  Ro- 
berto rifattosi  alquanto  , si  volse  all'  assedio  di  Cefalonia, 
ma  infierendo  un  morbo  pestilenziale  tra  le  sue  truppe,  ne 
fu  colto  egli  stesso  e morì  nel  luglio  del  1085.  Col  mancare 
di  lui  vciuie  pur  meno  il  coraggio  nei  suoi,  onde  lasciata 
l'impresa,  si  ritirarono  in  fretta  c tornarono  in  Italia.  Co- 
là i fratelli  Ruggero  c Boemondo  attesero  a disputarsi  le 
terre  paterne  ; lo  zio  Roggeri  di  Sicilia  era  occupato  a ter- 
minar di  scacciare  i Saraceni  dall’  isola,  per  lo  che  i Greci 
profittando  di  quell’ indebolimento  della  potenza  normanna 
|H)leroiio  riacquistare  le  terre  j)erdute  e tra  queste  Duraz- 
zo,  che  fu  ad  essi  ceduta  per  danaro  dai  Veneziani  colà 
stabiliti  e i quali  pare  vi  avessero  grande  preponderanza. 

Era  giunto  il  tempo  in  che  Alessio  avesse  a mantene- 
re le  sue  promesse  verso  la  repubblica  e ciò  fece  con  un 
Crisobolo  o bolla  d’  oro  (3),  pel  quale  conferiva  al  doge  il 


fi)  Quam  addilion$tn  perp$ram  posilam  luo  loco  palebit.  Lucia!  de 
Rtg.  Ualm.  et  Croat.,  p.  1 11,  e Sansovino  riporla  nella  lua  Venetia  un  do- 
rumenioi  Koe  Viialie  Phaletro,  Divinae  gratiae  largitale,  VenetiaeDal- 
matiae  dux. 

(2)  Anna  C.onin. 

(.1)  Anna  Cumii.  I.  VI,  p 129. 
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lilolo  ili  Protoscbdsle  o Principe  augusto,  con  assegnamento 
«li  considernhile  somma  ; ai  Veneziani,  di  cui  celebrava  le 
navi  di  sorprendente  costruzione  poste  in  mare  contro  i 
l\ormauni  c colle  quali  aveauo  riportalo  sullo  scellerato 
liobcrlo  insigni  vittorie,  concedei  a IìIhm-o  approdo  in  tutti 
i porti  deir  iin|)cro  senza  die  a\essero  a pagare  alcuna  ga- 
llila jier  (|uanto  importai  ano  ed  esportai  ano,  ordinando 
(|uindi  ai  pubblicani  regi  ed  altri  esattori  dei  dnzii,  die 
nulla  avessero  da  essi  a pretendere  sotto  titolo  alcuno  ; do- 
nava loro  inoltre  buon  numero  di  botteghe,  magazzini  e ter- 
reni, tanto  a Costantinopoli  rpianlo  a Durazzo  ed  altrove. 
Verso  le  chiese  altresi  iollc  Alessio  mostrarsi  munificen- 
tissimo; decretando  alcune  somme  di  danaro  da  distribuirsi 
(i  a le  chiese  di  Venezia  e soltoincttendo  ad  un  tributo  ^erso 
(piella  di  S.  Marco,  cui  dà  il  titolo  di  esimia,  gli  Amallìla- 
ni  die  avevano  botteghe  a Costantinopoli  ( I).  Amalfi  (ora 
Melfi)  ricchissima  città  commerciante  e che  metteva  in  mare 
una  (lotta  abbastanza  ragguardevole,  avea,  come  si  vede, 
suoi  l'ondaclii  a Costantinopoli,  ma  pel  soccorso  probabilmen- 
Ic  (ireslato  a Roberto  e pel  grande  Cavorc  in  cui  venneroj 
Veneziani,  il  suo  commercio  in  quella  capitale  deirOriente 


(I)  Duci  yenetiarum  Prolotevasii  tliijnilalem  film  congruo  ceniu 
annuo  tuia.  Eccléiiit  omnibus  qui  l'entliù  suoi,  satis  maynum  aari  nu- 
tncriim  quotannis  ex  imperiali  erario  pendendum  constiluil.  Eximiae  ve- 
ro ecclesiae  consiructae  in  nomine  Evangelistae  Apostoli  Marci  vecliga- 
If.s  fedi  omnes  Melphenses  qui  officinas  Conslantinopoli  habsrent.  Dona- 
va omnes  officinas  ac  lahernas  alias  qnae  a velcri  scala  liebraica  ad  Hi- 
glam  pertinent.  Siinul  et  eas  scalas  quae  intra  lotnm  istituì  spaliuin  coati- 
nentur  eie.  Quodque  maximum  omnium  fui!,  mercimonia  ipsorum  finirla 
quovis  portoris  uut  vectigali  dtcrecit  immunia  in  omne  tempas  esse  in 
eunclis  Komanae  diltuiiù  locis,  ut  quidquid  exporlarenl,  imporlareiitve 
nihil  Ite  obolum  quidem  redemploribus  fiscis  aut  pubticanis  similibusoe 
regiae  pecuniae  collecloribus, commerci  alteriusce  tributi  nomine  pendere 
cogerentur.  Sed  piane  tiberam  cunclaque  liomanorum  magislralaiim  po- 
leslali  exemplam  habeani  mercaliirum  Aiiiia  Coinn  .ilex.  I IV 


Digitized  by  Google 


320 

l'uinò,e  in  generale  la  iniporlanza  di  quella  città  venne  sein<- 
pri'!  più  mancando  iinchc  si  spense  del  tutto. 

Wa  se  abbattuta  era  Amalfi,  due  altre  rivali  sorgeva- 
no a Venezia  neirOccidente,  cioè  Pisa  c Genova.  Pisa  avea 
cominciato  a fiorire  fino  dal  secolo  X ed  avea  già  fornito 
alcune  navi  all’  imperatore  Ottone  11  nella  sua  spedizione 
nell'  Italia  meridionale.  Armò  |)oi  una  flotta  contro  i Sara- 
ceni die  infestavano  la  Corsica,  ma  mentre  la  piu  valorosa 
gioventù  era  assente,  Pisa  stessa  corse  grave  jiericolo  jier 
un’iinprovvisa  invasione  notturna  fatta  da  Musa,  capo  mu- 
sulmano, divenuto  padrone  della  Sardegna.  La  salvezza  del- 
la città  viene  attribuila  dalla  tradizione  popolare  al  corag- 
gio d’  una  giovanetta  Cinzica  Sismondi,  che  fu  la  prima  ad 
armarsi  c a far  sonare  lo  stormo.  Sempre  fedeli  a parte 
impeViale  ottennero  poi  i Pisani  ampii  privilegi  da  Enri- 
co IV,  e fino  dal  1075  compilarono  un  codice  di  leggio  costu- 
mi marittimi.  Cosi  aumentando  di  potenza  e accresciuto  il 
proprio  navilio  commerciavano  nelle  città  di  ponente  e di 
levante  e uno  scontro  d'armi  coi  Veneziani  diveniva  ogni  «li 
più  inevitabile. 

E prima  ancora  che  coi  Veneziani,  ebbe  Pisa  a misura- 
re le  sue  forze  con  altra  città  più  vicina,  con  Genova.  Già 
ai  tempi  romani,  emporio  dei  Liguri,  avea  poi  sofferto  na- 
turalmente dalle  invasioni  barbariche;  soggiogata  nel  935 
dal  saraceno  Abulkasem,  avea  potuto  più  tardi  rivendicarsi 
in  liliertà,  c,  progredendo  nella  via  della  propria  costituzio- 
ne, crasi  eletti  nel  1080  i primi  suoi  Consoli  (I).  Volse 
poscia  le  sue  forze  contro  i Saraceni  e nel  1088  avea  fat- 
to, d' accordo  allora  con  Pisa,  una  gloriosa  spedizione  nel- 
r Africa.  Ma  1’  accordo  poco  durò  c le  accpic  del  Mediter- 
raneo furono  spesso  insanguinate  dalle  deplorabdi  guerre 

(I)  Varosi!  .S/.  (li  lieiiovn. 
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di  gelosia  delle  due  cillà  : eppur  non  erano  se  non  prelu- 
dii  della  lotta  tremenda,  che  tardar  non  dovea  ad  accen- 
dersi Ira  Genova  c Venezia. 

Questa  intanto  non  lasciava  d’approhttarc  della  venu- 
la dell’  imperatore  Enrico  IV  in  Italia  per  la  guerra  del- 
le Investiture,  che  ancor  durava  sotto  Urbano  II  succes- 
sore di  Gregorio,  onde  ottenere  i solili  diplomi,  e per 
tal  mudo  assicurare  ed  avvantaggiare  i propri  commer- 
ci. Dair  altro  canto  anche  ad  Enrico,  al  cui  dominio  c- 
ransi  giù  sottratte  parecchie  città  di  Lombardia  (1),  dovea 
convenire  di  tenersi  amici  i Veneziani,  c perciò  (piando  i 
loro  ambasciatori  Vital  Michieli  e Pietro  Zoppolo  si  re- 
carono ad  ossequiarlo  a Treviso,  non  solo  confermò  le 
jirccedenti  concessioni  (2) , ma  mostrò  inoltre  desiderio 
di  recarsi  in  persona  a vedere  le  Isole,  cogliendo  l’ oppor- 
tunità d’  un  motivo  religioso.  Ini|)erciocchè  crasi  appunto 
allora  rinvenuto  il  deposito  del  corpo  di  S.  Marco.  Tenuto 
sempre  secreto,  dopo  l’ incendio  della  chiesa  nella  rivolta 
popolare  contro  Pieli'o  Candioiio  IV,  erasene  smarrita  ogni 
■traccia,  con  gran  dolore  dei  Veneziani  che  quelle  reli- 
quie veneravano  come  palladio  della  loro  repubblica.  Re- 
staurata ed  Abbellita  la  chiesa  a quel  Santo  intitolata,  tan- 
to più  vivo  ridestavasenc  il  desiderio,  laonde  il  doge  Vital 
Falier  radunati,  d’accordo  col  patriarca,  i vescovi,  tutto 
il  clero  cd  il  popolo,  indisse  generale  digiunò  |)er  tre 
giorni,  durante  i 'quali  con  orazioni,  elemosine  c proces- 
sioni si  avesse  ad  implorare  dalla  divina  clemenza  la  ri- 
velazione del  sacro  deposito.  Era  il  giorno  23  di  giugno, 
q^irando  stante  tutto  il  popolo  in  profonda  devozione  rac- 

(1)  Muratori,  Ann.  ad  a;  1093. 

(2)  /‘rio-  Henrici  imp.  factum  Vitali  Falttro  duci  Venet.  (concerne 
I patti  coi  yicjni  ) an.  millo  nortageiimo  UH  Ind.  111.  nel  libro  Btaneui 
all'  I.  K.  Archivio  di  Casa,  t^ortr  e Stalo. 
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collo  nel  Icmpio,  e mentre  canlavnsi  la  Messa  grande,  lii- 
ron  vcduli,  narrano  le  cronache,  cadere  alcuni  pezzi  di 
uno  dei  pilastri  a cui  è prcsenleinciile  appoggialo  I’  altare 
di  S.  Giacomo,  c sporger  fuori  un  braccio,  che  fu  tosto  ri- 
conosciuto per  quello  del  Santo.  INon  è a dirsi  il  giubilo 
allora  della  moltitudine  : una  soavissima  fragranza  si  dif- 
fuse a quella  apparizione  in  tutta  In  chiesa,  nella  quale  si 
celebra  tuttavia  in  quel  di  la  memoria  del  miracolo  con 
apposita  uflìziatura.  Deposlo  quindi  il  Santo  in  marmorea 
arca  nella  Cripta  o Sotto-Confessione  della  Basilica,  fu  di 
nuovo  ritrovato  il  G maggio  Ì8H  (1)  insieme  con  varie 
monete,  un  anello  d' oro  mancante  della  pietra,  altri  pic- 
coli oggetti  ed  una  lamina  ricordante  l’anno  1094,  gior- 
no 8 di  ottobre,  Doge- Vitale  Falier,  Il  giorno  anniversario 
della  scoperta  del  sacro  corpo  recavasi  il  doge  ogni  anno  _ 
processionalmente  alla  Basilica  e con  lui  assistevano  alla 
Messa  cantala  tutte  le  Scuole,  gli  Ordini  religiosi  ed  il 
clero  portando  intorno  il  Vangelo  di  S.  Marco  ed  altre 
reliquie  (2).  La  devozione  poi  chiamala  concorso  di  popolo 
anche  dalle  città  del  continente,  e di  questa  occasione  ap- 
punto volle  profittare  f ini|)cralore  Enrico  IV,  per  >isilarc 
in  quell’anno  1094  Venezia.  Ei  vi  fu  accollo  colle  distin- 
zioni dovute  al  suo  grado,  e durante  la  sua  dimora  ebbe 
campo  ad  anunirare  i tanti  sontuosi  edifizii,  le  navali  co- 
struzioni, la  ricchezza  generale  : vide  con  istupore  il  movi- 
mento, l’oiierosilà  del  popolo  c tributò  .sincero  omaggio  alle 
politiche  istituzioni  della  Repubblica  (3),  le  quali  singoiar 


(1)  Manin  ro.  Leonardo:  Mtmorie  storico-critiche  intorno  la  vita, 
trattazione  e tnrenxione  di  S.  Marco  evangelista  c gli  alli  relativi  del 
proi-t'sso  verbale  riferiti  dal  Mulinelli  negli  Annali  urbani  di  t'anexia, 
pag.  6«. 

(2)  San.soviuo,  La  Venttia  descritta  ce. 

(3)  Silnm  et  politiam  intigniler  commendavit.  Dand. 
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tosa  e quasi  inroinpreiisihilc  apparir  doveano  all'  Kuropa 
frodale. 

Dai  quali  buoni  ordini  avveniva,  che  la  grandezza  del- 
la patria,  T abbellimento  della  città,  il  prosperamento  dei 
commerci  fossero  cose  a cui  tutti  i cittadini  prendevano 
^ivissima  parte.  Quindi  abbiamo  ancora  un  atto  del  1097 
con  cui  i fratelli  Tisone  c Pietro  Orio  figli  di  Stefano  della 
contrada  di  S.  Giovanni  Confessore  donavano  al  doge  e a 
lutto  il  popolo  di  Venezia  un  intero  ordine  di  botteghe  con 
tutto  io  spazio  appartenente  alle  medesime  sul  mercato  di 
Rialto,  con  quanto  vi  si  trovava  di  coperto  e scoperto,  dal 
canale  di  Rialto  ov’  era  l’ entrata  e 1’  uscita,  colla  riva  c 
coir  approdo,  fino  alP  altro  capo  della  strada  che  metteva 
nella  loro  calle  (1). 

td  a (picsti  tempi  altresi  avveniva  il  ristauro  del  ca- 
stello di  Corco  o Loredo,  importantissimo  alla  sicurezza  del 
confine  veneziano  da  quella  parte.  Era  situato  sopra  canali 
della  massima  importanza  pel  commercio  delle  Isolc^  ser- 
vendo di  passaggio  ai  Lombardi,  Toscani  e Romani  ]>er 
venire  nelle  Lagune  c ai  legni  veneti  per  salire  su  per  l’A- 
dige e pel  Po  colle  loro  mcrcatanzie,  cd  era  luogo  altresi 
frequentato  dai  pellegrini  che  si  recavano  a Roma  (2).  il 
doge  Vitale  Falier  fece  fortificare  quel  sito  e nc  abbiamo 
tuttavia  il  diploma  steso  in  presenza  del  patriarca  Pietro 
Badoer,  di  Enrico  Orseolo  giudice  (5),  di  un  Giovamii  Ba- 
doer  giudice  e di  moltissimi  altri  nobili  e popolani  fra  cui 
un  altro  Ottone  Orseolo  ed  i nomi  delle  famiglie  Badoer,  l’o- 
scarini.  Canale,  iMoeenigo,  Calbo,  Soranzo,  Foscari,  Da-Pon- 
te  ed  altre  tuttavia  sussistenti  o spente  da  poco.  In  quella 

(t)  ('.od.  OLI  cl.  VII  il.  alla  Marciana. 

(2)HliasiVIU,  p.  265. 

Kcco  Orseoli  di  nuovo  in  ulTiciu  ad  onta  del  decreto  al  lompo  del 
doge  FInliianico. 
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carta  il  doge  s’ intitola  duca  di  Dalmazia  e Croazia  (I)  c 
dopo  accennato  allo  scopo  del  castello,  cioè  di  frenare  Tal- 
trui  necpiizia,  di  render  sicure  le  vie,  far  cessare  le  fre- 
quenti violenze,  ne  concedè  l’ investitura  a Pietro  piovano, 
al  gaslaldo  ed  altri  principali  del  luogo  culle  relative  con- 
dizioni. £ carta  iinportanlissinia,  nella  quale  oltre  a ciò  che 
si  riferisce  alia  caccia  e alla  pesca,  è a notarsi  la  promessa 
che  gii  abitanti  verrebbero  giudicati  secondo  la  legge  veneta 
generale,  sarebbero  esenti  dalla  cbianiata  all’  esercito,  c 
avrebbero  piovano  c gastaldo  di  loro  elezione. 

Ouest’atto  è rultimo  che  abbiamo  del  doge  Vitale  Fa- 
licr,  la  fine  del  cui  governo  fu  amareggiala  da  desolalrice 
carestia,  da  violenta  bufera  che  recò  danni  grandissimi  alle 
Isole  e da  un  tremuoto  che  aggiunse  mine  a ruine. 

Perciò  la  sua  morte  non  lasciò  grande  rammarico  nel 
popolo,  il  quale  attribuiva  la  mancanza  dei  viveri  alla  poca 
sua  previdenza  (2).  " 

Gli  fu  dato  a successore,  nel  i096;  Vital  Michieli  I,  in 
tempi  gravidi  di  memorabili  avvenimenti,  i quali  condor 
doveano  ad  una  rivoluzione,  che  avea  a scuotere  l’Europa 
fino  dalle  fondamenta,  rinversar  popoli  su  popoli  e aprire 
la  via  a nuov’ ordine  di  cose. 


(I)  Poeta  //,c.29,  30. 

(2;  Il  suo  sepolcro  a .S.  .Marco  c Forse  il  più  sniico  monnrnemo  d'ar 
chitcUi  Veneziani. 
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SguartlQ  generale.  — Ooimcrciu  veneziano  — Marina.  — I.a  vita  iicile 
Isole.  — Legislazione.  — Le  orli.  — Il  popolo.  — Conclusione. 


Le  cose  che  siain  venuti  fin  qui  sponcmlo  mostrano 
a siiflìcicn7.a  che  ad  altissimo  grado  doveano  esser  giunti  a 
que’  tempi  il  commercio,  la  nav  igazione,  le  arti  e l’ indu- 
stria' tra  i Veneziani.  Esercitavano  quello  principalmente  pei 
fiumi  e per  inare  , ma  spesso  anche  per  terra  : pel  Brenta 
comunicavano  coi  Padovani,  j)cl  Bacchiglione  coi  Vicentini, 
pel  Sile  coi  Trevigiani,  Cenedesi  c limitrofi  : pel  Piave  coi 
Bellunesi  ; per  la  Livenza,  pel  Tagliamento  e per  T Isonzo 
coi  Friulani;  pel  Po  coi  Ferraresi  e Mantovani;  per  l’Adige 
coi  Veronesi  (I)  ; mandavano  le  loro  barche  da  per  tutto: 
avevano  porti,  stazioni,  emporei  di  merci  ove  più  poteva 
tornar  loro  opportuno  : comparivano  a tutti  i mercati,  a 
tutte  le  fiere  : Irequcntavano  fino  nell’  Italia  meridionale  c 
nella  Sicilia,  nella  Croazia,  nella  Dalmazia,  nelle  isole  tutte 
dell’ Adriatico.  Da  questo  si  spingevano  più  oltre  nell’Ar- 
cipelago, ai  lidi  della  Grecia,  nella  Propontide,  a Costanti- 
nopoli, nel  mar  Nero,  alle  coste  dell’Asia  e dell’  Africa.  Per 
terra  viaggiavano  a carovane,  per  mare  in  convogli,  modo 
di  viaggiare  richiesto  dalla  continua  necessità  di  difendersi 
dai  rapaci  baroni  c dai  corsari,  in  tempi  in  cui  mancava 
ogni  sicurezza  : ogni  mercante  dovea  saper  maneggiare 
un’arma,  ogni  naviglio  potersi  anche  momentaneamente 
cambiare  in  nave  da  guerra.  Nè  arrivato  che  fosse  il  mer- 
cante al  luogo  a •cui  era  diretto,  cessava  per  lui  il  pericolo, 

U)  Maria,  SI.  dtl  Commercio  verte:.,  t II,  p.  109. 
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avendo  a direndersi  dai  soprusi  dei  rinanzierì  e degli  uffi- 
ciali, dalle  ^iolenze  dei  signori  e del  popolo,  onde  la  cura 
posta  sempre  dai  Veneziani  a conchiudere  patti  e conven- 
zioni coi  vnrii  principi  c Stati,  anche  coi  sagrifizio  di  gros- 
se somme,  e.a  stabilire  si  per  tempo  i loro  consoli  c proprii 
magistrati  nelle  varie  città,  o\e  più  fre(juente  avevano  il 
traffico. 

Codesto  traffico  consisteva  nelle  produzioni  proprie  e 
nelle  straniere,  od  anche  nel  puro  noleggio  per  conto  altrui. 
Nè  le  prime  erano  si  poche,  come  taluno  potreblie  agevol- 
mente credere,  poiché  oltre  al  sale  c al  pesce  salato,  di  cui  a 
quei  tempi  face>  asi  grandissimo  consmno,  v’  erano  altresì 
parecchi  oggetti  lavorati  nelle  Isole  come  utensili  di  legno, 
s|)ecialnienlc  ad  uso  domestico,  scodelle,  catini,  vasi,  bicchie- 
ri ccc.;  le  casse  (onde  trovammo  la  corporazione  dei  cassclleri 
di  Santa  Maria  Formosa  fino  dai  tempi  del  rapimento  delle 
spose  veneziane);  probahilmente  le  schiav  ine  o grosse  coperte 
di  lana,  che  dicemmo  fabbricate  fin  da  princìpio  in  Venezia 
ecc.  Assai  più  considerevole  era  però  il  commercio  colle 
produzioni  esterne.  Ritiravano  il  grano  ed  il  vino  dalla 
Puglia  c da  altri  paesi  meridionali  e ne  fornivano  l' Italia 
superiore,  particolarmente  in  tempi  di  carestia  ; dalla  Dal- 
màzù)  le  legna  da  fuoco  e da  costruzione;  dalle  coste  asia- 
tiche le  gemnM;,  le  droghe  cd  i varii  frutti  delle  Indie  ; i 
lavori  di  metallo,  le  vesti  seriche,  i drappi  <T  oro  e molte 
altre  manifatture  da  Costantinopoli  e dalla  Grecia  ecc.  e le 
spacciavano  poi  nel  resto  d’  Europa. 

Nè  minore  era  il  guadagno  che  veniva  ai  Veneziani  dal 
noleggio  delle  loro  barche  pel  li-àsporto  di  merci  e passeg- 
gierì,  onde  le  ricchezze  da  quasi  tutta  Europa  tra  essi  afflui- 
vano e davano  modo  a sempre  più  perfezionare  ed  accre- 
scere le  navali  costruzioni  ed  insieme  ad  intraprendere  ed 
eseguire  niirahili  edifìci  ad  ornamento  della  città. 
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La  perizia  dei  Veneziani  nella  marina  è abbastanza  di> 
mostrata  da’  loro  viaggi  e dalle  giiei  re  navali  si  valorosa- 
mente sosteonte,  che  gli  stessi  nemici  ne  lasciarono  ono- 
revole testimonianza  ne’ loro  scritti.  Parecchie  sorte  di 
navigli  avevano,  secondo  i bisogni  del  cabottaggio,  del  lon- 
tano commercio,  della  navigazione  pei  dumi,  del  tragitto 
interno  nelle  lagune  e nei  canali,  c della  guerra  (t);  e ben 
sapendosi  di  quante  arti  riqliiedano  il  concorso  siflattc  co- 
struzioni, è facile  immaginare  qual  moltitudine  di  brac- 
cia vi  si  trovassero  occupate.  Che  se  si  consideri  il  gran 
numero  di  chiese,  di  monasteri  ed  anche  di  palazzi  che  fin 
d’ allora  si  edificavano,  e che  poterono  destar  maraviglia 
negl’  imperatori  venuti  a visitarli,  i quali  pur  aveano  vedu- 
to quelli  delle  altre  città  d’Italia,  non  sarà  alcuno  che  possa 
negare,  dover  aver  raggiunto  fin  d’ allora  anche  l’architet- 
lima  edilizia  nelle  Isole  un  notabile  grado  di  perfezione. 

E la  vita  operosa  s’avvicendava  colla  gaia  e del  piacere. 
Coi  'sc  di  barche,  festanti  comitive,  processioni  solenni  del 
clero,  del  doge  e delle  magistrature,  processioni  delle  arti, 
dolcezza  di  musicali  concenti  allegravano  già  in  quei  remoti 
tempi  i Veneziani.  Che  la  musica  infatti  fosse  tra  essi  colti- 
vata con  buon  successo,  possiamo  con  abbastanza  fonda- 
mento argomentare  dal  vedere  fino  dal  secolo  IX  un  Giorgio 
prete  di  Venezia  chiamato  a costruire  in  Àqtiisgrana  un 
organo  idraulico  (2).  In  generale  la  pratica  di  Costantino- 
poli e dell’  Oriente  dovea  rendere  i Veneziani  di  modi  più 
genlili  e socievoli  c trasfondere  in  essi  1’  amor  ai  piaceri  e 
agli  s|iollacoli. 


(Ij  V' odine  la  descrizione  del  valentissimo  ingegnere  Casoni  nell'opera 
renella  e te  sue  lagune,  1. 1,  parte  II. 

(2)  Ilerlnianni.  Chron.  in  l’erlz  ,Won.  (ierm.  hist.  l.  III.  Scriplores, 
p.  103.  La  terrestre  Venezia  era  allora  chiamata  Longubardia  ; ilum|ue  la 
Kenezt'o  (pii  nominata  come  patria  di  quel  Giorgio  dev' essere  (ptella  delle 
I.«olc.  Altro  eseni|iio  del  nome  di  Venezia,  dato  a queste  lin  d' allora,  ei  \ien 
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A tante  e sì  varie  relazioni,  e a si  diversi  bisogni  do- 
vea  naturalmente  rispondere  la  legislazione.  Quindi  le  pri- 
me leggi  e costumanze  romane  portate  seco  dai  profughi 
al  primo  loro  stabilirsi  nelle  Isole  doveaiio  grandemente 
modificarsi  od  altre  venirne  adottate,  conformi  alla  nuova 
condizione  di  cose.  E benché  la  prima  raccolta  di  leggi  ci- 
vili, criminali  e del  commercio  siasi  perduta,  quelle  leggi 
però  formarono  la  base  de’  |)osteriori  Statuti  romano-vene- 
ti, mentre  tutto  intorno  in  Italia  prevalevano  invece  i codici 
barbaro-franchi.  Carlomagno  avea  diviso  i suoi  dominii  ita- 
liani in  distretti,  alla  cui  testa  era  un  conte,  che  presedeva 
ai  giudizii  degli  abitanti,  raccogliendo  perciò  tre  volte  Tan- 
no i cosi  detti  IHaciti  o assemblee  generali,  come  i suoi  Vi- 
carii  o ccntcnarii  i Piacili  particolari.  Da  questi  erano  però 
esenti  gli  abati,  i vescovi  ed  in  generale  tutte  quelle  perso- 
ne che  si  trovavano  in  una  immediata  di|x;ndenza  dal  re. 
INè  lutti  venivano  giudicati  colle  medesime  leggi,  ma  quali 
secondo  la  longobarda,  quali  secondo  la  franca,  altri  c spe- 
cialmente il  clero,  secondo  la  romana.  Dal  (piai  ordine,  bim- 
chè  vi  fosse  appello  al  Palatino  in  PaviOj  benché  fossero 
istituiti  i Jflissi  Dominici  a girare  le  provincie  a tutela  dei 
poveri  c degli  oppressi^  é chiaro  che  grandi  abusi  ed  in- 
giustizie doveano  lutlavia  succedere,  anzi  dalla  stessa  con- 
vocazione dei  Placiti  veniva  nuova  oppressione  ai  soggetti, 
costretti  ad  esimersi  con  donativi  dalle  troppo  frequenti 
chiamale.  Altra  piaga  del  popolo  fu  il  sistema  feudale  che 
venne  dipoi,  e la  durezza  dell’  obbligo  militare,  per  sot- 


somminislralo  dal  acgueiilc  p-isso  a p.  123.  Ipso  anno  (1038)  Stephanus 
ungarior.  rex.,  Petrum,  tororis  suae  filium,  de  renelia  na(uin,  prò  se 
regtm  eonstUuens,  obiti. 

E (|ue9t'  altro  ; 860.  Fu  un  freddo  cosi  rigido  adto  ut  et  lonium  ma- 
re glaciatum  nsqiit  in  Venetiam  eqais  et  carpentis  te  meabile  praebut- 
rii,  p.  103. 

13 


Digitizecl  by  Google 


338 

trarsi  al  quale,  molli  perfino  vendcvauo  la  propria  libertà, 
costituendosi  in  una  condizione  di  di])cndcnza  (1). 

Nelle  Isole  veneziane  invece,  che  in  virtù  della  loro  in- 
dipendenza non  inai  accettarono  nè  le  leggi  longobardiche, 
nè  le  Iranche  (2),  non  erano  potenti  signori  che  si  arrogas- 
sero un  violento  dominio  su  vassalli,  nè  relazioni  feudali 
tra  signori  e piincipe,  tra  signori  c soggetti,  nè  leggi  ar- 
bitrarie c dilferenli  per  ciascun  |)upolo,  ma  regolare  ammi- 
nistrazione della  giustizia  |>er  giudici,  senza  dili'erenza  di 
condizione. 

1 giudizii  rendevansi  in  pubblico  : i giudici  e probi 
uomini  esaminavano  le  carte,  ascoltavano  i teslimonii,  or- 
dinavano verificazioni  del  fallo  o dei  confini,  deferivano 
per  ultimo  il  giuramento  e rilasciavano  allo  formale  della 
sentenza  a perenne  documento  della  decisione  per  essi  pro- 
nunziata. 

Marino  abate,  movendo  querela  contro  Pietro  vescovo 
di  Torcello  jier  violazione  di  confini  ed  usurpazione  di  ter- 
re e coloni,  si  presentò  al  doge,  che  sedeva  nella  Corte  di 
Palazzo  trattando,  insieiiie  coi  nobili  ed  una  parte  del  po- 
polo, delle  cose  dello  Stalo.  Espose  P oggetto  dell’  accusa, 
disse  avergli  il  vescovo  usurpalo  terre,  selve,  coloni,  deci- 
me ; narrò  i particolari  del  fatto,  e protestò  sè  essere 
pronto  a provare  quanto  asseriva.  Riconobbero  gli  astanti 
avere  il  vescovo  Pietro  commesso  grave  ingiuria  all’  abate 
Marino,  e a tenor  delle  leggi  fu  citalo  a comparire.  Quando 
ambedue  le  parti  furono  alla  presenza  del  doge,  Alarino 

(1)  V'cdi  Leo,  SI.  d’Ilalia,  lib.  Ili,  cap.  I. 

(2)  «Ciò  che  prova  l'indipendcniasono  lepuarra  ratte  di  propria  volontà 
e le  leggi.  Il  popolo,  clic  senza  alimi  consenso  c per  I' utile  suo  particola- 
re prepara  c roinpic  imprese  guerresche,  quello  che  dà  autorità  alle  leggi 
a cui  vuole  obbedire,  io  sé  racchiude  il  vero  carattere  della  sovranità.  Poco 
imporla  allora  eh'  esso  renda  uno  sterile  omaggio  a una  nuda  apparenza  di 
superiorità  •.  Sclopis.S't.  detta  l.egiilaiiotie  Uni.  l'orino  I SiO,  Voi.  1. 1>.  l'ir». 
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innslrò  iinn  caria  antica  comprovnnlc  i suoi  dirilli.  Altra 
carta  presentò  eziandio  il  vescovo,  ina  non  essendo  ricono- 
sciuta valevole  (et  non  crai  conveniem),  fu  pronunziata 
sentenza  in  favor  dell’  abate,  colla  solila  iniinaceia  di  tutta 
l’ ira  del  cielo  ai  prevaricatori,  condannali  inoltre  al  paga- 
mento «li  libbre  dieci  d’  oro,  metà  alla  Camera  del  ducale 
palazzo  e metà  al  monastero  (I). 

Altra  volta  Giovanni  abate  e Maurizio  figlio  di  Mauri- 
zio Memo  (2)  movesano  lite  nel  lOfii)  a Pietro,  tìglio  di  Do- 
menico Orseolo,  |icr  certo  tratto  di  terreno.  Le  due  parli  si 
presentarono  ai  giudici  nel  portico  della  casa  di  Stefano 
Candiano,  ove  Maurizio  spiegò  una  carta  di  donazione,  in 
virtù  della  «piale  Vitale  patriarca  di  Grado  avea  ceduto  il 
terreno  contestato  alla  dogaressa  Marina,  vedova  «lei  doge 
Tribuno  Memo,  ed  a Maurizio  di  lui  tiglio.  Dall’  altro  canto 
diceva  r Orseolo  avergli  Maurizio  cedui*»  quelle  terre  in 
vadimonio  (3)  e mostrava  la  carta.  I giudici,  dopo  ascolta- 
ta la  lettura  degli  atti,  ordinarono  intanto  a fpnnr  della  leg- 
ije,  che  esso  Maurizio  avesse  a recarsi  sul  luogo  contestato 
e colà  misurare  e segnare  esattamente  il  contine  fin  dove 
egli  avea  ceduto  la  proprietà  all’ Orseolo,  giurando  non 
avergli  ceduto  più  oltre.  Ciò  tallo  c provalo,  Maurizio  giu- 
rò sugli  Kvangciii  di  non  aver  ceduto  all’ Orseolo  se  non 
il  tratto  di  terreno-  designalo,  dopo  di  che  ambedue  le  [>arli 
venm'ro  davanti  al  doge  c.  Pietro  Orseolo  fu  obbligato  a 
fare  carta  di  sicurtà  all’  abate  e a Maurizio  Memo  di  nulla 
più  da  essi  pretendere,  come  dall’  altro  canto  l’  abate  e 
Maurizio  dovettero  coiUermarc  per  nuova  capta  all’ Orseolo 

<1)  Carla  del  934.  Vedi  nei  Doeumenli. 

('2)  Nipote  dunque  del  doge  Tribuno  Memo. 

(3)  Il  vadimonio  presso  I Veneziani  era  allo  eon  mi  si  aiitcntirava  il 
legale  fondamento  dèlia  dote,  provandolo  ron  r.iri.i  piil>l)lir.i  o privata,  ov- 
vero con  lestimonil.  .Mutinelli,  f.essfco  feueto.  Peni  la  voce  vale  an  -lie  mal- 
Itverin  e pugno.  V.  I)iir.ingr 
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il  possesso  della  quanliiù  di  terreno,  a lui  vcrainenlc  cc- 
dilla. 

I giudici,  che,  secondo  questi  documenti,  pronunziava- 
no allora  sentenza,  coir  intervento  del  doge  e del  popolo, 
si  dicevano  Giudici  del  Comune  o della  Terra  (I),  forse 
ancor  tolti  dalle  antiche  famiglie  dei  Tribuni,  più  pratici, 
per  lungo  esercizio,  delle  leggi.  Troviamo  menzione  altresì 
di  Giudici  che  il  doge  mandava  nelle  isole  e terre  soggette 
ad  amministrare  la  giustizia,  in  luogo  degli  antichi  Tribuni, 
c chiamati  talvolta  anche  ad  imitazione  dei  Longobardi  col 
nome  di  Gastaldi.  In  progresso  si  nominano  anche  giudici 
di  Palazzo  e della  Corte  del  Doge,  che  formarono  il  Magi- 
strato del  Proprio,  primo  tribunale  |)crnianente  del  foro  ve- 
neziano. Spettava  a questo  riveder  lo  ragioni  di  quelli  elle 
morivano  senza  testamento,  fuor  dello  Stato,  giudicare  lo 
vertenze  tra  conunissarii  tcslamentarii,  far  restituire  alle 
vedove  la  loro  dote,  pronunziare  interdetto  per  legge,  dar 
corso  ai  chiamori  ( richiami  ) circa  a'  lavori  degli  stabili, 
ascoltando  le  differenze  per  ricevere  o rispingere  l’ accu- 
sa ccc.  (2). 

Nessuna  traccia  dunque  si  riscontra  in  Venezia  di 
Giudizii  di  Dio  c di  Duelli  giudiziarii,  nessuna  esenzione 
del  clero  dal  loro  secolare  pei  delitti  comuni.  Esso  non 
formava,  nel  temporale,  alcuna  casta  separata  : interveniva 
col  resto  della  popolazione  ai  giudizii  e alle  concioni  : oc- 
cupava impieghi  politici,  traevansi  dal  suo  corpo  notai  ed 


(1)  Musilo.  Ditcorso  del  Governo  antico  detta  Rep.  fen.  alla  Mar- 
ciana. Cod.  DCXCVII,  cl.  VII  il. 

(2)  SanuUo,  Diynitd  degli  offici  di  Venesia.  Codice  DCCLXl  cl.  VII 
il..  Raccolta  Conlarini  alla  Marciana.  È curiosa  l' intcrprelazionc  data  dal 
Tcniori,  I.  Ili,  p.  272,  c da  tulli  quelli  che  Onora  ciecamente  lo  copiaro- 
no, alla  voce  chiamori,  come  signiOcasse  stabili.  Il  passo  di  Sanudo  non 
lascia  tiuhbio:  dando  chiamori  sopra  laorieri  di  stabili  ed  aldir  le  dif- 
fereiitie,  fanno  senirnlie  in  ernctiar  ovvrr  lenir  fermo  il  rhianior. 
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amba:iciuloi-i.  Cilladiao  ni  paro  degli  altri  citlndini,  era  co- 
me questi  soggetto  alle  pubbliche  gravezze  (i),  e nelle  sue 
nomine  gran  parte  avea  il  poter  secolare.  Il  popolo  veniva 
dapprima  consultalo  iulorno  ai  costumi  di  (juelli  che  erano 
proposti  a qualche  prelatura,  eleggeva  poi  il  clero  il  più 
degno,  ordina>alo  il  Patriarca  (2),  coniermavalo  il  doge  (5). 
yuesli  pure  conferiva  l’ investitura  dei  benefizìi  (4),  con- 
\ orava  i Concilii  (5),  c l'cgolava  certe  discipline  ((>).  Ogni 
Parrocchia  era  diretta  dal  suo  Pastore  col  titolo  di  Piovano 
( Plelianus  ) e talvolta  anche  di  Ficario,  assistilo  da  alcuni 
preti,  diaconi,  suddiaconi  e chcrici,  clic  più  lardi,  cioè  nel 
secolo  XII,  formarono  i Collegi  presbiteriali  o Capitoli  (7). 

Così  il  popolo  veneziano,  generalmente  dimenticalo 
dagli  storici,  premurosi  soltanto  di  raccogliere  quanto  si 
riferisce  ai  go\ernanli  e ai  fatti  della  politica  esteriore  e 
della  guerra,  apparisce  invece  dai  documenti  nel  godimen- 
to di  estesissimi  diritti,  o]>eroso,  agitalo,  sostenere,  come 

(1)  Monasteri!,  chiese  e religiosi  sono  tenuti  a Ter  gl’  imprestili  per  le 
loro  possessioni  come  gli  altri  'cittailìni.  Doro,  t.  Il,  2%  maggio  1298,  al- 
r Archivio. 

(2)  Tcntori,  V.  129. 

13)  • Eletti  dunque  che  erano  il  Patriarca  di  Grado  ed  I vescovi  delle 
venete  lagune,  non  entravano  nel  temporale  possesso  delle  loro  mense  senza 
mandalo  del  Doge  come  capo  visibile  della  Repubblica,  secondo  la  legge 
emanala,  come  attesta  Andrea  Dandolo,  all’  anno  697  cioè  all'  epoca  del- 
r istituzione  del  dogado.  » Tentori  V,  131. 

<4)  Pratlatura  et  eeeletiatUca  beneficia  a clero  et  a popiilo  deta- 
ta acciperent  a duce  poueseionem  quam  appellant  /nvetlitionem.  Ber- 
n.ird.  Giustinian.  Hist.  I.  XX.  Clerirorum  Concilia  et  elecUonee  Praela- 
turarum  a clero  et  popnto  debeant  inchoare  et  electi  ab  eo  (duce)  inve- 
stliionem  euecipere  et  ejue  mandalo  inironiiari.  Dandolo. 

fd)  Decrecerunl  ut  concilia  epiteoporum  et  ctericorum  non  niti 
permittente  duce  coyerentar.  Bern.  GiusU  loc.  cit. 

(6)  Item  ergo  placuit  nobie  interdicere  noitrae  gradeneU  eedit  Pa- 
triarchi live  noUris  Bivoaltensie  eedii  epitcopis,  ut  nullui  ex  vobit 
inoitit  ad  Coneilium  trahere  audent.  Goncessione  del  doge  Tribuno  .Me- 
mo ai  monaci  di  S.  Ilario. 

(7)  Andreas  Venturellns  Plebaaus  seu  Vicarine  sancii  Raphaellis. 
Uand.  ad  a.  1109. 
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(lovea  essere,  una  parie  esseiiicialissima  nello  svolgiiuenlo 
della  propria  vita  politica. 

Ripartito,  secondo  Tantieo  modo  romano,  nelle  varie 
corporazioni  d’  arti,  chiamate  Scholae  c più  tardi  fraglie, 
avea  in  queste  iin  proprio  capo,  denominato  Gastaldo,  con 
iilTiciali  subalterni,' con  propri  regolamenti  c coll’uso  altre- 
sì, nei  primi  tempi,  delle  armi,  a somiglianza  di  quanto  ve- 
niva praticalo  nelle  terre  greche  d’ Italia  (l).  Cosi  ad  ogni 
|>ericolo  della  patria,  ad  ogni  impresa  da  cui  questa  attcn- 
devasi  utile  od  onore,  accorreva  tutto  il  popolo  diviso  per 
arti  (2),  0 a norma  del  ruolo  d’ iscrizione,  marciando  a 
schiera  a schiera,  secondo  chiamavaio  la  sorte. 

Suonava  la  campana  di  S.  Marco  ed  il  popolo  racco- 
glievasi  nella  grande  basilica,  ad  approvare  una  legge  (3), 
a conlermare  colla  sua  presenza  qualche  nomina  importan- 
te (4),  e perfino  quella  del  doge  : a prender  parte  talvolta 
alle  deliberazioni  di  pace,  di  guerra,  d’ alleanze  (3)  : era  a 
cognizione  di  quanto  aveasi  a trattare  nel  gran  consi- 
glio, dandone  un  araldo  pubblico  annunzio  in  Rialto  (G). 


(l)  Leo,  St.  d'Ilalia,  lib.  Il,  cap.  V. 

('2)  Così  r arie  dei  Casselleri  al  rapinienlo  delle  spose  vcRcziane,  e più 
lardi  nella  congiura  del  Tiepolo  (1310)  Parie  dei  Pillori  che  cuinballe 
coniro  i ribelli  a S.  Luca. 

(3)  2 genn.  1328  9 In  ecclesia  H.  Marci  congregato  arengo,  omnia 
et  singula  provita  et  confirmata  per  M.  C.  lam  de  facto  promittionis 
Ducit  et  pertinentibus  ad  modum  et  ordinem  tuae  electionis,  laudala, 
approbala  et  confirmala  fuerunt  per  iptam  concioneoi.  Spirilus,  pag.  07 
all' Arch. 

(4)  17  fcb.  1348  0 Coficì/iuot  vocatiim  fiiit  prò  arengo  fiendo  ad 
confirmationem  N.  K.  bni  Marci  Jutlinianicomiiit  Arbentit  in  quo  qui- 
dem  arengo  approbatus  et  laudatus  fail  ipse  Dnut  Marcus  et  ei  dalnm 
vexillum  per  illrem  et  magnificum  Itnum  Unum  Andream  Dandnlo  in 
cltlum  dacem  Veneliar.  Spirilus,  p.  400. 

(ó)  Così  nel  1202  quando  gli  ambascialori  francesi  venoero  a doman- 
dare il  soccorso  dei  Veneziani  per  la  Crociala. 

(6)  .Vluazzo,  noverilo  della  /lepub.  f^d.  DCXCVII  el.  VII  il.  all] 
Marciana. 


Digitized  by  Google 


345 

Clic  se,  come  althiamo  s|)es!io  vedalo  nella  storia,  codeste 
assemblee  non  andavano  esenti  da  disordini  e tumulti  ; se 
di  (jiielle  si  valevano  di  frequente  i partili  e le  ambizioni, 
erano  esorbitanze  invero  deplorabili,  ma  d’  un  popolo  pie- 
no ancora  di  vita  c geloso  della  propria  libertà. 

E qui  chiuderemo  questa  prima  epoca  della  repubblica 
veneziana,  nella  (piale,  sull'appoggio  delle  cronache  di  con- 
temporanei e vicini,  degli  scrittori  nazionali  c forestieri  e de- 
gli atti  pubblici  conservali,  siam  venuti  seguendo  il  primo 
costituirsi  del  suo  governo,  le  sue  leggi,  i progressi  del  com- 
mercio, delle  navigazioni,  delle  armi  ; rappresentammo  i 
costumi,  le  feste,  lutto  ciò  che  jiolea  giovare  a farci  conosce- 
re, per  quanto  concedea  la  distanza  dei  tempi,  il  suo  popolo 
c le  vie  jier  cui  giunse  a grandezza.  Nessun  memorabile  av- 
venimento che  non  sia  già  da  lunga  pezza  preparato  e non 
trovi  sua  ragione  nelle  condizioni  sociali  precedenti  o con- 
temporanee. Cosi  le  confusioni,  le  sciagure,  gli  smembra- 
menti d’Italia,  la  bassezza  dell’impero  di  Costantinopoli 
favorirono  i Veneziani,  i quali  vedremo  tra  breve  piantare  il 
loro  vessillo  di  S.  Marco  sulle  mura  di  Bisanzio  e assogget- 
tarsi (|uell’  impero,  a cui  erano  stali  da  principio  devoti, 
poscia  amici  cd  alleali. 
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Monatltro  di  S.  Zaccaria  ( I). 

Cognitumsit  onmibus  Chrutianis,et  Sancii  Romani  Iiiipcrii 
fidelibu.4  tam  praesentibus,  quam  illis,  qui  posi  ^’os  futuri  eniiil, 
lam  Ducibiis,  quain  Palriarchis,  alque  Epìsropis,  seti  caelerLs 
Priinatibus,  quia  Ego  Jusliniaiuis  Iinperialis  IIÌ|niIus,  et  Vene- 
tiae  Dux  prò  revelalione  Domini  nostri  Omnipotenlis,  et  jus- 
.sione  D.  Ser.">>  Iinperatoris  pacis,  et  conservatoris  totiiis  mundi 
Leonis,  post  multa  nobis  beneficia  concessa,  feri  hoc  Monasterium 
Virginum  in  Venetia,  secundum  quod  ipse  jussit  aedificare  de 
propria  camera  lm|>eriali,  et  secundum  quod  jussit  in  slatti  cun- 
età  necessaria  auri,  sive  argenti  dare  jussit.  Tunc  etiam  nobis 
reliquias  sancii  Zachariae  perferre,  et  lignum  Domini,  atque 
S.  Mariae  pannum,  sive  de  vestimenlis  Salvaloris,  et  alias  reli- 
quias Sanctorum  nobis  ad  Ecclesiam  sanctam  consecrandam  dari 
fecit  ad  necessaria  hujus  operis,  et  magislros  tribuit,  ut  cilius 
opus  expierent,  et  espleto  opere  congregalione  facta  incessanter 
prò  salute  sancii  Imperii,  et  suoriim  haeredum  exorarenl.  Tri- 
buo  vero  quod  manifestai  ejiis  cartas  ciim  lileris  aureis,  et  to- 
tum  donum,  quod  in  hoc  loco  ipse  transinisit  in  ipsa  camera 
salvum  esse  staluiinus  ipsam  cameram  nostri  Palalii,  ut  semper 
permaneat,  ut  non  valeat  aliquis  hoc  diccre,  quod  illud  Monaste- 
rium  S.  Zachariae  de  alicuius  Thesauro  cssel  construclum,  itisi 
de  Sanc.mi  D.  Iinperatoris  Leonis. 


(I)  L’aalentictU  di  quota  caria  fu  messa  in  dubbio.  Però  nei  iibro  ; Hega- 
lathnt  a tummario  di  tcrittun  importanti  dtlV antichittimo  * nobilutimo 
monaitero  di  i.  Zaccaria  di  Venetia  ali'i.  r.  Archivio,  si  iegge  che  il  documeato 
trovavasi  nel  Cataetico  A,  carte  il  tergo,  li  Hodolo  segnato  n.  I in  armer 
(armadio)  primo.  Del  catastico  Ira  i Veneziani  si  Irova  menzione  in  un  doeu- 
rneoto  fino  dal  1207  e come  di  cosa  usuale.  Di  tanto  precedevano  i Veneziani 
gli  altri  popoli  in  tirtti  gli  ordini  di  una  savia  aroininistrnzionp! 
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if. 

( a |ing.  189  ). 

820. 

Testamento  di  Giustiniano  Parteeipasio.  Ex  Puct.  I,  r 40, 
all’  I.  r.  Àrrhivio. 

In  nomino  Domini  Dei  S.tlvatorÌ8  nonri  Jesu  i Ihrisli,  iiiipe- 
rnntibiis  D.  D.  noHlris  piissimis,  perpetuis  an$^uslis  Michnolis,  ot 
Teophilo  a Deo  coronatis,  paciAeis,  majrnis  Iniporaloribiis  Mi- 
chaolis  qiiidem  majore  Imperatore  anno  nono,  Theophilo  vero  a 
Deo  coronato,  ejiisqne  rtìlecto  Alio  anno  octavo  derinio  (I),  indi- 
rtione  seplima. 

Divinar  inspiractione,  et  providis  nientia  arbitri!  quateniia 
nt  ita  qnis  siiiim  debeat  ordinare  judiciiim,  ut  post  farta,  omni 
terrore  moto,  ejiis  semper  tanqnani  viventi*  clareat,  et  servetnr 
voliintaa.  Onnpmpter  e^o  qiiidein  Juatinianus  Imperiali*  hypa* 
tua,  et  Dux  Venetiariim  Provinciae  dum  in  etrritudine  decidis- 
sem,  ambulali*  tameii,  ac  sedens,  nientem  vero  sanain,  et  iiile- 
graiii  posaidens,  alqiie  coiisiliitin  roiisiderana,  hiimane  fragili- 
tatis  improvidiis,  liunc  Testa meiitiim,  ac  judicinm  ineiiin  condidi, 
signariqiie  precepi  Deiiadedi  Presbitero,  ubi,  et  maniis  nien 
siibter  adArinavi,  et  teste*  a me  rogato*  obtiili  numero  eom|»e- 
tente,  quo  Teatamentiim  ineiim  siciit  easns  jure  civili  reqniri,  ut 
cinque  per  hunc  Testamentum  dedero,  donavero,  ligavero,  dar! 
vel  juasero,  aiit  Aeri  mandavero,  id  ut  deliir,  Ani  prestitione  (idei, 
vos  vero  Peiicilute  ii\ore  mea,  et  Roinnua  iiuriim  meam  heredes 
mihi  iiistitiio,  heredeaque  mena  esse  volo  in  mea  hac  per  Alii  mel 
bereditatem  interna*  iinctias  {sir)  principale*  in  integro,  etc.  Et 
infra  contiiietui'  sicvidelieet  : de  Monasteria  vero  Beali  Zaccha- 
riae,  et  saiictissimi  Ililarii  ita  volo,  alquc  precipio,  ut  in  vera 
liberiate,  ne  privilegio  |ierpetnaliter  persistat  rum  omnia,  que 
in  eis,  Deo  juvante.  ediAenvi.  et  aggregare  eiiravi,  vel  donavi, 


( 1 ) Dcv*  etserci  errore;  però  tanto  <|aesto,  quanto  gli  altri  documenti 
furono  copiati  quali  ti  trova  vano  negli  esemplari  che  potemmo  averne. 
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mil  (lollavero,  et  nulla  sciiìisin  (I)  piiblien,  et  im"nrin$  ab  eìs 
exigatiir,  sed  licent  eos,  vel  eas  sub  vera  deliberai  ione,  qui  in 
eis  habitare  voliierit,  semper  persistani,  alque  permnneant  etc. 
Et  infra  continetur  sic  videlicet  ; de  eo  autein  inonasterio  sancii 
Hilarii,  ita  volo,  atque  precipio,  si  ista  ordiimtio,  qiie  mine 
facta  est  Deusdedit  presbitero  stabilita  fuerint,  volo  ut  centum 
sexaginta  libras  argenti  in  ipso  detur  monasterio  ...  silvas,  quas 
antea  gloriosus  Dux  Agnellus  genitor  meus,  quando  de  Ecclesia 
salirti  Servuli  ipsum  transinutavit  monasterium  cimi  prefacla  Ec- 
clesia Beati  Servuli,  ibi  perpetiialiter  dereliqiiit  et  prenominatas 
terras,  et  sylvas  ciim  suis  circumdalis  lateribiis,  qiiod  est  primo 
latus  a fltivio,  quod  dicitiir  Clarino  descendeiite  in  fluvio,  qui 
dicilur  Ganibararia,  et  inde  descendente  in  fossa  qiie  diciliir 
Ruga  et  inde  descendente  in  canale  ....  de  loco,  qui  vocatiir 
Liiva,  percurrente  in  canale  de  Seiico  iisqiie  in  aqiiis  salsis,  alio 
vere  latereda  (ìi)prefato  loco  Clarino  descendente  in  linalibus,qiie 
dicilur  Aiirelia,  et  inde  perveniente  per  canale,  qui  dicitiir  Avi- 
sa  perexiente  in  fluvio  Due,  super  quo  prefato  Monasterio  edi- 
Hcaluin  esse  videtur,  sicut  ipse  ronstitiiit,  ita  ego  coniirnio  per- 
pelualiler  habeiuiuni,  et  insuper  volo,  et  concedo,  ut  sit  in  ipso 
jam  dicto  Monasterio  beali  Hilarii  per  reineditim  anime  mee 
de  rebus  proprietalis  mee,  quod  ha  bere,  et  ad  nieis  mani  bus 
detinere  visus  sum  prope  se  invicem  coherenleiii,  qiiod  siint  inler 
Intimi  massarilias  qiiindecim. 

Primo  loco,  fondo,  qui  dicilur  Borsino,  ciim  casis,  ciirtis, 
bortis,  lerris,  sylvis  et  pascuis  ad  se  perlinenlibiis  prope  loco, 
qui  dicilur  Storiiupelra.  Secondo  loco,  qui  dicilur  Caiilana  rum 
casis,  ciirtis,  bortis, lerris,  s)lvis,  et  pascuis  ad  se  perlinenlibiis. 
Tercio  loco  qui  vocaliir  Scorpeiho,  capile  firmante  in  Cnnlenel- 
la  ciim  casis,  riirlis,  bortis,  lerris,  >ineis,  sylvis,  et  |hisciiìs  ad  se 
pertinenlibiis.  Quarto  loco,  qui  dicilur  Telido  jiista  Intera  Pliive- 
ga,  (|iii  dicilur  Vnlpino  cimi  casis,  ciirtis,  borlis,  lerris,  vineis, 
sylvis  et  pascuis  ad  se  perlinenlibiis.  Quinto  loco,  qui  dicilur  Ma- 
moiiiga  ibi  da  alio  Intere  Volpino  min  casis,  ciirlis,  bortis,  ter- 
ris,  sylvis  et  pascuis  ad  se  pertinenlibiis.  Sexto  loco,  qui  dicilur 

(t)  Scostionef  esasinne. 

(S)  Si  noli  lineila  prrpusliionr  ^ 


\ 
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Tnrvisiaim  ciiin  cnsis,  curtis,  hortis,  lerris,  sylvis,  et  pasciiis  ad 
se  pertinenlibus.  Septiino  loco,  dicitur  Sopetho,  cum  casis,  hor- 
tis, curtis,  terris,  vineis,  sylvis,  et  pascuis  ad  se  pertinenlibus, 
hec  prenominatis  locis  cum  siiis  terminibus,  ac  circumda.... 
loteribus.  Hoc  ...  nb  uno  latere  Rio,  qui  dicitur  Clensca  alio 
Intere  Pluvega,  que  dicitur  Manioniga,  lercio  latera  Pliivega, 
qui  dicitur  Tarvisiann,  quarto  loco  lalero  Plonca  percorrente  ad 
frotrum  iilililates  per  remedium  anime  ...  erit  ipsa  ordinatio. 
Sexaginta  argenti  libras  liabeat  Deusdedit  etc.  et  infra  in  fine 
continetur  sic  videlicet ....  Ego  Jusliiiianus  Imperialis  hypa- 
tus,  et  bumilis  Dux  Provincie  Ve...  eia  I.  u in. . . mlu  e I s. ..  ne 
nostra  conscriptuiu  in  omnibus  sicut  superius  legilur  Nobis  pla- 
euit  prò  vera  firinilate  min. ss.  lolis  in  hunc  testamentum  prò  vo- 
luntale  Doin.  Justiniuno  Y(iato  mm.ss. Carolus  tribunus  in 
hunc  ...  ex  preeeplo  dui  Jiistiniani  Ipali  mniss.  Ursus  episco- 
pus.  S.  Olivolensis  Ecclesie  in  hunc  testamento  per  voliinlatem 
D.  Jiistiniano  hypat.  mm.ss.  + Justus  humilis  presbiler  in  hunc 
testamento  ex  preeeplo  D.  .Iiisliniano  ....  -^  Basilius  Tribù — 
in  ..  sta  ..  luin  ex  preeeplo  D.  Justi...ano  hypalo  mm.ss. 

Signum  mei  Joaniiaci  Tribuno  tts.s.  cui  et  reliclum  est. 

-f  Joannaci  Tribuno  in  hunc  testamento  D.  Justiniuni  hypa- 
li  ex  praecepto.... 

4 Ego  Deusdedi  Peccalor  Presbiter,  et  monacus  scripsi, 
et  subscripsi,  et  post  roboralionem  lestium  compievi  et  ahsolvi. 
Id.  .Ioannes  senator,  et  Germanus  D.ni  .lustiniani  ypati. 

Ursus  Episropus  S.  Olivolensis  Ecclesie. 

Carolus  Tribunus  filius  Bonisso  Tribuno,  et  Primato. 

Basilius  Tribunus. 

Cata  Trasamiindo.... 

Ilanaci  Tribù....  no  — . na  dom.  Ypati. 

.Ioannaci  Tribuno  fil.  Doin.':»  Tribuno,  et  Faraldo.  Isla 
exempla  de  ipso  1010*0  vetere  nec  ampliavi,  nec  ininni  de  quan- 
tum  in  eo  disceriii,  et  recognovi. 

Ego  Dominicus  Presbiler  Menzoni  et  IVotarius  isla  exem- 
pla compievi,  et  roboravi  in  mense  Jiinio,  perciirrente  indiclione 
prima. 
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Sul  documento  di  Lotario  I imperatore  (840). 

Il  seguente  documento,  della  massima  importanza  per  la  di> 
plomazia  reneziana,  siccome  il  più  antico  a stabilire  le  relazioni 
delle  Isole  colle  vicine  città  di  Terraferma,  fu  variamente  impu- 
gnato e qualificato  fattura  del  secolo  scorso,  specialmente  dal 
Conte  di  8.  Quintino  nelle  sue  Otteroaxioni  sulla  moneta  vene- 
xiana,  Torino  1847. 

La  prima  obbiezione  contro  la  sua  autenticità  venne  dalle 
date,  trovando  non  corrispondersi  tra  loro  quelle  che  stanno  in 
lesta  al  documento  anno  tncarnationis  Domini  octogentesimo 
quatragesimo,  e jmi  : anno  imperii  ejus  (Lolharii)  vigesimo- 
sexto,  sia  che  l'anno  26  di  Lotario  si  prenda  a contare  dalla  sua 
prima  incoronazione  ad  Aquisgrana  (817),  o dall’  820  in  cui  suo 
padre  Lodovico  gli  cedette  l’Italia,  ovvero  dall’822,  in  cui  venne 
per  la  prima  volta  in  questo  paese. 

Fu  poi  asserito,  il  documento  non  trovarsi  in  alcuno  degli 
antichi  storici,  nessuno  averlo  copiato  da  autentico  originale, 
derivare  soltanto  da  un  diploma  scorrettissimo  nel  Codice  XV 
della  Biblioteca  di  S.  Daniele  nel  Friuli  e da  questo  averlo  pub- 
blicato lo  Zanetti. 

Finalmente  fu  argomentata  la  sua  falsità  dal  nominarvisi  i 
soldi  mancosi,  e la  lira  veneziana,  e dalla  circostanza  che  le 
città  in  esso  ricordate,  siccome  soggette  all’  impero,  non  poteva- 
no da  sé  sole  conlrorre  alleanze  o fare  trattati. 

Lo  Zanetti  però  ne  sostenne  con  varie  ragioni  I’  auten- 
ticità, e ne  corresse  in  varie  parli  la  lezione,  ma  esso  abbiso- 
gnava tuttavia  di  prove  più  persuadenti,  le  quali  derivassero 
da  un  esame  più  accurato  e più  profondo. 

La  contraddizione  delle  date'suaccennate,  cioè  dell’anno  26 
di  Lotario,  coll’  840  non  può  negarsi.  Ma  oltre  che  è ben  no- 
to, ed  il  Muratori  stesso  fece  più  volte  osservare,  quanti  er- 
rori sieno  da  attribuirsi  agli  amanuensi,  particolarmente  ove  si 
tratti  di  cifre  numeriche,  nel  caso  nostro  poi  lo  scambio  d’  una 
cifra  per  l’ altra  per  un  po’  di  sbioditura  nella  pergamena  origi- 
nale, era  facilissimo,  bastando  aver  unito  le  due  penultime  linee 
del  XXIII  (numero  che  corrisponderebbe  perfettamente  alla  data 
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presa  dall’  incoroitazione  in  Aquisgrana  817)  per  averne  XXVI. 
Leggendosi  tuttavia  nel  Liber  Blancus  o Poeta  Penetorum  nel* 
ri.  R.  Archivio  di  Casa,  Corte  e Stalo  a Vienna  (il  quale  però 
è aneli’  esso  iir.a  copia  e non  la  più  Torretta),  distesamente  vige- 
simotejtlo,  converrebbe  ritenere,  che,  essendo  aiiteiilieo  il  doaii- 
mento,  si  Tosse  in  quello  seguila  ancora  un’altra  data  pel  cornili* 
ciainento  del  regno  di  Lotario,  quella  cioè  della  sua  prima  eleva- 
zione al  trono  col  titolo  di  Rex  Bajoariue  neironno  815  (1).  Nè 
ciò  dee  recar  meraviglia,  considerando  quanto  varie  sieno  e con- 
fuse le  date  del  regno  di  quel  principe.  Lo  stesso  Bòhmer  nelle 
sue  Kaiierregcsla  der  CaroUnger  confessa,  essersi  lutti  gli  sto- 
rici e scrittori  invano  adoperati  a concordare  la  cronologia  di 
Lotario  ; e Impi  nel  suo  Codex  Diplomalicus  /,  109,  scrive  : 
a Quod  ad  epocham  seu  epochas  Lolharii  allinei,  jam  ad  eas 
» enodandas  atqiie  illiistrandas,  plures  doctissimi  insudnrunl 
>•  viri,  nenipc  Mabillonius  L.  V,  c.  20,  De  Re  Diplomatica, 
» Coinliiis,  Muratorius,  prae  celeris  vero  duo  monachi  Bereltus 
x scilicel  seu  anonymus  Mcdiolanensis  in  defensione  Dissertatio- 
» nis  chorographicae  et  peculiari  opusculo  Astcsatus,  qui  novem 
» diversas  imperli  Lotharii  e(»ochas  deprehendisse  profite- 
» tur  eie.  « 

L’  aimo  26  di  Lotario  sarebbe  allora  giustamente  1’  840 
nel  quale  egli  Irovavasi  appunto  a Pavia,  donde  è rilascialo  il 
documento,  nella  qual  città  egli  aveo  solennizzalo  con  grandissi- 
ma pompa  alla  fine  dell'anno  precedente  il  battesimo  della  figlia 
Botrude  e vi  rimase  fino  alla  notizia  della  morte  del  padre,  ac- 
caduta nel  giugno  di  quell'anno  840,  dopo  di  che  più  non  veiuie 
in  Italia.  Non  è poi  strano  che  in  quel  diploma  non  sia  nomi- 
nalo Lodovico  suo  padre,  benché  vivente,  poiché  trallavasi  di 
interessi  concernenti  Lotario  solo,  in  particolare,  come  re  di 
Italia,  e altre  carte  abbiamo  di  quei  tempi,  in  nome  parimenti 
del  solo  Lotario  (2). 

Passando  ora  all'  esame  del  documento  in  sè  stesso,  parmi 
doversi  tenere  autentico,  dappoiché,  lungi  dal  non  essere  riferito 

(t)  Muratori^  Annali, 

(5)  .tcdim  Ifonanlula  III  nonat  februarii  anno  Patulli  Hlotharii  ini- 
/itralorit  Wlll.  Indiclione  XV.  Vedi  Mur.  ann.  8S7. 
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da);;!!  antichi,  !o  troviamo  ripetuto  e coiirermato  quasi  paroia  a 
parola  da  parecchi  altri  siissesnenti,  come  di  Carlo  il  frrosso  880, 
Bereiij'ario  Ooil,  Ottone  I 905,  Federico  Barbarossn  1 177,  e 
più  tardi  ancora,  nei  (piali  onzi  lejrtresi  perfetto  in  sulla  fine, 
ove  quello  di  Lotario  per  antichità  era  divenuto  loiroro  ed  ilici;* 
gibile.  Il  contenuto  inoltre  ne  vieii  ricordalo  dal  Dandolo  nella 
sua  cronaca,  brevemente  sì,  |ioichè  la  lunghezza  dell'atto  non  si 
conveniva  alla  natura  dell'  opera  sua,  ma  con  abbastanza  preci- 
sione pel*  farci  convìnti,  che  il  dotto  doge  ne  avea  conoscenzo, 
ed  avealo  veduto  al  paro  degli  altri  da  Ini  riferiti.  INon  può  dun- 
que essere  una /IiDm/’w  del  secolo  XVIII;  anzi  avendo  notato 
come,  tanto  questo  documento,  <|uanto  molli  altri  nel  Codice 
Trevisaneo  {lortino  al  niargine  certi  numeri  arabi  e romani,  con 
un  T o piuttosto  F (fascio)  ( I)  e col  nome  talora  del  Dandolo,  mi 
cadde  in  pensiero  che  tutti  i documenti  in  quel  libro  copiati 
avessero  appartenuto  ad  una  collezione  del  doge  e cronista. 
Chiesta  min  congettura  divenne  a mia  grande  soddisfazione  una 
verità,  allorché  recatomi  a Vienna  ad  esaminare  i liliri  /lluncus 
ed  JIhus  nell'  1.  K.  Archivio  di  Casa,  Corte  e Stato  (2),  li  trovai 
infatti  ambedue  preceduti  da  una  Patente  del  doge  Andrea  Dan- 
dolo, il  quale  rende  pubblicamente  noto,  come  dopo  essersi  oc- 
cupato della  riforma  dello  Statuto,  stimò  opportuna  e patriotti- 
ca opera  il  salvare  dallo  smarrimento  gli  antichi  documenti  col 
raccoglierli  e acconcinmeiite  ordinarli.  F^lla  è questa  una  lettera 
preziosissima,  che  ci  fu  conoscere  quel  benemerito  doge  da  un 
terzo  lato  fìnoru  ignoto,  cioè  non  solo  come  cronista  e legislato- 
re, ma  allre.si  come  raccoglitore  de’ putrii  documenti  antichissi- 
mi, onde  stimo  far  cosa  grata  all'iiniversale  stampandola  qui  per 
la  prima  volta. 

Dopo  (jueslo  sarebbe  inutile  il  dilTondcrsi  a combattere  le 

(I)  Ancora  alcuni  fate!  di  docummli  nell’ I.  r.  Archldo  dei  Frori,  sono 
contra)5C|{nali  con  numeri  romani  per  la  sislemazione  archiviale  ed  arabi  per  la 
progrexiva.  Cosi  nelle  lezioni  inedite  di  Paleografia  veneta  del  lig.  Koucard. 

(3)  Colgo  qucst'occaiione  per  render  pubbliche  grazie  al  zig.  barone  De 
Erb,  direttore  dell’Archivio  di  Cata,  (^rte  e stato,  al  rev.  zig.  Chmel  conzi- 
gltere  di  Governo,  e vice-direttore,  e agli  altri  impiegali  di  i|uell'Archivlo,  che 
mi  furono  cortezizzirai  nelle  mie  rieerehe. 

ló 
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altre  obbiezioni  derivanti  dai  soldi  inanrod  e dalla  lira  vene- 
ziana, non  ohe  dalla  iiicapaoilà  delle  eiltà  d' Italia  di  strin'^'ere 
in  proprio  nome  trattati.  Tiiltavia  dirò,  quanto  ni  primi,  ohe  non 
si  trovano  nel  solo  documento  di  Lotario,  ma  anche  nei  siisse- 
pueiili,  c che  anzi  il  diploma  di  Ottone  ce  ne  dichiara  il  valore 
colla  variante,  che  ni  sex  mane.  sol.  sostituisce  una  libra  dena- 
rioniw,  scrivendo:  f oinmus  ut  prò  una  libra  denariorum  ve- 
nclicorum,  ab  uno  homine  sacramentum  et  si  usque  ad  .17/ 
libras  dettar,  venct.  VII  electi  juratores  addantur.  Il  falsario 
del  documento  dell’  S40  avrelibe  dovuto  essere  invero  assai  po- 
co destro,  se  avesse  di  suo  capo  sostituito  i *ex  mane.  sol.  alla 
libra  dettar,  che  trovava  nei  documenti  posteriori,  i quali  pur 
dovear.o  servirgli  di  base. 

Circa  poi  alla  libra  dettar,  venet.  mi  rimetto  a quanto  dissi 
nel  testo  intorno  alla  moneta  veneziana. 

Infine  non  sono  le  citta  che  in  proprio  nome  conehiudono 
il  trattato  colla  llepuhhliea,  ma  Lotario  per  esse,  e pormi  basti 
leggere  il  principio  del  documento,  e meglio  ancora  i posteriori, 
per  convincersi,  che  era  sempre  l’ imperatore  che  pattuiva. 


Andreas  Dandulo  Ilei  gratin  Venetine  Dalmatiae  atque 
Chroatiae  dtix,  Dominus  qiiartae  partis  et  diinidie  totius  imperii 
Romaniae,  universis  et  singniis  nostri  ducatns  fidelibus  et  subie- 
ctis  gratinm  snam  et  onine  lionum.  .\clus  nostros  in  eterni  regis 
lieneplacito  dirigentes,  illam  in  eo  plenitudinem  grntiae  semper 
spcramus,  ut  nostris  temporibus,  quae  sua  clementi  pietate  pro- 
speraci dignetur,  deformata  reformare,  corrigenda  corrigere  et 
indirecta  dirigere  valenmiis.  Potissime  autem  eum  sii  in  eo  cura 
nostra  solerter  invigilans  ut  quneque  temporibus,  locis  debitis 
disponamus  et  finibus  ; ne  quicquam  circa  nos  reperiatiir  incon- 
grtium  nut  cujusvis  indecenline  nota  respersum,ordinem  in  agi- 
bilibus  libenter  nmpicclimur  et  illum  velili  divinum  quodain  ora- 
culum  assidue  veneraimir.  llic  e.sl  enim  qui  clarcns  in  terris 
velili  luminare  prefulgiduin  res  ciinctas  modificnt  et  decorai, 
paria  pro]>ortionnndo  disparibus,  quo  singula  locum  tenent,  que- 
que  sortita  decent.  Quid  enim  jirodessel  nobilem  invenisse  mn- 
leriam,  ( si  ) ignobileiR  vestireliir  in  formam.  quid  inveiilorum 
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soleiniiitas  ultleclnmi,  si  uirbali  ordiiiis  dcformitnla  iiicrasce- 
ret?  Sane  Ciccronein  et  celeros  qiios  suininae  virlules  in  eler- 
iiuin  valiuire  coinineinorant,  nil  ina$;is  admixisse  ronspieiimis, 
qiinin  accuratissima  ohservantia  ordinis  in  uj^endis  et  recta  di* 
stributio  dicendoniin.  Pro  inde  nubis  linee  sedulu  niedilalione 
pensantibus  licet  iiicessnnter  onerosis  et  nrdiiis  nostri  cnininunìs 
impediti  ne^otiis  pnrum  reservetiir  qiiietis  vel  otii.  Id  tamen 
quniitillum  sit  in  iitilitates  piiblicas  consumere  cupientes,  post 
compilationem  sexti  libri  Stntutorum  nostrorum  non  minus  uli- 
liter  (|uam  Imidabiliter  a nostro  culmine  tradita  privilep:in,  jii- 
risdicliones  et  pactu  sanctissime  urbis  nostrne  diversis  retro 
temporibus  a predecessoribus  nostris  et  nubis  iionoraliilitcr  pro- 
curata, vi(;ili  |ierquirentes  examine  invenimus  ea  per  multa  li- 
brorum  volumina,  reruni,  locoruin  vel  temporum  discretione 
non  linbitn,  incertis  sed  impropriis  verius  sedibiis  pervaprari. 
Inde  lefrentiiim  olTuscabntur  intuitus.  helietnlintiir  (|uerentiuin 
intellectus  et  quesitorum  inventio  per  saepe  diflìcillima  et  pene 
impossibìlis  reddebntur.  Huiic  quippe  defectum  nntabilem  uti- 
qup  tollero  et  cuncta  in  statum  ineliurein  reducere  cupientes, 
collectas  mnterias  undi(|ue  jussimus  digita  compensatiune  parlici 
et  locis  coiigrueiitibus  multa  ordinis  malurilatc  distribui,  ni! 
prorsus  perpernm  seu  iudecenter  posilum  reliuqueiites,  quinymo 
seriosa  consequentia  prout  rerum  locis  vel  tem|Miris  exigebnt 
conditio,  siiigulis  certe  dispositis,  ndilnm  nmeniim  e\  aspero,  da* 
rum  ex  tetro  et  ex  difficili  facilem  prebuimiis,  ea  que  ad  liom- 
bardie,  Tuscie,  Komandiole,  Murchie  et  Sicilie  provintiarum 
pertiiiebanl  in  presenti  voliimine  specialiler  inserentes.  Siimat 
ergo  nostri  friictum  laboris  subdilorum  clara  devotio  et  quid 
erga  cos  generalitalis  gratin  patrio  fuvemus  alTectu,  gluriosuin 
nostrum  propositum  rrcognoscnnt.  Docti  enim  qui  regna  subii- 
mnnt,  principum  solertes  vigiline  et  dominnntis  tanto  eniinentius 
fama  crescit  quanto  iiistnntius  comodis  subiectorum  insudnre  di- 
gnoscitur.  Optnmus  cunctos  dies  noslros  in  piiblicns  ulilitates 
excurrere,  ut  venerabili  pntriae  comissisque  nobis  divinilus  po- 
pulis  quibus  prinripaliter  nati  sumus  prodesse  qiinm  preesse  pò- 
tius  valeainus. 
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{ « pflfr.  176  ). 

Pactum  inl.Lolh.  imperutorem  cl  Diittm  Petnim  ducem  f 'etiee. 
prò  firma  pare  habendu  inter  aliquat  cioitates  et  loca  du- 
catui  venec.  ppinq.  (1). 

In  nomine  Domini  (nr  i)  -lesii  Chrisli  Dei  eterni.  Anno  In< 
enrnationis  Domini  octo^entesimo  qiiatra^esimo. 

liOthariu.s  Divina  ordinante  providenlia  Imperntor  Aufni- 
■Hus,  anno  imperli  ejiis  vi"esimose\lo,  orta vo  kl.  marcii,  Papiae  Ci- 
vitalis  Palalio,  hoc  pactum  suprg'erente  ac  supplicante  Pro  glorio- 
sissimo Duce  Vencticorum,  inter  Veucticos  et  vicinos  eoriim  con- 
stituit,  ac  describere  jiissit,  ut  ex  utrmpie  parte  de  observaudis 
bis  constitntionibus  sacramenta  dentur.  Et  |>o$tea  per  observa- 
tionem  barum  constitutioniim  pax  firma  inter  illos  perseveret. 
Vicini  vero  Vcneticorum  siint  ad  quos  bujus  parti  ratio  perti- 
net  : Histrienses,  Forojulienses,  Cenetenses,  Tarvisanenses,  Vi- 
ccntenses,  Montessilicenscs,  Gavalenses,  Coiunclenses,  llaven- 
nenses,  Cesentenses,  .\riminenses,  Pisaurenses,  Fanenses,  Se- 
nofralienses,  Anchonenses,  Humanenses,  Firmense.s,  et  Piiienses 
(Pisenses)  quibus  locis  vel  ])rescnti  tempore  constituti  sunt,  vel 
in  futuro  constituti  fuerint,  mnjores.  atque  minores,  quos  consti- 
tuit  ipse  Imperato!'  et  cum  Petro  Duce  Vcneticorum,  et  cum  ipso 
popiilo  Veneticoruin,  idem  cum  babitatoribus  Ilivonlto,  Castro 
Helibolis,  .Amorianas,  Madamauco,  Alinola,  Cluin,  Brundulo,  Su- 
scioncs  (Flossoni),  Lauretum,  Torcello,  Amianas,  Burlano,  CivI- 
tns  nova,  Fines,  Equilio,  Capriilas,  Gradiis,  Caputarpeles,  et 
rum  omnibus  bis  locis  babitanlibiis.  tam  Episcopis,  ac  Sacerdo- 
tibiis,  et  Priniatibus  seu  reliquo  populo,  et  cunetne  generalitati 
ad  Ducatum  Venetie  pertinenlibus,  boc  pactum  observare  debe- 
rent  per  anuos  ronstitutos  numerum  quinque,  ut  nulla  mulitia, 
nec  lesio  inter  partes  perveniat.  Et  si  nliquod  maluin  inter  par- 
tes  commissum  fuerit,  secundum  pacti  bujus  seriein  emendare, 
et  justitiam  conservare  ad  invicem  repromittunt,  et  si  excursus 
(I)  Al  margine  nel  Treviaaneo:  Ri  T.  110,  Dand.  T.  17. 
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in  llnibug  vestris  Venrtiariim  fnetiig  fiieril.  pergunain  ipsam, 
qua  in  capile  fuerit  ad  eandani  innlitiam  fatiendam,  intra  sexa> 
grinta  die*  parli  vaslrna  trndntiir,  et  oinnin,  qiie  ftierini,  in  du- 
pliiin  restitiiantur,  et  si  ipstiin  <lnpliim  volii.s  non  cniii|)o$neri- 
inus,  ani  si  personali]  ipsam  inanilnis  vestris  non  dederinuis  in- 
fra sp\npinta  dies  prò  imaqiiaquc  persona,  <|ue  ipsa  inalitia 
perpelriverit,  anri  solidos  quinpontos  componamns.  Et  voliiimis, 
ut  omnes  homines  veslros,  postqnam  partimi  anteriiis  factum 
fuit  Ravennae,  qui  ad  nos  confiigrinm  fecernnt,  si  eos  invenire 
potiiei’imus,  ad  parlem  veslram  restitiiamns.  Simililer  repromit- 
limns  Vobis,  ni  homines  chrislianos  de  poleslate,  vel  repno  do- 
minationis  vestrae  scientes  non  emamiis,  nec  venundamns,  nec 
quolihet  ingenio  traiisponnmus,  ni  cnpliritalem  pnlinntnr,aul  eos 
suus  dominus  perdat,  sed  neqiie  aliqiiem  christiainim  alieni  qua- 
libet  occasione  Iransponamus  ad  hoc  ut  propterea  in  poleslate  pa- 
ganoriim  deveniat,  et  si  invenerimiis,  qnod  aliqiiis  eos  in  ducati- 
bus  nostris  addiixerit,  inodis  omnibus  ad  parlem  vestram  redda- 
mus;  qui  ipsa  mancipia  Christiana  adduxerit  venuiidanda,  et  o- 
mnin,  que  seenni  adduxerit,  ipse  qui  eos  apprehenderit,  habeat 
concessa.  De  Captivis  vero  si  inventi  fuerinl  in  ducalibus  nostris, 
ipsas  personas,  quae  ipsos  captivos  transposuerint  rum  omnibus 
rebus,  et  familiis  ad  parlem  vestram  reddamus.  et  si  hoc  factum 
non  fuerit,  tiiiic  |ireheat  sarrnmenluin  judex  loci  illius,  ubi  ipsa 
mancipia  requiruntur,  cum  quin(|ue  eleclis,  i|uales  pars  vestra 
elegerit  quod  ea  mancipia  illic  non  fiiissent  suscepta,  nec  inde 
transposita.  Et  hoc  spondimus  ut  quiciimque  post  renovationem 
hiijus  parli  ronfugium  ferii  parli  vestrae  reddanlur.  Si  nutem 
nliquam  scamera,  aul  hostis,  vel  qualiscuinque  persona  per  fìnes 
nostros  contro  vos  ad  vestram  lesionem,  vel  ad  vestra  loco  ve- 
nire templaverit,  et  ad  veslrani  («V)  pervenerit  notiliam,  inox 
sine  aliqiia  tardilate  vobis  nuiiciamtis,  ila  ut  per  nos  niillam  le- 
sionem  haheatis.  Et  hoc  statuiinus,  ut  quodciimque  maiidotiim 
Dn'i  Imperatoris  IjOlliarii  elarissimi  augusti,  vel  missortim  ejiis 
vobis  nuiiciatum  fuerit  inter  utrasqiie  partes  ad  vcslruin  solo- 
tium  navali  exercilum  contra  nos  (rie)  geiieralioiies  Sclavor.  iiii- 
mieos  scilicet  veslros,  in  quo  potiierimus  solaliiim  prestare  de- 
beamus,  ahsqiie  lillà  occasione  : spondemus  quoque  ut  iiulliim 


So» 

iiiiinicoruin,  qui  conira  vos,  veslrasques  partet  gunt,  vel  fuc- 
rìnt,  nos,qui  modo  sumus,  vel  qui  fuerinl  adiutoriuin  ad  vestrnm 
lesionem  facieiidam  prrbere  debeamus,  sub  quolibel  ingento 
infra  hoc  spalio  pacti.  Si  cniin  furtum  inler  parlps  fuerit,  in 
quatruplum  resliluniitur  ; si  servi,  aul  ancillnc,  infra  hoc  spa- 
liuni  inler  parles  confugcril,  cuin  omnibus  rebus,  quas  delule- 
rint  secum,  reddantur,  el  judex,  qui  ipsos  fugilivos  reddiderit, 
prò  unoquoque  singtilos  auri  solidos  recipial,  sic  lanien  si  ain- 
plius  requirilur  per  sacranienlum  idoneum  dominis  illorum  sa- 
lisfaclum  fiat;  si  vero  judex  ipsos  fugilivos  susceperit,  et  eos 
reddere  negaverit,  el  exinde  alium  confugiiim  fecerint,  prò  uno- 
quoque fugilivo  auri  solidos  sepluaginla  duo  componantur.  El 
hoc  statuiinus  de  fugilivis,  de  quibus  constai  ad  vos  judices,  vel 
loca  ipsi  fugitivi  fiigerinl  ; quod  si  dubium  fuerinl,  el  deiiegavc* 
rint,  judex  vel  aiictor  lori  illiiis,  in  quo  liberi  et  servi  reqiiirun- 
lur  lune  prebeat  sarramenlum  duodecìm  elerli,  quod  ibi  ner 
suscepli  fuerinl,  nec  illos  habeant,  nec  in  ronscienlia  eoriini  sii, 
nec  aliquas  res  eorum  secum  habuerint.  Si  aulem  hoc  disluirrit 
facere  |>o$t  primam  el  secundam  coiiteslalionein  prcseiilia  per 
jussioneni  judieis  sui  liceut  eliam  pignerare  hominem  de  i]>so 
loco,  ubi  causa  requirilur,  ito  lumen  ul  ipsuni  pignus  posi  pa- 
ctam  (factum?)  jusliliam  in  integro  reddatiir.  El  inillalenus  li- 
ceat  alieni  per  alia  loca  pignus  aeripere,  nisi  ubi  fugitivi,  ani 
musa  requirilur,  aul  pigneretiir.  Et  si  ])igneralio  pervenerit,  et 
pignus  stiuin  recipial,  si  autein  infra  sex  menses  proposiierit 
ipse  judex,  aul  alia  persona,  qui  pignus  tulit  jiidilium  habere, 
post  transactos  illos  sex  menses  in  duplum,  judex  loci  illius  ornili 
modo  ipsa  pignera  reddal.  IN'am  si  quis  de  alio  loco  pignus  tulere 
presumpseril,  aul  sine  causa  luleril,  vel  aliquem  pignere  |iigne- 
rare  presumpseril  in  duplo,  quod  luleril,  restituat.  Si  vero  equi 
vel  eque,  ani  armentum,  aul  aliqua  quadrupedia  fuerinl  ablata, 
aut  seinetipsa  alieiiuverit,  modis  omnibus,  parli  veslre  reddnn- 
lur.  Ouod  si  posi  priniuui,  el  secundam  contestationein  minime 
reddito  fuerinl,  lune  pervenianl  piglierà  de  loco,  ubi  hoc  requi- 
rilur, iisquc  dum  pars  parli  salisfaciul.  El  post  salisfaclionem 
ipsa  pignera  reddantur.  Et  hoc  slelil  ut  si  fugitivi,  se  res  red- 
dilae  fucriiit.  el  per  sncrenienlum  sg|i«fncto  ndinipicla  fuerit 
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uumIìs  omnibus,  pars  parli  sive  reddendi,  live  jurandi  securita- 
tein  fnliot.  Si  (|uis  vero  infra  hoc  spallo  pipnerare  praesiimpse* 
rii,  cxcepta  memorala  cnpilula,  causam  perdnt,  et  qiiod  tiilerii 
reslituat.  IVegocii  autem  iiiter  pnrles  liceal  dare,  qiiod  inler  eos 
convcnerit,  vel  invenire  (1)  poUierint,  sine  aliqua  violentia  ani 
conlrarielale,exceplis  aliis,  ita  ut  neqiia  rondilio  iitrarumque  par- 
timn  neffocialorihus  in  qiiibus  fiierit  conservetiir.  De  Ripatico 
vero,  et  Iransitiiris  niimimim  stelli,  ut  sectindum  antiqu.im  ron- 
sueludinem  deheaimis  lollere  per  portos  nostros  et  fliiminn,  et 
nulluni  gravameli,  vel  violentiain  fatiamus,  et  si  faclmn  fiierit  ad 
nostrani  notiliani  pervenerit  ab  eìs  falianius  exinde  jiistiliam  fa- 
cere.  Et  homines  vestri  licenlinm  habeant  per  terrani  ambulon- 
di,  vel  fluuiina  trnnseundi,  ubi  voluerint,  similiter  et  homines 
nostri  per  mare.  Sed  et  hoc  convenil,  ut  si  qua  lesio  inter  partes 
evenerit,  legatarii  inter  partes  non  delineantur,  sed  seriiri  ad 
propria  redeant.  Similiter  Epistolarii,  si  detenli  fuerinl  relaxen- 
lur,  et  coniponantur  eis  sol.  trecenlos.  Et  si  (quod  absit)  oceisi 
fuerint,  coinponantur  parenlibus  eoruin  prò  ipsis  sol.  mille,  et 
ipsa  persona  tradalur  in  nianibus  illoriini.  Si  quis  inler  partes 
eausas  habuerit,  vadat  semel  et  bis  eum  epistola  judicis  sui,  et  si 
ei  jiislitia  minime  facla  fuerit  infra  dies  qiiatordecim,  si  ip.se  ho- 
mo, linde  jusliliain  requiriliir  infra  ipsum  loeuin  fuerit,  infra  dies 
scptrni  liceiitiaiii  babeat  pignerare  judiceni,  qui  in  ipso  tempore 
ordinatus  fuerit,  infra  casnm  siiain,  quantum  ipsum  debituni  fue- 
rit,  et  ipsum  pignus  salvuni  sii  usque  ad  .sopranoniinatas  noctes, 
et  si  ipsum  pignus  antesteteril  coinponantur  sol.  XII  causa 
manenle,  ut  in  anlea  ileriim  pignerationeni  non  fiat,  ubi  potuerit 
in  fines  ubi  causa  requiritur.  Sic  tanien  ut  ubi  juditiiim  ambabus 
parlibus  denuiitialiim  fuerit,  resedentes  duo  de  utraqiie  parte  de 
loro,  ubi  causa  requiritur,  et  quod  ipsi  per  evangelia  determina- 
vcrinl,  pars  partii  satisfaliat.  Addiiiius  eteiiiin,  si  quis  homicida 
perpelruverit,  stante  facto,  inodis  omnibus  parlibus  vestris  ligati 
tradantur  quanti  in  ip.so  honiicidio  mixli  fuerint,  et  si  distulerit 
eos  Iradere,  per  unaniquainque  personain  compoiiat  auri  sol.  300; 
si  aliqueni  in  silva  pigneralioncni  facere  voluerit,  sic  fiat  sine 
homicidio,  et  si  (quod  absit)  homiciditim  factum  fuerit  in  libero 

(I)  Cotivenirtf 
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homiiie,  componal  prò  ipso  sol.  CCC  rt  prò  servo  quiiiqua* 
pinta.  Et  si  plape  prrarte  fiieriiit  in  libero  hoinine  componat 
sol.  quinqiiapintn,  et  prò  servo  .sol.  \xk;  et  hoc  stetit  ut  de  fe- 
iiiinis,  iic  imilieribtis,  seii  puellis.  vel  prepibus  eqiiortini,  vel  pre- 
pibns  porcortiin  indoniitor.  nulla  pipneratio  fieri  debeat,  et  si 
qua  pars  Tacere  presnin|iserit.  componat  sol.  quinquapinta  et  ipsa 
pipneratio  .salva  reslituat.  Similiter  stetit  ut  in  res  sanctoruin 
ecclesiariiinque  Dei  nulla  pipneratio  fieri  debeat,  excepto  si  cum 
sarerdotibus  ipsarum  Ecelesiaruiu  eatisas  habueriut,  et  antea 
compellatio  fiat  semel,  aut  bis  posita,  fieri  debeat  pipneratio.  IVain 
qiialiter  Tacere  presumpserit  duplum  componat.  Et  si  nesciens 
pipneraverit  prebeat  sacraiuentiim  et  sit  sollicitus  ut  ipsum  pi* 
pnus  salvuiu  restituat.  Et  hoc  .stetit  de  caiisationibus  sive  de  qui* 
buslibel  commendationibiis,  ut  si  qiiis  aliquid  dederit  ad  nego* 
cianditm,  sive  aliqiia  pipnera  posuerit,  et  solidos  mutuaverit,  ut 
secundum  lepem,  et  justitiam  incedat  jiiditium.  et  justitiam  Tatiat 
pars  parti  de  his,  et  similibtis  causis,  de  i|uibiis  in  anteriori  pacto 
contincliir.  Et  hoc  stetit  ut  de  caputo  Itiboaltenses,  Aniorianen* 
ses,  Metamaiicenses,  .Albiolenses,  Torceleiises,  Comanences  (Am* 
mauenses)  Tecenmt,  ab  hodie  in  annos  \\\  ubi  capulaverunt,  ha* 
beaut  licentiam  capiilundi,  sicut  supradictos  annos  habuerunt 
consuetudineiu  sive  per  fiumina,  sive  per  mare,  et  flumina,  que 
a|>erta  Tuerunt  in  fine  Tarvisiana  ab  hodie  in  annos  tri  pinta  re* 
periantur.  Eqiiilenses  vero  capillare  debeut  in  ripa  sancti  Zeno- 
nis  n.sqiie  ad  Tossain  Metamauci.  et  pentionis  (I)  .secundum  con* 
suetudineiu  omnem  arborem  non  portantem  et  vepere  cum  car* 
ro,  aut  ad  colliim,  aut  qiiantum  sibi  placuerit  anteposita  causa 
pentionis,  ubi  minime  presumal  cum  nave  introire,  et  arborea 
non  portantes  iiiTra  ipsos  fines  desipnatos  licentiam  habeat  quali* 
tulli  sibi  ad  colliim  portare  potiierit  lipnamen  Taciendum,  non  ad 
pectiis  trahendum,  nec  ampliiis  per  nnlliiis  capitiilum  arbores 
portantes  delere,  et  qui  presumpserit  arbores  portantes  delere 
componat  sol.  C.,  et  si  aliter  introire  presumpserit,  siiprascri* 
pte  siibjiiceantpenae;  et  licentiam  habeaiit  peciilia  vestra  In  ipsos 
fines  pascere  pahiilare.  De  Tinibiis  autem  Civitatis  nove  statuì* 
mus,  ut  sicut  a teni|K)re  liiiitprandi  Repis  terminatio  Tacta  est 
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inler  Paulueiuiiem  Duceiii.  cl  Mureelltiiii  ni<i^i«lru  inilile,  Un 
permanere  debeat,  secuiiduin  quod  Aistulfus  ad  vos  Civitntinos 
novos  lai'gitus  est.  Plnciiìt  mitem,  super  lice  omiiin  ut  miss! 
Domini  Lothnrii  Imperutoris  ornili  tempore  piir.ili  sini  jiislilius 
Tacere,  ita  ut  iiiiusquisi|iie  ex  utriiqiie  parte  siiain  pleiiiler  reci- 
piat  jiistitiam,  et  ipsi  mìssi  ad  |Mirtein  Doiiiiiii  lustri,  (|uicqiie 
fuerit,  recipiant.  Peculiariimque  vestrarum  partiiim  |:re(;e  pasce- 
re debeat  rum  seeurilate,  usque  in  teriiiiiium,  qiieiii  posiiit  Pau- 
lutius  Diix  rum  Civitatiiiis  novos  sicut  in  parto  le^itiir  de  Pia- 
ve majore,  usque  in  Piave  sirca,  quod  e.st  terininiis,  vel  proprie- 
tas  vestra.  Caprisani  vero  in  silva,  ubi  capulaverunt  in  fìiies  fo- 
rojuliano  semper  fatiiint  redditum,  et  ea  rapulent,  sicut  antea 
capulaverunt.  Et  stetit,  ut  de  Gradeiise  civitate  secundum  nnti- 
qiiam  consuetudinem  debeat  dare,  et  captilas  Tacere,  ubi  antea 
Teceriint  in  fines  Torojuliano,  sicut  antiquitus  ressistis  (Tecistis?). 
Reservamus  in  eodein  parto,  ut  pars  parti  de  causis  Ecclesia- 
rum,  et  monasterioriim  jiistitias  Tatiant.  Et  lioc  stetit  de  Clu- 
giensis,  ut  revertantur  per  loca  sua  ad  habitanduin.  De  Eunu- 
cbis  vero  statuimus,  ut  si  qiiis  eus  ab  bine  in  antea  Tacere  pre- 
sumpserit  secundum  insolitam  consuetudinem,  ut  ipsam  poenam 
subslineat  ipse,  aut  se  de  nobis  rediniat.  Et  si  hoc  negaverit  se 
Tecisse,  cum  duodecim  electis  se  iiiculpabiirin  reddat,  sin  aiitrin 
poenam  subslineat.  Volumus,iit  per  sex  mane.  sold.  ab  uno  homi- 
ne  sacramentum  recipiatur,  et  si  plus  Tuerit  usque  ad  duodecim 
mane.,  duoriim  hominum  jurainentuin,  sit  sotisTaclum,  et  ita 
usque  ad  duodecim  Libras  Veneticorum  semper  addendum  per 
duodecim  electos  juratores  perveniut,  ut  quante  sint  libre,  tanti 
sint  et  juratores.  IVum  si  ultra  duodecim  librarum  questio  Tue- 
rit, juratores  ultra  duodecim  non  excedant.  Statuimus  enim  de 
pigneribus,  que  inler  partes  posila  Tueriiit,  ut  si  que  conlen- 
tio  de  bis  orla  Tuerit,  illi  tribuatur  arbitrium  jurandi,  qui  pignus 
habuerit 
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IV. 


( a pag.  177  ). 

815  (?) 

Àìtro  diploma  di  Lotario,  ex  Dandolo  Chron. 

In  nomine  Dni.  nri.  J.  C.  Dei  Eterni.  Lollariu*  divina  or* 
dinante  providentia  Inip.  Augustua. 

Dignum  est  ut  Celsitudo  Imperialis,  quantum  ceteros  hono- 
ris, et  potestatis  fastigio  antecellit,  tantum  erga  omnes  pietatis 
suae  uiunus  impendere  satagat.  Igitur  omnium  fidelium  sancte 
Dei  Ecclesie  nostroruin,  praesentium  et  futurorum  comperiat 
magnitudo,  quia  Petrus  Dux  ac  Spatarius  Veneticorum  perEvhe- 
rardum  fidelem  Comitcm  nostrum  ac  per  missuro  suum  Patricium 
nomine,  nostram  deprecatua  est  majestatem,  ut  ex  rebus  sui  Du- 
calus,que  infra ditionein  Imperii  nri.  consistere  noscuntur, con- 
firinulionis  nostre  preceptum  fieri  juberemus,  per  quod  ipse  ac 
Patriarcha,  Pontifices  et  popoli  ilii  subjecli  sibi  debitas  res,  absque 
cujusquam  contrarietate  seu  refragratione  retinere  quivissent, 
queraadmodum  temporibus  avi  nri  Caroli  per  decretura  cura 
Grecis  sancitum  possederunt.  Ciijus  petitioni  ut  nobis  coeiestis 
suifragatio  copiosìor  adsit,  libenter  adquiescentes,  box  excellentie 
nostre  apices  decreviraus  fieri,  per  quos  statuentes  decrevimus 
ut  nullus  in  territoriis,  locis  peculiaribus,  aut  ecclesiis,  domibus 
seu  rebus  et  reliquia  possessionibus  presignati  ducatus,  quae  infra 
potestatem  regni  nostri  sitae  esse  noscuntur,  iniquam  ingerere 
presumaut  inquietudinem,  diminorationem , seu  calumniosaiu 
contradictionem,  aut  subtractationem  nefandam,  sed  liceat  cos 
prefato  duci,  Patriarche,  Episcopis,  popolo  sibi  sobjecto,  seu 
successoribus  suis,  et  heredibus,  quiete  absque  cujusquam  in- 
sultantis  machinalione  aut  sinistra  cujuspiam  molientis  tergi- 
versatione,  jure  gubernare,  et  gubernanda,  prout  liquidius  in 
|)rcdfSÌgnato  decreto  continetur,  legaliter  possidere.  Et  ut  haec 
nostro  confirmatioiiis  otque  corroborationis  auctoritate  fidclibus 
Sancte  Dei  Ecclesiae  et  nostris  verius  credatur,  et  nostris  suc- 
cessorihiis  per  teiiqiora  labentia  onini  miinimine  stabiliatur. 
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inanii  propria  fidelìtrr  ram  Armavinuis  et  annuii  nostro  inipres- 
aione  signori  jussimus. 

Signum  Ser.  Klotarii  Aug.  — Croinbaldus  A'otnrius.  Dutum 
Kal.  sept.  anno  CiHst.  propilio  Imp.  Dinn.  Lot.  Piis  Aug.  in 
Italia  XXII,  in  Francia  li,  indict.  Vili  ; nctuin  Thcnnis  Villa 
Pai.  Regio  in  Dei  nomine  amen  (eiiriter. 


V. 

( a pag.  201  ). 

883. 

Diploma  di  Carlo  il  Grosso  (Parta  ì,  c.  I). 

In  nomine  se  e et  individue  Trinitatis.Karolus  divino  favente 
eleinentia  imperator  Augustus.  Dignum  est  ut  celsitudo  imperia- 
iis  quantum  ceteros  honoris  ac  poteslatis  fastigium  antecellit 
tantum  erga  omnes  pietatis  sue  munus  impensare  sotagat.  Igitur 
omnium  fidelium  sancte  Dei  ecc  lie  iiròrum  presentium  scilicet 
ac  fnturos  comperiat  magnitudo.  Quia  Johannes  veneticor.  dux 
per  legatos  suos  Laurentiuin  veiierabilem  episcopum  atque  VI- 
gilium,  sen  Leonem  veneticos  nram  deprecatus  est  cleinentiara 
ut  ex  rebus  sui  ducatus  quamqne  est  suam  proprietatem  qiiam 
in  Venetia  habere  videtur  vel  que  infra  ditionem  imperii  nostri 
sit  esse  noscuntiir  ei  confirmationis  nr  e preceptiim  fieri  jubere- 
mus.  Per  qnod  ipse  suique  heredes  ac  patriarcha,  poiitifices, 
abates,  atque  populus  sibi  subiectus  sibi  debitas  res  absqnc 
eiiiuspiam  contrarietate  sen  refragatione  retinerc  quivissent 
quemadmodum  temporibus  bisavi  nr  i Karoli  per  decretum  cum 
Grecia  saneitum  possidernnt.  Gujus  peticionibiis  ut  nobis  celc- 
stis  sufliragatio  ropiosior  adsit  libenter  adquiescentes,  hos  excel- 
lentie  nre  apices  decrevimus  fieri,  per  quos  statuentes  decer- 
nimus  ut  nemo  ex  nro  regno  in  finibns  Civitatis  nove  vel 
Melidisse,  sive  in  villa  que  dicitur  Caput  argeris,  vel  in  finibns 
atque  possessionibus  eius,  vel  etiam  vineis  terris  pratis  pasciiis 
silvia  atque  piscationibus  ipsius  aut  in  ceteris  locis  quibus  in 
paeto  eornm  relegitur,  vel  ubi  infra  ditionem  imperi!  nr~i  pro- 
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prirlntcs  liabrro  videnlur  uliquaui  vpiialioneni  aul  piibulatio- 
nem  exercenl  unde  homines  ejiis  qui  eo  ambitu  circuiti  inhabU 
tniit  aliquuni  sustincaiit  molestationeni  vel  fortìain  scd  securiter 
alquo  in  pace  iid  vivere  qiicant.  Intino  per  loca  et  flumina  ciiiiclo 
uro  ili  recito  libera  sua  pera^ant  negolia.  Ila  tamen  ut  nulluni 
liravameii  seiilinl  populiis  eius  itisi  quod  equum  est)  tantum- 
modu  teloiiaria  et  ripatici!  solvat.  Nani  vero  predictus  du\  sui- 
que  lieredes  nullo  in  loco  persolvant  de  quacuinque  re,  sed  ex 
nr~a  larpilate  quieto  more  ubiqne  sua  perficiant.  Statnimus  etiam 
ut  nulliis  in  terriloriis  locis  peciiliaribus  mit  ecclesiis  doniibus 
seu  rebus  et  reliqnis  possessionibus  presi^niati  diicntus  ac  sua 
proprietate  qiiain  in  Venelia  obtinere  videtur  vel  que  infra  po- 
tcslatein  iinperii  iir'i  sita  esse  iioscunlur,  iniqiiain  ingerere 
presiinial  inqiiieliidinem,  deininorationein  scu  calumniosain  con> 
tradictiunein  aiit  subtraclionein  nefandam,  sed  liceat  eas  prae- 
fiilo  duci  HC  patriarebe  episcopis  abalibus  vel  populo  sibi  subje- 
clo  seu  snccessoribus  eoruin  ac  beredibiis  quiete  absque  cuius- 
(|uani  insiillanlis  nuicbinatione  aiit  sinistra  qiiiipiain  tergiversa* 
lionc  jiire  gubcrnare  et  gubernandii,  proni  liqiiidiiis  in  presi* 
guato  decreto  conlinetiir  legaliler,  possidere.  Concessiimis  quo* 
que  sc'e  nietropolilnne  eius  ecc'iie  vel  episcopatibiis  sibi  subieclis 
iitq.  et  inonaslerioriim  cenobis  iusliliain  requirendain  de  sttis 
rebus  in  annos  legales  secundiini  quod  Uavennns  liabel  ecclesia. 
Adiunginiiis  inter  boc  per  amore  Dei  oinnipoleiilis  quia  nefa* 
rium  inalimi  estalicuius  interficere  seiiioreni  aul  ducalus  sui  pri* 
vari  boiiorein,  ne  quis  libenter  deinceps  boc  agere  |iresunial. 
Ouod  qui  fecerit  exilio  relrudatur  et  ceteri  in  boc  facinuri  de* 
prelieiisi  cenluni  libras  auri  coinpoiicre  coganlur,  inedielatein 
palalio  nr*o  et  niedietatem  prefato  duci  siiisque  beredibus.  Quod* 
aininodo  statuiinus  ut  si  quis  ex  cuiiclis  locis  uri  iinperii  bone 
urani  jussionein  postponere  presuinpscril  et  omnia  que  superiiis 
dieta  siiiil  ubservare  negicxerit,  simililer  cenlunt  libras  auri 
coinponat  salva  ex  omni  populo  venelicor.  debita  obedieiitia  et 
siiigulorum  bominiim  iustilia  atquc  querela.  Porro  ut  et  boc 
vcrius  credalur  diligenliusque  observelur  propria  inanu  firma* 
Vilnus  et  anulo  uro  iussimus  sigillaci. 

.Signiiin  (luogo  del  monogramma)  Domini  karoli,  Sercnis- 
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filili  iinperatoris  nng.  — Inquiriims  notarius  ad  vicem  Liutu- 
vardi  arehicancell. 

ì)ata  YI.  Id.  mai  anno  Incarn.  Dn  i DCCCLXXXIII  in> 
dici.  I.  Anno  vero  imperii  doinni  Knroli  in  Italia  III.  in  Fran> 
eia  II.  Actiim  Manina  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 


VI. 

{ a pag.  208  ). 

ROÌ. 

niploma  (li  Guido  Imperatore  a Pietro  Tribuno. 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Yido  gratin  Dei 
Imperator  Angustus.  Dignum  est,  ut  celsitudo  imperialis  qnan- 
tum  eeteros  honoris,  et  potestatis  fastigio  antecellit,  tantum  er- 
ga omnes  pietatis  suae  mtinus  impendere  satagat.  Igitur  omnium 
fideliura  8.  Dei  Ecclesiae  nostrorumque  prese ntium  sciiieet  et 
futurorum  comperiat  magnitudo,  quia  Petrus  Venetiae  Dux  per 
legatos  suos  Dominicum  N.  Presbiterum  et  Cappeliannm  suum 
Maurichim  quoque,  atque  Yitalem  Yenelieorom  nostram  depre- 
catur  est  clementiam,  ut  ex  rebus  sui  Ducatus,  qiiamque  est  suam 
proprietatero,  quaro  in  Yenetia  obtinere  videtnr,  vel  quae  infra 
diclionem  Imperi!  nostri  sita  esse  noscuntur,  ei  eonfirmationis 
nostrae  praeceptum  fieri  jnberemus,  per  quod  ipse,  stiique  he- 
rede.s  ae  Patriarcha,  Pontifices,  Abbates,  atque  Populus  sibi 
siibjectos,  sibi  debitas  res  absque  eujnspiam  contrarietate,  seti 
refragatione  retinere  quivissent , qiiemadinodum  temporibus 
boni  predecessoris  nostri  Caroli  Imperatorìs  per  deeretum  cura 
Grecis  saneitompossederunt;  pedit  edam  Gelsitudinem  nostram, 
ut  in  qiiibuscnmqne  pardbus,  ac  provindis  Regni  nostri  quis- 
piam  Yeneticus  esset,  sui  potestali  roaneret  subjectus,  atque 
Omni  fide,  rei  obedientia  submissus  ; cujus  petidonibus  (ut  nobU 
coelestis  su  ffragatio  copiosior  adsit)  libenter  ocquiescentes,  hos 
excellentic  nostre  apices  decrevimus  fieri,  per  quos  statuentes 
deceriùmus,  ut  nemo  ex  nostro  regno  in  finibus  Civitatis  norae, 
vel  Milidissne,  sive  in  villa,  quae  dicitiir  Caput  ageris,  vel  in 
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flnlbus,  atqiie  possessionìbus  ejus,  rei  ptìam  vineU,  terrìs,  pra- 
tis,  pascuis,  sìlvia,  atque  piscationibus  ipsitis,  nut  in  roeteris  lo* 
cis,  quibus  in  poeto  eorum  relegitur,  vel  ubi  infra  diclionem 
Imperìi  nostri  proprietates  haberc  videntur,  aliquam  contrarìe- 
tatem,  ac  mochinationem  ibi  exerceat,  et  iiullatenus  hoinines 
ejus,  qui  in  eo  ambitu  circum  inhabitant,  aliquam  substineant 
molestationem  voi  forciam,  sed  securiter,  atque  in  pace  ibi  vi- 
vere queant.  Imo  per  loca,  et  flumiim  cuncto  nostro  in  Regno 
libere  sua  peragant  negocia.  Ita  tamen  ut  nullum  gravnmen  seti* 
tìat  populus  ejus,  nisi  quod  aequum  est,  tantummodo  tollernntia 
(teionaria?)  et  ripatica  solvnt.  Nnm  vero  predictus  D«ix,  silique 
haeredes,  oc  successores  nullo  in  loco  persolvat  de  qiiacunque 
re,  sed  de  nostra  lorgilate  quieto  more  ubique  sua  perfiriont. 
Stutiiimus  etiain  ut  nullus  in  territoriis,  locis  peculiaribtis,  aiit 
Ecclesiis,  domìbus  seu  rebus,  et  reliquis  possessioiiibiis  presi- 
guati  Diicatus,  ac  sua  proprietate  quam  in  Venetia  obtinere  no- 
scuntur,  iniquam  ingerere  presumant  inquietudinem,  diminora- 
tionem,  seu  raliimniosam  contradietionem,  aiit  subtraetionem 
nefandam,  sed  liceat  eas  prefato  Duci,  ac  Patriarchae,  Kpisco- 
pis,  Abbatibus,  vel  Pupillo  sìbi  siibjecto,  seu  successoribus  quie- 
te, absqiie  cujusque  insultantìs  machinatioiie,  aut  sinistra  qua- 
piam  machinatìone  seu  tergiversatione  jure  gubernare,  et  gii- 
bernanda,  prout  liqiiidius  in  presignato  decreto  continetur,  lega- 
liter  possidere;  atque  praecipimus  de  proprietatibus  sive  posses- 
sionibus  praedicti  Ducìs  aliquas  in  territoriis  Regni  nostri  ha- 
bere  videatur,  ut  si  de  eìs  aliqua  rontentia  orta  fuerit,  et  ad  jiira- 
mentum  causa  pervenerit,  secundiim  seriem  poeti  definiotur  per 
electos  duodecim  juratores.  Et  cujuscumque  gentis  sìt  homo  ille 
ciim  quo  praedietus  Dux  rontentiones  habueril,  juratores  tamen 
de  ilio  romitatu  eligantur,  ubi  causa  reqiiiritur.  Concessimus 
quoque  S.  Metropolìtanae  ejus  Ecclesiae  vel  Episcopalibus  sibi 
subjectis,  atque  monasterium  coenobiìs  justitiam  requirendam  de 
suis  rebus  in  annos  legales  secundum  quod  Ravenna  habet  Eccle- 
sia. Sed  et  hoc  constitnimus,  atque  per  hoc  nostrum  praeceptum 
mansurum  coniirmamus,  ut  in  qiiacumque  parte  regni  nostri 
quislibet  Veneticor.  fuerit,  ejus  sit  potestate  distinguendus,  ejus- 
qiie  per  omnia  obedire  debeat  praeceptis,  adeo  ut  nulla  major, 
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rei  minor  persona  contra  eum  quempioiu  Venelicuin  defendere 
pretuiiiat.Quodainiuodo  staluiinus,  ut  si  quis  ex  cunclis  iocis  no- 
stri Iniperii  hniic  nostrani  jussioneni  posponere  prnesumpserit, 
et  omnia,  quae  superius  dieta  siml  observare  negiexerit  simiii- 
ter  crntiim  libras  auri  componat,  salva  ex  omni  populo  Veneti- 
coruin  debita  obedientia  et  singulorum  hominum  justitia,  atque 
querela.  Porro  ut  hoc  verius  credalur,  diligentiusque  observetur 
propria  manu  fìrmavimus,  et  annoio  nostro  jussimus  sigillari. 

Signum  D ^ D.  Guidonis  Iinper.  Augusti.  — Moronius 
Presbiter,  et  IN'ot.*  ad  vicem  Heibantj  Archi  Cane,  recognovi. 

— Data  XII  Kal.  Julias  Anno  inearnationis  Doni.  DCCCXCI 
Indice  VIIIII  Imperi!  D.  Guidonis  8er.<>>i  Imperat.  Augusti. 

— Actum  Pnpiae  in  Dei  IVoniine. 

Dal  libro  BUintus  oli’  1.  r.  Archirio  di  CoM,  Corto  t Stalo. 


VII. 

( a pag.  229  ). 

933. 

Palio  di  ff'inlkero  marckete  tf  Islria  (dal  Trevisaneo). 

In  nomine  etc.  Regnante  Domino  nostro  Ugone  ser.  Rege 
anno  septimo,  Lothario  vero  Alio  ejus  in  Dei  nomine  regnante 
anno  secondo,  duodecima  mensis  die  martii,  indictione  sexta.Acto 
Rivoalto.  Cum  nos  Victkerios  et  homines  nostri  invasimus  res, 
proprietatem  de  Patriarcato  vestri  Gradensi,  8.  Ermachora, 
quBs  in  finibus  Pollanae  et  Istriae  habet,  et  simiiiter  res  Palati! 
vestri  Venetiarum,  et  de  Episcopato  VeneUarum,  quas  ipse  Pala- 
tius,  et  sui  Episcopati  in  Polla,  et  in  omnibus  finibus  Istriae  ha- 
bet, et  debita  que  Istrienses  ad  Veniticos  solvere  debeant,  de- 
tinebainus,  ut  justitias  minime  invenirc  poterant  venetici,  et 
supraposita  eis  per  Civitates  imponebamus,  etiam  naves  eorum 
comprehendiraus,  et  depredavimus,  et  homicidia  in  Veneticos 
fecimus,  ut  maxima  lis  inter  nos,  et  Venetos  accrevit  propter 
hoc  malum,  quod  in  Veneticoa  exercuimus,  Dominus  Petrus  glo- 
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riosus  Dns  Du\  Vuiictlcoruiii  jn'accejiit  ut  nullus  Vcnelicus  I- 
strirnn  perpcret,  noe  Istricnsps  Vonelias  ndreniront,  hoc  videntes: 
!Vos  M'intkerius  Marchio  missns  direxinuis  ad  Doniiniini 
Mariiuiin  Palrinrchani  ut  prò  Dei  Omnipolonlis  amore  intermil- 
tcrct  se  ad  Petrum  erainenlissimum  Duceni  et  pacem  rum  iiobis, 
et  Clini  populo  nostro  faccrct,  et  nepotia  Venetici  cimi  Istriensi- 
bus  exerceant  sicuti  soliti  fuerunt  facere.  Time  praedictus  Dmiis 
Marinus  epreglus  Palriarcha  exiit  a sua  civitatc  Gradensi,  ve- 
nit<]ue  ad  siium  seniorem  Dominiini  Petrum  eminentissimiim 
Ducem,  et  admonuit  eiim,  ut  prò  Christi  amore  pacem  faceret, 
nec  maluin  prò  malo  redderet,  sed  quod  contro  legem  factum 
fuerit  aut  haberet  secundiim  seriem  pacti  emendaret.  Ad  hacc 
monita  mente  Difi  Petri  piissimi,  et  gloriosissimi  Ducis  com- 
]mneta  condoluit.  Unde  ipse  deniqne  Dm'us  Petrus  Dux  odino* 
nitus  divina  et  apostolica  praecepta,  et  devolione,  ac  promissione 
Istriensiuin  esse  devota  per  bone  cartain  misericordia  motus,  et 
per  sanctas  Dei  Ecelesias,  et  panperibus  Christi  ad  pacem  et 
concordiam  sua  mente  reduxit,  et  omne  inalimi  quod  contro 
suos  Istrienses  degerimt  prò  divino  amore  reliquit.  Ideo  Ego 
Witkerius  Marchio,  una  cum  Joanni  Episcopo  urbis  Pollonae, 
et  cum  caeteris  Istriensibus  Episcopis,  et  ciimomni  populo  I- 
striensi  prona  mente,  et  spontanea  voluntate  promittenles  pro- 
mittimus,  ut  a modo  et  deinceps  in  nullas  proprietates  de  vestro 
Patriarebatu  Gradensi  S.  Ermachorae,  nec  od  illas  de  vestro 
Palalhio,  nec  ad  annexas  res  sanctoriim  Ecclesiariim  Dei,  qua- 
propter  in  vestro  Episcopato  Venctiae  pertinet,  in  totis  finihiis 
Pollanoe  et  Istriac,  qiias  ille  et  Venetici  ubicuncque  haberCj  et 
possidere  visac  siint  in  finibus  Istriae,  nullo  unquom  tempore  nos 
in  eas  intromittere  nec  in  aliquo  occupare  debeomus,  sed  seiuper 
in  suo  slatu,  et  in  vestro  dominatione  manere  debeant,  ila  ut  non 
per  nos,  neque  per  submissam  personam  ab  aliquo  mali  polian- 
tiir,  sed  semper  ab  omnibus  nostris,  qui  sub  nostra  potestate 
degunt  defense  ipsac  proprietates,  et  homines  veslri  maneant,  et 
vestro  dominatio  per  vestros  fideles  in  ipsos  colonos  discurrat; 
simili  modo  promittimus,  quod  omne  debitum,  quod  Istrienses 
Veneticis  solvere  debent  aiinuatim  jiistiliom  facere  debeomus  : 
itemque  promittimus  de  omnes  superpositas,  quae  factae  fuerunt, 
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ni  in  olernn  non  iniiioreiiUir  ( iimovciilur?  ) bfd  sri-mitluin  niili- 
i|Uimi  coiisueludiiiein  prò  imm|U(i(|iie  civitiite  Hipiilirn,  ri  Tello- 
ni»  .solvnnl,  ita  ni  ninpiiiis  cis  non  iinponnninr.  ileimpie  pro- 
inillinuis,  ni  nnllo  uni|nuni  teinpore  nini  iioslrae  naves  super 
veslris  in  conlrariniii  ire  non  debeiinins,  ne  ve.stri  Venetici  mala 
pntiniilnr,  sed  olimi  leni]iore  in  pace  el  diaritale  nb  invieem 
vidiisenm  manere  debeanius,  ni  omnem  legeni  et  jnslilium  ve- 
slris  Veiieticis  observare  proniitlinuis.  Super  liaec  miteni  polli- 
cemiir,  ni  si  jussio  Kegis  veiieril  ni  eontra  V enelieos  aliqnid  ma- 
li »i;»tur,  primitns  cimi  iios  potiieriiiins,  scire  eos  fuciemus, 
ni  illaesi  ad  snam  patriani  revertanlur;  lutee  inviolabiliter  obser- 
vare  promiltinins  iio.s  enm  vestris  siicccssoribns,  et  liaeredibus, 
ac  prohaeredibus.  <)nod  si  (|ii»ciimqnc  tempore  per  vini  res 
proprietatnm  de  veslro  Falriarclia  Gradeiisi  S.*'  Ermacliorae, 
ani  de  Palalio  veslro,  ani  veslnirnm  saiictarum  Ecclesiarum, 
ani  ile  veslris  fìdrlibiis  invadere  praesnmpserimus,  iiicnrraniiis  in 
ira  oinnipoleiilis  Uei  el  saneloruni  ejtis,  (|nornni  res  invadere 
pracMimpseriimi.s,  el  insii|ier  componere  promittimns  min  no- 
slris  liaeredibiis,  vobis  el  in  Palali»  veslro  miri  fulvo  libraruni 
C.  niedietalem  Palalio  Kegis  italico  Heifiio  prauaidenli,  el  liaec 
)iroiiiissionis  caria  nianeal  in  sua  iìrinitale.  Ilmic  vero  carlnni 
reproniis.sionis  tradidimus  scribenda  Georgi»  Diacono  el  noia- 
rio  de  Civilale  .luslinu|Kilis.  Aeta  vero  Uivoalto.  — Signuni  iiia- 
niis  D.nl  NVitlierii  Mareliionis  qui  bue  fieri  rogavit.  — Ego  Ioli. 
Episco|ius  Pollmiae  Ecclesiac  in.  ni.  scripsi.  — Ego  l'Irminus 
E|iiscopus  III.  III.  scripsi.  — Sigiiuni  nianus  Huccioni  de  civilale 
Polla  ad  omnia  consenlieiilis.  — Sigiium  inmius  Martnnj  filii 
Coiislaiilini  coiiscnlienlis.  — Ego  Aitdeberltis  Lecoposilus  ile 
civilale  Juslinopoli  consenlieiilis.  — Signum  Leunis  filii  Possi- 
vo  consenlieiilis.  — Signnni  nominici  Lecoposili  de  Triesle  con- 
senlieiilis.  — Signum  .Io.  lìlii  Olivi  de  Triesle.  — Signum  nia- 
nus  Andaradi  Scavini  filii  Dominici  Pepolo  de  Triesle.  — Si- 
gnuni  nianus  Dominici  filii  Oliae  de  Caslro  .Muglila  conseiilieii- 
lis. — Signum  nianus  .luliaiii  de  Miigula  conseiitientis.  — Signum 
manus  Yeiierii  de  .Auguslo  de  Caslro  Piriano  consènlienlis.  — 
Signum  nimiiis  Felicis  filii  Uavennae  de  Piriano  consenlieii- 
lis.  — Signum  nimius  Domiiiiei  Scavini  de  Anaslasia  coiisen- 
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lifiilis.  — Sigiitiin  iminus  Maiirociiii  dv  Jusliiio  coiiseiilieiilis. 
— Sigimiii  inuiuis  Andreadi  fratria  ioh.  Episcopi  coliseli- 
ticiilis.  — Sigiiuin  iiiaiius  Jouiinis  de  Jusliiio  coiismlìeiilis.  — 
Sigiiiiiii  maims  Eauilicrli  ciijus  cogiioiiiciiluni  Popolino  conscii- 
lieiilis.  — Ego  Gregorius  Dioconiis,  et  notarius  de  civitate  Ju- 
sliiiopuli  ex  jussioiie  Veiilherj  Murcliioiiis  liane  reprouiissioius 
cartaiii,  scripsi,  compievi,  alque  Grillavi.  — De  civilale  Fole  jii- 
raiil  lloncius.  Mai  tiniis,  Leo  fiiius  Possivo  et  Joaniies  Ba.siliocus 
de  Pareiitio,  Leo  de  VuoUernino,  Doiiiiiiicus  de  liircnliiius,  O- 
delricus,  Tiieodorus  Triliuiius. — De  Civitate  nova  Leoiiiaiius  et 
Joli.  cogiialus  Foriiiino  P)p.*“s  — De  Piraiio  Felix  Scavino,  An- 
dreas Jiissulago,  Clirislus  .4ii$uldiis.  — De  civitate  Caprur.n> 
Aiidibenlus  liccoposilus,  Andreas  Aquabrolus,  Doiiiiiiicus  de  .Ana- 
stasia, Petrus  de  Zaiiuiie.  — De  .Muglila  Veiieriiis  Bozoliiius  de 
Olvia  Oiisius.  — De  Tergeste  Doiiiiiiicii.s  Loeoposiliiis  filiiis  Se- 
iiadri,  .Andreas  filitis  Dominici  Pepoli,  Joaiines  de  Olivo,  Kosi- 
clierius. 


Vili. 

( a pag.  243  ). 

960. 

Dioielo  del  traffico  degli  Schiavi  (Trevisaneo). 

In  nomine  Domini  etc.  Iiiiperaiitc  Diio  Romano  gloriosissi- 
mo Imperatore,  anno  aulem  imperii  ejus  anno  quurlodecimo, 
mense  lunio,  inditioiie  lertia  Kivoalto  in  Curie  Palatii  (1).  Cuin 
precedeiitibiis  temporibus  in  Irne  nostra  provincia  maiicipioruni 
captivilas  fu-ret,  et  nostris  ob  hoc  peccaluin  multae  tribulatioiics 
Gerelli  et  iiobis  convenerunt,  dominus  Ursus  bonus  dux  una 
CUOI  Joaniie  Alio  suo  tianc  inuiiliam  diliicrunl,  et  statueruiit  ila 
ut  luillus  ex  iiobis  maiicipia  veiiderct,  sed  ita  gravis  malignus 


(1)  CorreggeDdo  coti:  anno  autem  imperii  eiiti  primo,  quartodecimo 
tiunte  Juiiio  eoe.  la  data  andrebbe  bene.  Difalli  quell'anno  replicato  non  pud 
sUre. 
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cl  iiividtis  hostis....  ronstiliitio  rorniptn  ot  Iransirressa  est.  Tunc 
quailain  die  residente  noltis  qiiident  Petro,  Deo  aiixiliante,  Ve- 
iietiae  duce,  et  D.  Petro  duce  Candiano,  una  rum  I).  Bono  e- 
frregioqne  Patriarcha,  et  cum  vcnerabilibus  episcopis  et  prinia- 
tibus  nostris  in  publico  Placito,  defìuivinius,  ntquc  stiituiviinus 
hanc  optiinam  constitutionem,  quae  a praedictis  nostris  nnteces- 
sorìbiis  facta  est  nuinqiiain  aliquando  corrumpatur,  supradictus 
Bonus  divino  niunere  Patriarcha  cum  caeteris-Kpiscopis  Ime  in 
conventuni  nostrum  sanctae  Gradensis  Ecclesiae  per  sacroruin 
canonum  auctoritate  reperimus,  ut  a quocum(|ue  bomine,  aut 
in  captivitatem  dnxerit,  ipse  in  captivitatein  ire  disponatur,  lin- 
de jiaritcr  omnes  statuentes  statuimus,  et  firmiter  conrirmainus, 
ut  niillus  major,  aut  minor  mancipia  ad  venundandum  emerc  de- 
beant,  nec  aliquis  pretium  ad  suos  cmptores  dare  debcant  pro- 
pter  mancipia  comparanda,  aut  ventindanda,  quia  ^ravissimtim 
malum  et  sanctimoniis,  quia  Deus  Omni|iotens  misericordia 
plemis  est,  et  si  emendaverimus  dimittet  nobis  peccata  nostra. 
Itemque  promittimus,  ut  quirumque  in  manibiis  nostris  nau- 
clerium  fuerìl,  nullo  tenere  debeat  in  nasi  suo  levare  mancipia, 
ncque  de  Veiietia,  ncque  de  Istria,  ncque  de  Dalmatia,  ncque 
de  ntillis  aliis  locis  per  nulliim  ingenium,  nec  etiam  aliquis  ho- 
mo negotiare,  vel  .ludeiim  in  navi  sua  levare  debeat  ; itemque 
statuentes  statuimus,  ut  nullus  Veneticus  pecuniam  suam  ad 
quemlibet  graecum  hominem  dare  debeat,  linde  mancipia  cinat, 
et  nullus  Veneticus  aiideat  ultra  Pollam  mancipia  transportare, 
ncque  in  terra  Graecorum,  ncque  nullis  locis  ea  donare,  exce- 
pto  si  acciderit,  ut  de  sua  captivilate  se  redimere  debeat,  aut 
prò  tali  cau.sa  inule  giiadagnum  accrescat  in  patria,  aut  jtro 
causa  Palatii.  Similiter  autem  statuentes  statuimus  ut  nul- 
lus Veneticus  ad  quenililmt  Graecum  honiinein,  vel  de  nostra(?) 
Beneventi,  aut  de  aliis  locis  pretium  tollera  |iraesiimant  pro- 
pter  mancipia,  inde  illue  portanda.  .\litcr  autem  hoc  malum 
etiam  inusitate  vitiiim  in  nostra  exerevit  patria,  quia  nostri  ho- 
mìnes  accipiebant  epistolas  ab  hominibus  in  regno  italico  et  de 
Bajovarìa  similiter,  et  de  Sassonia,  et  de  aliis  partibus,  et  eas 
ad  Constantinopolim  ad  Imperatorem  deferebant,  linde  magna 
vituperalio  erat  in  nobis,  et  in  nostra  patria,  et  disonorem  in 
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no$lrn<!  oartiiln<i,qtins  nd  linparatorcin  prò  salviiliono  nostrae  Pa- 
Irim*  coiisiU‘vcraiiiii.s  Iransmiltere  et  nd  mafiiiain  tililiUUeiii  erant 
rereplae,  et  prò  nihilo  eus  liabebanl.  iViine  auteiii  oinnes  pari- 
ter  hoe  ninliiin  emendare  derrerimiis,  et  slatiientes  statuiniiis, 
iit  iiiilliis  Veiieticus  epistola  de  Loiigobardia,  neqiie  de  Bnjovu- 
ria,  neipie  de  Saxonia,  neipie  de  niillisaliis  loeis  jain  iillrn  Coii- 
stanlinopolini  portare  praesiimat,  non  ad  Iiiiperatorem,  nec  ad 
ullum  alitiin  irraeeiiin  hominem,  itisi  tantum  ilins  qmie  consuetu- 
do  est  de  nostro  Palatio.  Si  qiiis  aiitem  baite  nostrani  consti- 
tiitionem  corriimpere  voliierit,  nut  in  tulibiis  siipradictis  fnctis 
se  implicare  ]irnesunipserit,  supra  ipieiit  eiilpa  declarnta  fiierit, 
eompoiiat  in  Palatio  nostro  miri  obriri  libras  qiiiiiqiie  et  qui 
non  liabiierit  quae  eompoiiat  amittat  vitam,  nut  membra,  et 
omnia  sua  in  jtiiblico  redi;rnntur.  Kt  iiisiiper  iios  Bonus  patriar- 
elia  Clini  nostris  ronrralribiis,  et  Kpiscopis  ita  statiiiimis  quia 
lioiiiu  ille  qui  hoc  feceril,  nut  roiisensuin  raeieiido  praebiierit, 
exeepta  Palatii  causa,  erit  nnateiiintiznlus,  et  nlicniis  a corpore 
et  son'riiine  nomini,  et  ab  iii};ressu  ecclesine  sepnrntus,  nec  non, 
et  Clini  im|iiissiiiio  .Inda  traditore  Diti  >fi  .lesii  Christi  aeter- 
mim  incendiiim  concreniatur,  et  sunm  numquam  sit  meritiis 
adimplere  voliiiitatem.  — K?o  Petrus  Dii\  m.  m.  scripsi.  — Ego 
Bonus  immeritus  sniictae  Gradensis  ecclesine  patrinreha.  — 
Ego  Petrus  iiuligniis  cpiscopits  S.  Olivolensis  Ecclesine.  — Ego 
.lonnnes  Torcelleitsis  ecclesine  cpiscopits. — Ego  L'rsiis  Bragn- 
diiio.  — Ego  Steplianus  Candiano.  — Ego  .ioannes  Gradonicus 

— Sigiiiiin  maiiiis  ÌNatniini  Sgandarii.  — Ego  .loaniies  Maiire- 
niis.  — Ego  Auriiis.  — Ego  Petrus  ^laurocenus.  — Ego  Petrus 
Anticar.  — Ego  Petrus  Bragndiims.  — Signiim  iiianus  Chrisan- 
tis  Maiiroceni.  — Ego  Ursus.  — Ego  Stephnnus  Caloprino.  — 
Ego  Petrus  Gradi  e|iiscopus.  — Ego  Laurentinus  Calpiiius.  — 
Signum  maiiiis  Stephaiii  filii  boni  Petri  Caiidiani  Ducis.  — 
Sigiiiim  mniius  .Io.  Sciitnrij.  — Signum  mnniis  l^eonis  Pctrilon- 
gi.  — Ego  Domiiiiciis  Petrolongiis.  — Ego  Petrus  Badovarius. 

— Ego  Petrus  Coiitnrcnus.  — Ego  .Ioannes  Coiitarenus.  — Ego 
noiiiiiiiciis  Brngadiiius.  — Ego  Domiiiiciis  Calpinomo.  — Ego 
liaiireiitiiis.  — Ego  .Ioannes  Albani.  — Ego  Martiniis  Theodo- 
i iis.  — Ego  Petrus  llrseoliis.  — Ego  .Ioannes  Fabiuiuis.  — 
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K^ro  Petrus  Memo.  — Ejro  Alliiniis.  — E);o  Vitnlis  (^nndiaiiiis. 
— Sìgniini  inaiiiis  Doniiiiiei  Fnltiiiiii.  — Signiiin  miinii.s  Martini 
Rampndelli,  ri  .Ioaiini.s  de  Dulrio,  Ijrnni.s  Bonaldi , Dominici 
Menli.ssp,  Lronis  de  Siiragniln,  et  Ijp.sgiidarij,  et  Joanni  Ijon- 
go,  Doridiro  Pett  i Gnassoiii,  Joaimis  Caliti,  Fii.schari  Bonaldo, 
Dominici  Teremhili,  et  Marini  Cosjtarii,  Vitali.s  Capelli,  Petri 
Pigianici,  Joannis  Bastoni,  Bono  Bnu.sdalo,  Georgio  de  Suro- 
grllo,  Joannarini  llelinriii,  Joannis  de  Molino,  Joannis  de  Du- 
lia, Dominici  Torolessi,  Ceonis  Gandarij,  Joannis  .Vntolini,  Pe- 
tri Bastoni,  qui  hoc  fieri  rogaverunt.  — Ego  Dominicus  Casio- 
liis.  Figo  Dominicus  Grudoiiicus.  Ego  Dominicus  Zapulo.  Ego 
Mariniis  Barbaricus.  Ego  Stephanus  Zapolo.  Ego  Dominicus 
praeshitrr,  et  rancelinrius  ex  jiissione  Domini  Petri  Diieis  Se- 
nioris  nostri  compievi,  et  roitoravi. 


IX. 

( a pag.  240  ). 


071. 

Pronifnna  di  non  rrmleit;  armi  ai  Sararnii  (Trevisaneo). 

In  nomine  Dei,  et  Salvatoris  nostri  .lesti  Cristi  Imperante 
Difo  Joanne  inogno  Imperatore,  annoautem  imperii  ejus  seciin- 
do,  mense  Iiilio,  indictione  decimoquarta.  Bivoalto.  Cum  denique 
per  hanc  praedictani  indictionem,  imperiales  inissi  ab  .Ioamie, 
Varsillo  et  Constantino  sanctissimis  imperatoribus,  ad  nos  fiiis- 
sent  directi,  inqiiirentes  de  lignamine  vel  armi.s,  quae  nostrae 
naves  in  Saracenorum  terras  porlabant,  et  terribiliter  minantes 
per  gloriosissimi  Imperatoria  verbum,  ut  se  (nec?)  de  tali  lignami- 
ne Imrbarisadjutoriiim  preberent,  quae  ad  dignitatem  imperii,  et 
christianuni  populiim  fuissent,  (sic)  naves  cimi  hombiibiis,  et  siimp- 
lis,  qiiod  invenirent  igne  cremare  facerent.  Tunc  quadam  die  resi- 
dente Domino  Petro  Exc.ax>  duce  seniore  nostro,  una  cum  Vitale 
sanctissimo  patriarcha  filio  suo,  nec  non  et  Morino  reverentissimo 
Olivolensis  ecclesiae  episcopo,  et  cum  reliqiiis  suae  provincìae 
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«■pixropU,  nslaiHe  in  eornm  pritosoiitin  innprna  pniie  pnpnli,  inn- 
jorc«  vidi.*  medior.re»  pI  niinorps,  cppenint  ponsilinm  njrpi'P, 
qiialilei-^  vel  qiiomo*'*’  deinceps  irnm  Imprrntoris  placare  potiii*- 
spiit,  cl  ab  bar,  ejus  mala  ronsucliido  peecandi  reeedant,  et  quia 
inajjiuiin  eerlissinìc  esse  peeealuin  sciinus,  lab?  adjiilorìiini  pa- 
jraiiae  pentis  prebere,  quae  cuni  eo  vel  superare,  vel  iiooere  va- 
leanl  cbrislianos,  Urne  divina  misericordia  inspirante  omnes  pa- 
riler  perlractavimns,  et  eonfirniaviimis;  alque  per  boc  vincnbim 
proinissionis  promiltiimis  eum  nostris  haeredibus  vobis  Domino 
Pelro  Emin.™'  Duci  Seniori  nostro,  et  vestris  successoribiis  ut 
amodo  in  anlea  nullns  midenl  arma  in  Saracenorum  terra  ad 
vemindandum,  vel  donandum  portare,  aut  lipnamen  ad  naves 
faoiendiim,  quae  ad  damnitatem  possel  esse  jiopulo  cbristiano, 
non  lorieas,  non  clypeos,  non  spatas,  vel  lanceas,  ncque  alia  arma 
rum  (|ua  pemilere  |hissìI  cbrislianos,  nisi  tantum  portent  arma, 
emù  quibus  se  defendere  possint  ab  inimicis,  et  illa  nullo  modo 
vendere  barbaris  nec  donare.  De  lignamine  autem  permillimus, 
ut  portare  non  debeanius  ulmos,  astres,  (?)  spatulas,  remoras, 
astas,  nec  aliud  lignamen,  quae  ad  nocumenlum  sii  christianis, 
nisi  tantum  portare  debeanius  in  snido  (?)  de  fraxino,  qui  siinl 
longi  pedes  quinqtie,  et  lati  uno  securi  se  tantum  non  amplius, 
et  conclias,  calinos,  et  napos,  et  asses  de  albaro,  simililer  longas 
pedes  quinqiie,  et  sennis  (?)  et  de  nullis  locis  postquam  de  porlu 
veslro  Venetiae  exuriinus  lignamen,  sumere  non  debeanius,  quod 
ad  utilitalem  navis  esse  possit,  quae  vemindare  Barbaris  valea- 
I11US  per  aliquain  ocrasionem.  Quod  si  ullo  tempore  conlra  prae- 
scnteni  promissionem  ire  tentaverimiis,  et  arma  vel  lignamen  in  Sa- 
racenorum lerrain  portare  praesumpserimus,  alitar  nisi  tantum, 
sicut  supra  dictiim  est,  qui  hoc  tacere  praesumpseril,  et  fueril 
dare  factum,  eomponat  Vobis  Domino  Retro  duci,  seniori  no- 
stro, et  successoribiis  vestris  miri  obrizi  lib.  cenliim,  et  si  eas  ad 
componendiim  non  habuerit,  capitale  subire  debeat  sententiam, 
et  haec  promissionis  carta  perpelualiter  in  sua  pienissima  perma- 
ncat  firmitate.Etnoliim  siquidem  facimus  quia  hoc  tempore  anle- 
quam  missiis  sancii  Imperiì  ad  nos  venisset,  erant  caeptae  ires 
naves  ad  ambulandiim,  duae  ad  Magalia,  et  una  ad  Tripolini, 
coniiderantes  itaque  paupertalem  illornm  hominnm,  licentiam 
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Iribiiiiiius,  porlandi  insuglos  et  ustas,  i-t  coiiclias  ac  scutcllas,  et 
caetera  niiiuitaliii,  aliud  auleiii  lignaiueii,  quod  su|>eriu!i  legiUir, 
niiniine  eis  conccdìinus  ad  |iorlaiiduin,  in  aiUca  vere  iuillu.s  prae* 
sunint  nliud  lignuinen  in  terrns  Saracenonnn  portare,  itisi  tale, 
quale  in  ista  proinissionis  carta  legitur,  et  si  quia  aliter  fucere 
praesuinpserit,  infrapto  prossimo,  vel  siiprnc  sententiae  snlijnccat. 

Ego  ViUlis  l’atriarclia  in.  in.  ss.  — Ego  Marinus  Ep'us  ni. 
ni.  ss.  — Ego  Duiiiiniciis  .Manroccno.  — Ego  Stepliainis  Cola- 
prino.  — Ego  Doni.®“»  Vrseolo.  — Ego  Petrus  Vrseolo.  — Ego 
Petrus  Itragadino.  — Ego  .Ioannes  .\ndreadi.  — Ego  l)om.c“» 
Korso.  — Ego  Albinus.  — Ego  Petrus  Florentio.  — Signinn 
maiius  Dora.c*  Marignaiii  qui  hoc  Ceri  rognvit.  — Signuni  ina- 
nus  Joanuis  Cassolo,  qui  hoc  fieri  rogai  il. — Signuni  iiianus 
.Ioannis  itlaiiro  qui  hoc  fieri  rogavil.  — Sigiium  inniiiis  Doni.'' 
Polaiii.  qui  hoc  fieri  rogavil.  — Signnni  innnus  L.''  Slnvaldi.  — 
Signuin  nianus  .Magiscoli  (pii  hoc  fieri  rogavit.  — Ego  .Ioannes 

— Ego  Petrus.  — Ego  .Ioannes.  — Ego  Dom.'“»  Florenliiis.  — 
Ego  .Ioannes  Falelro.  — Ego  Pantaleo.  — Signuin  inaiius  .loan- 
iialii  Baio,  qui  hoc  fieri  rogavit.  — Signuin  inanus  Doniinici  Bar- 
barici, qui  hoc  fieri  rogavil.  — Signuni  inanus  P.  Cavallo,  q.  h. 
f.  r.  — Signuin  inanus  Leo  Torcellcnsis.  — Signuin  inanus 
Doni.''  Duonico.  — Signuin  inaiius  .lòis  fralris  ejus.  — Signuni 
inanus  Martini  Martini  Vitaliaiii.  — Signuin  inanus  Doni.''  INavi- 
gaioso.  — Signuin  inanus  .Ioannacci  Parledago.  — Signuin  ma- 
iius  Doni.''  Barboni.  — Signum  inanus  Tunei  .Menii.  — Signuin 
inanus  .Insti  Mnrignoni.  — Signuin  inanus  Pell  i Benzi.  — Si- 
gnuni  iiiaiiu.s  Doni.'*  A'alalis.  — Signuin  inanus  Doni.''  .loaniia- 
coni.  — Signuin  inanus  Pelri  filii  Pelri  .Mugislri.  q.  h.  f.  r.  — Si- 
giiuin  inanus  Boiioiiduni.  — Signuin  inanus  .Mengadeceppo. — Si- 
giiiiin  inanus  .lo.  Fumaria.  — Signum  inanus  Aellobarino  ipii 
hoc  fieri  rogavil.  — Signuin  inanus  .Io:  Spesso.  — Signuin  ma- 
nus  Jo  : Tarvisano.  — Signum  niaiius  Pelei  Bondniidiiii.  — Si- 
giiuin  inanus  Vrsi  Barbarici.  — Signum  manus  .Io  : de  F'igario. 

— Signinn  iiuinus  Mlalis  .Murineschi.  — Signinn  iiianus  .lo:  Ma- 
rini. — Signuin  inanus  Doni.''  .luliani.  — Signuin  inanus  \ italis 
Tenlorelli.  — Signuin  mnnus  Luparii  filii  .Ioannis  Liiparini.  — 
Signum  niamis  Vili  filii  .lo.  Neiiori.  — Signuin  manus  Donici 
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Feoli.  — Si|4iiuin  iniimu  Pi-tri  Fuinariti.  — Signum  innniis 
l)om.c>  Marinesclii.  — Signiim  inaiiiis  Joannis  Pleseghi.  — Si* 
gnuin  inaiius  Doni.ci  Justi.  — Signiim  mainis  I<eonis  Rosso.  — 
Signiim  iiiainis  Doni.c'  Sloinnlo.  — Signuin  mnnus  .Martini  lìlii 
.Ioannis  Martini.  — Signum  niunus  Krillarii.  — Signuin  inaniis 
Joannis  filii  .Ioaiini.s  .Marani.  — Signuin  nianus  Tinosanctoris. — 
Signuin  inaiuis  Doiii.d  Siicciirullo  — Signuin  inniius  Joannis 
Vicloris.  — Signuin  inauiis  Jiirdi  .Maralcardo.  — Signuin  inaiuis 
Jusliiiiaiii  d»!  C.a.sullo.  — Signuin  niaiiiis  Lei  (;us|inrii.  — Si- 
giiuiii  inainis  Vitalis  Partegr’ci.  — Signuin  inanus  Doin.ci  Fiis- 
clicllo  qui  hoc  fìi'i'i  rogavit.  — Signuin  inaiuis  JoTs  Dainollino. 
— Signuin  inanus  .'Clarini  ^Irinnonii. — Signuin  iiinniis  Lei  Ale- 
lierlo.  — Signuin  inanus  Doin.ci  Malianui.  — Signuin  inanus  Ma- 
rini .Molani.  — Signuin  inanus  Arili  Mgellii.  — Signuin  inanus 
Joannis  filii  Doni. ci  Palili  de  Dorsodiiro.  — Signum  inanu.s 
Doni.*'  Palili,  qui  lioe  f.  rogavit.  — Signuin  inanus  .Marci  Pa- 
gaiiovii.  — Ego  .Ioaniies  de  Saiirto  Pelilo  inalili  niea  scripsi.  — 
Ego  .^lariiius  Diaroiius,  et  Aolarius  coiujilevi,  et  roboravi. 


X. 

( a |iag.  253  ). 

97(1. 

Miioi'o  pnllo  (li  iìitixlinoi>oU  o Cd/iodiulria  (Trevisaneo). 

In  nomine  Domini  imperante.  D.  nostro  Ottone  sermo  ini- 
|M-ratore,  anno  quarto,  die  XII  incn.sis  Octobris.  lini,  quinta. 
Aetum  in  Civitate  Justinopoli. 

Denique  ciim  nos  oinnes  Sisgiis  coines  una  cum  cunclis  ha- 
bilaiUibus  civilatis  Justinopolin  tain  majores  qiiiim  inediocres, 
quam  minores  convenientes  una  vobiscum  Petro  Urseolo  glorio- 
sissimo Domino  Venetiarmn  duce  quainquc  et  ctiin  cuncto  vc- 
stro  populo  post  decessum  antecessoris  Petri  Candiani  ducis,  euni 
ciinctae  essent  cartulae  ab  igne  creniatae,  tain  vestras  qiiain  si- 
militer  et  nostrns,  ilerum  ob  rcrormaiidum  pacem  et  convenien- 
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liain  el  pru  amore  dilectionis  el  earitalis,  ciinclis  a iiobis  pur- 
gata jireterita  discordia  per  lianc  |>rescntem  conveiiienliaiii  et 
constitutionein  pienissime  afl'ermamus,  ut  omnilnis  peiTuturis 
lemitoribtis  a modo  in  antea  omnes  vostri  Tideles  a loca  nostra 
civitatis  .liistinopolis  ire  et  redire  et  negotiari  securitcr,  absque 
aliciijiis  c\  nobis  conlrarietatc  debeant,  et  nulliim  teloniiim  ab 
eis  nihii  sumere  debeamiis,  sed  pncifice  remeare  ad  propria  de- 
beant, <{uia  vos  a vestra  digna  mercede,  ita  nostris  de  dieta  ci- 
vitate  ostendere  dignati  cstis,  unde  nos  vestris  predecessoribiis, 
soliti  faeere  fuiinus  servitiiim  de  centiim  ampboris  vini  et  ite- 
rum  dare  et  adimplerc  quolibet  anno  debeamus  tam  vobis  quain 
successoribiis  vestris  in  perpetuum,  et  in  nostra  eivitatc  habiie- 
rit  hominem.  Ceterum  si  aliquis  ex  vestris  venerit  od  loca  no- 
stra inorando,  legein  inquirere  voluerit  sccundum  consuetudi- 
nem  nostrali)  et  vestram  fucere  debeamus.  Si  aiitein(quod  absit) 
omnes  liobitantes  llistriae  tiirbantiam  vel  molestiam  habuerint, 
nos  vero  absque  co  predictas  ecntum  omplioras  de  vino,  quod 
rectum  est,  quemadmodtim  prislinis  temporibus  factum  fiierit, 
vobis  persolvere  debeamus  absque  tilla  occasione  propoiienda. 
Et  si  omnes  civitatcs  Istrine  ut  diximus,  inter  vos  et  illos  rixa 
aut  conteiitio  aiit  objurgatio  aliqua  ncciderit,  ad  inviceli)  no- 
stra civitas  CUI»  runcto  popolo  in  ea  cómmorante,  vobiscum 
observore  debeamus  pacem  et  verissimam  eharitatem.  Et  si  u- 
iiiis  ex  nostre  civitatis  de  foris  consistentibus  in  aliquo  insorge- 
re  contra  presumpserit,  nos  aiitem  uno  corde  et  animo  omnes 
adiutores  et  detensores  esse  debeamus.  Itemque  statuimus  ut 
ipsi  liomines  de  ]iredicta  nostra  civitate  nullum  alium  hominem 
de  aliquo  loco  vel  ci\ itale  vestra  seciim  adducere  debeat  potcsto- 
tem  vel  aliquo  modo  el  ordine  introducerc  ad  emendum  aliquani 
legem  inter  iitrasqiie  partes  inviceli)  ndimplere  debeamus,  ut 
sempcr  solitum  extitil  a nostris  predccessoribus.  linee  cuncta 
ut  supra  conlinent  omnibus  fiituris  temporibus  observare  et  ad- 
implere  promittimus  absque  jussionc  imperatoris.  Quod  si  non 
observare  cuncta  ut  sujira  cernilur  et  fucrit  dorè  fuctuin,  com- 
ponere  proinittimus  omnes  nos  una  cui»  nostris  honiinibus  Uo- 
mino  Petro  Duci  et  successoribiis  euri  L.  quinqiie  el  haec  car- 
ta nostrae  confirmationis  omnibus  prefiituris  temporibus  ducis 
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et  Christi  ìidjiitnrio  in  sua  inaneat  pienissima  firmitate.  Aduni 
in  cìvitate  .Fiisliiiopoli  die  et  imp.»  ut  supra  (?)  fcliciter. 

(Seguono  le  soltoscriiioni.) 


\I. 

( a paji.  lJ5;i  ). 

»T8. 

V(uj(imenlo  di  Decime  ( Trevisaiieo  ). 

In  nomine  Domini  Dei,  et  Saivatoris  nostri  Jesu  Clirisli. 
Imperantilins  D.  D.  nostri  Basilio,  et  Constantiiiu  mafrnis  Im- 
peratorilnis  anno  antem  imperli  eonim  t«“rlio,  indiet.e  vero  sex- 
ta.  Curlis  Palaliì.  Resideiis  itiidem  in  Palatio  Dominns  Petrns 
Dux  lirseolus  cum  nmelos  suos  Primates,  et  proceres  Vene- 
tiae  homìnum  cnm  commuiie  consilinm,  et  una  voinntate  omnes 
se  adeonsiliaverunt  per  salvalione  patriae,  ut  decimas  de  ilio- 
rum  rel)us,  ]>er  iiniimqueiiHpie,  qui  datum  non  liabebant,  de- 
dissent  sicut  ila  feccrunt  anteriores  sui  in  primis. 

Martiniis  Cannir  dedit,  et  juravit.  , — Fnsehari  IVimicliani 
datum  imbuii  tempore  Pell  i Dneis  Candiani,  et  postea  juravit. 
— Petrns  Formosus  dedii  vijrinli  stara  maii^rias,  et  quadraginta 
modia  de  euleina,  etjiirasil.  — iMartinus  INimicani  juravit  et 
dedit.  — Dominiea  rei.  Boni  Caligarii  post  obitum  viri  sui  dedit 
stara  mang.  quatnor,  ef  carnosns  duas  et  juravit. 

979. 

Postmodnm  cnm  quo  Diius  Petrus  Dux  Yrseulus  reliquit 
lionorem  Dneali  coneupivit  regulam  monasterii,  tunc  siiceessil 
in  lionorem  Dneali  Dnns.  Vitalis  Candiunus  sub  temporibus  D. 
D.  nostrorum  Basilii,  et  Cunslanlini  magnorum  Imperatorum 
per  indielionem  seplimam,  residens  ibidem  in  Palatio  cum  cun- 
etis  suis  Primalibus  cum  communi  Consilio,  et  una  voluntale 
omnes  elegenml  pariter  eonsilium  prò  salvalione  patriae,  ut  de- 
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cimas  de  ìlloruin  rebus  unuinqtiemque,  qui  daluni  non  habebant 
dcdisscnt,  sicul  consucverunt  Tacere  antecessores  eoruni  in 
primis. 

Mnrtinus  Golia  Pillosus  juravit,  et  dedit.  — Joannes  Lon- 
(;obardus  libcrtiis  juravit,  et  dodil.  — Slamis  filiiis  Marii  jura- 
vit, et  dedit.  — Vitus  Daiululus  juravit,  et  dedit.  — .founncs 
Gaiiardus  dedit,  et  juravit. — ^ Petrus  lleliade  de  .Metlianiauco  ju- 
rnvit,  et  dedit.  -^Georgius  Brada  dedit  deeiinain  siile  sacramen- 
to post  discessiim  illiiis  reqiiisitiis  fuit  Tilius  ejus  nomine  Duini- 
nicus  in  publico  placito,  ibique  juravit,  et  dedit.  — Dumiuiciis 
Benedictiis  lilius  Vitali  de  Methaniauco  dedit,  et  jiir.  — Joannes 
Serzen  de  Metliainnuco  juravit,  et  dedit.  — Petrus  filius  (Garo- 
so de  Castello  hnbitator  Metliainauci  juravit,  et  dedit. 


, .1  ,11. • XII.  . ■ 

' -Sii  - V II -■  r ' 

. Ili  -1,;.^  : ( a pag.  260  ).  - 

983. 

/'«re  di  Ottone  //  coi  f 'eneti  (Monumenta  Gemi.  hist.  t.  IV, 
p.  3o  e Lib.  Bìancus  a Vienna). 

Omnibus  nostris  Tidelibu.s  presentibu.s  ac  futuribus  notuiii 
esse  volumus,  eo  (|uod  orta  fuit  dissensio  intcr  iios  et  Veneticos. 
Unde  nos  divina  ]detate  corninoti  et  interveiUu  nostre  serenissi- 
me Adhelcide  domiunc  matris  .Vugustae  ac  Tlieo|ihaiiu  dilectae 
conjugis  nostrae  nostrique  imperii  consortis,  dcliniti,  precibiis- 
que  pauperum  ipsius  gentis  sedati,  pnccni  et  Tediis  inter  nos  ini- 
vimus  ecc. 

Quindi  segue  : 

Securilas  f eiielorum  prestata  per  Ollonein  imperalorem. 

In  nomine  Patri  et  Filli  et  Spiritus  sancti.  Anno  dominice 
incarnationis  983,  indictione  undecima,  anno  vero  regni  secundi 
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Ottonis  20°,  imperii  miteni  ejiisdeni  (0,  7 idus  Juiiias.  Kesideii- 
libus  ciim  Ottone  piissimo  imperatore  ne  invietissimo  mi;:nsto 
Adheleida  matre  sua,  cani  Thenpiinnn  coninpre  eitis,sen  principi- 
bus  ultrmnontnnis  et  italicis,  \Villip;iso  Mn|nintino  nrchipresu- 
le  et  Gislario  Map:dibiirgcnsi,  seii  Ecberto  Treveriensi  archipre- 
sulibus,  Pctro  Ticinensi  et  Petro  Ciimnno  episcopis,  Deodrico 
Mettensi,  Albino  Bresenono  episropis,  Eziilo  duce  Bnioariorum, 
Ottone  Wilelmo  comitibns,  nliisque  quani  pluribus  niaioris  et 
inferioris  ordinis  nobilibns  hominibtis,  imperialem  udierunt  cel- 
situdinein  Vonelici,  ostendendo  precepta  et  eonfìrmationes  quas 
anlecessores  eornm  a regibns  et  ab  imperntoribus  habuerunt, 
quatenus  paeem  et  foedera  tain  firma  et  rata  per  imperialem 
paginom  dignitas  imperinlis  constitueret,  ut  liberi  et  securi 
absque  lillà  laesione  per  totum  snnm  imperium  habireut.  Ob 
quam  gratinili  consnltuni  est  ab  omnibus  ecclesiasticis  viris  et 
sccularibus  propter  divinnm  amorem  et  recompeiisationein  re- 
gni caelestis  coiigrunni  esset  efiìcere,  quod  id  Venetìci  pete- 
bant.  Idcirco  inssit  maiestas  imperli  Imiuscemodi  scriptum  seri- 
bere,  et  culli  eoniìrnintione  suae  propriae  manns  sigilli  sui  im- 
pressione corroborare,  ut  deinceps  talis  dissensio  nunquam  in- 
ter se  et  illos  aut  suos  heredes  oriatiir,  ut  iiiaiores  et  minores 
illius  Venetiae  populi  patriae  per  suuin  imperium,  orientem  ver- 
sus meridiem,  occidentem  et  septeiitrionem,  libere  et  secure 
ambulent  (i). 


(1)  1.0  pnrole  riforilo  a p.  9.'i7  apparlotigono  a ipiosto  documento,  non  a 
quello  del  97S  ; però,  anche  rispetto  a quest’  ultimo,  il  Sagomino  dice:  i/iio- 
niam  ducit  Petri  interfeetione  admodum  ilio»  execrabiUt,ttotoiqiit  (iroprrator) 
habebat. 
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( il  pntr.  ■aóO  ) 

991. 

Cri.sobolo  (legi  Imprralori  Basilio  c Coslaiitino 
(Trcvisnnco)  (1). 

In  iiuiniiie  Patris  ee.  Bnsilius,  et  Coiistnnliiuis,  omncs,  qui- 
biis  isliul  nostrum  |iiuin  sigrilluin  demonstretur.  Fidcles  in  Deo 
Imperatorcs  Romanoruin  non  .solum  rofralionibus,  que  sub  ma- 
ini nostra  snnt  obaiidire  inisericordiosissinnim,  et  laudabile  est, 
sed  enini  (etiain  ?)  et  exlrnneos,  et  pertenentcs  piiblico  obandire 
rogatur,  cum  providentia,  pietate,  indeque  enini  et  pietas  suffi- 
cieiiter  ad  miscrìain  propitius  demonstretur,  longinquc  eteiiim, 
cum  pietate  Imperiali  detur  significatio,  a qno  enim  et  dux  Vene- 
ticonim,  et  qui  sub  ilio  est,  cum  omnis  plebis  intercessione  cum 
precationem  ad  nostrum  fecerunt  Imperium,  ut  unusquisquc 
suum  navilium,  quod  de  sua  provincia,  sed  enim  et  ab  alia  pro- 
vincia, et  civitate  cum  negotio  vcniendo,  nihii  aliud  donare,  sed 
solidos  duos.  dicebant  etenim  ab  bactenus  tantam  donare  quan- 
titatein,  et  ideo  multos  commerchlarios  interrogatos  inventum 
est,  magis  quae  ut  plus  de  30  solidis  dabant  unusquisquc  navi- 
gio,  Deo  coronato  nostro  imperio.  Unum  enim,  a quo  ex  Chri- 
stianorum,  gens  fiendo,  et  Deum  nobiscum  Ode;  alium  aut  prò 
ipsa  promissione,  qtiain  antiquitus  fecerunt,  ut  non  solum  ad  ista 
dedala  (Deo  data),  conservata  civitali  inventuri,  sccundum  anti- 
qiias  consuetudines  rum  prompta  voluntalc  indefessis  servitiis, 
et  forsitan  ambulanl  nostrum  Imperium  in  Longobardia  dirige- 
re illius  varicationem  operare  cum  suis  navigiis,  et  nullam  oc- 
casionem,  aut  inormorium  in  isto  facere  servilio;  ideo  exaudiunt 
eorum  deprecationem  et  jussum  per  istum  suum  pium  Chrisobo- 
lum,  et  unusquisquc  suum  navigium,  quod  ex  Venetia,  et  ab 
aliis  partibus  veiiiret  cum  suis  negociis,  niliil  aliud  donare  ad 
ipsum  publicum  prò  varicatione  de  Avido  veniente  solidos  duos, 
et  discedentes  eos  a sua  provincio  quindecini  tantum  ut  perve- 

(I)  Questo  docniDcnlo  scorreUissimo  viene  qui  stampalo  come  il  più  an- 
tico diploma  a noi  pervenuto  dell’impero  greco. 
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iiiret  oinncin  doiialioiieni.  uiuimqucinque  navit^iiim  (1)  XVII  et 
ipsi  soliti  adducere  ipsi  Venetici  . . . ad  lop:otheta  de  domo,  qui 
ilio  tempore  erit,  et  ille  detur  ali  ipso  commorclario  circondo 
illos  ipse  eomarolario,  (|uandoqiie  revertere  voliieraiit  ad  suoni 
)iroviiieiam.  Mec  aiitem  liuberc  liceiitiam  prò  eupidilate  tenere 
illos  jilus  diebiis  trilnis  et  illud  fieret  qtiandnque  necessitat.  Vera 
occasìo  est  (|uod  debet  viam  eius  controre.  Kt  ipsi  aiitem  Vene- 
tiri  prò  occasione  defensionis  eorum,  nlio(|iiibus(|ue  ne^oliiim 
habent  de  Constantinopolin  in  snis  navigiis  levare  seiliect  .Vmalfi- 
danos,  jiideos,  longobardos  de  civitale  Ilari,  et  aliorum,  sed 
soltim  illorum  negotium  addii\erint.  (Juod  si  boc  raciunt,  non 
solum  illos  defendere  potiierint,  sed  et  smini  justiim  perdide- 
rtinl.  Insiiper  et  hoc  jubenius,  ut  per  solimi  logotbeta,  qui  tempore 
ilio  erit  de  dumo  ista  nuvigia  de  isti  ^'enetiei,  et  ipsi  Venetici 
scrutentiir,  et  pensetiir,  et  jmlicetnr,  secundiim  ipiod  ab  antiquo 
fiiit  ronsuetudo,  et  quibiis  judicium  forsilan  inter  illos,  oul  ciiiii 
alios  crescetur,  scrutare  et  jmlicare  per  ipso  solo  logotbeta,  et 
non  prò  alio  judice,  (|ualecmiqiie  iinquam.  Ideo  jubenius,  et  o- 
ninibus  mandamus  de  ipsi...,  et  ipsi  Carlularii  ipii  sub  ilio  sunl, 
et  notarii,  parlbulasori,  luminarcbi,  liipologuni  da  stringo  qui 
dicuniur  silocalami  roinmerclarii  de  .Vvido,  aut  alios  bomines, 

qui  reductus  est  Imperiali  servilio,  iisqiie  in  minimo  servitio 

veruni  de  puhiico.  Ktiam  niillmn  hominem  babere  licentiam  un- 
quam  tempore,  prò  qunlerun(|ue  occasione,  aut  ipsi  Vendici,  aut 
illos  navigiis  tentare,  aut  tangere,  aut  scrutare,  aut  dicerc  illos, 
|ier  quibus  aut  (|ualecunque  occasione  prò  qua  re  nostro  Imperio 
commendabit  illos  esse  sub  mnnu  de  logotbetis  de  dromo  solo, 
et  ilio  solo  illos  pensetur,  observando  et  illos  omnia,  qtiae  siipra- 
scripta  sunl,  et  cum  alii  serviliis  operare  cmn  siiis  navigiis  prò 
varicalione  de  nostro  boste,  qui  forsilan  vtill  nostro  Imperio  in 
liongobardia  dirigere,  pensando  uiiines,  et  cxpeclando,  qui  au- 
siis  fuisset  contrarium,  qui  nos  jussimus,  et  bic  scripsiinus,  per 
qiiovis  prevaricare,  et  qualecunquc  conli’orie  facilini,  super  eum 
venire  disdignulionem,  et  irani  de  nostro  Imperio  sufliciendo 
Omni  demonstratione  sola,  de  ipso  nostro  pio  Cbrisobullio  sigil- 


li) In  originali  inrorrepU  rcperilur  ri  sic  scripU  (Trev.) 
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Io,  quod  fncttim  est  in  mense  Martin  Indici.*  quinta,  in  quo  et 
nostro  pio,  et  a Deo  ordinato  Imperio  confirmat.  Amen. 


\IV. 

( a pa".  2f>l  ). 


992. 

{fi  Ottone  lì!  al  doge  Pietro  Orseolo  // 
(Trcvisanco  e lil>.  Bìuncux  a Vienna). 

Otto  Dei  misericordiac  rex  omnibus  sanctae  Dei  Ecclesiae 
fidelibus  nostrisqiie  praesenlibus  ac  futuris,  noliim  esse  volu- 
miis  co  quod  Petrus  diix  Veneticorum  ( Orseolo  ) per  suos  min- 
tios  Marinum  Diaconuin  et  Joannem  lli  sioliim  inlervenlu  et  pe- 
tilione  nosirae  dileetissime  dominae  avie  Adeleidc  imperatricis 
au<;ustae,  nostrum  adiitrelsitudinem  efflagitans  quatenus  paetum 
«piod  pater  noster  bonae  memoriae  Imperator  Otto  tempore  Tri- 
buni Ducis,  eis  concessit  ^’eronae  lire  confirmalionis  praecepto 
eorroliorare  et  confirmare  dignaremur.  Cujus  pelitionem  justuni 
cernentes,  amore  lire,  dilcclissimae  aviae  et  considerata  legali- 
tate  predicli  ducis  siiaeque  genlis  idesl  superius  paetum  ad  lìro. 
genitore  ei.s  coneessum  lire  coiirirmationis  precepto  confirinavi- 
mus,  et  ineolvulsiim  fieri  jiissimus  et  omnia  quuc  in  pagina  i- 
psius  seriptoris  esse  paeti  vidcnlur  ea  ratione,  ut  nullus  morta- 
lium  sub  lira  potestate  habilantium  corriimpere  ledere  uut  fal- 
sum  vocare  audeot,  sed  si  in  regno  nostro  quiete  vivere  deside- 
rant,  amicari  et  observare  studeaiit  in  omnibus,  videlicet  in 
observandis  ripariim  legibus  in  transituris,  ut  nulla  nova  con- 
suetudo  eis  imjionntur,  sed  secunduin  untiquain  consueliidinem 
etjussionem  piicli  patris  nostri,  eis  pacilice  liceal  vivere,  nec  in 
depredando,  aut  jiignorundo  aliquain  Veneticorum,  vel  flagel- 
lando aiit  de  copulo  sylvaruin  ampliiis  tollendo  quain  antiqua 
praeslat  consuctudo,  nec  de  servis  fugilivis  quos  comprelien- 
dunt,  uliquod  danuium  eos  facere,  aut  Iransfugerc  praesumat 
alìquis sed  ubiciimque  inventi  fuerint  secimdum  legein  reddan- 
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tur  eis.  Praecipiinus  etiiiiu  «le  terris  palali!  Yenetiae  sire  Pu- 
trinrchntus,  opiscopaluiu  «pioque,  renobitriim , tam  viroruin 
quiim  mulieniin  ri  oinniuin  ecclesiarum  inibi  consislenliuin  tic 
nmniiini  linbiUiiitiuin  hominuni  in  anlrdieln  Venelia,  ubicmnqtie 
positao  sinl  in  tolo  iiro  imperio,  in  civilalibus,  caslellis,  in  inon- 
libiis  el  pliiniliebns,  cullis  el  inculili,  in  aqiiis  el  in  paindibus, 
in  s>lvis  el  in  bnsraleis,  in  nquis  aqnarninqnc  duclibns,  molen- 
dinis,  pescalionibiis  el  venatìonibns  el  in  omnibus  qune  dici  vid 
nominuri  possinl,  tam  «pine  mudo  {mssidrre  >identur,quum  qiic 
relro  u X\X  nnnis  possedcrunt,  proni  jiisli  el  lepaliter  possu- 
mus,  jnbeimis  ni  qiiieli  irnrant,  et  perditas  recnperont,  el  ni 
nulltis  princeps  ; vel  pauprr  alitpiem  Venelieoriim  dislrinjfcre, 
rnil  legrm  farere  de  alitpia  ballila  .substantin,  vel  ad  plaritnm 
ducere,  uixi  in  prcsenlia  illunim  tlucis  uul  fodrum  lollere  de 
illorum  lerris  prnrsumal,  aut  bonuni  mitlere  lam  de  liominìbiis, 
baliilantilius  in  \'rnetia,  «piani  de  illorum  Imminibus  ubicumquc 
habilanlibus,jiisliliam  aliquam  acciprre  pre.siimat,  nisi  in  presen- 
tin  dominorum  siiorum.  Confirmamus  eliam  Laureliim,  ut  quan- 
liim  salsa  aipiu  coiilinel,  eoriim  siibjaceal  potcstali.  Insuper  v«>- 
lunuis  ntque  confirmamus  iil  episcopalus  civitntis  Heraclìanae 
liabeat  tolam  d(‘cimam  in  inlejrrum  a terminalionr,  quao  farla 
est  tempore  Liutprandi  rcgis,  inter  Pauliirionrm  Uucem  et  Mar- 
cellum  magislruin  milìlum  iisquc  ad  mare.  Civitutes  eliam  et 
loca  per  «|uao  solili  snnt  discurrere  Vcnetiri,  sive  negolia  ngere, 
neir.o  illis  cunli'adicere,  ani  lianum  seu  dislringere  sino  imperiali 
vel  regali  jussionc  prnesuinat.  Kl  si  ipsi  aliquam  «pieriinoniam 
fecerinl  comilibus,  vel  aliqiii  polestali  de  ali«|uo  contrario  ijisis 
per  aclo  legem  farere  voluerinl,  ipsis  pr«H-lamanliliiis  tribus  vi- 
cibus,  si  vindiclam  aliquam  occeperint,  niillam  inulestiam  inde 
liabeanl.  Adsniluni  eliam  infra,  vel  extra,  sopra  aliipiem  eoriim 
locum,  vel  Venelicum  non  farial.  El  si  aliquis  Venelicoruin  rc- 
bellis  poteslate  ducis  fugeril  inde  exiens,  nulliim  locum  apud 
nostrum  iìdciem  liabeal  nisi  in  aquirendo  gratiam.  Si  quis  au- 
teni  conira  hoc  nosirac  conrirmationis  pracceptum  facere  prae- 
sumpserit,  sciai  se  compositurum  libras  1)  auri  optimi,  mcdie- 
talcm  camerae  lirae  et  mcdietalem  praedictis  Venelicis  quos  in- 
quielaverit.  Quoti  ul  verius  rredatur,  diligenliusipie  observetur. 
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manu  propria  suptus  confiriiiaitles  sigilli  iiri  impressione  mlno- 
tari  jussiinus. 

Datum  deciiuoquarto  Kal.  Aug.  Anno  Domini  Incanmt. 
DCCCCXCII.  Ind.  V.  anno  vero  Dili  OUoiiis  III.  regiuinli.s  no- 
no. Acliiin  Molinliiisen  feliciler.  Amen. 


XV 

(a  pag.  273). 

997. 

Promessa  di  non  eccitare  tumulti  né  tguainare  le  ormi 
nel  ducale  palazzo  (Trevisanco). 

In  nomine  Domini  etc.  Anno  ab  incarnatione  ejusdcm  non- 
gentesimo  nonagesimo  seplimo,  mense  febriinrii,  ind.c  undecima. 
Rivoalti.  Quia  frequenter  maxima  seditio  exorta  est,  prò  qua 
malum  et  liomicidium  inter  nos  saepe  accidere  poterut,  propter 
sturmum  quod  in  palatio  ante  nostrum  seniorem,  inulti  Tacere 
presumebant,  propterea  comuni  consilio  providentes  ne  deiiiceps 
aliquis  hoc  malum  presumere  vel  commilterc  ante  noslruin  se- 
niorem, vei  in  ejus  palatio  audeat,  decrevimus  omnes  tiiinen 
judices  et  nobiles  hoinines  Venetiae,  qui  et  medioeres  a maxi- 
mo usque  ad  minimum  ad  nostram,  vel  ad  heredum  nostroriim 
cautelam  hanc  paginam  scriptam,  seu  promissionis  1).  Petro 
Urseolo  Duci  Seniori  nostro,  et  successoribus  ejus,  atque  in 
nostro  palatio  fieri , per  quam  nos  omnes  pariter  a majore 
usque  ad  minorem  promittimus  ciim  nostris  heredibus,  ut  ciini 
reverentia,  et  honore  ut  decet  ante  nostrum  seniorem,  et  in 
ejus  palatio  persistere  debeamus,  nullam  ibi  seditionem  aul 
sturmum  excitare,  aut  commovere  presumentes.  Quoniam,  ut 
dictum  est,  malum  ex  hoc  facto  frequenter  inter  nos  accidit,  et 
ne  in  posterum  fiat,  omnino  volumus,  atque  confirmantes  de- 
cernimus,  haec  omnia  inviolabiliter  cum  nostris  haeredibus  in 
perpetuum  nostro  seniori,  et  successoribus  ejus  obscrvari  pro- 
raittimus.  Quod  si  post  hanc  promissionis  cartam,  qiiam  omnes 
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couimuni  decreto  fieri  rognmus,  stiirmiim  unte  nostrum  teiiio* 
reni,  vel  in  ejns  |mlutio  qui  cxeitnre  pre.suni|»serit,  ipsa  persona, 
quae  hoc  ugere  lentaverit,  et  siiprn  qunm  culpn  declnrnln  fiie- 
rit,  eninponnt  jiro  ipsins  sturini  e\eilntione  nostro  seniori,  et  in 
ejiis  palntio  nitri  ohrizi  librns  \X.  Et  si  non  linluierit  unde  com- 
poiiiit,  siinni  vitam  uniittat,  et  liiijus  proniissionis  carta  onini* 
bus  prefiituris  temporibus  maneat  in  sua  (ìrinitate,  quain  seri- 
bere  rognvimus  Jonnnein  presbilerum  Cursolo  (?)  et  notariuin. 

l'ìgo  Petrus  Dux  m.  p.  s"s.  — Ego  .Ioannes  Urseiilus.  — 
Ego  Baduariiis  IVobilis  q.  f.  r. — Ego  Baduarius  de  Spinale  q.  f.  r. 

— Ego  Joannes  IMniirocenus.  — Ego  .Ioannes  Varsanus.  — 
Ego  Dominiciis  Muuroeenus.  — Ego  Petrus  Centrnnieus.  — 
Ego  .Ioannes  Bonaldus.  — Ego  .Ioannes  Arniadus.  — Ego  Joan- 
nes  Centranieus.  — Ego  Petrus  Curosus.  — Ego  Doininicus  Pi- 
scator.  — Ego  Doni.e“»  Mazzaninnus.  — Ego  Stephunus  Bonal- 
dus.  — Ego  Dominieus  Snpoiiarius.  — Ego  .Ioannes  de  Angele. 

— Petrus  PumIfO.  — .Ioannes  Cyrinus.  — Vitalis  Martinatiiis. 

— Doininicus  Entius.  — Dominieus  Grandis.  — .Ioannes  Mar- 
tinatius.  — .Ioannes  Sguiidariiis.  — Ego  Aiiritis.  — Ego  Doni.®»» 
Matladorus.  — Ego  .Ioannes  Barbiilanus.  — Ego  Petrus  Grado- 
nieus.  — Ego  Tribunus.  — Ego  Petrus  Florentius.  — Ego  Do- 
minicus  lirseoius  — Ego  .Ioannes  Sparessus  m.  p.  ss.  — Ego 
Dom.eus  fil.  Eeonis  da  Molino.  — Leo  Benlanelliis.  — Dora.®*" 
Maiirus.  — Ciprianus  Bolzanns.  — ■ Dom.®“»  Gerbaniis.  — Do- 
ni.®"* Laurentius  Flavianicus.  — Ego  .Ioannes  Varsilius.  — Ego 
Andreas  filius  Petri  Andrendi.  — Ego  .Ioannis  Contarenus.  — 
Sigiiuin  inaiuis  Doni.®'  Cainboli.  — Petrus  Beinlio.  — Joannes 
Delphinus.  — Dominieus  Calbo  fumar.  — Mauous  de  Castello. 

— Dominieus  Magnus.  — Joannes  Barnecius.  — Doininicus 
Sodiinpnggin.  — Vitalis  Einiliamis.  — Petrus  Yillioniis.  — 
Joannes  Sparessus  q.  h.  f.  r.  — Ego  Dom.®“*  Sapinus.  — Ego 
Joannes  Badiis.  — Ego  .Ioannes  Daneus.  — Ego  Marinus  Bn- 
dus.  — Ego  Ciprianus  Bumbraniis.  — Dominieus  Eliadus.  — 
Doininicus  Flabiuniis.  — Martinus  Pauliis.  — .Ioannes  Racta- 
nasitis.  — Zeiuis  de  Castello.  — Zeno  filius  ejus.  — Vitalis  Za- 
biretiis.  — Petrus  Bragadiniis.  — Ursus  fil.  Valentini  Sgaudo- 
rii.  — Dominieus  de  Molino.  — Ego  Marinus  Michael.  — Zc- 
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mis  Maulatiis.  — Joannes  Bonaldiis.  — Joannes  Delphinus.  — 
Petrus  de  Molino.  — Joannes  Papacasius.  — Doin.e“*  Marlinus. 

— Joannes  Molinus.  — Dominicus  Baldolus.  — Leo  de  Molino 
q.  h.  f.  r.  — Ejro  Ursio  Baduarius.  — Andreas  Sesennuliis.  — 
Joannes  Vìdosus.  — Dominicus  de  Auro.  — Joannes  Sadulus. 

— .Toannes  Grassiis.  — Joannes  Farad isiis.  — Vitalìs  De  Auro. 

— Dominicus  Aurìus.  — Ursus  fil.  Andreadi  da  Fine.  — Juslus 
Slenoboncius.  — Stephanus  Mapnus.  — Dominicus  Bragadinus 
tamar.  — Ludottus  Mariniis,  et  plures  alii.  — Ego  .Fonnnes 
presbiter,  et  nolarius  compievi,  et  roboravi. 


XVI. 

( a pag.  287  ). 

1002. 

Diploma  (li  Enrico  II.  (Libro  Blancui) 

In  nomine  sanctae  etindividuae  Trinitalis.  llenricus  divina 
favente  clenientia  Rex.  IVolum  sit  omnibus  fidelibus  no.stris  pre- 
sentibus  scilicet  et  fiituris  qiinliter  venerobìlis  du\  A'eneticoruni 
et  Dalmatianornin  nomine  Petrus  una  cuin  Joaiine  Clio  suo  $i- 
militer  duce  per  dilectiiin  IVobis  Joannem  Diaconuin  et  siiuni  ca- 
pellanuin  noslram  adii  mnjestalein  suppliciler  rogans  regium 
nostrae  coniirmationis  preeeplum  sub  bis  rebus,  qune  vel  ipse 
Petrus,  vel  pater  siius,  seti  anleccssores  duces  sub  noslris  an> 
tecessoribus  regibus  et  imperatoribus  usque  ad  nostra  tempora, 
dono,  scripto,  sive  pacto  in  regno  italico  possederunt.  Eorum  igi- 
tnr  ut  oportuit  petitioni  annuentes  per  iiUervenltun  conjugis  no- 
strae Cunigundae  vid.  reginae,  nostrique  fidelis  Ogerti  vero- 
nensis  ecclesiae  episcopi  per  hoc  regiae  potestatis  insigne  confir- 
mainus,  et  perpetua  ìHis  stabilitate  corroboramus  omnia  a no- 
stris  predecessoribus  facto  precepta  et  quìdquid  a tempore  D.  Ot- 
tonis  Primi  a suis  predecessoribus  sive  a suis  ecclesiis  in  Vero- 
nensia  marchia,  sive  in  Histricnsi  comitalii,  hactenns  pos.sessum 
est,  no.stra  deinceps  liberiate  possideantnr  ctiin  coiifirinnlinne 
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pueli  «|uoil  seciindus  Odo  Voronno  sibi  fecit.  Insii]ier  etiom  qiiae 
sanctiic  rucordntioiii.s  senior  noster  lertius  Otto  in  predictn  mar* 
ehin  et  in  Istrieiisi  Coniitiitii  sibi  et  siiis  ecclesiis  preeeptali  scri- 
ptionc  possidendn  concessit,  sive  confirmavit,  prefiiti  diices  sni- 
t|ue  successores  et  eeclesiiie  licenter  in  iniefrriim  teneant  sive 
«juidqtiid  in  predieta  provincia  per  cartulani  libellarii  niinc  te- 
nent  sino  inolestatinne  teneant.  Praecipientes  igitur  jubeiniis  ut 
niillus  dux,  Comes,  marchio,  .sive  aliqiia  rej;ni  nostri  ma^na  vcl 
parva  persona  eos  vel  eorimi  ccclesias  et  successores  vestros  mo- 
lestare audrant.  Ooud  si  quis  feci-rit  ccntum  lib.  miri  juxta  legein 
componut.  Et  ut  huec  nostra  confirmatio  inconvulsa  permnneat 
hunc  nostri  praecepti  pnginam  inumi  propria  roborantes  sigillo 
nostro  imprimi  jussiimis. 

Signiim  Olii  Ilenrici  Kegis  iiivictissiini. 

Egelbertiis  canccllarius  vicem  Vuilgisi  archicappellani  re- 
cognovi. 

Data  XVI  Kal.  Xliris  onno  Dominicae  Iiicarnotioiiis  1002. 
Imi.  prima,  anno  vero  Ilenrici  Kegis  primo.  Actiim  Ratisponae. 


XVII. 

( a pag.  204  ). 

1000. 

Paltò  di  Cittanova  (Eraclea),  ex  Pact.  II,  91  l.° 

In  nomine  Dei  aeterni  mense  martii  ind.  septima  Rivoalto. 
Plenam  et  irrcvocabilein  securitatein  mittimus  Xos  Otho  divina 
iiivante  gratin  Dux,  una  ciim  judices  terrae  et  popolo  Venetiae 
quorum  nomina  et  manibus  siibtus  aflìrmati  sunt  cum  nostris 
successoribus  vobis  omnibus  hoiuinibus  habitantibus  Civitatis 
novae  et  vestris  lieredibus  de  cunctas  querimonias  et  inquisitio- 
nes  qiiod  nos  vobis  feciinus  de  ordino  et  servitium  nostri  palatii, 
qiiod  contea  usuili  exiielinni  et  vos  deelarastis  cum  testibus,  quod 
suptiis  leguntiir,  ut  |)lus  servitium  nobis  noe  ad  nostrum  pala- 
tiiim  racere  debelis,  nisi  Inntiim  lioe.  quod  nobis  cum  rectitu- 
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(line  farerc  <icheti.<.  tiibtns  iittroinissiiin  luibrmiis  dr  hoc,  qiiod 
nobis  drrinrnstia  et  inm  per  snrramenliim  iiobis  affìrmaslis  ita 
ut  imllis  dti-hiis,  mdloqiie  tempore  vos  de  ip.siim  plus  reqiiirere, 
niitcompellcredelienmiisper  niilliim  in^reniiim  non  pnrvtnn  neqiie 
mnp'niiin,  quo  a die  presenti  de  lioc  qtiod  nos  vos  reqiiisivimus 
de  causa  nostri  palati!,  quod  rum  nulla  reclitiidine  fecistis,  de 
ipsum  plus  admodo  in  anten  farere  del>eatis,  (|iiam  vos  i\obis 
deelnrastis  rum  testiluis.  ÌNomina  id.  Jolinmies  Barbolani  de  Ri- 
voalto,  et  iìoni  (*ic)  de  Fini  s et  IVntalis  «le  Cervola,simililer  de  Fi- 
nes,  in  placito  et  super  vos  inde  iurastis  ad  sanrtas  Dei  quatiior 
FSanprelia  de  ipsum  plus  qd.  nobis  subiarere  non  delieetis  nd- 
modo  in  anten.  (Jtinre  noe  remansit  de  ipsnm  plus  quod  vos  aiii- 
plius  reqiiirere  debeamiis,  itisi  tantum  quando  nos  dcbeimis  ve- 
nire ad  liimiiientinin  ad  vennndiim,  debetis  nobis  per  iiimm- 
qiiemi|iie  inassnrium  semel  in  anno  dare  piillum  unum  et  fo(;a- 
tiain  imam  et  iimiiii  dennrium  de  vino,  et  nobiscum  delu'tis  sta- 
re ibi  us(|iie  diitn  nos  sleteriinus  et  qtinnlns  vices  ibi  veiieriinus, 
vos  Clini  nos  adire  debetis,  et  nos  vobis  dare  debeinus  mane. 
(|uiiique  propter  ipsum  roeniim  qii<MÌ  vos  debetis  fucere,  et  du- 
centos  pisces  si  pacem  cxliterint,  anp^nrins  ad  Fines  et  iisque  ad 
Fa|iiiliiin  lacere  debetis  et  si  fossadiim  apertum  fucrit  iisqiie  ad 
Lauria/.a^mn,  et  si  fiierit  jrnstalduin  de  vostro  loco  bnbitantc 
prò  iitilitate  et  necessitate  vostri  loci  debetis  illuni  deportare 
us«|ue  ad  nostrum  palatiiim  et  si  de  alio  loro  fuerit  prastnldio, 
non  ainpliiis  qiiaiii  ad  K(|uiluiii.  De  venatione  selvatica,  de  por- 
co a bimo(sir)  in  niitea  debetis  nobis  adiicere  caput  et  pedes 
et  si  niiiiiis  qiiniii  bimo  fuerit  nibii  nobis  dare  debetis  et  qui 
rum  aprchenderit  ipse  nobis  nportnre  debet  et  si  fuerit  ccrvuni, 
sola  pattila,  de  Cnnnedo  d’  Ldisano  detona  (»iV)  qui  ibi  viiicos 
iiicideril,  debetis  dare  in  (Milatio  siiigulas  corbes  de  medio  me- 
dio rum  oro  parvuo.  De  paliides  ad  comprehenses  bragas  et 
piavo  de  Sincns  usque  in  rivo  Zniicbani  debetis  onines  paludes 
et  ripas  concludere  ciiiii  prisolas  et  vestra  retia  ad  niaserntnm 
niittcrc  et  formes  facere  absqtie  lillà  datione  et  sicut  tenet  Lin- 
qiienteseno  omnia  recto  tramite  usque  in  Caput  arpcles  exce- 
pto  paludes  qune  sunt  de  cpiscopatu  S.  Pctri  et  habetis  pro- 
firinm  vfnin  silvani  a eomprehenso  Cerbonio  et  tene(rrniia)rn 
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(</r)  et  Mnliso  una  ripa  rxiente  iisquc  in  Bedoia  et  inde  in  an* 
tea  iisqiie  in  termine  qui  dicitiir  Ar^reie  Surinieiino  (tiandaricuni 
et  slirpatirum  omnia  est  in  veslrn  potestnte,  unni  porcos  qui 
exierint  {rinndnrieuin  de  silva  linslri  paintii  vos  debetis  imvifra* 
re  iisqiie  |ialnlium  qunni  vos  nobis  ut  ad  nostrum  ]inlaeiuiu  hec 
omnia  adimpiere  debetis  ornili  tempore  rum  siimiua  iustitia  et 
reetiludine  quod  qnncuni(|ue  tempore  de  totum  plus  (piod  de 
rectro  temjiore,  iisque  modo  fi-eistis,  nliquid  reqiiirere  tempta- 
verìmus  exceptum  tantum  hoc  quod  su|>rn  intromissum  balie* 
imis,  tunc  romponerc  proinitlinius  rum  nostris  successoribus 
vobis  et  vestrìs  haeredibus  miri  lib.  XX.  et  hoec  securitas  ut 
suprn  rontiiiet  mniieat  in  sua  firmìtate  iisqiie  in  perpetuiiin. 

Efro  Otto  dux  mmss. — E^o  Maurici  itlauroceni  mm.ss. — Efto 
Doiifco  ItsìoI  mmss. — Epo  .loh.  Mauroceni  mmss.  — Ejro  l’rsus 
Badovari  mmss. — Effo  StephaiiiisSilvius  mmss. — Sifr.  man.Diiici 
Mauroceni  q.  h.  rog.  f.  — Sig.  inaii.  .loh.  Rarliolaiii  q.  li.  r.  f. 
— Sig.  man.  .lohis  .Armadiis  q.  li.  r.  f.  — Ego  .Andreas  fil.  Pelro 
.Andreadi  mmss.  — Ego  Fiorenti  Flabanic  mmss. — Ego  Maurici 
Fiorenti  mmss. — Ego  .loh.  Flabanic  mmss.  — Ego  Dcu's  Siilmul 
mmss. — EgoCiprian  Siimul  mmss. — Sign.man.  Petri  Maiiroc.q. 
h.  r.  f.  — Sig.  mn“ii  Fuscari  .lohes  Busso  q.  h.  r.  f.  — Sig.  man. 
.loh.  Silvo  q.  h.  r.  f.  — Sig.  man.  Stef.  .Maurici  Maiirocen.  q.  h. 
r.  f.  — EgoStefan.  mmss. — Ego  Dom'ciis  .lustiis  mmss.  — Ego 
Jiistiis  mmss. — Ego  .loh.  Saniido  mmss.  — Ego  Vital  Adviild 
inmss.  — Ego  Henric  mmss.  — Ego  .loh.  Contarini  mmss. — Ego 
Dominici  .Mastellidi  et  .Advocalor  mmss.  — Sig.  man.  .Maurici 
Minig.  q.  il.  r.  f.  — Ego  Petrus  Longo  mmss.  — Ego  Petrus  Muu- 
roceni  mmss.  — Ego  Dominic.  Armadiis  et  advocator  mmss.  — 
Sig.  man.  Dominic.  Fusem  i q.  h.  r.  f.  — Sig.  man.  .loh.  Aurio 
de  Torcello  q.  h.  r.  f.  — Sig.  man.  Cipriano  Bulzan  q.  h.  r.  f. — 
Sig.  man.  Dominic.  Aurifice  q.h.r.f.  — Petr.  Vianari  q.  Ii.r.  f. — 
Sig.  man.  Petri  Valeri  q.  h.  r.  f.  — Sig.  man.  Dominici  iUiani  q. 
h.  r.  f.  — Sig.  man.  .loh.  Valeri  q.  h.  r.  f. — Sig.  man.  .laban  (sir) 
q.  h.  r.  f.  — Ego  A itai  Gran...  q.  h.  r.  f.— Ego  Doincus  Flabanic 
q.  h.  r.  f.  — Ego  .loh.  Faletro  mmss.  — Sig.  man.  Joh.  minigi 
q.  h.  r.  f.  — Sig.  man.  Alarli)  IMiaiii  q.  h.  r.  f.  — Sig.  man. 
Prilli  (?  ) q.  h.  r.  f.  — Sig.  man.  Domnic.  Beregani  q.  h.  r.  f.  — 


3!)i 

Adam  q.  ii.  r.  f.  — Ego  Poscarus  pn-sbiter  et  noi.  compievi  et  ro- 
boravi  mino  N\V. 


XVIII. 

( a pag.  311.) 

1075. 

Obbligo  dei  Dalniali  (Trevisnneo). 

|n  Nomine  Domini  Dei  eterni  etSolvatoris  nostris  J.  C.  an- 
no ab  incarnatione  ejusdem  1073  mens.  februar.  die  8.»»,  Ind.  XV. 
Dalmatiae  et  Croatiac  promiltentes  promittimus  nos  Prior  Spa- 
latinae  civilatis  vid.  Stefanus  Vualiza  nomine  atqiie  Gnudinus 
Tribunus,  Dom.  Marra,  Jo.  Peripano,  Petrus  filiiis  Dominici, 
Desa  lilius  Cocini,  aliiisqiie  Desa,  Michael,  Stefanus  Nichiforus, 
Doiniiiicus  Drasi,  Forminus  Salatus  cum  iiniversis  nostris  conci- 
vibiis  mujoribus  et  minoribus,  nec  non  et  Prior  Trtigurinae  civi- 
talis  Vitalis  nomine,  et  Petrus  Bello,  Georgius  Bocaboici,  Joan- 
nes  Chudi,  Sabaudicius  .Irchidiaconus,  Desa  Andreas Dominicus, 
cum  cunclis  nostris  concivibus  majoribus  et  minoribus  nostrae 
civitatis,  atqiie  Candidiis  Prior  Jaderensis  civitatis  et  Madius 
Sega  jude\.  Nicheforus  Sclius  Zella,  Madius  Gallus,  Dabro 
Strincia,  Joannes  Spatarius,  Candidatus  Lampridius  Madinus 
Martini,  Valentinus  Speri,  Andreas  Camerarii  ac  universi  nostri 
concives  majores  et  minores  atq.  Prior  de  Belgrado,  Justus  Ve- 
neticus,  Gregorius  frater  e pi.  Drago  de  Crustana,  Michael  de 
Ulica,  Prestantiiis  Petrigna  Anastasii,  Michael  de  Diach  viro  at- 
qiie  omnes  concives  nostrae  civitatis,  vobis  D.  Dominico  Silvio 
duci  Venetiae  et  Dalmatiae  ac  imperiali  protopedro  et  seniori 
nostri,  ut  ab  hac  die  in  antea  niillus  nostror.  civium  audeat  ad- 
ducere  Nortmannos  aut  extraneos  in  Dalmatiam  aut  per  seipsum 
vel  quovis  ingenio.  Si  quis  autein  luijus  sceleris  prevaricator  in- 
ventus  fuerit  et  .se  Icgitime  excusare  non  poterit,  amittat  vitam 
suam  et  quidquid  possidet  in  haec  sacculo  medietatem  in  camera 
diicis  et  medietatem  civibus,  qua  in  civitate  prevaricator  inven- 
tus  fuerit  per  judicem  et  per  romnnain  legein,  quae  in  praesenti 
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pagina  scripla  esse  videaltir  in  4.°  capiUilo  ejiisdein  legis.  quia 
si  quis  inimicos  infra  provinciain  invilaverit  ant  introduxorit  a* 
niinae  suae  inrurrat  pcriculum  et  res  ejus  infer. . . 

Signuin  inanus  Prioris  Spalatine  civitatis  Stephani  Valiroe 
qui  hoc  rog.  fieri  et  suecrssive  onines  qui  supra  nominati  suliscri- 
bunt  ut  supra  ; inde  in  enlce 

Kgo  Laurentius  sanctac  Salonitanae  ecclesiae  archp's  ralifi* 
co  et  eonfirnio.  — Ego  Forminus  Novensis  eps.— Ego  Joannes  nb- 
bas  s.  Bartholoniei. — Ego  Prestantius  ep's  Beigradcnsi. — Petrus 
Hencius  s.  Marci  Diaconus  et  duci  Venetiac  Domini  Silvii  cap- 
pellanus.  — Rogalus  a dd.  hoìbus  scripsit  et  coinpievil  feliciter. 


XI\. 

( a pag.  33:d  ). 

109i. 

fìiedificnziotic  del  Viislello  di  Lioi'po.  (Pncla  li,  29,  39). 

In  nomine  Domini  Dei  Saivatoris  nostri  Jesu  Christi,  anno 
ab  incarnalione  ejusdem  Kedeinptoris  nostri  .^IXCIV,  mensis 
octobris.  Indictioue  111.  Rivoalli.  Quia  stiuiulaute  cupiditate,  a- 
vidorum  liominiim  mentes,  qui  proprio  jure,  propriisque  perti- 
nentii.s  minime  conteinpte  aliena  invadere,  calide  subriperc,  vio- 
lenter  etiam  capere  descedant.  Idcirco  principiiin  potentia  siio- 
ruin  tranquillitatis  respectu  ad  rapienliura  teinerilatem  sapieii- 
ter  providens,  miinitiones  et  tuta  castra,  firniissimasque  civita- 
tes  suis  construxit  antiqiiitus  et  construerc  nilitur.  Altae  quidem 
rationis,  magnae  utilitatis,  continuae  tranquiliilati.s  est,  ubi  enim 
jus  substrabitur  invadendi  nulla  habetur  occasio  puniendi.  Et 
ubi  est  animi  traiiquillitas,  nulla  est  metuendi  necessitas  ; utri- 
quc  parti  utile  est  certo  experimenlo  et  neccssarium  raptoribus 
enim  via  et  jus  rapiendi  petit,  undc  illis  magna  liic  est  securitas, 
illic  etiam  puniendi  unxictas,  istis  vero  iiliiilas  est  .sua  sibi  pos.si- 
dendi  et  contentis  suis  nulla  est  necessitas  uliortini  jura  invn- 
dendi. 


Digilized  by  Google 


393 

linee  omiiiu  iVos  ViUilis  Fnlclro  Deiioiiis  divine  grulle  Inr- 
giliile  Veiielinr.  Diilinaliae  alque  Croutine  dux  et  imperinlis  Pro- 
tosevnston  pliiriinuin  animadvertens,  et  tanta»  hujusinodi  utili- 
tate»  perpeiidens,  vera  haec  iiistruente  nos  ralioiie,  accensus  a- 
inore  et  communi  honore  palriae  nostrae  uno  eliam  amore  Dei 
et  securitate  inde  transeunlium,  ne  a multorum  callidilate  et  in- 
sidiis  latrocinio,  que  sepissime  ibi  liebant,  ulterius  exercerentur, 
set  secura  uostris  et  omnibus  via  transeundi  haberelur.  Iiisuper 
etiam  videns  quorundam  intollernbiles  oppressiones  quereii- 
tium  sub  potestate  nostra  et  nostri  tranquilli  juris  virlute 
qniescere  et  unanimiter  nobiseum  morari,  nostro  proprio  ex- 
pendio et  pretio,  caslruin,  qiiod  vocnlur  Laurelum,  aedificnri  a 
fundamenlis  et  construi  rum  universis  munitionibus  suis  jussi- 
mus,  petentibus  et  roganlibiis  nos  Petro  Presbylero  et  nunc  Ple- 
bano  et  Petro  Gratulo,  Michaele  Martino  Berengo,  Ubaldo, 
Joanne  Gaslaldione,  Bonnido,  Doininico,  Petro  Patavino,  Crispi- 
no, Dominico  Zenone,  Alberico  Arternno,  Doininico  Berengo, 
Ursone,  Petro  Vitale,  Andreas,  Maurilio,  et  alio  Maurilio,  Doni. 
Leone,  Liipiseno,  Adamberto  clerico,  Petro  Siniverlo,  Petro  Jn- 
liano,  Georgio  Girardo,  Joanne,  Adam  diacones,  Adam  Patavi- 
no, Friderico,  Vidone.  Andrea  Martino,  Dominico  et  alio  Domi- 
nico, Johanne  Gafarello,  Joanne,  Johannes  Diacono,  Mainfredo. 
Lugano  diacono.  Pagano,  Benedicto. 

Quo  circa  nos  praenominatiis  Vilalis  Faletro  Dei  gratin  dux, 
una  cum  Petro  Baduario  venerabili  nostro  Gradensi  patriarcha^ 
et  cunclis  nostris  episcopi»  et  judicibus  nec  non  cum  nobilibus 
principibus  nostris  et  jiopnlo  Venetiarum  cnm  nostris  successo- 
ribus,  vobis  totis  suprascriptis  castellanis  et  caeleris  omnibus, 
qui  ibi  venturi  sunt,  et  veslris  heredibus  et  successoribiis  ad 
perpetuum  relinendum  et  |K>ssidendum  ad  noslram  noslro- 
riimque  successorum  perpclunin  fidelitalem  lotum  predictuni 
castelliim  concedimus,  et  damus,  secundum  q.  firmai  cum  omni- 
bus suis  pertinentiis  in  uno  capite  in  Alice  et  in  alio  capile, 
quanliim  nostra  pertinenlia  elongatnr,  uno  Intere  firmante  in 
Argado  et  in  capite  Deoso,  nude  solilus  est  Iransilus  na\  iiiin  , 
et  inde  in  antea  quanlnm  nobis  perlinet,  quod  juste  dare  possi- 
mus;  et  alio  ejiis  Intere  firmante  in  Bosclio  nostro,  qnem  \obis 
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sic  daiiuis  nd  iitendiiin  et  fruciidiiin,  i|ii(iU>iuis  et  hacredes  et  pro- 
heredes  vestri  liabeniit  ad  nostriiin,  iiostroniinqiie  auccessorum 
venntiiin  scinpcr  periiianeat.  Hoc  mitrili  pracdictuni  rastellum 
culli  pmioininnti.s  ca|iitiliiia  et  laterihus  siiis  et  rum  niiiiiibiis, 
<|U(!  circa  illiid  suiit,  et  in  pracsifriiatis  capitibus  et  lateribus  ca- 
jiiuiitur  et  habeiitur  daimis  ad  oiiuiein  veslraiii  iiecessitatein  fa- 
cieiidi,  excepta  piscaria  de  Laureto,  (pine  in  nostra  virtute  re- 
luaiicat,  et  transito  ante  ipsuni  castelluiii,  ipieiii  nobis  iiostrisque 
successori  bus  perpetualiter  rescrvaimis.  Slatutuiii  est  etiaiii  iii- 
ter  nos  et  a voliis  conflriiuituni  qiiod  praedictuin  rastellum  ab 
liodie  in  anlen  cimi  vestris  succcssoribus  et  liaeredibus  in  die  et 
in  nucte  prnvide  custodire  firniiter  ad  iiostrnm,  nostrorunique 
succrssoruni  ridelitatein  retinere  vos  debi'atis  ; et  perpetuis  tem- 
poribus rum  siiccessorilius  et  liaeredibus  vestris  habitnre  io  eo, 
et  usipie  ad  iiiediiini  |;auriini  viani  a latronibiis  defeiidere,  et  se- 
ciiram  illnni  seiii|ier  reddere  debeatis  et  per  iiiuimqiiemque  niaii- 
sionariiim  et  vobis  dare  nobis,  nostriscpie  succcssoribus  debetis 
|iiillos  tres  et  dennrios  tres  per  annulli  ; unum  scilicet  od  IVata- 
le  Domini  rum  denario  suo,  alterimi  ad  Cnrnis  loxntionem  rum 
denario  suo  tertiiim  vero  in  Pascila  ciim  denario.  Pulii  (piidein 
nostri  criint,  denarii  vero  gastaldionis,  qui  ptillos  illos  college- 
rit.  De  nnguillis  rapitniieis,  quas  venales  vocatis,  rectuin  dcci- 
iiiiini  ad  ecclesiani  ipsiiis  castelli,  et  od  Plebanum  et  ordina- 
rios  ejiis  dure  debetis.  IVobis  vero  de  ejsdem  nngiiillis  undenani 
• ( iindecimnm  ) nnguillnni  datori  estis  retrneto  priiis  tanieii  omni 
ex|)(Midio  cliisiire  piscnrioruni.  Si  cenglnreni  nliqiio  venntii  ce- 
peritis  caput  illius  rum  pedibus  nobis  nostrisqiie  succcssoribus 
portatiiri  estis.  In  Plucitis  nostris  et  onensionibiis,  si  quando 
cccideritis,  enndem  legeni  vobis  servare  debemiis  inde,  (|iiuni  in 
ceteros  Veiieticos  nostros  servanius.  Plebanum  vero  et  gastul- 
dioneiii  nulliiin  vobis  alitini  daturi  siiiniis,  nisi  quem  nos  vestra 
laiidatione  et  communi  consensii  qiinesieritis.  In  bosteni  vero 
iiiilln  modo  vocare  ncque  in  (|uolibet  alio  servitio  niittere,  ncque 
de  nliqiia  datioiie,  prneter  ilinni,  (pine  dieta  est,  inqiierere  vos 
debcaiiiiis.  Gondiilnin  vero  luillam,  nisi  libera  voluntnte  vestra 
nobis  factiiri  estis.  Ouod  si  qiiociimipie  tem|iore  contro  noslrac 
confìi  inalioiiis  et  uonslitiitiunis  praesentem  pagiuani  ire  teiito- 
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y«*rìiiius,  lane  ioin|»oiuTe  prnmiuimus  caia  noslris  saccossori- 
lias  vobis  et  vestris  saccessoribas  et  hereilibiis  aari  obrisi  pa* 
rissimi  librns  ccntam  et  hcc  praesenlis  pagina  eonririnationis  et 
constitiitionis  perpetais  teni|H)ribas  fìrina,  et  inconvalsa  et  ìn- 
violabilis  in  sua  firmitate  perinaneat,  quam  scribere  jtissiinas 
Jnannein  presbyteruin  ecclesiae  sancti  Bassi  Vieariani  et  nostri 
{lalatii  notariam.  Praedictam  Boscuin  sic  delietis  ali,  qaod  in 
venatione  nostra  dainnani  niilliiin  liabeimis  ecc. 

Ego  Vitalis  Faletro  Dei  grat.  Dax  inmss.  — Ego  Petras 
Dei  gratin  Gradens.  patha  nimss.  — Ego  Henricas  Urseolo  jadex 
minss.  — Ego  Job.  Badaario  jadex  nimss.  — Sig.  maniis  Joliis 
Faletri  Dedonis  q.  li.  rog.  f.  — Sig.  mnnas  Constantin  Falelri 
q.  h.  rog.  f. — Sig.  manas  Aarii  mnjoris  q.  hec  rog.  f.  — Ego 
Michael  lumss.  — -j-  Ego  Vitalis  Vitaliano  lainss.  — Ego  Bni- 
nerio  Maaroceni  mmss.  — -|-  Ego  Urso  Badiinrio  mmss.  — Sig. 
man.  Diiici  Fasenrini  qui  h.  rog.  f.  — Sig.  man.  Petri  /opali 
qui  hoc  rog.  f.  — Joh.  Stornatas  mmss.  — -{•  Ego  Olho  Ur- 
siolo  mmss.  — Ego  Johannes  Jastinianas  mmss.  — -j-  Ego 
Stephaniis  Fasrarenas  mmss.  — -j-  Ego  Job.  Jolo  mmss.  — 
Ego  Gervasiiis  mmss.  — -j-  Ego  Dniciis  Pantaleo  mmss.  — -j- 
Ego  Vitalis  Foscarini  mmss.  — -j-  Ego  Dnicus  Dnpontc  mmss. 

— Ego  Job.  F’iiscaras  mmss.  — -f  Ego  Aiirio  Gntalo  mmss. 

— Ego  Facio  Gregorio  nimss.  — Ego  Dniciis  Decem  et 
novem  mmss.  — -j-  Dnciis  Siipernncio  q.  h.  rog.  f.  mms.s. — Ego 
Dnicus  Entius  tt.  ss.  — •)-  Ego  Angelus  nimss.  — -j-  Ego  Do- 
minicus  tt.  ss.  — Ego  Donrciis  Siqierancio  tt.  ss.  — "fEgo  Joh. 
Pantaleo  mmss.  — -j-  Ego  IFciis  Pantaleo  tt.  ss.  — Ego  Joh. 
IVarignioso  tt.  ss.  — Ego  Donreiis  Fuskello  tt.  ss.  — Ego 
Doiicus  Paulo  mmss.  — -j-  Ego  Dnus  Faletro  Dedonis  niniss.  — 
•j"  Dòus  Moriaiie  sicco  mmss.  — -j-  Ego  Joh.  Maaroceniis  mmss. 

— "j-  Ego  Vitale  Calilo  mmss.  — -j-  Ego  Joh.  Marcelli  mmss. 

— -!•  Ego  Theodosiiis  mmss.  — -J-  Ego  Job.  Calvo  mmss.  — -j- 
Ego  Joh.  Storiialus  imnss.— Ego  Ifciis  Fnletrus  mmss. — Ego 
Stephniiiis  Ziani  mmss.-  Ego  Vitalis  INavigaioso  mmss.— Ego 
Deus  Faletrus  mmss.  — -j*  Ego  Job.  Mimciaiiico  mmss.  — -j- 
Ego  Marcus  Maripedro  mmss.  — '{'  Ego  Clemens  (Jglari  mmss. 

— Ego  D*cus  Decanulo  mmss.  — Ego  Mariims  Batiaiiro 
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inms.s.  — Kgo  Fiorane.  Julioni  ininss.  — -j-  Ego  Albertus 
Suliiiulo  mmss.  — f Ego  Petrus  Franco  mmss.  — -t"  Ego  Job. 
Biilgario  mmss.  — Ego  Job.  Gumbano  mrass.  — Ego  Pe- 
trus Gunibnnn  minss.  — -{-  Ego  Bonus  IVavallario  mmss.  — -|- 
Ego  Bono  iìlìo  |te|>o  mmss.  — Ego  Jobes  pbr.  piebanus  erclesiac 
S.  Bassi  et  notariiis  rompleri  et  roboravi. 


XX. 

( a pag.  332  ). 

1097. 

Carta  di  Donazione  alla  città.  (Trevisaneo). 

In  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatorls  nostri  Jesti  Christi  un- 
no ab  incarnatione  ejusdem  Redemptoris  nostris  millesimo  nona- 
gesinio  septimo,  mense  majo,  indiclione  quinta  Rivoaito,  mu- 
gnus  donationis  est  titulus  ubi  casus  largitati  nuilus  reperitur, 
sed  ad  firmitatem  muneris  sufficit  animus  largientis.  Quapropter 
IVos  quidem  Tyso,  Aureus,  et  Petrus  Aureus  ambo  germani 
fratres  filii  q.m  Stepbani  Aurei  de  confinio  ccclesiae  sancti  .Ioan- 
nis  Confessoris  cum  nostris  baeredibus  nullo  peiiitus  urgente, 
aut  suadente,  nec  vim  inferente,  sed  optima  et  spontanea  nostra 
Tobintate  per  congruo  bonore  nostri  mercati,  et  totius  nostrae 
patriae  damus,  concedimus,  donamus,  atqiie  transactamus  no- 
stro dominicali,  et  enneto  populo  totius  patriae  Venetiae  in  per- 
petuum  per  futuriim  possidendum,  hoc  est  cuiictum,  et  super 
totum  unum  ordtneiu  nostrum  de  stationibus  cum  tota  terra  de 
eisdem  stationibus  nostris,  positum  in  mercato  de  Rivoalto,  eoo- 
pertum  vel  discopertum,  quod  firmat  uno  capite  suo  in  canali  de 
Rivoaito,  unde  est  introitus,  et  exitus,  atque  junctorium,  et 
jaglasio,  alio  autem  suo  capite  firmat  in  nostro  Calle,  uno  suo 
latere  firmante  in  stationibus,  quae  suut  de  Gradonicis.  Hunc 
autem  cuiictum,  et  supranominatum  nostrum  ordinem  de  sta- 
tionibus cum  tota  terra  de  ejsdem  nostris  stationibus  secundum 
quod  desuper  designatum  est  copertum,  vel  discopertum  cum 
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Omni  Iniigitiiiiinc  i-t  Intitudine  rum  oapitibus,  rt  Intrribus  siiis. 
et  Clini  introitu,  rt  exitii  suo  plenitrr  in  Dei,  et  Chrisli  nomine 
diimiis,  donnmiis,  et  trnnsnctnmus  loto  nostro  Dominicali,  et 
cimclo  populo  Yeneline  babendi,  tenendi,  dominnndi,  et  ad  pro- 
riciiiim , et  con$^ruum  bonorem  tolius  nostrae  Patriae  in  per* 
pelimm  possidendi,  nullo  sibi  homine  per  aliquod  ingenium  con- 
tradicente,  unde  promittentes  promitlimus,  Nos  nullo  unquam 
tempore  contro  liaiic  doiialionis  cartulam,  quam  nostro  bono  et 
praeclaro  animo  fecimus  |iropter  proficuum,  et  congrum  hono* 
rem  totius  nostrae  patriae  non  audeamus  esse  venturos,  nec  per 
nos  ipsos,  neque  per  nostros  haeredes  usque  per  ullam  submis- 
sam  personam,  vel  inslructam  hominis,  non  adeundo  judices, 
non  supplicando  principibus,  ncque  per  ecclesiaslicam  interpella- 
tionem,  neque  per  nostrani  testamentariam  volunlatem,  non  in 
vita  nostra,  neque  ad  obitiim  nostrum,  quia  in  legibus  piissi* 
inoriim  Aiigustorum,  cautiim,  atque  praecipuiim  est,  ut  quod 
semel  datum,  vel  donalum  fuerit  nullo  modo  revocetur,  quod  si 
aliquo  unquam  tempore  contro  bone  doiialionis  cartulom,  quem 
nostro  bono,  et  praeclaro  animo  fecimus  prò  uliiitate,  et  con- 
gruo lionore  totius  nostrae  patriae  ire  tenta  veriinus,  aut  aliquid 
inde  subtrahere  supradicto  Dominicali,  vel  Populo  Venetiae  vo- 
luerimus,  aut  aliquod  retro  donum  vel  meritum,  inde  inquisive- 
rimiis,  tuiic  non  solum  rcatum  mendaci!  iiicurramus,  veruni 
eliam  pstimum  ( tic  ) solvere  promittimus  cum  nostris  baeredi- 
biis  supradito  nostro  Dominicali,  et  cuncto  populo  Venetiae  ou> 
ri  libras  XX.  Et  bare  donationi  carta  usque  in  perpetuum  ma- 
iieat  in  sua  ftrmitate. 

Ego  Tyso  manu  mea  subscripsi. 

Signum  manus  suprascripti  Petri  Aurei  q.  h.  f.  r. 

Ego  Andreas  lestis  signavi.  — Ego  Henricus  testis  sig.  — 
Ego  .lacobus  Atireus  testis  sig.  — Andreas  Micbael.  — Ilenri- 
cus  Vitalianus.  — .lacobus  Aureiis.  — Ego  Dominicus  clericus, 
et  notariiis  compievi,  et  roboravi. 
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XXI 

( a pnp:.  338  ). 

934  (V) 

Setileiizft  per  violazione  di  confini.  (Cod.  DLI,  cl.  VII,  il. 
alla  Marciana). 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  Salriitoris  nostri  .1.  Xpi,  im- 
Iterante  Domino  Constantino  Angusto  Magno  et  itacifico  impera* 
toro,  onno  aiitem  imperi!  ejus  vigesimolertio,  mensis  februarii, 
imi.  octava,  Rivoalti,  ciirtis  palalii  in  die  quadam  residente  me 
Joanne(tic)  divina  gratia,  Veiietiae  duce  in  piiblico  pnlatio, 
una  cum  nostris  primatibus  et  ibique  circumstantibiis  fidelibiis, 
et  una  parte  popoli  terree  nostrae  et  inveniebamns  et  loqueba- 
mur  de  salute  patriae  nostrae.  Ecce  Marinus  Abbas  monasterii 
beator.  Martirum  Felicis  et  Fortunati  et  Cosmae  et  Damiani  ail- 
venicns  coepit  proclamare  supra  nostrum  episcopum  Beatae 
Mariae  semper  Virginia  Sanctae  Altinatis  ecclesiae  de ...  et  in* 
insta  re  q....  ab  eo  et  a suis  iniuste  praefatura  monaslerium  et 
sua  congregatio  patiebatur  de  silva  Cese,  quae  ei  interdicta  ha* 
bebat  sine  lego  et  iuditio,  sive  de  tcrris  et  colonibus  et  de  man- 
sionibus,  quas  ille  distructas  habebat  edam,  et  decimam  de  suis 
colonibus  per  vim  depredatam  habebat,  et  faciebat  contra  le* 
gem  et  canonicam  autoritatem.  Et  inter  haec  loquentc  me  .Ioan* 
ne,  Dei  gratia  duce,  cum  omnibus  nostris  episcopis  et  judicibus 
et  dictis  fidelibus  et  audieute  lamentationem,  qua  praefatus  ab* 
bas  et  sui  monachi  ante  praesentiam  nostram  et  nostrorum  fide* 
liuiii  lamentabant,  responderunt  oinnes  undique  circumstantes 
quod  iniustam  rem  factam  habuisset  supradictus  Petrus  episco* 
pus  contra  dictum  monaslerium. . . 

et  per  legem  et  judicium  fecimus  venire  ante  nostram  prac* 
sentiam  supradictum  Petrum  episcopum  Sanctae  Altinatis  eccle* 
siae  edam  et  Martinus  Abbas  ibi  adorai,  et  proclamabai  de  vi, 
quam  supradictus  episcopus  factam  habebat,  sicut  siiperius  le* 
gilur,  et  ostendit  veterani  scriptiiram,  quain  Petrus  dux  et  prò* 
lospatarius  insimul  cum  Vitale  Patriarcha  sanclissimo  et  Gilis* 
berlo  Altinatis  ecclesiae  Epi.scopo  et  cimclis  episcopi.s  et  judicì- 
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Im.s,  qui  ootk-iii  U‘iii|H)rc  iiostrae  |)tilriac  fuvrnnl  suo  iiioiiasUM’io 
i-l  autocessorisiioilijudii'atiiiii  fecmiiit,  ut  non  vssel  ulliis  cpisco- 
|ius  lorcclirnsis,  qui  de  silva  Cesao  aliqiiid  iiilercideret,  ncque 
de  omnihiis  territoriis  eiusdcni  ninnasterii,  non  de  cnpulis,  nec 
de  pasruis  aliqiiid  aeeiperet,  nec  ad  sinodiiin  ducerei,  ncque 
e\coinmunicnret,  ncque  dislriiiperet,  nec  conlrn  eoruni  voliiii- 
totein  ncriperet  nliquid.  Scd  et  Petrus  episcopiis  oslendit  etiain 
smiin  scriptum  et  non  erat  conveniens,  scd  providenle  me  et 
contractante  me  .loanne  ciim  judicibus  et  ]>opu1o  terrac  nostrac 
et  fecimus  poeti  convenientiam  et  totani  einendationcm,  (|uain 
prnefatiis  episcopus  a prenominato  abbate  et  suo  monastcrio  iu- 
ste  Icfraliler  facere  debuerat  seciinduin  velerem  scriptum  cun- 
cta  ei  larpiri  fecimus  et  statiientes  et  confìrmantes  nos,  divina 
pratia,  Venetiae  du\  una  cum  Doininico  sanctae  Gradensis  ec-  • 

clesiae  Palriarcha,  nlque  cum  .loanne  Olivoicnsi  episcopo,  nec 
non  et  sanetae  Altiiialis  cccicsiae  Praesul,  et  Marinus  sanctae 
Metainaucensis  ecclesiae  episcopus  et  cunctis  episcopis,  qui  sub- 
lus  adscripti  sunt,  pariterque  Primalibiis  et  parti  populi  terme 
nos  trae  et  praedicliim  anlcriorem  scriptum  per  antecessoreiu 
mctim  dticem  vel  episcopis  et  judicibus,  qui  in  eodeiii  teni|>orc 
fucrant,  quor.  manus  in  codem  scriplo  videntur  esse,  quae  siiis 
temporibus  fecerunt  et  fìrmaverunt  de  praefalo  Dei  inonaslerio 
ut  firinum  et  stabile  esse  deberet,  etiain  et  omnes  pari  more 
illuni  velerem  quod  supcrius  noininavimus,  et  istud  quod  in  no- 
slris  temporibus  fecimus  et  iussimus  Acri  per  Doininiciim  Iliaco- 
nuni  cancellarium  tabellionem  nostrum  secundiim  quod  dietimi 
est,  ut  in  vigore  et  robore  slel  in  meis  temporibus  et  usque- 
qiio  mundus  sleteril  ex  nostra  parte  et  succcssor.  noslror.,  ut 
deinceps  in  antea  non  si  iilliis  I)ux,  ullus  episcopus,  ulla  quoe- 
libct  persona  bominum,  non  clericus,  non  laicus  qui  contra  lios 
scriptos  sint  ausi  esse,  neqiie  contro  tcrrilorios  ejusdem  mona- 
sterii,  nec  de  silvis,  nec  de  pralis,  nec  de  pascuis,  nec  de  cam- 
pis,  ncque  de  omnibus  rebus  prnedieto  Dei  monasterio  pertinen- 
tìbus  et  statuente  statuimiis,  atque  praecipimus,  ut  deinceps  in 
anlcH  nullum  reddilum  solvat  ad  episcopum  Torccllenscm  de  sil- 
va et  sccunduni  veterem  scriptum  vel  concessionem,  quain  (bo- 
na memoria)  Petrus  diix  cum  conscnsu  Gilisberti  et  aliis  epi- 
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scopìs  et  populu  Venetiae  fecit,  nec  terralicuin,  neque  ccnsuni, 
nec  ensenia  aliqiia,  iicc  Iribultini  aliquod  parvuin  vel  inagnum, 
lire  etiam  Torrellensis  episropus  ahhatrm  ipsius  iiionnstrrii  ad 
suam  sinoduin  venire  coinpellet  nec  excoiiniiiicrt,  iirqiie  distrin- 
pat,  sed  tantum  consecratio  abbatis  in  ipsius  potestate  prrma- 
iieat  et  abbas  per  singulos  annos  in  nionasterio  suo  secunduin 
veterem  scriptum  in  feslo  Sanctor.  Fclicis  et  Fortunati  praepa- 
ret  prandium  cum  duodecim  sedentibus,  et  navigantibus  sex 
tantum,  aut  prandium  sibi  praeparrt,  aut  proptor  prandium 
pcrsolvat  eis  denarios  centuin,  et  si  perrexit  supradictus  epi- 
scopus  ad  sedem  gradensein  ad  sinodalem  conventiim  det  ei 
abbas,  qui  per  tempora  fuerit  denarios  quinque  et  unum  delia- 
riiim  in  ietania,  si  ad  eundrm  monasteriuin  perrexerit,  nil  am- 
I pliiis  secunduin  promissionis  cartas,  qiiae  inter  utrasque  partes 

factae  siint.  Similiter  constituimus  de  ecclesiis,  quae  ad  ipsum 
monasteriiim  subditoe  sunt,  quas  nominatim  exprimimus,  idest 
monasteriuin  S.  Felicis  et  Fortunati,  et  S.  Marine  situm  in  Lit- 
tus,  et  ecclesiam  S.  Stepliani  de  Aitino  et  S.  Felicis  de  Duera, 
prò  qua  annualiter  abbas  predirti  monasterii  persolvere  debeat 
denarios  quinque  et  de  omnibus  rebus  et  pertinentiis  eorum  in 
libertate  permaneat.  INam  predictus  Dei  zenobius  ornili  in  iiber- 
tate  permaneat  et  secure  faciat,  nec  siibtraliere  inde  praesumat, 
sed  in  omnibus  ibi  constituat,  sicut  superius  dietimi  est.  Si  quis 
autem  contra  haec  ire  praesumpserit  et  bone  nostrani  constitu- 
tionem  corrompere  voliierit,  incidat  in  iraiii  Dei  Omnipotentis 
Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  cum  .inda  traditore  Diìi  nostri 
Jesu  Cristi  eternimi  linbeat  ineondium,  et  insuper  componat  miri 
obrizi  lihras  decem  mrdii'tatem  in  camera  palatii  et  medietatem 
in  predicto  Dei  nionasterio  et  haec  cartha  dijudicatus  omnibus 
prò  futuris  temporibus  nianeat  in  sua  iirniilate  (I). 

(I)  E a credersi  che  sia  corso  errore  o nclia  data  o nel  nome  del  doge,  il 
quale  nciranno  indicato  in  testa  al  documento  e che  corrisponde  al  934>  non  era 
an  Giovanni^  ma  Pietro  ('saodiano  11,  mentre  dogi  Giovanni  non  abbiamo  che 
Gio.  Participoaio  I S39-837,  e GÌo.  Partccìpazto  11  K81-887.  L*  anno  33  di  Co- 
stantino^ prendendo  a contare  gli  ouni  di  questo  dai  911,  corrisponde  al  93i 
e quindi  esattamente  ali'  indizione  Vili.  Sarebbe  forse  a rettihearsi  la  serie  dei 
Patriarchi  di  Grado,  e de’ vescovi  di  Olivolo,  Molamocco,  Eraclea,  Caorlc  c 
Aitino  o Torcello  coi  nomi  che  risultano  da  questo  documento. 


Di: 


XXII. 

( « |i«g.  .331)  ). 
10«5. 


Semenza  in  materia  di  confini.  (Puclii  I,  27  l."). 

In  noiniiii*  Domini  Dei  et  Snlviitoris  nostri  J.  Xpi.  mino  nb 
ìncariintione  eiusdein  lledemptoris  nostri  niillo  sexngesimoi|iiin- 
to,  mens.  jun.  Indie,  tereia  Rivoalto.  Brevein  cartaio  reeordaeio- 
nis  raciniiis  IN'os  judices  Venetiac  ciiin  cetera  pars  bonornin  ho- 
niiinini  (|Uornin  inanibus  inferius  subscripsiniiis  et  scribere  ro- 
ftavinnis  de  intemptioncs  et  proclnmationes  quod  babuit  Jo- 
hannes nbbas  zenobii  S.t)  Individue  Trinitatis  et  S.*)  iMicbaelis 
Arcaiifreli  de  loco  Brentalis  et  Mauritius  filio  Maiiricio  Memo 
insiniul  ciim  Petro  fìlio  Dominici  Ursiolo^  de  terra  etaqua  sicut 
est  ipso  Cesso  de  Cannas  usque  ad  casus  de  Concas.  linde  ad 
legeiii  vcncrunt  ante  nostrain  praesentiam  in  ]iortico  de  mansione 
Stepbano  Candiano,  ubi  ostendit  ipse  Mauricius  una  donacionis 
cartam  et  eain  legere  fecimus,  qiiain  Vitalis  egregius  patriareba 
Gradense  ractain  Imbuisse  ad  noinen  Marine  ducari.sse  reliete 
I)oinini  Tribuno  Memo  duci,  et  ad  Mauricius  filius  ejus  de  um- 
bas  Fogolanas  sicut  in  eadein  donationis  carta  legitur  et  ipse 
Petrus  Ursiolo  dicebat  q.  Mauritius  Memo  illi  datuin  habuisset 
per  vadimonium  linde  breviarium  ostendit,  da  comprebenso  Ces- 
so de  Cannas  u.sque  od  casas  de  Concas.  Nos  namque  tuni 
audivimus  legere  jam  dictain  donacionis  eliartam  judicavimus 
per  veram  legein  ut  ambulare  debuisse  jam  dicto  Mauricio, 
ubi  ipsa  intemptio  erat  et  designare  de  comprebenso  Cesso 
de  Cannas  jiixta  aqua  in  sursuni  et  terminare  quantiim  in- 
de datum  Imbuisse  ad  prenotato  Petro  Ursiolo  et  confirinn- 
re  illi  per  sacraineiitum  niliil  inde  ei  aniplius  datum  habuis.se 
nisi  quantum  ei  designasse  ipse  Mauricius  et  terminare  usque 
ad  casas  de  Concas,  que  hoc  omnia  illi  pertinuisse  sicut  in  ea- 
dem  donationis  carta  continctur.  De  bec  omnia  ipse  Mauri- 
cius vadimonium  dedit  jurando  eo  ordine  sicut  siipra  legitur. 
Ulule  fidejus.sor  fiiit  Badiiariu  filio  Ursoni  Badiiario  de  Spinale 
et  Rigo  (Arriyo  ) Causutorta  misit  illuni  in  ipsa  vadimonia. 
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lindo  rclntuiii  osi  nolds  por  veros  losles  ot  breviariuin  ciirlmii 
indo  vidiinii.s  ol  iiiidiviinus  logentoni,  qiiod  ipso  Miiurioius  anibu- 
liivil  socuiuliiin  iiostruin  judicimn  por  jii.ssionoin  lini  lloininici 
Conlnroni  gloriosissimi  duci  seniori  nostri  imporinli  magistri, 
libi  ipsn  iiitoniptio  fiiil  et  dessigiiavil  da  coinprohoiiso  Cosso  de 
Cnniias  juxta  aqiia  iisqiie  ad  Rivo  Stortolo  de  latitudine  pedo  uno 
de  canna  et  vinco  ipiod  liubuisset  datiiin  per  vadiinoniiini  ad  jaiii 
diclo  Pelro  Ursiolo  qiiain  hec  ipse  Manricius  por  sacranienluiu 
liriiiavit  et  dossignavil  cuin  Jarittos  {jum  diclos)  losles  de  Clugiu 
ol  lorininavil  ubi  fuil  casus  de  Concas,  ubi  ipse  .lluuricius  eadein 
donacionis  cariala  in  sua  manu  lenuil  insiinui  cum  libruin  Evau- 
geloruin  et  juravit  ad  Dei  sancta  qualuor  Evangelia  quod  dieta 
aiabas  Fogolunus  lerras  et  aquas  iisque  ad  i|isum  lormine  per* 
liauil  de  jaiu  diete  Murine  avis  sue  et  de  prouoiniiuito  patri 
suo  siciit  in  eadeni  donacionis  carta  legilur  et  nihii  inde  ininua- 
tum  Imbuisse  nisi  iaindiclo  uno  pedo  de  latitudine  de  cuna  et  vin- 
co jux.la  aqua  a coiaprehenso  Cesso  de  Cannus  usque  ad  Rivo 
Slorlulo  quod  daluui  habet  ad  preiiolalo  Petro  Ursiolo  ut  super 
legilur.  Diini  reversi  fuerunt  venerunt  ulrasque  ]>arles  ante 
presenliaia  de  prenotalo  duce  seniori  nostro.  IVos  hec  omnia  au- 
dienles  quod  factum  erat  ut  super  legilur,  judicavimus  per  ve- 
rum  legem  quod  ipse  Petrum  Ursiolo  serurilatis  cartaui  Tacere 
dobuisse  ad  jam  dicto  abate  et  ad  prenotato  Mauricio  sicul  in  pre- 
notata donacionis  carta  legilur  et  secundum  quod  ipse  Mauri- 
tius juralum  habet  ut  superius  diximus.  Et  prefalo  ubate  insi- 
mul  cum  jam  dicto  Mauricio  sccuritalis  cartam  facere  debuisse 
ad  jam  dicto  Petro  Ursiolo  de  ipso  uno  pode  de  luliludìne  de  ca- 
lia et  vinco  juxta  aqua  a comprehenso  Cesso  de  Cannas  usque 
ad  Rivo  Stortolo  ut  sopra  legilur.  Hec  nos  rirmiler  confirma- 
iiius  et  judicamus  et  semper  lirmum  esse  debet. 

Seguono  le  soUoscrizioui. 
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WIII. 

( a pag.  340  ). 

1080. 

Carta  di  prestilo  con  ipoteca.  Codex  Piiblioor. 
alla  Marciana,  l.  II,  pag.  020. 

Nillesinio  octiiagesiino  inensis  julii  indicinne  prima.  Mani- 
festa siiin  *>go  qiipdain  insta  filia  Dominici  Mastalico  relicta  no- 
minici Foscari  ciim  meis  heredilms  et  snccessorihiis  qiiod  recipi 
da  te  qnidem  Dominico  Eglaudario  genero  meo  et  de  Ijucìo  n- 
xore  tua  Olia  mea  et  vestris  heredibus  hoc  est  de  denariis  bo- 
nae  nostrae  monetae  libras  centnm  quod  nobis  dedistis  et  con- 
ccsistis  et  ]>reslitistis  in  meis  nccessitatibns  peragendis  in  tali 
meo  placito  vero  nostraque  stancia,  ut  eas  apnd  me  retinere  de- 
beo  a modo  in  antea  usque  ad  istas  ventnras  kalendas  augusti 
qne  modo  presentialiter  venire  debet,  tunc  prenominatas  cen- 
tnm libras  denarìornm  vobis  dare  et  deliberare  promitto,  qnod 
si  ab  istas  ventnras  kalendas  angusti  qnemodo  presentialiter  ve- 
nire debet  et  antedictas  libras  centnm  vobis  non  dedero  et  per 
omnia  Inde  vos  non  deliberavero ...  omnia  duplo  dare  eas  vo- 
bis et  redere  promitto  sine  orniti  intermissione  aut  aliqno  inler- 
jKisito  capitnlo  ; prò  majori  autem  firmitate  pono  vobis  nexn 
fidnciae  in  loco  pignoris  idest  super  toto  ipso  aqnimollo  |Mjsito 
in  pallide  jnxla  Campaitnm  cnm  omnibus  stiis  pertinenciis  qnod 
inihi  advenit  in  prenominato  viro  et  commissario  meo  per  smini 
testamenlnm,  quod  tenet  eodem  aqnimollo  tino  suo  capite  in 
territorio  de  Campalto,  olio  suo  capite  tenet  in  palude  qui  est 
inter  me  et  Petrum  Foscari  cognato  meo  et  Stephannm  Caii- 
dianiim  unde  habeo  introitnm  et  exitnm  jnnctorinm  et  jaglac. 
In  qua  palude  habet  furina  una  ad  eodem  mollum  pertinentem 
uno  suo  Intere  totnm  firmat  in  predictum  Stephanum  Candia- 
iinm,  et  alio  suo  Intere  firmat  partim  in  terra  firma  et  partim 
in  aqnimollo  cnm  suo  territorio  ad  faciendnm  mollum  et  omni- 
bus nliis  pertinenciis  siciit  ab  auetoribus  et  prò  auctoribus  |>os- 
.sessnm  fiiit,  et  a predicto  meo  viro  et  comisso  retenla  et  a me 
nsi|ue  haclenus  donata;  ita  cunctu  plenitudine  in  vostra  pono  po- 
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loslntp  prò  pianoro  omnia  in  duplo  ipso  vpslro  profio  vnlonlp  ut 
si.inininip  fecero  vos  ad  deliberandimi  in  constitiilo  (erniiiie  hoc 
ordine  nt  supcritis  leprilnr  tunc  Iribuant  voliis  polestatem  accc- 
di-re  et  dononnrare  («iV)  loto  ipso  vostro  pi^nore  lainquam  per 
le»ilimiini  docuinentiiin  nullo  vobis  homine  eontradirente  eco. 


XXIV. 

( a pag.  341  ). 

Inee»litio  Rever.  Dni  de  Hlatii  de  Molino  Patriarce 
Gradenti»  ex  Comiiicinorial.  XII,  c.  84  t. 

Millesimo  (|uadringentesimo  vigesimo  imiio,  Iiidictione  o- 
ctava,  die  quarlodccimo  mensis  decembris  Venctiis  in  ecclesia 
beali  Marci  Evangeliste  coralli  inaiori  altari  ipsius  ecclesie  pre- 
sentibus  Magnifico  Comitc  Francisco  dicto  Carmignola  capita* 
neo  generali  gentium  armigeroriim  serenissimi  ducalis  domi* 
nii  Venetiarum,  venerabili  viro  pfbrn  Victore  de  Bonfanlinis 
plebano  Sancti  Leonis  de  4 enetiis,  vicario  reverendi  pntris  do- 
mini Polidorii  Foscari  priinicerii  ecclesiae  prelibate  et  aliis 
inultis  cappellanis  et  clericis  ac  eliam  numerosis  nobilibus  et 
civibus  Venetiarum.  Serenissimiis  Princeps  et  domiiius  domi* 
niis  Franciscns  Foscari  Dei  gratta  inciitiis  dux  Venetiarum  etc. 
per  imposilionem  sui  nnuli  consueti  post  cclcbralionem  solemnis 
inissc  investivit  Reverendum  in  Cliristo  patrem  et  dominum 
dominum  Blasium  de  Molina  Dei  apostolice  sedis  gratin  patriar* 
ehum  Grndcnscin  coram  dicto’  altari  genuflexum  omnibus  jiiri* 
ditionibus  et  bonis  teinporalibiis  pertincntibiis  patriarchatui 
Gradensi  existentibus  in  ducatii  Venetiarum.  Et  deinde  precepit 
presbitero  Victori  l'icario  suprascripto,  quatenus  debeat  pone* 
re  antedictum  reverendum  dominum  patriarchnin  in  tenutam  et 
corporalem  possessionem  omnium  et  singuloruin  bonoruin  tem* 
IKiralium  patriarchalus  prenominati  existentium  in  ducatu  Ve* 
netiarum  prenominato. 
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sto della  Dalmazia.  — La  Pala  d' oro.  — L’Arsenale. 


Apiveua  avea  Vitale  Michieli  I assunta  la  ducal  digni- 
tà, che  un  insolito  movimento  venne  a dilTondersi  dairuna 
all’  altra  estremità  d’ Europa.  Dal  V all’  XI  secolo,  tutto 
in  essa  era  stato  locale  ; i fatti,  gli  avvenimenti  furono  sol- 
tanto parziali;  nessun  legame  tra  i varii  suoi  Stati,  nessun 
pensiero  comune,  nessun  fermo  ordinamento.  La  società  vi 
si  presentava  sotto  le  forme  più  svariale  : monarchia,  feuda- 
lità, poter  della  Cliiesa,  lento  formarsi  di  Comuni  ; tulli 
gli  elementi  governativi  ma  nessuno  abbastanza  sviluppalo 
ed  insieme  una  sovrabbondanza  di  forze,  una  insofferenza 
della  vita  attuale,  un’  aspirazione  a qualche  cosa  di  nuovo 
ma  sconosciuto.  Il  signore  feudale  nojavasi  nel  suo  castello, 
lo  schiavo  alla  gleba  gemeva  sotto  il  giogo  : la  potestà  del 
principe  era  ovunque  a breve  limite  ristretta.  Il  re  di  Ger- 
mania Enrico  IV  Irovavasi  avvolto  lullavia  nella  guerra  del- 
le Investiture;  quello  di  Francia,  Filippo  I,  era  in  lotta  con 
la  Chiesa  pei  suoi  scandalosi  amori  con  Bertrada  contessa 
d’Angió;  Guglielmo  il  Rosso,  figlio  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, sedea  mal  fermo  sul  suo  trono  d’ Inghilterra  av- 
versato da  contrarii  partiti  : in  Dalia  infine  papali  e impe- 


Tilalr  Michic- 
li  I doge 
XXXIII 
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rialij  papi  e antipapi  ; Roemondo  e Ruggero  figli  di  Ro- 
berto Guiscardo  disputantisi  le  terre  paterne  ; le  città  ma- 
rittime^ e specialmente  ^'eneziaJ  ricche,  commercianti  met- 
tevano a profitto  le  altrui  passioni  e la  rozzezza. 

In  tale  condizione  di  cose  Tidea  d’una  guerra  contro 
gl’infedeli,  idea  favorita  dei  cavalieri  già  dai  tempi  di  Car- 
lomagno,  s’andava  facendo  sempre  più  popolare  pei  pelle- 
grinaggi e pei  recenti  casi  di  Palestina.  Fino  dai  primi  secoli 
del  cristianesimo  molti  devoti  avevano  cominciato  a recarsi 
in  pellegrinaggio  a Gerusalemme  e vieppiù  si  accrebbe  il 
loro  numero  col  crescere  delle  sciagure  e dei  patimenti  alle 
invasioni  dei  Barbari,  quando  Fuomo,  disperando  di  questa 
terra,  volgeva  tutti  i suoi  pensieri  al  cielo,  da  Dio  soltanto 
attendendo  conforto  e salvezza.  In  progresso  di  tempo  i 
pellegrinaggi  divennero  abitudine,  bisogno  ; dolori,  ri- 
morsi, voti,  desiderio  di  sottrarsi  alla  dura  oppressione 
feudale,  di  vedere  nuovi  paesi  e nuove  cose,  erano  altret- 
tanti eccitamenti  a prendere  il  bordone  e la  bisaccia  del  ro- 
meo, arnesi  che  procacciavano  dappertutto  accoglienza  e 
protezione.  Ma  non  in  Gerusalemme,  ove  pesava  più  che 
mai  sui  Cristiani  il  giogo  dei  Seigiucchi,  le  armi  dei  quali 
facevano  tremare  la  stessa  Costantinopoli  ; e già  l’ impera- 
tore Michele  Ducas  (1071-1075)  avea  invocato  il  soccorso 
di  papa  Gregorio  VII  promettendo  fin  d’ allora  la  riunione 
delle  due  chiese  (1).  Ma  le  condizioni  del  tempo  non  erano 
favorevoli  e le  scorrerie  dei  Pisani  e dei  Genovesi  sulla 
costa  d’  Africa  (1088)  (2)  furono  fatti  parziali  e solo  a di- 
fesa e vantaggio  del  proprio  commercio  (3). 

(1)  Mlchaud,  SL  dtlU  Crociai*.  L.  I. 

(2)  m*  temporibui  (1088)  Pisani  et  Gtnuenses  il  olii  multi  ex  Ita- 
lia Afritanum  regem  paganiim  hoitililer  invaseruiil.  Brrloldi  Co$ianli- 
niensis  Chronieon,  t.  Il,  p.  136,  e Pagi  presso  il  Baronio,  i.  XVII,  p.  581. 

(3)  Pisani  apuli  Afriram  ntgotiando  proficisetbanlur.  Quasdam  in- 
jurias  passi,  irerrilu  rangregalo  urhem  reqiam  regie  Tunirii  oppugnan- 
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Intanto  però  i mali  dei  Cristiani  in  Palestina  diveni- 
vano ogni  di  più  acerbi,  e le  pitture  che  ne  facevano  i 
pellegrini  al  loro  ritorno  empivano  ognuno  di  terrore  e 
della  brama  di  vendetta.  Cosi  Pietro  l’Eremita,  pieno  come 
era  dell’idea  di  sollevare  i popoli  d’  Occidente  alla  libera- 
zione dei  fratelli  d’  Oriente,  al  suo  presentarsi  a papa  Ur- 
bano Il  nel  -1095  con  lettere  commendatizie  del  patriarca 
di  Gerusalemme,  trovava  già  animi  disposti  ad  accogliere 
avidamente  le  sue  parole  e dar  a queste  la  efficacia  dei 
fatti.  Era  Pietro  1’  Eremita,  nato  nella  Piccardia,  d’abbietto 
esteriore,  ma  d’animo  irrequieto  (I),  che  nella  vita  del  se- 
colo tutto  avea  provato  senza  che  cosa  alcuna  avesse  po- 
tuto soddisfarlo  ; infine  stanco  del  mondo  erasi  ritirato  in 
un  monastero.  La  vita  contemplativa,  le  astinenze,  i digiu- 
ni esaltarono  in  lui  più  che  mai  l’ imaginazione,  c lasciato 
il  chiostro  |)cr  gettarsi  tra  la  fòlla  dei  pellegrini  che  visi- 
tavano Gerusalemme,  la  vista  de’ patimenti  de'suoi  confra- 
telli infiammò  ]>er  modo  il  suo  pensiero,  ch’ei  si  credette 
d’ esser  chiamato  da  Dio  alla  grand’  o|)era  della  loro  libe- 
razione. Questa  cominzionc  al  suo  ritorno  in  Europa  ani- 
mava i suoi  discorsi,  i suoi  gesti  : e girando  di  paese  in 
paese  trasfondeva  dappertutto  il  suo  proprio  entusiasmo. 
Or  predicava  nelle  chiese,  or  sulle  piazze,  or  nell’aperta 
campagna;  il  suo  linguaggio  era  quello  dell’ inspiralo,  la 
sua  eloquenza  semplice,  popolare,  onde  traevasi  dietro 
turba  immensa  avida  di  udirlo,  di  vederlo,  d’ infiammarsi 
alle  sue  parbic. 

E nuovi  eccitamenti  venivano  dall’Oriente,  ove  l’im- 
peratore Alessio  nelle  sue  strettezze  volgevasì,  come  già  Dii- 


(ei,  u$qu»  ad  mojorem  lurrim,  qua  rex  defendebatur,  capiunt.  (ìollr.  Ma- 
iaierra. 

(1)  Mlchaud. 
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ca5,  al  papa.  Laoude  indisse  questi  un  gran  concilio  a Pia- 
cenza (-l);  fu  numeroso  il  concorso^  ma  nullo  il  risulta- 
menlo,  quanto  alle  cose  di  Palestina.  Altri  interessi  occu- 
pavano in  quello  le  menti  e principalmente  le  vertenze 
deir  imperatore  colla  Chiesa  ; fors’  anco  l’ idea  d’ una  rot- 
tura totale  con  lutti  i popoli  musulmani  spaventava  le  na- 
zioni commercianti.  Laonde  nuovo  concilio  fu  decretato  nel 
1095  a Clermonl  in  Francia,  ove  in  mezzo  a tanti  cava- 
lieri, bramosi  d’imprese  e d’avventure,  la  predicazione 
della  Crociala  dovea  trovare  maggior  appoggio.  Difalti  al- 
r aprirsi  del  concilio,  a cui  si  recò  lo  stesso  papa,  la  cit- 
tà, le  campagne,  le  alture  fino  di  lontano  erano  coperte  di 
popolo,  c alla  descrizione  che  fece  Urbano  delle  sciagure 
di  Palestina  e del  merito  della  liberazione,  s’  alzò  un  gri- 
do generale  : Dio  lo  vuote,  Dio  lo  vuole.  In  breve  pareva 
che  i Francesi  non  avessero  altra  patria  che  Terrasan- 
la  e dalla  Francia  l’ entusiasmo  si  comunicava  all’Inghil- 
terra, all’ Alcmagna,  all’ Italia;  era  quella  la  prima  volta 
che  i popoli  d’ Europa  s’ univano  concordi  ad  una  stessa 
impresa  ; che  prcndevasi  a combattere  non  per  uno  scopo 
materiale  ma  per  un’idea  generosa  com’era  quella  di  sal- 
vare i fratelli  di  Palestina  e di  tor  di  mano  agl’  Infedeli  i 
più  sacri  pegni  della  religione  ; era  il  primo  colpo  al  feu- 
dalismo che  dovea  uscirne  infiacchito  : c dalle  Crociate 
spianare  doveasi  la  via  alla  libertà. 

Il  concilio  di  Clcrmont,  tenuto  nel  novembre  del  1095, 
avea  stabilita  la  jiartenza  i>cr  la  festa  dell’  Assunzione  del- 
r anno  seguente  ed  intanto  tutt’  era  movimento  ed  appa- 
recchio. 11  papa  volgcvasi  specialmente  alle  potenze  ma- 
rittime d’ Italia  per  ottenerne  il  necessario  sussidio  di  navi 
pel  poMogg io,  come  allor  dicevano,  e pel  trasporlo  delle 

tl)  Concilia  (.  XII.  p.  821. 
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vetlovaglie.  Non  mai  avvenunenlo  di  tanta  rilevanza  a- 
vea  fino  allora  occupato  i consigli  della  Repubblica,  ed  è 
veramente  a dolersi  che  i cronisti  e gli  storici  veneziani 
sieno  cosi  difettosi  appunto  in  questa  parte  importantissi- 
ma della  storia  della  loro  patria  (I).  Ciò  che  in  essi  manca, 
ci  convenne  ritrarre  dagli  storici  franchi  contemporanci,  dai 
quali,  meglio  che  non  dagli  stessi  nazionali,  apparisce  quanto 
operassero  i Veneziani  nella  prima  Crociata.  Kssi  del  pni« 
coi  Pisani  e Genovesi  misero  in  mare  molte  na\i  e le  spe- 
dirono in  soccorso  dei  Crociali,  cariche  d’  uomini,  di  armi, 
di  macchine  (2),  non  solo  la  religione  a ciò  istigandoli, 
ma  il  vantaggio  che  ne  veniva  ai  proprii  interessi  mercan- 
tili e la  necessità  di  seguire  e di  tener  d’ occhio  un  movi- 
mento lauto  generale.  Tutto  infatti  sonava  armi:  lasciava- 
no i signori  i loro  castelli,  i contadini,  i servi  i sudati 
campi,  i mercatanti  partivano  colle  loro  merci,  gli  artigia- 
ni coi  loro  strumenti,  persino  i monaci  e le  monache  ab- 
bandonavano le  loro  celle  : alcuni  a cavallo,  il  maggior  nu- 
mero a piedi  : qua  guerrieri,  sacerdoti,  penitenti  : là  don- 
ne, vecchi,  fanciulli  ; da  un  canto  le  salmodie,  daH’allro  la 
gioja  profana  della  dissipazione:  scpiilli  di  trombe  e cori  di 
preti;  elmi  e cappucci,  spade  c mitre  ; ricchi  c poveri,  pa- 
droni c servi,  tutti  alla  rinfusa,  una  confusione,  un’  imprevi- 
denza, un’  ignoranza  indcscri\ibile.  Turba  disordinata,  mal 

( I ) C.o(t«s(a  mancanza  lamentava  anche  il;  Foacarini  nella  sua  Storia 
detto  lelltralura  veiietiana  < L.  Il  ),  né  per  <|ueslo  gli  storici  di  Venezia  a 
lui  posteriori  si  diedero  maggior  premura  di  ricorrere  alle  tonti  degli  storici 
l'oiitcmporaiiei  delle  Crociate. 

{•i}  Al  passo  che  leggesi  nel  Ducbesne  Rtr.  frane,  t.  IV  Pi$ani  ac  Ie- 
llati propuUant  aequora  remii,  riferito  dal  Cappelletti,  che  dice  questa 
solo  un'impresa  di  privati,  porremo  di  fronte  il  seguente  di  Baldrico 
archiep.  Aist.  Hieroiolimit.  negli  Àeta  Dei  per  Francot,  t.  I,  p.  8tt.  raneti 
quoque  et  i'isani  et  Januani  et  qui  vel  Oceani  vel  marie  mediterranei  lit- 
tus  incolebant,  navibui  onustis  armit  et  hominibus,  mac/iinie  et  victuali- 
bue  mare  eulcantee  oceurruerant  (li)U6). 
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guidata,  sprovvista,  che  andò  diiseramcute  a perire  per  la 
maggior  parte  nell’  Ungheria  e nella  Bulgaria,  il  resto  nel- 
r Asia. 

Altra  e più  regolare  spedizione  era  quella  che,  ac- 
compagnata dalle  navi,  dirigevasi  nell’agosto  del  -1096  alla 
volta  di  Palestina,  sotto  il  comando  di  Goffredo  di  Buglio- 
ne, col  quale  erano  i più  prodi  cavalieri  del  tempo,  come 
Baldovino  ed  Eustachio  suoi  fratelli,  Ugo  di  Vermandois 
fratello  del  re  Filippo  I di  Francia,  Roberto  di  Normandia 
figlio  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  Roberto  conte  di  Fian- 
dra coi  Fiamminghi  e Frisoni,  Boemondo  di  Taranto  tìglio 
di  Roberto  Guiscardo,  Tancredi  suo  cugino  ed  altri.  Ai 
passaggio  dei  crociati  francesi  vieppiù  s’ accese  l’entusia- 
smo degl’  Italiani  per  opera  specialmente  di  Boemondo,  e 
inuumcrabile  era  la  gente  che  per  mare  e per  terra  diri- 
gevasi a Costantinopoli. 

L’imperatore  Alessio  alla  notizia  di  tanta  moltitudine 
che  avvicinavasi  ai  suoi  Stati  e domandava  il  passaggio,  si 
spaventò.  Incapace  a imporre  ai  Crociati  per  la  propria  po- 
tenza, ricorse  alle  arti  e credette  aver  trionfato,  quan- 
do potè  dare  alla  vanità  orientale  l’ illusoria  soddisfazione 
che  il  maggior  numero  de’  capi  giurasse  fedeltà  all’impero 
e promettesse  restituire  a questo  le  terre  toltegli  dai  Tur- 
chi. Poi  i suoi  doni,  le  segrete  suggestioni,  le  seduzioni  di 
Costantinopoli  terminarono  di  rendergli  docili  quegli  ani- 
mi a principio  superbi  e insofferenti,  nè  più  viva  premura 
ebb’  egli  allora  che  di  far  passare  quei  temuti  Occidentali 
al  più  presto  possibile  di  là  del  Bosforo. 

Giunti  i Crociali  in  Asia,  secondo  che  avanzavano,  si 
abbattevano  nelle  ossa  dei  confratelli  sparse  per  la  campa- 
gna, in  lembi  di  stendardi,  frantumi  di  lancia,  armi  coperte 
di  polvere  c di  ruggine,  che  segnavano  dolorosamente  il 
cammino  della  precedente  spedizione.  Riconoscevano  il 
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campo,  ov’ erano  siale  lasciale  addielro  le  donne  e p'Ii 
ammalali,  trovavano  ancora  la  pietra  che  avea  servito  di 
altare  ai  pellegrini  Ci).  Si  prostrarono  i guerrieri  cristia- 
ni, e fra  alti  pianti  e singhiozzi  imploravano  con  funebri 
preci  pace  a tanti  defunti.  Continuando  poscia  il  cammino, 
arrivarono  sotto  iNicea  e cominciarono  i lavori  d’  assedio. 
La  città  era  ben  difesa,  alte  e forti  erano  te  mura,  ostina- 
tissimi i Turchi.  Ma  non  minori  erano  la  lèrmezza  ed  il  \a- 
tore  dei  Crociali,  i quali  su|>erato  ugni  ostacolo  stavano  per 
rendersene  padroni,  quando  videro  ad  un  tratto  svento- 
lare il  vessillo  greco  e la  città  per  segreti  maneggi  arren- 
dersi all’  imperatore.  Non  è a dire  il  loro  furore  c a mala 
pena  poterono  contenersi  che  non  volgessero  contro  i Gre- 
ci le  armi  impugnale  contro  gl’  Infedeli  ; ma  la  nìmicizia 
già  cominciala  a Costantinopoli,  accresciuta  dalia  freddez- 
za che  scorgevano  negl’  imperiali  per  la  santa  causa,  vieppiù 
esacerbala  pel  tradimento,  più  non  si  spense. 

Dopo  inlìniti  stenti  raggiunsero  Antiochia,  per  natura 
e per  arte  fortissima.  Posta  a ridosso  d’  un  colie,  occupava 
largo  spazio  di  erta  e di  piano  ; bagnavala  l’ Oronte,  tà- 
moso  per  1’  antico  cullo  di  Venere  e di  Adone  ; fuor  delle 
sue  mura  il  boschetto  di  Dafne  invitava  alle  deliziose  sue 
ombre.  I Turchi  che  la  dilcudcvano,  trovavano  quindi  un 
polente  ausiliario  nei  piaceri  di  (pici  luoghi  incantevoli  : 
lungo,  faticoso,  pieno  di  vicende  lù  l'assedio  che  durò  dal- 
r ottobre  -1097  al  giugno  i098. 

Presa  finalmente  Antiochia  c poi  Marra,  fu  invano  as- 
sediata Arcas  (9).  Altre  imprese  or  prospere  ora  sfortunate 


(1)  Micliaud,  St.  delle  Crociate- 
li} Cumque  in  hac  obiidione  (del  caccilo  d’.Vrcaa)  aliquam  moram 
feeietemui,  venerunt  ad  noe  noetrae  navet  yenelicorum  et  Oraecorum 
cum  frumento,  vino  et  hordeo,  quod  futi  ante  captam  Ilierusalem.  Rai- 
miindii<i  de  Xtijln. 
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seguirono,  finché  in  sulla  fine  del  maggio  1099  i Crociali  si 
volsero  a Gerusalemme.  Le  messi  coprivano  i campi  ; le 
navi  genovesi,  veneziane,  pisane  e fiamminghe  portavano 
come  al  solito  viveri,  armi,  macchine  ossidionali:  olivi,  me- 
lagrani, palme  ed  altre  piante  asiatiche  abbellivano  il  pae- 
se, desiavano  V ammirazione  dei  pellegrini.  Impossibile  poi 
descrivere  gli  affelti  da  cui  era  agitato  Tauiino  dei  Crocia- 
li, alla  vista  della  santa  città.  Le  grida  Dio  lo  vuole  suo- 
navano da  ogni  lato,  miste'  alla  gioja,  alla  commozione,  al 
pentimento  : l’ ardore  onde  erano  animali  rappresentava 
loro  Gerusalemme  già  vinta:  pareva  ad  essi  impossibile  che 
alcuna  forza  umana  avesse  a resistere  al  loro  entusiasmo. 
Disposero  quindi  gli  assalti  alle  varie  porte,  costruirono 
macchine,  invocavano  con  preghiere,  processioni  e digiu- 
ni la  divina  assistenza.  Ma  trenta  c più  giorni  pas- 
savano e la  città  non  s’ arrendeva.  Spuntava  il  14  luglio 
1099  ({uaiido  le  trombe  davano  il  segnale  d’un  nuovo  as- 
salto. Corsero  tutti  i Crociati  alle  armi,  tulle  le  macchine 
furono  in  movimento,  e cominciavano  a lanciare  le  pietre, 
gli  arieti  battevano  le  muraglie  e tre  grandi  torri  si  avvi- 
cinavano i)er  gettarvi  un  ponte  e penetrare  nella  città.  Ri- 
spondevano i Saraceni  colle  frecce,  colle  travi,  coll’  olio 
bollente,  col  fuoco  greco  : già  al  calar  del  giorno  le  torri 
di  Golfredo  e di  Tancredi  non  potevano  più  muoversi  c 
quella  di  Raiiuondo  ruinava.  La  notte  separò  i combattenti 
e fu  notte  non  di  riposo,  ma  dagli  assediali  impiegata  a re- 
staurare le  mura,  dagli  assedienti  a riparare  le  macchine 
e a prepararsi  a nuovo  assalto.  Ricominciò  questo  allo  spun- 
tar del  giorno  e i cristiani  s’  avanzavano  in  mezzo  a un 
mare  di  fuoco.  La  religione  prestava  i suoi  uflìzi  ad  ani- 
marli : alfine  la  torre  di  Goffredo  potè  appressarsi  di  tanto 
alle  mura  da  appoggiarvi  il  ponte  cd  allora  egli  stesso,  pre- 
ceduto dai  due  cavalieri  fratelli  Lelalvo  ed  Engelhcrlo  di 
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Tniirnai,  seguilo  da  Baldovino  di  Bonrg,  da  Eustachio  e 
da  altri  quattro  fra  i più  prodi,  superato  ogni  ostacolo, 
posò  il  piede  nella  sacra  Gerusalemme.  Altri  lo  seguirono  : 
da  altre  parli  ancora  penetrarono  Tancredi  e i d»ic  Boberti 
dì  Normandia  e di  Vermandois  : i Crociali  lulti^  animali 
all’  esempio,  s’ introdussero  per  le  brcccie,  per  le  mura, 
sbalzarono  dalle  torri  di  legno  sui  terrapieni  e la  ciltà  fu 
conquistata. 

La  turba  fanatica  che  scosso  avea  testò  il  giogo  in 
Europa  e che  in  gran  jvirte  era  composta  della  feccia  del 
popolo,  d’  uomini  macchiati  d'  ogni  delitto,  sol  desiderosi 
di  preda  c di  sangue,  vi  commise  fatti,  innanzi  a cui  la 
Hinaniti^  inorridisce.  Invano  s’ adoperavano  alcuni  dei  ca- 
pi a contenerla  e solo  dopo  parecchi  giorni  fu  possibile 
restituire  1’  ordine  e dar  mano  alla  costituzione  del  nuovo 
regno.  Senz’altre  idee  che  le  feudali^  era  naturale  che  lutto 
il  feudale  ordinamento  d’ Europa  venisse  colò  eziandio 
trasportato,  e le  leggi  ne  furono  raccolte  sotto  il  nome  di 
ÀssUe  di  Gerusalemme.  Goffredo  fu  scelto  a re,  titolo  che 
egli  modestamente  rifiutò,  contentandosi  di  quello  di  Ba- 
rone del  Santo  Sepolcro  ; 1’  arcivescovo  pisano  Daimberto 
fu  assunto  alla  dignità  patriarcale. 

Grande  fu  la  gioja  che  si  sparse  in  Europa  alla  noti- 
zia della  conquista  di  Gerusalemme  : nelle  città,  nei  castelli 
feudali,  nelle  capaunc  servili,  nei  chiostri  le  gloriose  im- 
prese dei  Crociati  formavano  il  soggetto  di  tutti  ì discor- 
si : chiamavanli  felici  perchè  aveano  potuto  vedere  i santi 
luoghi,  nè  le  tante  migliaja  di  morti  si  ricordavano,  se 
non  per  celebrarne  meritamente  o immcrilamente  il  valo- 
re, la  pietà,  la  sorte  che  aveali  chiamati,  come  martiri 
della  fede,  alla  beatitudine  del  cielo.  Nuove  compagnie  di 
pellegrini  partivano  per  Palestina  e chiedevano  ai  Genove- 
si, ai  Pisani  c ai  Yeneziani  il  passaggio. 
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Allora  il  doge  Vilalc  Michiclì,  raccolta  la  generale  as* 
scmblea  (I),  dimostrò  non  solo  la  santità  della  spedizione, 
ina  inoltre  la  convenienza,  I’  utilità,  anzi  la  necessità  che 
i Veneziani  non  rimanessero  addietro  : ciò  richicdei'c  la 
religione,  ciò  la  politica,  i commerciali  rispetti  : vedesse- 
ro come  già  Pisani  e Genovesi  li  avessero  prevenuti  : non 
convenire  restarsene  neghittosi  spettatori  deli’  altrui  in- 
grandimento. Le  parole  del  doge  trovarono  pieno  applauso 
nciradunanza  e tutti  a gara  oilVirono  le  persone  e gli  averi 
a concorrere  all’allestimento  d'ima  flotta  che  degna  losse  del- 
la Repubblica  e idonea  all’  allo  scopo  cui  era  destinata.  Ke 
fu  dato  il  comando  a Giovanni  figlio  del  doge  e con  lui 
era,  come  capo  spirituale  della  spedizione,  Enrico  Conta- 
rini  figlio  del  doge  Domenico,  il  primo  che  il  titolo  di  ve- 
scovo di  Olivolo  cambiasse  in  quello  di  Castello  (2).  Fu- 
rono eletti  altresi  due  provedilori  Badoaro  da  Spinai  c 
Fallerò  Storuado  coll’  incarico  di  andare  a raccogliere  na- 
vi e marinai  nella  Dalmazia  (3).  £ quando  tutto  fu  all’or- 
dine, il  doge  Vitale  Michieli  accompagnato  dai  suoi  consi- 
glieri e dal  popolo  andò  a solenne  messa  a s.  Marco,  ove 
Pietro  Badoaro  patriarca  di  Grado  consegnò  il  vessillo 
colla  croce  al  vescovo  Contarini  ed  il  doge  quello  colio 
stemma  della  Repubblica  al  figliuol  suo  Giovanni  (A).  L’ar- 
mata sciolse  quindi  le  vele  fra  i saluti  e gli  auguri!  della 
popolazione  accalcata  sulle  spiagge  del  Lido  e navigato 
I’  Adriatico,  il  ionio,  I’  Arcipelago  giunse  a Rodi,  ove  do- 


(t)  Qii.'inlo  si  r espoilu  pili  sopra  ben  dimnslra  clic  non  è veni  che  la 
Repubblica  si  Tosse  lino  allora  asieniiia  dall'iolervenirccoi  Crociati  alla  guer- 
ra di  PalesUna,  e Talsa  la  lancia  datale  finora  di  grettezza  d'animo  mercantile  ! 

(2)  Nella  carta  con  cui  il  Selvo  assegna  le  rendite  al  patriarcato  di  Gra- 
do, trovasi  sottoscritto  appunto  ; Ileiiricus  Dei  gru.  Casielauus  episcop.  K 
ciò  lino  dal  1074,  non  già  soltanto  intorno  al  1001. 

(3)  Andrea  VIorosini.  Imyrne  di  Terrasanta,  p.  ló. 
ni  Ih. 
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velie  passare  T inverno  (1).  Non  cessava  inlanlo,  l’ impe- 
ralorc  Alessio  di  porre  in  opera  ogni  mezzo  per  indurre 
i Veneziani  a ritirarsi  dalla  santa  impresa,  ma  Icnneli  fer- 
mi nel  proponimento  il  vescovo  Conlarini,  il  quale  con  vivi 
discorsi  venne  loro  rappresentando  e l’ infamia  in  cui  ver- 
rebbero in  faccia  al  mondo  e la  collera  che  si  attirerebbero 
di  Dio  (2).  Però  la  lunga  dimora  in  Rodi  non  andò  dis- 
giunta da  un  avvenimento  assai  spiacevole,  qual  fu  quello 
del  primo  scontro  d'  armi  accaduto  tra  i Veneziani  e i Pi- 
sani (5).  La  gelosia,  che  già  da  un  pezzo  avea  comincialo 
a manileslarsi  tra  loro,  viep[)iti  si  accrebbe  all'  occasione 
delle  s()cdizioni  di  Terra  santa.  Il  combattimento  fu  quindi 
accanito,  c solo  dopo  mollo  sangue  terminò  colla  vittoria 
dei  Veneziani.  Venuta  la  primavera  questi  si  rimisero  in 
mare  e giunti  a poca  distanza  dalla  città  di  Mira,  il  vesco- 
vo Enrico,  che  già  prima  della  partenza  s’  era  recato  alla 
chiesa  di  s.  Nicolò  del  liido  ad  invocarvi  la  grazia  di  potere 
al  suo  ritorno  portar  seco  in  patria  il  corpo  di  (|uel  Santo, 
chiamato  glorioso  iu  terni  ed  in  mure,  ordinò  alle  navi  si 
ari'cstassero.  Spedili  quindi  a terra  alcuni  esploratori,  ri- 
portarono (piesii,  essere  la  città  quasi  diserta  |>erchè  deva- 
stata dai  Turchi,  il  che  udendo  molli  dell’equipaggio  sbar- 
carono ed  avviatisi  alla  chiesa  di  s.  ÌSieulò,  si  diedero  a 
li'ugarc  c rovistare  dappertutto,  e perfino  ad  abbattere  e 
rompere  per  rinvenire  la  desiderata  reliquia.  E a tanto  ec- 
cesso si  lasciarono  trasportare  (juei  \ cneziaui,chc  impadro- 
nitisi di  (piatirò  custodi,  li  sollomisero  a lorincnli  per  Irar 
loro  di  bocca  ove  fosse  quella  riposta.  Ma  ogni  ricerca  tor- 
nando vana,  presero  intanto  possesso  dei  corpi  di  altri  due 

(I)  Andrea  Moroitni  e Dandolo. 

Dand.  i'hron. 

(3)  Omnibus  autéin  in  Domino  confortatis,  annuneialur  Pisanos 
conira  se  cum  quiniiuaginla  atlvenissé  galeis  el  imperiatia  assumpsisse 
iiisignia.  Chr.  Dand. 
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Santi,  cioè  s.  Teodoro  martire  e s.  Nicolò  zio  di  quello 
cercalo  ; tuttavia  non  lasciava  il  vescovo  colle  preci  c colle 
Ingriuic  d’implorare  da  DiOj  che  il  ripostiglio  della  j)re- 
ziosa  i-cliqua  (jli  rivelasse,  ed  era  già  per  partirsene  tutto 
addolorato,  quando  una  soave  fragranza  che  ad  un  tratto 
si  diffuse,  condusse  i cercatori  a scavare  sotto  un  altare 
diroccato  e colà  trovarono  s.  Nicolò.  Nel  colmo  della  gioja, 
in  cui  vennero  tutti  i Veneziani  per  tale  scoperta,  restitui» 
cono  la  libertà  ai  prigionieri  pisani  c trasportato  il  Santo 
con  tutta  venerazione  sopra  una  delle  navi,  sciolsero  di 
nuovo  le  vele.  Tale  è il  fatto  quale  ci  vicn  raccontato  da  un 
contemporaneo  (f  ),  nonché  dal  Dandolo  nella  Cronaca,  da 
Paolo  Morosiin  nella  Storia  e da  Andrea  Morosini  nelle  /ut* 
pnse  di  Terrasanla,  ben  distinguendolo  dai  precedente 
dello  scontro  avuto  coi  Pisani,  cli’cbbe  tutt’  altra  cagione; 
latto  che  volli  nièrirc  nei  suoi  particolari  siccome  (|uadro 
dei  costumi  del  tempo,  eccessivi  così  nella  devozione,  come 
nelle  mondane  passioni,  miscuglio  singolare  di  religione  c 
di  ferocia. 

Seguendo  la  loro  navigazione,  giunsero  i Veneziani  a 
Joppe  o Jatfa  allora  in  potere  dei  Cristiani  ed  ove  poco 
tardò  a giungere  Goffredo  coll’  esercito,  vincitore  del  sul- 
tano di  Damasco,  ma  già  oppresso  di  «piella  infermità  che 
poco  poi  lo  trasse  alla  tomba.  Volle  nondimeno  vedere  i 
duci  veneziani  (2) , i quali  dissero  : com’  erano  venuti 

(I)  La  narraiionc  coniemporaoca  sta  io  Corner,  Kotiii»  stanche  del- 
le Chiese  ecc.  È dunque  da  reiiiBcarsi  chi  raccontò  diversamente  e attribuì 
il  conflitto  alle  pretensioni  che  Veneziani  e Pisani  movevano  su  quel  corpo. 
Nulla  di  ciò  iieppur  nel  Dandolo. 

(-i)  Nulla  si  legge  degl'  Importanti  particolari,  che  qui  diamo,  negli  sto- 
rici di  Venezia.  .Via  ben  si  trovano  nel  contemporaneo  Albertus  Canouicus  de 
Hyerosolimilana  Historia  : Goiifredus  gravi  in/irmitate  correplus  diver- 
lene  Joppem,  episcopum  et  ducerti  yerretorum  in  apparata  copiata  et  ar- 
tnorum  multitudine  reperii  ; cognito  autem  qaod  Christiani  essent  et  non 
hostilis  eollectio,  secreto  hospitiarn,  qaod  sibi  nooum  constraxeral,  cum 
paucis  subirttravit  ec. 
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d’orJlue  JcTla  loro  Repiil»bl1ca  ad  offrire  i pi  opri  servigi  alla 
difesa  di  lui  e della  lede,  e preseutarouo  inaravigliosi  e 
itraordiiiarii  doni  (l)  di  vasi  d’  argento^  d’oro  e preziose 
resti.  Accolli  con  somma  benevolenza,  Goffredo  parlò  ad 
essi  parole  assai  conforlcvoli,  poi  neiraccommialarli,  disse, 
essere  alquanlo  malato,  però  il  domani,  quando  si  sentisse 
meglio,  si  sarebbe  presentato  volentieri  a liilla  I’  armata, 
che  avea  mostrato  desiderio  di  ossequiarlo.  Se  non  che  ag- 
gravatosi nella  notte  il  male,  c vedendo  come  questo  si 
prolungava,  i duci  veneziani  si  recarono  a Guarnieri  de 
Grcis  e a Tancredi  per  deliberare  insieme  se  fosse  da  par- 
lare a Goffredo  e udire  da  lui  che  cosa  fosse  da  fare.  1 due 
principi  furono  al  letto  del  duce  e tenuto  con  lui  consiglio, 
fu  deciso  che  i Yeneziaui  assalissero  per  mare  il  castello  di 
Gaifa  (2),  posto  al  piede  del  Carmelo,  mentre  Tancredi  e 
Guarnieri  lo  batterebbero  dalia  parte  di  terra.  Goffredo  si 
lece  dipoi  trasportare  a Gerusalemme  ed  i Crociali  alten- 
dcvuuo  all’  apparecchio  delle  macchiue  ossidiouali,  quando 
giunse  a Jaffa  la  luttuosa  notizia  della  sua  morte.  Franchi 


(i;  /ntromitsi  ergo  (Il  dogo.  Il  vescovo  cd  I primati  veneziani)  </>  vasis 
argeuleit,  ostro  et  veste  preciosa,  mira  et  insolita  dona  Duci  obtuUrunt 
et  dederunt,  propter  dilectionem  ac  desiderium  quod  videndi  enm  sempsr 
habebant.  Albert.  Canonicus. 

{'1)  Cognita  hac  daeisvalida  aegritudine^dux  et  principes  Venetorum 
f’uernerum  de  Greiset  Tanchraduiit  aggressi  sunt,  videlicet  ut  Daciloque- 
rentur,  quid  ar(ur«  sint.  Dehinc  ducerti  ambo  Principcs  super  bis  quae  a 
yenetis  uudierant,convenerunt,  et  consilio  cum  eo  facto,  Ucet  aegrotante, 
et  celeris  Primoribus  decretum  est,  ut  castellani  Caiphas,  dictuin  peregri- 
ni veneti  navali  obsidiouecircundarenl,  J'anchradusvero  vice  ducis  cum 
ruernero  obsidione  in  sico  locarent,  videlicet  ut  ab  utroque  Intere  marie 
et  lerrae  urbe  obsessoet  oppressa  caperetur.  Alb.  Canonicus.  Tutto  questo  è 
tnciulu  dal  .Michiiud,  nel  ([uale  invero  i a maravigliare  come  sia  quasi  uno 
studio  ad  impiccolire  la  parte  avuta  dai  Veneziani  nelle  Cruciale,  di  cui  anzi 
asserisce  L.  V.  • non  aveano  presa  se  non  una  leggerissima  parte  nella  pri- 
'i  ma  Crociala  e negli  avvenimenti  che  la  seguirono.  ICssi  aspettavano  I esito 
’■  di  queU'  impresa  grandiosa  per  abbracciare  un  partilo  u per  accompagnarsi 
" senza  rischio  alle  vittorie  dei  Cristiani  . . . • 
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e Veneti  soiuinainente  conturbali  e dolenti  si  affrettarono 
a trasferirsi  a Gerusalemme,  ove  Io  trovarono  bensì  vi- 
vo ancora,  ma  a tale  ridotto,  che  appena  poteva  articolare 
1 iOO  parola,  e poco  dopo  il  videro  spirare  (18  lug.).  Resi  al 
glorioso  duce  gii  ultimi  onori,  riconosciuto  in  suo  succes- 
sore Baldovino  I suo  fratello,  tornarono  i Veneziani  all’op- 
pugnazione  di  Caifa,  che  assalirono  con  certe  macchine 
dette  manganelle,  da  cui  lanciavano  con  grande  impelo 
grossissime  pietre;  costruirono  eziandio  un’alta  torre,  che 
giungendo  al  livello  della  muraglia,  dava  modo  a combat- 
tere da  essa  a corpo  a corpo  col  nemico.  Questi,  dal  canto 
suo,  adoperava  le  scuri  ed  il  fuoco  per  distruggerla,  ma 
furono  vani  i suoi  sforzi,  e Caifa  dovette  arrendersi.  Dopo 
qualche  altro  fallo  d’ anni  c un  tentativo  contro  Ascalona, 
i Veneziani,  stimando  per  quell’  anno  finita  la  campagna, 
spiegarono  le  vele  per  tornare  in  patria  (1).  Al  loro  arrivo 
furono  festosamente  incontrati  dal  doge,  dai  magistrali, 
dai  cittadini,  ammiratori  del  valore  dei  confratelli,  curiosi 
di  vedere  le  nuove  spoglie  dell’  Oriente,  avidi  dei  racconti 
che  di  quelle  imprese,  di  quei  sacri  luoghi,  di  tante  strane 
vicende  si  attendevano  dai  ritornanti.  Era  il  di  G di  dicem- 
bre, sacro  a s.  ÌNicolò,  c alla  notizia,  che  seco  loro  veniva 
eziandio  il  corpo  di  ipiel  Santo,  la  gioia  profana  si  tramu- 
tò in  religiosa  solennità  pi;r  accogliere  degnamente  quelle 
reliqtiie,  che  furono  deposte  nella  chiesa  del  monastero 
del  Lido. 

Continuavano  però  tuttavia  alcuni  navigli  veneziani  a 
correre  i mari  dell’  Asia  e ne  fa  testimonianza  il  contem- 
poraneo Fulcherio  Carnotense,  riferendo  che  nel  1101  i 
Veneziani  trasportarono  a Jaffa  i pellegrini,  mollo  destra- 


(1)  Ho$i»a  immunilatum  oblenlo  priviltgio,  jnm  mortuo  Ootifr$do, 
I <Ht(i'a>  ridiunt  ninii. 
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mcnie  passaado  per  mezzo  al  gran  iiumpro  di  nemici  e 
pirati  che  iafeslavaiio  quelle  acque. 

Il  nuovo  regno  però  fondato  in  Asia,  lino  dai  suoi  pri- 
niordii  pericolava.  Buon  niuncro  di  crociali,  sciolto  il  voto, 
avea  fatto  ritorno  in  Europa  ; i duci  rimasti  si  erano  prò* 
cacciati  per  lo  più  dominii  indipendenti  e dividevanli  inol- 
tre la  discordia  c la  gelosia  : alcune  fortezze  restate  anco- 
ra in  mano  dei  Turchi  iiiterrompevauo  spesso  le  comuni- 
cazioni tra  i possedimenti  cristiani.  Come  i Germani  alla 
conquista  dell’  impero  romano,  cosi  i Crociati  a quella  di 
Gerusalemme  s’ impadronirono  chi  qua^  chi  là  di  alcune 
città  e terre,  fondandovi  tante  piccole  signorie  e contee 
indipendenti.  Ma  alla  conquista  dell’  impero  romano  le  for- 
ze di  questo  erano  state  prostrate  del  tutto,  mentre  dopo 
la  conquista  di  Gerusalemme  In  potenza  dei  Turchi  conti- 
nuò a sussistere,  cd  irritala,  leni  ir  dovea  ad  ogni  momen- 
to di  Irar  vendetta  dei  nuovi  conquistatori,  onde  questi 
ebbero  ben  presto  a fare  dolorosa  sperienza,  che  troppa 
era  stala  la  loro  fretta  nel  fondare  un  regno  e non  bene 
assicurarlo  dai  nemici,  prima  di  dividersi  e tornare  in 
Europa. 

Continuava  questa  intanto  ad  essere  agitala  da  prin- 
cipi e popoli  e vi  fervea  tuttora  la  guerra  delle  Invealitu- 
re.  La  parte  della  Chiesa,  cui  andava  allora  unita  quella 
altresì  dell’  italiana  indipendenza,  trnvavasi  sostenuta  vi- 
gorosamente dalla  contessa  Matilde  di  Toscana,  il  cui  do- 
minio od  almeno  l' influenza  slendevasi  in  gran  parte  della 
Lombardia  c nella  stessa  Milano.  Desiderosa  di  riaequista- 
re  Ferrara,  perduta  alcuni  anni  prima  (I),  fece  grande 


( 1 ) sturili.  iM'i.  Dniii'o  in  vi'  i Vl.ilhililis.  Chro't.  (•.»!(» i,  nM  l XV.  Her. 
tini,  e le  rronsrhc  veneiiaii-'.  In  SÌRonìo  Irg^'si  : MalhiMii  Irantpadanas 
urbet  timi  ah  flenriro  rrepini  rfcuptrarf  antf  advenlum  ejai i" api ens firma 
f'iifinr.  f.nmharilonimqite  aiixtliit  arrivil,  alqiit  tTerriliim  Frrrarinm 
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rniiuala  di  genti  e aiutala  dai  Veneziani  e Ravennati,  che 
la  sostennero  colle  loro  barche  sul  Po,  vi  pose  P assedio 
ncirautunno  di  quclPanno  1101  (1).  1 Ferraresi  assaliti  da 
tante  forze  poco  tardarono  a sottomettersi,  c fin  d’  allora 
i Veneziani  ottennero  in  quella  città  varii  privilegi,  e a 
(pianto  pare  tra  gli  altri  quello  di  tenervi  un  loro  visdomi- 
no  0 consolo  a tutela  dei  loro  tralTichi.  ?icl  successivo 
nceresciiuenlo  della  popolazione  vi  edificarono  una  chiesa 
intitolata  a S.  Mareo^  come  fecero  più  tardi  a Tiro,  a S.  Gio. 
d’  Acri  ed  in  generale  ove  ebbero  grandi  fattorie  di  com- 
mercio (2).  Altri  vantaggi  derivarono  a questi  tempi  alla 
Repubblica  dalP  alleanza  con  Colomano  re  d’ Ungheria,  di- 
venuto signore  anche  della  Croazia  e vicino  dei  Veneziani 
nella  Dalmazia.  Principe  di  mollo  ingegno  c di  meraviglio- 
sa operosità,  sebbene  deforme  del  corpo,  contrasse  coi 
Veneziani  un’alleanza  per  opporre  le  comuni  forze  ai  Nor- 
manni, che  continuavano  ad  inquietare  le  coste.  Nella  sua 
lettera  egli  dà  al  doge  Vitale  Jlichicli  il  titolo  di  duca  di 
Dalmazia  e Croazia,  ma  accenna  in  pari  tempo  al  dubbio 
insorto  fra  i suoi  principi  c consiglieri  intorno  alla  conve- 
nienza del  medesimo  c desidera  sia  tolto  ogni  motivo  di 

duxit.  Ftrraiia  diu  obiidione  pretta  atque  ad  extretnum  tliata  valide 
oppugnata  ncque  iisdem  opibus,  animitgue  defenta  eequsni»  tandem  an- 
no in  potfstatem  Slalhildis  reverlit. 

(I)  r//imo  ducii  (Vitale  Mìcbhii)  anno  comilitta  .Valhildii  cum  na- 
vigio  Venelorutn  et  Jlavennalum  Ferrariam  obiidet  et  deniqae  tuperat. 
UjnJ.  250. 

(•a>  Qucsforlgine  della  chiesa  di  8.  Marco  In  Ferrara  è assai  più  probabi- 
le c naturale,  '•he  non  che  Tosse  falla  edificare  dalla  stessa  contessa  Matilde, 
c già  ii  Frizii  II,  104  mostrò  dubitarne  cosi  scrivendo  ! • Dicono  anche 

• storici  nostri,  ma  più  recenti,  che  in  memoria  dei  prospero  successo  e in 

• s-gno  di  gralitmline  ai  Veneziani  fece  fabbricare  la  contessa  in  Ferrara  e 

• loro  donò  una  chiesa  dedicala  a s.  Marco.  • Quanto  poi  alla  sua  situazione 
icggianio  nello  stesso  autore:  • Oltre  a castel  Tedaldo  all  occidente  era  una 
» chiesa  dedicala  a sant’  Agnese  c al  di  sopra  di  essa  come  pure  dell’  altra  di 

• s.  Itiagio,  che  sappiamo  essere  stata  nella  presente  spianala  della  fortezza 
» presso  al  canale  dello  dei  Giardini,  sorgeva  quella  di  s.  Marco.  • 
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dissapori  (1).  La  flotta  tin^aro-vene/.inna  fece  uno  sbarco 
nella  Piiglii’i,  ove  prese  Brindisi  e Monopoli  c mise  a sacco 
il  paese.  Fu  più  una  correria  piratica  a rappresaglia  con- 
tro i iSormanni,  che  non  vera  guerra  (2). 

Fu  questa  rnltiina  impresa  del  doge  Vitale  Michieii, 
alla  cui  morte  adunatasi  come  al  solito  l’ assemblea  popo- 
lare, fu  chiamato  a succedergli  nei  1102  Onlelaf  Faledro 
(Falicr)  (3).  Il  principio  del  suo  governo  fu  segnalato  da 
una  nuova  spedizione  in  Palestina.  Boeniondo  principe  di 
Antiochia  vi  era  stato  preso  prigioniero  dai  Turchi,  e quan- 
do dopo  quattr’  anni  tornò  ai  suo  principato,  mosse  a 
vendicarsi,  assistito  da  Tancredi,  Baldovino  di  Bourg  conte 
d’  Edessa  c Josselin  di  Courtenay.  Ma  assalita  la  città  di 
Charmi  nella  Mesopotamia,  toccarono  tale  sconfitta,  che 
Baldovino  c Josselin  rimasero  prigionieri  ; Boemondo  potè 
a grande  fatica  salvarsi  con  Tancredi,  riconducendo  in  An- 
tiochia appena  sei  cavalieri  (1 104)  (4).  E quasi  i Saraceni 
non  bastassero  si  unirono  contro  di  lui  i Greci  (5)  suoi 
eterni  nemici,  coi  quali  venne  a parecchi  scontri.  Aiutato 
dai  Pisani,  assali  egli  stesso  le  isole  di  Cos,  Samo  c Nio, 
ma  fu  costretto  a ritirarsi  pel  fuoco  greco  che  incendiò 
molle  tielle  sue  navi  (6).  Assediato  dipoi  nella  propria  ca- 
pitale, senza  danaro,  senza  esercito,  ben  s’avvide  ch’ci 


(I)  Sed  (amtn  qiii'a  in  principibui  meit  et  senioribus,  dubium  vide- 
tur  ulnim  le  durem  C roaliae  et  Dalmaliae  nominat'rrtni,  volo  imo  desi- 
dero prò  servando  sicat  stalutum  est  amiritia,  ut  a le  el  luis,  el  a me  ae 
meli  ila  nmne  priiis  de  medio  auferaliir  ambiguum  ul  in  quoeiimque  casa 
libi  per  anleeeisores  tuos  etmihi  per  meos  certa  comprobatione  justitia 
fuerit,  alter  alteri  nullalenut  adverielur.  Coi).  Trev. 

(-2)  Oltre  agli  storici  veneziani  vcili  Pray  Annales  hung. 

(II)  É n notarsi  ia  singolarità  del  prenome  che  non  è so  non  l'anagram- 
ma del  secondo.  I.'  autenticità  del  medesimo  però  risulta  da  documenti. 

(Il  (.ogi.  di  Tiro  nella  Bibl.  delle  Crociate,  (.  II,  p.  5,  c Michaud,  Sfo- 
llo delle  Crociate. 

(.’i)  Anna  Cumneiia.  Alessiade.  I.  X. 

(6;  Bibl.  delle  Crociale,  t.  II.  Anna  Coninena,  Alessiade,  X.  ' 


Ordelafo  Fa- 
lier,  doge 
X\XIV  tIOJ. 
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non  poteva  soUrarsi  se  non  eoa  qualclie  slralugeinma  ; on- 
de, fatta  spargere  ad  arte  la  notizia  della  sua  morte,  passò 
nascosto  entro  un  feretro,  per  mezzo  alla  (lolla  iieniiLa  (1). 
Cosi  raggiunse  l’ Italia,  ove  andò  tosto  a gettarsi  ni  piedi 
del  papa,  gli  espose  le  sue  disgrazie,  i IraJimenU  di  Ales- 
sio, il  bisogno  che  avea  di  assisteii/'a,  c Pasquale  li  accol- 
tolo come  un  eroe  ed  un  martire,  gli  consegnò  il  vessillo 
di  s.  Pietro,  permcllendogli  di  raccogliere  in  suo  nome  un 
esercito  per  tutta  Europa  a riparare  le  sue  sciagure  e com- 
battere per  la  fede.  Corse  quindi  Buemondo  I'  Italia,  la 
Francia  c la  Spagna  traendo  dietro  a sé  buon  numero  di 
genti,  poi  imbarcatosi  a Bari  approdò  alle  terre  greche. 
Se  non  che  gli  effetti  non  corrisposero  neppiir  questa  volta 
alle  couccpulc  sperauze  di  gloria  c di  bottino,  e assedian- 
do lungamente  Uurazzo  (2),  le  inalaltie  cominciarono  ail 
infierire  nel  suo  campo,  i Crociali  disanimati  si  dispersero 
ed  egli  fu  costretto  a coiichindere  la  pace  coll’  imperato- 
re (3),  che  avea  intanto  ricevuto  soccorso  dai  Venezia- 
ni (4).  Ritiratosi  poscia  nel  suo  principato  di  Taranto, 
si  preparava  a passare  di  nuovo  in  Terrasanta  quando  il 
colse  la  morte  nei  1112  (5). 

Correva  dunque  il  1104  quando  i Veneziani  ad  in- 
vito del  re  Baldovino  (0)  mandarono  in  Asia  una  flotta  di 
ben  cento  vele,  che  dopo  aver  contribuito  alla  vittoria  di 
Jalfa  e all’  acquisto  di  Sidone  (7)  si  volse  a purgare  i mari 

(1)  Wilkne:  Rerum  ab  Alexxo  l,Joanne,  Uanueleet  AUxio  //  Comn«- 
ni$. . . geetarum,  p.  3V5. 

(2)  Durazzo,  dopo  la  viuoria  de' Veneziani  a Butrinlo,  era  tornata  in 
potere  de'Urcui.  Vedi  lom.  I,  p.  327. 

(3>Hichaud,  Storia  dette  Croci’afa.  Dand  CAr. 

<A)  Dand.  C'ron. 

(5)  Ateee.  I.  X e Murai  Ar.n. 

16)  Fulrh.  Carnolcnt. 

IT)  Andrea  Morosini  Imprese  di  Terrasanta,  p.  lì.  LegKesi  nel  dorn- 
manlo  : Praeterea  l illnm,  plaleam  et  rngam  in  Ànim  guani  Rniduinus . 
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dai  pirati  e a tenere  aperto  il  passaggio  ai  pellegrini.  Ot* 
tennero  quindi  in  ricompensa  privilegi  e stabilimenti  in 
Sidone  c Toleinaide,  de’  quali  si  trova  menzione  in  un  do- 
cumento posteriore  di  re  Baldovino  11,  che  con  nuove  con- 
cessioni conferma  al  doge  Domenico  Michieli  le  antecedenti 
di  Baldovino  I. 

Ma  mentre  le  armi  della  Repubblica  cosi  trionfavano 
in  Palestina  ed  ottenevano  colà  sempre  maggiori  vantaggi 
al  patrio  commercio,  gravi  sciagure  colpivano  le  venezia- 
ne isole.  Soflìava  un  vento  sciroccale,  che  colla  sua  afa  to- 
glieva le  forze  agli  uomini  e agli  animali,  e questi  or  tor- 
pidi, ora  inquieti,  agitandosi,  accennavano  all'  avvicina- 
mento di  qualche  grande  fenomeno  elettrico.  Le  vie,  i muri 
lasciavano  trapelare  insolita  umidità  ; venivo  dai  mare  un 
odore  simile  a quello  che  mandano  potenti  elettrofori  (1); 
un  cupo  muggito  s’  udiva  di  sotto  alle  onde  ; gli  uccelli 
delle  lagune  squittivano,  svolazzavano  irrequieti,  a ruota; 
le  anguille  sguizzavano  fuor  delle  acque  : tutti  segui  di 
prossimo  temporale.  E intanto  il  ciclo  si  copriva  di  den- 
sissime nuvole,  c benché  alla  fine  di  gennaio  squarciavanle 
lampi  infocati  ed  il  rimbombo  del  tuono  faceva  tremare  le 
case  ; cadev  a la  pioggia  ed  il  mare  come  scosso  dal  suo 
fondo  penetrando  furioso  per  tutti  i porti  e le  aperture 
delle  Lagune  superava  ì liti  c tutto  inondava  delle  sue  ac- 
que. La  immaginazione  appena  può  bastare  a rafllgurarsi 
queir  orrore  ; tante  case  rovesciate,  tanti  fondachi  guasti, 

Primum  rex  IU$rutal»m  Bealo  Marra,  Domino  Duri,  luieqae  lacceeto- 
ribiis  et  aliqua  qua»  in  aqiiiiilion»  Sidonit  dedit , eadem  JSvani/eliila» 
Marco,  vobitque  Dominico  Michael  Venelorum  duci,  vetirieqne  euceeno- 
ribue,  per  prareenlem  paginam  confirmamue. 

<l>  Filittl,  Memoria  dell»  procelle  tc.  Era  *ul  litio  di  Milamocco  una 
badia  a S.  Cipriano  in  un  luuao-dello  ad  Vineat  rh*  fu  Iravportatv  pri- 
m.i  a Mul'Erafiuu,  poi  a .Vlutano.  ed  un  iiiona-lern  ai  tanli  l.eonaido  e 
Basso  t’iriito  alla  gradinala  di  Malamoeco. 
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lanla  genie  senza  letto,  senza  pane  : tanta  prosperità  li'uii 
eolpo  distrutta  (1).  Un’intera  isola  scomparve,  ingoiata  dai 
finiti,  r antica  Mulnmocco.  Un  decreto  del  doge  Ordelafo 
Fnlicr  del  10  aprile  1110(2)  ordina^a  la  traslazione  di 
quel  vescovado,  de’ sacri  arredi,  dei  libri  e delle  reliquie 
a Chioggia,  ma  tanto  può  1’  amore  del  luogo  natio,  clic 
gli  abitanti  vi  tornarono  e per  lor  opra  sorse  la  nuova  Wa- 
lainocco,  più  addentro  dalla  parte  opposta  del  mare,  riiu- 
|)cllo  all'  isola  di  Poveglia  (5). 

Non  mollo  dopo,  nuova  tremenda  sciagura.  Usciva 
fuoco  dalle  case  dei  Zeu  a’  santi  Apostoli,  spinto  dalla 
furia  del  vento  l’ incendio  rapidamente  si  propagò,  ed  es- 
sendo gli  editizii  ancora  in  gran  numero  di  legno,  buona 
parte  della  città  di  qua  c di  là  del  canale  rimase  in  breve 
ora  consunta.  Bruciarono  le  chiese  de’  santi  Apostoli,  dei 
santi  Erniagora  c Fortunalo,  s.  Cassiano,  santa  diaria  For- 
mosa, s.  Basso,  s.  Giuliano,  s.  Zaccaria  nel  cui  sollerra- 
neo  soffocarono  cento  e più  monache,  che  vi  si  erano  rico- 
verale ; poi  per  altro  incendio  (4)  le  chiese  di  s.  Mosè,  san- 
ta Maria  Zobenigo,  s.  Maurizio,  s.  Vitale,  s.  Samuele  e lino 
quelle  di  s.  Barnaba,  s.  Kaffacllu,  santi  Gervasio  e Protasio, 


(1)  Ex  quibut  anguttiii  Venetia  eujui  fama  per  orbem  jam  divtU- 
gala  crai,  in  inlimum  conquaeeata  eil.  Dand.  Chron. 

i'2)  Cod.  Trevisaneo. 

(3)  Non  Tu  in  (jucsia  occasione  ma  ad  altra  bnrera  del  lir>4  che  si  di- 
stinse la  niaravigliosa  cariU  di  s.  Pietro  Acotanto,  il  quale  girando  in  una 
barchetta  per  le  varie  parli  della  città  recava  a quelli  che  dalle  acque  era- 
no assediali  nelle  luru  case,  viveri,  vesti,  legna,  lutto  di  che  pulesseru 
abbisognare.  Nato  di  nobile  Tamiglia  nel  1108,  lutto  il  suo  cuore  fu  ai 
poveri  in  favor  dei  quali  consumò  il  suo  intero  p.ilriinuiiiu,  e luuii  j uvcrii 
egli  stesso  nel  1187.  La  tua  vita  c il  suo  ritratto  in  Corner:  .Vofiiie  <1»U* 
ehiete  venete,  p 48'J,  c Cicugn.  Iscrii.  1,  -230. 

(1^  Et  post  scxugesimitm  octavain  diem,  die  >'  iniruttle  Apula 
ignis  exivit  de  domo  Caucameni  de  Mpiiio  qui  combussil  vijinti  qua 
tuor  eclesiat  caia  omnibus  adjaeenlibus  in  eis  ecilicet  occ.  Ex  Cbionir.o 
fratrnm  5.  Salvaloris. 
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xaiit'  Agnese.  Nè  andarono  ìinintini  dalle  lìaniine  il  palazzo 
ducale  e la  basilica  di  s.  Marco,  onde  tuli’  era  desolazione 
e lutto  (1). 

Delle  (]uali  sciagure  e dell'  assenza  della  flotta,  che  ( |o;; 
trovavasi  nei  mari  d'  Oriente,  protìttando  (^oloinano  re  di 
Ungheria,  fece,  non  ostante  il  trattato,  un’  improvvisa  irru- 
zione nella  Dalmazia  e impadroni  di  parecchie  città  (2). 

Molto  perturbati  restarono  a questa  notizia  i Veneziani 
vedendo  interrotto  il  traflìco,  perdute  vantaggiosissime 
posizioni,  e ciò  in  momento  in  cui  i navigli  erano  lontani, 
e il  richiamarli  lungo  tempo  esigeva,  e non  sarebbe  an- 
dato disgiunto  da  gravissimi  danni,  non  convenendo  lasciar 
libero  il  campo  a Genovesi  e Pisani  di  ampliare  i propri 
privilegi  e i loro  stabilimenti  nell’  Asia.  Tuttavia  conside- 
rando come  e l’ utilità  e I’  onore  richiedevano,  che  tanto 
ardimento  e tanta  violazione  dei  trattati  non  passassero  a 
Coiomano  impuniti,  si  affrettarono  ad  allestire  nuova  ar- 
mata c persuasi  che  ad  Alessio  imperatoi'e  dovea  importare 
egualmente  d’ impedire  l’ ingrandhnento  del  rc‘  ungherese, 
gl’  inviarono  onorevole  ambasciala  col  patriarca  di  Grado 
alla  lesta,  accompagnato  a sua  sicurezza  da  quattordici  ga- 
lere bene  armate,  per  chiedergli  assistenza  a tenore  della 
couchiusa  alleanza  (5). 

Erasì  inoltre  richiamata  da  Costantinopoli  1’  armala 
già  spedita  in  soccorso  dell’  impero  contro  Boemondo  ed 


(t)  Ustvrva  multo  oppurtuuainrute  il  lianduloi  Qitod  lieti  incrtdi- 
tilt  (iropttr  ejui  exientioutm  appartai,  etrumlamen  iiidugantibus  tl 
malcriam  eonsumplibittm  tdi/iciorum  contideranlibut  Hate  digita  rtlatu 
habtri  pottunl. 

(2;  liuQliniui.  p.  2.)U,8  fray  Jitit.  /Jung. 

(3)  Dux  Igiliir  anno  A'  ad  Ùalmaliam  rieuperandam  tnlendent  /‘a- 
IriarcAatn  Conilanlinupolim  rum  X/V  galtit  Altxia  imp.  Itgalum  mi- 
III...  tl  subtidium  opporlnnuin  ab  to  tibi  cxhiberi  poslnlavil  Aiigu- 
tlut  requititioni  comenlient  ad  intenluin  per/Uttridum  i/ilaliomm  con- 
tuluil  tl  tic  Irgalut  obltnl»  propoiilo  ad  ilmtm  rtdiil.  O.inil. 
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essa  avca  recalo  al  riloriio  molle  ricchezze,  e altra  pre- 
ziosa reliquia,  cioè  il  corpo  di  santo  Stel'ano.  Rinvenuto  a 
grande  fatica  sotto  la  pietra  dell’  altare  di  una  di  quelle 
basiliche,  molto  lainentavansi  i Greci  di  vederselo  rapire^ 
e a fatica  furono  contenuti  che  non  si  scagliass<^o  addos- 
so ai  Veneziani.  Questi  però,  trasportato  che  l’ebbero  so- 
pra una  delle  loro  davi,  spiegarono  le  vele,  ed  udita  una 
voce  che  annunziava  loro  prossimo  pericolo,  ricoverarono 
al  capo  Maleo,  ove  tutti  inginocchiatisi,  con  calde  preci  al 
Santo  si  raccomandarono.  Giunsero  poi  salvi  a Venezia;  il 
doge  uscito  incontro  con  grande  processione  portò  sulle 
proprie  spalle  la  cassetta  delle  reliquie  dal  naviglio  alla 
propria  barca  ( I ) ed  ogni  chiesa  si  disputava  l’ onore  di 
possederle.  Furono  linalmente  depositale  nel  monastero  di 
s.  Giorgio  maggiore,  e venne  isliluila  un’  apposita  Scuola 
io  onore  del  Santo  con  obbligo  ni  doge  di  recarsi  ogni 
HO  anno  accompagnato  da  tutti  i magistrali  in  gran  pompa  a 
venerarlo.  Così  era  a quei  tempi  un  andar  quasi  a caccia 
di  reliquie,  un  disputarsele,  un  rapirsele  a vicenda  : a ciò 
movendo  il  sentimento  religioso  e (piello  insieme  dell’  in- 
teresse a causa  del  grande  concorso  di  fedeli  che  accor- 
revano a visitarle  e da  cui  grande  profitto  veniva  alla 
città. 

• .\nclie  le  cose  incerte  d’ Italia  ritardavano  la  punizio- 
ne di  Colomanu.  P.rn  morto  fino  dal  1106  l’ imperatore 
Enrico  IV  c succedutogli  il  figlio  Enrico  V,  prima  ribelle 
contro  il  proprio  padre,  poi  sostcnilorè  al  paro  di  questo 
del  diritto  delle  Investiture.  Del  che  profittando  le  città 
deUalla  Italia,  sempix‘  più  s’incamminavano  a libertà,  e già 
troviamo  Alilano  eleggersi  i propri  Consoli  (2),  riconoscen- 

. i,l)  «.icuKiia.  licrii.  IV,  p. ‘24S. 

. 2j  VIural..  Jnti.  ad  un.  HOT. 
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do  ornai  quasi  appena  di  nome  la  sovranità  imperiale.  E- 
lessero  i Milanesi  eziandio  altri  ministri  della  giustizia, 
della  guerra,  dell’eeonomia  ; formarono  un  Cmisi^lio  ome- 
rale ed  lino  particolare,  che  dicevano  di  Cn-di‘nsn.  L’esem- 
, pio  fu  seguito  da  l’avia.  Lodi,  r.reinona,  Verona,  Genova, 

Pisa,  Lucca  cd  altre  città,  onde  Enrico  a laltermare  la 
I sua  autorità  deci.se  ili  venipe  in  Italia,  Ogni  venuta  del  re 

di  Germania  destava  nelle  città  italiane  speranze,  timori, 
incertezze.  Molte  si  umiliarono,  la  stessa  contessa  Matilde, 
per  manranza  d’ accordo  generale,  incapace  al  resistere, 
dovette  piegarsi  alla  pace  f t),  e |>apa  Pasquale  11  dopo  san- 
guinoso conflitto  accaduto  fra  i Romani  e,d  i Tedescjd,  s,i 
, vide  nella  necessità  di  snltoscrivere  ad  un  fruttalo  e di  ao 

conseulire  a cingci-c  linrico  delia  corona  imperiale.  . 

. Cosi  tutto  sembrava  arridere  all"  imperatore,  che  dì  ri- 
torno a Verona  riceveva  unvimbasciala  dei  Padovani,  .allora 
in  guerra  colla  veneziana  repul)blica  |X’r  ragion  di  contini, 
e ne  componeva  le  diflerenze  insieme  Cogli  ambasciatori  ve- 
ooti  anche  per  parte  del  doge,  Vitale  Ealier,  Orsato  Giusti- 
niati  e Marino  Morosiiii,  confermando  inolila;  a questi  la 
antica  convenzione  relalivamerde  ai  vicini  con  diptonwv  in  * 
data  20  maggio  liti  (2). 

Cinque  anni  dopo,  Enrico  tornò  in  Italia  per  [trendere 
possesso  dei  beni  delia  contessa  Matilde,  morta  1’ anno  in-  ^'1^ 
nanzi,  e in  (piesta  occasione  volle  visitare  Veivezk.  Ebbi; 

\ alloggio  nel  Palazzo  Ducalo,  si  recò  dcvolaiuenle  alla  gran- 

de Basilica  e ad  altre  chiese  della  città,  e tenuto  un  consi- 
glio dei  suoi  principi,  concesse  privilegi  a parecchi  mona-  ^ 
stcrii  j)ci  loro  possedinienli  ne!  regno  ilaljcn.  1 diplomi 

I ' • 

I (1)  Vliir.it. /Inn.  fili  a.  1 1 IO. 

<2)  Trev.  (>  Blannim  i'riu.  Uenr.^.  factum  li.  Ordetafo  ^ 

h'aleiro  duci  Venct-  XI  Kal.jiin.  ind.  IV  An.  In".  Uni  1 1 1 1 Act.  i»i  Viri- 
di Cnrreg  propc  iVur»laltum, 
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portano  la  data  del  IV  idi  di  luar/o  I liti  dal  Palazzo  Diicair 
, nel  Hegno  delle  f'enezie  (1). 

La  guerra  intanto  pel  riarquisto  della  Dalmazia  era 
cominciata  c maneggìavasi  sotto  Stefano  II  succeduto  a re 
Colomano  nel  \ì\^.  Zara,  Sebenìco,  Trau  e parte  della 
Croazia  marittima  erano  tornate  alla  sommissione,  ed  il 
doge  dopo  aver  confennati  i privilegi  già  concessi  dal  re 
I Cresiniiro  (2),  s’ era  restituito  trionfalmente  in  patria  (3). 
Precedevanlo  i vinti  stendardi,  i prigionieri,  il  bottino  e fra 
le  feste  ed  il  plauso  venne  di  nuovo  salutato  col  titolo  di 
doge  della  Dalmazia  e Croazia,  che  si  legge  quindi  in  tutti 
i posteriori  documenti.  Ma  la  guerra  non  era  per  anco  fini- 
ta e gli  Unglieri  tornavano  con  nuovo  esercito  e ricomin- 
ciavano la  lotta.  Usci  un’altra  volta  la  flotta  veneziana,  e 
neir  avviarsi  alla  dilesa  di  Zara,  il  doge  Ordelafo  Falicr 
ottenne  la  sommissione  dell’  isola  d’  Arbe,  alla  quale  gium 
rosservanza  degli  antichi  costumi,  statuti  e privilegi,  alla 
presenza  di  Giovanni  Tyano  vescovo  di  Caorle,  dei  nobili 
Domenico  Polani,  Domenico  Michiel,  Domenico  Morosini  e 
Renieri  Michiel  non  che  del  popolano  Marco  Longoferarn 
«ed  altri  (4).  Venuto  a battaglia  cogli  Unghcri  sotto  Zara, 


(1)  ly  idus  .Uiirlii  inrcyno  yeiifftnruiH  in  palatio  ducis  anno  ab 
Incarnolinnr  Domini  MCXVI,  iiidicUane  yill  prtsfnti  Ordelaphus  Ori 
gratin  yeneliar  Duj-  fi  Henricut  Welphonit  Ihicis  frater,  con  altri  ve- 
scovi e nobili.  Murai.  Ant.  Est.  parte  I.  c.  2!).  Daiid.  f'run.  Cir.  /scrii.  I}'. 
(i)  l.ui  io  de  lieg.  Daini,  et  Croat. 

(:t)  Diis  aulem  in  proj-imo  mense  madii  suo  tindique  eollecto  exer- 
rifu  et  l/enriri  imperatoris  alque  Alerii  Cofisl.  adjutus  praesidiis  conira 
Diingnrus,  qui  ad  suhreuieudnm  casinnn  Jadrae  rederant,  Daliiialiani 
, ugressus  est.  Vi  di  anche  l’ray  .4nn.  Ilung. 

( i)  (.iocslii  (locuinrnto  clic  trovasi  nel  libro  Parla  I,  p.  150.  non  fu  co- 
nosciuto d.-i;ilì  siorici  e per  esso  si  vede  che  la  morte  del  doge  Falier  deve 
cs.scrc  avvenuta  almeno  nel  ltl8.  non  già  nel  1117  : .Inno  Dui  incarna 
none  1 1 IS  liid  Al  . . Juram.  vobis  Arhensib.  et  vris  successorib.  hered. 
jierpeluo  vesiram  consueludinem  et  slalulum  vestrum  et  liberiate  terrae 
vrae  poleslatcmque  q.  aniiquilus  dicilis  habuisse  sub  imperatore  Con- 
slanlinopolitano  tl  sub  rege  hungaror  presulem  tufait  eligendi  acromi- 
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il  duge  oou  risparmiaudo  sé  slesso,  gettavasi  u\e  più  fcr- 
\eva  la  mischia,  c inenlre  i suoi  iucoraggiava,  cadde  da 
eroe.  La  sua  morte  fu  il  segnale  alla  sconfitta  dei  Venezia- 
ni, che  avviliti,  disordinati,  più  uon  pensarono  a combat- 
tere ma  a ritirarsi.  Grande  ne  fu  la  strage,  pochi  soltanto 
salvaronsi  entrando  precipitosamente  in  Zara,  ove  fu  por- 
tato eziandio  il  corpo  del  morto  doge.  Al  loro  ritorno  in 
patria,  profondo  lutto  scorge\a$i  su  tutti  i volti,  ropiose 
scorrevano  le  lagrime  per  tanti  cari  perduti  e alle  lagrime 
liammischiavansi  calde  prerì  a Dio  c dcdicavansi  tunel>ri 
onori  agli  estinti,  benedizioni  e santo  all'etto  di  ricono- 
scenza ad  Ordclafo  Falier,  che  al  paro  di  Pietro  Candia- 
iio  1 era  morto  combattendo  per  la  patria.  Laonde  il  Dan- 
dolo, uno  de’  suoi  più  illustri  successori  nel  dogado,  scri- 
veva nel  secolo  XIV  nella  sua  Cronaca^  come  a compimen- 
to degli  elogi  della  gloriosa  vita  del  Falier:  Gloriosissime 
dies  suos  termiuavit. 

Due  splendidi  monumenti  restarono  della  ducea  di 
Ordclafo  Falier  nella  famosa  tavola  dell'  aitar  maggiore 
«Iella  marciana  Basilica,  detta  j.i  Pala  d'oro,  «*  neirArsenale 
sotto  di  lui  comincialo.  Selihene  trovisi  memoria,  che  già 
Pietro  Orsculo  I avesse  ordinato  una  tavola  d'altare  a Co 
stanlinopoli  (1),  non  abbiamo  però  alcun  cenno  dell' ese- 
cuzione del  lavoro  a quel  tempo  e mollo  meno  del  suo  col- 
locamento, a ciò  non  avendo  bastalo  probabilmente  i due 
soli  anni  in  che  quel  dogo  tenne  il  governo.  Per  ciò  adnn- 
(|ue  e per  l’ iscrizione  fatta  apporre  a quella  tavola  dal 


lem,  corifrmaiione  nnmu»  leaa  i tila  r,re  curie  Imup.  lalil.  vos  regere 
et  mniìutenerc  sicut  u iam  eJ:  feiK  liue  horit  Uivalli  et  sicui  oob  Oat- 
mali  itii  Coloniali  iiiinijiniacju’ni  il  tuit.  cum  arcliiepu.  rpit  et  co 
inilibus  u<  brsL'iaito  ilio  cunliiiel. 

(I)  Sagoroinu. 
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doge  Pietro  Ziani  (1),  e per  le  parole  del  suddetto  cronista 
Dandolo  (2),  pormi,  senza  entrare  qui  nelle  lunghe  discus- 
sioni agitate  sull’  argomento,  aversi  per  certo  ad  attri- 
buire la  Pala  d' oro  al  doge  Ordelafo,  abbellita  poi  e viep- 
più ornata  dallo  Ziani  (1203-4229)  e dal  Dandolo  (1343- 
1354)  (3). 


(1)  Iscriziont!.  Jinto  inilleno  centeno  iungilo  quinto 

Tane  Ordtlaphui  Faledrui  in  urbe  ducabai 
Base  nova  facta  fuit  gemmU  dilissima  pala, 

Quae  retiovata  fuit  te,  Petre,  datante  Ziani, 

Et  procurabat  lune  Angelus  atta  Faledrut 
^nno  milleno  bit  centenoque  novena. 

(2)  Seguenti  anno  (1106)  Duo;  (abuiam  aursam  gemmit  et  perlit 
miri/ice  Contlanlinopoli  fabricalam  prò  uberiori  reverenlia  Beatissimi 
Marci  Evangelistae  super  ejut  altari  depotuil  quae  aliguibus  interjeclis 
iMetaurit  aueta  usque  in  hodiernum  existil. 

(3)  Ebbe  l'ultimo  ristauro  da  Lorenio  e Pietro  Favro  detti  Buri,  1836- 
1817.  La  siDgolaritb  c la  preziosità  di  quest'opera,  tanto  per  le  gemme  che 
sommavano  a 1300  perle,  400  granate,  00  ametiste,  300  zaffiri,  200  sme- 
raldi, 15  baiassi,  4 topazi  e due  cammei,  quanto  pel  lavoro,  inestimabile 
monumento  dell'  arte  antica  e della  ricchezza  veneziana,  c'  inducono  a 
darne  qualche  maggior  notizia.  Dìvidesi  la  tavola  in  più  ordini  o com 
partiroenti.  Il  primo  è composto  di  sette  lamine  le  quali  rappresentano  in 
isroalto  la  fetta  delle  Palme,  la  discesa  al  Limbo,  la  Crocefittione  e l’ar- 
cangelo t.  Michele,  pezzo  centrale  ; il  più  ricco  di  gemme,  colle  mani  del- 
l’arcangelo e porzione  delle  braccia  d’oro  sporgenti  dal  fondo  in  tutto 
rilievo,  e circondato  da  sedici  medaglioni  coi  dottori  della  chiesa  ed  altri 
santi,  eseguiti  in  ismalto  a varie  epoche.  Succedono  poscia  l' ilacansione, 
la  Pentecoste  ed  il  Transito  della  Vergine. 

Il  secondo  ordine  si  compone  di  ventisette  piccoli  quadri  con  istorie 
di  san  Marco  e fatti  della  vita  del  Salvatore,  della  Vergine,  imagini  d'  altri 
santi  ed  iscrizioni  latine. 

Il  terz'  ordine,  diviso  in  mezzo  dal  pezzo  centrale,  è composto  di  do- 
dici tavolette,  sei  per  parte  con  altrettanti  arcangeli  éd  iscrizioni  in  greco. 
Il  pezzo  centrale  ricchissimo  con  Gesù  Cristo,  s.  Marco,  s.  Giovanni,  s.  Lu- 
ca, s.  Matteo  sopra  i quali  vedonsi  altri  due  arcangeli  e due  cherubini,  e 
nel  centro  un  trono  sul  quale  posa  il  libro  degli  Evangeli,  mentre  in  cima 
t effigiata  una  colomba  portante  .un  globo  colla  croce. 

Il  quarto  ordine  consiste  di  dodici  tavolette,  sei  per  parte  del  pezzo 
centrale,  con  altrettante  Imagini  di  apostoli  e unti,  di  buon  disegno  e grandi 
forme,  appartenenti  probabilmente  ad  un'  epoca  posteriore  e lavorate  a 
Venezia,  mentre  quelle  con  iscrizioni  greche  sono  a tenersi  eseguite  a Co- 
stantinopoli. 

L'ultimo  ordine  al  basso  comprende  dodici  profeti  con  iscrizioni  par- 
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Che  se  la  Pala  d’ oro  fu  di  abbellimento  e di  decoro 
alla  grande  Basilica,  di  somma  utilità  e di  ornamento  in- 
sieme fu  alla  città  l’ opera  incominciata  del  famoso  Arsena- 
le. Le  numerose  flotte,  che  vedemmo  uscire  fin  dal  seco- 
lo VI  dalle  Lagune  ora  all’  assistenza  dei  Greci  contro  i 
Goti  o contro  i Longobardi,  ora  a sfidare  la  stessa  po- 
tenza greca,  la  saracenica  e la  normanna,  e finalmente  a 
gloriose  spedizioni  nei  lontani  mari  d'  Europa  e d’ Asia, 
provano  già  abbastanza  che  ampii  e ben  costrutti  cantieri 
doveano  essere  in  Venezia.  Laonde  le  cronache  ci  parla- 
no fino  dal  secolo  VII  di  arsenali,  pei  quali  però  devonsi 
intendere  a quei  tempi  ancor  semplici  cantieri  o squeri 
esistenti  sulla  spiaggia  di  Cannaregio,  su  quella  di  s.  Alvi- 
se e fors’  anco  di  s.  Rocco  nel  sito  chiamato  Castelforte  ; 
eravene  alla  Ss.  Trinità,  al  margine'  occidentale  delle 
isole  verso  la  punta  detta  dei  Looi  (lupi)  ; e fu  cantiere  al- 
tresi quel  terreno  vicino  alla  piazza  di  s.  Marco  ove  coi 
nome  di  Terranuova  furono  poi  ì pubblici  granai  e la  resi- 
denza del  magistrato  di  Sanità  ed  ora  è il  giardino  atti- 
nente al  palazzo  (1). 

Da  codesti  cantieri  uscirono  fino  da  tempi  remotissi- 
mi. non  solo  numerosi,  ma  potenti  navigli,  quali  furono 
quelli  detti  chelandrie  dai  Greci,  galandrie  o zelandrie  dai 
Veneziani  e ricordati  dal  Sagomino.  Erano  legni  fortis- 
simi con  un  castello  ed  un  albero , oltre  al  palamento , 
ossia  alla  disposizione  laterale  dei  remi  e pare  viaggiassero 
a vele  e a remi  contemporaneamente.  Troviamo  poi  le  pa- 


le greche,  parte  Ialine,  con  aliri  cinqoe  comparti,  fra’  quali  due  con  ima- 
gini  dell'  imperatrice  Irene  Comnena  e di  Ordeiafo  Falicr  sostituita  pro- 
babilmente a quella  dell'Imperante  Alessio.  rane:ia  a l«  sue  Lagune,  t.  II, 
parte  II,  p.  79. 

M)  Nell'opera  Venetia  eie  sue  Lagune  la  parte  dell' arsenale  e dei 
navigli  veneiiani  leggesi  eccrllentemenle  trattala  dal  chiaris.  ingegnere  na- 
vale Gio.  Casoni. 
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landrie,  altro  legno  da  guerra  ; il  dromnup  tolto  come  i 
precedenti  dai  Grcci^  ma  a eoi  i Veneziani  portarono  no- 
tabili cambiamenti  ; alcuni  dromoni  erano  della  lunghezza 
di  I7S  piedi,  maggiore  cioè  di  quella  d’ un  moderno  \a- 
scello  di  settantaquattro  cannoni  (I),  con  due  coperte  ossia 
ponti,  Tuno  sovrapposto  all’altro,  il  primo  rimanendo  libm'o 
al  movimento  dei  combattenti  c delle  macchine.  Avcaiio 
alte  torri  che  talvolta  si  elevavano  oltre  le  mura  delle  citta 
assalite,  un  trinceramento  al  centro  dietro  al  quale  stavano 
soldati  e le  macchine  dette  mangani,  manganelle,  trabuc- 
chi, bricolle  ecc.  che  scagliavano  grossissime  pietre  ed  e- 
normi  travi,  come  narrammo  nella  guerra  normanna.  Kranvi 
inoltre  i sifoni  da  cui  i sifonarii  lanciavano  il  fuoco  greco, 
che  sprigionato  con  tuono,  fuoco  ardente,  fremito  e scop- 
pio da  alcuni  tubi  foderati  di  metallo,  attaccavasi  ai  navi- 
gli c rapidamente  gl’  incendiava.  I dromoni  avevano  remi, 
alberi  c vele  ; l’ equipaggio  consisteva  dei  rematori,  dei 
soldati,  degl’  impiegati  per  l’ economico  andamento,  dei 
falegnami,  velai,  scarpellini  ed  altri  artefici,  dei  trom- 
betti ecc. 

' Altra  specie  di  vascello  era  i’ippogogo,  nave  di  tras- 
|)orto  della  lunghezza  di  ottantasei  piedi  con  trentotto  di 
larghezza  c ventiuove  di  altezza,  c che  avea  una  porta  a 
fior  d’acqua  all’estremità  di  poppa,  per  la  quale  si  facevano 
entrare  ed  uscire  i cavalli.  1 Veneziani  si  servirono  mollo 
di  questi  navigli  nel  trasporlo  delle  truppe  proprie  e dei 
Crociati  in  Terrasanla. 

Si  fa  menzione  inoltre  delle  gumbarie  ai  tempi  di  Pie- 
tro Candiano  II  c parrebbero,  a quanto  ne  dice  il  Sagomi- 
no, di  costruzione  originaria  veneziana  ; del  bnzo,  navi- 
glio da  guerra  e da  commercio,  alcuni  della  portala  di  Ire- 

tl)  cr  , parte  II,  p. 
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renio,  altri  di  seicento  migliaia,  cioè  dallè  cencinquanta 
alle  trecento  tonnellate,  con  due  alberi. 

Da  questi  Busi  venne  poi  forse  il  Bucintoro,  naviglio 
sovrano,  fornito,  per  decreto  del  4311,  di  ricchissime  do- 
rature, intagli  e quant’altro  più  potesse  renderlo  magnifico, 
e destinato  ad  uso  esclusivo  del  doge,  nella  festa  dello  Spo- 
salisio  del  mare  nel  giorno  deirAscensione  (I)  ed  in  altre 
solenni  occasioni. 

Conoscevano  altresi  i Veneziani  i brulotti,  di  cui  molto 
ulibnente  si  valsero  nelle  loro  spedizioni  di  Tcrrasanta,  nel 
secolo  XII,  e fin  d’allora  le  gondole  (2),  che  molto  diverse 
dalle  attuali  ed  adattate  ad  uso  d’ imbarcazione  e corredo 
dei  grossi  navigli,  erano  munite  dì  rostro  alle  due  estre- 
mità a modo  degli  antichi  navigli  greci  e romani. 

Cresciuti  per  tal  modo  il  numero  c le  varie  forme  dei 
navigli,  fu  pensato  al  tempo  del  doge  Ordclafo  Falier  di 
destinare  un  luogo  vasto  e sicuro  alla  costruzione  loro,  e 
a quest’  uopo  venne  assegnato  il  terreno  alla  parte  orienta- 
le della  città  sulle  antiche  isole  Gemale,  Zimole  o Gemel- 
le (3),  semplice  aggregato  in  origine  di  gore  e piscine,  fras- 
taglialo da  bassi  terreni.  Colà  nel  sito  Adrio,  forse  possedu- 
ti) Già  accennai  nel  t.  I,  p.  238,  la  eiiniolo|{ia  della  voce  Bucintoro  da 
buttut  aurei,  Iramutala  dal  dialetto  veneziano  in  buio  d'oro,  etimologia 
assai  più  probabile  che  non  dal  naviglio  Centaurut  di  Virgilio  aggiuntavi  la 
particella  greca  bu,  cioè  grande:  o da  noviyium  ducenlorum  hominum,  o 
dalle  buccine  o trombe. 

(2)  Vedi  nell'Aliinatc,  ove  leggesi  che  quelli  di  Fine,  Bibione  o Murano 
aveano  obbligo  di  ricevere  nelle  loro  gondole  il  patriarca  di  Grado  e tras- 
portarlo nella  visita  ch'ei  faceva  a quelle  parti,  t.  Vili.  Arch.  SI.  i(. 

(3)  Cosi  dette  forse,  perchè  in  remotissimi  tempi  sacre  a Castore  e 
Polluce.  Gli  scavi  di  lapidi  a santa  Chiara,  di  marmi  al  Castelforte  a S.  Hoc- 
co, di  siepi,  doccle  c gradinate  ai  margini  dell'antica  isola  )Iemroia.(Saii 
Giorgio  maggiore),  iraccie  di  templi  e di  coltivazione  a molti  piedi  di  pro- 
fondità sotterra,  sarcofaghi,  cippi  cinerari!  ec.  vengono  in  appoggio  di  quan- 
to scrissi  suirantichissima  abitazione  di  alcune  almeno  di  quest’ isole  (I.  1, 
p 31),  anche  quando  si  vogliano  ritenere  parte  di  quegli  oggetti  essere 
stali  trasportali  dalla  Terraferma. 
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lo  per  lo  iiiuaiizi  dalla  famiglia  Polaui,  costruivausi  alla  i 

scoperta,  senza  disposizione  o riparlizionc  di  cantieri,  i na-  ^ 

vigli  da  guerra  e da  coinuicrcio,  occupando  quello  spazio,  1 

chiamato  ancora  1’  Arsenal  vecchio.  Allargate  le  piscine  e | 

scavatovi  profondo  lago,  i Veneziani  chiamarono  quel  luogo  * 

con  voce  tolta  dagli  Arabi,  tra  i quali  tali  recinti  furono 
probabilmente  dapprima  in  uso,  Dananà  e corrottamente 
Arsanày  in  fine  Arsenale.  Non  v’  era  a’  primi  tempi  alcuno  j 

dei  tre  canali  scavati  più  lardi  a mettere  in  comunicazione  ; 

la  vecchia  darsena  colla  più  moderna.  Avea  TArsenale  allora 
a tramontana  terreni  e paludi,  ove  circa  il  1237  furono  edi-  j 

ficati  la  chiesa  ed  il  convento  di  santa  Maria  della  Cele-  | 

stia,  a ponente  il  restante  delle  isole  Zimole  ed  altre  pa- 
ludi e braghi,  onde  il  nome  di  tìragola  a quella  contrada  ; 
a mezzogiorno  il  campo  e la  chiesa  di  s.  Martino,  poi  nel 
1272  r ospizio  della  Ca’  di  Dio  ; a levante  altri  terreni, 
paludi  ed  acque  appartenenti  alla  famiglia  Molin  e il  lago 
di  s.  Daniele  con  argine  e mulini. 

Tali  furono  gl’inizii  del  famoso  Arsenale,  che  ben  pre-  , 

sto  circondato  di  mura  c di  torri,  poi  di  mano  in  mano 
ampliato  c reso  più  comodo  alla  costruzione  d’ ogni  sorta 
di  navigli,  vide  uscire  da’  suoi  cantieri  quelle  formidabili 
flotte  che  furono  {)er  si  lungo  tempo  la  possanza,  la  ric- 
chezza, la  gloria  di  Venezia. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Domenico  Micbiel,  doge  XXXV.  — Fine  della  guerra  delle  lovetlilure  e cose 
di  Terrasanla.  — Parlenia  della  noUa  veneziana  e sue  imprese.  — As- 
sedio di  Tiro.  — Privilegi  del  re  di  Gerusalemme  al  Veneziani.  — Ope- 
raxionl  sotto  Tiro  e presa  della  dui.  — Nuovi  privilegi  e slabilimenlo 
dei  Veneziani  in  Tiro.  — La  Dalmazia.  — L’ imperatore  Calolanni  si 
rappacIBca  colla  Repubblica.  — Ritorno  del  doge  a Venezia.  — Illumi- 
nazione della  eliti. 


Aiorto  Ordelafo  Falier  kH  successe  nel  4H8,  Dome-  Domenico  ni 
nico  Michiel,  e prima  sua  cura  fu  di  conchiudere  una  tre-  xxxv.  tils. 
gua  di  cinque  anni  col  re  Stefano  11  d’Ungheria,  al  quale 
si  recarono  ambasciatori,  Vitale  figlio  del  doge^  Orso  6iu- 
stìnian  e Marino  Morosìni,  e in  virtù  del  trattato  allora 
concluso,  i Veneziani  conservarono  una  parte  delia  Dalma- 
zia. Poi  la  sua  attenzione  fu  volta  alle  cose  di  Palestina, 
ove  la  condizione  de’  Cristiani  facevasi  sempre  peggiore  ; 
ed  il  re  Baldovino  II  avea  mandato  ambasciatori  al  papa  e 
alla  Repubblica  veneta  per  ricercarne  gli  aiuti  (^).  Era  papa 
allora  Calisto  II,  il  quale  bene  avvedendosi,  come  a prov- 
vedere vigorosamente  al  soccorso  di  Terrasanta  abbiso- 
gnasse di  pace  l’Europa  e specialmente  che  avesse  termi- 
ne la  lunga  lotta  delle  Investiture,  acconsenti  a mandare 
suoi  legati  all’  imperatore  Enrico  V alla  dieta  che  allora 
lenevasi  a Vormazia,  e colà  finalmente  le  due  parti  venne- 

(1)  llaqut  lune  majo  mente  mediante,  eum  Babilonioijam  audivit- 
semut  ad  utque  Jtcalonam  venitie  biparlilo  exercilu  Irrrettri,  videlicel, 
ilinere  atque  marino,  praeparala  liburna  ilalim  agillima,miterunl  lega- 
lionem  ad  Venelieorum  claiiem  miltendam,  exhortando  precanlet,ul  ad 
negotium  ineeptum  peeelerato  navigio  nobii  adiuluri  lueeurrerenl.  Fiil- 
rheriuv  ('.arnolenils : De  Getti!  PzrfjrinnnMum  Franeorum. 
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ru  nel  ad  un  concordalo  (1),  avanti  di  giungere  al 
qiialCj  laute  guerre,  tante  stragi  c desolazioni  erano  suc- 
cedute ; figli  ribelli  contro  il  padre,  violazioni  di  diritti, 
spergiuri  ed  inganni  aveano  scandalezzato  la  cristianità. 

Laonde,  quietate  appena  le  cose,  papa  Calisto  volgeva- 
si  a sollecitare  i Veneziani  a spedire  una  nuova  flotta  nel- 
r Oriente.  Il  doge  Domenico  Michiel  raccolse  quindi  la  con- 
cinne nella  chiesa  di  s.  Marco,  a cui  intervennero  il  doge 
stesso,  il  patriarca,  i vescovi,  il  clero,  i nobili  ed  il  po- 
polo (2)  ; dopo  recitata  la  messa  dello  Spirito  santo,  il 
patriarca  lesse  le  lettere  pontificali,  il  doge  ricordò  le  an- 
gustie dei  cristiani  di  Palestina,  la  prigionia  colà  avvenuta 
dello  stesso  re  baldovino,  l’ insufficienza  delle  forze,  gli 
imminenti  pericoli  ; ricordò  la  gloria  di  cui  s’ erano  cir- 
condate le  armi  veneziane  nelle  precedenti  spedizioni,  i 
vantaggi  ottenuti  e quelli  che  ancor  si  otterrebbero,  il 
servigio  che  coll’ invio  d'una  nuova  flotta  recherebbero  alla 
religione  e alla  cristianità.  « Tutto  il  regno  di  Gerusalem- 
me, cosi  conchiudeva,  è in  lutto  ; il  santo  pontefice  vi  e- 
sorta,  vi  scongiura  a non  lasciar  perire  fra  tante  distret- 
te in  quelle  regioni  la  fede.  Voi  dovete  adoperare  per  lei 
quella  potenza  navale,  che  Dio  vi  ha  conceduta.  Quale  e 
qiianta  non  sarà  la  gloria  immortale  e Io  splendore  di  cui 
andrà  coperto  il  vostro  nome  ? Quale  il  vostro  merito  ap- 
po Dio  ? Voi  sarete  P ammirazione  dell’  Europa  e dell’  A- 
sia  ; il  vessillo  di  s.  Marco  sventolerà  trionfante  in  quelle 
lontane  parti  : nuovi  profitti,  nuove  fonti  di  grandezza 
verranno  a questa  nobilissima  patria.  E qual  sia  tra  voi 
si  poco  tenero  di  essa,  da  non  desiderare  che  1'  im|)crio 
suo  si  stenda  sempre  maggiore,  e nessun’  altra  potenza  a 

(1)  Vedi  Murai,  .inn.  ad  an.  1123. 

(2)  And.  Morutlni.  Imprtst  <te'  r«n«:iani  in  Ttrratanla. 
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lei  s’aggaagli  sul  mare  ? Infervorali  al  santo  zelo  di  religio- 
nCj  commossi  al  patimento  dei  confratelli,  eccitati  all’  e- 
sempio  di  tutta  Europa,  correte  alle  armi,  pensate  agli 
onori,  al  guiderdone,  pensale  al  vostro  trionfo,  alle  bene- 
dizioni del  cielo.  » 

Alcuni  però,  maggiormente  premurosi  degl’  interessi 
più  vicini,  esitavano  : mostravano  aversi  a considerare  che 
la  Dalmazia  ed  altre  terre  dipendenti  potevano  trovarsi 
esposte  a nuove  invasioni,  nel  mentre  la  flotta  correva  lon- 
tani mari  : ricordavano  i sospetti  e le  gelosie  che  all’  av- 
vicinarsi di  tanto  naviglio  risorgerebbero  nel  greco  impe- 
ratore, cosa  tanto  più  a temersi,  quanto  che  morto  nel  Ì148 
Alessio,  il  suo  successore  Giovanni  detto  Caloianni,  non 
ne  avea  per  anco  confermato  i privilegi.  Tuttavia  il  senti- 
mento più  generoso  prevalse  e fu  con  ammirabile  solleci- 
tudine apprestato  il  naviglio. 

Usciva  quindi  la  flotta  di  quaranta  galee,  ventotto 
gatti  o navi  rostrate  (1),  quattro  grandi  onerarie  : coman- 
davaia lo  stesso  doge  Domenico  Michiel,  lasciati  nella  sua 
assenza  a regger  la  cosa  pubblica,  Luchino  suo  figlio  ed 
un  altro  Domenico  Michiel  (2).  Bellissimo  era  l’aspetto  che 
quelle  navi  presentavano  : i loro  vivaci  colori  splendevano 
ai  raggi  del  sole  (3)  ; portavano  guerrieri  e pellegrini^ 
fanti  c cavalli.  Toccarono  Bari,  come  attesta  una  carta, 
colla  quale  il  doge  e i principali  tra  quelli  che  si  trova- 
vano sufl’  armata,  facevano  sicurtà  agli  abitanti  che  nes- 


(1)  Erant  tane  in  eadem  clatte  navet  rotlralae  quat  gatot  vocanl, 
gateii  maioret,  habentet  linguloi  remai  eenlenoi,  quibut  tingulit  duo 
erani  remiget  neeetiarii.  Gagl.  Tyr. 

(2)  Clcogn.  Iicriz.  / F,  297. 

(3)  A^avee  qui  ante  eoloribui  variit  pieturale  erant,  splendore  ameno 
protpeelanles,  salii  diteetabant.  (iiirb.  Carnot.  S 52.  p.  b32Geita  Dei  per 
Francot. 
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snn  danno  o molestia  avrebbero  avuto  a soffrire  (i).  Poi 
informati  dei  nemichevoli  procedimenti  dcll’im{)oratorc  Gio- 
vanni contro  i loro  compalriotti  (2),  volsero  le  vele  a Corfù, 
che  assediarono  e intorno  ad  essa  rimasero  tutto  l’ inver- 
no ; indi  al  cominciar  della  primavera,  bruciati  gli  alloggia- 
menti, dato  fiato  alle  trombe,  ed  invocata  la  divina  assi- 
stenza, ripresero  il  viaggio,  devastarono  Ghio,  Lesbo  e 
Rodi  e giunsero  a Cipro  (2).  Colà  ebbe  il  doge  notizie  co- 
me la  flotta  egiziana  si  aggirasse  intorno  alle  spiagge  di 
Jaffa,  e minacciasse  le  città  marilliine,  ond’egli  diede  to- 
sto ordine  che  a quelle  parli  si  volgessero  le  prore.  Ma 
intanto  sopraggiunta  altra  notizia,  essersi  gli  Egiziani  im- 
provvisamente allontanati  da  Jaffa  dirigendosi  verso  Asca- 
lona,  non  tardarono  i Veneziani  a volgere  colà  il  loro 
corso,  bramosi  com’  erano  d’ incontrare  il  nemico  (4). 

(1) Cod.  OLI,  CI.  VII  It.  alla  Marciana. 

(2)  I Veneziani  erano  venali  in  odio  per  lo  smisurato  orgoglio  ed  era- 
no invidiali  per  ie  loro  riccliciic  : Inde  tmmensntn  ditali  slalim  in  su- 
perbiam  prorumpera  ad  eo  ut  cives  perinde  ae  manripia  Iraetarenl,  neque 
eoi  dumtaxat  qui  de  infima  plebe  esseni,  verum  et  qui  sebaslorum,  aut 
alia  quavis  apud  Bomanos  majori  dignitate  fulgerent.  Cinnamus  L.  VI. 

(3)  Classe  itaque  comparala,  faelaque  in  eorum  ( de’Greci  ) lerras 
irrupHone,  Chium  eapiunt,  et  Bbodum,  alque  Lesbum,  eeleberrimas  in- 
sulas  depopulanlur.  Cina.  L.  VI. 

(4)  Auniiatur  eis  ( al  Veneziani  ) interea  quod  praedicin  classis  ae- 
giptiea,  loppe  reliela,  <n  parici  la  contuleral  Ascalonitanas  ; audierani 
enim  de  tuta,  qui  aum  noitrii  in  larra  pagnaverant  rumores  sinislros 
eaque  occasione  ad  suam  se  eonlulerani  civitalem  quo  eliam  Feneli  per 
iniernuntios  cognito,  illue  classem  dirigunt,  oplanles  intime  boslium 
elassem  incanire  al  cum  eis  tentare  congressum  ; potrà  lieul  viri  procidi 
al  in  eo  negolio  exercilali,  classem  ordinant,  seeundum  quod  eis  utilius 
visum  est.  Gugi.  Tfr.  De  Venelieorum  aulem  classe  in  Palestina  per  ple- 
rosque  portue  applicala  cum  audivimus,  calde  laelati  sumus  ; hoc  anim 
diu  fama  promiserat.  Cumque  dux  Fanalicorum,  qui  navigio  huie  prin- 
eipabatur  Plolomaida  applieuisset,  inlimaiutn  ail  ai  ilalim,  proni  ge- 
ilum  fuerat  apud  Joppem  terra  scilieet  et  mari  et  quomodo  Babilonii 
explelo,  proul  coluerunt,  negotio  suo,  iam  illine  abierant . . . Fulcb.  Car- 
nol.  Miehaud  L.  V stravolge  alTatto  gli  avvenimenti.  Secondo  Ini  i Vene- 
ziani sarebbero  arrivati  tardi  e quasi  a malincnore;  fa  appena  cenno 
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Tenue  il  doge  consiglio  di  guen-a  e fu  iu  esso  deciso  di 
formare  dei  naviglio  due  divisioni,  T una  delle  quali  an- 
drebbe verso  Joppe  per  attirare  l’attenzione  del  nemico  da 
quella  parte,  mentre  l’ altra  si  allargherebbe  in  allo  mare, 
come  fosse  una  piccola  squadra  di  bastimenti  mercantili 
che  trasportassero  pellegrini  da  Cipro.  1 Saraceni  infatti, 
veduti  appena  quei  legni  e stimandoli  sicura  preda,  comin- 
ciarono ad  esultare  e corsero  loro  incontro.  1 Veneziani, 
quasi  temendo  lo  scontro,  indietreggiavano  destramente 
sino  a che  si  furono  ricongiunti  col  grosso  dell’  armala. 
Sorgeva  appunto  il  di,  e l’ aurora  spandeva  tuli’  intorno  i 
suoi  raggi  d'  oro  : tranquillo  era  il  mare,  da  leggero  zuf- 
firo  soltanto  mollemente  increspalo,  quando  i Alusuimani 
col  chiarire  del  giorno  si  videro  di  faccia  la  potente  oste 
veneziana.  Allora  un  dar  di  remi,  un  gridare^  un  tagliar  di 
cordcj  un  levar  d’ ancore  : corrono  tutti  alle  armi,  si  di- 
spongono alla  battaglia,  ma  non  senza  gran  confusione  per 
l’inaspettata  sorpresa  (i).  Ed  intanto  ecco  una  galea  ve- 
neziana, nella  quale  era  appunto  il  doge,  precorrendo  le 
altre,  dare  a caso  si  forte  di  cozzo  nella  capitana  nemica 
che  quasi  la  sommerse  : accorsero  le  altre  navi  venezia- 
ne ; il  combattimento  si  fece  generale  e ferocissimo,  tanto 
che  il  mare  correva  buon  tratto  distante  tutto  rosso  di 


delle  loro  imprete  in  lerrasanla  e deplora  invece  un  sognalo  comballimen- 
lo  coi  Genovesi  per  gelosia  di  commercio,  descriuo  ei  dice  da  Gugl.  di 
Tiro.  L.  XII,  S 23.  quando  invece  esso  Guglielmo  paria  appunto  coU  della 
viUorla  de'  Veneziani  sull*  armala  musulmana  ad  Ascalona,  vittoria  eonfer- 
niata  anche  da  Folco  Carnolensc. 

(i)  Tutti  questi  particolari  da  Guglielmo  Tjr.  e Fuirbcrio  Carnoti  nul- 
la ne  fu  riferito  da  Michaud,  nulla  dagli  storici  di  Venezia,  ne*  quali  e fino 
ne'  più  recenti  questa  parte  di  storia  ò molto  confusa  e celebrano  una  vit- 
toria di  JalTa,  quando  dovrebbe  dirsi  piuttosto  di  Ascalona,  com'  è provato 
anche  dalla  convenzione  del  doge  col  patriarca  c coi  baroni  di  Gerusalemme 
sotto  Tiro,  ove  leggesi  : Dotniaui  Michael  ■ innumera  clasiium  mili- 
liaeque  muUiludine  priue  lamen  ante  imporluotas  Jsealonit  ripas  paga- 
norum  clanium  Segiique  Babiloniae  grnviuima  ttrage  facta. 
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sangue  e i cadaveri  portali  poi  dalle  onde  alla  spiaggia  in- 
fettavano r aria  (4).  Presero  i Veneziani  molte  navi  che  in- 
contrarono per  vìa,  cariche  di  preziose  merci,  di  vesti 
seriche,  di  legnami  da  macchine,  di  pepe,  di  droghe  ed 
aromi  ; dei  legni  predati  alquanti  bruciarono,  altri  seco  ad- 
dussero a Tolemaide.  Fu  una  vittoria,  come  sì  esprime  il 
contemporaneo  Guglielmo  di  Tiro,  in  tutti  i secoli  memo- 
rabile. 

Giuntane  la  lieta  notizia  a Gerusalemme,  ed  inteso 
che  il  doge  co’  suoi  era  entrato  nel  porto  di  Tolemaide, 
Guai-mondo  patriarca,  Guglielmo  di  Saita  (Sidone)  conte- 
stabile c procuratore  del  regno.  Pagano  secretano  della 
Soria,  si  raccolsero  insieme  cogli  arcivescovi  ed  altri  prin- 
cipali baroni,  e nominarono  ambasciatori  che  andassero 
a congratularsi  coi  Veneziani  ed  offrir  loro  ogni  como- 
dità ed  onore,  quali  alla  loro  benemerenza  verso  il  re- 
gno di  Gerusalemme  si  convenivano,  c la  generale  gratitu- 
dine poteva  suggerire  (2).  Venuti  alia  presenza  del  doge, 
questi,  dopo  averli  accolti  assai  affettuosamente,  rispose  ren- 
dendo loro  , le  più  vive  grazie  e manifestando  essere  stalo 
tino  dalla  sua  partenza  da  Venezia  suo  ardentissimo  de- 
siderio quello  di  recarsi  con  profonda  riverenza  a visitare 
quei  luoghi  venerandi  pei  sacramenti  e misteri  dell’umana 
salute  e che  ninna  cosa  più  cara  poteva  succedergli  che 
quella  d’aver  occasione  di  vedersi  nella  compagnia  di  tanti 
illustri  signori  e baroni  e andare  con  essi  a dare  compi- 
mento al  suo  volo.  Lasciata  quindi  sotto  buona  custodia 
r armala,  s’ avviò  a Gerusalemme,  ove  fu  ricevuto  dal  pa- 
ti) Cogl.  Tyr.,  che  poi  ioggiunge  : Conlinuatur  eomiiixu  pugna  tt  ar- 
dentibut  sludiis  impugnanl  hi,  illi  (eniant  rttiilere,  i$d  landtm  aulort 
Domino  fatti  tuperioret  Feneli  ho$le»  verluni  in  fagam,  relenlit  galeit 
gualuor,  cum  lolidem  gali*  et  nave  una  maxima  i duce  eorum  interem- 
pto,  victoriam  obtinuerant  saeculit  memorabilem.  L.  XII,  $ 23. 

(2)  Andrea  Moroeini. 
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trinira  e dagli  ailri  piiinaiii  della  cillà  con  ogni  dimostra- 
zione  d’onore,  c sciolto  il  volo,  tra  essi  ccleUró  il  Nata- 
le (1).  Eccitalo  poi  a qualche  altra  impresa,  degna  del  no- 
me suo  c della  sua  giuria,  rispose  che  a questo  fine  ei  si 
era  dalla  patria  partito  c a questo  line  recato  con  numero- 
sa armata  in  epici  lontani  lidi,  e che  non  avea  niuir  altra 
cosa  più  gravemente  a cuore  oltre  al  desiderio  di  ajutare, 
sollevare,  assicurare  c aggrandire  il  dominio  cristiano  in 
(piclle  parli  : che  la  pietà  e la  religione,  le  quali  sempre 
aveano  distinto  i Veneziani,  avrebbero  collo  con  trasporlo 
ogni  occasione  di  dimostrarsi  co’  latti  ; che  infine  essi  sa- 
rebbero stali  sempre  pronti  a concorrere  con  tulli  i loro 
mezzi  c colle  loro  forze  all’  ingrandimento,  alla  potenza, 
alla  gloria  della  cristiana  repubblica. 

Nel  consiglio  di  guerra  tenuto  a deliberare  sulle  fu- 
ture spedizioni,  fu  lungamente  disputato  se  si  avessero  a 
volgere  le  forze  all’assedio  di  Tiro  o di  Ascalona  : i Ge- 
rosolimitani, i Damasceni  ed  altri  che  abitavano  le  contrade 
intorno,  con  molle  ragioni  persuadevano  doversi  prima 
assalire  Ascalona,  il  clic  sarebbesi  fatto  con  maggiore  fa- 
cilità c minore  spesa,  per  essere  più  vicina  c poco  forti- 
ficala ; all’  incontro  quelli  di  Tolemaide,  di  Nazaret  c gli 
abitanti  delle  marine  sostenevano  la  necessità  della  presa 
di  Tiro,  dicendo  che  quando  si  fosse  ottenuto  quella  prin- 
cipale, ricca  e ben  munita  cillà,  avreblvesi  potuto  conse- 
guire con  facilità  il  rimanente,  siccome  per  l’ opposilo 
era  a buon  dritto  da  temere,  che  (piando  i nemici  tenesse- 
ro lungamente  Tiro  avrebbero  sempre  modo  ed  o|iportu- 
nilà  d’impadronirsi  di  nuovo  di  lutto  il  resto.  La  disputa 
si  accalori  |ier  modo,  che  già  degenerava  in  a|>crta  dissen- 
sione, nò  volendo  alcuna  delle  due  parti  cedere,  crasi  per 
venire  perfino  alle  armi.  Allora  fu  chi  propose  di  ricor- 

(t)  (ìiirI.  Tir. 

a 


Digitized  by  Google 


42 

r(.re  al  giudizio  tifila  soiic  e,  accellalo  il  jinililo,  sì  gel- 
laroiio  in  un’  urna  sopra  1'  altare  due  polizze,  T una  col 
nome  di  Tiro,  i’  altra  di  Ascalona,  convenendo  lulli  nel 
palio  clic  in  prima  ad  uscire  sarebbe  la  città  per  prima  as- 
salila. 

Un  lanciullo,  posta  bi  mano  nell'  urna,  ne  trasse  il 
nome  di  Tiro,  ed  il  patriarca  si  trasferì  tpiindi  immedia- 
lamenle  coi  principali  del  regno  a Toleniaidc,  ov’  era  ri- 
masla  la  flotta  veneziana.  Colà  raccoltisi  i duci  nella  chie- 
sa di  santa  Croce,  promisero  e giurarono  con  atto  formale 
ni  Veneziani  : a\rebbero  in  tulle  le  cillà  soggette  al  ix*  e 
a’  suoi  bai  oni  una  inlera  contrada,  una  piazza,  un  bagno 
ed  un  forno,  in  perpetuo  e con  esenzione  d’  ogni  gabella, 
e ne! in  piazza  {platea)  di  Gerusalemme  lauta  propiietà 
tjiianla  è solilo  averne  lo  slesso  re  ; potrebbero  fare  in  Ac- 
eon  (Acri  o Tolemaide)  forno,  mulino  c bagno  ed  avere 
lùlaneie,  pesi  e misure  lor  proprii  ; varrebbonsi  di  questi 
negoziando  tra  loro  e veniicndo  ad  altri,  ma  nel  comjwra- 
re  da  slranieri  potrebbero  valersi  delle  misure  del  re  ; sa- 
rebbero esenti  da  ogni  dazio  e gabella  enlrando,  uscendo 
e dimorando,  fuorebé  (piando  portassero  sulle  loro  navi 
pellegrini  (loieslicri  ),  clic  allora  sarebbero  lennii  a paga- 
ri',  secondo  la  consueludine,  la  terza  parte  al  re.  Lo  stesso 
re  di  Gerusalemme  d tulli  i .suoi  baroni  sì  obbligavano  dì 
pagare  nnnnalnienlc  al  doge  di  Venezia  nella  lesta  de'santi 
Apostoli  rielro  o l’aolo,  trecento  bisanli  saraceni  ; non  e- 
sigerebbero  da  coloro  che  commerciano  coi  Veneziani  nul- 
la jiiù  di  (pianto  costumano  c quanto  pagano  in  generale 
coloro  che  negoziano  con  forestieri  ; conserverebbero  i 
Veneziani  il  possesso  di  ipiella  parte  della  piazza  c della 
contrada  di  Acron  (Acri)  già  designala  nella  carta  di  pri- 
vilegio concediila  al  doge  Ordidafo  l’alier  nell’ acipiìslo  di 
Sidone,  coir  aggiunta  aliresi  d' un*  alti  a jiarle  di  quella 
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strada  che  nella  carta  si  trova  del  pari  designata.  Le  liti 
tra  Veneziani  sarebbero  definite  dalla  curia  lor  propria  dei 
paro  che  le  querele  contro  un  Veneziano,  mentre  ali’  in- 
contro, se  un  Veneziano  avesse  a richiamarsi  contro  alcuno, 
che  non  fosse  della  sua  nazione,  do\rebbe  citai  lo  alla  corte 
deire.  Morendo  un  Veneziano  ordinato  (cio<,‘  con  testa- 
mento) 0 non  ordinato  (intestalo),  il  che,  come  si  espri- 
me il  documento,  noi  diciamo  senso  lingua  (t),  tutte  le 
cose  sue  resterebbero  in  possesso  dei  Veneziani,  c cosi  pu- 
re le  robe  di  quello  che  perisse  di  naufragio  (2).  Avreb- 
l)cro  i Veneziani  aulorilA  c giurisdizione  sugli  abitanti  del 
loro  quartiere  come  il  re  sopra  i propri  ; avrebbero  la  ter- 
za parte  delle  città  di  Tiro  e di  Asealona,  quando  col  loro 
soccorso  venissero  nelle  mani  dei  Franchi.  Proinctlevnno 
infine  il  Patriarca  ed  i Baroni  di  far  confermare  il  trattato 
<j^  IT,  tosto  che  fosse  lilierato,  o da  qualunque  altro  in 
luogo  suo  venisse  eletto,  avendo  ad  essere  osservato  da 
tutti  i Baroni  e loro  successori.  La  carta,  data  del  -1125, 
<Ta  sottoscritta  da  Guarimondo  patriarca  di  Gerusaiemmé, 
P^breniaro  arcivescovo  di  Cesarea,  Bernardo  Nazareno  (ve- 
scovo di  Nazareth),  Asqtiirino  vescovo  (ti  Bellcinme,  Rug- 
gero vescovo  di  s.  Giorgio  di  Lìdda,  Oldonio  abate  di  san- 
ta Maria  nella  valle  di  Gìosafat,  Gerardo  Priore  del  Tem- 
pio del  Signore,  Guglielmo  di  Bari  gran  contestabile. 

Conchiuse  le  sovraespostc  condizioni  che,  meglio  di 
qualunque  racconto,  danno  a divedere  da  un  canto  le  stret- 
tezze a cui  erano  ridotti  i cristiani  in  Palestina,  dall’  altro 

(t>  Un  rfanin  del  dorani<-nto  avrebbe  Tano  evitare  ad  altri  la  trado- 
zionc  di  questo  passo  ne!  seguente  modo,  mancante  alTalto  di  senso  : E se 
il  veitfziano  verrd  a morie  senza  parlare  sia  ordinalo,  sia  fuori  d'ordi- 
ne I Il  privilegio  di  Daldovino  II  ll^ò  dire  aneor  piiirhinro:  Insuper  si 
Veitelus  leslatus  vel  inlsslalus  abjeril. 

(2)  Nel  patto  1 125  più  prceiso  si  aggiunge  : 5i  vero  aliquis  yenelorum 
rìaufrngiiim  passile  faerii  de  rebus  siiis  niilliim  palialiir  damniim. 
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In  soniina  in)|>orlni)7.a  die  si  molleva  nei  soccorsi  dei  Ve- 
neziani, e i vanlaggi  immensi  die  (juesii  sape\ano  ritrarre 
dalle  loro  spedizioni  in  (|iiclle  parti,  tu  data  opera  agli  ap- 
parecchi per  l’assedio  di  Tiro.  Sebbene  Tiro  più  allora  non 
fosse  (piella  citta  opulenta  della  Fenicia,  i cui  abitanti  ve- 
nivano da  Isaia  comparali  ad  altrettanti  |>rincipi,  passava 
tuttavia  per  In  più  popolosa  e commerciante  della  Siria. 
Sorgeva  in  mezzo  a Iccondn  ed  amena  campagna,  da  co- 
piose e perlellissime  ncipie  irrigata,  famosa  s|>ccialmenlc 
per  le  sue  canne  da  zucchero,  per  l’ industria  del  vetro  e 
della  porpora.  Fortissima  eli’ era  : dalla  parte  del  mare  cin- 
gevaln  doppia  muraglia  con  molte  torri  ; e da  (juella  di 
ferra  dilendevanla  Ire  ordini  di  mura,  altre  torri  altissime 
ed  un  fosso  di  circonvallazione.  Due  lunghe  spiagge  avan- 
zandosi nel  mare,  racchiudevano  (piasi  tra  due  braccia  gi- 
gantesche un  porto  sicuro  dalle  tempeste.  Fu  prima  i||i- 
presa  dei  \ cneziniii  occupare  questo  porlo,  per  togliere  ai 
Saraceni  la  comodità  dell’entrata  e deiruscila,  nel  tempo 
stesso  che  l’ esercito  dei  Franchi  chiudeva  In  città  dalla 
porle  di  terra.  Falli  quindi  gli  opportuni  lavori  di  Irinco- 
ramenlo,  si  apprestarono  le  macchine  e gli  stromcnli  j>er 
I’  oppugnazione.  Fabbricarono  gli  asscdianli  una  torre  o 
castello  di  tanta  altezza  da  superare  quella  delle  mura  ; 
prepararono  iwlriere  e manganelli,  e (piando  tutto  fu  1 1- 
r ordine,  cominciarono  da  terra  c da  mare  a battere  for- 
temente la  città.  Segui  poi  lierissimo  assalto,  a cui  rispon- 
devano i Saraceni  con  un  fulminare  continuo  di  pietre  ed 
altri  projelli,  e con  nuvoli  di  dardi,  che  lanciali  senza  posa 
da  archi  e balestre  non  lasciavano  momento  di  respiro.  Ma 
le  pietre  degli  assalitori  facevano  tremendissimo  effetto, 
poiché  oltrepassando  spesso  le  mima,  piombavano  sui  tetti 
delle  case  e vi  portavano  orrendo  guasto,  c la  morte  di 
non  pochi  abitanti.  F.  non  passava  giorno  che  non  avvenis- 


/.r> 

so  olire  n ciò  qualche  scaramuccia  o combatliinenlo,  fiiicliò, 
Riunii  alfine  gli  aspettali  soccorsi  da  parte  del  conte  di 
Tripoli,  presero  i Cristiani  nuovo  coraggio,  si  disanimarono 
i Saraceni,  tra  i quali  cresceva  pur  ogni  di  la  fame,  e sor- 
geva discordia  Ira  i soldati  del  re  di  Damasco  c quelli  del 
califTo  d’  Egitto.  Intanto  gli  Ascaloniti  facevano  un  ardi- 
lo tentativo,  la  buona  riuscita  del  quale  poteva  far  cambia- 
re alTatlo  raspollo  delle  cose.  Udito  come  Gerusalemme 
era  rimasta  (juasi  spoglia  di  difensori,  idearono  d'impadro- 
nirscne  {x*!'  un  colpo  di  mano,  od  almeno  di  fare  un  gran 
numero  di  prigionieri  e ricco  bottino  nelle  terre  adiacenti. 
Scendendo  (piindi  d’improvviso  dai  monti  predarono  le 
campagne,  parecchi  Cristiani  presero,  alti-i  uccisero,  ma 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  dato  tosto  di  piglio  alle  armi, 
uscirono  prontamente  contro  il  nemico,  il  quale,  deluso 
nella  sua  espettazionc,  si  ritirò  a precipizio,  inseguito  ]>er 
buon  tratto  di  strada  dai  guerrieri  della  Croce.  Altro  tentati- 
vo per  liberare  Tiro  fu  fatto  da  un  grosso  esercito  saraceno 
partitosi  da  Damasco,  c correva  voce  che  poco  tarderebbe 
a venire  anche  l’ armata  d’  Egitto,  onde  le  cose  dei  Cro- 
ciali parevano  volgere  a male  e tanto  più  che  la  discordia 
ed  il  sos|)otlo  s’ ci  ano  sparsi  nel  campo.  Imperciocché  co- 
niineiavasi  a buccinare  clic  i Veneziani  all’  apparir  dei  ne- 
mici si  sarebbero  ritirali  alle  navi,  abbandonando  i con- 
fratelli all’  assalto  dei  Turchi.  La  qual  cosa  ap|)cna  udita 
dal  doge  MichicI,  ei  fece  subito  portare  al  campo,  in  pe- 
gno della  sua  tcdcltà,  le  vele  ed  altri  attrezzi  della  naviga- 
zione, accompagnando  l’ allo  magnanimo  di  parole  tanto 
gravi  che  fecero  cadere  ogni  sospetto  e vergognare  gl'  in- 
degni calunniatori.  Ritornata  quindi  la  scambievole  fiducia, 
fu  affidata  al  conte  di  Tripoli  ed  a Guglielmo  Buris  conte- 
stabile, la  difesa  contro  le  truppe  di  Damasco;  il  doge  as- 
sunse di  farsi  incontro  all’  armala  egiziana,  lasciando  però 
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tinn  parte  dei  suoi  ad  espugnare  insicnae  coll’esercito  fraiiv 
co  la  città  (1).  Il  contestabile  ed  il  conte  di  Tripoli  non  si 
erano  di  mollo  allontanati^  che,  udito  come  i Damasceni^ 
alla  notizia  del  coraggio  con  cui  i Cristiani  venivano  loro 
incontro,  si  erano  di  nuovo  ritirati  nella  loro  città,  loi  na- 
rono  anciressi  alla  difesa  e al  soccorso  del  campo.  La  flotta 
veneziana  crasi  spinta  dal  canto  suo  lino  ad  Alessandria,  ma 
non  vedendo  alcun  mo\imcnln  di  navi  nemiche,  era  pari- 
menti tornata  indietro.  1 Tirii  tuttavia,  Ixmcliè  ornai  dispe- 
rali di  salvezza,  raddoppiavano  i loro  sforzi,  e alcuni  dei 
più  arrisicali,  usciti  di  notte  tempo  dalla  città  coll’  inten- 
zione d’ incendiare  la  maggior  torre,  vi  riuscirono,  c si  vi- 
dero, pei  loro  fuochi  artilìziati,  alzarsi  l)en  tosto  da  essa  le 
lìaniinc.  Accorsero  prontamente  i Crociati,  ed  un  Francese 
salito  sopra  la  sommità  della  torre  che  tutta  ardesa,  non 
se  ne  parli,  ad  onta  delle  freccie  c delle  pietre  cui  era  fal- 
lo bersaglio  c delle  fiamme  che  il  circondavano,  finché  non 
ebl)c  coli’accpia,  che  dai  compagni  gli  veniva  somministra- 
la, smorzato  l’incendio.  CI' incendiarii  furono  presi  c fatti 
a pezzi,  ma  tanta  era  ancora  la  fermezza  dei  Tii  ii  nel  di- 
fendersi, lauti  i danni  che  soffriva  il  campo  cristiano,  che 
fu  deliberato  di  far  venire  certo  ^anedico,  peritissimo  in- 
gegnere armeno,  a costruire  nuove  c migliori  macchine. 

Cosi  prolungavasi  l’assedio  e,  a (|unnto  narrano  i Cro- 
nisti, venuto  a mancare  ai  doge  il  danai-o  |>er  pagare  le 
truppe,  ei  fece  tagliare  una  moneta  di  cuojo  da  cambiarsi 
a Venezia  (2),  onde  ancora  lo  stemma  della  famiglia  Mi- 

(1)  1 particolari  ài  quett' assedio  e dell' opcrosiiS  mostrala  da' Ve 
neziani  Icggonsi  in  Andrea  Morosini  e nei  contemporanei,  e gli  storici  di 
Venezia  linora  li  tacquero  ! 

(2)  Cosi  Sanudo,  Navagern,  Slagno,  Savina,  Faruldo,  Morosini,  Stel- 
la ec.  I più  anliclii,  Ciigliclmo  di  Tiro,  TAIUnate,  Uaiidolo,  de  Monaris,  nuli) 
nc  dicono. 
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cliìci  |M)rln  sopra  (ascia  azzurra  ed  argentea  venruna  mo- 
neta (1). 

^'uova  diversione  tentava  il  re  Baldac,  movendo  con- 
tro Gcrapoli,  ma  scontrato  da  Josselino  conte  d’  Edessa 
che  avea  trovalo  modo  di  fuggire  dal  castello,  ov’ era  te- 
milo prigione,  fu  interamente  sconfitto  e rimase  morto  sul 
campo.  Ed  un  ultimo  lefHiilivo  volle  lare  altresì  il  re  di 
Damasco,  che,  a quanto  si  racconta,  per  dar  avviso  del 
suo  avviciiiamciilo  agli  assediali,  |)cnsó  servirsi  di  quei  co- 
lombi addestrali  in  Oriente  a portar  lellcre.  Se  non  che 
preso  dai  Cristiani  quell’ aereo  messaggero,  e trovatogli 
sotto  un’  ala  il  polizzino  che  annunziava  ai  Tirii  il  pronto 
soccorso,  altro  vi  surrogarono  che  diceva  iitiir  assistenza 
più  avessero  a sperare  (2).  Allora  i dilensori  dì  Tiro,  stret- 
ti dalla  fame,  disperati  d’ogni  soccorso,  si  decisero  fìnal- 
mcnlc  a mandare  i loro  amhoscialori  al  campo  per  trat- 
tare della  resa  (5).  Fu  questa  stabilita  a patto  che  ai  Tìi-ìi 
fosse  permesso  di  migrare,  e quelli  che  rimanessero,  aves- 
sero ad  essere  sicuri  nella  persona  c negli  averi.  Ma  di 
questa  convenzione  furono  assai  seoiitcnli  i soldati  cristia- 
ni, i quali  s’ attendevano  il  bollino  della  città,  onde  tumul- 
tuarono c a gran  fatica  si  potò  ridurli  all’  ordine  c all’  os- 
servanza dei  palli.  Presto  si  videro  sventolare  dalla  torre 
principale  il  regio  vessillo  di  Gerusalemme  e virino  ad  esso 
gli  altri  due  del  conte  di  Tripoli  e di  s.  Marco  : la  città  In 
divisa,  giusta  il  convenuto,  in  tre  parti,  due  pel  re,  una  |>ei 
Veneziani,  e fu  fatto  decreto  ebe  il  giorno  50  di  luglio  (4), 
in  cui  i Cristiani  erano  venuti  in  possesso  di  (|uclla  magni- 

(1) UcugnH  hcriiioni  I W. 

(2)  Di  Ul  fatlu  nulla  diruiiu  (iuglicliiio  di  ’i'iru,  Unndulo,  du  Sluiia 
cU,  ne  Michaud. 

(3)  Ungi  di  Tiro  I.  \ill 

(l)Aiid  Vluroaiiii  ecc> 
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iica  cillà,  fosse  festa  solenne.  Focili  mesi  do|)0^  il  re  B:il> 
liovino  fu  liberalo  dalla  sua  caltivilà  verso  il  riseatlo  di 
ecnto  mila  monete,  le  quali,  scrivendo  Guglielmo  di  Tiro, 
che  si  denominavano  JUicliclali  ed  avevano  corso  in  tutte  le 
transazioni  commerciali  di  quei  paesi,  non  sono  certamente 
le  monete  del  doge  Michiel,  come  alcuno  mostrò  credere, 
ma  piuttosto  greche  (1).  ^ 

Il  re,  grato  ai  Veneziani  dei  tanti  servigli  prestali,  non 
lardò  a confermare  loro  prontamente  i patti,  già  conclusi 
col  patriarca  c coi  baroni,  rilasciando  a quest’  oggetto  al 
doge,  in  data  d’Accon  2 maggio  1425,  altro  documento  an- 
cor più  esplicito  del  primo  (2). 

Edificarono  i Veneziani  nella  parte  della  cillà  di  Tiro 
loro  spettante  tre  cinese,  I’  una  a s.  Marco,  con  molti  doni 
c privilegi,  r altra  a s.  Giacomo  c la  terza  a s.  Mcolò  : il 
governo  poi  era  alfidalo  ad  un  bailo,  cui  s’  apparteneva  la 
amministrazione  della  giustizia  e ad  un  vicccontc  incari- 
calo della  difesa  c sicurezza  del  luogo.  La  formula  del  giu- 
ramento, che  pronunziavano  coloro,  che  si  recavano  a ren- 
der ragione  in  Tiro  era  la  seguente  : « lo  giuro  ai  santi 
Evangeli  di  Dio,  che  sinceramente  c senza  franile  renderò 
ragione  a lutti  quelli  che  sono  sotto  la  giurisdizione  ve- 
neta, nella  cillà  di  Tiro,  e ad  ogni  altro  che  com|)arirà  in 
giudizio  innanzi  a me,  secondo  la  consuetudine  c 1’  uso 
della  cillà,  c se  non  ne  avessi  cognizione  e notizia,  mi  re- 
golerò a norma  di  quello  mi  parrà  giusto  c mi  sarà  por- 
tato cd  allegalo  dalle  due  parli  {juxiu  clamorem  el  rc- 
sponsum  ).  Darò  inoltre  ledale  c onesto  consiglio  giusta  le 
mie  forze,  al  bailo  ed  al  viceconte,  quando  ne  sia  richiesto, 

(1)  Dicitur  aulem  summa  prò  te  poeta  peeuniae  fuitte  centum 
milia  Michaelitarum  : </u«  moneta  in  regionibui  illii  in  publieit  com- 
merciti et  rerum  vetialium  foro  principalum  tenebat.  Gugl.  Tyr.  L.  Xlll. 

(2)  Andrea  Morosini,  p.  68  e Parta  If.  c.  U6. 
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e se  da  essi  mi  sarà  partecipalo  alcun  segreto,  mi  guarderò 
bene  dal  palesarlo  ; nè  procurerò  rraudoleolemenle  di  gio- 
vare all’amico  o nuocere  al  nemico  (1).  » 

Giuravano  dal  canto  loro  gli  abitanti  di  tenersi  Icdeii 
al  doge  di  Venezia  e a’suoi  successori,  di  pix'slar  ubbidien- 
za al  bailo,  di  direndere  con  ogn’  ini|)egno  l’ onore  dei 
dogo  c del  Comune  di  Venezia,  di  provvedere  alla  sicurtà 
e salvezza  delle  possessioni  veneziane  in  Siria  ecc. 

Cosi  la  veneziana  repubblica  avea  piantato  stabili  co- 
lonie nell’Asia  e vi  commerciava  come  in  paese  proprio;  cre- 
sceva il  traflìco,  s’aiimcnlava  il  naviglio  e nello  stesso  tem- 
po i tanti  editizii  bisantìni  ed  arabi  dai  Veneziani  veduti,  l’or- 
goglio nazionale  e privalo,  l’abbondanza  delle  ricchezze  che 
alla  capitale  aflluivano,  davano  al  sentimento  dell’arte  sempre 
maggior  incremento  e ne  derivavano  quelle  tanto  meravi- 
gliose opere  di  chiese  e palazzi  che  adornano  Venezia  (2). 

Trovavasi  ancora  l’annata  veneziana  in  Oriente,  quan-  I liS. 
do  giunsero  al  doge  notizie  di  tali  fatti,  che  minacciavano 
grandemente  la  repubblica.  Stefano  II  re  d’Ungheria,  pro- 
fittando dell’assenza  della  flotta, avea  invaso  di  nuovo  la  Dal- 
mazia, ed  occupalo  le  città  di  Spalato,  Tran  ed  altre,  non 
però  Zara*  (5).  In  pari  tempo  continuavano  le  molestie  da 
parte  dell’iinperatore  Calojanni,  non  polendo  i Greci  vedere 
Irampiiilamentc  lutto  il  commercio  ridotto  nelle  mani  di 
quegli  stranieri,  c Tallerigia  e la  ricchezza  loro,  e i tanti  pri- 
vilcgi  di  cui  godc\ano  nella  stessa  Costantinopoli. 

I.aondc  il  doge,  ordinate  appena  le  co.se  nei  nuovi  sta-  1125. 

(i>  Vedi  mi  docomemi. 

(2)  Nel  1288  il  (Comune  comperò  la  C*’  Doro  e diede  facollS  al  doge  di 
venderla.  Doro  I,  74.  Pare  che  il  proprietario  fosse  da  qualche  bisogno 
astretto  a disfarsene  : puossi  dunque  ritenere  che  esistesse  almeno  (ino  dal 
secolo  SII. 

{3)  Nono  anno  rtgtU  iuiintravit  Dalmatiam  eia  Dalmalicentibus 
Honori/lre  sutceplus  est.  Thuroex. 

Voi..  II.  7 
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bìliineiiti,  riparli  alla  volta  d'Europa  e tolse  a devastare  le 
isole  g^reclie,  asportandone  ricco  bottino.  Poi,  voltosi  alla 
Dalmazia,  riprese  le  perdute  città  (1),  E tornava  ancora 
con  nuovi  rinforzi  contro  la  Grecia  (1126)  ed,  occu]>ata 
Gei'alonia,  già  si  l'ncevn  innanzi  minaccioso,  (piando  Tim- 
jieralore,  ad  arrestarne  i progressi,  si  aflrettò  a mandar- 
gli ambasciatori  [>er  trattare  della  pace.  Fu  questa  conclu- 
sa, dopo  non  poche  diflicoltà,  giacche  grande  era  l’ irrita- 
mento degli  animi,  tanto  che  narrano  alcuni  cronisti,  esser- 
si in  Venezia  persiti  proibito  a quel  tempo  di  portare  la 
barba  a modo  dei  Greci.  Calojanni  dovette  confermare  il 
crisobolo  del  padre  Alessio,  e tutti  i privilegi  in  esso  conte- 
nuti, cd  i Veneziani  ripresero  ovunque  liberamente  il  loro 
commercio  (2)  (H26). 

Tornò  il  doge  trionfante  a Venezia:  traeva  il  popolo  a 
folla  dalle  più  lontane  parti  a salutare  colle  acclamazioni 
i valorosi  che  tanto  aveano  innalzato  la  gloria  e la  prospe- 
rità della  patria;  ad  ammirare  ie  spoglie  dell’Oriente,  mar- 
mi preziosi,  splendide  stoffe,  sacre  reliquie.  Quelle  di  s.  Isi- 
doro venivano  solennemente  deposte  in  una  cappella  al 
santo  intitolata,  e dccrctavasi  in  quel  giorno  una  visita  an- 
nua del  doge  ed  una  festa  di  palazzo:  il  corpo  di  s.  Dona- 
to passò  a Murano.  E quando  più  tardi  giunsero  al  colmo 
di  loro  splendore  le  belle  arti,  furono  chiamali  i famosi  pen- 
nelli di  Sante  Peranda  e dell’  Aliense  a rappresentare  sulle 
pareti  della  sala  dello  Squittinio,  quegli  il  combattimento 
navale  (3),  (|uesti  la  presa  di  Tiro  : cd  altro  ricordo  dei 

(1)  Luciui  de  Rtg.  Datm.,  p.  -29.  Cicogna,  Iter.  I V.  Cron.  AUinate,  pa- 
gina 1 53,  OVK  leggeai  la  dialrnzione  di  Belgrado  o Zara  vecchia  che  avea  Tat- 
to reaiatenia.'L’  autore  pare  foase  contemporaneo. 

(2)  Anna  Comnena  col  aolito  orgoglio  biaaniino.-  Et  quoniam  pa(ta- 
run(  idem  Chrieobulum  ipti*  factum  B.  imperatorie  oc  patrie  noetri  cor- 
rigi  eibique  iterum  dati,  ctementia  noetra  eoe  exaudivit. 

Nel  quadro  della  haltaglia  navale,  il  proveditore  Marco  Barbaro. 
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triouiì  veneziani  in  Asia  vuoisi  quell’  enorme  masso  di  gra- 
nito, che  forma  la  mensa  dell’ altare  nella  cappella  del  Bal- 
tisterio,  nella  Basilica  di  s.  Marco,  il  quale  preteudesi  recato 
nel  1126  da  Tiro. 

Un  utilissimo  provcdimeulo  interno  appartiene  ai  tem- 
pi del  doge  Domenico  Michiel,  ed  è <|uello  dell’  illuminazio- 
ne della  città.  Certo  che  misera  cosa  ella  era,  ma  anche  in 
ciò  rinizialiva  spetta  ai  Veneziani.  Le  vie  tortuose,  interse- 
cate da  piccoli  rivi , laghi  e piscine,  mentre  presentavano 
(piasi  ad  ogni  passo  un  pericolo  a chi  vi  si  aggirava  di  not- 
te, lavorivano  in  pari  tempo  le  imprese  dei  malandrini  c 
dei  ladri,  onde  furono  assai  presto  istituiti  alla  sicurezza 
pubblica  i Capi  di  contrada  (1)  e le  guardie  notturne.  Ma  ciò 
non  bastando,  si  vollero  poste  le  pubbliche  vie  sotto  l’egida 
della  religione,  e a tutti  i capi  di  esse  sorsero  quindi  quei 
lalieruacoiini,  innanzi  ai  quali  la  pietà  dei  vicinato  e le  pie 
elemosine  mantengono  ancora  adesso  un  lampanino  acceso, 
ed  allora  sembravano  prendere  sotto  la  loro  protezione  le 
case  airintorno  e quelli  che  di  là  passavano,  in  pari  tempo 
che  servivano  a rischiarare  la  via,  ed  apparivano  come  al- 
trettanti lari  a guida  e direzione  (2). 

Illustre  per  tanti  fatti,  il  doge  Domenico  Michiel  rinun- 
ziò  per  ramor  della  quiete  alla  ducale  corona,  si  ritirò  nel 


taglialo  un  braccio  ad  un  Saraceno,  ilUegnd  con  quel  sangue  un  circolo  in- 
torno alla  sua  bandiera  e per  ciò  lo  stemma  dei  Barbaro  colle  tre  rose  d'oro 
in  campo  aazurro  fu  poi  cambialo  in  un  cerchio  vermiglio  in  campo  bianco. 
Cicog.  /scrìa.  /K,p.  52'i.  Un  ovato  nel  solHllo  rappresenta  la  rinunzia  del  do- 
ge al  regnp  di  Sicilia,  che,  secondo  alcuni  Cronisti,  eragli  stato  oITcrlo  da 
quei  popoli  ammiratori  della  sua  gloria,  ed  è opera  di  Giulio  Dal-Moro. 
Altri  raccontano  gli  Tosse  offerto  anche  il  regno  di  Gerusalemme. 

(1)  Se  ne  trova  menzione  nel  libro  Ptegioram  all'  Archivio,  nel  1227, 
ma  come  gii  di  magistratura  esistente. 

(2)  Et  fa  ordinalo  eh»  per  le  contrade  mal  sicura  feieero  posti  ceten 
deli  impizadi,  che  ardeteero  tutta  la  notte,  dove  furono  poste  le  belle  an- 
cone- E questo  tal  cargo  fa  dato  ali  Piovani  » la  Signoria  pagava  la  spe- 
sa. Cron.  ani.  in  Gallicriolli,  I.  p.  305,  ad  a.  1 12H. 
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monastero  di  s.  Giorgio  e pochi  mesi  dopo  vi  mori  nei  1430 
dopo  1 1 anni  di  governo,  compianto  c sinceramente  onora- 
to da  tutto  il  popolo  e la  memoria  di  lui  fu  degnamente  tra- 
mandata ai  posteri  con  adeguata  iscrizione  sul  suo  sepolcro 
in  quella  chiesa  (1). 


( 1 ) Ttrror  Oraecorum  jacel  hic  el  laus  K«jie(orum 
Dominicus  Michael  quein  timel  f/cmanuet 
lìax  probut  et  forlU  quem  fatue  adhue  en/it  orMe 
Vrudenijeaaeilio  summus  et  ingenio. 

Jtfius  acta  viri  declarat  capito  Tyri 
Interitut  Syriae  moeror  et  l'ngarine 
Qui  fedi  Venetoe  in  pace  manere  quielos 
Dunec  enim  viguit  patria  luta  fedi. 

Quitquis  ad  hoc  pulchnim  venies  spedare  scptilchnim 
Cernuus  ante  Deum  (ledere  propler  eum. 

.inno  MCiXytll  ind.  I li  obiit  Dominicus  Michael  dux  Hoc 
ce  indtjti  Jucis  sepnlchru  velustate  destructa  piissimo  SVmuIuj  decrelo  mn 
iiarhi  velcri  prorsus  servalo  epigrammale  iterum  eilrtirere  MDCXXXVII. 
♦ ;irog.  Isrr.  IV,  |i.  5(5.  i 
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CAPITOLO  TERZO. 


Pietro  Pollini,  doge  XXXVl.  — Felli  d’ Italia.  — Trattato  di  Fano  rolla  Re- 
pubblica.  — Guerra  padovana.  — La  Paleatina.  — Guerra  contro  Rug- 
gero re  di  Sicilia.  — C'risobolo  di  Manuele-  — Domenico  Moroaini, 
doge  XXXVII.  — ('.ontinua  la  guerra  contro  Ruggero.  — Pare  rol  suo 
successore  Guglielmo.  — Guerra  contro  I Pirati.  — Cose  d'Italia.  — 
Federico  Barbaroaaa.  — Sua  calata  in  Italia.  — Cose  Interne  veneziane. 


Il  governo  di  Pietro  Poloni,  genero  e successore  del 
doge  Domenico  Mìchiel,  fu,  per  quasi  tutta  la  sua  durata  di 
diciott’  anni,  più  occupato  dalie  cose  di  Germania  e d’Italia, 
che  non  da  quelle  di  Palestina.  Era  morto  fino  dal  li ^5 
l’imperatore  Enrico  V senza  credi,  ed  in  lui  cstinguevasi  la 
linea  maschile  degl’imperatori  di  F'ranconia.  Sursero  quin> 
di  a disputarsi  il  trono  germanico,  Corrado  di  ilohenslaiilén 
di  casa  sveva  e Lotario  di  Sassonia.  Eletto  questi  per  im* 
peto  popolare,  non  lasciò  l’altro  di  assumere  il  titolo  di  re, 
e di  recarsi  prestamente  in  Italia,  uve  da  Milano  e qualche 
altra  cittò  fu  riconosciuto,  mentre  altre,  |)er  la  solita  oppo* 
sizione,  chiamavano  Lotario.  Ma  siccome  la  devozione  a 
Corrado  non  era  se  non  apparente  e al  solo  scopo  di  man- 
tenere vivi  i partiti  in  Germania  a vantaggio  della  pru])ria 
indipendenza,  ei  si  vide  ad  un  tratto  abbandonato  e co- 
stretto a ritirarsi.  Venne  allora  Lotario,  invitato  altresi  dallo 
scisma  originatosi  in  Roma  alla  morte  di  papa  Onorio  II 
(i  130).  Il  partito  migliore  elesse  Gregorio  cardinale  di  s. 
Angelo,  romano  di  nazione,  degno  dell’alto  posto  a cui  era 
chiamato,  e che  prese  il  nome  d’ Innocenzo  li;  favorivano 
gli  altri  un  Cardinal  Pietro,  quanto  ambizioso  e riccoi  di 


Pietro  Pn- 
lanij  doge 
XXXVl. 

4130. 


Digilized  by  Google 


54 

averi,  altrettanto  povero  di  virtù,  e che  fu  detto  Anacleto  II. 
La  guerra  civile  insanguinava  Roma,  tutta  la  Cristianità  divi- 
devasi:  Francia,  Inghilterra,  Germania,  Talta  Italia,  la  Spa- 
gna erano  per  Innocenzo  : trovava  Anacleto  appoggio  prin- 
cipalmente in  Ruggero  II  duca  di  Puglia  c Sicilia,  che  avea 
preso  allora  il  titolo  di  re  delie  Due  Sicilie,  e nella  nobiltà 
romana.  Innocenzo,  cacciato,  implorò  il  soccorso  di  Lotario 
per  opera  del  quale,  de’Pisani  e de’ Genovesi  potè  rientrare 
in  Roma,  mentre  Anacleto  si  teneva  ben  fortificalo  in  Castel 
sant’Angelo.  Lotario,  penetrato,  sebbene  con  poche  truppe, 
nella  città,  potè  forvisi  incoronare  il  4 giugno  H53,  non  in 
s.  Pietro,  ma  nel  Latcrano,  da  papa  Innocenzo;  incapace 
però  a sostenersi,  se  ne  tornò  poco  dopo  in  Germania,  ed  il 
Pontefice  altresì  dovette  di  nuovo  esulare. 

Lotario  fece  poi  una  seconda  calata  in  Italia  nel  -1136 
e con  maggiori  forze,  dirette  principalmente  ad  abbattere 
Ruggero,  contro  del  quale,  siccome  ornai  troppo  potente, 
aveanlo  invitato  l’anno  innanzi  un’ambasciata  dcll’imperator 
greco  e dei  Veneziani  (i  ).  Penetrò  difatti  nel  Regno  e co- 
strinse <|uel  principe  a ritirarsi  in  Sicilia.  Ma  le  truppe  te- 
desche già  domandavano  il  ritorno,  gli  abitanti  prendevano 
in  odio  la  nuova  dominazione,  papa  e imperatore  si  disgu- 
stavano e appena  Loiario  fu  allontanato,  che  Ruggero  sbar- 
cato a Salerno,  ricuperò  le  terre  perdute.  L’imperatore  uel- 
l’avviarsi  in  Germania  morì  in  povera  casipola  all’imbocca- 
tura delle  Alpi  (3  die.  il37),  e per  la  morte  poco  poi  avve- 
nuta di  Anacleto,  rimasto  Innocenzo  solo  papa,  potè  rial- 
zarsi e osò  egli  stesso  condurre  un  esercito  contro  Rugge- 
ro. Vinto  e caduto  nelle  mani  del  suo  nemico,  fu  trattato 
con  rispetto,  e venuto  poscia  con  lui  ad  un  componimen- 
to, riconobbene  il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie. 

M)  l'eneriint  quoque  ad  imperatorem  eodem  tempore  dux  unut  et 
rpisroput  a regi  mOii  Creriae,  eum  tegatii  dueii  Venetiae,  eonquerentei 
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1 Veneziani  aveano  ottenuto  net  -ti 36  da  Lotario  ta 
solita  conferma  degli  antichi  diplomi  (1),  col  mezzo  degli 
ambasciatori  Giovanni  Polani  fratello  del  doge,  Pietro  Do- 
nato cappellano  e Anrio  Aurio;  e in  generale  senza  prender 
parte  alle  guerre  che  continuavano  a dilacerare  le  varie 
città  italiane,  sapevano  però  all’uopo  profittarne,  come  fu 
il  caso  nella  dedizione  di  Fano.  Questa  città,  assalita  da 
quelli  di  Ravenna,  di  Pesaro  e di  Sinìgaglia,  ricorse  per 
aiuti  al  doge  Polani  promettendogli  in  cambio  fedeltà  e 
censo,  privilegi  ed  esenzioni  al  commercio  veneziano.  Ed 
essendo  questo  il  primo  trattato  formale  di  tale  specie  con 
lina  città  italiana,  stimo  opportuno  riferirne  i patti  con  pre- 
cisione, mollo  più  che  furono  dagli  storici  finora  incompiu- 
tamente e malamente  esposti  (2). 

1 consoli  e tutto  il  popolo  di  Fano  promettevano  per 
sè  e successori  in  perpetuo  a Dio  e a s.  Marco  apostolo  ed 
Evangelista,  non  che  al  doge  Pietro  Polani,  di  esser  fedeli 
al  paro  di  ogni  altro  abitante  di  Venezia,  e che  ogni  nuovo 
console  sarebbe  tenuto  a giurare  di  aver  a cuore  l’onore  e 
la  salvezza  di  quella  come  della  propria  città,  e difender- 
ne le  proprietà  come  fossero  quelle  di  qualunque  Fancse; 
ogni  Veneziano  sarebbe  in  Fano  pienamente  sicuro  per  sè 
e per  le  sue  robe;  sarebbe  ai  Veneziani  fatta  giustizia  d’o- 
gni  lor  debitore,  contro  il  quale  procederebbesi  all’  uopo 
alla  pignorazione  come  se  fosse  a Venezia  ; insorgendo  lite 
fra  un  Veneziano  ed  un  Fanesc,  sarebbe  giudicato  alla  curia 

atqu»  judicium  po$tutantei  advertus  Ruggerum  quemdam  comitem  Sici- 
liae,  qui  et  regi  Greciae  Africam  abtlulit. . . . Feneficot  vero  de  epolia  di- 
venarum  mercium  quadraginla  mitium  talentorum  abstulit  precium. 
Per  lo  che  offrivano  a Lotario  armi  e danari  (1  ap.  1 135).  .4nna/ea  Erphee- 
furdentet.  Mon.  Germ.,  t.  VI,  p.  340. 

(1)  Dandolo  e Parta,  t 1. 

(2)  Chi  non  vide  il  documento  acritse,  p.  e.  coma  altri  etoricl  eoggiun- 
gono,  circa  al  patto  di  assistenza  promessa  alt' uopo  dai  Fanesi  ai  Veneziani, 
ma  esso  è proprio  nel  trattato. 
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•leir  incaricato  veneziano;  darebbero  i Panesi  opni  anno  un 
inii^linio  d’olio  |kt  l’ illuiuinazioiie  della  chiesa  di  s.  Marco 
ed  mi  nllro  ceiilinaio  alla  Camera  ducale  ; riimnzierehbero 
ai  Veneziani  il  reddito  delle  imposte  sulle  misure  e sui  pesi 
dei  l'oreslieri  trallicanli  in  Fano  (l)  ; manterrebbero  a pro- 
prie sficse  i Iellati  veneziani  fino  a che  tra  loro  dimorassero; 

<|nando  i Veneziani  facessero  armata  da  lta;^$a  fino  a Ra- 
venna, fornirebbero  una  galera  armata  ed  equipaggiala 
a proprie  spese,  e quando  non  la  possedessero,  allestireb- 
bero del  proprio  in  t'ano  o a Venezia  quella  che  venisse 
loro  somministrata  (2).  Se  poi  facessero  i Vtuieziaui  armala 
da  Ancona  a Ravenna,  s’impegnavano  i Panesi  di  prendervi 
parte  per  servigio  c sussidio  della  veneziana  repubblica;  i 
richiami  de’  forestieri  avrebbero  a trattarsi  e giudicarsi  se- 
comlo  la  legge  e le  consuetudini  venete  (ó).  Finalmente  pro- 
metteva il  Comune  di  Fano,  che  i suoi  Savii  si  l•cchel’ebbero 
al  Collegio  di  Venezia  ogni  (pialvolta  fossero  chiamali,  co- 
me fanno  lutti  gli  altri  dedilizii  ((ideles),  ciò  tutto  giurando 
di  eseguire,  salvo  |>erò  sempre  il  servigio  dovuto  al  re  di 
Germania. 

Dal  canto  suo  prometteva  con  altra  carta  il  doge  (A) 
ai  Panesi  libero  couunercio  in  tulle  le  leri'c  venete,  di  assi- 
stere c proteggere  la  città  di  Panò  e i suoi  abitanti,  come 

(1)  Et  iniuper  omnit  reddilat  metroruor.  et  stateraruin,  et  rubar, 
extranear.  bomlnùml  qui  mertaUtur  ibi  Habehillt  temper. 

(2)  Et  quandoeumque  hostem  feeeritis  a tìaqusis  utque  in  Raven- 
na cum  una  galea  armata  hominibut  in  nro  expendio  voe  adiuvabi- 
mus  ei  gateam  habemue.  Si  autem  gateam  non  habuerim.  et  galeam  unam 
sarciatam  nob.  dederitie  vel  in  Fano  tei  in  Venee.  armabim.  illam  koib. 
et  omnib.  neceseariis  noitro  expendio  et  erit  in  tra  auxillo  et  servitio. 

Ceterum  si  feeeritis  hostem  ab  Ancona  usq.  in  Ravenna  nrum  quoque 
comune  vobiscum  hostem  faciet  et  erit  in  vro  aurilio. 

(3)  Preterea  <i  aliquis  extraneus  proclatnaverit  sup.  alique  tram  \ 

prò  coi,  ille  sopra  quem  facta  fuerit  proclamatio  ad  rationem  debeat  | 

inde  esse  in  tra  curia  ibiq-  distringatur.  sedm  vrum  usum. 

(4)  Cod.  Trevis.,  p.  t-29  e Paet.  I,  187  l.“ 
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fossero  di  Venezia,  di  somministrar  infine  otto  galere  a 
spese  de'Fanesi  a loro  difesa. 

Stipulate  codeste  convenzioni,  il  doge  prese  con  tutta 
solennità  la  bandiera  nella  chiesa  di  s.  Marco,  e uscito  con 
suflìcientc  armata,  riportò  piena  vittoria  dei  nemici  di  Fano 
e tornò  trionfante  a Venezia  (i). 

Ed  altra  guerra  insorgeva  coi  Padovani  a causa  d’ un 
taglio  da  questi  fatto  al  Brenta,  poco  limgi  da  s.  llario,  'it42. 
per  cui  gran  copia  di  sabbia  affluiva  nelle  Lagune.  Alle  que- 
rele dei  Veneziani  arrogantemente  risposero  (2)  : e nella 
necessità  di  ricorrere  alle  armi,  ben  s’  avvide  la  Repub- 
blica che  avendo  a trattarsi  la  guerra  sul  continente,  con- 
veniva prendere  al  soldo  truppe  e capitani  stranieri.  Cosi 
Guido  di  Montecebio  o Montagone  fu  chiamato  a coman- 
dare alla  cavalleria,  Alberto  da  Bragacwta,  o,  secondo  altri, 

Pietro  Gambacorta,  ai  fanti  (3).  « Fu  questa,  cosi  Paolo  'v,/ 
Morosini,  la  prima  guerra  terrestre  che  facessero  i Vene-  / ^ 
ziani  e Guido  da  Montecchio  il  primo  capitano  forestiero 
del  quale  si  servissero,  il  che,  siccome  allora  per  non  es- 
sere li  cittadini  assuefatti  alla  milizia  terrestre,  fu  fatto 
per  necessità,  cosi  dopo  si  è con  gran  ragione  sempre  co- 
stumato di  fare,  perchè  dovendo  questa  milizia  esser  ac- 
compagnata da  dipendenza  e seguito  di  molti,  e da  quel 
fasto  che  non  ha  proporzione  col  modesto  vivere  della  cit- 
tà, avrebbe  allontanati  i cittadini  da  que’  termini  che  per 
salvezza  e conservazione  della  libertà,  toma  conto  alla  re- 
pubblica non  sieno  ecceduti  (4).  » 

Fu  combattuto  in  un  luogo  detto  la  Tomba.  I Pado- 
vani sconfitti  si  affrettarono  a chiedere  la  pace,  protestan- 
ti) Dand.  CAron. 

(2)  Poeta  1, 107. 

(3)  Oand.,  Cbron. 

(4)  Ho  preferllo  ad  ogni  altra  la  considerazione  del  Morosini,  I.  IV, 
pag.  HO,  per  far  vedere  come  la  pensassero  i Veneziani  sull’ argomento. 
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do  che  senza  intenzione  ostile  aveano  fatto  quel  taglfo,  e 
che  ai  disordini  da  esso  derivati,  sarebbe  opportunamente 
riparato  (H43). 

E mentre  così  combattevansi  guerre  di  ambizioni  e 
di  piccole  animosità  in  Europa,  mentre  i suoi  mari  erano 
insanguinati  (1)  dai  frequenti  scontri  tra  Veneziani,  Pisa- 
ni, Genovesi,  invano  stendea  le  braccia  Baldovino  IH  re 
di  Gerusalemme  invocando  soccorso.  Era  sorta  in  Asia  una 
nuova  potenza  per  opera  di  Zengui  degli  Atabegi,  padre 
del  famoso  Noradino,  che  dovea  divenire  tra  non  molto  il 
terrore  dei  Cristiani,  sovvertire  il  trono  dei  Califfi  d’ E- 
gitto  e aprire  la  via  alla  sovranità  dell’ ancor  più  celebre 
Saladino.  Zengui  tolse  parecchie  città  ai  Cristiani,  e~ pose 
l'assedio  ad  Edessa.  Cadde  questa  dopo  lunga  resbtenza  o 
vi  fu  fatto  uno  di  quei  macelli,  di  cui  pur  troppo  a vergo- 
gna deir  umanità  non  mancano  gli  esempi  nelle  storie,  uno 
di  quei  macelli  in  cui  non  vecchi,  non  fanciulli,  non  don- 
ne, non  bambini  furono  risi>armìati.  Atterrate  furono  le 
mura,  abbattute  le  torri,  distrutti  i templi  ; i Musulmani 
celebrando  le  imprese  del  loro  duce,  già  gli  promettevano 
la  vicina  conquista  di  Gerusalemme. 

Papa  Lucio  li  erasì  adoperato  l’anno  precedente 
(1144)  con  ogni  sforzo  a ridurre  a pace  Veneziani  e Pisa- 
ni, e a rieccìtare  l’entusiasmo  per  le  Crociate  in  gran  parte 
spento.  Pisani  e Genovesi  attendevano  a combattere  i Sara- 
ceni in  Europa  ed  in  Africa,  piuttosto  che  in  Asia  ; i pri- 
mi inoltre  s’ erano  ostinati  in  una  guerra  contro  i Lucche- 
si ; i secondi  assalivano  Minorica,  Almeria,  Lisbona.  Rug- 
gero di  Sicilia  recavasi  anch’  egli  ad  assalir  Tripoli.  Vene- 
zia teneva  d’occhio  le  sue  rivali,  e non  è vero  che  più  non 
si  curasse  delle  cose  di  Palestina,  mentre  anzi  ci  narra  Sanu- 
do  il  vecchio,  del  potente  sussidio  colà  mandato  dalla  Repub- 

(1)  Dandolo,  Chr. 
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biicfl  dopo  la  presa  di  Edcssa,  affidandone  il  comando  allo 
stesso  fratello  del  doge^  Giovanni  (i).  Alle  prediche  di  san  * 
Bernardo  mossero  altresì  alla  Crociata  Luigi  VII  di  Fran> 
eia  e Corrado  111,  succeduto  nel  4137  in  Alemagna  a Lo- 
tario. Si  diressero  i due  re  alla  volta  di  Costantinopoli  ; 
Manuele  Comneno  imperatore  mostrava  verso  i Crociali  le 
solite  gelosie  e nimicìzie,  non  senza  aggiungere  perfino 
i tradimenti.  Passati  in  Asia,  accamparono  i Crociati  prima 
a riìcomedia,  poi  a Nicea.  Funesta  notizia  colà  ricevette- 
ro. Corrado  tradito  dalle  guide,  imprevidente,  temera- 
rio, essere  stato  improvvisamente  assalito  dai  Turchi,  e 
del  tutto  disfatto  : egli  stesso  ferito  di  due  freccie  avere 
per  miracolo  salvata  la  vita  ; del  suo  esercito  sol  pochi 
avanzi  essere  rimasti.  Luigi  volle  ciò  non  ostante  progre- 
dire attraversando  l’ antica  Frigia,  e seguitale  per  qualche 
tempo  le  spìaggie  del  Meandro,  cominciò  ad  incontrare  i 
Turchi.  Le  stemperate  pioggie  del  verno  rendevano  le 
strade  impraticabili  ; la  gente  delle  montagne  ostile  e sel- 
vaggia, fuggiva  conduceudo  seco  le  greggio  ed  ogni  altro 
avere  ; gli  abitanti  delle  città  chiudevano  le  porte  : stava- 
no i Turchi  sui  monti  all’  intorno  e sulla  riva  opposta.  Ri- 
fulse a quell’occasione  grandemente  il  valore  francese  che 
ogni  ostacolo  su|>eró  ; ma  quanto  otteneva  il  valore,  la 
imprudenza  faceva  perdere  : respinti  da  Atalia,  posseduta 
dai  Greci,  i Crociati  dimorarono  qualche  tempo  in  Antio- 
chia, poi  ricongiuntisi  alle  truppe  di  Corrado,  tentarono 
invano  l’ assedio  di  Damasco. 

Io  questa  vana  impresa  andò  a terminare  tanto  appa- 
recchìo^e  l’Europa  mandò  le  centinaia  di  migliaia  de’ suoi 
figli  a perire  inutilmente  in  Asia.  Venezia  continuò  a Iras- 

(i)  Eodtm  anno  (della  partenia  di  Corrado  e Luigi;  renati  aub  Joh. 
Potano  capilaneo  magnum  ad  Terram  Sanelam  IransmiserunI  auxilium. 
Sanudo,  Sacrelor.  fidelium  Cruci),  Lib.  Ili,  parte  VI,  cap.  XlX. 
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porlare  i suoi  eserciti  di  ià  del  marc^  a fornire  le  uovi 
* al  passaggio  de’ pellegrini,  a soccorrere  di  pie  elemosine  i 
bisognosi  tra  essi  ; anzi  un  Orso  Badocr  di  s.  Leone  do- 
nava nel  il45  una  sua  palude  fra  Murano  e Mazorbo  ad 
erigervi  uno  spedale  pei  romei  (4),  dedicato  a s.  Jacopo. 
Le  navi  veneziane  erano  in  quei  tempi  impiegate  altresì  a 
proteggere  le  coste  minacciate  dai  pirati  e dai  nuovi  assalti 
di  Ruggero  re  di  Sicilia  contro  la  Dabnazia  e l’ Epiro. 

Parecchie  città,  come  Capodìstria  (2),  Fola,  Ossaro,  Ar- 
be.  Veglia  (3),  rinnovarono  perciò  gli  antichi  patti  e la  pri- 
ma, insieme  con  Isola,  fece  atto  formale  di  giurare  fedeltà 
alla  Repubblica,  assisterla  nelle  sue  guerre  nel  Golfo,  ri- 
spettarne le  leggi  circa  all’  estrazione  e alla  vendita  dei 
grani,  ccc.  Le  navi  normanne  s’ impadronirono  dì  Gorfù, 
diedero  il  sacco  a Gcfalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene,  Negro- 
ponte^  asportandone  immensi  tesori,  molti  lavoratori  di 
drappi  di  seta  (industria  che  con  danno  dei  Greci  venne 
indi  coltivata  in  Sicilia  ) e gran  numero  di  uomini,  don- 
ne e fanciulli  a popolare  alcune  parti  del  suo  Stato  scarse 
di  abitatori. 

Manuele  cosi  assalito  nelle  sue  terre  c temendo  sem- 
pre più  di  quei  formidabili  Normanni,  cui  non  uvea  for- 
ze da  opporre,  si  decise  di  volgersi,  come  al  solito^  per 
soccorsi  ai  Veneziani.  Questi,  che  non  erano  meno  di  lui 
gelosi  dì  quella  nazione,  e che  vedeano  di  nuovo  minac- 


(1)  Dand.  Chron. 

(2)  Poeta  II,  45  e Lib.  Albus. 

(3)  • L’ Isola  fu  più  volle  depredala  dal  corsari,  come  dichiara  la  solen- 
nità che  restiza  Vegia  il  giorno  de’santi  Quaranta  per  essere  stata  liberata  dai 
pirati,  perchè  se  fece  tributaria  a V.  Sereniti  e manderà  ogni  anno  la  strina 
(strenna)  a Venezia  come  appar  per  la  copia  de  uh  ìstrumento  de  convention 
falla  fra  lo  episcopo  et  la  Comunità  de  Venezia,  da  l'una  parte,  et  un  conte 
Doimo  Frangipane  dall'altra,  celebrado  nel  MCXXXIII(?).»  Cicogna,  /scria. 
Kenes.  tom.  IV,  da  un  ms.  della  Marciana  : Storta  della  famiglia  Fran- 
gipane. 
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data  la  Dalmazia,  non  tardarono  ad  acconsentire  alla  pro- 
posta alleanza,  e per  assalire  il  nemico  cornane  anche  dalla 
parte  di  terra,  tentarono  di  far  entrare  nella  lega  eziandio 
F imperatore  Corrado,  al  quale  mandarono  a quest’  ogget- 
to ambasciatori  (i). 

Già  avevano  pei  precedenti  trattati  in  Costantinopoli 
possessioni,  chiese  e monasteri  (2),  si  servivano  colà  dei 
propri  pesi  e misure  e quando  nel  -1147  visi  recarono 
ambasciatori  Domenico  Morosini  ed  Andrea  Zeno  i loro 
privilegi  vieppiù  s’ ampliarono^  tanta  era  la  debolezza  di 
queir  impero  che  si  larghe  concessioni  facca  agli  stranieri  I 
E nello  stesso  tempo  la  pomposità  dei  titoli,  il  lin- 
guaggio tuttavia  altero  e millantatore  faceano  strano  con- 
trasto coll’ abbassanienlo  reale  delle  forze,  e coi  patti  che 
il  nuovo  crìsobolo  di  Manuele  concedeva  ai  Veneziani  (3). 
Confermato  al  doge  in  perpetuo  il  titolo  di  protosebaste  o 
principe  augusto  ; al  patriarca  di  Venezia  quello  d’ hyper- 
tenus  od  eminente  con  relativi  emolumenti  ; un  dono  an- 
nuale alle  chiese  di  quella  città  e uno  particolare  a s.  Mar- 
co da  pagarsi,  come  già  pel  crisobolo  d’Alessio,  dagli 
Amallitani  ; la  chiesa  di  sant’Andrea  a Durazzo  sarebbe  dei 
Veneziani  : e tutto  ciò  era  nulla  a petto  de’  privilegi  com- 
merciali. Aveano  a godere  di  piena  esenzione  dai  dazii  so- 
pra ogni  specie  di  merci  ; la  preminenza  per  ogni  riguar- 
do (4),  sì  nel  transito  che  nello  scarico,  nell’  acquisto  e 
nella  vendita  ; e che  nessuno  avesse  ad  opporsi,  essendo 
essi  « probi  e veri  fedeli  dell’  impero  e aiutatori  di  esso 
contro  i suoi  nemici,  come  promettevano  di  essere  sino  alla 


(1)  Ànn.  Bosot.  Olio  Frisigens.  1. 1,  c.  23.  Ann.  Murai,  ad.  a.  1146. 
f‘2)  Flam.  Corn.  Vili,  p.  282.  Cic.  fienz.  IV,  251. 

(3)  lÀbtralbut  a 0656  cioè  1148  e Poeta  II,  107.  Marin  III,  p.  63. 

(4)  In  omnibui  enim  loeit  negotialionit  data  est  licentia  eii  ab  im- 
perio meo  eupen'oret  debent  etse.  Ibid.  . 
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(ine  dc’sccoli  ».  Aceoiiseiiliva  inoltre  P inipcratorc  alla  loro 
doinanda  di  conf'ornìare  ai  nuovi  patti  il  crisobolo  giù 
dato  da  Calojanni  suo  padre,  per  modo  che  abolita 
fosse  ogni  tassa,  cosi  nella  compera  come  nella  vendila  c 
si  specificasse  ben  chiaramente  che  dovessero  aver  libero 
commercio  in  qualunque  porte  dell’  impero,  come  giù  avea 
conceduto  Calojanni,  impeiriocchè  nel  crisobolo  d’Alessio 
la  cittù  di  Megalopoli  e le  isole  di  Candia  e Cipro,  forse 
jier  rispetti  politici,  erano  state  eccettuate. 

Cosi  i Veneziani,  animati  da  tanti  vantaggi  c dal  dc< 
siderio  di  vendicarsi  di  Ruggero,  che  avea  predato  una  lo- 
ro nave,  allestirono  una  considerabile  (lotta,  sulla  quale  si 
imbarcò  lo  stesso  doge  Pietro  Polani.  Se  non  che,  arrivato 
appena  a Caorlc,  infermò  e affidato  il  comando  a Giovanni 
suo  fratello  c al  figlio  Ranieri,  si  ridusse  di  nuovo  a Ve- 
nezia, ove  poco  dopo  mori. 

Il  bisogno  di  pronto  soccorso  facevasi  intanto  per 
r imperator  greco  sempre  più  vivo,  poiché  gli  arditi  Nor- 
manni erano  {icnetrati  fino  nei  sobborghi  di  Costantino- 
poli che  incendiarono,  lanciando  eziandio  dardi  infuocati 
nel  palazzo  imperiale  c inoltrandosi  a cogliere  alcuni  frutti 
ncgl’im|)criali  giardini  (f). 

Fu  dato  (piindi  prestamente  successore  a Pietro  Po- 
lani, il  doge  Domenico  Morosini.  Volse  questi  tosto  l’ ani- 
mo a reconciliare  le  parti  de’  Polani  e de’  Radoari  alla  cui 
testa  era  il  patriarca  Enrico  Dandolo,  le  quali  sotto  il  suo 
predecessore  aveano  tenuta  agitata  la  Repubblica  (2),  c a 
continuare  con  vigore  la  guerra  contro  Ruggero.  La  flotta 
comandata  da  Giovanni  c Rcnicri  Poloni  si  scontrò  colla 
nemica  al  campo  Maleo,  ove  i Veneziani,  quanltuiquc  vil- 

(t)  Cinnamo  III,  p.  45  ediz.  ven.  e Dund.  Chr. 

(2)  Tale  diacordfe  erano  derivate  dall'opposizione  del  patriarca  all'ele- 
zione del  Polani.  Cic.  Iicrit.  I,  2H. 
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mente  abbandonali  dai  Grecia  disfecero  dopo  lungo  con- 
flitto i nemici,  presero  quaranta  lor  navi,  altre  sommer- 
sero, altre  inseguirono  fino  alle  loro  terre  (i).  Poi  a ri- 
chiesta di  Manuele  si  volsero  all’assedio  di  Gorfù,  che  re- 
stava ancora  in  potere  dei  Normanni.  Ad  evitare  le  risse 
che  avessero  potuto  insorgere  tra  Veneziani  e Greci  in  • 
causa  degli  odii  ancora  recenti  e dell’  abbandono  nell’  ul- 
tima battaglia,  si  erano  stabilite  le  due  flotte  in  difle- 
renti  stazioni  ; ma  fu  vana  cura,  perchè  non  appena  i 
soldati  si  trovarono  a caso  negli  alloggiamenti,  che  comin- 
ciando ad  insultarsi  colle  parole,  da  queste  passarono  ai 
fatti  e ne  derivò  violenta  zuffa  ed  aperta  guerra.  « Gom- 
hattevano,  scrive  Niceta,  i Veneziani  con  una  rabbia  da 
disperali,  non  curando  la  morte  e con  tale  ardimento  come 
se  fossero  in  numero  di  gran  lunga  superiore.  Non  basta- 
vano a calmar  tanto  furore  nè  le  preghiere,  nè  le  minac- 
ele dei  più  autorevoli.  Finalmente  ì Veneziani  soperchiati 
dal  numero,  cedendo,  si  ritirarono[sulla  flotta,  animosi  an- 
cora c minaccianti  vendetta  » (2). 

Ma  non  si  limitarono  a questo  i disordini,  chè,  sor- 
presa r isola  d’ Astcridc,  la  misero  a ferro  e a fuoco,  poi 
impadronitisi  di  una  galea  imperiale  ne  adornarono  la  pop- 
pa di  finissimi  tappeti,  e gettato  un  manto  imperiale  in- 
dosso ad  uno  schiavo  etiope,  e postogli  in  capo  una  coro- 
na, ne  fecero  ludibrio  ni  loro  scherzi  più  insolenti  (3).  Ad 
onta  di  ciò  tanto  era  urgente  il  bisogno  che  Manuele  avea 
delle  armi  loro,  che  per  allora  dissimulò  l’oltraggio,  atten- 
dendo, come  vedremo,  il  momento  opportuno  a vendicarlo. 

Alfine  dopo  lunga  resistenza  fu  presa  Gorlù,  ma  la 
flotta  greca  contrariata  daUa  burrasca  non  potè  elfettuare 

(t)  Fascilo  de  reb.  Sicil. 

(2)  NIccta,  p.  48.  Ediz.  Vcn. 

(3)  NIeeta,  fcùt.,  I.  7. 
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il  disegnato  sbarco  nella  Sicilia.  Bensì,  incontrata  la  flotta 
di  Ruggero  che  ritornava  dalla  boriosa  impresa  di  Costan- 
tinopoli, le  navi  veneziane  c greche  1’  assalirono  e le  cau- 
sarono la  perdita  di  diciannove  galere  (1).  Ruggero  si  ri- 
dusse quindi  nella  sua  isola,  ove  in  pochi  giorni  morì,  la- 
V sciando  successore  il  figlio  Guglielmo  (4 1 64)  col  quale  il 
doge  ristabili  la  pace,  promettendo  il  re  che  le  terre  da  Ra- 
gusi in  su,  soggette  alla  Repubblica,  non  sarebbero  dai  suoi 
molestate,  cd  i mercanti  veneziani  godrebbero  di  certe 
immunit.^  nei  suoi  Stati  (2). 

Altra  flotta  veneziana  si  dirigeva  nel  4450  nell’Isti'ia, 
ove  la  città  di  Fola  ed  altre,  ad  onta  dei  trattati  precedenti, 
erano  divenute  nido  di  corsari  c non  serbavano  i patti 
già  promessi.  Comandava  Domenico  Morosini,  figlio  del 
doge,  e Marino  Gradenigo  : gli  abitanti  dopo  qualche  resi- 
stenza, avvedutisi  dell’  inutilità  dei  loro  sforzi,  si  sottomi- 
sero, chiedendo  umilmente  perdono.  Fola,  Farenzo,  Rovi- 
gno,  Cittanuova,  Umago  promisero  soggezione  c fedeltà 
alla  Repubblica  : sarebbe  esente  d’ ogni  gravezza  il  com- 
mercio veneziano,  fornirebbero  all’  uopo  alcune  navi,  non 
’ darebbero  ricovero,  ma  anzi  perseguiterebbero  con  imi^c- 
gno  i pirati,  procaccierebbero  la  piena  sicurezza  dei  Vene- 
ziani in  quelle  parti,  pagherebbero  annuo  tributo  d’  olio 
alla  chiesa  di  s.  Marco  (3). 

Altre  barche  piratiche  uscivano  da  Ancona  ad  inquie- 
tare il  Golfo,  onde  fu  mandato  contro  di  esse  nel  4452 
Morosino  Morosini,  altro  figlio  del  doge,  dal  quale  furono 
prese  e distrutte;  ma  ei  bisognava,  come  si  vede,  ai  Vene- 
ziani di  stare  sempre  sulle  guardie,  nè  lieve  impegno  era 
quello  di  tener  sicure  quelle  acque  da  tanti  nemici. 

( 1 ) Fuello  dt  reb.  Sic.  t.  II. 

(2)  Caroldo,  Paolo  Morosini  e Alllnale. 

(3)  I Tarli  trattali  in  Cod.  Trev.  e Poeta  II,  p.  157  e av. 
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A meglio  sopra vvegghiare  quiudi  alla  Dalmazia,  fu  dal 
doge  nominato  il  figlio  Domenico  in  conte  di  Zara  (1);  ma 
il  paese  per  la  sua  giacitura  era  sempre  esposto  alle  in- 
cursioni, specialmente  da  parte  dell’  Ungheria,  nè  i Greci 
stessi  aveauo  dimenticalo  le  loro  antiche  ragioni,  per  po- 
tersi sperare  una  lunga  tranquillità.  Difalli  poco  dopo  gli 
Ungheri  rioccuparouo  Spalato,  Iran,  Sebenico,  restando 
però  Zara  colle  isole  ai  Veneziani,  onde  papa  Anastasio  IV 
affinchè,  come  si  esprime  la  Bolla,  « le  città  rimaste  libere 
dal  dominio  degli  Ungheri  non  avessero  a ricorrere  a me- 
tropolitano in  terra  straniera,  » concedeva  a Lamprede  ar- 
civescovo  di  Zara  il  pallio  e dichiarava  la  sua  sede  metro- 
poli della  Dalmazia  (2).  Tre  anni  dopo  Adriano  IV,  nel  con- 
lèrmare  la  concessione  del  suo  predecessore,  dichiarava 
altresi  tutta  la  Dalmazia  soggetta  al  patriarcato  di  Gra- 
do (3),  onde  vennero  in  progresso  querele  e sommosse  (4). 

Intanto  gravi  avvenimenti  succedevano  in  Italia,  ed 
altri  maggiori  si  preparavano,  ai  quali  doveano  prender 
parte  luminosa  i Veneziani.  Era  morto  nel  1 152  l’ impera- 
tore Corrado  raccomandando  vivamente  a suo  successore  il 
nipote  Federico  detto  Barbarossa,  a preferenza  del  proprio 
figliuolo  ancora  in  tenera  età,  cosi  con  generoso  animo 
provedendo  più  all’  utilità  della  Germania,  che  alla  gran- 
dezza della  propria  famiglia.  Aderirono  infatti  all’  elezione 


(1)  Luciui  d»  B.  Oalin.  172. 

(S)  Poeta  II,  106. 

(3)  Poeta  II,  lOO.  Et  ad  ampliandum  dignilalem  ipiiat  (patr.)  pri- 
ma<um  ei  super  Jadertinum  arehiepiseopatum  et  episcopatus  iptiut  apo- 
stoliea  aactorilate  coneedimus  et  tam  le  quam  suceenores  tuoi  Jadertt- 
no  arehiepiseopo  et  epiieopii  ejut  qui  tuo  tempore  fuerint  dignilate  pii- 
matus  pretidere  etatuimue  et  eonseerationis  munui  eidem  arehiepiseopo 
impartiti. 

(1)  AIcsaandro  III  (1159-1181)  scriveva  all' arcivescovo  in  proposi- 
to dei  Zaralioi  già  fortementi  sdegoat!  dell’  ubbidienza  dovuta  al  patriar- 
ca di  lirado.  Poeta  II,  103. 
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del  Bnrbarossa  tnlti  i principi^  i qiinli  da  lui  riproiiictte* 
vansi,  clic  avrebbe  posto  fine  alle  malaugurate  fazioni  dei 
Guelfi  e Ghilicllìni,  come  erede  che  egli  era  della  famiglia 
ghibellina  dei  ilohcnslaufen  c strettamente  imparentato  per 
parte  della  madre  alla  rasa  guelfa,  due  famiglie  dalle  cui 
ambizioni  vennero  tanti  mali  prima  alla  Germania,  poi  al* 
l’Italia.  All’elezione  seguila  in  Franco  forte  intervennero 
nllresi  molti  tra  i primarii  di  Lombardia^  Toscana,  Geno- 
va c del  resto  d’ Italia  (I),  e Federico  incoronato  in  Aqui- 
sgrana  (i  152)  impiegò  il  primo  tempo  del  suo  governo  a 
pacificare  le  provincie  tedesche.  Nel  fior  degli  anni,  pieno 
di  coraggio  e di  valore^  già  compagno  dello  zio  nella  Cro- 
ciata, a nessuno  inferiore  nella  caccia  e negli  csercizii  del 
corpo,  univa  a tutto  ciò  mente  pronta  e vivace,  indole 
severa,  inflessibile,  quando  Irattavasi  di  sostenere  (pianto 
egli  stimava  giusto  c di  suo  diritto.  Si  prefisse  egli  dun- 
que di  assodare  più  che  mai  il  regio  potere,  abbassando 
quello  dei  principi,  d’  im|)cdirc  che  gli  uflici  cd  i governi 
sì  facessero  creditarii,  di  restituire  in  pieno  vigore  il  do- 
minio imperiale  in  Italia,  ove  dal  tempo  della  guerra  delle 
Investiture  era  venuta  scemando  assai  del  credito  c del 
potere.  Co  stesso  suo  zio,  vescovo  di  Frisinga,  scrìveva  a 
(|uci  tempi  parlando  dell’Italia:  csscrvisì  ipopoli  tanto 
inciviliti,  da  non  ritenere  quasi  più  nulla  dell’  antica  roz- 
zezza longobarda,  anzi  scoprirsi  nel  linguaggio  e nei  co- 
stumi loro  molta  parte  della  pulitezza  c della  eleganza  dei 
vecchi  romani  ; essere  tanto  gelosi  della  libertà,  che  non 
volendo  lasciarsi  governare  da  un  solo,  si  eleggevano  tre 
consoli,  scelti  da  tre  ordini,  cioè  capitani,  valvassori  e 
plebe,  e li  mutavano  ogni  anno  ; obbligavano  perfino  i no- 
bili c signorotti  dei  dintorni  a venir  ad  abitare  nella  città 
c a dipendere  da  questa.  Ammettevano  nella  milizia  c ai 

(1  ) Murai,  an,  1 132. 
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pubblici  uflìci  anche  gli  arligiaui,  del  che  il  buon  \esco\o 
molto  si  scandalezzava,  non  avvezzo  a vedere  simili  cose 
in  Germania.  Però  alle  tante  ricchezze  e alla  potenza,  uni- 
vano, com’egli  dice,  una  smodala  superbia  ed  il  pessimo 
costume  di  portar  poco  rispetto  ni  re,  vedendolo  mal  vo- 
lentieri venire  in  Italia,  e spesso  rifiutandogli  ubbidienza, 
se  i suoi  comandamenti  non  erano  sostenuti  dalle  forze  di 
un  buon  esercito  (f).  Ma  sopra  tutto  si  Tacca  distinguere 
la  superbia  del  popolo  di  Milano,  che  già  non  contento 
alla  propria  libertà  volea  torla  altrui  ed  crasi  sottomesse 
le  città  di  Como  e di  Lodi.  Queste,  dal  canto  loro,  impa- 
zienti del  giogo  della  città  già  compagna,  ora  signora, 
bramavano  modo  ed  occasione  di  lil)erarscne,  onde  avven- 
ne ebu  alcuni  loro  fuorusciti  andarono  a gettarsi  ai  piedi 
di  Federico  supplicandolo  di  giustizia  c di  misericordia 
j>er  la  loro  infelice  patria.  Colse  Federico  con  fervore  il  de- 
stro che  gli  si  presentava,  e i messi  da  lui  spediti  in  Italia 
gli  riferivano  : essere  la  maestà  imperiale  quasi  ovunque 
aj)pcna  di  nome  riconosciuta  : re  Ruggero  formidabile  in 
Napoli  c Sicilia  ; i Milanesi  avere  perfino  stracciata  e cal- 
pestata la  lettera  che  gli  ammoniva  in  favore  dei  Lodi- 
giani e Comasebi  ; lo  stesso  papa  vedersi  minaccialo  dalle 
riforme  religiose  e politiche  di  Arnaldo  da  Brescia.  Scola- 
ro questi  del  famoso  Abelardo  di  Francia,  avea  colle  sue 
prediche  mosso  Roma  a costituirsi  a repubblica,  c doman- 
dava allresi  una  riforma  nel  clero.  Laonde  Adriano  IV,  cre- 
scendo più  r impelo  di  libertà,  avea  posto  la  città  in  intcr- 
dcllo  c desiderava  la  venuta  del  re  germanico  per  unire  alle 
forze  spirituali  le  temporali.  Tutto  ciò  movea  Federico  a 
desiderare  più  che  mai  una  spedizione  in  Italia;  cupido  di 
gloria  sentiva  questa  chiamarlo  al  di  là  delle  Alpi,  ove  due 
corone  I’ attendevano,  ove  avea  ad  abbassare  l’orgoglio 
(I)  UUu  Frising.  dr  (ieil.  Frid.  I.  2,  c.  13  e Murai.  /Inn. 
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di  alcune  tracotanti  città,  abbattere  una  effimera  repubblica 
romana,  contenere  la  siciliana  potenza. 

Correva  il  mese  di  ottobre  1454  quando  Federico  su- 
perate le  Alpi  entrava  per  la  via  di  Trento  in  Italia  e,  nella 
pianura  di  Roncaglia  sul  Piacentino,  convocò  una  dieta  ge- 
nerale a cui  intervennero  i consoli  e deputati  di  quasi 
tutte  le  città  a portare  loro  querele  c onorare  il  monar- 
ca, nè  mancarono  neppur  quelli  di  Milano.  I Genovesi  re- 
carono splendidi  regali  e furono  molto  accarezzati  ; il  do- 
ge Domenico  Morosini  mandò  il  proprio  figlio  Domenico, 
Vital  Faiicro  e Giovanni  Bonaldo,  che  ottcnucro  la  confer- 
ma degli  antichi  trattati  (I). 

Federico,  impaziente  di  cingere  la  corona  imperiale, 
dopo  aver  dato  il  guasto  ad  alcune  terre  dei  Milanesi  cui 
accagionava  della  mancanza  dei  viveri,  risali  il  Po  fino  a 
Torino,  arse  Chicri  ed  Asti,  c,  dopo  lungo  assedio,  Torto- 
na. Voltosi  poi  per  Pavia  e Piacenza  a Roma,  diede  in  ma- 
no al  Papa  il  sommovitorc  Arnaldo  che  fu  bruciato  su  d'un 
rogo  e le  sue  ceneri  si  gettarono  nel  Tevere  per  sottrarle 
al  fanatismo  del  popolo.  Incoronato  da  Adriano  il  18  giu- 
gno 1155,  dovette  colle  armi  quetarc  una  sollevazione  del 
popolo,  e partitosi  da  Roma,  poco  stette,  pei  calori  della 
stagione  e per  le  epidemie  fra  le  truppe,  a riprendere  il 
cammino  di  Lombardia.  Arrivalo  a Verona,  pubblicò  una 
sentenza  contro  i Milanesi  privandoli  del  diritto  di  zecca 
e d’  altri  loro  privilegi,  poi  superata  a grande  stento  e 
con  grave  pericolo  la  Chiusa,  ove  trovò  abbarcato  il  passo, 
potè  ridursi  salvo  in  Germania  a rifarvi  P esercito  c pre- 
pararsi ad  una  nuova  spedizione,  in  cui  meditava  punire 
severamente  Milano. 

(I)  Qtietio  trattalo  non  Tu  dagli  itorici  ricordalo  e leggcai  in  una 
(icrgamcna  asial  sbiadita  e corrosa  nel  Codice  LXXI,  CI.  XIV  lat.  alla 
Marciana. 
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Tale  era  la  coudizioiie  dellTtalia,  quando  il  doge  Do- 
iucoico  Morosini  venne  a morte,  dopo  sette  anni  e sette 
mesi  di  glorioso  governo,  nel  quale  oltre  alla  grandezza 
esterna,  amiicntata  per  le  armi  e pei  trattati,  fra  cui  ri- 
corderemo specialmente  quello  coi  principe  d’Antiochia  ('!) 
rontcnente  agevolezze  al  veneziano  commercio  (1153),  ed 
il  già  menzionato  col  re  di  Sicilia  (3),  ebbe  pure  la  Repub- 
blica alcune  leggi  civili,  come  apparisce  dai  pochi  cenni 
pervenutici  relativamente  alle  testimonianze  e alle  doti,  ma 
che  sono  indizii  fin  d' allora  di  leggi  scritte,  le  quali  furo- 
no poi  raccolte  negli  Statuii  (3). 

£ la  città  stessa  sempre  più  abbellivasi  ; nuovi  edilizi 
sorgevano,  altri  si  restauravano,  altri  ancora  compievansi. 
Cosi  si  rifabbricavano  quelli  periti  per  incendio  nella  con- 
trada di  santa  Maria  Matcr  Domini  ; per  la  pietà  della  fa- 
miglia Cornaro  ediiìcavasi  la  chiesa  di  s.  Matteo  e,  per  quel- 
la della  famiglia  Gussoni,  la  chiesa  di  santa  Maria,  poi  detta 


(1)  Pacia  II,  c.  8 e 9.  Ottennero  minorazione  ed  anche  esenzioni  dai 
dazi,  libero  commercio  dappertutto,  sicurezza  del  le  persone  e delle  robe, 
e di  queste  eziandio  in  raso  di  naufragio  per  quella  parte  che  potesse  ve- 
nirne raccolta  e nel  caso  di  morte  con  testamento  o senza  ; ottennero  pu- 
re propri  fondachi  e propria  curia  a giudicare  le  cause  fra  I loro  com- 
patrioti ec. 

(2)  Dux  po$t»a  pacit  ftrviduM  eum  Guilelmo  rtg»  ad  paeem  devtnU; 
terrasque  Feneiorum  a Bagusis  infra  et  eos  limUiler,  exeeptie  illie,  quo» 
in  favorem  Constantinopolitani  imperatorie  inveniret,  teeurot  reddit,  et 
immunitatee  pturimae  <n  suo  regno  negotiatoribue  venetie  induleit. 
Dand. 

(3)  Bie  dux  judieiojudieum  et  eollaudatione  populi  utiliter  etatuit 
quod  nulliue  teetimonium  dieentie  aliquem  reeepieee  aliquid  super  bonis 
tuie  recipiatur,  niti  eartha  oetenderit,  exeepto  toeero  ti  nurum  reeeperit 
in  domum  tuam.  Item  nulliue  teetimonium  ad  vadimonium  eomproban- 
dum  valeat,  niti  infra  oeto  dite  in  curia  presene  dixerit,  te  in  patria 
fuitte.  Item  quod  terineum,  ideet  re,  que  hodie  portantur  in  eoffanit 
aficuius  feminae  non  debeat  ette  majori  predi  libr.  quinquaginta  vene- 
forum  et  ti  plurit  fuerit,  nil  ultra  exigatur.  Item  nulliut  tetiimonium 
valeat  niti  voeatut  fuerit  ab  utraque  parte,  exeepto  de  fonia  furto  et 
vadimonio.  Pind. 
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dei  Cniciferi  fi)  e a questa  veniva  annesso  un  ospedale  (m1 
albergo  delle  povere  donne  che  perduto  avessero,  nell’  ar- 
mata o in  altro  servizio  delio  Stato,  il  marito  od  il  lìglio, 
loro  unico  sostegno  (^). 

Ai  tempi  dello  stesso  doge  Domenico  Morosiui,  il  cam- 
panile di  s.  Marco,  cominciato  forse  nel  912  (3),  fu  con- 
dotto lino  alla  cella  delle  campane,  concorrendo  alla  s|vcsa 
con  danaro  del  proprio  i fratelli  Basilio  (fiaseggio)  di  san 
Gio.  Crisostomo,  conrè  provalo  da  un  documento  del  Hoi 
fornito  di  dugento  cinquautacinque  sottoscrizioni  (A),  alcu- 
ne delle  quali  meritano  particolare  osservazione,  siccome 
«luelle  che  ci  nominano  alcune  delle  arti  esistenti  allora  in 
Venezia  e dimostrano  che  anche  i popolani  venivano  chia- 
mati a formar  parte  del  nazionale  Consiglio.  Così  li'ovia- 
ino  uno  Stefano  Tinclor,  un  Vitale  Staniario  ec. 

(1)  P.  Morosioi. 

(2)  Cron.  liarburo.  (ìiii  vedemmo  altro  spedale  eretto  da  P.  Orseolo  II. 
Uogevitter  nel  suo  libro:  Uno  spedale  nel  ra.  e.  ffiiu  Spital  tm  M.  A.)  at- 
tribuisce Talsamcnte  il  merito  di  silTaltc  istituzioni  a papa  Innocenzo  III. 

(3)  Secondo  un  cronista  citdto  dal  Gallicciolli  (I.  I,  c.  Vili,  S 278)  ed 
altri  ancora,  nel  912  nc  furono  poste  le  fondamenta  e nel  940  si  cominciò 
la  fabbrica;  verso  il  1070  fu  fatta  di  pietra  la  chiesa  di  s.  Marco,  che 
prima  era  di  legno  e si  lavorava  contemporaneamente  al  campanile,  che 
vuoisi  terminato  nel  1H7.  Le  varie  notizie  dei  Cronisti  Inducono  a cre- 
dere che  il  lavoro  fosse  più  volte  interrotto  e ripreso. 

li)  Cod.  OLI,  cl.  VII,  it. 
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CAPITOLO  OlARTO. 


vuole  MIchiel  II,  doge  XXXVIII.  — Nuova  venata  dt  Federico  In  Italia.  — 
Distruzione  di  Alilano.  — Dissapori  di  Federico  coi  Veneziani  e vitto- 
ria di  questi  sul  patriarca  d' Aquileja.  — La  Dalmazia.  — Principii  del- 
la Lega  lombarda  e parte  che  v'  ebbero  i Veneziani.  — Manuele  im- 
peratore di  OoslanUnopoli  ritenta  la  conquista  d' Italia.  — Suo  tradi- 
mento contro  i Veneziani.  — Armamenti  maravigliosi  di  questi.  — Pre- 
stito generale.  — Partenza  della  dotta.  — Disastri.  — Ritorno  ed  ucci- 
sione del  doge.  — Riforma  nella  Costituzione. 


fu  chiamato  a succedere  a Domenico  MorosinC  il 
doge  Vitale  Michiel  li  (I),  in  tempi  in  cui  le  cose,  special- 
mente  d'Italia,  chiedevano  la  massima  attenzione.  Con- 
chiusa perciò  la  pace  coi  Pisani,  a cessare  le  loro  mole- 
stie (2),  attendeva  Venezia  con  vigile  occhio  quello  clic 
sareblicro  a partorire  gli  avvenimenti  nell’Italia  meridionale 
per  la  guerra  di  Guglielmo  re  delle  due  Sicilie  contro  i ba- 
roni ribelli,  sostenuti  dai  Greci  (3)  e per  un  suo  trattato  coi 
Genovesi  (4)  ; nella  settentrionale,  per  una  nuova  calata  di 
Federico. 

Correva  il  luglio  i 158  quando  dal  Friuli,  da  Chiavcii- 
na  e pel  lago  di  Como,  dal  Gran  s.  Bernardo,  da  Trento 
scendevano  in  quattro  divisioni  i Tedeschi,  fortissimo 
esercito,  cui  si  andavano  aggiungendo  i rinforzi  delle 
città  nemiche  a Milano.  Citati  i Milanesi  alla  presenza  del- 


il>  Cosi  leggasi  anche  a pag.  5. 

(2)  Murai.  Ann.  a.  1150. 

(3)  1 Veneziani  rifluiarono  a Manuele  l domandali  soccorsi  coniro 
Guglielmo,  del  che  ebbe  grande  sdegno.  Dand.  Cbr. 

(4)  Caffari  Annoi.  Uenuem.  Lib.  1 e Murai.  Annali  1154. 


Vilale 
Michiel  II, 
doge 

XXX  vili. 

1156. 
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r imperatore,  invano  tentarono  di  sostenere  le  loro  ragioni, 
c nel  consiglio  convocato  dei  più  valenti  giureconsulti  d’  1- 
lalia,  fu  proferita  contro  di  essi  la  sentenza  e la  città  mes* 
sa  al  bando  dell’impero  (1).  Insieme  colla  sentenza  del 
liando,  pervennero  a Milano  anche  lettere  che  i Tedeschi 
aveano  già  passala  l’Adda,  sebben  gonfia  e difesa  da  buo- 
ne truppe  ; che  il  forte  castello  di  Trezzo  era  stato  con- 
quistato ; che  r imperatore  aveva  ordinata  la  riedificazione 
di  Lodi  ; che  altri  rinforzi  ancora  venivano  al  suo  esercito 
da  Pavia  c da  Cremona.  Rammaricaronsi  i Milanesi^  ma 
non  si  perdettero  deirauimo,  e confidando  in  Dio,  nella  for- 
tezza delle  loro  mura,  nel  valore  e nell’entusiasmo  di  tutti 
i cittadini,  si  prepararono  a sostenere  l’ineguale  conflitto. 
La  città  fu  accerchiata  (6  agosto),  affaninta,  e dopo  prove 
di  uno  stupendo  ma  inutile  valore,  costretta  alla  resa.  La 
capitolazione  fu  segnata  il  7 settembre  1158  ai  seguenti 
patti  : che  Como  e Lodi  sarebbero  indipendenti  da  Milano  : 
che  i Milanesi  pagherebbero  all’  imperatore  900  marchi 
d’ argento  : darebbero  trecento  ostaggi,  da  restituirsi  dopo 
adempiute  le  condizioni  del  trattato  : i consoli  sarebbero 
eletti  dal  popolo,  confermati  dall’  imperatore  : tutti  i Mila- 
nesi dai  quattordici  ai  settant’anni  giurerebbero  fedeltà,  si 
restituirebbero  i prigionieri,  si  riconoscerebbero  i diritti 
imperiali  di  moneta,  gabelle  cc. 

Accettati  i patti,  uscirono  nobili,  clero  e popolo  cd  u- 
inili  prestarono  giuramento  ed  omaggio.  Federico  fu  rap- 
pacificato , tolto  il  bando  ; la  bandiera  imperiale  sventolò 
sulle  torri  del  Duomo,  ma  a molti  ancora  bolliva  I’  animo 
di  sdegno,  e già  covavano  i germi  di  nuova  ri>  olta. 

L’ imperatore  però,  conseguito  il  suo  scopo,  licenzia- 
va una  parte  delle  sue  truppe  e,  ricevuta  in  Monza  la  corona 
italica,  decix'tù  grande  dieta  in  Roncaglia,  ad  ordinarvi  una 
(1)  Mur«U  Ann.  »..  1158 
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legislazione  che  valesse  ad  assicurare  per  l'uvvenire  la  quie- 
te d’ Italia  c a bea  determinare  i diritti  im|>oriali  e quelli 
delle  ridà. 

I Milanesi,  ad  unta  dell’  estensione  clic  in  quella  dieta 
fu  data  alla  potenza  imperiale,  intendevano  che  nessun’  al- 
terazione avesse  a venirne  ai  patti  della  loro  capitolazione; 
ma  (piando  seppero  che  non  avrebbero  più  potuto  eleggersi 
i propri  consoli,  scoppiò  grave  tumulto  a Milano;  la  durez- 
za del  procedimento  alienava  da  Federico  anche  gli  animi  di 
(pielli  che  gli  erano  stati  favorevoli  (I)  e altra  guerra  era 
imminente. 

Federico,  al  vedere  addensarsi  la  nuova  burrasca,  chia- 
mò presto  rinforzi  da  Germania,  ed  intanto  da  Bologna, 
ove  allora  trovavasi,  pronunziò  di  nuovo  il  bando  contro 
Milano,  eccitò  come  al  solito  i suoi  fedeli  Pavesi  contro  di 
essa,  cinse  d’assedio  Gi'cma  eh’ era  insorta.  La  ditésa  di 
(piesta  cittì!  è una  delle  più  memorabili  c gloriose  nella 
storia  italiana  : vi  si  combattè  da  una  parte  e dall’  altra 
con  molto  valore.  E quando  aitine  i Cremaschi  dovettero 
cedere,  partirono  esulando,  seco  traendo  donne,  vecchi, 
lanciulli;  doloroso  spettacolo  cd  insieme  magnanimo. 

Intanto,  venuto  a morte  papa  Adriano  IV,  il  partito 
avverso  aU’imperatore,  il  partilo  guelfo,  elesse  a succeder- 
gli il  cardinale  Rolando  Randinclli  sauese,  che  assunse  il 
nome  di  Alessandro  111;  il  partito  inqierialc  e ghibellino 
prescelse  invece  il  cardinale  Ottaviano,  che  si  léce  chiama- 
l'e  Vettore  IV.  Cosi  le  cose  sempre  più  si  avviluppavano,  e 
un  concilio  tenuto  d’ ordine  deirimperatore  in  Pavia,  di- 
chiaravasi  per  Vettore,  mentre  Francia,  Inghilterra,  Spa- 
gna, Venezia,  tenevano  |)cr  Alessandro,  in  liivor  del  (piale 
pur  si  dichiaravnun  naturalmente  i Milanesi  e loro  parti- 
li) Murai.  Annali  ad  .1  lljS. 

Voi.  Il  IO 


Digilized  by  Google 


7i 

gialli,  ed  ugni  speranza  di  accomodamcnlo  veniva  all'atlo  a 
.svanire.  Non  rimaneva  che  ricorrere  di  nuovo  allo  spcdicnte 
delle  anni. 

Alla  fine  del  maggio  {161  le  truppe  aspettate  dalla 
Germania  arrivarono,  e stringevano  per  la  seconda  volta 
di  assedio  Milano.  Parecchie  sortite  degli  assediati  valsero 
più  a mostrare  il  loro  valore  che  ad  alleviare  la  città,  la 
quale,  dopo  una  resistenza  di  nove  mesi,  stretta  dalla  fame, 
dovette  ancora  arrendersi  (1  marzo  11G2). 

Perdettero  i Milanesi  questa  volta  ogni  loro  libertà  : il 
carroccio  fu  infranto,  le  bandiere  nazionali  furono  tolte  : la 
città  stessa  venne  in  gran  parte  demolita. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Lombardia  e fino 
dalla  morte  di  Adriano,  le  relazioni  eransi  molto  intorbida- 
te tra  Federico  c i Veneziani  (1),  che  s’erano  dichiarati  a fa- 
vore di  Alessandro  111.  Laonde  l’imperatore  avea  mosso  ai 
loro  danni  prima  i Padovani,  i Veronesi  c i Ferraresi,  che 
s’ impadronirono  improvvisamente  di  Capo  d’ Argine  ; ec- 
citò poi  anche  i Trivigiani  a un  tentativo  sopra  Caoric,  ma 
n’  ebbero  tutti  la  peggio  c dovettero  ritirarsi  con  grave 
perdita  (2). 

Più  grave  aspetto  prendeva  l’armamento  d’Ulrico  pa- 
triarca di  Aquilcja,  devoto  all’imperatore  e vieppiù  irritato 
contro  la  Kcpubblica  per  In  bolla  di  papa  Adriano,  che  sot- 


(1)  Ciò  si  rileva  anche  dal  Privilegio  concesso  in  quell'anno  da  Federico 
ai  iìcnovesi,  nel  quale  leggesi:  Concedimus  quoque  el  damus  Contulibut  el 
comuni  Januae  liberam  fiótestatem  expellendi  Provinciale»  Francigenas 
eunte»  per  mare  et  redeiinte»  a negotiatione  lotius  Siciliae  et  loliut  ma- 
ritimae  et  Calabriae  et  omnei  principatu»  Venetor.  etiam,  nisi  ip»i  Ve 
neU  gratiarn  nottram  et  bonam  vo/untatem  fuerint  consecati.  Mur. 
il.,  l.  IV. 

{2)  Cum  ergo  civilate»  llaliae  de  mandato  ejutdem  imperatori»  Ve- 
neciam  offendere  loti»  virtbui  taborarent,  nec  ea»  Veneti  uUi  in  aliquo 
timcrenl,  sed  poliui  ea»  et  reliqua  loca  marchiae  sepia»  laederent  et  ex 
eis  mallo»  captivo»  in  Venecia  duxerenl. . . . (Iron.  Allin. 


Digitized  by  Google 


75 

loincUev.'i  liiUa  la  Dalmazia  al  patriarcato  di  Grado.  Rac- 
colta quindi  poderosa  armata^  invase  (picst'isola,  ed  il  pa- 
triarca Enrico  Dandolo,  costretto  a fuggirsene  e a ritirarsi 
a Venezia,  si  fal)l)ricò  a s.  Silvestro  un  palazzo  sojjra  un 
leneno  donatogli  a quest’uopo  da  Bernardo  Corner  (1). 
Il  doge  Vitale  Micliiel  li  non  poteva  sopportare  impunita 
colanin  ingiuria,  onde  allestito  il  naviglio,  mandò  tosto  ad 
assalire  il  temerario  Ulrico,  che  toccò  grande  sconfìtta,  multe 
(Ielle  sue  barche  e delle  sue  genti  furono  prese,  egli  stesso 
con  dodici  suoi  canonici  fu  condotto  a Venezia:  i conti  e i 
signori  friulani,  che  l’avcauo  sostenuto  nella  sua  impresa, 
tiirono  perseguitati  fin  molto  addentro  fra  terra  c ruinali 
alcuni  loro  castelli.  Il  patriarca  fu,  dopo  qualche  tempo,  li- 
iHTato  insieme  con  settanta  de’  suoi  principali  seguaci  (2), 
ma  colla  condizione  di  mandare  ogni  anno  a Venezia,  dodi- 
ci pani  c dodici  porci  (5),  che  con  grande  ap|>arato  e alle- 
gria venivano  dati  in  preda  al  popolo  il  giorno  del  giovedì 
grasso.  In  t|uel  giorno  il  doge  soleva  recarsi  con  nobile  co- 
mitiva nella  sala  detta  del  Piovego,  ossia  del  pubblico,  ove 
con  certe  verghetle  abbatteva  alcuni  castelletti  di  legno,  a 
ricordanza  di  quelli  dei  signori  friulani,  cerimonia  che  durò 
tino  al  tempo  del  doge  Andrea  Grilti  (1523),  quando  venne 
a cessare  insieme  colla  caccia  dei  porci.  Già  dal  1420,  estin- 
to il  dominio  temporale  del  patriarca  d’  Acpiileja.  il  solito 
tributo  veniva  fornito,  a divertimento  del  popolo,  dal  tesoro 
del  Comune  (i)  ; infine  un  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci 
incaricava  nel  1550  gli  uilìciali^  cosi  detti  delle  Rason  ve- 
chie,  a provvedere  ai  modi  di  render  la  festa  più  dignitosa 


(i)  i>Aii<l..  Itarbaro.  r..nllii:ci(>lli,  I.  II.  rnp.  XI.  S 7^>a. 

(■i)  Olir.  Allin. 

(3)  l’acta  I,  p.  IHO  c i Croiiini  i ondv  era  tlcUo  il  siorno  jovù  raiiae. 

Non  vi  5i  parla  del  loro  che  pare  aveise  altra  urigine,  Nel  Irallalu  1i'2i  $i 
fa  ancora  mcniiune  di  quel  Iribiilu.  Parla  /,  p.  180  ; ed  atirlic  nel  I25i 

(V)  Znn.  Noia  alla  Cronaca  da  r.nnale  nell'Arrh.  si  ilal.l.Vlll.  p.7'».>  i 
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c convciiìcnlo  (I).  Aholiin  dunque  ruccisione  dei  mninli  c la 
demolizione  dei  castelli  di  legno,  continuò  la  semplice  visi- 
la  del  doge  alla  sala  del  Piovego,  c Parie  dei  fabbri  avea  Pirn- 
pegno  della  dceapilazionc  del  toro.  Surrogaronsi  in\ecc  al- 
tre feste,  come  quelle  delle  forse  d'Èrcole,  del  no/o,  per  cui 
un  gio^anelto  partendo,  raecomandato  a grosse  funi,  dall'al- 
to del  campanile,  veniva  a presentare  un  mazzolino  al  doge, 
che  slava  sjwtlalore  di  que’  solazzi  dalla  cslerna  loggia  del 
palazzo  ecc.;  feste  eertamenic  men  rozze  ma  insieme  meno 
sloricbe,  meno  parlanti  alla  nx'nte  della  moltitudine. 

La  sommissione  della  Dalmazia  al  patriarcato  di  Crtido, 
come  avea  lornito  motivo  o pretèsto  alla  levata  d’armi  del 
patriarca  d’Aquileja,  cosi  ne  forni  alla  sempre  inquieta  Zara 
di  nuovamente  rivoltarsi,  cedendo  in  ciò  eziandio  alle  sugge- 
stioni di  Stefano  111  re  d’ Ungheria.  Il  doge  Vitale  Michiel 
diresse  perciò  a quella  volta  ben  trenta  galee,  e riusciti 
vani  i tentativi  di  pacifico  componimento,  fu  presa  ad  espu- 
gnare la  cittò.  Lungo  ed  aspro  fu  il  combattimento,  che 
fini  colla  vittoria  dei  Veneziani,  e colla  fuga  disordinala 
degli  Ungheri  eh’ erano  venuti  al  soccorso  (2),  Tulli  i cit- 
tadini dai  dodici  anni  in  su  dovettero  giurare  fedeltà  e di 
riconoscere  la  supremazia  del  patriarcato  di  Grado;  e tor- 
nato il  doge  trionfalmente  a Venezia,  venne  una  numero- 
sissima deputazione  di  nobili  a chiedere  che  al  principe 
piacesse  nominare  a Zara  un  conte  che  la  governasse.  Fu 
rieletto  a quel  posto  Domenico  Morosini  figlio  del  doge  Do- 
menico (3).  Altri  ordinamenti  politici  c civili  furono  fatti  a 
rpiesti  tempi  nella  Dalmazia.  Imiverciocchè  il  doge  confermò 

(1)  adi  lOfcb. inConsrjodcXronIazonta(Rason  vecbie.  p.  312). 

(2)  r.ron.  AUin. 

(3)  Et  Dom.  Slauroceno  qui  comt$  primo  et  poitea  in  aquiiilioiie  ri- 
vitati!  eapitaneui  faerat.  in  comi'atu  reintegratui  eit.  Oand.  Sembra 
rbr  però  tolo  all'anno  1202  abbia  a rirerirsi  il  dorumenlu  in  Parta  II,  p.  20, 
roanraiUe  di  data. 
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nel  IIG2  l'inveslitiira  della  contea  di  Veglia  a Harlotonico 
c Guido  figli  del  precedente  conte  Doimo,  coll’  obbligo  di 
pagare  annualmente  la  somma  di  trecento  bisanti  d’oro,  di 
proveder  alla  difesa  dell' isola,  di  astenersi  da  ogni  violen- 
za contro  gli  abitanti  cui  non  dovea  togliere  nè  le  barelle, 
nè  gli  asini,  né  i giumenti,  nè  i canestri  delle  vendemmie; 
inline  di  mantenere  a proprie  spese,  e non  dei  cittadini,  i 
legati  che  venissero  di  Venezia  (1). 

L’isola  d’Arbc  ottenne  di  potersi  eleggere  il  proprio  ttfiO. 
conte,  presentando  |)crò  alla  nomina  del  doge  quattro  tra' 
principali  suoi  cittadini,  o due  tra  i Veneziani,  nè  si  accor- 
dando nella  scelta  fra  cinque  mesi,  essa  sarebbe  nell’arbilrio 
del  doge.  Fu  nominato  Nicolò  figlio  del  doge,  e (pici  docu- 
mento è importante  anche  por  le  molte  sue  sottoscrizioni  e 
per  esser  munito  d’una  bolla  in  piomho  colla  figura  del  prin- 
cipe genullesso  innanzi  a s.  Marco,  lo  che  prova  che  colai 
privilegio  della  bolla  plumbea  non  fu,  come  alcuni  scrissero, 
concesso  soltanto  da  papa  Alessandro  111  al  doge  Sebastia- 
no Ziani.  La  contea  d’ Ussero  venne  pur  conferita  ad  allro 
figlio  del  doge  por  nome  Leonardo  con  allo  pubblico  latto 
in  presènza  del  popolo  convocato  e consultato  a decidere 
Ira  esso  Leonardo  Michiel  e Domenico  Morosini  conte  di 
Zara  clic  vantava  particolari  pretensioni.  Dn  questo  do- 
cumento chiaro  apparisce  (|uanto  fosse  ancora  ampia  la 
parte  che  il  (lopolo  prendeva  nelle  cose  pubbliche  (^). 

Cosi  veniva  assicurala  la  preponderanza  dei  Venezia- 
ni nella  Dalmazia,  c lo  stesso  re  d’Ungheria  Stefano  III 
rinunziando  alla  speranza  di  poter  ad  essi  tener  fronte, 
volgeva  il  pensiero  a farseli  amici,  onde  maritava  a Nico- 
lò Michiel  conte  d’Arbe  la  figlia  di  re  Ladislao  II  ed  altra 
principessa  ungherese  a Leonardo  conte  d’ Ussero. 

(t  ) Cod.  OLI.  cl.  VII  U.  alla  Marciana. 

(2>  É slampalo  dal  ('.icogna  nelle  l$rr.  I,  p.  ;U17. 
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jVIi*)  in  Italin  prevalendo  dopo  la  disirnzione  di  Milano 
la  potenza  di  Federico,  papa  Alessandro  111,  che  non  si  tro- 
vava più  sicuro  a Roma,  s’ era  trasferito  in  Francia  (44G2) 
e i Veneziani,  suoi  proiettori,  esposti  a tulle  le  molestie  dei 
confinanti,  che  V imperatore  suscitava  a’  loro  danni,  vede- 
vano interrotto  ogni  loro  commercio  colla  Tcrraferma  e 
non  potevano  più  uscire  se  non  per  mare  (I).  Nell’ impos- 
sibilità di  opporsi  da  sò  soli  a tanta  suj)criorilà  di  forze, 
ricorrevano  alle  alleanze  con  Manuele  impcralor  greco  c 
con  Guglielmo  di  Napoli  (2),  ambedue  bramosi  di  |>or  freno 
alla  potenza  del  re  germanico  ; ricorrevano  allo  spediente 
di  sparger  danaro  fra  gli  abitatori  del  Trivigiano,  del  Pa- 
dovano c più  oltre  ancora,  per  indurli  ad  unirsi  tulli  con- 
tro di  quello  (3).  Laonde  Federico  alF  aspetto  nuovamente 
minaccioso  d’ Italia,  concedette  grandi  privilegi  ai  Geno- 
vesi, ai  Mantovani  c Ferraresi  (4)  per  amicarseli,  poi  pas- 
sò in  Germania  a mettervi  in  piede  nuovo  esercito.  Udito 
appena  il  suo  allontanamento,  papa  Alessandro  tornò  in 
Italia,  e sbarcalo  a Messina  vi  fu  fcstosainCnIc  accolto  da 
re  Guglielmo,  che  lo  forni  d’iina  forte  galea  e di  buona 
scorta  fino  a Roma.  Rientralo  con  solenne  processione  fra 
le  popolari  acclamazioni  nella  sua  sede,  il  papa  ringraziò 
da  colà  i Veneziani  che  aveano  dato  asilo  ai  cardinali  ed 
ai  vescovi  cacciati  dagli  scismatici  (5)  e si  adoprò  con  lutto 


M)  Orni.  Allin.  p.  fOt. 

(2)  D.inil.  Chr. 

(.1)  Cumqiit  dodtrim  tnilia  marcnrttin  illit  dediiiel  frrisselque  eoi 
conlra  imperaloremtecum  jiirare.  Cron.  Allin.  Quare  t’enetiirum  roniiho 
l'eronentes.  Patavini  ac  l'irenliiii  inier  se  foedns  icore,  ut  preter  legili- 
mum  imperii  tributum,  iiil  obsrqui  ultra  prestarent.  Ronliniii.<  ncr.iili'» 
hiing.,  p.  205. 

Murai.  Ann.  ad  a.  KOt.  i ilocumciUi  in  Murai  Aniiq  Hat.  l.  IV, 
p.  2.53,  dissertai.  M.VIII. 

(5)  Memoralut  aiilem  papa  Alexandor.  rorroboralus  regum  f'ran 
riae  et  Angliae  nc  prinripiim  reliquorum  auxilio,  in  llaliam  venii  ; Ileo 
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r impegno  n l icoiulurro  la  pace  nella  Chiesa.  Ma  furono 
vani  sforzi,  e lo  scisma  e tiitlc  le  funeste  sue  conseguenze 
continuavano. 

Tante  spese  sostenute  dai  Veneziani  a tenersi  sempre 
sulle  armi  e ad  iniziare  quella  gran  lega  contro  T impera- 
tore, che  poi  prese  il  nome  di  lega  lombarda,  aveano  dato 
fondo  all’  erario  e costrinsero  la  Repubblica  a contrarre  un 
prestito  dì  liso  marchi  d’argento  con  alcuni  ricchi  citta- 
dini, ai  quali  cedeva  in  compenso  per  undici  anni  le  ren- 
dite del  mercato  di  Rialto  a carati,  per  modo  che  Seba- 
stiano Ziani,  poi  doge,  n’  ebbe  due  parti,  Aurio  Mastropìe- 
ro,  che  fu  pur  doge,  altre  due,  Annano  Quirìui  una,  Cratoiie 
Dandolo,  Tribuno  Barozi,  Pietro  Memo,  Giovanni  Vaìzo, 
Marco  Grimani,  Angelo  di  Bonaldo  ebbero  una  parte  per 
ciascheduno,  Aurio  Auro  e Leone  Faletro  (Falicr)  c Pietro 
Acotaiito  ebbero  un  carato  fra  tutti,  suddiviso  in  maniera 
che  una  metà  spettasse  al  primo,  e l’altra  agli  altri  due  (I). 

Cosi  troviamo  (in  d’ allora  ira  i Veneziani  la  contrat- 
tazione d’un  prestito  coi  più  ricchi  cittadini  i>cr  non  ag- 
gravare di  nuove  imposte  il  popolo.  Le  rendite  poi  che 
venivano  im|>egnatc  al  pagamento  derivavano  dall’  affitto 
delle  stazioni  o botteghe,  delle  tavole  da  mercato,  delle 
tasse  sulle  urne,  sugli  scanni,  sulle  bilancie  e misure,  non 
che  dal  cavason  pagato  dai  mercanti  forestieri,  facendosi 
perù  ad  ogni  evento  il  doge  per  sè  e suoi  successori  mal- 
levadore del  rimborso  (9). 

Rinforzato  cosi  l’ erario,  conchiusi  trattati  con  alcuni 
principi  turchi  dell’Asia  allo  scopo  di  sempre  più  estendere 


ijraliui  auyens  ci  Duci  ac  Kciielij  plurimas  refcrcui  yraics , i/iita  car 
ilinalcs  et  cjectos  cpiscopos  susceperanl  el  lantum  prò  Dei  ecclesia  opus 
palraverant.  Cron.  AUin..  p lO'i. 
ri)i;ou.  ULi. 

(•2)  Vedi  il  ducuni. 
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il  commercio  veneziano  in  quelle  parli  (I),  potè  la  Repuli- 
blica^  benché  afflitta  anche  da  un  nuovo  e grandissimo  in- 
cendio, continuare  a sostenere  c promuovere  sempre  più 
la  lega  delle  citt.1  italiane,  nelle  quali  resacerbamenlo  con- 
tro Federico  era  giunto  al  colmo.  Ebbe  dunque  principio 
una  lega  tra  Verona,  Vieeuza,  Padova,  Treviso,  « alle  quali 
si  aggiunse  Venezia  la  forte,  la  savia  città,  » (2)  e il  il 
aprile  di67  univansi  tacitamente  in  Ponlida,  castello  in  su 
quel  di  Bergamo,  i deputati  di  Cremona,  Bergamo,  Brescia, 
Mantova  e Ferrara,  non  certo  senza  intervento  di  alcuno 
di  quelli  della  lega  veneta  (3)  e,  deposli  i passati  odii  mu- 
nicipali, s’  accordarono  di  difèndersi  e proteggersi  P un 
r altro,  senza  però  pronunziare  ancora  la  parola  d’ indi- 
pendenza dall’  impero,  promettendo  di  dar  mano  subito 
alla  riedificazione  di  Milano  e a restituirvi  i loro  confratelli 
od  esuli  o dimoranti  nei  vicini  luoghi. 

Cosi  fu  fatto  ; caccialo  il  podestà  imperiale  si  rifab- 
hricarono  le  mura  della  città  ; fu  ridotta  alla  sommissione 
Lodi  città  devota  alP  impero,  fu  preso  il  castello  di  Trezzo, 
col  tesoro  ivi  custodito.  Tornò  Federico  in  Italia  con  fiori- 
tissimo esercito,  diede  il  guasto  alle  terre  di  Brescia  e 
Bergamo^  poi  a punire  papa  Alessandro  s’ avanzò  verso 
I IG7.  Boma.  Il  pontefice^  accettando  le  offerte  di  Guglielmo  li  re 
di  Sicilia,  si  trasferì  allora  travestito  da  Roma  a Gaeta  ed 
indi  sulle  galee  siciliane  a Benevento,  nel  mentre  che  Fe- 
derico entralo  in  Roma,  vi  facea  dal  suo  papa  Pasquale 
rinnovare  la  solennità  deirincoronazione  per  onorarne  Bea- 
trice sua  moglie.  Ma  correndo  caldissima  la  stale,  si  spie- 


(I)  Dandulu,  Croii  e Allinalc 

(e>  Balliu  Sunto  delta  Storia  d'Italia.  K .Vliiralori:  Mervos  etiam  bel- 
li, hoc  est  pecitnium,  testante  eodein  .Irerbo  .Murena,  il’eneli  iis  ronfere-,, 
bunt,  niminm  sibi  a vietare  ac  tanta  inoliente  Autjuslo  et  ipsi  inctuenles 
Ant.  il.,  t.  IV,  |).  'itìl. 

(:S)  Mur.  .Imi  I Ili7. 
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gò  tra  le  (ruppe  alcinaiiue  una  furiosa  epidemia  ; morivano 
a migliaia  i soldati^  molli  principi  c nobili  erano  dal  mor- 
bo rapili;  al  dolore  di  tante  perdile  aggiungevansi  i rimor- 
si, i terrori  per  la  chiesa  di  santa  Klnria  incendiata  nell’ as- 
salto della  città,  c con  non  poco  pericolo  che  l’incendio  si 
comunicasse  alla  contigua  di  s.  Pietro  ; risonavano  del 
continuo  alle  orecchie  dei  duci  c dell’  esercito  le  scomuni- 
che papali^  le  ininaccie,  le  funeste  predizioni  ; generale  era 
la  scontentezza,  generale  il  desiderio  del  ritorno  in  patria. 
Federico  dovette  piegarsi  e,  ripreso  il  cammino  di  Lom- 
bardia, vi  pronunziò  il  bando  contro  le  città  ribelli,  ne  de- 
vastò le  terre,  poi  si  ridusse  di  nuovo  in  Germania. 

La  lega  intanto  prendeva  sempre  più  animo  e più  si 
estendeva  per  l’ adesione  di  altre  città,  c assunto  ornai  il 
nome  di  Lega  Lombarda,  fabbricava  a difesa  dei  confini 
un’altra  città,  che,  ad  onore  di  Alessandro  papa,  chiamò 
Alessandria.  11  primo  giorno  del  dicembre  di  (pieiranno  itG7 
i deputali  di  Venezia,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso, 
P'errara,  Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Cremona,  Milano, 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Modena,  Bologna,  Novara,  Vercel- 
li, Beggio,  Asti,  Tortona  giurarono  di  difendere  queste  cit- 
tà c tutte  le  persone  ed  i luoghi  che  prendessero  parte  alla 
Lega  (1),  o,  come  la  chiamavano  allora,  Concordia,  contro 
chiunque  volesse  far  loro  guerra,  o male,  o violenza  alcu- 
na, od  imporre  maggiori  obblighi  che  non  aveano  avuto 
dal  tempo  di  Enrico  IV  a quello  dell’  innalzamento  di  Fe- 
derico. Obbligavansi  inoltre  a non  far  pace  o tregua  se  non 
di  comune  accordo,  e di  compensarsi  reciprocamente  i dan- 


ti) La  lega  si  obbligava  dì  dirundere  ; eivilatem  Keneliarutn,  Vero- 
uam  «t  eastrum  et  suburbia,  Vicenliam,  l’aUuam.  Trivitum,  Ferrariam, 
tìrixiam,  Bergamum,  Cremoiiam,  Mediolanum,  Laudum,  Placentiam, 
Parmam,  Mantuain,  Mutinam,  Hononinm  ere.  Murai  .Inlii/.  Hai.  Disi 
48,  I.  IV. 

Voi.  Il  II 
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ni  die  dall'  inapcratorc  o da’  suoi  ministri  ricevessero.  I 
Veneziani  poi  in  particolare  s’ impegnavano  di  ajutare  la 
causa  colmine  co’  loro  navigli  tanto  sui  fiumi,  quanto  syl 
mare  secondo  che  fosse  per  occorrere  (1). 

Tanta  confusione  di  cose  in  Italia  favoriva  le  ambizio- 
se mire  di  Manuele,  che  u’  agognava  il  possesso.  In- 
coraggiò quindi  Ancona  a staccarsi  da  Federico  e l’ aiutò 
nella  sua  resistenza,  mandando  una  flotta  nell’  Adriatico 
sotto  il  comando  di  un  Giovanni  intitolato  Domestico  di 
Oriente  e d’  Occidente,  ma  che  o per  propria  imperizia  o 
|)er  opera  dei  Veneziani,  cui  non  conveniva  che  l’orientale 
impero  acquistasse  di  nuovo  forza  in  Italia^  non  riusci  a cosa 
alcuna  (2).  Studiavasi  Manuele  di  mantenersi  propensi  i Ge- 
novesi e i Pisani  (3),  ai  quali  rinnovava  gli  antichi  privi- 
legi ; a Venezia  poi  mandava  ambasciatori  un  Kiccforo  Ca- 
hifo  ricordandole  l’ antica  amicizia,  i conceduti  favori  (A). 
1 Veneziani  diedero  belle  parole,  si  mostrarono  anche  di- 
sposti a suo  vantaggio,  ma  poi  nulla  fecero^  ed  egli  sde- 
gnalo eccitò  gli  Anconetani  ad  uscire  colle  loro  barche  a 
pirateggiare,  c fu  mal  per  loro,  poiché  presi  i loro  navi- 
gli dai  Veneziani,  ne  furono  impiccali  i capitani  Jacopo  da 
Molino  c Guizzardino  (5),  a spavento  degli  altri.  Quasi 
tutta  la  Dalmazia  era  venuta  di  nuovo  a questi  tempi  sotto 
il  dominio  di  Manuele,  col  (piale  i disgusti  tanto  si  accreb- 


bi) (^u>  (Vendi)  ita  debenl  j arare  icilicét  cum  navibuM  utque  in 
Brentam  et  usque  in  Civitate  not'a,  <i  opue  fuerit,  et  ueque  in  JUesIrem 
et  Baledello  et  per  mare  et  per  Padum  et  per  alias  aquas  dulces,  ubi 
possunt,  siile  fraude.  Ibid.  p.  2U2. 

(-2)  Cinnamo,  I.  111. 

(J)  IroDci  Annali  Pisani,  VVilken  Berum  ab  Alexio  I,  Jeanne,  Ma- 
nuele et  Alex.  II  Comnenis  gestar.  EusUzio  nell'opera  iiomnenen  und 
Mormannen  del  prol.  Talel.  L'Ima  1852,  p.  15. 

(1)  Cinnamo,  I.  IV  e >'iccia,  I.  V. 

(.5)  Bonliniiia  Docad.  hung.  lo  chiaEiia  Guiscardo. 
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ijei'0,  cbe  i Veneziani  sospesero  ogni  traflìco  coll’  impero 
greco  (1)j  al  quale  da  tal  sospensione  aveano  a derivare 
molti  disagi  e pregiudizii  non  lievi  (2). 

Fino  dal  tempo  dell’assedio  di  Corfù  e dall’  insulto 
fatto  a quell’  occasione  da’  soldati  della  Repubblica  a quel- 
li di  Grecia^  era  rimasto  nel  cuore  di  Manuele  un  profondo 
livore  contro  i Veneziani.  Tuttavia  per  quanto  odiati  a 
causa  del  loro  orgoglio  (3),  erano  però  divenuti  per  ra- 
gion di  commercio  tanto  indispensabili  alle  popolazioni 
dell’  impero,  che  Manuele  dissimulando  si  studiò  di  rap- 
pacificarli e d’ indurli  a riprendere  con  tutta  fiducia  i loro 
negozii  (4).  Meiitr’  essi  dunque  a tutt’  altro  attendevano^ 
cominciò  a divulgarsi  sordamente  qualche  cosa  di  certa 
gran  trama  per  parte  dell’  imperatore,  c gli  ambasciatori 
Sebastiano  Ziani  c Aui  io  Malipiero  a lui  recatisi^  gli  disse- 
ro : Signor  imperatore^  abbiamo  udito,  ma  non  crediamo, 
che  il  tuo  impero  abbia  disegnato  di  far  molli  mali  ai  Ve- 
neziani (o).  Al  che  egli  rispose  rassicurandoli  c fece  anzi 
nn  editto  che  se  alcuno  avesse  offeso  un  Veneziano  sarebbe 
senz’  altro  impiccato.  Intanto  però  sotto  varii  pretesti  si 
andavano  raccogliendo  truppe  nella  capitale,  c quando  fu 
il  momento  opportuno,  il  12  marzo  del  1171  (C),  lutti  i Ve- 
neziani dell’  impero  furono  imprigionati,  e confiscali  i loro 
beni  e le  merci.  A tale  notizia,  grande  fu  lo  sbigottimento 
in  Venezia;  era  il  fatto  si  enorme  che  a mala  pena  volevasi 
prestarvi  fede  e deliberavasi  di  mandare  a Costantinopoli 

(1) CroD.  AlUn. 

(2)  Vedi  Lucio,  I.  Ili,  c.  IX  c X,  ove  anche  diplomi  di  Spalalo. 

(3)  Jlomanoique  mulieret  roiijugio  sibi  adsciscenies,  in  earuin  aedi 
bus  caeltrorum  noma iwrum  instar  ej-lra  limilet  nb  iwfieratore  iis  pre 
srriptos,  domicilia  habebani  laiiiiaiii 

(4)  Lron.  AllinaU'. 

(.j)  r.roii.  Allinale. 

id)  Ut....  leiielos  omnes  ccrin  die  rompreliendi  eonin.i/ue  bona 
pnblicari  jnberel.  ,\ii-el.i,  I..  V. 
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n diini'irsi  dell’  avveniineulo,  quando  alcuni  navigli  che 
avevano  pollilo  quasi  iniracolosamenlc  sottrarsi  alla  gene- 
rale spogliazionCj  vennero  ad  accertare  pur  troppo,  che 
quanto  la  fama  avea  sparso  era  vero.  La  generale  indigna- 
zione non  conobbe  più  allora  misura.  Guerra,  guerra,  gri- 
davasi  da  ogni  parte  ; tutti  oiTrivano  danari,  sussidii,  armi 
e persone  per  la  giusta  vendetta  contro  quello  sleale  mo- 
narca. 

Fu  divisa  la  città  in  .sei  sestieri  ed  ogni  sestiere  in 
parrocchie,  coll’  obbligo  a ciascuna  di  concorrere  con  un 
prestilo  forzato  agli  urgenti  bisogni  della  patria.  Ipoteca- 
vansi  pel  rimborso  tulle  le  rendite  del  Comune,  pagando 
^ per  cento  d’interesse,  metà  in  marzo,  metà  in  settembre  di 
ciascun  anno,  al  qual  uopo  venne  istituita  la  Camera  de- 
gl'  imprestUli.  Codesto  provvedimento  dei  prestili  ed  il 
modo  di  esigerli  e di  rimborsarli,  rimasti  poi  sempre  una 
parte  principale  nel  sistema  finanziario  della  Repubblica, 
esigono  che  ne  facciamo  conoscere  i particolari. 

Furono  dapprima  nominali  Inquisitori  (1)  che  aves- 
sero a ricercare  gli  averi  di  ciascheduno  e diffalcate  le 
spese,  sottoporre  il  resto  all’ imposta  dell’un  per  cento.  Fu 


(I)  » Il  doge  ViUil  VlìcliicI,  rosi  un  .inlico  cronisla,  .ivendo  armale 
100  galee  e 20  navi  in  conio  giorni  contro  1"  imperalor  Kmanncl  per  non 
esser  al  muodo  de  pagar  tanta  zcnle  per  tanti  travagli  aviidi,  cl  deliberò 
de  metter  una  gravezza  egualmente  sopra  lutti  e Tu  eletti  per  suoi  Inquisi- 
tori che  avessero  ari  inquisir  l'haver  di  cadauno  e le  spese  di  quelli  e 
lialler  quelle  da  conto  e per  ogni  imposiiion  a pagar  delle  cento  parte  del 
nello  una.  e de  quella  una  parte  quante  volte  la  pagassero  a quelli  in  per- 
petuo a loro  e a suoi  eredi  e discendenti,  per  ogni  cento  de  denari  che  aves- 
sero pagado,  li  dovesse  esser  dato  ogni  anno  dal  popolo  ovvero  dal  (iomun 
d per  cento  de  utilili.  E acciò  se  possi  ben  ìnqnirìr  pontuaimcntc  in  tutto 
fu  deliberado  ancora  de  divider  la  citlò  in  sei  parli,  tre  di  qua  dal  Canal  e fu 
da  una  parte  del  seslier  di  s.  Marco,  Caslello  e (ianareggio  e dall'  altra 
banda  del  Canal  s.  tiroce,  s.  foto  e Dorsoduro.  E fu  ordenado  metter  questa 
tal  angaria  a quelli  de  Miiran  come  borgo  de  questa  citta,  c furono  messi 
in  seslier  de  s f.roce  e quelli  dell  Isola  de  «pinalonga,  bora  della  Zuecca, 
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poi  stal)ililo  il  modo  di  pagare  a ciascnn  credilore  il  pro- 
messo frullo  del  4 |>er  cenlo  nel  segnenlc  modo.  Il  primo  di 
marzo  rufliciale  della  Camera  degfimpreslidi  veniva  al  doge 
con  un’ urna  in  cui  erano  sci  polizzini  porlanli  ognuno  il 
nome  d’uno  de’ sci  seslieri.  Eslraevasi  uno  di  quei  poliz- 
zini e il  quarlicrc  che  Irovavasi  inscritlo,  era  pagato  in 
(pici  mese  : poi  nell’  aprile  lornava  l’ulfìciale  coU’urna  con- 
tenenlc  i cinque  allri  polizzini  c rinnovavasi  l’ estrazione, 
e cosi  di  mese  in  mese  fino  al  settembre,  nel  quale  veni- 
vano rimessi  da  capo  tulli  sei  i polizzini  per  le  successive 
estrazioni.  Per  tal  modo  si  ovviava  ad  ogni  sospetto  di 
preferenza  e ciascun  sestiere  riscuoteva  gl’  interessi  a lui 
spettanti,  giusta  l’ ordine  indicato  dalla  sorte  (1).  E sicco- 
me codesti  imprestiti  potevano  essere  dai  possessori  ven- 
duti, ipotecati,  ceduti,  venne  a costituirsi  fin  d’ allora  un 
vero  Banco  nazionale,  il  primo  in  Europa  (2),  c si  trova- 
rono emesse  Obbligazioni  di  Stato  con  regolari  estinzioni 
come  al  presente,  le  quali,  secondo  la  condizione  politica  c 
finanziaria  della  Repubblica,  andavano  soggette  ad  utilità  od 
a scapito.  Laonde  una  legge  del  4291  a togliere  gli  abusi 
di  certuni  che  nei  casi  di  restituzione  di  dote  davano  gfim- 
prestiti  al  valor  nominale,  ordinava  che  avessero  a compu- 
tarsi al  corso  eh’ essi  avevano  sulla  piazza  (5). 


fossero  nel  sesUcr  dì  Dormduro.  Partida  la  cillà  a «estieri  cioè  in  6 parti  et 
intesa  la  conditinne  de  cadaun,  fu  ordenado  una  Camera,  rhc  avesse  a sro- 
der  detti  imprcstidi  e pagare  a cbi  dava  imprestido  le  sue  ulilitè  de  4 O/O  e 
se  dovesse  pagar  de  mesi  6 in  mesi  6 la  metà  per  volta  a sestier  per  se- 
slier  dal  mese  de  marzo  (ino  ai  mese  di  settembre  che  se  avesse  da  pagar 
una  metà,  c da  settembre  (ino  a marzo  cl  resto  e a questa  Camera  Tu  eletto 
tre  sruodìdori  c pagadori  per  esso  dose  intiloladi  Odìziali  alla  Camera  de 
Imprestidi  • (Vecchia  Cronaca  c Zancarnola). 

(t)  Cialliccìoili  e Cron.  Magno.  Cod.  I)\lli,  el.  VII  it 

(ì)  Quello  di  (ìenova  fu  nel  I3t0.  Selopis  St.  della  Leqitlaz.  il.  t.  I, 

p 186. 

(3)  Si  debbano  dare  per  quanto  : vaUbani  ilio  tempore  habilo  re- 
sperili  ad  cursum  vendirioids  impresliloruin  qui  lune.  Capitolare  del 
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Il  nuovo  modo  d'imposi/Jonc  fu  però  mal  gradilo,  chò 
dolo  a ai  negozianti,  le  cui  operazioni  sono  |K‘r  lo  più 
Iòndalc  sul  credilo,  (pici  dover  sottostare  a codesto  rigo- 
roso sindacato  dei  loro  averi,  ond’  ebbe  principio  fjuci  dis- 
gusto contro  il  doge  che  fini  poi  con  crudelissimo  atto. 
Non  pertanto  il  sistema  degl’  imprestiti  restò  poi  sempre 
rcrmo  nelle  finanze  della  Hepnbblica. 

Altro  decreto  richiamava  in  patria  |)cl  mese  di  settem- 
bre tulli  i Veneziiini  assenti;  eon  altro  ancora  chiama\an- 
$ì  i Dalmati  c gl’  Istriani  all’  adem|)imenlo  del  loro  obbli- 
go di  fornir  lrup|)o  e natigli.  Era  (piindi  immensa  l’alli- 
vitò  nell'  arsenale  ed  in  lutti  i cantieri  della  città,  continui 
erano  i trasporli  di  legname  dal  bellunese  c d’  altri  ma- 
teriali di  costruzione  da’  luoghi  con  cui  si  erano  fatti  in 
addietro  patti  di  commercio  a ciò  relativi,  lanlo  che  dal 
marzo  al  settembre  iùrono  allestite  cento  galere  c venti 
navi,  colle  macchine  e cogli  armamenti  necessari!. 

Le  tonti  poi  onde  la  Repubblica  traeva  i marinai  e 
gli  altri  uomini  occorrenti  all’ equipaggio  delle  sue  navi 
erano  di  tre  S|)ecie:  V ordinaria,  la  sussidiaria  e la  straor- 
dinaria (1). 

I.ia  prima  veniva  somministrata  dalla  capitale,  dalle 
isole  adiacenti  c dal  litorale.  Quando  occorreva  una  flolta 
alla  propria  difesa^  era  ben  natui’ale  che  volonterosamente 
vi  concorressero  tulli  i citladitii^  cogli  averi  c colle  {ver- 
sone, c più  volle  si  videro,  all’occasione  del  pericolo,  fare 
sforzi  veramente  meravigliosi.  Se  poi  trattavasi  d’  una  con- 
cpiisla,  la  |)opolazionc  tutta  oravi  del  pari  interessala  per 
l’aumento  che  dovea  venire  al  commercio,  pel  nuovo  sfo- 
go all’ industria,  per  rallellativa  delle  paghe  e del  bollino. 

Proprio  al  Musco  (Correr,  p 27.  Questo  nolizic  lanlo  iniporlanli  or  ipii  ni 
>lanno  per  In  prima  volta. 

( I ) .Vlarin,  Si.  iltl  Com.  Ili,  ‘207 
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per  la  gloria  infine  della  patria,  onde  la  leva  si  efieUiia- 
va  con  grande  facilità  e concorso  generale  e spontaneo. 

Le  terre  dij^endenti  ed  alleate,  specialmente  la  Dalma- 
zia e r Istria,  noncliè  altri  paesi  in  virtù  di  particolari  con- 
venzioni fornivano  la  forza  sussidiaria.  Il  vascello  co’suoi 
rordaggi  era  provvisto  d’ordinario  dalla  Repubblica:  tut- 
to il  resto  dai  sudditi  e tributarii. 

Infine  la  forza  siruortlinaria  raceoglievasi  da  lutti  i 
paesi  ove  i Veneziani  avevano  commercio,  ed  olTrcndo  buo- 
ne paghe  cd  altri  adescamenti,  il  numero  di  quelli  che 
concorrevano  a prestar  servigio  sotto  la  bandiera  di  san 
Marco  era  ragguardevolissimo. 

Cosi,  raccolta  una  potentissima  fluita,  Vitale  Mi- 
chiel  II,  nominato  vice-doge  nella  sua  assenza  il  figlio  Leo- 
nardo, scioglieva  le  vele  nel  settembre  del  1171  da  Ve- 
nezia avviandosi  all’  impresa  contro  Manuele.  Nell’  uscire 
dal  golfo  prese  ad  oppugnare  Ragusi,  che  avea  rifiutalo  il 
suo  contingente.  Già  piantala  la  bandiera  di  s.  Marco  so- 
pra una  delle  sue  torri,  erano  i Veneziani  j>er  dare  T as- 
salto, quando  usci  loro  incontro  1’  arcivescovo  preceduto 
dalle  croci  e seguito  da  lutto  il  popolo,  implorando  miseri- 
cordia. Ricevutane  allora  la  dedizione,  vi  fu  lasciato  Renici' 
Zane  col  titolo  di  conte.  Si  drizzarono  quindi  le  prore  a 
Negroponlc,  ove  giunta  1’  armala  c cominciato  1’  assedio 
della  capitale  Calcide  (t),  venne  tosto  ambasciata  |)cr  par- 
te del  comandante,  il  (|uale  faceva  dire  al  doge,  come  riin- 
pcralore  rifuggendo  da  una  tal  guerra,  vivamente  deside- 
rava di  riamicarsi  coi  Veneziani,  e perciò  pregava  si  man- 
dassero a Costantinopoli  ambasciatori  a trattar  della  pa- 


(1>  .inno  tequenle  clatse  intintela  intula  invaierunl,  oc  Euboeam 
ingretii,  Euripum  obtederuni.  el  parte  qaadam  ejut  occupata,  ignem 
edifteiit  injecerunt.  Niccta,  L.  V. 


Digiiized  by  Google 


88 

ce  (1).  Diè  retta  il  doge  a codesta  ìiisimiazione  ed  iuca- 
ricò  del  maueggio  maestro  Pasquale  veseovo  di  Equilio 
|)raticissiino  della  lingua  greea  e Manasse  Badoor.  Tor- 
narono questi  da  Costantinopoli  riferendo  le  proposizioni 
di  Manuele  c furono  a sua  richiesta  rinviati,  in  compagnia 
d’uii  terzo  legato  per  nome  Filippo  Greco  (2).  Intanto  re- 
stavano sosi>csc  le  ostilità,  c l’ inverno  sopraggiiingcva 
senza  che  cosa  alcuna  fosse  stata  conclusa.  Allora  la  flotta 
fu  obbligata  a ritirarsi  ai  quartieri  di  Scio,  cd  un  tempo 
prezioso  orasi  perduto. 

Fu  questo  al  certo  gravissimo  orrore  del  doge  che 
dovea  conoscere,  anche  per  P ultimo  fatto,  la  slealtà  del- 
r imjwratorc  greco,  c lu  di  funestissime  conseguenze,  im- 
perciocché pel  lungo  riposo  s’ introdusse  l’ indisciplina 
ncirarmata  e ralTollamcnto  nelle  barche  causò  un'  epide- 
mia, che  rapiva  a ccntinaja,  a migliaja  le  vite.  Da  Scio  re- 
cavausi  le  navi  a Metclino  ad  attendere  il  ritorno  dei  nuovi 
ambasciatori  mandati  a Costantinopoli,  Enrico  Dandolo  e 
Filippo  Greco,  ma  neppur  questi  poterono  cosa  alcuna  con- 
seguire, giacché  Fimpcratore  non  voleva  se  non  guadagnar 
tempo  e veder  perire  la  flotta  per  la  peste,  onde  venne 
perfino  accusato  di  aver  avvelenato  i pozzi.  Da  Metelino 
l’ armata  si  trasferì  a Stalimcnc,  per  cambiar  aria,  ma  in- 
vano : a scemare  il  contagio,  bruciavansi  |)erlino  o si  man- 
davano a fondo  i navigli  e tutto  era  inutile.  I più  valenti 
guerrieri,  i migliori  cittadini  perivano,  non  gloriosamente 

(1)  Mceta  racconta  ebe  Manuele  mandò  contro  l Veneziani  una  flotta 
comandata  da  Andronico  ContosteTano  col  quale  essi  sfuggirono  di  venire 
a battaglia  ed  egli  allora  fece  ritorno  a Costantinopoli.  Soprnggiunto  intan- 
to l' inverno,  la  flotta  veneta  ricovrò  a Scio.  L.  V,  p.  <J-i.  Cinnamo  dice  che 
la  flotta  veneta  toccò  grave  sconiìtta  a Lesbo,  ma  non  sembra  fosse  tanto 
rilevante  se  l'imperatore  mandò  ad  essi  una  lettera  io  cui  riniproveranduli 
della  loro  ingratitudine  li  eccitava  a rappacilicarsi.  L.  Vi. 

(2)  Dandoio,  Altinateec. 
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per  la  patria  coniballenUo,  ma  villiiiic  del  inurbo,  deiritia- 
uoite^  dell’avviiimento.  Della  lauiiglia  Gitulinian,  che  (ulta 
coi  suoi  dipendenti,  in  ben  cento  individui,  avea  preso  par- 
te alla  spedizione,  ueppnr  uno  lornaNa  (I)  : tanto  che  fu 
uopo  che  1’  ultimo  rampollo  di  essa,  Mcolò,  già  fatto  mo- 
naco, uscisse  dal  monastero  per  maritarsi.  Sposò  Anna 
Michiel,  la  figlia  del  doge,  n’  ebbe  parecchi  figli,  poi  sem- 
pre fedele  al  suo  voto,  tornò  alla  sua  cella,  ed  altro  mo- 
nastero accolse  la  moglie  ; onde  tanta  pietà  valse  ad  aiu- 
hedue  r onor  degli  altari.  Infine  la  ciurma  tumultuando 
\ olle  tornarsene  a Venezia,  ove  arrivava  quei  misero  a- 
\anzo  della  già  fioritissima  flotta  e seco  recava  la  peste, 
che  presto  nella  città  si  dilfuse.  Immensa  fu  la  strage  che 
vi  fece,  ed  il  popolo  nella  sua  disperazione  volgevasi  con- 
tro il  doge,  cui  accagionava  di  tutte  le  sue  disgrazie.  Vi- 
tale raccolse  un’  assemblea  nel  palazzo  e cercò  invano  giu- 
stificarsi, crescevano  anzi  sempre  più  contro  di  lui  gl’  im- 
properii  c le  minaccie,  ed  egli,  stimandosi  ornai  perduto, 
tentò  di  sottrarsi  colla  fuga  per  ritirarsi  nel  monastero  di 
s.  Zaccaria.  Ma,  sopraggiunto  da  alcuui  dei  più  arrabbiati, 
III  ucciso  a poca  distanza  da  quello,  il  28  maggio  1172. 
Cosi  alla  perdita  della  flotta,  al  morbo  che  infieriva,  al 
lutto  c al  pianto  di  tante  famiglie  si  aggiungevano  a com- 
pir la  mina,  i tumulti,  le  discordie,  il  pubblico  oltraggio 
alia  maestà  del  capo  supremo  dello  Stato  neirucciso  doge, 
onde  a salvare  la  Repubblica  faceano  uopo  nuovi  e vigorosi 
provvedimenti,  ai  quali  i magistrati  d’ allora  volsero  tosto 
r attenzione  ed  impiegarono  l’opera. 

E prima  di  tutto  parve  necessario  di  provvedere  ad 
una  più  regolare  c più  ferma  costituzione  delle  supreme 


(1)  Panili  però  che  il  ratio  non  sia  da  prendere  a lutto  rigore,  puidia 
abbiamo  documento  del  1 187  in  cui  Pietro  liiusliuian  Procuratore  di  s.m 
.Vlarro  tratta  con  alcuui  cittadini  perche  roniierauo  navi  all  aMedio  di  Zara 
VoL.  II.  IJ 
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magistrature  dello  Stato.  I tre  consiglieri  e lo  stesso  con- 
siglio de’  Pregadi  istituiti  al  tempo  del  doge  Flabianico  non 
erano  moderatori  sufficienti  alla  ducale  autorità,  imper- 
ciocché slava  nell’arbitrio  del  doge  il  convocare  o no  quel 
consiglio,  e troppo  tacile  gli  riusciva  comporlo  di  perso- 
ne a sé  devote  : rispetto  poi  ai  due  consiglieri,  tanto  poca 
era  la  loro  influenza  che  non  si  trovano  neppur  nominati 
nelle  carte  del  tempo.  Dall’  altro  canto  eccessiva  ero  altresi 
la  licenza  del  popolo,  che  si  manìrestava  assai  di  frequente 
con  tumulti  ed  atti  violenti.  Conveniva  dunque  restringere 
c ben  determinare  i poteri  del  doge,  provvedere  al  modo 
che  le  deliberazioni  importanti  di  pace  c guerra,  le  leggi 
regolatrici,  gl’  interessi  infine  che  toccavano  direttamente 
tutta  la  Repubblica  non  fossero  più  nel  suo  arbitrio,  ma 
avessero  a dipendere  da  un  consesso  di  uomini  probi,  il- 
luminati, amanti  della  patria;  conveniva  ordinare  la  forma 
stessa  d’ elezione  del  doge,  fatta  fino  allora  tumultuaria- 
mente, e designare  la  parte  spettante  al  popolo  nel  go- 
verno. Impresa  era  questa  difficilissima,  che  incontrar  do- 
vea  mille  opposizioni,  affrontare  non  lievi  pericoli,  e che 
richiedetle,  secondo  attcstano  alcuni  cronisti  (t),  ben  sei 
mesi  prima  di  poter  essere  condotta  a termine.  Aitine  i 
principali  convennero  nell’  opinione  che  sceglier  si  doves- 
sero dodici  elettori,  due  por  sestiere,  i quali  nominando 
ciascuno  quaranta  de’migliori  cittadini,  venisse  a comporsi 
un  Consiglio  di  quattroccnt’ottanta  individui  da  rinnovarsi 
ogni  anno  al  s.  Michele,  per  opera  di  nuovi  elettori  dallo 
stesso  Consiglio  designati  per  nominazione  c ballottazione. 
S|)cttar  dovea  a questo  Consiglio  la  distribuzione  degli  uf- 
fici a maggioranza  di  suffragi,  badando  sempre  a sceglici'c  i 

(OVedi  Muazzo.  Ditcorso  del  governo  della  Hepubbliea.  Cod.  alla 
Marciana. 


Digitized  by  Googli 


91 

migliori  e più  sufficienti  cittadini,  nonché  il  preparare  le  leggi 
e gli  oggetti  da  sottoporsi  alla  pubblica  conciono  (1).  Giova 
(|ui  ricordare  alcuni  de’nomi  che  più  figurarono  allora  nelle 
pubbliche  faccende:  Domenico  Memo,  Marco  Basegio,  Fran- 
cesco Vioni,  Vitale  Dandolo  figlio  di  Domenico,  già  stato 
giudice  nel  il62  c ilG4;  Aurio  Mastropiero  e Sebastiano 
Ziani  ambasciatore  all’  imperatore  Manuele,  Domenico  Mo- 
resini  già  capitano  generale  di  cinquanta  galee,  figlio  del 
doge  di  quel  nome,  Domenico  Selvo,  Filippo  Greco  am- 
basciatore a Manuele  ; Leonardo  Michicl  figlio  del  doge 
Vitale  Michiel  II,  egli  stesso  vicedoge  e più  (ardi  ambascia- 
tore a Manuele  ; Bernardo  Centranigo  ; Rigo  (Enrico)  Navi- 
gaioso  che  fu  savio(membro)  del  consiglio  del  doge  neH '162 
e 1164(2);  Rcnier  Zane  savio  del  consiglio  nel  1166, 
FiConardo  Fradelo  Procuratore,  Enrico  Doro  savio  del  con- 
siglio nel  1162,  Nicolò  Dolfin,  Giovanni  Contarini,  savio 
del  consiglio  nel  1 164  e 1166,  Enrico  Polani,  Daniele  Bra- 
gadinOjFantin  Zorzi,GandianoSanudo,  Ruggero  Permarin, 
Pietro  Barozzi,  Pietro  Corner,  Ottone  Queriiii,  Manasse 
Badoer,  ambasciatore  a Manuele,  Nicolò  Giustinian  già  fra- 
te, poi  genero  del  doge  Vitale  Miehiel  II  ; Marino  Gradcni- 
go,  vice  capitano  generale  di  cinquanta  galee,  Domenico 
Bembo,  Giovanni  Soranzo,  Nicolò  Fermo,  Lorenzo  Tiepo- 
lo,  Biagio  Casolo,  Vitale  (strigo  (5). 

Nelle  materie  di  massima  importanza,  specialmente 
l'iferibili  alla  politica  esterna,  si  continuò  a convocare  an- 


(1)  Ancora  nel  1305  troviamo  soUoposia  siripprovarione  del  popolo 
una  tramuiazione  di  pena  concernente  I ladri,  leggendosi  espressamente  : 
tl  hoc  lietntia  habita  a pepalo;  e poi  — Nota  : Quod  in  131 1 die  18  aii- 
gusli  Indil.  IX  laudala  et  probaia  fui!  ullroieripla  eorreclio  in  publira 
tondone.  Libro  .bagnai  et  Capricornut,  p.  236  ail' Archivio. 

(2)  Vita!  Michiel  Dei  gratin  dux  Vene!.  Croatiae,  Dalmatiae  ete. 
rum  judidbut  et  lapienidbui  ecc.  Muazzo,  Storia  del  Governo  et. 

(3)  Cod.  DLL  p.  103,  cl  VII  lat.  alla  Marc. 
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che  il  Consiglio  de’  Fregadi^  che  preparava  le  materie  da 
proporsi  al  gran  Consiglio  (1)  e che  divenuto  poi  stabile 
sotto  il  doge  Giacomo  Tiepolo  ( 1229-1249),  ebbe  il  nome 
di  Settato. 

Infine  a’  due  consiglieri  del  doge  furono  aggiunti  altri 
quattro,  i quali  aveano  sempre  più  a limitare  il  suo  pote- 
re, c gli  fu  tolta  la  facoltà  di  stabilire  nei  trattati,  coi  varii 
principi  e Stati,  condizioni  speciali  a favore  di  sè  e del 
proprio  commercio,  come  fatto  aveano  fra  altri  Orso  Par- 
tecipazio  1 col  patriarca  Valperto  d’ Aquilcja , Giovanni 
Partecipazio  con  Carlo  il  grosso,  Pietro  Tribuno  con  Gui- 
do imperatore  ccc.  (2),  non  convenendo  che  il  capo  dello 
Stato  possa  trovarsi  in  condizioni  tali  d’ aver  interessi 
differenti  da  quelli  de’  suoi  sudditi. 

A compenso  quasi  delle  introdotte  restrizioni  al  po- 
tere del  doge,  ne  fu  accresciuta  la  pompa  esteriore,  e resa 
vieppiù  sacra  c tutelata  la  sua  persona.  Al  suo  uscire  di 
casa  non  avea  più  ad  essere  accompagnato  da’  soli  suoi 
servitori,  ma  da  un  corteggio  di  nobili  e popolani  (3)  ; 
ginrasscgli  il  popolo  ogni  quattro  anni  fedeltà  per  mezzo 
dei  capi  di  contrada  (4)  : alla  sua  elezione  fosse  portato, 
giusta  il  costume  degl’imperatori  d’ Oriente,  per  la  piazza 


.1  ■ ' !..  til  I Utili 

(1)  Muazzo,  SI.  (Iti  Governo  della  Hep.  di  Ve.nezia.  ...  .. 

(2)  M.nrin,  .Sì.  (/e/ t’mn,  l 111,  |.  IH.  ‘ ::  i:  fllftcrili 

(3)  Ivi,  p.  Il I il.i  anlirn  cronaco  in  pvr^!lIncna. 

(I)  Sliiazro.  Fino  dal  secolo  XII  Iruva.^i  dunque  nominalo  qucslo  m.i 
Kislriuo  cui,  come  si  vede  da  legni  posteriori,  spellava  il  far  giurar  al  popo 
lo  r obbedienza,  le  disiribuzioni  del  frumenio,  la  osservanza  dei  decreti 
circa  alle  armi,  la  pubblicazione  di  grida  nelle  chiese,  il  rapporto  dei  falli 
criminali;  esso  dipendeva  dai  capi  sestieri.  Vedi  Liti.  Doro  e Plegiorum  al- 
l'Archivio. Del  resto  il  giuramento  di  fedeltà  è ricordalo  lino  dal  tempo 
del  doge  Domenico  Selvo.  Vedi  1. 1,  p.  Sto.  il  quale  alia  sua  elezione  fece  al- 
tresì doni  al  popolo.  Queste  due  ense  furono  ora  ordinale  per  legge  c sla- 
bilile  regolarmente  per  l'avvenire.  ■ i 
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in  un  orbicolare  sedile,  cliianiato  poi  il  Pozzetto,  spargendo 
danaro  al  popolo. 

Colali  inutaineuli  nel  potere  del  doge  non  dispiacque- 
ro alla  generalità  dei  cittadini^  siccome  quelli  che  promet- 
tevano più  tranquillità  alla  Repubblica,  c più  allontana- 
vano il  pericolo  di  un  governo  dispotico.  Ma  non  fu  lo 
stesso  quando  il  Consiglio  venne  a toccare  anche  del  mo- 
do di  elezione.  Volevasi  soUrar  questo  all’  inconsideratez- 
za popolare,  e surrogare  regolari  discipline  olle  tumultuo- 
se acclamazioni.  E perciò  fu  stanzialo  che  d’  ora  innanzi 
undici  elettori,  scelti  dal  Maggior  Consiglio,  si  ridurrebbe- 
ro, onde  conservare  pur  tuttavia  la  forma  della  pubblicità, 
nella  Basilica  di  s.  Marco,  per  colà  procedere  alla  scelta  del 
nuovo  doge  che  riportar  dovrebbe  nove  suffragi  tra  gli  un- 
dici, ed  esser  poi  sottoposto  aH’approvazione  del  popolo  (t^. 
Ma  questo,  lungi  dal  tenersene  contento,  insorse  contro 
la  nuova  legge,  e con  altissime  grida  c strepitando  co- 
minciò a proferir  parole  sconcic  ed  ingiuriose  eontro  quel- 
li del  Consiglio,  chiamandoli  tiranni  c usurpatori  della  pub- 
blica volontà  e libertà,  dappoiché  volevano  escludere  il 
popolo  dairdezione  del  doge  (2).  £ tanto  crebbe  il  tumul- 
to, che  poco  mancò  non  si  venisse  al  sangue,  onde  a mala 
pena  riuscirono  alcuni  maggiorenti  a calmarlo,  persuaden- 
dolo che  il  nuovo  regolamento  non  mirava  se  non  ad  in- 
trodurre miglior  ordine  nella  elezione,  la  quale  facendosi 
pubblicamente  nella  chiesa  ed  abbisognando  dell’approva- 
zione del  popolo,  lasciava  salvo  a questo  il  suo  diritto.  Fu 
in  conseguenza  stabilito  che  il  nuovo  doge  verrebbe  pre- 
sentato alla  moltitudine  eolie  parole  : Questo  è il  vntiro  ih>- 


(i)  Miuizzo. 

(9>  Vedi  vnrie  Croniirlie 


Digilized  by  Google 


94 

ge  sé  vi  piace,  e con  tal  mezzo  riuscì  di  quietare  quel  mo- 
vimento. Siffatta  conferma  però  si  ridusse  in  progresso  a 
semplice  formalità  e venne  alfine  tolta  del  tutto,  secondo 
che  il  governo  sempre  più  si  restringeva  nelle  mani  dell’a- 
ristocrazia (1). 

(I)  Mukxo  e Stndi,  SI.  eivite. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


SebatUano  Zlani,  doge  XXXIX.  — Punizione  dell'  assassino  del  doge  Vitale 
Michlel  II.  — Disordini  nelle  Onanze  e sospensione  di  pagamenti.  — 
Maneggi  di  pace  con  Coataotlnopoli.  — Trattato  con  Guglielmo  II  di 
Sicilia.  — Assedio  d’Ancona.  — Nuova  calata  di  Federico.  — Battaglia 
di  Legnano.  — Pratiche  di  pace.— Venuta  di  papa  Alessandro  III  a Ve- 
nezia. — Tregua.  — Trattalo  particolare  coi  Veneziani.  — Sposalizio 
del  mare.  — Concordato  tra  il  patriarca  di  Aquileja  e di  Grado.— Esa- 
me critico  della  venuta  di  AlessandrolII  e della  battaglia  di  Salvore.— 
Pace  di  Costanza.  — Pace  con  Manuele.  — Orio  Mastropiero,  doge  XL. 
Costantinopoli.  — Guerra  di  Zara.  — La  Palestina.  — Ordinamenti 
Interni. 


P rimo  doge  nd  essere  eletto  giusta  la  nuova  forma, 
pel  suffragio  degli  undici  (1),  fu  Sebastiano  Ziani,  uomo 
provido  e savio,  intelligente  e benigno  e di  amplissime 
ricchezze  fornito.  Presentato  al  popolo  fu  acclamato  di 
comune  consentimento  ed  applauso  gridandosi  : Firn  il  do- 
ge e Dio  mglia  eh'  ei  ci  procuri  la  pace  (2).  £ preso  in 
queir  entusiasmo  da  alcuni  sulle  spalle,  fu  portato  tutto  in- 
torno per  la  piazza  ed  egli  a vieppiù  ingraziarsi  alla  mol- 
titudine gettava  monete,  a norma  forse  di  quanto  era  stato 
preventivamente  stabilito.  Temendosi  in  seguito  non  for- 
se quei  doni  troppo  largamente  fatti,  potessero  o disse- 
stare il  patrimonio  del  doge  o comperargli,  più  che  non  si 
convenisse,  il  favore  della  moltitudine,  nc  fu  determinata 
la  somma,  non  minore  di  cento  c non  maggiore  di  cinque- 
cento ducati  (5). 

(1)  Furono  gli  elettori:  Vilal  Dandolo,  Enrico  Navagero,  Filippo 
Greco,  Urio  Maatropiero,  Manaue  Badoer,  Candian  Sanudo,  Vitale  Falier, 
Leonardo  Michiel,  Renier  Zane,  Domenico  Moroaini,  Enrico  Vioni  o Viaro. 

(2)  Cronaca  Alliiialc. 

CI)  Sanaovino,  Vtnétia  descritta. 


Sebaatia- 
no  Ziani, 
doge 
XXXIX. 

1173. 
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Prima  ciii  a del  uuovo  doge  fu  di  dar  corso  alla  giu- 
stizia facendo  cercare  e punire  l’ assassino  del  suo  prede- 
cessore. Fu  scoperto  essere  stato  un  Marco  Gasolo^  che 
tratto  dal  suo  nascondiglio,  \ennc  iinpeso  alle  forche  e la 
sua  casa  posta  in  Calle  delle  Rosse  (I)  fu  demolila  con 
decreto  di  non  più  rifabbricarla  di  pietra.  E fu  altresi  sta- 
bilito, che  i dogi  per  T avvenire  nel  recarsi  a s.  Zaccaria 
non  avessero  più  a passare  per  T attuale  rioa  degli  Schia- 
voniy  ma  per  la  via  de’ santi  Filippo  e Giacomo  (2). 

Poi  volgendo  lo  Ziani  1’  attenzione  alle  cose  delle  fi- 
nanze, trovò  queste  nel  massimo  disordine  : trovò  dall’  al- 
tro canto  le  spese  crescere  giornalmente  e pei  bisogni  «Iel- 
la guerra,  che  probabilmente  sarebbe  stato  uopo  di  conti- 
nuare contro  Manuele,  c pei  sussidii,  che  non  conveniva  so- 
spendere alla  Lega  Lombarda.  In  tante  strettezze  restituire 
ai  creditori  i precedenti  imprestiti  di\eniva  inipossihii  co- 
sa e,  raccolto  il  Consiglio,  fu  da  questo  decisa  la  sospensione 
dei  pagamenti  (5). 

Codesta  condizione  di  cose  rendendo  vivissimo  il  bi- 
sogno della  pace,  il  doge  Ziani  si  decise  a mandare  nuovi 
ambasciatori  a Manuele,  Vitale  Dandolo,  Manasse  Badoer  c 
Vitale  Falicr,  sebbene  il  trattamento  avuto  dai  precedenti, 
Enrico  Dandolo  e Filippo  Greco,  inviati  dal  Micbiel,  fos- 
se stato  di  tal  natura  da  dover  aumentare  piuttosto  che 
scemare  il  risentimento.  Manuele  gii  avea  accolti  con  mudi 
duri  ed  orgogliosi  e propugnando  Enrico  Dandolo  con  ca- 
lore e fermezza  l’onore  della  propria  nazione,  eragli  venu- 
to tanto  in  odio,  che  già  avea  dato  ordine  che  tosse  preso 

(1)  Fra  la  róa  degli  Schia^uni  e ss.  l'ilippu  e Ijiacoinu. 

r2)  Cicogna,  hcris.  IV,  p 560. 

(3)  Itux  tapitnlum  consilio  talubrìttr  Hatuil,  iil  imprttlila  htne 
rtlrofacta  in  euilodia  Procuraiorum  S.  Marci  tetfucslrala  remaneani, 
lioiiec  Hepablica  in  meliiis  prnfecta  rrediloribiii  lalii/'arire  potcril,  al 
lemlur.  I)aml.  Clir. 
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Oli  «ibimciaulo,  quando,  a ciò  clic  iiai  i'a  il  Caroldo,  pene- 
trato a tempo  il  nuovo  tradimento,  poto  Enrico  salvarsi 
con  precipitosa  luga  (1).  Il  cronista  Dandolo  invece  ae- 
eenna  ad  un  ottenebramento  della  vJsta  (2),  per  opera 
a ()uantu  pare,  di  Alanucle;  ma  poi  ricordando  più  volte  la 
sua  vecchiezza,  all’occasione  delle  imprese  da  lui  eseguili' 
come  doge,  nulla  più  dice  della  sua  cecità,  L'  Altinate,  il 
cui  autore,  forse  contemporaneo  (5),  avrebbe  a meritar  fci 
de  sopra  ogni  altro,  ricorda  espressamente  che  Ziani  nel- 
r idea  di  iiacificarsi  coll’  imperatore  Manuele  gii  mando 
ambasciatori  Vital  Dandolo,  Manasse  Bndocro'c-Vilale  Fa- 
lier,  non  appena  rivide  sani  e salvi  i Ire  primi  mandali  dal 
doge  suo  antecessore  ; il  che  farebbe  credere  che  nulla  fosse 
di  (|UulP  abbacinamento.  * • 

Il  Villehardouiii  nel  racconto  della  Crociala,  a cui  egli 
prese  parte  insieme  col  doge,  narra  bensì  che  quésto  non 
ci  vedeva,  ma  per  clfelto  d'  una  ferita  riportala  combnlten- 
do,  e il  doge  nel  discorso  al  popolo  adunato  nella  chiesa  di 
s.  Marco  dice  di  sé  stesso  essere  vecc/iio,  debole  e mal  disposto 
della  persona,  ma  non  già  cicco.  Niceta,  storico  greco,  an- 
eli’ egli  contemporaneo,  lo  dice  cieco  (4),  nìa  non  tocca 
punto  del  preteso  fatto  di  Manuele,  il  quale  ci  apparisce  in- 
vero assai  dubbioso,  perchè  non  attestato  dagli  storici  con- 
tcmporanci,  |)crchè  non  è mollo  verosimile  che  Manuele 
già  macchjato'd’un  tradimento,  un  altro  ne  facesse  seguire 
(|uasi  immediatamente  al  primo , nè  che  i Venezianr  aves- 
sero continuato  dopo' tanta  iniquità  a maneggiarsi  per  la 

(I)  Carolilo  CroD.  nis.  lillà  Marciana. 

{'i)  Cui  ( all' impcralorr  ) flenricus  Oaudiiluy,  pn>  salme  palrinc 
ronstantor  resislene,  visu  aliqualiter  oblencbroliis  ni- 

(J)  Allii).  t.  Vili,  Arci),  al.  it.  p.  131,  132 

(4)  Homo  cecus  ille  quidem  et  caputane  eed  Kumams  infcslissi 
mite.  Lib.  Ili,  p.  285  edix  leii. 

VoL.  II.  i:i 
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pace  maudando  nuovi  ambasciatori  e tra  questi  un  altro 
Dandolo. 

Vedendo  alfine  che  tutte  le  pratiche  di  pace  tornavano 
vane,  la  Repubblica  dovette  di  necessità  pensare  seriamen- 
te a continuare  la  guerra  c a farsi  forte  di  armi  e di  al- 
leanze. Mandò  a quest’oggetto  il  doge  due  ambasciatori^ 
Enrico  Dandolo  c Giovanni  fiadoer , a Guglielmo  re  di 
Sicilia  per  istringersi  con  lui  in  lega  contro  Manuele,  ma 
avendo  essi  incontrato  in  Ischiavonia  due  oratori  greci  che 
venivano  con  nuove  proposizioni,  tornarono  con  essi  a Ve- 
nezia (i).  Ascoltati  dal  doge,  fu  spedita  altra  ambasciata  a 
Costantinopoli  composta  di  Leonardo  Michiel  conte  d’Ossaro, 
Marino  Michiel  e Filippo  Greco,  ma  senza  risultamento;  e ben 
vedendo  che  non  erano  se  non  arti  usate  da  Manuele  per 
addormentare  i Veneziani  ed  allontanare  la  guerra,  fu  tron- 
ca finalmente  ogni  pratica  c Aurio  Mastropiero  ed  Aurio 
Daurio  partirono  per  la  Puglia,  ove  segnarono  con  re  Gu- 
glielmo nel  settembre  il75  un  trattato,  pel  quale  furono 
ampliate  le  iniinunità  già  concesse  al  commercio  veneziano 
pel  precedente  con  re  Guglielmo  1,  stabilendosi  fra  altre 
cose  che  i Veneziani  potrebbero  con  tutta  sicurezza  com- 
merciare ne’ suoi  Stati  si  per  mare  che  per  terra;  che  pa- 
gherebbero solo  la  metà  di  quanto  era  stato  eonvenuto  ai 
tempi  di  Ruggero  e di  Guglielmo  I ; ad  ogni  violenza  e 
molestia  contro  di  essi  sarebbe  data  soddisfazione  ; sareb- 
bero cselusi  da  questo  trattato  i corsari  e quelli  che  pre- 
stassero aiuti  all’imperatore  di  Costantinopoli;  prometteva 
inoltre  il  re  di  non  invadere  i dominii  veneziani  da  Ragusa 
a Venezia  ; durerebbe  il  patto  vent’  anni  c più  quando  pia- 
cesse ad  ambo  le  parti  (2). 


(1)  Dand. 

(2)  Paola  II,  117  r 133. 
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Ciò  che  intanto  stava  più  a cuore  alla  Repubblica  era 
di  togliere  a Manuele  quell’ importante  punto  di  appoggio 
che  avea  in  Italia,  nella  città  d’Ancona.  Era  allora  questa 
assediala  dall’arcivescovo  Cristiano  per  conto  di  Federico, 
e i Veneziani  non  isdegnarono  pcrlìiu^di  accettare  il  suo  in- 
vito c di  unirsi  a lui  per  abbattere  il  comune  nemico  man- 
dando le  proprie  forze  navali  a quell’assedio  (1).  Cosi 
Ancona  fu  stretta  per  mare  c per  terra.  Tuttavia  ella  non 
fu  presa,  poiché,  quando  appunto  gli  abitanti,  angustiati 
dalla  fame,  erano  |>er  arrendersi,  ricevettero  soccorsi  dalla 
contessa  di  Bertinoro  della  famiglia  dei  Frangipani  di  Roma, 
la  qualc'raccollo  buon  esercito  di  Lombardi  e Romagnuoli 
iwr  opporli  a Federico,  arrivò  a tempo  di  sottrarre  a que- 
sto la  signoria  della  città.  Sopraggiunto  inoltre  l’inverno, 
i Veneziani  dovettero  ritirarsi,  però,  concluso  un  trattato 
con  quelli  di  Rimini,  chiusero  per  lungo  tempo  agli  An- 
conetani jMjrfino  l’uscita  del  porto  e fino  d’allora  si  fecero 
concedere  la  guardia  del  golfo  (2). 

Era  sceso  intanto  Federico  con  nuovo  esercito  in  Ita- 
lia cd  incendiata  Susa  avea  preso  Asti , vani  però  tor- 
nando gii  sforzi  dì  quattro  mesi  contro  Alessandria^  imitili 
le  macchine  da  lui  adoperate,  gli  assalti,  le  mine,  le  sor-  • 

prese. 

Alessandria  fu  salva,  e se  i confederati  che  accorsi 
erano  alla  sua  liberazione  e che  trovavansi  accampati  in 
luogo  da  poter  impedire  all’ imperatore  l’avanzamento,  lo 
avessero  tosto  assalito  mentr’ei  si  ritirava  verso  Pavia,  ne 
avrebbero  ottenuto  probabilmente  piena  vittoria,  ma  invece 
prestando  orecchio  a nuove  proposizioni  di  accomodamento, 
perdettero  un  tempo  prezioso.  Sì  nominarono  arbitri  da 


(1)  Xon  ad  archiepitcopi  favorem,  ttd  ad  AneonUaram  erridium 
ffuot  MI  Emanutlit  fautortt  jam  din  exotos  habueral.  Dnnil. 

13)  Cicogna,  herìz.  !¥,  567,  e Sanudo,  nie  de' Dogi 
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Una  parte  e dairallra,  tu  invitato  lo  stesso  papa  Alessan- 
dro a inamlare  suoi  l(>gati  a Pavia^  (ii  sottoscritto  ancite  un 
(’oinpj'oinesso  a Monil)cllo  (t),  clic  coni|)rcndcva  le  città 
della  Lombardia,  della  Marca  di  Verona,  Venezia  c iloiun- 
gna,  ed  intanto  i’escixjlo  lombardo  nella  fidanza  della  pare 
in  gran  parte  si  scioglieva,  per  tornare  •alle  proprie  case, 
e risorgevano  g'are  e gelosie  fra  le  diverse  città.  Federico 
l>eró  all  annunzio  che  la  leva  ordinata  in  Germania  era  in 
canunino,  e che  esseiulo  chiuso  e l)cn  guardato  l'Adige  dai 
confederati,  le  sue  truppe  scendevano  per  le  montagne  al 
lago  di  Como,  si  parti  improvvisamente  da  Pavia,  e si  fece 
loro  incontro,  attraversando  sconosciuto  il  territorfo  mila- 
nese. Postosi  quindi  alia  loro  lesta  in  sul  finire  del  maggio 
1 17((  si  avviò  verso  il  castello  di  Legnano  nel  contado  del 
Seprio.  ,Le  città  italiane  dal  canto  loro  appena  ebbero  av- 
viso deir  arrivo  di  queste  nuove  truppe,  rinnovarono  il 
giuramento  .di  starsene  unite*  e di  prestarsi  scambievoi- 
iiicnte  clficace  soccorso,  ed  attesero  ad  ogni  provedimento 
di  dilésa. 

Era  il  sabato  19  maggio  1176  quando  i Milanesi  usci- 
rono incontro  all’imperatore  clic  si  trovava  a quindici  mi- 
glia dalla  loro  città  e con  loro  erano  i Uresciani,  Piacentini, 
Lodigiani,  Novaresi,  Vercellesi,  fino  allora  arrivali.  Trasse- 
ro fuori  il  Carroccio,  e prima  d’ incominciare  la  battaglia, 
inginocchiatisi,  pregarono,  poi  spiegando  gli  stendardi, 
mossero  arditamente  contro  il  nemico.  Al  primo  urto  la 
eumpagiiia  del  Carroccio  piegò  un  istante;  quella  della  /tfor- 
' le,  rinnovando,  ad  alta  voce  il  giuramento,  accorse  c respinse 
con  tanta  l'uria  le  truppe  alemanne,  che  giunse  |>erfino  ad  at- 
terrare lo  stendardo  iiiqieriale.  Federico  stesso,  il  (piale  com- 
batteva  nella 'prima  linea,  fu  rovescialo  da  cavallo,  la  sua 

(I)  Murai.  Aitn  Ilio-  , • 
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s(|nadra  sbaragliata.  Generale  divenne  allora  la  fuga,  quelli 
elle  non  perirono  di  spada,  annegarono  nel  Ticino.  Più  non 
trovandosi  l’iniperatore,  era  corsa  voce  della  sua  morte,  c 
rimpcratrice  a Como  avea  già  vestito  il  bruno. 

Tale  fu  la  famosa  battaglia  di  Legnano,  frutto  delia 
(piale  fu  la  pace  coll’imperatore  e il  riconoscimento,  da 
parte  di  qu^to,  delle  libertà  dei  Comuni.  Non  aspiraviino  già 
allora  le  città  italiane  alla  indipendenza,  chè  grande  era  nelle 
mentila  venerazione  all’imperatore,  come  erede  e successore 
dei  Cesari  di  Roma,  al  che  si  aggiungeva  in  molti,  e special- 
mente tra  i più  insigni,  il  sentimento  della  necessità  d’un  ca- 
po supremo  e potente  a contenere  i partiti,  le  gare,  le  ge- 
losie delle  varie  città,  sentimento  che  più  tardi  fu  altresì 
dell’  Allighieri. 

Federico  lino  dal  1170  area  mandato  dalla  Germania 
il  vescovo  Eberardo  di  Bamberga  per  trattare  col  papa,  non 
tanto  pel  desiderio  ch’egli  avesse  allora  di  pace,  ma  colla 
intenzione  di  staccare  il  pontefice  dalla  lega  ; scnonch(? 
Alessandro , avvedutosene , ne  informò  tosto  i collegati 
chiedendo  gli  mandassero  un  loro  deputato  per  assistere 
alle  conferenze  (1).  Si  trasferì  poscia  da  Benevento,  ove 
allora  si  trovava,  a ricevere  l’inviato  imperiale  a Veroli  t 

nella  Campania.il  vescovo,  ammesso  dopo  qualche  difficoltà, 
poiché  egli  insisteva  di  voler  parlare  da  solo  al  pontefice, 
espose,  come  Timpcratorc  proponeva  di  approvare  tutte  le 
ordinazioni  fatte  da  Alessandro,  parlando  perù  ambigua- 
mente quanto  al  riconoscerlo  in  vero  pontefice.  Risposti 
il  papa,  altamente  maravigliarsi  come  venisse  con  tale  am- 
basciata che  nulla  conteneva  di  ciò  che  più  importava  ; che 
egli  sarebbe  pronto  ad  onorare  sopra  tutti  i principi  il’Eu- 
njpa  Federico,  quand’egli  mostrasse  la  dovuta  devozione 

( 1 ) .Murai,  imi 
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alla  Chiesa, e senz’altro  lo  licenziò.  Erasi  quindi  recato  Ales* 
saiidro  in  Anagni  ( 1 1 72),  e tre  anni  dopo,  Federico  per  gua- 
dagnar tempo  finché  gli  venissero  gli  attesi  rinforzi  di  Ger- 
mania, riannodò,  come  dicemmo,  le  trattative  coi  Lomhar- 
di  e léce  sapere  al  papa  che  avrebbe  volentieri  trattato  con 
Ubaldo  vescovo  d’ Ostia,  Bernardo  vescovo  di  Porto  e Gu- 
glielmo Pavese  cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincolg,  ma  tutte 
le  conferenze  avute  a nulla  condussero,  com’era  a preve- 
dersi (1).  Però  dopo  la  battaglia  di  Legnano,  Federico  si 
decise  fermamente  alla  pace.  Già  l’avvicinamento  dei  Ve- 
neziani, che  aveano  dato  appoggio  a Cristiano  di  Magonza 
nell’assedio  di  Ancona,  cragli  stato  di  molto  piacere,  ed 
ora  pensando  che  ottimi  mediatori  sarebbero  stati  fra  le 
due  parti,  più  volte  ne  scrisse  al  doge,  mettendo  in  suo 
arbitrio  di  trattarla  colla  Chiesa  (2).  £ a questo  s’unirono  i 
re  di  Francia  ed  Inghilterra;  tanto  che  al  fine  ben  prepa- 
rata ed  avviata  la  pratica  (5),  Federico  mandò  gli  arci- 
vescovi Guglielmo  di  Magdeburgo,  Cristiano  di  Magonza  e 
Pietro  vescovo  di  Vorms  ad  Anagni  (A),  ove  dopo  quindici 
giorni  di  conferenze  fu  finalmente  conchiuso  che  l’impera- 
tore riconoscerebbe  papa  Alessandro  come  legittimo  ponte- 
fice, non  molesterebbe  quelli  che  ne  aveano  sostenuto  le  parli, 

(1)  Ib.  ad  an.  1 175. 

(-i)  y»  tanlum  dacem  et  Venetot  diligere  eoepii,  ut  eeriberet  multo- 
tiet  duci,  quod  ejus  arbitro  et  laudatioui  de  pace  ecclesiae  infonnan- 
da  stare  vellet  libenter.  Altinalc,  p.  173. 

(3)1 176  nov.  Anagni. ytecloribui  Marchiae  respondet{pepit)neeredant, 
se  cuin  imperatore  pacem  iam  componisse.  Licet  (Wichnianous)  arcAiepi- 
scopus  Magdeburgensis,  (Chrislìanus  archicpiscopus  Slagonlinus)  cancet- 
larius,  ( Conradus  ) eleetus  iVormatiensis  et  Protonolarias  imperatoris 
pacificatum  venissent,  moveri  se  non  potuisse,  ■ ut  pacem  ecclesiae  sine 
(pece)  eoram  et  regis  Siciliae  et  aliorum  adiatoram  ecclesiae  recipe- 
ret.  • JVunciat,  una  cuin  regis  Siciliae  nunciis  se  ad  eos  venlurum. 
IJaec^  addii.  • Piriliter  agile  et  in  Domino  confortamini  ac  vestro  pio 
proposito  persistentes,  donec  pax  eonsummet  societatem  vestrain  in  eo- 
dem  proposito  propensius  solidandam.  JalTc,  Rpg.  Ponlir. 

(A)  Monum.  Germ.  Lrgum  II,  Dumonl.  p.  96 
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riuuazierebbe  allo  scisma  (i),  e quanto  alle  controversie 
colta  Lega,  formerebbero  queste  soggetto  di  particolari 
trattative,  a ben  incamminare  le  quali  il  papa  stesso  sareb- 
besi  recato  nelle  parti  di  Lombardia  per  dare  colla  sua 
mediazione  maggior  vigore  e più  sollecito  effetto  (2).  Dis> 
ponevasi  quindi  il  pontefice  a partire  alla  volta  di  Ravenna 
o di  Bologna,  ma  tuttavia  prima  di  lasciar  Anagni  mandò 
Umboldo  vescovo  d*  Ostia  e Raincro  cardinale  di  s.  Giorgio 
all’imperatore  per  ottenerne  carta  di  guarentigia  e salvo- 
condotto. Trovarono  Federico  a Modena,  e daini  onorevol- 
mente accolti,  ebbero  la  domandata  carta,  giurata  in  nomo 
suo  da  Corrado  dì  Monferrato  e dai  principi  che  seco 
erano  (3).  • > 

Allora  papa  Alessandro  parti  da  Anagni  e scelta  a 
maggior  sicurezza,  per  non  attraversare  le  terre  occupate 
dalle  parti  belligeranti,  la  via  di  mare,  decise  per  questa 
trasferirsi  a Venezia,  e di  là  al  luogo  del  congresso.  Si  fece 
precedere  da  sei  cardinali  che  si  presentarono  aU’impera- 
tore  a Ravenna,  ed  egli  intanto  pervenuto  a Benevento  vi 
dimorò  dal  Natale  all’Epifania  (4).  Di  là  continuò  il  viaggio 
per  Troia,  Foggia  e Siponto,  ove  trovavasi  il  25  (5).  Toccò 
il  monte  Gargano  e fu  al  Vasto,  ma  continuando  burrasco- 
sissimo il  tempo,  non  potè  imbarcarsi  sulle  galere  siciliane  * 
destinate  a riceverlo  e a fargli  onore,  se  non  il  9 marzo 
del  di 77,  primo  giorno  di  quaresima,  arrivando  quindi  la 
susseguente  domenica,  il  i5,  a Zara  (6).  Il  giorno  23  dopo 
visitate  le  varie  ìsole  della  Dalmazia,  il  papa  arrivò  a s.  Ni- 
colò del  Lido,  ove  fu  ricevuto  con  tuttc^e  distinzioni  dovu- 
ti) li  documemoin  Pagi  Crìi.  Baron.  e Sigtnio  d»  Beqno  Ital.  L.  XIV. 

(2)  Mon.  Germ.,  t.  IV. 

(3)  Lunig.  Codtx  diplom.,  t.  I,  parie  1. 

(4)  Jaffi,  Reg.  Poni.,  cita  una  sua  lettera  del  geon.  1177  da  Benevento. 

(5)  Ibid. 

(0)  Ibid. 
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te  ni  suo  grado,  dal  figlio  del  doge  c dai  pi'iiici(jali  della 
città  usciti  ad  iitconli'arlo  (I).  Il  domani,  vigilia  deirAniiun- 
ziazionc,  il  doge  ed  i suoi  priinani  cittadini,  il  patriarca 
Enrico  Dandolo,  i vescovi,  il  clero,  vestili  dei  loro  abiti 
sacerdotali,  colle  croci  inalberate  e con  ispiendidissinio  se- 
guito si  recarono  sopra  adorni  navigli  a levare  il  Pontefice, 
che  ricevuto  dal  doge  nella  propria  barca  sopra  tutte  le  al- 
tre ornata  e ricchissima,  sedette  avendo  a destra  il  doge 
stesso  ed  il  patriarca  alla  sinistra.  La  solenne  e sontuosa 
comitiva  discese  alla  piazza  di  s.  Itlarco  e si  recarono  tosto 
ad  orare  nella  Basilica,  ove  attendevali  una  moltitudine  im- 
mensa, che  occupava  non  solo  la  chiesa,  ma  anco  le  parti 
superiori  di  essa  (3)  e tutto  il  hrolio,  come  allor  cliiamavasi 
(juello  spazio  di  terreno  dal  ducale  palazzo  fino  aH’Ascensio- 
nc.  Ebbe  poi  alloggio  il  |>apa  nel  palazzo  del  patriarca  di 
Grado  a s.  SAvestro,  c turon  tosto  cominciate  le  trattative 
coll’  imperatoj'c  per  mezzo  di  lettere  e messi  (3)  che  conti- 
nuarono pel  corso  di  diciassette  giorni.  Giunsero  intanto  il 
vescovo  di  Magdeburgo,  il  vescovo  eletto  di  Yorms  ed  il 
protoiiotario,  ed  ammessi  alia  presenza  del  papa,  dissero: 
l’imperatore  essere  pronto  ad  adempiere  quanto  era  stato 
. stabilito;  non  potere  però  per  alcun  modo  acconsentire  al 
* congresso  in  Bologna,  città  ostile  agl’imperiali  e avuta  da 
tutti  i suoi  principi  in  sospetto;  pregavano  quindi  Sua 
Santità  volesse  scegliere  altro  luogo  idoneo,  per  esempio 
Ravenna  o Venezia.  Al  che  Alessandro  rispose:  essere  om.ii 
stato  convenuto  per  la  mediazione  di  Umboldo  vescovo  di 
Ostia  e Ranieri  cardinale  diacono,  che  l’ imperatore  giunge- 

(i)  Dit  ttplimo  eJBeit^le  mense  Mariio  venit  Dominus  Papitm  eum 
uiàdecim  galeas^ quas  et  rex  Oulielmut  Uederal.  Altinatc. 

(2^  l.a  chiosa  avea  dunque  prubabilmcnlo  fin  d'allora  gallerie  superiun 

(S)  linperalor  degens  in  eivitale  Kaqenna  et  Alexander  papa  in  i'e 
astia  legalfonem  alternatim  de  pace  inter  ipins  reformanda.  pitts  vice 
siiiipliei  miltunt.  VIon.  (ìerm  httl.  1.  IV. 
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rebbc  in  Imola,  nel  tempo  stesso  cbe  il  papa  a Bologna;- 
non  poter  (piindi  codesto  accordo  alterare,  senza  il  cousen-  • 
tiinento  de'suoi  alleati;  se  ora  spiace  all’ imperatore  quanto* 
avca  dappriiha  approvato,  sè  stesso  morsene  a rimprovera- 
re, tuttavia  allineile  non  ne  venisse  sqoncio  alla  de^ide^'ata 
pace,  \oler  egli,  il  papa,  recarsi  tosto  a "Ferrara  e colà  te- 
ner parlamento  coi  deputati  lombardi.  'Avendo  i Legali  ade- 
rito alia  proposizione  furono  tosto  spedite  lettere  aposlpU-. 
che  a lutti  i vescovi  e rettori  delle  città  di  Lombardia,  in- 
\itandoli  a convenire  la  Domenica  della  Passione  -alla  pre- 
senza sua  in  Ferrara  (1), 

Parli  Alessandro  a quella  volta  il  9 aprile,  fu  lo  stesso 
giorno  a Loreo,  il  10  a Ferrara  (2),  ma  nelle  conferenze 
colà  tenute,  vivissimi  furono  i dispareri,  insistendo  i Lom- 
bardi per  Bologna,  Piacenza,  P'errarao  Padova,  mentre  gli 
imperiali  volevano  Ravenna  o Venezia.  Alfine  Iti  deciso  per 
(piesta,  siccome  città  sicura  per  tutti,  abbondante  d’  ógni 
cosa  e d’una  popolazione  quieta  ed -amante' della  pace  (3). 
11  papa  inrliarcatosi  il  nove  di  maggio,  fece  (piindi  ritorno  a 
Venezia  ricevuto  come  la  prima  volta,  e tanto  egli  quanto 
r imperatore  mandarono  * lettere  nelle  diverse  parti  della 
cristianità,  invitando  gli  arcivescovi,  i vescovi,  gli  abati  ed 
altri  ecclesiastici,  nonché  i principali,  personaggi  secolari  a 
convenire*  al  generale  congresso  in  Venezia  pel  ristabili- 
mento della  pace.  . • -> 

iMa  le  pretensioni  d’ambe  le  parli  erano  fuol*  di  (nodo, 
esagerate;  volevano  gl’imperiali  si  eseguisse  quiinto  era 
stato  decretalo  nella  dieta  di  Roncaglia  nel  1 158,  sostene- 
vano 1 Lombardi  le  loro  libertà  e consuetudini  che  diceva-* 

. • 

(1)  Lunig.,  t.  1,  parte  I. 

(ij  Jatté,  Rtg.  Pont.  ■ **  ■ 

' (3)  Quia  Veneta  tata.efal  omnibus  et  fertitis  et  abundans  in  omni- 

bus et  gens  ejas  quieta  et  pacis  atnatrix.  Allioale. 

• VOL.  II. 
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lot) 

na  avere  da  tempi  immemorabili  (-1).  Ogni  accomodamento 
pareva  svanire,  benché  mollo  in  quello  s’adoperassero  Cri- 
stiano arcivescovo  di  Magonza  ed  i legati  di  Francia  (2), 
onde  per  lo  minor  male,  fu  alfine  da  ambe  le  partì  aderito 
ad  una  tregua  di  sci  anni  coi  Lombardi  c di  quìndici  col 
re  di  Sicilia,  rimanendo  altresì,  per  questo  tempo,  Federico 
in  possesso  dei  beni,  già  da  lui  occupati,  della  contessa  Ma- 
tilde. 

Cosi  stabilito,  s’ invitò  l’imperatore  a venire  a Venezia 
nrandandogli  in  pari  tempo  una  minuta  delle  convenute  co- 
se, che  fu  da  lui  pienamente  approvata,  ed  inviò  il  conte 
Diedon  tiglio  del  marchese  di  Monferrato  e Sigibolt  suo  ca- 
merario a giurare  in  suo  nome  quei  patti  (3).  Giunto  poi 
egli  stesso  a Chioggia  (4),  ricevette  colà  i vescovi  di  Ostia, 
(lì  Porto  e di  Pelestrina,  che  dopo  l’abiura  da  lui  fatta  del- 
lo scisma,  l’assolscro  dalle  scomuniche  (5),  e l’accompagna- 
rono con  corteggio  dì  altre  barche  fino  a s.  Nicolò,  ove 
trovò  altra  splendida  (Tomitiva  che  l’aspettava.  Il  giorno  do- 
po, 24  luglio  4 177,  vigilia  di  s.  Jacopo,  uscirongli  incontro 
il  doge,  il  patriarca,  i vescovi,  il  clero  e moltitudine  di  po- 
pob  infinita  con  grande  pompa  e navìgli  ricchissimamcntc 
addobbali.  Entrò  Federico  nel  naviglio  del  doge,  e sedette 
tra  questo  ed  il  patriarca,  ed  arrivato  alla  piazza  tutta  pie- 
na, gremita  di  gente,  si  diresse  alla  chiesa  di  s.  Marco  sotto 
il  portico  della  quale  altendevalo  il  papa  in  pontificali  or- 
namenti, circondato  da’suoi  cardinali  ed  altri  principali  del 
clero.  Ij’  imperatore  accostatosi  gli  baciò  primamente  il 
piede,  ma  tosto  rialzato  da  Alessandro,  ebbe  da  questo  il 

(1>  Murai.  Ann. 

(2)  Altin. 

(3)  Lunig..  Cod.  dipi.  l.  i,  parie  I. 

(t)  Secondo  l'Altinale,  Pielro  Ogiio  del -doge  sarebbe  andalo  a lerarlo 
lino  a Ravenna. 

(5)  Murai.  Ann. 
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cacio  di  pace.  « Colà,  così  scriveva  lo  slesso  pontefice  agli 
arcivescovi,  ai  vescovi  e a tulio  il  clero  del  mondo  cattoli- 
co, alla  presenza  d’ infinita  moltitudine  d’ uomini  e di  don-, 
nc,  rendendo  grazie  a Dio  ottimo  massimo,  Federico  pre- 
stò a noi  ubbidienza  ed  ossequio,  come  a Sommo  Pontefi- 
ce, e ricevuto  da  noi  il  bacio  di  pace,  ci  porse  devotamen- 
te la  destra  c colla  debita  riverenza  ci  condusse  nella  chiesa 
fino  all’  altare.  Il  domani  poi,  festa  di  s.  Giacomo,  adem- 
piendo al  desiderio  dell’  imperatore,  celebrammo  la  messa 
nella  della  chiesa  di  s.  Marco,  innanzi  alla  quale  egli  ci  si 
fece  incontro,  e mettendosi  alla  nostra  destra,  c’  introdusse 
nella  Basilica.  Poi  finita  la  messa  solenne  ci  accompagnò 
fino  alla  porta  e mentre  salivamo  sul  palafreno  colà  i)repa- 
ratoci,  ci  ci  tenne  la  staffa  e ci  rese  tulli  quegli  onori  che 
i predecessori  suoi  già  ai  nostri  solevano  tributare  (1).  » 

Fu  cantato  il  Te  Deuni,  Federico  avsicinalosi  aU’allar  • 
maggiore,  vi  depose  ricchi  donativi,  poi  festeggialo  ed  ap- 
plaudito si  restituì  al  palazzo  ducale,  ove  prese  alloggio 
insieme  coi  più  distinti  personaggi  del  suo  seguito  (2).  Im- , 
menso  fu  il  concorso  dei  principi,  dei  legali  delle  varie  po- 
tenze, dei  più  distinti  ecclesiastici,  dei  forestieri  fin  delle 
città  più  lontane  a quell’occasione  concorsi  a Venezia  (3). 

La  ratificazione  del  trattato  avvenne  il  1.*  agosto  e i)cr  esso 
prometteva  e giurava  P imperatore  alle  città  di  Venezia, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Ferrara,  Man- 
tova, Bergamo,  Lodi^  Milano,  Como,  Novara,  Vercelli,  A- 
Icssandria,  Carsiiio  e Bclmonle,  Piacenza,  Bobbio^  al  mar- 
chese Obizzo  Malaspina,  a Parma,.  Reggio,  Modena,  Bolo- 
gna ed  altri  luoghi  di  Romagna  c dì  Lombardia  (A),  una 

(1)  Dumoni  I,  p.  100  e la  lelicra  airarcUrscovu  ili  Rlieini;.  Mon.  (jerm 
hitt.,  l.  IV,  p.  416. 

(2)  Allinatc. 

(3)  Si  trovano  ri'givlrati  n«ll' Altinata  ed  in  allrr  ('.nnuclio. 

(4)  Sfar.  Ann. 
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Jrcgua  di  sci  anni,  durante  la  quale  quelli  della  lega  non 
sarebbero  molestali  dagl  imperiali  nè  nello  persone  nè  nel- 
le robe;  potrebbero  girare  e commerciare  liberamente  nelle 
terre  dell’  imperatore,  come  altresì  gli  aderenti  di  questo 
godrebbero  di  cgual  libertà  nelle  terre  della  lega  ; nomi- 
nerebbe dall  uiia  parte  e dall’ altra  ciascuna  città  due  ar- 
bitri a decidere  ncjle  controversie  chfe  potessero  insorgere; 
che  se  gli  arbitri  non  bastassero  a restituir  l’ ordine  in 
qualche  città,  c.ontumace,  non  verrebbe  perciò  turbata  la 
pace  generale,  ma  solo  contro  quella  città  verrebbe  pro- 
nunziato il  bando  ce.  Nell’  indicato  corso  di  sei  anni  quelli 
della  lega  non  sarebbero  tenuti  a giurare  fedeltà  all’  impe- 
latore,  nè  questi  pronunzierebbe  sentenza  in  cose  coneer- 

• Menti  la  lega  (1).  Egualmente  fu  fatta  la  tregua  col  re  di 

• Sicilia  per  quindici  anni. 

’ Altro  trattato  speciale  fu  concibso  da  Federico  coi  Ve- 
neziani ii;  data  -IG  settembre  H77  (2)  pel  quale  rinnovava 
e confermava  ttitti  i patti  degli  antecedenti  imperatori,  tan- 
>tò  circa  ai.  confini,  quanto  circa  alle  selve,  alle  vigne  e ad 
ogni  altro  loro  possedimento  nelle  terre  imperiali,  guaren- 
tivali  da  qgni  insulto  è molestia,  proibiva  severamente  ni 
suoi  sudditi  di  appropriarsi  alcuna  cosa  spettante  alle 
barche  veneziane  che  facessero  naufragio;  provvedeva  alla 
netta  amministrazione  della  giustizia,  alle  questioni  di  cré- 
dili e di  jjcgni,  alla  punizione  dei  furti  e degli  omicidii  ; 
^)agando  i Veneziani  il  solito  ripatico  ed  il  quadragesimo, 
avrebbero  facoltà' di  commerciare  in  tulli  i dominii  dell’im- 
peratore senz’altro  dazio  o gravezza,  e mentre  concedeva 
loro  di  poter  girare  |)cr  tutte  le  terre  e navigare  per  tutti  i 
liumi  dell’impero,  limitava  i viaggi  marittimi  de’ propri 
• • 

i • 

( I ) Mon.  Germ.  hi$L  I r. 

(2) /’arfa  I,  p.  g,  i. 
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sudditi  fino  a Venezia  soltanto  e non  più  oltre  (4);  il  che 
accennerebbe  fin  d’allora  ad  una  qualche  specie  di  dominio 
suirAdriatico.  Infine  veniva  proveduto  alla  sicurezza  dei  le» 
gali , e concedeva  l’ imperatore  ai  Veneziani  T uso  dei 
boschi  e dei  pascoli  nei  vicini  territorìi,  con  gravi  pene 
a qualunque  conte,  marchese  o principe  dell’impero  che 
avesse  osalo  contravvenirvi. 

A tanti  vantaggi  politici  e commerciali  altri  si  aggiun» 
gcvano  di  spirituali,  ottenuti  da  papa  Alessandro.  E prima  di 
lutto  egli  prometteva  ampie  indulgenze  a quelli  che  visitas- 
sero la  chiesa  di  s.  Marco,  nella  festa  dell’  Ascensione,  nella 
sua  vigilia  o nei  sette  giorni  susseguenti  (!2):  consacrò  tre 
chiese,  cioè  quella  di  s.  Salvatore,  riedificata  dopo  l’incen- 
dio, la  cappella  d’Ognissanti  nel  palazzo  del  patriarca,  con- 
tigua alla  chiesa  di  s.  Silvestro  a cui  fu  poscia  unita,  e la 
chiesa  di  santa  Maria  della  Caritò,  alle  quali  tutte  pur  con- 
cedette ampie  indulgenze  (3)  ; donò  al  doge  la  Rosa  d’oro, 
conferì  privilegii  a varii  monasteri  (4)  e chiese  nelle  vici- 
nanze di  Venezia  e da  questa  dipendenti,  nonché  a certe 
possessioni  dei  frati  di  s.  Salvatore  (5). 

Falso  è però  che  da  un  privilegio  del  papa  a questa 
occasione  del  suo  soggiorno  in  Venezia  derivassero  al  doge 
il  sigillo  colla  bolla  di  piombo  che  già  vedemmo  usata  fino 

(1)  Bipalieum  aulem  et  Quadrageeimum  Veneti  dei  sèdum  aniiquam 
eonsuetudinem.  Ipti  vero  Veneti  per  totum  imperiùm  et  per  totam  terram 
quamvel  nunc  habemut  velia  poeterum  auctore  Dea  habituri  tumue: 
liberi  tini  ab  ontni  exalione  et  datione  et  lieentiam  kabeant  kominee 
ipeiut  dacie  ambulandi  per  terra  eeu  per  flumina  toliue  imperii  nostri. 
Similiter  et  nostri  per  mare  usque  ad  eoe  et  non  ampliut.  Pacta  I,  p.  8- 
Altro  diploma  si  legge  in  Mon.  Germ.  kiet.,  t.  IV,  p.  16t,  trailo  dal  Libro 
Albo,  mese  di  (ellembre  (17). 

(2)  Pacta  I,  123. 

(3)  Bolla  papale. 

(4)  Tra  altri  prese  in  proteiionc  il  monastero  di  S.  Giorgio,  Paola  I, 
125.  Confermò  anche  I conBni  di  Loreo,  Parla  I.  p.  9. 

(3)  Pacta  I.  123. 
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dal  tempo  del  doge  Vitale  Michiel  II  (i),  l’uso  del  farsi 
precedere  dalle  trombe  d’argento,  dell’ombrello  e dei  ceri, 
cose  tutte  che  si  praticavano  anche  prima  c pigliale  ad 
imitazione  degl’ imperatori  orientali  c dei  magistrali  roma- 
ni. Solo  fu  data  maggiore  solennità  alla  cerimonia  della  vi- 
sita al  Lido  introdotta  fino  dai  tempi  del  doge  Orseolo  II  (2), 
per  ranclh)  benedetto  che,  raccontasi,  il  papa  consegnasse 
al  doge  all’  occasione  di  quella  festa  accaduta  durante  la 
sua  presenza  in  Venezia,  accom|>agnandoIo  colle  parole  : 
« Ricevetelo  come  pegno  della  sovranità  che  voi  ed  i suc- 
cessori vostri  avrete  perpeluaiuenle  sul  mare.  » Partiva  in 
({uel  giorno  il  doge  sul  magnifico  naviglio  dello  il  Bu- 
ceuloro  retto  da  tre  ammiragli,  cento  capimaestri  dell’ Ar- 
senale c condotto  da  cento  sessanta  artieri  del  medesimo 
arsenale,  disposti  a quattro  a quattro  per  remo.  Accom- 
pagnavano in  esso  il  doge,  cinquanta  Comandadori,  gli 
scudieri,  lo  scalco  maggiore,  il  maestro  di  cerimonie,  sei 
canonici  della  Basilica  di  s.  Marco,  quattro  scgrctarii  del 
Senato,  il  grande  cancelliere,  gli  ambasciatori  dc’principi 
esteri  e vari  magistrali.  Alcune  galee  ed  altre  grosse  bar- 
che dorate  dello  Stalo,  dette  Peaioni,  un  infinito  numero 
d’  altre  barche  col  cosi  detto  doge  dei  JS'icolotli,  coi  capi 
dell’arte  vetraria  ed  una  moltitudine  immensa  di  popolo, 
seguivano  il  Bucentoro.  Arrivato  questo  all’isola  di  s.  Klena, 
era  il  doge  accolto  dal  vescovo  di  Castello,al  quale  quei  mo- 
naci presentavano  una  colezionc  di  castagne  monde  e vino 
rosso,  mentre  al  doge  offrivano  alcune  rose  damaschine  in 
una  coppa  d’argento.  Egli,  presane  per  sè  una,  distribuiva 
le  altre  al  suo  seguilo,  poi  proseguendo  il  viaggio  giunge- 
va alla  bocca  del  porto  del  Lido  ed  allora  il  Bucintoro 
volgcvasi  al  mare,  il  patriarca  benediceva  l’ anello,  ed  il 

(1)  V.  il  documento  di  concessione  dell* isola  d'Arbe 

(2)  Vedi  la  descrizione,  l.  1,  p.  281. 
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doge  lo  gellava  nelle  onde  pronunziando  le  parole  : Mare, 
noi  li  sposiamo  in  segno  del  nostro  vero  e perpetuo  dominio, 
imitazione  questa  delle  forme  d’investitura  feudale  pratica- 
te allorché  la  cerimonia  fu  introdotta,  e che  unita  al  sen- 
timento religioso,  empiva  ranimo  dei  Veneziani  di  vivo 
ardore,  di  coraggio,  di  speranze,  giacché  per  quell’  alto 
credevano  benedette  le  loro  imprese  sull’ instabile  elemento. 
Assisteva  poi  il  doge  alla  messa  solenne  nella  chiesa  di  san 
Nicolò  del  Lido,  e ritornato  al  proprio  palazzo  convitava 
a solenne  banchetto  i tre  ammiragli,  i cento  capi  maestri 
dell’arsenale  e i principali  magistrati  e ambasciatori. 

Tanta  pompa  della  gita  al  Lido,  le  feste,  le  masche- 
re (1),  che  in  quel  di  allegravano  la  città  ; la  gronde  fiera 
delta  della  Senso  ( Ascensione  ) che  venne  indi  stabilita  a 
queir  occasione  per  otto  giorni  e poi  per  quindici,  cd  in- 
sieme la  visita  delie  chiese  per  le  indulgenze,  chiamavano 
immenso  numero  di  forestieri  in  Venezia,  che  vi  apporta- 
vano gran  copia  di  denaro  e ne  accrescevano  a mille  doppi 
il  brio  e l’incanto  del  soggiorno. 

Nè  è a tacersi  che  nel  congresso  di  Venezia  fu  posto 
termine  finalmente  per  un  concordalo  alle  discordie  che 
per  tanti  secoli  aveano  inimicato  i patriarchi  di  Aquileja 
e di  Grado.  Per  quel  Concordalo,  solennemente  ricono- 
sciuto poi  nel  1180  (2),  il  patriarca  gradensc  Enrico  Dan- 
dolo rinunziava  nelle  mani  di  Giovanni  vescovo  di  Vicenza 
per  sé  e successori  ad  ogni  ragione  sopra  quanto  era  stato 
tolto  di  tesori,  reliquie  ec.  alla  chiesa  di  Grado  fino  dai 
tempi  del  patriarca  Poppone  (lOlC),  e per  Breve  di  papa 

(1)  La  prima  legge  conservata,  relativamente  alle  maschere,  è del  t'J39 
feb.  12.  Capta  futi  part  quod  de  celerò  olla  persona,  nec  allo  tempore  de 
nocle  precipue  a tenia  campana  utque  ad  matutinum  eancli  Marci  non 
audeal  nec  debeat  ire  iraniveslita  per  modum  inhoneslum  cc.  li  che  ac- 
cenna ad  uso  più  antico  (Libro  Spiritus).  Archivio 

(2)  Lunig.  Cod.  dipi.  IV,  p.  1550. 
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Alessandro  restavano  aH’Àquilejense  come^sufTraganei  i ve- 
scovi di  Como,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trevi- 
so, Feltro,  Belluno,  Geneda,  Trento,  Concordia,  Trieste, 
Gapodistria,  Parenzo^  Pota,  Gittanova  e Pedene,  escluse  le 
due  pievi  della  Tisana  e s.  Floro.  Alla  chiesa  giadcnsc  ri- 
manevano i diritti  metropolitani  nell’  Istria  sugli  altri  ve- 
scovi, su  alcune  altre  parrocchie,  sui  vescovadi  dei  lidi, 
cioè  del  Dogado  di  Venezia,  nonché  la  Primazia  sulla  Dal- 
mazia per  la  bolla  di  Adriano  IV  nel  1157. 

Fatte  tulle  queste  cose,  parti  prima  l’ imperatore  alla 
fine  di  settembre  e poi  il  papa  alla  metà  di  ottobre  (1),  con 
grande  accompagnamento,  ritornando  ciascuno  ai  proprii 
Stali  (2);  e lutti  celebravano  i Veneziani  dicendo:  « Oh 
<Iuanto  beali  siete  voi,  o Veneziani,  presso  i (juali  si  è potu- 
ta conchiuderc  tal  pace,  che  sarà  invero  gran  monumento 
del  nome  vostro  in  eterno  » (5). 

La  minuta  narrazione  di  questo  grande. avvenimento, 
.come  qui  fu  fatta  coll’appoggio  d’incontrastabili  docu- 
menti e in  ispecialilà  delle  lettere  stesse  del  Pontefice  e del 
suo  itinerario,  varrà  a togliere* finalmente  ogni  dubbio  cir- 
ca ai  particolari  della  sua  venuta  a Venezia,  e a mostrare 
pienamente  che  questa  fu  manifesta  e con  tutta  la  pompa 
dovuta  al  suo  grado,  non  già  nascosta  è accompagnala  da 
quelle  favole,  che  sarebbe  ornai  tempo  di  lasciar  lull’al  più 
alla  popolare  credulità.  Giù  non  di  meno  credo  opportuno  di 
narrarle*,  come  raffronto  alla  veridica  sposizione  dell’avveni- 
mento c perchè  uno  storico  recente,  ad  onta  degli  studii  di 
valenti  a-ilici  (4),  mostrò  volerle  ancora  difèndere. 

(1)  Allinate  e Jaffè,  Reg.  poni. 

(2)  Il  papa  tornò  a'suoi  Stali  per  mare  c non  toccò  Ancona,  ma  come 
nel  venire  fu  a Siponto,  Troja  cc. 

.(H)  Cron.  Altin. 

(4)  Zon  e Cicogna  nelle  fscrit.  ven.,  t.  IV. 
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Raccoiilaiio  adunque,  die  partitosi  il  papa  da  Anagiii 
l'tiggcndu  dall’  ira  di  Federico,  disegnasse  recarsi  a Costali- 
linopoli,  ina  clic  poi  insortogli  qualche  sosiictto  circa  alla 
lealtà  del  greco  imperatore,  si  decidesse  a trasferirsi  piut- 
tosto a Zara  e da  questa  città  travestito  a Venezia,  senza 
pei*ù  sa|>er  indicare  precisamente  nè  1'  anno,  nè  il  mese  di 
questa  iiiga.  Arrivalo  a Venezia  Minisi  che  vagasse  la  pri- 
ma notte  |)er  le  tortuose  vie,  lìnchè  sopraffatto  dalla  stan- 
chezza e dal  sonno,  si  gettò  a dormire  sulla  nuda  terra 
presso  alla  chiesa  di  saut’Apolliiiare  (I),  ove  sino  al  giorno 
d’oggi  una  iscrizione  ne  conserva  la  memoria.  Il  mattino 
seguente  riprese  la  sua  peregrinazione  c andando  a caso  c 
alla  ventura,  capitò  al  monastero  di  santa  ìllaria  della  Ca- 
rità, ottenne  di  esservi  accolto  come  semplice  cappellano, 
anzi,  secondo  altra  versione,  siccome  giiattero,  c vi  restò 
torse  sei  mesi,  lìnchè,  riconosciuto  da  un  francese  per  no- 
me Comodo,  ne  fu  dato  avviso  al  doge,  il  quale  andò  allo- 
ra con  tutta  pompa  a levarlo  e condottolo  al  palazzo  du- 
cale, gli  assegnò  a dimora  il  palazzo  del  |>alriarca  di  Gra- 
do a s.  Silvestro.  Allora  la  Repubblica  mandò  ambasciatori 
al  Rarbarossa,  che  si  trovava  a Pavia,  Filip|)o  Orio  e Jacopo 
Contarini,  a trattar  della  pace,  ma  n’ebbero  le  male  parole  : 
« Tornate,  disse  loro  Federico,  al  vostro  principe  e al  vo- 
stro senato  e dite  loro  che  Federico  ini|)eralore  dei  Romani 
reclama  un  fuggitivo  eh’  è suo  nemico.  Se  non  lo  conse- 
gneranno prontamente,  i Veneziani  verranno  a chiarir.si 
nemici  dell’ impero,  ed  io  punirò  (pieslo  insulto  venendoli 
ad  assalire  per  mare  e |>er  terra,  e pianterò  le  mie  acpiile 
vittoriose,  contro  ogni  loro  credere,  diiqianzi  alla  Basilica 
di  s.  Marco,  n 

(l;  La  (radUioac  popolare  atlribuisce  questo  vanto  egualmcotc  alle 
chiese  di  s.  Apollinare,  ».  Salvatore,  s.  SoQa.  s.  ijiauonio  di  Hialto  cr.  Cic. 
iser.  celi.  IV,  p.  570. 

VoL  II.  15 
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£ alle  parole  lenendo  dietro  i fatti,  egli  allestì  pron- 
tamente una  flotta  di  sellantacinque  galere  cogli  aiuti  che 
gli  prestarono  Genovesi  e Pisani  e ne  allidò  il  comando  a [ 

suo  figlio  Ottone,  allora  in  età  di  appena  diciolto  o dician-  I 

nove  anni.  Venezia  non  potè  opporgli  che  una  flotta  di 
trenta  navi  delle  quali  lo  stesso  doge,  dopo  ricevuta  dal 
papa  mia  spada  d’  oro  c la  santa  liencdizionc^  assunse  il 
comando.  Avvenne  il  combattimento  tra  Pirano  c Parenzo  I 

nel  luogo  detto  Salvore,  ove  un’iscrizione  ricorda  tuttavia 
il  fallo.  1 Yeueziaui  riportarono  in  quel  di^  eh’  era  la  lesta 
dell’  Ascensione,  il  più  compiuto  trionfo,  pix'sero  al  nemico 
quaranl’ otto  galee,  c fra  i molli  prigionieri  lo  stesso  01-  | 

Ione,  che  poi  generosamente  rimandarono  al  padre,  insie- 
me con  dodici  ambasciatori  per  rinnovare  i maneggi  di 
pace.  Ma  essi  non  trovarono  Federico  a Pavia^  |)erch’erasi 
trasferito  nella  Puglia,  c perciò  a quella  volta  si  diressero. 

Poco  prima  Federico  avea  fallo  eleggere  un  nuovo  antipa- 
pa in  lungo  del  morto  Pasquale  HI  c che  si  chiamò  Cali- 
sto ili;  ma  già  tanta  sua  ostinazione  comincia\a  a disgu-  i 

stare  tulli  i principi  e baroni  di  Germania,  onde  quando 
giunse  alla  sua  presenza  il  liberato  figliuolo,  tocco  dalla 
generosità  veneziana  c dal  bellissimo  discorso  di  Ottone,  il 
quale  avea  studiato  di  retorica^  si  mostrò  i>iù  disposto  ad 
accomodarsi  col  papa^  c fu  scelta  Venezia  a luogo  del  con- 
gresso, dandosi  a Federico  ed  al  suo  seguilo  un  salvocon- 
dotlo  per  polervisi  recare  ! 

Tuttavia  Federieo  prima  di  partire  dalla  Puglia,  scris- 
se al  papa  una  lettera  in  data  anno  vigesimo  sesto  del  suo 
impero,  indizione  IX,  che  corrisponde  appunto  al  li 77, 
piena  ancora  d’  orgoglio  e di  sdegno,  con  cui  minaccia- 
vaio  perfino  di  far  eleggere  nuovo  pontefice,  dimenticando 
Calisto  III  ch’era  stalo  di  recente  eletto  e ancora  viveva  (1). 

(i)  £(  not  qui  jutUliam  Uilejcimut  ti  odio  habuimus  iniquilattm,  , 
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Finalincnlc  giunse  l’ imperatore  a Chioggia,  ove  do- 
vette aspettare  che  la  pace  fosse  conchiusa,  poi  entralo  in 
città,  e giunio  alla  vista  del  papa,  deposc  il  suo  manto  ed 
ogni  ornaaieulo  della  sua  maestà  e si  prostese  umiliato  a 
baciargli  il  piede,  anzi  lo  storico  Obone  di  Ravenna  con- 
temporanco aggiunge  (senza  però  farsene  mallevadore),  che 
Alessandro  gli  pose  il  pie’  sul  collo  pronunziando  le  parole 
Camminerai  sulCaspidc  e sul  basilisco.  Al  che  Federico,  ad 
accennare  a chi  diretta  fosse  la  sua  umiliazione,  disse  : A'on 
o te,  ma  a Pietro,  ed  il  papa  soggiunse:  E a me  e a Pietro, 
ammettendolo  quindi  al  bacio  di  pace. 

DifTicilmcntc  si  possono  accumulare  tante  incongruen- 
ze, tanti  conlrosensi,  tanti  svisamenti  e spostamenti  crono- 
logici dc’fntti,  come  appariscono  nel  sovraesposto  racconto, 
ed  ei  conviene  mancare  d’  ogni  critica  per  ammetterlo  c 
sostenerlo  per  vero,  (|uand’anchc  in  assai  maggior  numero 
fossero  le  testimunianze  citate  in  appoggio.  Un  esame  un 
po’  più  accurato  avrebbe  fatto  (aeiliucnte  conoscere:  che  la 
fuga  del  papa  travestito  da  Roma  a Benevento  nel  1 1G7  fu 
stranamente  confusa  colla  sua  venuta  a Venezia  nel  1177; 
che  dopo  i preliminari  conclusi  ad  Anagni  c il  salvocon- 
dolto  concesso  da  Federieo  al  papa  e ai  cardinali  (e  non  già 
da  questi  all’ imperatore)  nel  quale  diehiaravasi  perfino,  che 
ove  la  pace  non  avesse  elfetlo,  Alessandro  c i suoi  cardi- 
nali sarebbero  tuttavia  securi,  e Federico  osserverebbe  con 
essi  tre  mesi  di  tregua  (1),  non  v’ era  motivo  alcuno  per 
cui  il  pontefice  avesse  a fuggirej  e recarsi  a Venezia  tra- 
vestilo, a tenersi  celato  ccc.;  che  le  vantale  iscrizioni  de- 


alium  pontifteem  etigers  faciemut.  Datum  Apuliae  anno  imptrii  nostri 
vigesimo  sexto.  Indici.  IX,  Cioè  1177  quando  ben  lungi  dall'essere  in  Pu- 
glia era  Federico  in  Lombardia,  e ben  lungi  dall'essere  in  furore  contro  il 
papa  gli  concedeva  il  salvocondotlo  per  venire  a Ravenna  o Bologna. 

(1)  Mon.  Gsrm.  hisi.,  l.  IV. 
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vono  esser  quindi  posleriori  c fondate  soltanto  sulle  tradi- 
zioni popolari,  acconeie  appunto  por  la  loro  singolarità,  ad 
eccitare  l’estro  dei  pittori,  dai  quali  furono  eternate  sulle 
pareli  del  ducale  palazzo;  che  circa  all’ ambasciata  dei  Ve- 
neziani a Federico,  alla  Icllera  di  ([ucsto  e alia  battaglia  di 
Salvorc,  se  pur  c’  è (pialchc  j)arle  di  vero,  (|ue$lo  fu  scon- 
volto c affogato  nella  favola.  Imiwrciocchè  se  Alessandro 
venne  a Venezia,  com’è  certo,  dopo  i preliminari  eonclusi 
ad  Anagnij  non  possonsi  ammettere  dopo  quella  venuta  la 
mediazione  veneziana,  la  risposta  arrogante  di  Federico,  n^ 
tampoco  la  susseguente  guerra.  La  mediazione  veneziana, 
se  fu  veramente,  va  quindi  collocala  nel  1175,  (piando 
rimpcratore  trovandosi  a Pavia,  introdusse,  come  si  è detto, 
alcune  trattative  per  guadagnar  tempo,  e avvennero  molle 
conferenze  coi  deputali  del  papa  e della  lega,  tra  I quali 
erano  assai  probabilmente  anche  quelli  di  Venezia.  Ricevuti 
|)oi  i soccorsi  di  AIcmagna,  Federico  di  nuovo  rimbaldan- 
zito potrebbe  allora  c sollanlo  allora  nel  1170  prima, 
della  battaglia  di  Legnano,  avere  scritto  ipiclla  superba 
lettera  ni  Veneziani,  domandando,  non  già  la  cnmeqna  del 
papa,  ch’era  a quel  tempo  in  Anagni,  ma  I’  abbandono  del 
suo  parlilo,  c sdegnato  del  rifiuto,  averli  alfrontati  nello 
battaglia  navale  di  Salvare.  Onesta,  a dir  vero,  non  si  pu(> 
rifiutare  cosi  di  leggeri  ; poiché  se  nulla  di  più  facile,  che 
anche  i contemporanci  possano  essere  tratti  in  errore  circa 
ad  un  latto  particolare,  altrettanto  pormi  inverosimile  che 
s’ inventi  del  tutto  una  battaglia,  fatto  tanto  notorio  c cla- 
moroso (I).  Bensì  convìcn  collocarla  al  tempo  eh’  io  dissi, 
cioè  prima,  e non  dopo,  della  battaglia  dì  l.cgnano. 

(I)  Nella  Cronaca  .Magno  Coit.  DKVI,  t.  IV,  p.  70  all.i  Marcinn.i  abbia- 
mo parano  i nomi  de’  sopraromili  che  a'  imbarcarono  contro  la  flolla  di  Fe- 
derico : Sebastiano  Zi.ini  capitano  generale;  .Marco  (ìiiislini.in.  l’aolucrio 
Quirini,  Nicolò  Mua/zo  o Navigaioso,  (ìio.  Orio,  Vitale  Dandolo,  (ìio.  Con- 
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IVon  venne  dunque  il  papa  travestilo  a Venezia,  ma 
anzi  pubblicamente  e con  quelle  accoglienze  che  al  suo 
grado  si  convenivano  : non  andò  a Ferrara  a tener  fermi 
i Lombardi  nella  lega,  chè  anzi  essi  erano  vicini  a rom- 
pere ogni  trattativa  coll’  imperatore  ; non  mandarono  i Ve- 
neziani i loro  ambasciatori  insieme  con  Ottone  a Fede- 
rico in  Puglia,  ov’  egli  non  era  più  stato  dal  1 168,  dopo 
la  sua  ritirata  da  Roma  ; non  scrisse  Federico  quelle  let- 
tere, che  gli  vengono  attribuite,  al  papa  ed  al  doge  per- 
chè in  contraddizione  di  tempo  e di  luogo  : non  può  am- 
mettersi l’ allo  su|)crbo  del  papa  di  posare  il  piede  sul 
capo  di  Federico  prostralo  innanzi  alni,  perchè  Federico 
era  rientrato  nel  seno  della  Chiesa,  perchè  l’ indole  fiera  di 
lui  sopportalo  non  avrebbe  tale  avvilimento,  perchè  le  let- 
tere del  papa  ed  i migliori  documenti  non  ne  fanno  pa- 
rola (I). 

tarini,  Marco  Polani,  Domenico  Scivo,  Piclro  Ziani,  Vital  Falicro,  Marco 
Viglioni,  Pietro  Gradenico,  Jacopo  Morosini,  Viiaie  Miebiei,  Giorgio  So- 
ranzo,  Gio.  Quirini,  Bartoi.  Bembo  o Barbo,  Paolo  Zorzi,  Francesco  Mi* 
chici,  Gio.  Baseggio,  Nic.  Premariii,  Marco  Sanudo,  Ottone  Badoer,  Dome- 
nico Memo,  Pietro  Corner  ov.  Qoirinl,  Nicolò  Doifln,  Paolo  Celai,  Pietro 
Barozi,  Bernardo  Centranigo,  Daniel  Bragadin,  Leonardo  Fradelo,  France- 
sco Zorzi,  Stefano  Ziani,  Jac.  Tomisto  -,  amiragio  de  la  dita  armadu  • . . fa 
Metter  IS'icold  Contarini  el  zancho  fil  mancino)  il  quale  era  un  xialoroto 
homo  et  de  grandittiino  coragio.  Circa  a quel  Marco  Giuatioian  osserva 
giustamente  un'annotazione  al  Dandolo:  come  potesse  essere  capitano  di 
nave  nel  USO  se  nel  1172  tnlta  la  famiglia  era  perita  nella  guerra  contro 
Manuele. 

fi)  Per  soprappiù  aggiungeremo  le  seguenti  testimonianze:  li  Dando 
lo,  cronista  tanto  accreditato  ed  esattissimo,  racconta  prima  l’ingresso  pub- 
blico del  papa  a Venezia,  c poi  soltanto  aggiunge  l'altra  versione  con  un  di- 
cono : nè  dell' «iicnf/iiilo  del  papa  fa  punto  cenno  il  Caroldo  ; c l'Altinate, 
aniicliissiraa  Ira  le  Cronache  veneziane,  assai  minutamente  sponc  la  pompo- 
sa venuta  del  papa  e dice  che  lin  da  quando  furono  bene  avviale  le  trattative 
con  Federico,  il  papa,  avendo  fatto  sapere  al  doge  che  con  sua  licenza  sa- 
rebbesi  recalo  a Venezia  a tal  line,  il  doge  ed  i Veneziani  ne  sentirono 
cstren:o  piacere  (p.  11 8).  Nel  libro  CommeinorialiXVI,p.  222  intorno  a que- 
sto fatto  leggiamo:  Ex  libro  quodain  ofiuslittimo  qui  intcribilur  hitloria 
a principio  mundi,  con.servnto  nella  Bibliolce.i  di  Sisto  IV,  né  vi  si  trova 
parola  dei  travestimento  d'.AIcs.sandro,  ma  bensì  della  sua  venula  a Venezia: 
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La  tregua  di  sei  anni  conclusa  a Venezia  colla  lega 
lombarda  fu  avviamento  alla  pace,  che  si  ridusse  a termine 
a Costanza  nel  4183.  Per  questa  concedevano  ambe  le 
parti  piena  amnistia  circa  a quanto  era  accaduto  ; conser- 
vavano le  città  lombarde  le  loro  antiche  consuetudini  ; il 
diritto  di  erigere  fortificazioni  c di  far  la  guerra  c di  con- 
servare la  propria  giurisdizione.  Le  dispute  che  intorno  a 
ciò  potessero  insorgere  doveansi  sottomettere  al  giudizio 
di  probi  uomini  d’ambedue  le  parti  ; le  infeudazioni  dipen- 
denti dair  imperatore,  sarebbero  da  questo  fatte  gratuila- 
mcntc.  Conserverebbe  tuttavia  T imperatore  1’  alto  domi- 
nio, c tutti  i cittadini  fra  i diciassette  e i seltant’anni  avrel>- 
bero  a giurargli  fedeltà;  venendo  in  Italia  sarebbe  obbli- 
go delle  città  di  preparargli  le  strade,  i ponti,  il  manteni- 
mento, promettendo  però  di  non  dimorare  troppo  a lungo 
in  alcuna  per  non  aggravarla  di  spese  eccessive. 

Anche  coll’  imperatore  d’ Oriente  erasi  finalmente  con- 
chiusa  la  pace.  Manuele , come  racconta  Nicela,  avendo 
saputo  della  lega  dei  Veneziani  col  re  di  Sicilia,  e consi- 
derando che  molte  volte  por  piccole  cagioni  si  videro  suc- 
cedere grandi  mutazioni  e gravissime  sciagure,  rinnovò 
r antica  amicizia  coi  Veneziani.  K benché  non  potesse 
staccarli  dall’unione  coi  Siciliani,  tuttavia  a loro  doman- 
da li  rcstitui  nel  possesso  di  tiitt'i  privilegi  di  che  soleva- 
no godere  gli  stessi  cittadini  romani  (greci)  e di  tutt’i  be- 
ni confiscati.  A compenso  dei  danni  sofferti  domandarono 
ed  ottennero  quindici  centinaia  di  libbre  d’oro  (I)  da  pa- 
garsi in  più  termini. 

anno  todem(it~~)Alexandro  papa  Vantliat  venil  propler eivium  fideliia- 
lem  et  cioilalit  inexpiignabilemiecurUalem.  latine  la  (Cronaca  della  Dal- 
mazia di  Aadrca  di  Spalalo  (Cod.  Marciano  CCXWll,  cl.  X lai.)  narra 
aneli' essa  il  viagf;io  di  papa  Alessandro  a Venezia,  toccando  vari!  luoghi 
delia  Dalmazia  e le  onoriticenze,  che  gli  Turoiio  fatte. 

(1)  Oltre  un  milione  e mezzo  di  zecchini.  .Mario  Ut,  IU7.  Meda  L.  V. 
p 00,  quindecim  aurii  eenlenarii. 
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111  mezzo  alle  tante  faccende  esterne  e di  sì  grave  im- 
portanza per  la  Repubblica,  che  tennero  occupato  il  governo 
del  doge  Sebastiano  Ziani,  non  lasciò  questi  di  aver  sempre 
volta  I’  attenzione  anche  alle  cose  del  commercio  e al  mi- 
glioramento degli  ordini  interni  dello  Stato.  Laonde  trat- 
tali di  alleanza  c di  commercio  furono  conchiusi  con  Cre- 
mona (1 173)  (1),  Verona  e Pisa  (1175),  e con  mirabile  sol- 
lecitudine fu  provveduto  alla  tutela  degl’  interessi  del  po- 
polo e alla  pubblica  igiene  eleggendo  utficiali  soprantcn- 
denti  alle  beccherie,  ai  fornai,  alle  osterie,  ai  pollajuoli,  ai 
|)escivcndoii,  da’  quali  uiliziali  derivarono  poi  i ijiuslizieri 
vecchi  e nuovi,  i daziatori  del  vino,  i visdomìni  alla  terna- 
ria, cioè  olii,  grassumi  ccc. 

Per  aggrandire  la  piazza  di  s.  Marco  (2)  era  già  slata 
demolita  lin  da’  tempi  del  doge  Vitale  Michiel  li,  la  chiesa 
di  s.  Geininiano  posta  sulla  sponda  del  canale  dello  Bataiu) 
che  allora  scorreva  alla  metà  circa  della  piazza  attuale.  Il 
doge  Sebastiano  Ziani  ne  intraprese  la  rifabbrica  nel  sito 
ove  fu  poi  ricostruita  nel  1556  con  architettura  di  Jacopo 
Sansovino,  ed  ora  slendesi  un’  ala  del  palazzo.  Ristabi- 
lita quella  chiesa,  fu  fatto  obbligo  al  doge  c a’  suoi  suc- 
cessori di  visitarla,  dapprima  il  lunedi  di  Pasqua,  più  tar- 
di la  domenica  degli  Apostoli. 

Alla  porta  allendevalo  il  piovano  col  suo  capitolo;  do- 
po r incensamento  ed  il  bacio  di  pace,  si  celebrava  la  mes- 
sa da  uno  dei  Canonici  di  s.  Marco.  Mei  ritorno  si  univa 
all’  accompagnamento  il  clero  di  s.  Geininiano,  lino  all’arco 
vigesimo  terzo  delle  Procuratic  nuove  ove  si  arrestava;  e 


( 1 ) Fra  altri  palli  : ebe  negli  affari  di  lido  di  merci  e danari  non  tia 
permesso  all'uiia  parto,  nù  all’altra  d’ impeiire  che  il  solo  debitore  per  a- 
verne  il  pagamento;  mentre  talvolta  si  tenevano  mallevadori  tutti  i con- 
cittadini. 

(2)  Cic.  /jcr.  I y,  p.  8. 
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cessato  il  suono  delle  campane,  quattro  cantori  intona\ano 
alcuni  %crsctti,  poi  il  doge  diinostiava  la  sua  compiacenza 
pel  modo  com’era  tenuta  la  chiesa,  e raccoinandavasi  alle 
orazioni  del  paroco  e del  clero,  al  che  cpicllo  rispondeva 
dal  canto  suo  ringraziando  il  doge  della  sua  degnazione 
e lo  pregava  di  rinnovare  la  visita  all’  anno  seguente.  Il 
doge  preso  quindi  commiato  tornava  al  palazzo  ed  il  elero 
a s.  Gemiuiauo  (Ij.  Kacconlano  gli  antichi  Cronisti  anche 
di  un’  altra  cerimonia,  la  quale  però  non  si  mantenne  ve- 
rosimilmente, che  durante  il  tempo  corso  tra  la  demoli- 
zione e la  ricostruzione  della  chiesa,  e giusta  la  quale  il 
piovano  ricordava  ogni  anno  al  doge  nella  processione  che 
questi  faceva  fino  al  luogo  ov’essa  prima  avea  esistito,  la 
demolizione  della  medesima  e l’ obbligo  di  ricostruirla, 
per  lo  che  il  principe  davagli  uno  zecchino  per  comperare 
calce  e sabbia. 

Sebastiano  Ziani  fece  altresi  selciare  la  piazza,  in  ori- 
gine vasta  ortaglia  detta  brolo  appartenente  in  parte  alle 
monache  di  s.  Zaccaria  dalle  quali,  dicono  alcuni,  lo  Ziani 
comperasse  il  necessario  terreno  ad  allargarla,  obbligandosi 
inoltre  alla  visita  annua  del  loro  monastero.  Fece  ei  pure 
fabbricare  luti’  all’  intorno  case  con  colonne  alle  finestre, 
ossia  gallerie  per  le  quali  si  girava,  a foggia  di  quelle 
che  ancor  si  vedono  nel  Palazzo  ducale  (2).  Del  quale  fu 
altresì  eretta  allora  probabilmente  la  parte  che  guarda  al 

(1)  • Quest’era  il  colloquio  vicendevole,  e sembra  quindi  esagerato 
che  il  piovano  nell'  atto  d' incontrarsi  col  doge  gli  rammentasse  la  demoli- 
zione dell'  antica  chiesa  c che  il  doge  per  l’ acquisto  di  calce  e sabbia  alla 
rlcdlBcazionc  facesse  il  dono  d' uno  zecchino  d' oro  al  piovano  stesso  come 
regolarmente  viene  creduto.  Forse  in  più  remoli  tempi  si  sarà  tenuta  que- 
sta volgar  pratica,  ma  non  certamente  in  questi  ultimi,  avendomene  assicu- 
rato persone  che  più  volte  ne  furono  presenti  ; anzi  l’ultimo  anno  della 
Repubblica  il  di  che  il  doge  .Vlanin  celebrò  questa  funzione,  che  fu  per  lui 
pur  l'ultima,  aggiunse  alle  solite  parole  : e se  raccomandemo  alle  so  ora- 
Sion  sperialmenle  nelle  presenti  rireoslanse.  • Ciu  IV.  8. 

(2J  Saiiudo.  Ki<e  dei  dogi. 
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Kio  di  Palazzo  alialo  al  ponte  (hdia  Paglia  (1),  ina- dell' an- 
tico cdifizio  nnlla  più  ora  rimane,  parie  distrutto  dagl'  in- 
cendii,  parie  ocewpalo  dalle  successivo  rifabbrichc.  Fu- 
rono alzate  sulla  Piazzetta  le  due  colonne  portale  dalla 
Grecia,  secondo  alcuni,  ai  tempi  di  Vitale  Micliiel  II,  secon- 
do altri,  dello  Ziani.  Erano,  dicesi,  tre,  ma  una  caduta  in 
ac(pia  non  potò  più  essere  estratta,,  ed  anche  le  altre  due 
erano  rimasle  distese  sul  suolo  per  mancanza  d’ingegnere 
capace  d’ alzarle,  (piando  a ciò  s' ofl'crse  un  lombardo, 
dello  comunemente  !\’icolù  liarullieri,  forse  dal  giuoco  a 
cui  con  passione  era  dato  ; oppure  fu  il  suo  nome  di  Ha- 
rallieri  (2)  che  diede  motivo  ad  intamarlo  come  giiio- 
calore  di  mala  fede  e ad  attribuirgli  la  domanda  di  potere, 
in  ricompensa  del  suo  lavoro,  piantare  fra  (piellc  due  co- 
ionne  pubblici  banchi  di  giunco.  Sopra  una  dì  (piidic  co- 
lonne fu  più  tardi  collocato  il  beone,  emblema  di  s.  Marco, 
circa  al  (piale  troviamo  un  decreto  del  1295  (5)  che  ni- 
ordina  il  reslauro,  c suirallra  fu  posta  ima  statua,'  rappre- 
senlanle  s.  Teodoro  (4),  l’antico  prolcllore  della  città. 

( 1 ) Cicogna,  Iter.  1 1',  507. 

(2)  in  qualche  Cronaca  tl  legge  il  tuo  nome  catare  flato  Slaralonias 
Cosi  nella  Barbaro:  per  alzar  le  cotone  un  omo  de  Lombardia,  ch'era 
maeilro  de'  Baradori  e chiamavati  Nicolò  Slaraloniut  e in  Cialliccioili, 
lib.  I,  cap.  V,  |).  128.  — Forte  ci  domanilò  a compenso  la  latta  che  probabil- 
iiicnle  pagavano  i giocatori  al  governo,  come  ancora  ti  costuma  in  alcuni 
luoghi.  Il  giuoco,  fallo  cosi  in  pubblico,  tc  poteva  estere  pernieio.'ìo  per  l'c 
scnipio,  era  però  niaggioriiicnte  toggetlo  alla  vigilanza  de'  magitirali. 

Leggi  Slatularie  del  M.  C.  t.  Ili,  p.  128. 

(1)  ('.osi  la  tradizione  popolare  onde  dicevati;  fra  Marco  e Todero. 
>0  dee  fare  obbietto  il  drago  che  ti  vede  a*  suol  piedi  e pel  quale  fu  da  tal- 
uno. credulo  quella  statua  aveste  piuttosto  a rappresentare  t.  (ìiurgio,  inen- 
ire  nell’opera  intitolala  Metioea  Orecorum,  6 febbraio,  leggetì  che  nel  vespe- 
ludi  t.  Teodoro  cantasi  dalla  cbietn  greca  in  uno  dciTru|iarii  un  versetto 
>igniHcanle  : avendo  tu  colla  lancia  della  tua  costanza  ucciso  il  dracone. 
e rappresentasi  altresì  al  paro  di  s.  (ìiurgio  col  drago  tolto  i piedi  (Notizia  dèi 
sig.  (ìiu  Veludo  vice  bibliotecario  alla  .tl.irciana).  Non  v e dubbio  poi  ebe 
s.  leodoro  non  resta.ss.'' sempre  in  venerazione  Ira  i Veneziani,  provan- 
Voi.  Il  Ili 
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Al  mcdeshuo  Barallieri  (1)  si  aUrilniiscono  anche  al- 
ici lavori  nella  cillà,  come  certo  inaccliinisino  i>er  alzare 
uomini  e materiali  sino  alla  sommità  del  campanile  (2)^  per 
compirne  la  costruzione,  ed  il  primo  |)uute  di  Rialto  l'atto 
di  legno,  mentre  prima  bisognava  tragittar  in  harea  dal- 
l’ una  all’altra  parte  del  canale,  c dalla  piccola  moneta  che 
n ciò  pagavasi  ebbe  allora  il  nome  di  ponte  della  moneta  o 
ilei  quartarol. 

Nè  fu  lo  Ziani  meno  l>enefìco  in  morte  che  non  fosse 
stato  munificente  in  vita.  Volle  che  le  rendite  delle  case 
da  lui  fatte  rifabbricare  dalla  bocca  di  Merceria  fino  a san 
Giuliano  venissero  impiegate  a dare  il  pane  ai  prigionie- 
ri ; che  le  altre  da  s.  Giuliano  al  ponte  de’  Baretteri  pas- 
sassero in  proprietà  del  monastero  di  s.  Giorgio,  coU’ob- 
bligo  di  tener  accesa  una  lampada  dinanzi  al  corpo  di  santo 
Stefano  (3),  di  dare  ogni  martedi  un  desinare  a dodici  po- 
veri, e apparecchiare  ogni  anno  alla  sua  famiglia  nel  di  dei 


iloln  la  legge  del  M C.  2t  seti.  1450  che  dichiaro  oolcnnc  ii  di  del  tuo  no- 
me ettendo  sempre  sialo  noslro  proletlore  con  s.  Marco. 

(1)  Circa  allo  ingegno  adoperalo  nell' alzare  le  colonne  leggeti  nel 
Cod.  DCCLXXXVUI.cl.  VII  il.,  p 26.  . . . andd  alla  Signoria,  domanUù 
sarlia,  feramenia,  legname,  e iravi  e poi  il  doto  maisiro,  tolse  odo  ho- 
meni  el  non  più  el  comensà  a lavorar  picconi  li  qual  apellamo  ancuo 
indi  argani  e fo  lavorada  e fola  la  fondamenta  sotto  terra  forte  e bona 
in  sette  di  e in  l’oelauo  alsà.  Domandalo  de  la  grazia  rispose  che  lui  no 
voleva  altro  se  non  che  sempre  fino  che  Kenezia  ciurard  luti  li  baralie- 
ri  che  per  el  tempo  vegnirà,  fosse  franchi  e che  si  podesse  sugar  tra 
le  do  cotone  senx’  alcun  impazo  de  alcuna  persona  el  uno  casa  per 
suo  statio  (abitazione)  et  tanto  haver  eh’  el  podesse  viver  cortesemente. 
Non  pare  fosse  gran  barattiere  se  per  vivere  cortesemente  domandava  un 
sussidio  alla  Repubblica.  Il  Barallieri  lasciò  un  distinlo  allievo  che  fu  il 
Moniagnana  il  quale  fece  altri  lavori  in  Venezia.  Pei  barallieri  di  cui.  do- 
manda la  franchezza  deve  intendersi  la  sua  famiglia. 

(2)  Sono  le  casse  mobili  ( he  anche  oggidì  usano  i nostri  muraiol  i 
allorché  devono  accomodar  le  facciate  di  qualche  alta  torre  o fabbrica.  Ci- 
cogna iseriz.  IV. 

<:<)  Uopo  deposta  in  essa  la  relìquia  del  Santo,  U chiesa  sì  chianiir 
de'  ss.  (iiorgio  e Stefano,  come  da  vari!  documenti. 
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sanlo  un  desinar»'  di  fnsnli  (fnginoli)  senza  olio  e vin  rihuo-' 
là  rnn  sievoli  (sorta  di  pesce)  forse  a ricordarle  con  sì  po- 
vero cibo  r uiiiiilà  c In  modestia  in  mezzo  alle  ricchezze. 
Alle  selle  congregazioni  che  allora  erano  di  s.  Luca,  san- 
ta Miiria  Formosa,  s.  Angelo,  s.  Ermagora,  santa  Maria 
Maler  Domini^  s.  Silvestro,  s.  Paolo  (I),  lasciò  la  corte  di 
s.  Giorgio  presso  al  campo  Rosolo  (Orseolo)  (2).  D'animo, 
come  si  vede,  profondamente  devoto,  Sebastiano  Ziani  ri- 
nunziò  il  12  aprile  '1478  alla  dtical  dignità  e,  ritiratosi  nel 
monastero  di  s.  Giorgio,  ivi  chiuse  i suoi  giorni  in  età  di 
setlautasei  anni  (3). 

Raccontasi  che  il  doge  Sebastiano  Ziani  nel  ritirarsi 
dalla  cosa  pubblica,  chiamasse  a sè  ì principali  magistrali 
e raccomandasse  loro  fra  altre  cose  di  prainiare  i cittadi- 
ni grandi  c polenti  onde  col  vedersi  privi  di  onori  non 
prorompessero  ad  atto  violento,  c di  far  si  che  la  plebe 
non  avesse  mai  a patir  la  fame  o ad  esser  da  continue 
guerre  travagliala,  evitando  così  ogni  occasione  di  tu- 
multi e sollevazioni  (4).  Manifestò  altresì  il  desiderio  che 
per  r avvenire  non  fossero  undici  soli  gli  elettori  del  do- 
ge, come  crasi  praticalo  all’  innalzamcnio  dì  lui,  ma  che 
scelti  quattro  dal  Maggior  Consiglio,  questi  avessero  a no- 
minare altri  quaranta,  uno  per  famiglia  e con  almeno  tre 
suffragi,  dai  quali  quaranta  poi  fosse  scelto  a maggioran- 
za di  voli  il  nuovo  doge.  I quattro  eletti  furono  : Enrico 
Dandolo,  Stefano  Vioni,  Marin  Polanì,  Antonio  Navigaioso, 
i quali  giurarono  di  eleggere,  secondo  la  loro  miglior  co- 


(I)  Son  nominate  nel  testamento  di  Pietro  Ziani.  Cicogna,  hertz.  IV. 
jj.iij.  535. 

(2J  (’.ifogna.  Ise. /r.  5(l*.V 

(3)  Sebastiano  Zi.'ini  fece  altresì  roniaro  una  monet.a  <!'  argento,  pie 
vola  c scodellata,  che  nel  convesso  porta  nel  centri)  una  erueettn  ed  intorno 
•Set  /)ux;  nel  concavo  altra  simile  erocella  colle  parole  t ìlarrus 
(t)t;ic.  Iter  IV. 
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scienza,  i qiiaraiila  (1).  Oiiesli,  scclli  indislinlaniciilo  dal 
cele  <lei  nobili  c degli  altri  cilladini,  come  apparisce  dai 
nomi  di  alcuni  Ira  loro  (2),  diedero  la  maggioranza  dei 
Suffragi  ad  Orio  Maslropicro  che  assunse  il  dogado  il  17 
aprile  del  1178.  . 

Orio  Maslropiei'o,  già  ambasciatore  alT  imperatore 
Manuele  di  Costantinopoli  e nominalo  tra  i cittadini  clic 
( oncorsero  nel  prestito  allo  Stato  sotto  il  doge  Vitale  iMi- 
cbicl  li,  assunto  clr  ebbe  il  governo,  fece  promulgare  una 
Bolla  del  papa,  per  la  quale,  avuta  considerazione  al  pes- 
simo stalo  delle  cose  cristianè  in  Palestina  e alla  poten- 
za sempre  crescente  dei  Saraceni,  proibiva  di  nuovo  il 
portare  ad  essi  armi  e quanto  alla  fabbrica  di  queste 
noni  potesse  adoperare  (5).  Ma  tanti  e si  importanti  era- 
no gf  interessi  d’ Europa,  che  ornai  poco  più  ocenpa- 
vansi  le  menti  di  quelli  d'Oricnte,  e poco  frullo  mette- 
vano gli  sforzi  del  papa  per  muovere  ancora  i principi 
ed  i popoli  ad  accorrere  in  aiuto  del  pericolante  regno 
di  Gerusalemme.  Interessavano  specialmente  i Veneziani 
gli  avvenimenti  di  Costantinopoli.  Imperciocché,  morto 
nel  1180  r imperatore  Manuele,  il  figlio  Alessio  II  succe- 
dutogli in  tenera  . età  sotto  la  tutela  della  madre  Irene, 
era  statò  cacciato  dopo  soli  due  anni  e fatto  morire  dal 
proprio  tulofe  Andronico,  che  ne  usurpò  il  trono.  Entra- 
to nella  capitale  con  una  truppa  di  Paflagoni,  questi  si 
gettarono  senza  misericordia  sui  Latini  che  abitavano  il 
Corno  d’oro  (cosi  è chiamalo  il  golfo  fra  Costantinopoli  e 
Pera  ) e ne  menarono  grande  strage  (4).  Questo  fu  il  seme 


(I)  Barbaro  cU  altri.  Alcuni  pretendono  che  la  proposta  venisse  fatta  in 
.Mojjgior  Consiglio,  solo  dopo  la  morte  di  .Sebastiano. 

( Caroldo. 
i'i)  Dandolo. 

l4)  Kust.iT.io  inlafcl  Komufneu,  p t)','. 
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(esclaiiiii  lo  storico  INiccla)  da  cui  iiialuraroDO  le  spiche^  clic 
poi  ricogliemmo,  c molli  altri  con  noi,  sui  campi  di  Perse- 
Ione  ; poiché  da  quel  fatto  è a derivarsi  la  nostra  presen- 
te sciagura  (1). 

Nè  contenti  alla  strage  diedero  mano  al  fuoco,  c non 
III  violenza  che  quei  barbari  non  commettessero.  Nessun 
sesso,  nessuna  età  fiiron  salvi,  gli  stessi  templi  furono  pro- 
fanali, c tutto  ciò,  col  pretesto  che  i Latini  fossero  stati 
favorevoli  all’  imperatrice  e al  suo  figliuolo.  Ella  fu  poscia 
confinata  in  un  monastero,  il  principe  annegato.  Ma  quelli 
tra  i Latini  che  poterono  fuggire,  c molti  Greci  allresi,  ne- 
mici all’  usurpatore,  recavansi  in  Oriente  ed  Occidente  (2) 
e colla  pittura  delle  loro  sciagure,  e colla  descrizione  del- 
la tirannia  e della  crudeltà  di  Andronico  commovevano 
gli  animi  ed  eccitavano  alia  vendetta  ; cosi  in  Antiochia, 
in  Gerusalemme  e perfino  nelle  terre  del  Sultano,  ma  priii- 
eipalmeute  nell’Occidente  ove  volgcvaiisi  al  papa,  al  re 
di  Germania,  a quello  di  Francia,  al  marchese  di  Monferra- 
to, al  re  d’Ungheria,  a Guglielmo  re  di  Sicilia.  Questo  ultimo 
accolse  assai  più  premurosamente  degli  altri  le  lamentanzc 
dei  profughi,  promise  coprir  terra  c mare  delle  sue  genti  e 
andare  a Costantinopoli  a punire  il  tiranno-  E alle  parole 
facendo  sollecitamente  seguire  i fatti,  con  grand’ esercito 
di  Latini  mosse  alla  volta  di  quella  città,  approdò  nell’  II- 
lirio,  ed  avanzandosi,  strinse  d’ assedio  Durazzo,  che  potè 
prendere  leggermente.  I trionfatori  Normanni  si  avvicinaro- 
no quindi  a Tessalonìca,  nel  tempo  stesso  che  gli  altri  Lati- 
ni, tra  i quali  i Veneziani,  si  vendicavano  della  strage  di 
Costantinopoli  col  mettere  a fèrro  e a fuoco  le  coste  della 
Propontide  c dell’EIIcsponto.  La  conquista  di  Tessalonica, 
dopo  vigorosa  resistenza , fu  accompagnata  da  orrori, 

(t)  lb.98. 

(■2)  Ih.  117. 
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clic,  dpsoriUi  da  Knslazio  conlcmporniico  c tesliiiinnio.  (an- 
no raccapricriarc.  Due  alice  dixLsinni  dell’ esercito  nor- 
inaimo  si  gellarono  ima  nel  lerrilorio  di  Serres,  I’  altra 
|H*nelrò  senza  ostacoli  fino  a Mosinopoli  (1),  e Intlavia  i 
Greci  ncpinirc  in  si  grave  jicricolo  seppero  unirsi  e op- 
porre valide  forze  al  nemico.  Già  Costantinopoli  era  mi- 
nacciata c Andronico,  provcdnto  ch’elilie  alle  jìiic  fortifi- 
cazioni, credeva  aver  latto  abbastanza,  e non  cessava  di 
mostrare  disprezzo  per  quei  Latini  ch’ei  si  vantava  di  po- 
ter atterrare  d’ un  colpo.  Se  non  che  un’  altra  rivoluzione 
precipitò  Andronico  dalf  usurpato  e mal  sostenuto  trono, 
sul  quale  venne  innalzato  Isacco  Angelo  Comneno  ; i La- 
tini jicrò  continuarono  ad  avanzarsi  e già  erano  vicinissi- 
mi alla  capitale.  Ma  essendosi  divisi,  furono  facilmente  bat- 
tuti dal  capitano  greco  Branns,  Tcssalonica  fu  ripi'csa  sen- 
za colpo  di  spada,  i Siciliani  quali  diedersi  alla  fuga,  quali 
rimasero  uccisi  ; tale  infelice  esito  eblni  la  spedizione  nor- 
manna. 

A lutto  questo  movimento  non  erano  rimasti  estranei  i 
Veneziani  i quali,  per  l’alleanza  contratta  con  Guglielmo  e 
perchè  aveano  essi  pure  parecchi  torli  a vendicare,  forniro- 
no una  flotta  di  quaranta  navi  {?.).  Ma  alla  nuova  rivoluzio- 
ne accaduta  a Costantinopoli, per  cui,  rovescialo  Andronico, 
tts:>.  era  stalo  innalzato  Isacco  Angelo,  che  per  linea  femminile 
discendeva  dalla  stirpe  Conmena,  furono  dal  nuovo  im- 
peratore accolti  benignamente  gli  ambasciatori  veneziani 
Ottaviano  Guerini  e Pietro  Mìchiel,  i quali  ottennero  fino  a 
quattro  crisoboli  con  cui  Isacco  conlèrmava  tuli’  i privilegi 
de’suoi  predecessori  Alessio  e Giovanni,  ampliali  da  Manuele, 
e regolava  i compensi  da  darsi  alla  Repubblica  |H‘i  danni 
solTerli.  Kd  abbiamo  in  essi  un  particolare  trattalo,  il  (piale 

(1)  Nirela. 

(•2)  rtr(*Korii 
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l'orse  |)oi'  le  nuove  rivoluzioni  che  poco  |>oi  sopniv  vennero 
in  (pici  sempre  vacillante  impero,  non  ebbe  cirelto,  ma  di 
cui  giova  ricordare  i principali  articoli,  siccome  atti  a di- 
mostrare la  potenza  marittima  de’  Veneziani  a quei  tem- 
pi (t).  Si  obbligavano  i Veneziani  a somministrare  a ser- 
vigio deir  impero  dalle  quaranta  alle  cento  galere  entro 
al  termine  di  sei  mesi  dal  giorno  che  ne  venisse  dato  av- 
viso al  doge.  Sarebbero  esse  somministrate  ed  allestite  a 
Venezia  col  danaro  spedito  dalla  cassa  imperiale,  c preve- 
dute di  tutto  r occorrente  : i lavori  verrebbero  eseguiti 
sotto  la  vigilanza  di  valenti  maestri,  ognuno  dei  (jtiali  a- 
vrebbe  a soprantcndere  alla  costruzione  di  cinque  navi  e 
non  più,  giurando  precedentemente  che  sarebbero  con  tut- 
ta diligenza  lavorate  : potrebbe  levare  l’ imperatore  tra  i 
Veneziani  di  Romania  tre  ogni  (piattro  uomini  (2)  |>el  ser- 
vigio delle  galere,  ognuna  delle  (piali  avrcblw  centoqua- 
ranta remiganti,  d'  età  non  al  di  sotto  di  venti  anni  nè  al 
disojira  di  sessanta  (5)  ; la  flotta  veneta  sarebbe  coman- 
data da  ufliciali  veneziani,  i (piali  |)erò  giurerebbero  in- 


(1)  Paola  l,  GCi  11,  ti'J  e Albut;  mese  di  fobbraio  6Ut)5,  cioè  I I8H 
ind.  V. 

(2;  Item  et  si  Imperiam  eorum  voluerit  in  numero  hujusmodi  een- 
tum  galearum  servitium  f'enelieorum  in  tota  /tomania  inoentorum, 
(iebet  illud  habere  cum  tot  srilicet  galeit,  guot  armari  polerunt  de  in- 
ventis  ex  gaaluor  Iribus  in  i;u/eii  induclis,  secundam  nume- 

rum  invenlorum  Venetieorum  cum  eliam  manifesta  /tuj/a,  cioè  rul  eolhn 
sUpendio. 

(3)  Qupstu  dato  ci  porge  un'  idea  del  numero  invero  aorprendeiilu 
dn'Vencziani  ebe  si  trovavano  dimorare  nell' impero  di  Costantinopoli,  iin 
pcrciocchò  le  cento  galee  di  cui  parla  il  trattato  a 1 tO  remiganti  portano 
il  numero  di  questi  a 140U0,  che  levati  tre  su  quattro  indicherebbero  una 
popolazione  maschile  dal  venti  ai  sessanta  anni  di  oltre  18UUU  individui 
A questi  vanno  aggiunti  gli  ulliziali,  i fabbri,  i falegnami  e tutti  gli  altri 
impiegati  da  nave;  i vecchi,  i fanciulli,  le  donne.  Uif.itli  I’ Altinate  ei 
dice  che  al  richiamo  di  .Manuele,  con  cui  per  le  anzidette  ragioni  (pagi- 
na 83)  era  stato  sospeso  ogni  trailicu,  si  recarono  in  Kiiiuaiiia  ben  venti, 
mila  veneziani. 
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siculo  coi  uoccliicri  c prodieri  di  obliedire  agli  or<iiid  dei 
Ct'i])it.’ino  della  flotln  im[>erinle  per  operare  di  conserva  ad 
onore  deir  ini|)cro  e contro  i nemici  di  cpieslo,  lauto  cri- 
stianij  (]uanto  pagani  : nelle  terre  compiistatc  avrebbero  i 
Veneziani  chiesa,  fondaco  e scalo  e libero  commercio  sen- 
z’ alcuna  gravezza  ; prestalo  il  necessario  servigio  torne- 
rebbero a Venezia  (pian  li  na\igli  a (picsla  fossero  per  oc- 
correre, ma  ad  un  richiamo  a Costantinopoli,  jier  nuo\a 
occorrenza  di  guerra,  riprenderebbero  il  servigio  in  prò 
dell’  impero  : se  cpieslo  venisse  assalilo  da  una  forza  ne- 
mica di  cpiaranla  c più  galere  c non  potc'sse  mandare 
a Venezia  |hm-  soccorsi,  potrebbe  fare  la  suindicata  le\a 
di  Ire  su  cpialtro  Ira  tulli  i Veneziani  trovanlisi  in  Ilo- 
mania  ; jier  cpieslo  Irallalo  non  sarebbe  derogalo  alla  con- 
cordia csislenle  tra  i Veneziani  c l’ imperalor  d’Alemagna, 
ma  se  ella  cessasse  dovrebbero  all’iiopo  soccorrere  i Ci'eci 
anche  contro  rimperatore  suddello  : parimenti  conlinuercb- 
be  la  coiivcnzione  col  re  di  Sicilia  duralura  ancora  |ic'r  anni 
sette,  purché  egli  non  assalisse  l’ impero  di  Koinaiiia,  che 
allora  dovrebbero  accorrere  in  ajiilo  di  i]iicslo  : potrebbe 
r imperatore  far  leva  d’  uomini  in  Lombardia,  c traspor- 
tar soldati  negli  Siali  suoi  d’Orieiile  passando  da  Venezia, 
la  quale  pi-estereblie  ogni  occorrente  sussidio  e agevolez- 
za, purché  cpiella  leva  c cpiel  passaggio  non  fossero  con- 
tro di  lei  ; il  doge  e i suoi  successori  giurereblicro  fedeltà 
all’ impero  contro  chiunque  coronalo  o non  coronalo,  co- 
me r imperatore  prometteva  che  ove  i dominii  della  Ke- 
pubblica  fossero  turbali,  sarebiK'ro  da  lui  dilési  e prolclli 
con  tulle  le  sue  forze  ; uè  potrebbe  in  nessun  caso  far 
pace  coi  nemici  senza  includervi  i Veneziani.  Altri  palli 
assicuravano  a (picsli  la  libertà  di  commercio,  il  paga- 
menlo  dei  loro  credili,  la  restituzione  di  (juanlo  ancora 
si  trovasse  di  loro  appartenenza  dai  tempi  della  confisca 


\2[) 

di  Manuele  ccc.,  conchiudeiido  che  il  trattato  non  avreb- 
be potuto  essere  infranto  per  ragione  veruna,  nè  per  or- 
dine, assoluzione  o scomunica  di  alcun  Pontefice  romano. 

Il  buon  accordo  ristabilito  colla  corte  d’  Oriente  dava 
campo  alia  Repubblica  di  volgere  le  sue  armi  alla  sommis- 
sione della  Dalmazia  e specialmente  di  Zara  che  avea  di 
nuovo  alzato  il  vessillo  d’  Ungheria  e ricevuto  presidio 
ungherese  da  quel  re  Bela  Ili.  A sostenere  le  spese  della  spe- 
dizione fu  decretato  nel  1 187  nuovo  prestito,  impegnando 
a quest’uopo  le  rendite  del  sale  (1),  della  zecca  e della 
contea  di  Ossaro  per  anni  dodici  con  promessa  di  rim- 
borso in  rate  di  quattro  in  quattro  mesi  ; documento  ini- 
portautissimo  per  le  molte  guarentigie  che  contiene,  fra  le 
altre  di  non  contrarre  alcun  nuovo  prestilo  per  lo  spazio  di 
due  anni  (2),  e pel  giuramento  a cui  erano  tenuti  i Ca- 
merliughi  o Provedilori  al  Sale  e gli  ufficiali  alla  zecca  di 
non  volgere  ad  altro  uso  quelle  rendite.  Altro  contratto  (ii 
poi  fatto  d’ordine  del  doge  e con  approvazione  dei  Con- 
sigli c del  popolo  da  Pietro  Giustiniau  e Domenico  Memo 
procuratori  di  s.  Marco  (3)  con  diversi  cittadini,  i quali  si 
obbligavano  a fornir  navi  per  quella  spedizione,  impe- 
gnando i beni  di  s.  Marco,  il  tesoro,  il  casatico  (4)  e tutte  h' 
rendile  della  chiesa  a malleveria  del  compenso  che  avreb- 
bero dei  danni.  Al  qual  proposito  ci  sembra  poter  osservare: 
che  sebbene  le  spese  derivate  dai  sussidii  dati  alla  lega 
lombarda,  dalle  guerre  sostenute,  dai  danni  soflerti  a Co- 

(l)('.od.  LXXI.cl.  XIV  lau 

(1)  £t  quod  de  nullo  prttlUo  prò  noilro  Comuni  de  Itine  ad  annoi 
duos  noi  impediemut.  Nel  cod.  LXXI  cl.  XIV  latina  itila  Marciana  sono  iluu 
elenchi  delle  offerte  fatte  da  vari!  cittadini  all'  occasione  di  i]ue<ta  cnerr.’i. 

(3)  Il  dorum.  nel  Cod.  OLI  cl.  VII  il.  alla  M.irciana. 

( J)  he  bonis  j.  Marcii,  de  thesauro  et  caiaticho  et  de  ornili  introitn 
1.  Marci  tam  quod  est  l'enelii»,  quam  quod  est  foiis  f'eneliii.  Ila  rio  ti 
tede  Un  d' allora  .iter  esistito  a Veiiosia  mi' inipostn  (irediale  stille  case. 

Voi..  II.  17 
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slaDliiiopoli  avessero  dovuto  rcalmciile  esaurire  l' erario 
della  Repubblica^  lullavia  le  rislrettczze  a cui  la  vediamo 
SI  spesso  ridotta  farebbero  credere  che  non  molto  ricche 
fossero  le  rendite  pubbliche  e che,  piuttosto  di  aumentare 
le  gravezze  con  iscontcnlamento  del  poi>olo  e pregiudizio 
del  commercio,  si  preferisse  ricorrere  ai  presliti  dai  più 
ricchi  cittadini. 

. Apprestato  il  naviglio,  fu  tosto  diretto  al  ricuperamenlo 
di  Zara,  ma  neppur  questa  v olla  con  buon  esito,  essendo  la 
città  validamente  sostenuta  dal  re  d’  Ungheria.  Wenlrc  cosi 
durava  lullavia  1’  assedio,  giunsero  da  Palestina  tali  noli- 
zie  che  indussero  le  parli  bclligcrauli  ad  acconsentire  ni 
desidcrii  del  Pontefice,  conchiudendo  una  tregua  di  due 
anni  per  volgere  le  comuni  forze  contro  gl’  infedeli,  già 
ritornati  in  possesso  di  Palestina. 

lm|)crciocchè  morto  Noradino,  distruttore  d’  Edessa 
nel  1174,  Saladino,  già  suo  luogotenente,  eragli  divenu- 
to successore,  usurpando  al  piccolo  figlio  che  quegli  la- 
sciava, il  trono  degli  Atabcgi.  Fu  Saladino  formidabilissi- 
mo nemico  a’  Cristiani,  il  cui  regno  nella  Siria  era  ornai 
prossimo  alla  sua  finale  mina.  Erano  colà  deboli  re  e a 
farsi  ubbidire  incapaci,  prepotenli  baroni  sparsi  nei  loro 
castelli,  senza  unità  nei  disegni,  senz’  accordo  nell’  opera- 
re : dissensioni  tra  i primi  c gli  ultimi  venuti  ; raggiri  di 
donne  ; influenza  eccessiva  del  clero,  soldatesca  violenza  ; 
gli  ordini  mililari  dei  Tempieri  c degli  Spedalieri  non 
più  umili  c carilatevoli,  ma  superbi  ed  ingordi  ; non  più 
uniti  a santo  scopo  ma  colle  armi  in  jmgno  gli  uni  con- 
tro gli  altri  : i costumi  di  tutte  le  classi  estremamente  cor- 
rotti ; la  religione  scaduta  nlTatlu  di  riverenza.  Tale  era  il 
quadro  che  presentava  la  Palestina  alla  morie  di  Baldovi- 
no V nel  1180.  Allora  al  Irono  di  Gerusalemme  fu  innal- 
zalo, pei  raggiri  di  Sibilla  madre  del  defunto  re,  il  sccon- 
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ilo  niiirìlo  ili  li‘i  Goiiio  ili  Lusignoau,  iiuiau  incito  c che 
])ocu  (lu|)0  in  liiKo  |trigionicro  da  Saladino  in  ima  lialla- 
glia  data  sotto  le  mura  di  Tibcriade.  Ascalona,  Tripoli, 
Tolcmaidc  cd  altro  città  \ cimerò  in  poterò  del  vincitore, 
olio  si  volse  ad  assalire  la  stessa  Gcrnsaleinme,  alla  cui 
dilesa  eiv.no  alloia  soltanto  ima  regina  piangente,  i lìgli 
dei  soldati  morti  nella  battaglia  di  Tilicriade,  alcuni  Ing- 
gilivi  e pochi  pellegrini,  testò  nrrìvati  dall’  Occidente.  Non 
pcrlanlo  la  città  lece  bella  resistenza,  ma  impedir  non  po- 
toansi  i continui  progressi  degli  assedianti,  i quali  alline  so 
ne  insignorirono. 

Alla  notizia  della  perdita  di  Gerusalemme,  Europa  ri- 
mase sbigottita:  poi  lii  grido  generale  che  chiamava  allo 
armi.  Era  dovere  inl'alli  di  accorrere  in  ajulo  di  tanti  con- 
li-alelli,  che,  recatisi  in  addietro  a popolare  quelle  regioni, 
erano  rimasti  quasi  allrctlanli  mallevadori  del  fermo  vo- 
lere degli  Occidentali  di  conservare  quei  possediinenti.  Gre- 
gorio Mll  impiegò  il  breve  tempo  del  suo  pontificato  a 
predicare  ai  Cristiani  la  pace  tra  loro  e la  lega  contro  gli 
infedeli.  E la  sua  parola  sortiva  il  desider.:tu  effetto.  Le 
città  italiane  rcconcilìavansi  e davano  nomini  per  la  .santa 
impresa.  Il  doge  Orio  Maslropiero  richiamava  in  pairia 
per  la  prossima  Pasqua  del  1189  tuli’ i Veneziani  a con- 
correre alla  grande  Crociata  (l),  e s|x;diva  nnmerosa  flot- 
ta, sulla  quale  oltre  ni  Veneziani  s’jcraro  imbarcali  gran 
numero  d’italiani  colf  arcivescovo  di  Itavcnna.  A queste 
navi  poi  si  unirono  per  via  quelle  di  Pisa  col  proprio  ar- 
civescovo (2).  Movevano  pur  Filippo  Augusto  di  Francia 
e Hiceardo  Cuor  di  Leone  d’ Inghilterra,  lo  stesso  vecchio 
Federico  prendeva  la  Croco.  Al  principio  di  maggio  dei 
1189  raccoglievansi  intorno  a questo  i |vcllegrini  da  tnl- 

1 1 ) r.od.  LXXII  ri  XIV'  lai.  all.i  Vlarciana 

(-2)  llanilolo. 
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le  le  p.ii-lì  dcllfl  Germnnin  a Rnlisliona  eil  «‘iriivavniio  Tan* 
no  seguente  nell’  Asia,  ma  al  passaggio  del  Calicadno  n 
Selci,  Federico  troppo  impaziente,  volendo  passare  il  fm- 
ine  col  cavallo  a nuoto,  vi  annegò  ; il  suo  corpo  fu  por- 
lato  a seppellire  in  Tiro,  e suo  nipote  Federico  di  Svcvia 
assunse  il  comando  dell’  esercito. 

I Crociali  giunti  in  PalesUna  salvarono  dapprima  Ti- 
ro prossima  a cadere  nelle  mani  di  Saladino,  poi  si  vol- 
sero all’assedio  di  Toleinaide.  Questa  famosa  città,  della  an- 
elie  s.  Giovanni  d’ Acri  ed  Acon,  fabbricala  alla  parte  oe- 
cidcnlalc  d'una  pianura,  stendcsi  fino  al  mar  Alcditerraneo, 
che  vi  forma  un  porto  vantaggiosissimo  al  commercio.  Lo 
mura  dalla  parte  di  terra  erano  circondate  da  fossi  pro- 
fondi, munite  da  formidabili  torri,  una  particolarmenle, 
(letta  la  Torre  maledella,  che  dominava  la  città  c pianura, 
l'n  argine  di  pietra  chiudeva  dal  lato  di  mezzodi  il  porto 
ed  avea  alla  sua  estremità  una  fortezza  fabbricala  sopra 
una  rupe,  circondata  per  ogni  lato  dall’  acqua.  La  pianura 
adiacente  al  gonfiare  dei  torrenti  Irovavasi  per  alcuni  mesi 
inondata,  poi  asciugandosi,  le  evaporazioni  del  suolo  cor- 
rompevano r aria  e v’  ingeneravano  perniciosissimi  morbi. 
Tale  era  il  luogo  ove  doveansi  scontrare  tutte  le  forze 
dell’  Europa  e dell’  Asia,  c si  fanno  ascendere  a novan- 
lamila  i Crociati' Sirii,  Francesi,  Inglesi,  Fiamminghi, 
Tedeschi,  Genovesi,  Pisani,  Veneziani  che  eransi  a poco 
a poco  raccolti  sotto  alle  bandiere  del  re  Lusignano  re- 
stituito 4 libertà  dal  musulmano  conquistatore.  Non  tardò 
auclie  questi  ad  accorrere  con  tutte  le  sue  forze  asiatiche 
ed  occupate  tutte  Je  eminenze,  chiuse  fin  da  bel  principio 
i Cristiani  tra  il  suo  esercito  e il  presidio  della  città.  Al- 
ternarono a lungo  i successi,  I’  assedio  durava  fino  ncirin- 
verno  ed  allora  straripando  i torrenti  coprivano  delle  loro 
acque  la  pianura  ove  accampavano  i Crociati,  mentre  Sa- 
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Indino  dai  monti  non  cessava  di  molestarli  : cresceva  la 
fame  : inrierivano  le  malattie  ed  in  mezzo  a tanti  disastri, 
tuttavia  con  maggior  forza  che  mai  si  spiegavano  le  discor- 
die. Giunte  alfine  le  nuove  truppe  dall’  Europa,  condotte 
«la  Riccardo  cuor  di  Leone  d’ Inghilterra  e da  Filippo  Au- 
gusto di  Francia,  Tolemaide  fu  costretta  ad  arrendersi. 
Veneziani,  Genovesi,  Pisani  che  colle  loro  navi  erano  ac- 
corsi, tornarono  in  possesso  delle  parti  da  essi  in  addie- 
tro occupate.  Ma  i Crociati  vincitori  poi  anche  ad  Arsur 
non  seppero  profittare  del  primo  sbalordimento  dei  Musul- 
mani, e anziché  volgersi  prontamente  a Gerusalemme,  per- 
dettero un  tempo  prezioso  in  rialzare  le  mura  di  Jaffa  c 
di  Ascalona.  II  disordine  e le  dissensioni  s’ introdussero 
nciresercito.  Riccardo,  alla  notizia  di  turbolenze  in  lughil- 
U'rra,  ove  il  fratello  Giovanni  maneggia  vasi  per  usurpargli 
la  corona,  intavolò  pratiche  con  Saladino  e si  parti.  Per 
la  [>acc  quindi  conclusa  nel  -1192  dovea  essere  permesso 
ai  Cristiani  il  pellegrinaggio  a Gerusalemme:  rimarrebbero 
in  possesso  di  tutte  le  coste  del  mare  da  Jaffa  fiuo  a Ti- 
ro ; Ascalona  sarebbe  demolita  ; del  re  Guido  di  Lusigna- 
■10  non  fu  fatta  parola,  e spogliato  del  suo  regno  di  Geru- 
salemme, s’ ebbe  in  cambio  quello  di  Cipro,  ch’ei  ]>erò  do- 
\elte  comperare  dai  Tempieri.  11  vano  titolo  di  re  fu  con- 
ceduto ad  Enrico  di  Sciampagna,  c questo  fine  ebbe  tanto 
movimento  d’ Europa. 

I Veneziani  in  tanto  precipizio  di  cose  non  lasciavano 
di  aver  a cuore  i propri  interessi  e di  farsi  rinnovare  o 
confermare  i loro  privilegi,  onde  nel  1183  ottennero  la 
conferma  dei  precedenti  trattati  in  Antiochia  (1);  e all’ as- 
sedio d’ Acri,  Corrado  di  Monferrato,  re  titolare  di  Ge- 
rusalemme, con  assenso  e approvazione  di  -Filippo  re  di 
Francia,  di  Filippo  conte  di  F'inodra,  del  duca  Ugo  di  Bor- 

( I ) Parta  II,  8. 
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^'0^'iia,  (U'I  (luca  Leopoldo  d’Aiistiia  e di  tulli  gli  altri  prin- 
cipi e baroni,  vescovi  e cavalieri  del  Temjùo  e dell  Ospita- 
le,  rilasciava  a Domenico  Conlarini  e Giovanni  Morosini, 
ambasciatori  del  doge  Orio  Mnstropiero,  un  diploma  con 
cui  prometteva  l’osservanza  delle  concessioni  falle  alla  Re- 
pubblica dal  patriarca  Vermundo  e dai  Raroni  ai  tempi  di 
Rnldo>ino  I (Ij. 

E come  in  Asia,  cosi  in  Europa,  ove  la  Repubblica  si 
studiava  per  via  di  trattati  c convenzioni  di  assicurare  o- 
Mimpie  a' suoi  sudditi  la  libcrtil  del  traffico,  la  sicurezza 
delle  persone  e delle  robe,  la  tutela  de’  loro  interessi,  pro- 
pri! fondachi  e propri!  giudici,  od  almeno  norme  sicure  ed 
c(pie  per  l’ amministrazione  della  giustizia.  Le  quali  cose 
possonsi  vedere  specialmente  nel  nuovo  trattato  con  Fer- 
rara del  1 l!)l  (2).  Ed  è a notarsi  la  sollecitudine  che  met- 
tevano i \'eneziaiii  a fare  espressamente  dichiarare  nei  loro 
privilegi,  che  sicure  sarebbero  le  robe  dei  naufraghi  e di 
(piclli  che  venissero  a morire  in  terra  straniera,  giacché 
per  le  barbare  leggi  d’ allora  quelle  robe  spellavano  al  si- 
gnore del  luogo. 

E siccome  per  P osservanza  di  tali  patti,  ed  in  gene- 
ralo per  la  proiezione  de’  sudditi  veneziani,  Iacea  uopo  di 
alcuno,  che  nel  luogo  stesso  vigilasse  e facesse  in  ogni  ca- 
so gli  opportuni  prnvi'dimcnti  a loi  a lulela,  furono  quasi 
dappertutto  slabilili  f'isdomiiii,  Baili,  Delegati  o,  come  or 
si  chiamano,  Contali  (ó). 

I fatli  della  Lega  lombarda  e la  pace  conclusa  a Vene- 
zia ci  dimoslrarono  quanta  inlluenza  questa  avesse  ornai 
acquistalo  nelle  cose  d’ Italia,  mercè  il  suo  commercio,  il 

/ (1)  Cod  LXXI.  ri.  XIV  Ul.  all.t  Marri.in;i 

(2>  racla  //,  I5  l.“ 

(3)  Vedi  nei  vari!  (radali  Kino  dal  I 1 17  Teolilo /.rnn  soslriirra  l'uf- 
iif  io  ili  consoli’  in  Soria.  Ko.srai ini,  .SV.  dr//u  f.dtcralura  l'eneziana 
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naviglio,  le  ricchezze.  E codesta  influenza  venne  poi  sem- 
pre crescendo  pei  trattali,  fìncliò  gli  avvenimenti  e la  pro- 
pria cupidigia  trassero  la  Repubblica  a volerla  convertire 
in  signoria.  Attenti  adumpie  quei  Veneziani  ad  estendere 
sempre  più  le  proprie  relazioni  commerciali  c a rendersi 
per  queste  quasi  indispensabili  ad  ogni  paese,  portavano 
dappertutto  le  produzioni  e di  necessità  e di  lusso,  teneva- 
no fiere  c mercati,  davano  incremento  c protezione  alle 
proprie  arti  e fabbriche. 

Tra  i varii  rami  del  loro  commercio  meritano  speciale 
menzione,  quello  del  sale,  fonte  ricchissima  di  rendita  allo 
Stato,  e raltro  dei  grani  pei  propri!  bisogni  e come  oggetto 
vivissimo  di  Iraflico.  Quanto  al  primo,  abbiamo  già  del  -t  183 
un  obbligo  ai  Chioggiotti  di  non  vendere  il  loro  sale  se  non 
agl’incaricati  del  doge  (1),  e troviamo  che  ogni  carico  dovea 
portarne  il  suggello.  Assai  per  tempo  furono  quindi  isti- 
tuiti i Salinarii  a questa  bisogna.  E due  eran>)  le  prove- 
nienze del  sale  : quello  di  Venezia  detto  salU  Cltigiae  c 
<luello  che  veniva  introdotto  e che,  trasportandosi  per  ma- 
re, si  chiamava  salis  inaris  (2).  Veniva  questo  dall’ Istria, 
da  Cervia,  dalla  Palmazìa,  dalla  Sicilia  e lino  dal  Mar  Mag- 
giore e dalla  Barbcria,  e per  trattati,  per  conijicre  c per 
guerre  procuravano  i Veneziani  di  assicurarsene  il  mono- 
polio, studiando  di  guarentirsi  da  ogni  contraflazione  o 
defraudo. 

\j’  approvigionamento  della  città  era  ritiralo  nei  pri- 
mi tempi  dalla  vicina  Terraferma,  e dall’  impci’o  di  Coslat)- 
linopoli,  compresa  c.ssendo  l’ estrazione  dei  grani  nei  trat- 
lali  che  concedevano  ai  Veneziani  la  piena  libertà  di  com- 
mercio 0 facendone  anche,  ove  occorresse,  espressa  men- 
zione. A mano  a mano  però  i grani  divennero  fonie  di 

(IJ  ('.Oli.  LXXI,  cl.  XIV  1.11.  alta  Man  ian.i. 

(ì)  .Viario.  Stona  del  commen  to  veneziano,  t.  V,  p.  I l 
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grandissimo  lucro  alia  Repubblica^  che  col  suo  numeroso 
naviglio  li  trasporlava  dall’  un  paese  all’  altro  ritirandoli 
dalla  Sicilia,  dalle  isole  greche,  dalla  Barberia,  dall’  Egit- 
to ecc. 

La  quale  estesa  navigazione  ed  il  commercio  che  le 
andava  unito  conducono  di  necessità  ad  ammettere  che 
fin  d’ allora  avessero  i Veneziani  un  codice  nautico-com- 
merciale, rifuso  poi  nei  famosi  statuti  nautici  e del  quale 
troviamo  qualche  indizio  nel  trattato  col  principe  d’Antio- 
cliia  nel  H(J7,  ove  leggesi  la  concessione  di  tenere  curia 
propria  e giudicarvi  secondo  le  proprie  leggi  e statuti  (i). 
E facile  comprendere,  che  il  maggior  numero  delle  verten- 
ze, che  potevano  insorgere,  concerner  doveano  cose  spet- 
tanti al  trallico  e alle  navi. 

Fu  già  osservato,  che  Venezia,  la  quale  tenne  sempre 
nei  suoi  ordini  civili  e politici  un  certo  carattere  di  ma- 
tura prudenza,  che  mancava  per  lo  più  nelle  costituzioni 
delle  altre  repubbliche  italiane,  procedeva  in  materia  di 
giudizii,  (in  da’tempi  più  antichi,  collegialmente  (2).  Infatti 
ahbiam  già  notato,  come  (in  dalla  morte  del  doge  Vitale 
iMichiel  crasi  data  forma  più  regolare  al  Maggior  Consi- 
glio c a quello  dei  Pregadi,  ed  eransi  aumentati  fino  a sei 
i consiglieri  del  doge  (ij).  Ora  col  crescere  sempre  più 
delle  faccende,  parendo  i consiglieri  tuttavia  insunìcienti, 
nè  stabile  per  anco  essendo  il  Pregadi,  fu  introdotto  un 
nuovo  Consiglio  di  quaranta  distinti  cittadini,  al  cui  esame 
e parere  si  dovessero  portare  tutte  le  proposizioni  da  sot- 

(I  ) Poeta  il,  8 

(2)  Sclopis,  St.  della  Legttlazione  italiana,  II,  223. 

(3)  Io  un  documento  intitolato  Statata  m contenente  una  condann.i 
proDuniiaU  dal  doge  Mastropiero  rontro  Jacopo  Giuliano  rlie  avea  riUutatu 
officium  contulendi  al  quale  era  stato  eletto,  c clic  perciò  è dieliiaralo 
incapace  d'altri  onori  ed  oflici,  leggiamo  sottoicritlo:  Jacubui  Zinni  con- 
tiliator.  Archivio,  Filza  rniUati. 
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loporsi  poi  alla  deliberazione  del  Ulaggior  Consiglio.  Cosi 
il  doge  e i suoi  consiglieri  erano  i primi  proponenti,  il 
Pregadi  e la  cosi  detta  Quarantia  i consiglieri  consultivi,  il 
/ìlaggior  Consiglio  il  deliberativo  (1).  Poco  stette  però  la 
Quarantia  a divenire,  pel  numero  e per  la  saviezza  dei 
suoi  eomponenti^  la  principale  magistratura  dello  Stato, 
che  dava  udienza  agli  ambasciatori  (2),  riceveva  le  appel- 
lazioni in  materie  civili,  pronunziava  sentenza  nelle  cri- 
minali. Circa  poi  all’  esecutiva  delle  prese  deliberazioni  era 
in  iacoltà  del  Maggior  Consiglio  di  delegarla  al  solo  doge, 
a’  suoi  consiglieri,  al  Consiglio  de'  Quaranta  o ai  soli  suoi 
tre  capi. 

La  Ircqucnza  del  commercio  portava  pure  di  con- 
seguenza un  aumento  di  rapporti,  di  contratti,  di  conte- 
stazioni  con  i'orestieri  ; alle  quali  cose  tutte  mal  potendo 
ornai  bastare  il  Magistrato  del  Proprio j fu  opportunamente 
divisato  d’instituirc  altro  ulGcio  detto  del  Forestiera  distin- 
guendo gli  abitanti  tutti  (5)  in  terrieri  e forestieri,  rima- 
nendo per  quelli  il  solilo  magistrato  dei  Giudici  di  Pa- 
lazzo, detto  anche  del  Proprio  o nazionale  o proprio  della 
città,  a dilTereiiza  del  Foreslier  innanzi  a cui  si  portavano 
le  cause  degli  stranieri  in  Venezia.  I giudici  del  Proprio 
erano  stali  eletti  fino  allora  dal  doge  : ora,  al  paro  di  quelli 
del  Forestier  c d’ogni  altra  magistratura,  ne  fu  fatta  di|)en- 
dere  l’elezione  dal  Maggior  Consiglio. 

Altro  genere  di  contestazioni  dovea  insorgere  abba- 
stanza frequentemente  in  uno  Stato  commerciale,  ed  erano 
(|uellc  col  Fisco.  A provedere  anche  a queste  furono  isti- 
tuiti i Giudici  e Amgadori  del  Comune,  che  si  trovano  in- 


(1)  Huazzo,  St.  del  Governo  della  Repubblica- 

li)  Cos)  nel  1201  agli  ambasciatori  venuti  di  Francia  per  la  Cruciata. 

(3)  Muazzo. 

Voi..  U.  IS 
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Talli  soUoscrilli  in  un  documento  del  Ì187  ('!)  e a’ quali 
spettavano  le  cause  delle  particolari  persone  contro  il  Co- 
mune, 0 le  ragioni  di  questo  verso  di  quelle. 

Venezia  adunque,  erede  delle  memorie  romane,  non 
mai  invasa  da’Barbari,  svolgendo  una  civiltà  tutta  sua  pro- 
|ii-in  c regolata  soltanto  dai  propri  bisogni,  ebbe  ordinate 
leggi  e magisirati  con  giudicature  collegiali,  mentre  negli 
altri  Comuni  d’Italia  i Consoli  o Podestà  stringevano  nelle 
proprie  mani  quasi  tutto  il  potere  ed  aveano  il  diritto  della 
giustizia,  onde  li  vediamo  promovcre  le  deliberazioni  del 
Consiglio,  concludere  con  questo  trattati  e convenzioni,  gui- 
dare per  lo  più  le  spedizioni  c le  guerre,  far  leggi  e decreti 
con  amplissima  autorità  ed  in  pari  tempo  amministrare  le 
rendite  del  Comune  cd  esercitare  la  potestà  giudiziaria,  ci- 
vile e criminale.  « E fa  dolore,  giustamente  osserva  il  sig. 
Il  aggio,  nel  dare  in  luce  lo  statuto  di  Genova,  vedere  qui 
consagrato  in  forma  di  pruova  giudiziaria  il  costume  dete- 
stabile del  duello  (2).  » , 

Altro  carattere  peculiare  delle  leggi  veneziane  fin  da 
tpicir  epoca  è l’ eguaglianza  di  tutti  davanti  alla  legge,  la 
quale  non  faceva  alcuna  distinzione  di  classi  o di  stirpi,  al 
contrario  di  ciò  che  praticavasi  dappertutto  altrove,  giudi- 
candosi i cittadini  quali  secondo  la  legge  franca,  quali 
secondo  la  longobarda,  quali  secondo  la  roihana.  I Pisani 
tanti  c diversi  statuti  ordiiibrono  quanti  erano  gli  ordini 
di  |>ersone  costituite  nella  necessità  di  vivere  con  gius  sin- 
golare ad  essi  (3). 


( I ) (;oil.  I.XXI,  H.  XIV,  lai  alla  .Vlarcinna. 

l'i;  Moiiuiii.  Uitt.  PatrUi»  Lrges  municiiiales,  l.  I,  lorino,  p.  26'Z. 
l3)  Bunaini  Programma  alla  pubblicaiione  degli  Statuti  di  Pira. 
roderli  slaluli,  che  sono  il  più  aulico  corpo  di  leggi  municipali  in  Italia 
c quindi  in  Europa  fll43),  oITrono  alcune  rassomiglianze  coi  cosi  delti 
C.apiiolari  dei  magistrali  veneziani , p.  e.  nel  giuramento  e,  nel  cintracn 
(a  Venezia  Giislntdo)  clic  giurava  in  nome  del  popolo  ecc. 
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£ benché  gli  statuti  di  Pisa,  di  Nizza  e di  qualche  al- 
tra città  contengano  lodevoli  leggi  di  polizia,  fra  le  altre, 
quanto  alla  salubrità  dei  commestibili,  non  troviamo  però 
menzione,  come  in  Venezia,  di  ufficiali  appositi  incaricati 
della  vigilanza,  i quali  poi  formarono  altrettante  magistra- 
ture a tutela  della  pubblica  igiene  e degl’  interessi  del 
cittadino. 

Nelle  arti  invece,  che  non  toccavano  la  salute  o che 
non  potevano  compromettere  i grandi  interessi  commer- 
ciali, le  leggi  veneziane  non  intervenivano  e lasciavano 
all’  artiere  o all’  artigiano  una  ragionevole  libertà  d’ a- 
zione  (1). 

Tale  era  la  condizione  in  cui  il  doge  Orio  Mastro- 
piero  morendo  nel  lasciava  la  veneziana  Repubblica. 

(I)  Vedi  negli  Slatuti  di  Nizza  le  tante  preKrizioni  pei  fabbri,  pei 
<ar(i  ec.  e perOno  pei  ciabattini.  Monumenta  ftiit.  patr.  t.  I.- 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Rarieo  Dandolo,  doge  XLI.  — Sua  Proroiasione  ducale.  — Suoi  primi  atti 
diplomatici  e militari  — Cote  d’ Italia  e di  Costantinopoli.  — Nuova 
Crociala.  — Ambasciata  de'Crociati  francesi  a Venezia.  — Accordo 
eoi  Crociati.  — Spedizione  di  Zara.  — il  principe  Alessio  invoca  i 
soccorsi  de'Crociati  contro  lo  zio  usurpatore.  — Si  decide  la  spedi- 
zione di  Costantinopoli.  — 1 profughi  di  Zara. — I Crociati  sotto  Co- 
sUDllnopolt  — Assalto  e presa  della  eitU.  — Isacco  riposto  sul  tro- 
no. — Nemicizia  tra  Greci  e Latini.  — Sollevazione  in  Costantino- 
poli. — Trattalo  tra  i Crociali  per  la  divisione  da  farsi  dell’  impero.  — 
Nuovo  asulto  e presa  della  città.  — Divisione.  — Nuovo  titolo  del 
doge.  — Governo  introdotto.  — Sistema  di  difesa  de'  Veneziani.  — 
Condizioni  del  nuovo  Impero.  — Morte  di  Enrico  Dandolo.  — .Mo- 
numenti della  vittoria. 


Vacante  il  ducalo  per  la  morie  del  doee  Orio  Mastro- 

° ^ Dandole, 

pierò,  furono  dai  consiglieri  convocati  tutti  gli  abitanti  da  dn«r  xu 
Grado  a Capodargine  (t)  per  l’elezione  del  nuovo  principe.  ^***'^- 
Si  nominarono,  secondo  rintrodotto  ordinamento,!  quaran- 
ta elettori  e questi  promulgarono  doge  il  l.“  gennaio  1 192 
more  veneto,  cioè  1193,  Enrico  Dandolo,  famoso  per  le  sue 
azioni  diplomatiche  e militari,  e che  quantunque  vecchio  e 
di  debolissima  vista,  conservava  però  tutta  la  vigoria  del- 
l’animo, e corpo  ancora  aitante  e robusto.  L’elezione  fu  dal 
popolo  altamente  applaudita,  e il  nuovo  doge  giurò  la  caria 
che  allor  dicevasi  di  Fromissioue  (2)  ed  ora  chiameremmo  / 1 
costilusionale.  Per  essa  ci  s’obbligava  a rentier  pronta  c , * 


(1)  A'om  consiliarìi  nune  primi  regimini  preficti  prò  elecliont  diicis 

ioltmniter  eeUbranda,  ineolas  a Grado  u$que  ad  Caput  ArgKris  per  tdi- 
elum  dlaverunt.  A quibut  ia  conciane  decreta  die  congregane  more  soli- 
lo IL  eUetoree  eonstituti  sunt.  Qui  hunc  ( H.  Dandulum  ) jam  eenem  eeil 
virtute  magnanimum,  ab  eie  etectum  die  primo  januarie  papato  poeten 
nuneiaverunt.  Dandolo.  ^ 

(2)  É questa  la  più  antica,  che  si  conservi,  c leggrsi  in  pergamena  -issai  / 
sbiadita  nel  ('.od.  LXXII  r.l.  XIV.  I.il.  alla  .Marriaiia. 
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iinpar/.iflic  giiislizin  a riaacuno,  a dare  esecuzione  alle  leggi 
senza  arbitrarie  interpretazioni  o (rande  : insorgendo  dispute 
tra  i giudici  c riiuetlcndosi  in  lui  la  decisione,  giudichereb- 
be giusta  la  consuetudine,  o in  mancanza  di  questa,  giusta 
la  sua  coscienza  ; non  accetterebbe,  nè  lascerebbe  accettare 
profitto  0 favore  alcuno  ; procurerebbe  ad  ogni  suo  potere 
il  bene  e l’onore  di  Venezia;  serberebbe  scrupolosamente  i 
secreti  che  gli  venissero  imposti;  non  disporrebbe  per  alcun 
modo  dei  beni  del  Comune  senza  il  concorso  del  suo  consi- 
glio ; non  pennellerebbe  l’esportazione  d’oggetti  proibiti 
dalle  leggi  se  non  col  sulfr  igio  della  maggior  parte  dei  con- 
sigli maggiore  e minore;  farebbe  diligentemente  rirerea  in 
maleriii  di  carte  falsale  ; quando  venisse  a vacare  la  si'dia 
I del  palriarea  di  Grado  o di  qualche  vescovo,  non  s’ impic- 
I eerebbe  piiiuo  dell’elezione,  nè  favorirebhc  alcuno,  lascian- 
! <lo  quella  iulerninenle  al  clero  ed  al  popolo  ; non  arroghe- 
* rebbesi  alcun’aulorilà  nelle  faccende  del  sigillo  c delle  hol- 
lelle  del  sale  (I),  nè  in  quelle  concerncnii  Castelno'o  (il)  ; 
I non  s’iinpacccrebhe  del  dazio  del  quadragesimo  sulle  merci 
I e sulle  iniroduzioni  dal  Quarnero  ; fornirebbe  dicci  navigli 
a proprie  spese  concorrendo  altresì  all’  armamento  (5)  ; 
non  iscriverebbe  lettere  al  papa  nè  ad  altri  principi  ; non 
nominerebbe  giudici  di  suo  arbitrio,  nè  accetterebbe  notai 
se  non  eletti  dal  popolo  (4)  ; le  proprie  querele  soltomclle- 
rebbe,  al  paro  d’ogni  altro,  ni  tribunali  ordinarii  ; darebbe 
esecuzione  agli  ordini  del  Consiglio  circa  all’  andainenlo  e 


( f ) Sigilliim  talin. 

(2)  Nella  Dalmatia.  I.n  «lesso  lc|;gesi  nelle  Promissioni  «ossegiienll:  .Ve- 
(/ne  tir.  Cnsttllo  noi’o  inlromiltere  no»  debimn». 

(3)  /ieeem  nave»  armata»  no»  rie  loto  rrfiendin  fnrirmn».tfiiarirage»i 

mnm tagiUarioram. 

(4)  Oltimo  prowediinenlo  : poiché  i nomi  incaricali  delle  aulenliraziie 

ni  di  tanti  ani  importanti  alla  vita  piibhiira  r privali,  dovenno.  conte  di  la 
gione.  godere  della  piilililirn  iidoria.  ' 
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allo  spaccio  degli  aflari.  Le  quali  cose  (uUe  ci  giurava  di  os- 
servare puulualmeutc  verso  ognuno,  esclusi  quelli  soltanto 
che  si  rifiutassero  al  giuramento  di  fedeltà. 

Assunto  nell’  anzidetta  forma  il  governo,  il  doge  En- 
rico Dandolo  volse  dapprima  le  sue  cure  a proteggere  il 
commercio  dell'Adige,  ove  i Veneziani  avevano  avuto  qual- 
che molestia  dai  .Veronesi.  Questi,  alla  minaccia  soltanto  di 
una  totale  sospensione  di  Iraflici  colla  loro  città,  piegarono 
agli  accordi,  |)romettendo  il  compenso  dei  danni,  il  libero 
passaggio  sull’Adige,  di  ritirare  tutto  il  loro  sale  da  Vene- 
zia, c convenendo  in  altri  patti  concernenti  la  giustizia,  i 
mnleficii  o delitti,  i debitori  ed  i dazii  (I).  Conchiuse  inoltre 
trattati  con  Treviso  (1198)  (2),  col  |)atriarca  d’Aquilo- 
ja  (1200)  (5),  col  re  d' Armenia  (1201)  (4);  ma  soprat- 
tutto chiedeva  la  sua  attenzione  la  Dalmazia,  ove  era  a 
lavare  la  macchia  dell’  ultima  sconlìtla,  ove  bisognava  far 
valere  di  nuovo  la  supremazia  veneziana  in  un  paese  tanto 
importante  alla  Kcpubblica. 

La  (lotta  a ipiesto  scopo  inviata  s'impadroni  dcirisola 
del  Pago  e si  presentò  innanzi  a Zara.  Ma  gli  abitanti  si 
volsero  nelle  loro  angustie  per  soccorsi  ai  Pisani,  c le  navi 
di  questi,  comparse  neH’Adriatico,  presero  Fola  (5).  Mandò 
allora  il  doge  contro  di  essi  Giovanni  Morosiui  e Ruggero 
Premarin  (G)  con  dieci  galere  e sei  navi,  che  Pola  ricupera- 
rono, poi  dirìgendosi  verso  Modone,  predarono  due  navi 
pisane  con  quattrocento  uomini  c ricco  bottino  di  merci.  Ma 
nuove  (orzi*  venivano,  sostenute  anche  dagli  abitanti  di  Brin- 


1 1 ) Pae(a  1,  207. 

(2)  Poeta  I,  *3. 

(3l  Codici'  Trcvisanco 
(V)  Parla  I.  Ifi". 

(.Si  KrrKiianuvich.  SI.  delta  IJalmatia. 
(li)  n.iiiiiiiio. 
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disi,  e nuove  forze  inviava  Venezia  : alfine  la  flotta  pisana 
dovette  ritirarsi^  e Brindisi  pagò  cara  l’assistenza  prestata. 

A qiie’ tempi,  i movimenti  dell’imperatore  Enrico  VI, 
tiglio  e successore  del  Barharossa,  tenevano  di  nuovo  in 
agitazione  l’Italia  e specialmente  il  regno  di  Napoli,  ch’ei 
voleva  torre  a Tancredi  colà  succeduto  a Guglielmo  II.  Soc- 
corso di  navi  da  Genovesi  e Pisani,  Enrico  si  fece  padrone 
del  regno  e vi  si  condusse  da  spietato  tiranno,  onde  il  suo 
nome  suonava  tremendo  in  tutta  Italia.  Già  volgeva  in  men- 
te In  con(|iiista  di  Costantinopoli,  quando  sorprendevalo  la 
morte  (H97),  lasciando  dopo  sè  solo  un  tenero  bambino 
che  fu  Federico  li.  Nell'anno  stesso  egli  avea  confermato 
ai  Veneziani  i soliti  privilegi  (1). 

Nè  più  regnava  I’  im|>eratore  Isacco  a Costantinopoli, 
rhè  per  nuo>a  rivoluzione  cacciato  dallo  stesso  fratello  A- 
lessio,  dal  trono  al  fondo  d’ima  carcere  e abbacinato,  atten- 
deva da  qualche  altra  vicenda  di  fortuna  la  sua  liberazione. 
Intanto  i Veneziani  si  volgevano  al  nuovo  imperatore  e per 
mezzo  degli  ambasciatori  Renicro  Zen  e Marino  Mastropiero 
chiedevano  la  solita  rinnovazione  degli  antichi  Crisoboli  c i 
compensi  già  convenuti  col  suo  antecessore.  Gli  ambasciatori 
furono  bene  accolti,  e tornarono  a Venezia  accompagnati  da 
Giovanni  Catafloro  apocrisario.  Ma  siccome  questi  non  por- 
tava che  vane  parole,  furono  spediti  altri  ambasciatori  che 
tornarono  parimenti  a Venezia  con  GiovanniMonucopulo  (2). 
Ben  era  chiaro  come  l’ imperatore  non  mirasse  se  non  a 
guadagnar  tempo,  laonde  furono  inviati  a Costantinopoli 
con  decisive  istruzioni  Pietro  Michiel  e Ottaviano  Querini,  i 
quali  ottennero  alfine  nel  1199  il  desideralo  Crisobolo  e le 
somme  che  la  Repubblica  da  tanto  tempo  attendeva  a inden- 
nizzamento  dei  danni  solferti  per  opera  di  Manuele  e di  An- 

|t)  l.ib$r  nianrut  e Parta  II,  RS. 

(2)  Dandolo. 
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(Ironico.  Codesto  Crisobolo  fu  ancora  più  ampio  dei  prece- 
denti, e i Veneziani  in  virtù  de’  loro  privilegi  vennero  a 
formare  quasi  uno  Stato  proprio  in  mezzo  all’impero  (1). 

Intanto  nuova  Crociata  predicavasi  in  Francia,  ed  i 
baroni,  tra  i quali  Baldovino  conte  di  Fiandra,  Tebaldo 
conte  di  Troyes,  Lodovico  conte  di  Blois,  raccoltisi  a par- 
lamento per  deliberare  sui  modi  più  acconci  a recare  a buon 
termine  la  disegnata  impresa,  convennero  essere  sopra  ogni 
altro  opportuno  il  passaggio  per  mare  e volgersi  per  l’oc- 
corrente naviglio  ai  Veneziani.  Destinarono  perciò  a (|uesli, 
ambasciatori:  Goffredo  di  Villehardouin  maresciallo  di  Sciam- 
pagna, che  scrisse  poi  nel  suo  semplice  stile  la  storia  degli 
avvenimenti  di  questa  Crociata;  Conone  di  Bethune,  Alardo 
di  iVIaquereaux,  Milesio  di  Brabante,  Giovanni  di  Friaise  e 
Gualtieri  di  Goudonville  (2). 

Giunti  gii  ambasciatori  a Venezia  al  principio  del  -1201 
ed  ammessi  alla  presenza  del  doge,  dissero  : non  esser  lieve 
la  cagione  della  loro  venuta,  ma  gravissima  ed  importantis- 
sima, tanto  alla  cristianità  in  generale,  quanto  alla  veneta 
repubblica  in  particolare;  inviarli  i baroni  di  Francia  a chie- 
dere r assistenza  di  navigli  nella  impresa  che  voleano  fare 
a sollievo  dei  fratelli  di  Terrasanta,  di  cui  ogni  di  più  cre- 
scevano le  sofferenze  e che  molto  pietosamente  invocavano 
soccorsi  : a ciò  raccogliersi  in  Francia  grande  copia  d’armi, 
a ciò  danari  ; ma  le  navi  ai  passaggio  sola  Venezia  poterle 
dare  : essa  potente  in  sul  mare,  essa  ricca,  essa  in  pace  : 
ad  essa  <|uindi  volgevansi  ì loro  signori  e pregavanla,  non 
volesse  venir  meno  alla  fiducia  che  tutti  in  lei  mettevano  : 
essere  ciascuno  disposto  ad  affidare  sè  stesso,  i suoi  beni, 
le  sue  genti,  alla  saviezza,  alla  generosità  veneziana,  e di 
ciò  presentavano  a malleveria  le  lettere  che  seco  recato  ave- 

(1)  Poetai. 

(3)  Mickaud  I.  X,  p.  93,  ediz.  iul. 
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vano.  Porgendo  le  qnali,  soggiungevano  : Queste  lettere  eon- 
tengono  che  vogliate  prestar  credenza  a tutto  quanto  noi  vi 
diremo  da  parte  del  signor  nostro,  come  se  vi  parlasse  egli 
stesso,  tenendo  per  ferino,  die  (iiiantu  noi  risolveremo  con 
voi  d’  accordo,  sarà  da  Ini  ratificato  e confermato  pieiia- 
inentc,  siccome  l’avesse  fatto  egli  in  |K‘rsuiia:  che  se  noi  vi 
faremo  alcun  giuramento  in  suo  nomc^  egli  lo  avr<à  {ler  sa- 
cro nell’  animo  suo,  come  so  avesse  giurato  egli  medesimo, 
ed  a quest’ oggetto  ci  ha  consegnato  ipiesta  pergamena 
in  bianco,  munita  del  suo  sigillo,  con  cui  dichiara  anti- 
cipatameiitc  di  approvare  e ratificai'c  tutto  ciò  che  noi  con- 
chiuderemo  con  voi  in  suo  nome.  Noi  dunque  facciamo  giu- 
ramento sull’  anima  nostra  c su  quella  del  suddetto  nostro 
signore,  che  tutti  gii  articoli  che  si  conterranno  in  quest’atto 
che  noi  vi  consegniamo  l’anno  di  grazia  1^01  ed  al  quale 
noi  abbiamo  apposto  il  nostro  sigillo,  saranno  da  ini  sot- 
toscritti di  proprio  pugno,  di’  egli  presterà  il  giuramento 
medesimo  in  persona,  e lo  làrà  prestare  a tutti  quelli  che 
gli  sono  soggetti,  per  modo  che  ogni  convenzione  sia  stret- 
tamente osservata  (1). 

11  doge  rispose  agli  ambasciatori  (2)  : Signori,  ho  ve- 
dute le  vostre  lettere,  ben  conlèssianio  che  i vostri  signori 
sono  gli  uomini  più  eccelsi  tra  quelli  che  non  portano  co- 
rona, e siccome  essi  ci  scrivono  che  abbiamo  a prestar  tede  a 
quanto  sarete  per  dirci  e a tenere  per  fermo  quanto  farete, 
or  dite  ciò  che  vi  aggrada. 

Ed  i messi  soggiunsero  ; Messere,  noi  vogtiamo  clic 
abbiate  il  vostro  Consiglio,  c davanti  a ipiesto  riferiremo  ciò 
che  inostri  signori  vrinvianne  ciò  sarà  domani  se  vi  piace. 

(1)  Queste  parole  sono  del  documento,  mese  di  oprile  1201.  Lib.  Alktit 
t Poeta. 

|2)  Nella  narrazione  dell'  ambasciala  ci  serviremo  specialmente  dello 
parole  del  Villehardouio 
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Al  che  disse  il  doge  che  doinandova  una  dilazione  lino 
al  quarto  giorno,  ed  allora,  raccolto  il  suo  Consiglio,  essi 
potrebbero  innanzi  a questo  esporre  quanto  avessero  desi- 
dorato. 

Attesero  adunque  gli  ambasciatori  i quattro  giorni  ed 
entrati  poi  nel  palazzo  che  era  molto  ricco  e bello,  trova- 
rono il  doge  ed  il  suo  Consiglio  in  una  camera  ed  esposero 
la  loro  missione  come  segue  : Messere,  noi  siamo  a te  ve- 
nuti per  parte  degli  alti  baroni  di  Francia  che  hanno  preso 
la  croce  per  vendicare  l’onta  di  Gesù  Cristo  e riconquistare, 
se  a Dio  piace,  Gerusalemme,  c poiché  sanno  che  nessuna 
gente  ha  tanta  possanza  come  voi,  vi  pregano  per  Dio 
che  abbiate  pietà  della  terra  d’oltremare.  — Ed  in  qual  ma- 
uieia  ? disse  il  doge.  — In  tutte  le  maniere,  risposero  i messi, 
che  voi  saprete  consigliarli  e dirigerli.  — Certo,  soggiun- 
se il  doge,  grande  cosa  voi  ci  chiedete,  e noi  vi  risponde- 
remo da  qui  a otto  giorni,  nè  vi  maravigliate  se  il  termine 
è lungo,  mentre  conviene  ben  pensare  a cosa  di  tanta 
gravità. 

Al  termine  stabilito  tornarono  gli  ambasciatori  a pa- 
lazzo. ISon  potrei  raccontare,  cosi  continua  Vitlehardouin, 
tutte  le  cose  che  colà  furon  dette  e risposte,  ma  la  fine 
del  discorso  fu  tale  : Signori,  disse  il  doge,  vi  diremo  ciò 
che  fu  da  noi  deliberato.  Noi  vi  daremo  usciere  (specie 
di  navigli  ) bastanti  a trasportare  quattromila  cin(piecento 
cavalli,  novemila  scudieri  c ventimila  pedoni  coHitt4)rovi- 
gioni  necessarie  per  un  anno  (I),  dal  di  che  usciremo  dal 
porto  di  Venezia  |>er  fare  il  servigio  di  Dio  c della  Cristia- 
nità, in  qualunque  siasi  luogo.  La  somma  del  nostro  cre- 
dito ammonterà  in  cambio  a ottantacinque  mila  marchi  di 
argento  di  Colonia.  Ma  dal  canto  nostro  manderemo  al- 
ti).MicbauU  erroneamente  1 per  noce  meii.  Vedi  il  (ratino  anche  in 
Andrea  Morosini,  Imprese  e Spt<Nsio)ii  ili  Terrasanla,  p..i05.  * 
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Iresi  ciuquaul«  galere  per  1’  oDore  di  Dio,  a patto  che  di 
tutte  le  conquiste  che  si  faranno  per  mare  e per  terra, 
iic  avremo  noi  la  metà  e voi  l’ altra.  Ora  consigliatevi 
se  ciò  potete  lare  e a quali  patti  consentire. 

I messi  partironsi  dalla  sala  dicendo  che  si  consul- 
terebbcra  insieme  c darebbero  il  dì  seguente  la  risposta. 
Stettero  adunque  a parlamento  quella  notte  e accordatisi 
sul  da  fare,  vennero  T indomani  ai  doge  e sì  gli  dissero  : 
Messere,  noi  siamo  pronti  ad  aderire  ai  vostri  patti.  — 
Il  doge  rispose  eh’  ei  riporterebbe  la  risposta  ai  suoi  e 
farebbe  poscia  sapere  la  decisione.  Il  giorno  seguente  rac- 
colse in  fatto  il  doge  il  suo  Consiglio,  ed  era  di  quaranta 
uomini  tra  i principali  dei  paese  per  senno  c per  pru- 
denza, c domandò  il  loro  pai*ere,  e poi  chiamò  altri  cento  e 
poi  altri  dugento  c poi  mille,  che  tutti  approvarono  ; poi 
ne  adunò  ben  diecimila  nella  chiesa  di  S.  Marco  (t)^  la 
più  bella  chiesa  che  sia^  e disse  loro  che  assistessero  alla 
messa  dello  Spirito  santo  e pregassero  Dìo  che  li  con- 
sigliasse sulla  proposizione  degl’ inviati,  ed  essi  ciò  fecero 
assai  volentieri. 

Celebrata  la  messa,  il  doge  fece  chiamare  gli  amba- 
sciatori e disse  loro  che  domandassero  umilmente  al  popolo, 
che  la  proposta  convenzione  avesse  il  suo  effetto.  I messi 
vennero  alla  chiesa.  Goffredo  di  Villehardouin  prese  a par- 
lare in  nome  di  tutti  e disse  : « Signori,  i baroni  più  alti 
e potenti  di  Francia  ci  mandarono  a voi  a domandarvi  che 
vi  prenda  pietà  di  Gerusalemme  ridotta  in  servaggio  dei 
Turchi,  e vogliate  per  l'amore  di  Dio  accoiupiignarli  a 
vendicare  l’onta  di  Gesù  Cristo;  e poiché  sanno  che  nessuna 
nazione  è come  voi  potente  sid  mare,  ci  hanno  ìm[>osto  di 
supplicarvi  inulto,  e di  non  levarci  di  ginocchio  che  non 

1 1)  Vuole  aii'i'imarc  icn7a  dubbio  hU'  ui«u>/o  o l'ODcione  popolare. 
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abbiate  acconsentito  ad  aver  pietà  della  Terrasanta  d'ol- 
tremare. » 

E i sci  messi  s’ inginocchiarono  molto  piangendo.  Il 
doge  e tutti  gli  altri  gridarono  ad  una  voce  alzando  le  mani 
verso  il  cielo  : Il  concediamo,  il  concediamo.  E tale  fu  lo 
strepito  che  mai  l'eguale.  Il  buon  doge  di  Venezia,  che  era 
molto  savio  e prode,  ascese  sul  pergamo  c parlò  al  popolo  ; 
« Signori,  vedete  l’onore  che  Dio  v'ha  fatto,  clic  la  miglior 
gente  del  mondo,  ha  lasciato  da  parte  lutti  gli  altri  popoli 
per  domandare  la  vostra  compagnia  onde  fare  insieme  si 
alta  impresa,  com’è  quella  del  riacquisto  di  Gerusalemme.  » 
Poi  tante  altre  belle  e savie  parole  disse  il  doge,  che  non 
posso  raccontarvi.  E cosi  fini  la  cosa. 

Spettacolo  invero  sublime  dovette  esser  quello  che  pre- 
sentava il  popolo  di  Venezia  adunalo  nella  sua  maravìgliosn 
Basilica  a decidere  in  presenza  di  tanto  illustri  ambasciatori 
circa  al  sussidio  da  prestarsi  a si  potente  nazione  qual  era 
quella  di  Francia,  anzi  a tutta  Cristianità,  ncirimprcsa  di 
Terrasanla  : spettacolo  sublime  quell’  unanime  grido  d'ap- 
provazione che  mostrava  la  volontà  di  tutto  un  popolo. 

Fu  quindi  steso  im  regolare  documento  dei  palli  sta- 
biliti (4)  in  virtù  de’qiiali  la  Repubblica  s'impegnava  a for- 
nire i navigli  occorrenti  al  trasporlo  di  quattromila  cinque- 
cento cavalieri,  di  novemila  armati  di  scudo  ed  altri  venti- 
mila pedoni  coi  viveri  necessarii  per  un  anno;  i navigli  sa- 
rebl>ero  pronti  per  la  prossima  festa  de'sanli  Apostoli  Pietro 
c Paolo  rimanendo  a disposizione  dei  Crociali  per  tutto  un 
anno,  se  dalle  due  parli  non  fosse  d'accordo  stabilito  diver- 
.samente.  I viveri  consisterebbero  in  sei  slaja  tra  pane,  fa- 
rina, biada  ed  altri  legumi  nonché  mezz’anfora  di  vino  |>er 
ciascun  uomo;  tre  moggia  di  binda  di  misura  veneziana  per 
ogni  cavallo,  e qnanl'  acqua  facesse  di  bisogno.  Darebbero 

(I)  Vfili  i ilocuniemi  in  A.  Morosini  nei  Patta  pc 
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i Veneziani  inoltre  per  proprio  conto  cinquanta  {galere  ar- 
mate, pel  tempo  parimenti  di  un  anno.  I Crociati  s’impegna- 
rono dal  canto  loro  di  pagare  ottanlacinqncinila  marche 
d’argento  (1)  al  |>cso  di  Colonia,  sborsandone  quindicimila 
lino  al  primo  giorno  di  agosto  di  quell’anno  1201,  poi  al- 
tre diecimila  per  la  festa  di  Ognissanti,  diecimila  per  la 
Purificazione  e le  rimanenti  cinquantamila  fino  a tutto  apri- 
le dell’  anno  seguente,  nel  qual  tempo  dovessero  essere  a 
Venezia  tutte  le  genti  e i cavalli  con  tutte  le  cose  necessa- 
rie all’  imbarco.  I Francesi  non  comprerebbero  vettova- 
glie nè  da  Cremona,  nè  da  Bologna,  Imola  e Faenza  in  qua 
verso  Venezia  se  non  col  consenso  di  questa  ; gii  acquisti 
che  si  facessero  o unitamente  o separatamente  avrebbero 
ad  essere  in  due  eguali  parli  divisi.  Ad  appianare  le  liti  e le 
contestazioni  che  potessero  insorgere  fra  le  due  parti,  si 
eleggerebbero  da  cia.scuna  sei  uomini  come  arbitri.  Infine 
stabilivasi  di  dar  parte  al  papa  della  fatta  convenzione  e 
colleganza,  ricercandolo  che  se  alcuna  delle  due  parti  se  ne 
fosse  dipartila,  le  imponesse  quelle  pene  che  avesse  stimato 
convenienti. 

L’ isirumcnto  fatto  nel  ducale  palazzo  nel  mese  d’a- 
prile 1201  con  tutte  le  forme  legali,  venne  poscia  giurato 
da  ambe  le  parti  c,  allontanali  che  si  furono  gli  amba- 
sciatori, fu  dato  mano  dai  Veneziani  con  tutto  Timpegno  ad 
apprestare  il  naviglio.  Intanto  però  il  conte  Tebaldo  di 
Sciampagna,  disegnalo  capo  della  crociata,  s’era  gravemen- 
te malato  c poco  dopo  il  ritorno  degli  ambasciatori  mori 
fra  il  compianto  generale,  mentre  tutti  assai  bene  di  lui  si 
ripromettevano.  Fu  quindi  chiamato  a succedergli  il  mar- 
chese Bonifazio  di  Monferrato,  valente  cavaliere  ; e già  il 


(f  ) Pari  a t,350.000  rranrhi.  .Siam.  Si.  lUII»  R«p.  il.  !..  XIV  II  marrn 
a L 50. 
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Impo  s’  approssimava  in  cui  i crociati  aveano  a trovarsi  a 
Venezia,  quando  molti  tra  essi,  abbandonala  la  prima  deli* 
berazione,  aveano  preso  il  cammino  della  Puglia  ; altri,  per 
la  maggior  vicinanza  dell’  imbarco,  si  erano  condotti  a 
Marsiglia  ; altri  infine  mettevano  indugi  alia  partenza  o se 
ne  ritiravano  del  tutto,  I Veneziani  però  aveano  fatto  tutte  le 
spese  occorrenti  al  trasporto,  giusta  la  convenzione,  e allor- 
ché il  marchese  di  Monferrato,  il  conte  Baldovino  di  Fian- 
dra, il  conte  di  Blois,  il  Villehardouin  giunsero  col  rima- 
nente dei  crociati,  che  acconsentirono  a seguirli,  a Venezia, 
si  trovavano  con  loro  rammarico  nell’  impossibilitò  di  sod- 
disfare a trentaquallromila  marche  che  ancora  restavano  a 
pagarsi  (I).  Furono  quindi  costretti  a spogliarsi  di  quanto 
aveano  in  oggetti  di  valore,  ma  ancora  non  bastava  ; le 
cose  volgevano  a manifesta  scissura,  e già  la  spedizione  era 
per  isvanire,  quando  il  doge,  chiamati  un  giorno  a sé  i ba- 
roni, espose  loro  come  ribellatasi  Zara  e soccorsa  dal  re 
d’ Ungheria,  era  d’ interesse  anche  dei  crociati  di  ridurla 
all’  obbedienza  prima  di  muovere  alla  volta  di  Terrasanta, 
giacché  le  navi  di  quella  avrebbero  potuto  durante  l’assen- 
za del  crociali  interrompere  le  comunicazioni  di  Venezia 
colla  Palestina  : come  ad  ogni  modo  non  era  prudenza  la- 
sciare dietro  a sé  de’  superbi  nemici  ; propor  egli  adunque 
che  i baroni  volessero  intanto  aiutarlo  a sottomettere  quel- 
la cillò  ; promettendo  in  ricambio  d’aspettare  il  pagamento 
finale  della  somma  stabilita,  fino  a quando  piacesse  a Dio 
di  dar  modo  ai  crociali  colle  effettuale  conquiste  di  sod- 
disfare agl’impegni  loro. 

Il  maggior  numero  dei  crociali,  pei  quali  un’  impresa 
militare  era  sempre  grande  allettativa,  aderì  alla  proposta; 
altri  però  bisbigliavano,  che  giurato  avendo  di  combattere 


(I)  Villrhird.  1. 1.  «t  SO. 
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contro  gl’  infedeli,  non  credeano  lecito  di  volgere  le  armi 
contro  i cristiani.  Alla  Gne  tutti  si  acquietarono,  e fu  stabi> 
lito  il  nuovo  patto. 

« S’ adunarono  allora,  così  il  Villehardouin,  in  un 
giorno  di  domenica  nella  chiesa  di  s.  Marco  tutto  il  popolo 
della  città  c la  maggior  parte  dei  baroni  e dei  pellegrini. 
Avanti  che  la  messa  solenne  cominciasse,  il  doge  di  Vene- 
zia sali  in  pulpito  e parlò  al  popolo  in  questa  guisa  : Si- 
gnori, voi  siete  associati  alla  miglior  gente  del  mondo  e 
pel  più  importante  affare  che  altri  nomini  intraprendessero 
mai  : io  sono  vecchio  e debole  ed  avrei  bisogno  di  riposo, 
essendo  mal  disposto  del  corpo,  ma  vedo  che  nessuno  sa- 
prebbe governarvi  e condurvi  al  par  di  me  che  sono  il  vo- 
stro sire.  Se  volete  acconsentire  eh’  io  prenda  l’ insegna 
della  croce  per  custodirvi  e dirigervi,  e che  mio  Gglio  fac- 
cia le  mie  veci  e custodisca  la  terra,  andrò  a vivere  e a 
morire  con  voi  e coi  pellegrini  (1). 

«c  E quand’  ebbero  ciò  udito  : Sì,  gridarono  tutti  ad 
una  voce,  noi  vi  preghiamo  per  Dio  che  la  prendiate  e che 
vanghiate  con  noi. 

« Si  mossero  allora  a grande  pietà  il  popolo  della 
terra  e i pellegrini  e furono  versate  molte  lagrime  perchè 
quest’  uomo  prode  avea  sì  grande  motivo  di  rimanersene, 
essendo  vecchio,  e sibbene  avesse  begli  occhi  in  testa,  non 
perciò  vedea  gran  fatto,  avendo  perduta  la' vista  per  una  fe- 
rita avuta  nel  capo.  Ma  era  forte  e mostrava  gran  cuo- 
re. Ah  quanto  male  gli  rassomigliavano  coloro  che  eransi 

(i)  i)ux  licei  tenex  corpore,  animo  Inmen  mai/nanimui.  art  exe- 
fuendum  hoc  pertonaliter  te  oblulil.  $1  ejui  pia  diipoiitio  a Conciane 
laudatur.  Il  Ramuiio  nulla  dice  della  sua  cecità.  • Era  in  quel  tempo  do- 
ge della  Repubblica  Enrico  Dandolo,  uomo  non  meno  di  grandisslm.i 
eapericnxa  in  tutte  le  rose  che  di  rarità  singolare  verso  la  patria,  di  una 
vccrhiczza  fresca  r piti  di  quel  che  comportata  ordln.iriamente  T età  sua 
di  94  anni  I Delle  guerre  di  Cntlnnlinopnli,  p.  9.  Ven.  1604.  ^■è  pih  n» 
dice  Andrea  Uorosini  : /.e  impresa  di  Terratanln.  p.  96  Ven.  1627 


Digitized  by  Google 


^55 

volti  ad  altri  porti  per  aottrarsi  al  pencolo  ! Scese  egli 
quindi  dai  pulpito  e andò  innanzi  all’  altare,  e postosi  in 
ginocchio,  versando  molte  lagrime,  gli  fu  cucita  la  croce 
sul  suo  gran  cappello  di  cotone  perchè  voleva  che  tutti  la 
vedessero.  Ed  i Veneziani  cominciarono  a crociarsi  quel 
giorno  in  gran  copia.  » 

La  risoluzione  presa  dai  crociati  ad  istigazione  del 
doge  di  volgere  le  armi  contro  Zara,  mollo  dispiacque  a 
l>apa  Innocenzo  HI  che  mandò  tosto  a Venezia  il  cardinale 
Pietro  di  Capua  a distorne  il  Dandolo,  ma  invano  e la  fer- 
mezza di  lui  destò  non  poca  meraviglia  nei  Francesi,  cui 
tale  resistenza  alla  Sedia  apostolica  era  allora  insolita 
rosa  (I). 

Tutto  adunque  apprestavasi  alla  spedizione.  Il  tìglio 
del  doge,  Rcnier  Dandolo,  veniva  accettato  a vicedoge:  era- 
si  testé  ristabilita  la  pace  coi  Trivigiani,  coi  quali  correva 
qualche  disgusto,  dacché  il  patriarca  Pellegrino  d’Aquileja  si 
era  posto  contro  di  essi  sotto  la  protezione  della  Repubbli- 
ca e avea  ottenuto  di  fabbricarsi  una  casa  in  Rialto,  obbli- 
.gandosi  dal  canto  suo  a fornir  dieci  navigli  e soldati  con- 
tro i nemici  di  Venezia  e a tutelarne  gl’  interessi  nelle  sue 
terre  (2);  prossimo  era  l’imbarco,  quando  nuovo  ed  ina- 
spettato avvenimento  sopraggiiiuse,  il  quale  diede  altra 
direzione  alle  anni  de’  crociali  c nel  rovesciamento  per  essi 
operalo  deli’  impero  greco  di  Costantinopoli,  recò  ad  effet- 
to quella  catastrofe  dagl’  imperatori  stessi,  consci  della 
propria  impotenza,  preveduta  e temuta  fino  dai  tempi  della 
prima  crociata,  c che  con  imprudente  e stolta  politica  per 
kleallà  c' tradimenti  invano  aveano  cercato  d’allontanare. 

Al  figlio  d’ Isacco,  languente  tuttavia  nel  suo  carcere. 


(1)  LitiiKier  I.  Vt.  liMla  Inn.  Ili  Rnronio  l'iOl 

(2)  ParU  I.  an.  1200,  p.  i:i:i. 
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era  riuscito  di  evadersi  e,  recatosi  in  Occidente,  girava  le 
varie  corti  de’  principi,  dappertutto  cercando  sollevare  gli 
animi  a giusta  vendetta  contro  l' iniquo  zio  usurpatore. 
Non  uiaucò  di  volgersi  anche  a Venezia  e molto  più  viva- 
mente dacché  avea  inteso  dei  grandi  armamenti  che  colè 
face\  ansi  per  Terrasanta. 

Per  quanto  l’occasione  apparir  potesse  propizia  agli  in- 
teressi veneziani  in  Oriente,  tuttavia  essendo  ornai  ogni  cosa 
pronta  per  la  spedizione  di  Zara,  fu  deliberato  attendere 
dapprima  a recare  a compimento  questa,  come  Piinportan- 
za  dell’  acquisto  di  quella  città  e l’ oiior  veneziano  richie- 
devano, dando  intanto  agli  ambasciatori  buone  parole  e 
lusinghevoli  speranze. 

Scioglieva  dunque  la  flotta  le  vele  verso  Zara  1’  8 di 
ottobre  del  1202,  nè  il  golfo  adriatico  aveane  mai  più  ve- 
duta una  più  bella  e più  numerosa.  Erano  oltre  alle  tre 
principali  galere,  chiamate  .àquila.  Peregrina  e Paradùo, 
altri  trecento  vascelli,  cioè  cinquanta  galee  di  conto  specia- 
le de’  Veneziani,  centoveutisetle  di  carico  pel  trasporto  dei 
crociali,  e centoventi  areilii  pei  cavalli  (1)  ed  altre  onerarie.. 
I combattenti  sommavano  a quarantamila  ; allo  sventolava 
il  vessillo  di  s.  Marco  ed  intorno  ad  esso  quelli  di  Francia 
e dei  crociati  ; il  doge  Enrico  Dandolo  comandante  supre- 
mo delia  spedizione;  ammiraglio  Vitale  Dandolo;  capitano 
delle  navi  da  carico  e degli  arsilii  Gabriele  Soranzo  (2)^, 
governatori  delle  quarantanove  galee  oltre  a quella  del  do- 
ge : Giacomo  Giustinian,  Domenico  Morosiiii,  Vitale  Mi- 
chìel,  Andrea  Giacobeo,  Pietro  Dolfin,  Andrea  fiarozzi,  Gio. 
Conlarini,  Pietro  Ziani,  Domenico  Bonaldo,  Nic.  Navaioso, 
Tommaso  Falier,  Pietro  Soranzo,  Bertucci  Contarini,  Alcs- 

(1)  Secondo  Ramutio,  erano  480,  cioC  cinquanta  galee  \eneiiane,  (re- 
eentodieri  pel  rrociati,  ceolovenii  arailli  e aetianta  onerarie 

(i)  Ramuiio. 
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saiulro  Bragadin,  Pietro  Zufolo,  Girolamo  Zane,  Bartolo- 
meo Morosini,  Gio.  Basegio,  Ottone  Quirini,  Pietro  Sala- 
mone,  Antonio  Orio,  Marin  Dandolo,  Domenico  Selvo,  Co- 
stantino Falier,  Matteo  Giustinian,  Gio.  Giulco,  Bernardo 
Sanudo,  Benieri  o Ruggero  Permarino,  Gio.  Michiel,  Dome- 
nico Pantaleonc,  Lorenzo  Tiepolo,  Gio.  Zen,  Pantaleonc  Bar- 
bo, Andrea  Dandolo,  Vitale  Istrigo,  ISic.  Mastropiero,  Leo- 
nardo Fradello,  Dom.  Memino,  Renier  Poloni,  Giacomo 
Badoer,  Gio.  Gradenigo,  Pietro  Gelsi,  Francesco  Vioni,  Or- 
delafo  Falier,  Frane.  Zorzi,  Gio.  Bolzano,  Aurio  Gatolo, 
Biagio  Gasolo,  Pietro  Cornare  (I). 

Toccata  l’ Istria,  la  flotta,  a frenare  i Triestini  che  in- 
festavano i mari  sottomise  la  loro  città  e fattosi  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà,  concluse  con  essi  un  trattato  che 
concedeva  ai  Veneziani  libero  il  commercio  in  (incile  parti, 
gli  esentava  da  ogni  dazio  c gravezza  ed  obbligava  que- 
gli abitanti  a certi  servigi,  a tener  netto  il  mare  dai  pirati, 
a pagare  un  annuo  tributo  di  cinquanta  oriie  di  vino  (2). 
Muggia  dovette  altresì  piegarsi  al  tributo  di  venticinque 
orne,  preferendo  il  doge  aver  quei  luoghi  in  qualità  di  tri- 
butarii  che  non  di  sudditi  (3). 

Era  il  10  novembre  ^202  quando  la  flotta  giunse  sot- 
to le  mura  di  Zara.  La  città  era  ben  munita  ed  avea  rice- 
vuto una  guarnigione  ungherese,  e serrato  il  porto  con 
grossissima  catena.  Quando  il  Dandolo  si  fu  avvicina- 
to alla  fortezza,  fece  la  chiamata,  alla  quale  non  avendo  i 
cittadini  obbedito,  i Crociati  incominciarono  a tentare  l’in- 
gresso nel  porlo,  e spezzatane  la  catena,  vi  i)enelrarono. 
Allora  i Zaratini  mandarono  ambasciatori  a trattare  dì 
pace,  ma  (piclla  parte  dei  crociati  c in  ispecialità  il  ci- 

(I)  Altri  Cronisti  li  nominano  con  qualche  diversith. 

(2|Pacta  I.  <51,  185. 

(3)  Dux  aiifam  malltm  tos  fiiltlit  quam  tubjectos  aquirert.  Dami 
VoL.  II.  21 
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si  polessei'u  vei'aaiente  raiiiiare  gli  animi.  Kd  era  appiMia 
tornalo  l'ordine  Ira  i crociali,  che  ecco  giungere  ima  lel- 
lera  del  papa,  il  quale  allamenle  condannando  quell'  im- 
presa, imponeva  loro  di  rinunciare  al  fallo  bollino  e d’im- 
• pegnarsi  con  solenne  promessa  a riparare  ai  loro  torli  (I). 
La  lettera  fece  diversa  impressione  sui  guerrieri  delle  due 
nazioni  : i Veneziani,  fedeli  all'  antica  politica,  che  esclude- 
va qunluu(|ue  intervenzione  straniera  nelle  cose  di  Stalo, 
non  mostravano  alcuna  disposizione  a piegarsi  e diedero 
inano  anzi  a diroccare  le  mura  della  vinta  città  per  assicu- 
rarsene il  possesso.  I Francesi  invece  mandarono  umilmen- 
te a chieder  perdono  al  ponlelice  : Padre  santo,  dicevano,  i 
baroni  della  santa  lega  vi  supplicano  lunilissimamenle,  al- 
finchè  V ugliale  perdonar  loro  l' espugnazione  di  Zara , 
giacché  vi  furono  necessitali  (2).  Promettevano  poi  con  so- 
lenne giuramento  di  farne  penitenza  (3),  ed  il  ponlelice 
rapiiacilicalo  gli  ammoniva  d' incamminarsi  alla  Siria  san- 
sa volgersi  nè  a destra  nè  a sinistra^  perniellendu  loro  tut- 
tavia di  passare  il  mare  in  compagnia  dei  Veneziani,  (|uan- 
lunque  scomunicati  (4),  da’  (piali  perù,  giunti  clic  fossero 
in  Palestina,  iniponeva  loro  di  separarsi,  (piando  continuas- 
sero nella  colpevole  ostinazione.  Cosi  i baroni  francesi  con- 
tenti attendevano  ansiosauienle  ristante  della  partenza,  e di 
potersi  scontrare  cogrinfedeli,  (piando  venne  nuovo  impedi- 
mento al  loro  pio  desiderio. 

Giunsero  a Zara  ambasciatori  di  Filippo  di  Svevia  re 
di  Germania  e cognato  del  profugo  Alessio,  i (piali  presen- 
tatisi al  doge  e ai  baroni,  cosi  parlarono  : 


(1)  lirsla  Inn  II.  rap.  M6,  8H,  in  li.ilui. 

(-2>  Villehardouin  I.  II. 

(3;  Kpiat.  Inniic.  in  llu  Tlicii  1.  VI,  cp.  il9. 

(4)  Lice',  ergo  ilux  venetorum  dominiit  uavium  ....  in  rxcummu 
nicaliohe  i>ersiiitii.  Gi-st.  Imi.  III.  l.  I,  p.  t~.  P.iritiis  cdil.  Baliiz. 
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« Signori  ({),  il  possente  re  dei  Romani  ci  manda  a voi, 
perchè  vi  rnccomnndiamo  il  giovane  principe  Alessio,  e 
perchè  lo  consegniamo  nelle  mani  vostre  sotto  la  custodia 
del  Signore.  Noi  non  siamo  qui  venuti  per  distogliervi  dal- 
la santa  impresa  che  cominciaste,  ma  per  offrirvi  una  stra-  * 
da  facile  e sicura  a compiere  i vostri  nobili  disegni.  Sapen- 
do pertanto  che  avete  impugnate  le  armi  per  T amore  di 
Gesù  Cristo  e della  giustizia,  vi  proponiamo  di  soccorrere 
coloro  che  sono  oppressi  da  una  ingiusta  tirannia,  e di  far 
cosi  trionfare  nel  tempo  stesso  la  religione  e 1’  umanilA. 
Noi  vi  proponiamo  di  recar  I’  armi  vostre  gloriose  contro 
la  capitale  della  Grecia,  la  quale  geme  sotto  il  giogo  di  un 
usurpatore  e di  assicurarvi  per  sempre  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme, mediante  quella  di  Costantinopoli.  » 

Rappresentavano,  continuando,  i mali  ch’ebbero  a 
soffrire  nelle  precedenti  crociate  Goffredo,  Corrado  e Lui- 
gi VII  per  aver  lasciato  alle  loro  spalle  un  potente  im- 
pero, la  cui  conquista  sarebbe  stata  pel  loro  esercito  una 
fonte  di  vittorie  ; essersi  i Greci  mostrati  sempre  avversi  ai 
crociati  : quanto  piu  avrebbero  a temere  adesso  dalla  tiran- 
nia, dalla  slealtà  del  perfido  usurpatore  Alessio  I Odiato 
questo  e inaKermo  sul  trono:  propense  le  popolazioni  ali’an- 
tico  lor  principe,  facile  sarebbe  a ripor  Isacco  in  signoria: 
il  giovane  Alessio  promettere  fin  d’ora,  in  cambio  di  tanto 
benefizio,  ch’ei  sarebbe  a mantenere  per  un  anno  l’esercito 
c r armata,  a pagare  dugeulomila  marche  d’  argento  per 
le  spese  della  guerra  , ad  accompagnare  la  spedizione  in 
Egitto,  a dare  diecimila  uomini  da  lui  assoldati,  a sommi- 
nistrare infine  per  tutta  la  sua  vita,  cinquecento  cavalieri 
in  difesa  di  Terrasanta.  Nè  ciò  basta  ; rinunzierebbe  anzi 


(1)  Vlllehard.  Il  discorso  che  questo  riferisce  come  leslimonio  leq- 
grti  anche  In  Michauri,  Si.  dello  Crociate  irad.  di  Amhrosoll. 
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ali’  eresia  c sottoporrebbe  la  chiesa  greca  alla  romaoa^  io 
che  più  d’ ogoi  altra  cosa  dovea  iodnrre  guerrieri  ed  eroi 
cristiani  ad  accettare  Timpresa. 

« Tanti  vantaggi,  conchiudevano,  che  da  tal  fatto  deri- 
verebbero, ci  danno  speranza  che  voi  non  vorrete  resistere 
alle  nostre  preghiere.  Noi  vediamo  nelle  sacre  carte  che 
Iddio  alcuna  fiata  si  servi  d’ uomini  semplici  ed  oscuri  per 
annunziare  il  proprio  volere  al  suo  diletto  popolo  : ora  in- 
vece ha  scelto  per  istromento  de’  suoi  disegni  un  giovane 
principe  il  quale  apparisce  dalla  Divina  Provvidenza  inca- 
ricato di  condurvi  per  le  vie  del  Signore  e di  mostrarvi  la 
strada  che  avete  a tenere  per  assicurarne  la  vittoria  agli 
eserciti  di  Gesù  Cristo.  » . a) 

Fece  il  discorso  degli  ambasciatori  grande  impressio- 
ne sull’  animo  degli  astanti,  ma  le  opinioni  erano  assai  dif- 
ferenti. I più  zelanti  per  l’ impresa  di  Terrasanta  vedevano 
nella  guerra  contro  Costantinopoli  un  nuovo  ritardo  allo 
scopo  della  crociata,  ricordavano  come  quello  stesso  Isacco 
ohe  or  voleasi  proteggere,  era  stato  egli  stesso  un  usurpa- 
tore, come  per  1’  addietro  s’ era  mostrato  nemico  crudele 
de’  Latini  ed  alleato  dei  Turchi  ; come  era  cosa  indegna 
volger  di  nuovo  contro  i Cristiani  quelle  armi  che  erano 
state  consacrate  al  ricuperameuto  del  sepolcro  di  Cristo,  alla 
liberazione  dei  confratelli  ; come  infine  nessuna  sicurezza 
era  a mettersi  nelle  grandi  promesse  del  giovane  principe, 
e non  aversi  a porre  nella  stessa  bilancia  gl’  interessi  di 
Dio  e quelli  d’ Isacco,  r , . 

Cresceva  1’  agitazione  ; i monaci,  come  osserva  Vil- 
lehardouin,  erano  quelli  che  più  soffiavano  nel  fuoco  ; ma  i 
Veneziani  che  avevano  parecchie  ragioni  di  lagnanza  con- 
tro r imperatore  di  Costantinopoli,  che  desideravano  di- 
struggere i banchi  dei  Pisani  in  quella  città,  e vedere  le 
proprie  navi  passare  il  Bosforo  trionfanti;  che .considera- 
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vauo  infine  i vantaggi  iininenai  che  sarebbero  loro  derivati 
da  quella  conquista  ; non  si  lasciavano  smuovere  dalie  con- 
trarie opinioni  c si  mostravano  caldissimi  nell’  abbracciare 
l’ impresa,  ondo  vennero  perfino  in  sospetto  di  essere  stati 
compri  dai  Turchi  ft). 

Tra  i Francesi  stessi  però  molti  favorivano  la  spedi- 
zione c principalmente  il  maresciallo  di  Viilehardonin  fra  i 
laici,  e r abate  de  Los  fra  gli  ecclesiastici,  considerando 
alcuni  la  conquista  di  Costantinopoli  come  la  via  più  certa 
a quella  di  Palestina  ; altri  credendo  soddisfare  ad  un  do- 
vere di  cavallerìa  col  proteggere  l’ infelice  Alessio  ; altri  in 
fine,  ed  in  principalità  il  clero,  allo  scopo  di  ottenere  la  riu- 
nione delle  due  chiese  ; nè  mancavano  quelli  cui  moveva  la 
cupidigia  delie  ricchezze  di  Costantinopoli,  ed  allettava  la 
stessa  singolarità  dell’  impresa.  Laonde  dopo  lunga  discus- 
sione prevalendo  ' Il  partito,  che  l’impresa  si  assumesse, 
furono  accettate  le  proposizioni  di  Alessio  c la  partenza 
alla  volta  di  Costantinopoli  fn  stabilita  pei  primi  giorni  di 
primavera. 

Non  è a dirsi  quanto  di  questa  risoluzione  tosse  do- 
lente il  papa,  il  quale  appunto  allora  avea  ricevuto  nuovi 
lamenti  sulla  miserrima  condizione  dei  Cristiani  in  Palesti- 
na, onde  scrisse  tosto  ai  crociati  dissuadendoli  : non  ispct- 
tarc  ad  essi  giudicare  dei  delitti  d’Alessio  usurpatore;  aver 
pigliato  la  croce  non  per  vendicare  la  causa  dei  principi  ma 
quella  di  Dio  (2),  c chiudeva  senza  dar  loro  la  benedizione, 
anzi  minacciandoli  delle  celesti  maledizioni. 

Ma  non  perciò  i crociati  rinunziarono  al  loro  pro- 
posito, c meno  di  tutti  i Veneziani,  quantunque  più  che 
mai  alzassero  la  voce  quelli  che  la  spedizione  av^ersa- 


(1)  Vedi  il  IlontinuRtorc  di  (ìugliclmo  di  TirOj  iioniardu  il  Tesuricri* 
« la  Cronaca  di  it.  Vittore  contemporanei. 

(2)  Epiit.  Ino.  111.  Baron.  an.  1203. 
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vano.  L’abate  iMarlino  Lilz,  il  conte  di  Monfort  ten- 
tato invano  di  far  ammutinare  l’esercito,  se  ne  partirono; 
altri  seguirono  l’ esempio  : gli  uni  chiamavano  gli  altri 
traditori  della  santa  causa,  tutto  era  confusione,  incertezza, 
quando  a raflermare  gii  animi  nella  presa  deliberazione 
venne  in  buon  punto  a Zara  lo  stesso  principe  Alessio. 

Ricevuto  al  suono  delle  trombe  c delle  chiarine,  pre- 
sentato all’  esercito  dal  marchese  di  Monferrato  suo  paren- 
te, la  sua  gioventù,  le  sue  disgrazie,  l’amor  filiale  che  mo- 
vcalo  in  soccorso  del  padre  languente,  privo  della  luce  de- 
gli occhi,  in  (ondo  ad  una  carcere,  commovevano  gli  ani- 
mi, e mentre  in  compagnia  dei  principi  e dei  baroni  scor- 
re\a  le  file  dei  soldati,  riceveva  da  ogni  parte  testimonian- 
ze del  più  vivo  interessamento,  ed  egli  dai  canto  suo  cor- 
rispondeva con  promesse  c giuramenti  molto  al  disopra  di 
((uanto  avrebbe  voluto  o potuto  un  giorno  mantenere. 

I crociati,  presi  allora  d’entusiasmo,  giuravano  di  ado- 
perare tutte  le  loro  forze  a difenderlo,  a trarre  Isacco  dol 
carcere,  a rimetterlo  sul  trono,  e punire  T usurpatore. 

E mentre  queste  cose  succedevano  nell’  Occidente  e 
tanta  tempesta  addensavasi  sul  capo  d’  Alessio,  questi 
(|uasi  nulla  avesse  a temere,  sedeva  neghittoso  sul  male 
acquistalo  trono,  nè  attendeva  se  non  a dissipare  i tesori 
dello  Stato  in  futili  piaceri.  La  moglie  Eufrosina  empiva  la 
corte  di  scandali  ed  intrighi.  Bulgari  e Turchi  minacciavano 
più  volte  r impero  c mentre  essi  devastavano  le  provincie, 
l’ imperatore  occupavasi  dei  disegni  di  nuovi  giardini  sulle 
spiaggic  della  Propoutide.  Venduti  avea  i vasi  sacri,  ven- 
duto fino  il  sartiame  e gli  attrezzi  delle  navi  ; nè  i boschi 
della  Propoutide  fornivano  più  legname  alla  costruzione  di 
navigli  perchè  posseduti  dagli  eunuchi  c dai  cortigiani  pel 
piacere  delle  caccie.  Il  popolo  odiava  quindi  il  governo,  ed 
aspirava  a liberarsene;  nello  stesso  tempo  disprezzava  nel 
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sao  orgoglio  i Latini,  come  barbari  ; ma  nè  quello  sapeva 
abbattere,  nè  a questi  resistere. 

Alla  primavera,  la  flotta  salpava  da  Zara  il  7 aprile 
4203  e dirigevasi  a Corfn,  ove  i Crociali  furono  ricevuti  come 
liberatori  : gli  abitanti  di  Durazzo  recarono  al  giovane  Ales- 
sio le  chiavi  della  città,  altre  isole  si  sottomisero,  ma  appe- 
na i profughi  di  Zara  ebbero  udita  la  notizia  dell’allontana- 
mcnto  della  flotta,  che  ricominciando  le  loro  ostilità  contro 
i legni  mercantili  veneziani,  costrinsero  il  vice  doge  Renieri 
bandolo  a s|)edire  altri  vascelli  a proteggere  il  golfo.  Fabbri- 
carono inoltre  i Veneziani  un  castello  ncirisola  di  Malconsejo 
rimpetto  a Zara, e vi  misero  grosso  presidio  a tutela  del  porlo. 
Se  non  che  il  re  di  Ungheria,  continuando  a favorire  i Zara- 
tini,  fece  assalire  quel  presidio  da  dodici  galee,  prese  al  su(> 
soldo  dagli  abitanti  di  Gaeta,  e l’obbligò  ad  arrendersi  (1). 
Non  perciò  le  cose  di  quelli  migliorarono  : anzi  accorgen- 
dosi che  invano  consumavano  le  loro  forze  contro  la  Re- 
pubblica, e che  dal  re  d’  Ungheria  non  potevano  attendersi 
un  soccorso  .veramente  eflìcace,  si  determinarono  a fare 
nuovo  e solenne  atto  di  sommessionc.  Cominciavano  dal- 
r implorare  la  misericordia  del  vice  doge  (2),  promettevano 
che  l’arcivescovo  di  Zara  sarebbe  sempre  veneto  o di  vene- 
ta giurisdizione,  confermalo  dal  patriarca  di  Grado  e a lui 
subordinato,  ricevendo  i soliti  redditi  ed  inoltre  millecinque- 
cento pelli  di  coniglio  l'anno;  che  il  conte  sarebbe  |)arimen- 
ti  eletto  tra  i Veneziani  e confermalo  dal  doge:  giurerebbero 
fedeltà  tutti  gli  abitanti  dai  quattordici  anni  in  su  ; il  doge 
recandosi  a Zara  sarebbe  ricevuto  colle  debile  onorificenze: 
sarebbe  pregato  per  lui  nelle  chiese  a Natale  c a Pasqua;  pa- 
li) Lucio,  St.  della  Datm. 

(Hi  A'os  misti  Jaderlinorum  peltmut  a vobit  Hainerio  /ilio  ducit  el 
a tapienlia  vestri  cunciVii  prò  Com.  Jaderlinorum  ut  habealit  reipeclum 
miterlcordiae  erga  illot.  l'aria  II,  20. 
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gherebbero  i Zaratiui  a Doiucnico  Michiel  già  conte  dì  Pago 
lire  mille  Irecenlocinquanla,  in  quattro  anni,  ogni  mese  di 
marzo  la  quarta  parte,  e parimente  al  comune  di  Venezia  iper- 
peri  cencinquanta  CI)  oppure  tremila  buone  pelli  di  coniglio: 
darebbero  nelle  guerre  marittime  un  giusto  contingente  : i 
cittadini,  usciti  dalla  città  per  rimaner  ledeli  alla  Repubblica 
o che  presero  servigio  sotto  di  questa,  sarebbero  restituiti 
nel  possesso  di  tutt’  i loro  beni  ed  averi  : si  manderebbero 
ostaggi  a Venezia  a beneplacito  del  doge  e a spese  del  co- 
mune di  Zara  : dipenderebbe  da  esso  doge  il  far  demolire 
e ricostruire  le  mura  ecc. 

Intanto  ilsoggiorno  tenuto  a Corfù  poco  mancò  non  dive- 
nisse grandemente  esiziale  ai  Crociati.  Alla  notizia  che  Gualtie- 
ri di  Bricnnc  avea  conquistata  la  Puglia  ed  il  regno  di  Napoli, 
quella  parte  di  cavalieri  che  a malincuore  seguiva  la  spedi- 
zione contro  Costantinopoli,  immaginando  poter  ornai  otte- 
nere altre  navi  da  esso  Gualtieri,  già  crocesigaato,  e secolui 
unirsi  alla  liberazione  di  Terra  santa,  adunavansi  segreta- 
mente in  una  valle  rimuta  per  discorrere  intorno  ai  mezzi 
di  mandare  ad  ell'etto  il  concepito  disegno.  La  cosa  era  del- 
la massima  importanza  c poteva  avere  gravissime  conse- 
guenze, onde  appena  giunse  a cognizione  dei  capi  dell’e- 
sercito, questi,  col  doge  alla  testa  e con  parecchi  vescovi 
preceduti  dalla  croce  e vestiti  a gramaglia,  si  recarono  a 
quella  valle  c veduti  appena  i loro  infedeli  compagni  che 
stavano  parlamentando,  scesero  di  sella,  ed  in  alto  suppli- 
chevole avanzandosi,  si  gettarono  ai  loro  piedi,  protestando 
non  si  sarebbero  alzati,  lino  a tanto  che  quelli  che  li  vo- 
leano  abbandonare,  non  avessero  rinnovato  il  giuramento 
di  seguire  l’esercito  cristiano  e di  conservarsi  fedeli  alle  in- 
segne della  santa  guerra.  1 cavalieri  non  poterono  restar 
freddi  a tanto  commovente  s|)cttacolo  e,  domandato  qualche 

(I)  Setiantacinque  ducati  d‘  oro  o zecchini. 
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islnnle  a consigliarsi,  tornarono  promettendo  che  sarelihc- 
ro  rimasti  nellcscrcito  fino  al  primi  giorni  deiraulunno,  con 
patto  |)erò  che  i signori  ed  i baroni  giurassero  sull’  Evan- 
gelio di  dar  loro  a quel  tempo  le  na\  i necessarie  a traspor- 
tarli in  Siria.  Cf)sì  ristabilito  il  buon  accordo  fra  i cavalieri, 
ogni  pensiero  fu  volto  alla  s|)cdizione  di  Coslanlinopoli  (I). 

Era  la  vigilia  della  Pentecoste,  quando  i Crociati  fece- 
ro vela  da  Corfù  insieme  con  gran  numero  di  navi  mercan- 
tili, che  s’erano  unite  di  conserva,  onde  tutto  il  mare  ne 
veniva  coperto.  Il  cuore  degli  uomini  si  rallegrava  alla  vi- 
sta di  tanti  stendardi,  insegne,  lance,  portate  da  un  mare 
propizio  c l’aria  risnonava  d’ogni  parte  di  trombe  e canti 
gncrrcschi  (2).  Passarono  il  capo  Matapan,  rasentarono  le 
rupi  di  Malea,  gli  abitanti  di  Andro  e Negroponte  si  fecero 
incontro  festosi  ad  Alessio.  Era  appunto  il  tempo  della  mes- 
se e quelle  isole  offerivano  ovuiupic  allo  sguardo  lo  spetta- 
colo deH’abbondanza,  ed  era  indescrivibile  l’entusiasmo  di 
quei  gueiTieri  alla  vista  di  si  ameni  paesi  c di  tante  mara- 
viglie. Giunta  finalmente  l’armata  all’  imboccatura  del  Bo- 
sforo, gettò  rincora  nel  porto  di  santo  Stefano  a non  molta 
distanza  dalla  capitale  del  greco  impero  (23  giugno). 

I Cruciali  non  si  saziavano  d'ammirare  lo  splendido  qua- 
dro clic  loro  spiegavasi  dinnanzi,  nella  città,  nella  sua  po- 
stura, ne’  suoi  dintoi-ni.  Fu  tenuto  consiglio  in  santo  Stefa- 
no e lunga  pezza  ondeggiarono  incerte  le  opinioni,  quan- 
do alfine  al  di  seguente,  dato  fiato  alle  ti’ombe,  la  flotta  si 
mosse,  entrò  nel  canale  e spinta  da  un  vento  favorevole, 
passò  vicina  alle  mura  di  Costantinopoli.  Una  moltitudine  di 
spettatori  copriva  i bastioni  delia  città  ed  il  lido,  i guerrie- 
ri dcirOccidentc  vestili  delle  loro  armi  si  tenevano  in  piedi 
.sulle  navi,  impugnala  la  lancia  : nè  v’era  alcuno  tanto  auda- 

(1)  Villeharduuin,  I.  Ili 

(2)  Ihid.  ‘ •'  - ' ' 
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ccjdice  il  Villchnrduuin,  cui  iioii  bnllcsse  il  cuore  peiisaiulu 
che  gii'imiiiai  s’era  falla  impresa  Imito  grande. 

Sbarcarono  sulla  riva  sinislra  del  Dosforo  c,  saccheg- 
giala Calcedouia,piaularoiio  il  campo  nei  giardini  imperiali. 
Allora  Alessio,  scosso  alfine  dal  suo  sonno,  mandò  ambascia- 
lori  che  ricercar  dolessero  quali  fossero  le  intenzioni  dei 
Crociali  : se  di  passare  in  Terra  santa^  avrcbbeli  soccorsi 
nella  generosa  impresa  : se  poi  altri  pensieri  volgessero  in 
menle  c da’suoi  paesi  non  si  parlissero,  sarebbe  stalo  co- 
stretto a raccogliere  lulle  le  sue  forze,  colle  quali  avrebbe 
la  loro  flotta  distrutta,  le  loro  schiere  disperse  e precluso 
loro  per  sempre  il  ritorno  nell’  Occidente. 

Risposo  ili  nome  dei  croccsigiiati  Coiioiie  di  Belhune: 
maravigliarsi  che  il  fratello  d’ Isacco  osasse  parlare  come 
padrone  dell’  imperio,  c non  cercasse  piutloslo  scusa  al  suo 
delillo  che  avea  contro  di  lui  sollevali  tuli’  i popoli  crislia- 
iii  : essere  quel  suolo  retaggio  del  principe  che  ora  veniva 
u reclamare  i suoi  giusti  diritti  ; per  conoscere  il  motivo  che 
colà  conduceva  i Crociali  non  avere  Alessio  che  a consultare 
Ja  propria  coscienza,  nè  altra  strada  rimanergli  per  sottrar- 
si alla  giustizia  divina  ed  umana  se  non  quella  di  restituire 
al  fratello  ed  al  nipote  la  corona  che  loro  aveva  rapilo  e d'im- 
plorare la  misericordia  di  quei  principi  medesimi  pei  quali 
avea  mostralo  di  non  sentire  pietà  alcuna;  che  su  ciò  facesse 
gii  verrebbe  impetralo  un  sicuro  e tranquillo  asilo  ove  pas- 
sare il  resto  de’suoi  giorni;  quando  no,  i Crociati  per  nulla 
temere  le  sue  minaccie  ed  i suoi  vanlamcnti  (I). 

Dopo  avere  invano  tentato  di  far  insorgere  il  popolo 
di  Costantinopoli  col  mostrargli  il  principe  Alessio,  i duci 
crociati  tennero  un  consiglio  di  guerra  e,  raccomandatisi  al 
datar  delle  vittorie,  si  apparecchiarono  al  combatlinienlo. 
Fu  posto  raoligiiardo  con  buon  numero  di  arcieri  e bale- 
(1)  Villrli.ir.1.  III. 
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strieri  soUo  il  coninndo  dol  conte  Bakiovinn  di  Fiandra,  gui> 
dava  la  seconda  squadra  Enrico  suo  fratello,  la  terza  era 
data  al  conte  Ugo  di  S.  Poi,  la  quarta  al  conte  Lodovico  di 
BIés,  la  quinta  a Matteo  di  Moninorancy,  la  sesta  infine  che 
serviva  di  retroguardia  cd  era  composta  diLonibardi,Toscani, 
Tedeschi,  Savojardi  e Francesi,  al  marchese  di  Monferrato. 
Dirigevansi  a tentare  la  presa  di  Calata,  ma  per  isbarcarvi 
era  uopo  roin|>ere  la  catena  che  chiudeva  il  porto,  superare 
la  flotta  greca  che  stavane  alla  difesa,  sbaragliare  le  truppe 
con  cui  r imperatore  accampava  sull’opposta  sponda.  Spun- 
tava il  giorno  bello  c sereno,  tranquillo  era  il  mare  c sem- 
brava favorire  l’ impresa  dei  Crociati,  i quali  al  suono  delle 
loro  trombe  e de’  tamburi  coraggiosamente  si  sforzavano 
di  guadagnare  la  vicina  riva  non  ostante  le  freccie  c le 
pietre  che  su  di  loro  scagliavano  i Greci. 

Appena  si  furono  le  galee  avvicinate  di  tanto  alla  spiag- 
gia da  potervi  gettare  i ponti,  che  i cavalieri  ed  i pedoni  vi 
si  slanciarono;  alcuni  impazienti  d’ogni  dimora  non  temeva- 
no di  saltare  nell’acqua  c raggiungere  in  mezzo  a questa  la 
riva  : del  qual  coraggio  ed  ardore  impauriti  i Greci,  dopo 
debole  difesa,  cominciarono  a ritirarsi  (1).  In  questo  modo 
raggiunta  ch’ebbero  le  truppe  l’altra  sjmnda,  schieraronsi  e 
si  diressero  verso  i padiglioni  dell’imperatore  che  predaro- 
no, poi  assalita  la  torre  di  Galala,  dopo  vigorosa  resistenza 
di  quelli  di  dentro,  se  ne  impadronirono.  Nel  medesimo  tem- 
po le  navi  veneziane,  fatto  grand’  impeto  contro  la  catena, 
penetrarono  nel  porlo,  e presero  le  galee  nemiche,  che  vi 
si  trovavano. 

Nel  consiglio  tenuto  dappoi,  i Veneziani,  siccome  prati- 
chissimi  de’comballiinenli  marittimi,  volevano  si  assalisse  la 
città  dalle  navi  sulle  quali  drizzala  sarebbesi  una  scalala,  nè 
si  avrebbe  avuto  a temere  alcuna  sortila  de’  Greci,  ma  i 

(t)  Niceta  I.  III. 
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Francesi  dicevano  per  io  contrario  che  non  bella  prova  a- 
vrebbero  dato  di  sè  combattendo  sulle  instabili  oudj  e mol* 
to  meglio  sarebbonsi  maneggiati  per  terra  montati  sui  loro 
destrieri  e Uberi  dei  loro  movimenti.  Per  lo  che  fu  deciso 
nn  doppio  assalto  : dai  Veneziani  per  terra,  dai  Franchi  per 
mare,  e destinaronsi  quattro  giorni  ai  nec^saCii  prepa- 
ramenti. 

Spuntava  il  quinto  di  : schieravansi  le  genti  sulle  rive 
del  porto  fino  all’  incontro  dei  palagio  delle  Blacherne  e 
trovato  distrutto  da’Greci  uu  ponte,  che  dava  il  passaggio, 
attesero  prontamente  a racconciarlo,  poi  a guernìre  il  cam- 
po delle  opportune  lòrtificazioni.  Imperciocché  non  lascia- 
vano i Greci  di  molestarli  con  frequenti  sortile,  guidati  prin- 
cipalmente da  Teodoro  Lascari  genero  dell’  imperatore, 
uomo  di  gran  valore  e coraggio.  Dall’altro  cauto  i Venezia- 
ni disposero  ancb’essi  la  loro  armata  drizzando  molte  scale, 
ponendo  aU’ordiiie  numero  grande  di  manganelli  ed  altri 
stromenti  da  lanciar  pietre,  e quando  tutto  fu  all’ordine,  il 
giorno  -17  luglio  1203  movevano  i Crociati  aU’assalto.  Fu 
questo,  com’era  ad  aspettarsi,  terribile,  e già  crasi  aperta 
la  breccia,  quando  per  la  moltitudine  de’Greci  accorsi  furo- 
no i Franchi  ributtati  (1),  e la  città  fu  per  quel  di  salva  dal- 
la parte  di  terra. 

Ma  dalla  parte  del  mare  s’erano  pur  mossi  airassalto  i 
Veneziani,  avanzandosi  con  tutte  le  loro  macchiae  e colle 
torri  fabbricate  sui  navigli,  più  alle  delle  mura  nemiche.  Lo 
strepito  delle  onde  battute  dai  remi,  l’ urto  dei  navigli,  le 
grida  dei  marinai  e dei  combatlenli,  il  fischio  dei  sassi  e dei 
giavellotti,  il  fuoco  greco  che  solcando  il  mare  s'appiccava 
ai  vascelli  e bolliva  sui  flutti,  presentavano  uno  spettacolo 
di  terrore,  di  orrore  (2).  E in  mezzo  a tanto  tumulto,  £n- 

(1)  Andrea  Morosini.  Lt  imprete  di  Terra  eanla. 

(2)  Villebard  III 
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rico  Dandolo,  il  vecchio  doge,  armato  di  lutto  puulu  su 
nc  sta^a  sulla  prora  della  sua  nave,  agitando  lo  stendardo 
di  s.  Marco  c gridando  alle  sue  gonli  si  facessero  avanti, 
prendessero  terra,  gravi  castighi  minacciando  ai  reniten- 
ti (1).  Le  galere  infine  toccarono  i lidi,  e allora  i soldati, 
sprezzando  gl’  impcdiinculi  e i pericoli,  scesero,  seguendo 
rescinpio  di  quelli  della  capitana  del  doge,  rapidamente  a 
terra  ed  ingaggiarono  tale  conflitto,  che  i Greci  spaventali 
si  ritirarono  alla  difesa  delle  torri,  disposte  tutto  lungo  le 
mura  e airespugiiazione  dello  quali  tosto  s’ accinsero  i Ve- 
neziani |wr  non  lasciare  al  nemico  tempo  di  riaversi.  Dopo 
lungo  c sanguinoso  sforzo  pervennero  ad  impadronirsi  di 
venticinque  di  quelle  torri.  E siccome  altri  nemici  accorre- 
vano dalla  città,  i vincitori  per  tenerli  indietro  diedero  fuo- 
co ai  vicini  edifizii:  alzavansi  crepitanti  le  fiamme,  lutto  ar- 
deva lo  spazio  tra  il  colle  di  Blachcrna  c il  monastero  di  E- 
vergete  ; ma  mentre  cosi  trionfavano  i Veneziani  da  quella 
parte,  grave  pericolo  minacciava  daH’allra  ai  Francesi,  assa- 
liti con  numerose  forze  da  Alessio.  A tal  notizia  il  doge  ac- 
corse tosto  in  loro  aiuto,  con  (|uanta  più  gente  potè  ritirare 
dalla  difesa  delle  conquistate  posizioni,  e Alessio  cedendo  al- 
le insinuazioni  de’  suoi  vili  cortigiani,  fe’  suonare  a raccol- 
ta (2).  Rimasero  sbalorditi  i cittadini  e accusarono  le  tru|)- 
pe,  e questo  Alessio,  il  quale  non  islimandosi  ornai  più  si- 
curo nemmeno  tra  il  suo  popolo,  s’ imbarcò  secrclainenle 
nella  notte  co’  suoi  tesori,  per  salvarsi  nella  Tracia,  ab- 
bandonando vilmente  il  trono,  la  moglie,  i sudditi.  1 quali 
ap(>enn  ebbero  notizia  della  sua  fuga,  che  corsi  al  carcere 
d’Isacco  il  liberarono  e,  con  mirabile  cangiamento  di  fortu- 
na, il  riposero  in  trono.  Furono  quindi  sos|)cse  le  ostilità, 
e grande  fu  la  meraviglia  dei  Latini  al  ricevere  il  domani 

(1)  Andrea  Slorusini. /.«  </npr«(«  «c.  ; . m 

(2) Nireialll  Ili  Inad-ai'r . 
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un  messo,  che  annunziava  loro  la  seguita  rivoluzione  e :il 
desiderio  del  nuovo  imperatore  di  abbracciare  il  figliuolo  e 
di  inoslrarc  in  sua  grnliliidiiic  ai  Crociati  suoi  hcnefaltori. 

Corrisposero  i Latini  con  altra  ambasciata,  che  fu  ac- 
colta dal  nuovo  inipcrnlorc  circondato  da  tutto  lo  splcndo- 
l'c  della  sua  dignitit,  in  mezzo  ai  suoi  ufiiziali  c ministri  : 
« EccOj  disse  il  Villchardouin,  a lui  volgendosi,  come  i Cro- 
ciali hanno  adempiuto  le  loro  promesse,  tocca  a voi  ora 
mantener  quelle  che  sono  state  fatte  in  vostro  nome.  Il  fi- 
gliuol  vostro,  che  è rimasto  fra  i signori  c baroni,  vi  suppli- 
ca di  ratificar  il  trattato  ch’egli  ha  conchiuso,  e c’  incarica 
di  dirvi  che  non  ritornerà  nel  vostro  |)alagio,  se  non  quando 
avrete  giurato  di  fare  lutto  ciò  ch’egli  ha  promesso.  * Espo- 
sero quindi  gli  articoli  del  trattato^  uditi  i quali^  Isacco  di- 
chiarò essere  gravissimi,  dannosi,  eccessivi  e sforzavasi  con 
diverse  ragioni  a moderarli;  ma  non  avendo  gli  ambascia- 
tori facoltà  alcuna  in  questo  argomento  ed  insistendo  sulla 
pronta  ratificazione,  egli  vi  si  decise  e confermò  il  trattato 
col  suo  giuramento  c coll’aureo  sigillo.  Allora  il  principe 
Alessio  fu  ricondotto  alla  reggia  e incoronato:  i Veneziani 
ed  i Francesi  ebbero  a loro  soggiorno  i sobborghi  di  Pera 
e Calala,  donde  scrissero  una  lettera  al  Pontefice  studiando- 
si di  giustificare  la  eseguita  impresa.  Rispose  Innocenzo  111 
mostrando  la  sua  disapprovazione  : eccitava  l’imperatore  di 
Costantinopoli  a mantenere  le  sue  promesse,  i Crociali  a re- 
carsi senz’altro  indugio  in  Palestina  ; ma  altri  avvenimenti 
si  preparavano  che  cangiar  dovevano  ancora  la  direzione 
della  guerra  sacra. 

imperciocché  Alessio  trovavasi  nella  più  difficile  condi- 
zione : eseguire  la  promessa  unione  delle  due  chiese,  ag- 
gravare il  popolo  di  tributi  per  pagare  la  somma  a cui  si 
era  impegnato,  avrebbe  irritato  contro  di  se  l’animo  dc’sud- 
diti  ; mancal  e al  trattato  coi  Crociali,  era  un  esporsi  a veder 
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prontamente  rovesciato  il  irono  appena  da  lui  occupalo. 
Laonde  prese  la  risoluzione  di  trasferirsi  di  nuovo  al  campo 
dei  Latini  c scongiurare  i signori  e baroni  a volergli  con* 
cedere  una  dilazione  ; rappresentava  che  per  quanto  pur 
desiderasse  mandar  ad  elTetto  Ir  sue  promesse,  noi  potreU 
be  adesso,  che  nuovo  principe  non  poteva  ancora  aggrava- 
re di  troppo  la  mano  sul  popolo  : che  questo  per  le  avve- 
nute rivoluzioni  avea  già  troppo  perduto  il  costume  dcl- 
l’obbedirc  : che  molli  lo  vedevano  mal  volentieri  perchè  rif 
stabilito  dalle  forze  straniere  ; avvicinarsi  l’ inverno  : re- 
stando in  Grecia  avrebbero  rassodato  il  suo  impero  e da- 
togli modo  a fornire  i danari,  le  truppe,  le  navi  alla  pros- 
sima primavera  ; proponendosi  anzi  di  accompagnarli  allora 
in  persona  ; intanto  somministrerebbe  a tutto  l’ esercito 
quanto  avesse  potuto  abbisognare,  e tratterebbe  col  doge 
affinchè  la  flotta  veneziana  rimanesse  a disposizione  dei 
Crociati,  non  solo  durante  il  loro  soggiorno  in  Costantino- 
poli, ma  ancora  lino  a che  compiuta  avessero  la  loro  spe- 
dizione (t). 

Tenuto  quindi  dai  Crociati  un  generale  consiglio,  al- 
cuni sostenevano  essersi  ornai  troppo  protratta  la  spedizio- 
ne di  Terra  santa  ; diesi  erano  volti  a profani  scopi  le 
armi  impugnate  a difesa  della  religione  e dei  confratelli  di 
Palestina  ; che  la  condizione  di  questi  intanto  sempre  più 
peggiorava,  ogni  ullcrior  ritardo  potrebbe  divenire  somma- 
mente funesto  (2).  Altri  invece  opinavano  essere  ornai  di 
troppo  avanzata  la  stagione  ; diflìcile  nell’  inverno  il  navi- 
gare, diflìcile,  quasi  impossibile  ogni  oppugnazione;  as|iel- 
tando  invece  la  primavera  sarebbesi  intanto  ben  sistemalo 
r impero,  avrebbersi  i promessi  sussidii  di  danaro,  di  vet- 
tovaglie, di  truppe,  |H>r  le  quali  cose  tulle  riuscireblie  allo- 

(1)  Villehtrd.  IV 

(2)  Andm  Sloroùai.  L»  impi'»$e  di  T.  S. 


173 

ra  assai  più  facile  l’ impresa.  AUiue  fu  abbracciato  quest’ul- 
timo partito  : i Veneziani  s’ impegnavano  a tener  obbligata 
la  loro  flotta  ai  Crociati  ancora  per  un  anno  cominciando 
dai  prossimo  san  Michele  : risarcirebbeli  d’ogni  spesa  l’ im- 
peratore, l’alleanza  tra  i Crociati  rimarrebbe  ferma,  e aiute- 
rebbero Alessio  a sottomettere  le  altre  parti  dell’ impero  (1). 

A questo  mossero  infatti  coll’imperatore  i principali 
signori  di  Francia,  tra’  quali  il  marchese  di  Monferrato,  il 
conte  Ugo  di  S.  Poi,  Enrico  fratello  del  conte  di  Fiandra^ 
restando  nel  campo  il  doge,  il  conte  Baldovino  e quello  di 
Blois  con  le  altre  genti.  Per  le  armi  greco-franche,  runa  e 
l’altra  parte  della  Propontide  fu  restituita  all'obbedienza. 

Ma  intanto  il  segreto  livore  tra’  Greci  e Latini  a Co- 
stantinopoli crasi  manifestalo  prima  in  aperte  discordie, 
poi  in  crudissimi  fatti  : irritava  i primi  veder  cre.sccre  le 
gravezze  all’  eccesso , spogliarsi  il  tesoro,  fondersi  lino 
a’  sacri  arredi  delle  chie.se  e alle  imagini  dc’Santi,  parlarsi 
della  riunione  delle  due  chiese  : erano  i .secondi  orgoglio- 
si, sprezzanti,  rozzi  quali  allora  i popoli  d’ occidente.  Al 
fanatismo  religioso  aggiungendosi  la  militare  baldanza, 
un  cor[)o  di  Crociati  assali  una  moschea  che  i Saraceni 
aveano  |>er  un  trattato  con  Saladino  da  alcuni  anni  a 
Costantinopoli  ; si  difesero  i Maomettani,  si  venne  a for- 
male combattimento  c gli  assalitori  nel  loro  lùrore  incendia- 
rono le  case  vicine,  donde  il  fuoco  distendendosi  durò  ben 
otto  giorni  e consumò  gran  parte  della  città.  Generale  era 
il  terrore,  dappertutto  udivansi  pianti  e disperate  grida  ; 
numero  immenso  di  famiglie  si  trovò  ridotto  all’  estrema 
miseria,  e benché  i Crociati  stessi  accorressero  a dar  ma- 
no a spegnere  l’ incendio,  non  ne  venivano  perciò  meno 
riguardati  siccome  la  causa  di  esso  e di  tutte  le  sciagure 

( 

(1)  A.  Moroiinl,  I.  r. 
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lidi’  impero  ; tanto  che  tutte  le  famiglie  dei  Latini,  abitanti 
anciiu  in  addietro  a Costantinopoli,  si  videro  costrette,  per 
salvarsi  dal  furor  popolare,  a rilugiarsi  a Calata. 

Laonde  quando  Alessio  tornò  trionfante  a Costantino- 
poli, fu  accollo  con  cupo  silenzio  dal  popolo,  c crebbe 
l>er  luì  la  necessità  di  gettarsi  nelle  braccia  dei  Crocia- 
li ; passava  gran  parte  del  giorno  e delle  notti  nel  loro 
rampo,  ne  assumeva  le  costumanze  e con  ciò  tanto  più 
mcorrt!vn  nel  biasimo  e nel  disprezzo  dei  Greci.  Isacco 
dal  canto  suo  vivea  ritirato  nel  suo  palazzo,  circondalo 
da  adulatori,  da  monaci  ed  astrologì,  nel  tempo  stesso 
che  le  gravezze,  le  angbcric,  le  violenze  |davano  sempre 
più  incremento  alla  scontentezza  generale.  E in  questa 
soflinva  specialmente  certo  Alessio,  giovane  principe  della 
famiglia  dei  Ducas,  soprannominato  Murzuflo  dall’  incro- 
eiamento  delle  sue  sopracciglia,  animo  duro  e dissimulato- 
re,  che  ringendosì  tutt’  amico  al  principe  Alessio,  mirava 
ad  usurparne  il  potere  col  rendersi  da  un  canto  benevolo 
il  |)opoIo,  collo  spargere  dall’  altro  sospetti  e calunnie 
contro  i Latini,  onde  \enissero  rotti  i patti  con  essi  con- 
chiusi. 1 Latini,  accorgendosi  del  cambiamento  che  andava 
sueredendo  nell’  animo  de’  Greci,  si  decisero  a mandare 
ambasciatori  ad  Isacco  ed  Alessio,  protestando  che  (juan- 
d’ essi  non  pagassero  puntualmente  il  danaro  pattuito,  pen- 
serebbero i confederali  a provvedere  da  sè  alla  propria 
indennità  : però  erano  venuti  prima,  siccome  di  dovere, 
ad  avvisameli,  ed  attendevano  pronta  c chiara  risposta.  Le 
parole  parvero,  coin’  erano  infatti,  superbe,  e gli  amba- 
sciatori poterono  a pena  ricondursi  salvi  nel  campo,  ove  sì 
levò  grande  fernienlo  e sì  venne  da  una  parte  e dall’altra  |)cr- 
fino  ad  alcuni  scontri  d’  armi.  I Greci  ritirandosene  colla 
|»eggio,  sempre  più  s’ inasprivano,  ma  poste  all’  ordine 
diciassette  barche,  empiutele  di  pece  e stoppa  ed  alire  ma- 
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lerie  combustibili,  tentarono  nell'  oscurità  della  notte  di 
incendiare  le  navi  veneziane.  £ già  cominciava  il  fuoco 
e parecchi  erano  periti  vittima  dell’  improvviso  assalto, 
quando  al  rumore  tutto  il  campo  levossi  in  armi,  ed  i 
Veneziani,  accorrendo  colle  loro  fusto  ed  altre  barche  mi- 
nori, tanto  validamente  si  adoperarono  afferrando  con 
luoghi  uncini  le  incendiarie  e rimurcbiandole  e tirando- 
le fuori  del  porto,  che  in  poco  d’ ora  se  ne  furono  libe- 
rati (1).  1 Greci,  più  che  mai  irritati  del  fallito  tentati vo, 
e sempre  più  incitati  da  Murzuflo,  si  scagliavano  coiijiin- 
properii  contro  i loro  sovrani  c già  vedevasi  imminente 
una  nuova  rivoluzione. 

Difatti  ti’e  giorni  appena  passarono  che  a grido  delia 
moltitudine  fu  alzato  al  trono  dei  Cesari  un  giovane  po- 
polano per  nome  Nicola  Canabas.  Ad  Alessio  altro  non  rima- 
neva se  non  di  ricorrere  ai  Latini,  ma  l’ avvicinarsi  di  que- 
sti promosse  nuovo  tumulto,  in  mezzo  al  quale,  Mm'zuflo 
entrato  nel  palazzo,  s’ impadronì  di  Alessio  e fecelo  stran- 
golare : il  vecchio  Isacco  a tale  notizia  e dis}x:ratu  delia 
propria  salute,  ne  mori  di  dolore  : 1’  effimero  im|)cratore 
Canabas  fini  nel  carcere  : quarto  imperatore  dopo  la  ve- 
nuta de’ Latini  venne  proclamato  Murzuflo. 

Giunta  al  campo  dei  Crociati  la  notizia  dell’  avvenu- 
to, fremettero  d’  orrore,  di  collera,  di  desiderio  di  ven- 
detta : esser  tempo  ornai,  esclamavano,  di  Unirla  coi  Greci, 
e giacché  aveasene  la  forza,  doverlasi  adopei’arc  a rifoi’- 
mare  quell’  impero  avvilito,  a ridurre  finalmente  la  chiesa 
orientale  alla  devozione  verso  la  pontificai  sede  di  Roma, 
ad  assicurarsi  in  altro  modo,  che  non  sulla  fede  delle  pa- 
role e dei  giuramenti,  l’ adempimento  dell’  accordo  fatto 
con  Alessio.  Nel  consiglio  tale  partito  prevalse,  c tosto 
faceansi  gii  apparecchiamenti  |>er  la  nuova  guerra. 

(1)  Vlllcliaril  I.  IV  r And.  Mororini.  i>  1'2 
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Non  so  ne  slava  ozioso  Murzuflo,  che  ben  sapeva 
(|uali  nemici  si  avesse  d’ incontro.  Uomo  per  natura  ar- 
rogante, sagace  ed  astuto,  volse  ogni  sua  attenzione  ad 
ammassar  danari,  ad  ordinar  l’ esercito,  a fortificar  la  cit- 
tà, La  guerra  che  si  preparava  doveva  essere  accanita, 
decisiva,  e i Crociati  vi  si  apprestavano  con  ogni  sfor- 
zo, ma  nel  tempo  stesso,  già  tenendosi  sicuri  della  vittoria, 
segnavano  in  faccia  alle  alte  torri  c alle  formidabili  mu- 
raglie che  dovevano  assalire,  un  trattalo  pel  quale  dividc- 
vansi  anlicipalamcntc  l’ impero  da  conquistare,  ne  aboli- 
vano le  antiche  leggi,  e ad  esse  surrogavano  le  proprie. 
Porta  quel  documento  la  data  del  7 marzo  -1204  ed  era 
conchiuso  tra  il  doge  Enrico  Dandolo,  Bonifazio  marchese 
di  Monlcrrato,  Baldovino  conte  di  Fiandra  e di  Hainaut, 
Lodovico  conte  di  Blois  c di  Clcrmont  ed  Arrigo  conte  di 
S.  Poi,  Per  esso  stabilivasi  : che,  presa  la  città,  le  prede  e 
le  spoglie  si  porterebbero  in  luogo  opportuno  per  essere 
divise  in  modo  che  tre  porzioni  venis.scro  ai  Veneziani  a 
pagamento  de’  loro  crediti,  1’  altra  restasse  ai  confederati  : 
i grani  e le  vettovaglie  sarebbero  in  comune  : conserve- 
rebbero i Veneziani  il  godimento  di  tuli’  i loro  privilegi 
ed  onori  ; sei  personaggi  scelti  tra  i Veneziani  e sei  tra  i 
Francesi  eleggerebbero  il  nuovo  imperatore  latino  di  Co- 
stantinopoli, cui  spetterebbe  la  quarta  parte  dell’  impero 
acquistato,  con  insieme  i palazzi  di  Blachernc  c Boccalco- 
ne,  mentre  le  altre  tre  parti  dividcrebbonsi  ugualmente 
tra  i Veneziani  e i Francesi.  Il  patriarca  verrebbe  eletto 
tra  quella  nazione  da  cui  non  fosse  stalo  tratto  l’ impera- 
tore ; delle  possessioni  e dei  Ihuù  ecclesiastici  sarebbe  as- 
segnato ai  sacerdoti  e alle  chiese  quanto  bastasse  al  loro 
comodo  ed  onorevole  mantenimento,  dividendosi  il  resto 
come  facevasi  degli  altri  beni.  Impegnavansi  le  due  parti  a 
rimanere  per  un  anno  al  servigio  del  nuovo  imperatore 
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per  bene  assodarne  il  douiiuiu.  SI  ^ggerebbero  dodici 
personaggi  incaricati  di  distribuire  i feudi,  gli  onori,  di  or* 
dinare  i diritti  di  sudditanza  ecc.  1 feudi  ott^uti. sarebbero 
liberi  ed  ereditarli  si  ne’  maschi  che  nelle  femiue.  Non 
riceverebbonsi  nell’  impero  persone  appartenenti  ad  una 
nazione  in  guerra  con  una  delle  due  parli  ; queste  si  ado- 
prerebbero  d’  accordo  a far  approvare  dal  papa  la  presen* 
te  costituzione  ; con  minaccia  di  scomunica  a chi  alla  mede- 
sima contravvenisse.  L’  ini|>eralorc  giurerebbe  di  tener  per 
sacri  ed  irrevocabili  i doni  fatti  e gli  atti  stipulali  ; oc- 
correndo qualche  mutazione  al  trattato,  non  potrebbe  farsi 
se  non  col  concorso  di  sci  consiglieri  d’  ambe  le  parti.  Il 
doge  non  sarebbe  tenuto  a giurare  all’  imperatore  per  al- 
cun servigio,  feudo  o privilegio,  ma  delegherebbe  altri  in 
suo  nome  ecc.  (1).  . ^ . 

Cosi  diviso,  squarciato  uno  degl’  imperi  più  famosi 
del  mondo,  prima  ancora  di  farne  la  conquista,  conùuciava 
il  9 d’aprile  1’  assalto.  Ma  più  difficile  che  l’ altra  volta  era 
l’ impresa,  mentre  allora  i Crociati  aveano  favorevoli  gli 
aderenti  del  principe  Alessio,  e i Greci  in  generale  non  si 
attendevano,  per  la  vittoria  de’  Franchi,  il  disfacimento  del 
loro  impero,  mentre  ora  aveano  a temere  aspra  vendetta  e 
dominio  straniero.  Laonde  il  primo  assalto  tu  ributtalo. Kin- 
novaronlo  i Crociali  il  ì'i  aprile.  Le  navi  erano  legate  in- 
sieme a due  a due,  e sotto  una  pioggia  di  sassi  e di  freccio 
pervennero  ad  approssimarsi  alle  mura  : dopo  sforzi  mi- 
rabili riesci  a due  di  esse,  il  Pellegrino  e il  Paradiso,  fa- 
vorite anche  dal  vento,  di  gettare  i loro  ponti,  e due  guer- 
rieri, r uno  veneziano  Pietro  Alberti,  l’altro  francese  d’Ur- 
boise,  con  sovrumano  valore  arrivarono  a piantare  la  ban- 
diera di  s.  Marco  e della  Croce  sui  baluardi  nemici.  Allora 

(1)  Vedi  il  documcnlo  per  esteso  in  Marat.  XII  e tradotto  nel 
Miebaud  Nolt  giustificative. 
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altri  ed  altri  li  scgaono,  tre  porte  delia  città  cedono  alla 
furia  degli  arieti,  la  scalata  è data  da  tutte  le  |Kirti  e qual 
irrefrenabile  torrente  penetrano  i Crociali  nella  conquista-^ 
ta  Costantinopoli.  A quella  vista  lo  spavento  invade  l’ ani- 
mo dei  Greci,  che  più  non  pensano  se  non  a salvarsi  : le 
commosse  fantasie  imaginano  giganti,  forze  soprannaturali, 
non  uomini  ma  demoni!.  Murzuflo  percorreva  indarno  la 
città  procurando  di  raggranellare  le  disperse  truppe,  e in- 
fine, vedutosi  da  tutti  abbandonato,  s’ imbarcò  anch’  egli  a 
cercare  un  asilo  nei  monti  della  Tracia.  Un  altro  eOìmero 
imperatore  fu  creato  da  un  partito,  che  ancor  dicessi  na- 
zionale, in  Teodoro  Caseari,  il  quale  adopratosi  invano  di 
rianimare  le  truppe,  si  ritirò  dopo  un  regno  di  poche  ore. 

Entrarono  i Latini  in  Costantinopoli,  non  come  la 
prima  volta  semplicemente  trionfatori,  ma  da  padroni  ir- 
ritati c feroci,  li’  umanità  arrossisce,  l’ animo  rifugge  dal 
narrare  gli  orrori  commessi  : erano  a punirsi  i soprusi 
fatti  ai  mercanti  ai  tempi  dell’  usurpatore  Alessio,  e le  re- 
centi violenze  : erano  odio  di  religione,  rozzezza  di  costu- 
mi, avidità  di  preda  che  concorrevano  a spingere  i Cro- 
ciati alla  più  tremenda  ferocia.  Periva  gran  parte  della  cit- 
tà nell’  incendio,  il  resto  era  preda  del  sacco,  delie  profa- 
nazioni, degl’  insulti,  delle  violenze  d’ una  sfrenata  solda- 
tesca. Perivano  gli  oggetti  d’ arte,  fondevansi  le  statue  di 
metallo,  squarciavansi  i quadri  : soli  i Veneziani,  che  ani- 
mo più  gentile  aveano,  pensarono  di  salvare  quei  mirabi- 
li lavori  dell’  umano  ingegno,  per  trasportarli  poi  a Ve- 
nezia, come  fecero  dei  quattro  famosi  cavalli  che  colloca- 
rono sulla  facciata  della  loro  grande  Basilica  (1),  di  molte 

• 'j 

(1)  • De'qualiro  cavalli  odo  Tu  condotto  sopra  la  galea  di  nome- 
nico  Horosini,  sopracomilo,  e si  dice  che  esseodosegli  rotto  un  piede  di 
dietro,  questo  fune  al  sopracornilo  concesso,  che  per  memoria  lo  conser- 
vò, e fu  posto  sopra  di  un  piedestallo  nella  contrada  di  s.  Agostino,  alla 
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colonne,  di  molle  gioie  e pietre  preziose  con  cui  ornarono 
la  l'ala  d’  oro  ed  il  Tesoro  di  s.  Marco.  Nè  taceremo  del 
bel  tratto  del  marchese  di  Monferrato  che  protesse  nel  pa- 
lazzo di  Boccalcone  le  donne  ivi  raccolte,  tra  cui  Agnese 
figlia  di  Luigi  VII  re  di  Francia  e vedova  prima  di  Alessio 
Comneno  figlio  dell’  imperatore  Manuele,  poi  di  Andro- 
nico suo  uccisore  e successore  all’impero,  Margherita  figlia 
del  re  d’  Ungheria  e moglie  d’ Isacco  e moli’  altre  delle 
primarie  lamiglie. 

Quando  alfine  la  voce  dei  capi,  le  esortazioni  de’  sa- 
cenloli  poterono  farsi  udire  e ricondurre  la  disciplina,  fu 
dato  adempimento  alle  convenzioni  del  trattato  quanto  alla 
distribuzione  del  bottino,  poi  si  raccolse  il  consiglio  per  pas- 
sare all’ elezione  del  nuovo  imperatore.  Furon  nominati 
da  |)arte  dei  Veneziani,  Vital  Dandolo  ammiraglio.  Ottone 
Querini,  Bertucci  Contarini,  Nicolò  Navajoso,  Pantaleon  Bar- 
bo e Giovanni  Basegio  o secondo  altri  Gio.  Michiel  : da 
parte  dei  Francesi  sei  ecclesiastici,  cioè  i vescovi  Noveloii 
di  Soissons,  Guarnicr  di  Troycs,  quelli  di  Betlemme,  di 
Tuicmaide  e di  llaibcrstadt  e l’abate  di  Looz  (I).  Conve- 
nuti (|uiudi  a parlamento  nella  chiesa  dei  ss.  Apostoli,  pcn- 
de\ano  lungamente  indecisi  i suffragi  tra  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato, Baldovino  di  Fiandra  ed  Enrico  Dandolo.  Quan- 
tunque in  tutti  e tre  fossero  preclare  virtù  e meriti  distin- 


casa  di  Alciaandro  Conlarini  figliuolo  di  Carlo,  il  quale  avendo  dato  per 
moglie  nna  aua  figliuola  unica  a Marco  Tiepolo  che  abitava  nella  contra- 
da di  tanti  Apostoli,  et  avendo  flibbricata  la  caia  lo  fece  levar  dal  primo 
luogo  e riporre  io  un  angolo  di  fuori  della  medeiima  in  sito  cospicuo.  • 
And.  Morosini  : Lt  impr$se  ecc.  e Cronaca  Magno,  la  quale  narra  anche 
che  Enrico  Dandolo  si  fece  dal  figlio  fabbricare  un  palano  sul  Canal  gran- 
de a s.  Luca,  mandandogli  marmi  da  Costantinopoli.  Il  palazzo  passd  poi  ai 
Conlarini  che  no  rinnovarono  la  facciala  ; guardava  fino  sul  campo  i.  Loca. 
T.  V,  p 68  alla  Marciana.  Mandarono  altresi  le  porte  della  città  e la  ca- 
tena del  porlo  in  Siria.  Niceta. 

(DA  questi  due  ultimi  il  Raraosio  sostituisce  due  cavalieri  Pelil  e 
Mauvoisin. 
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tMsimi,  seiubravauo  però  fin  dnl  principio  animi  incli- 
nare al  Dandolo  siccome  quegli  eli’  era  sialo  il  primo  pro- 
molprc  dell'  impresa,  quegli  che,  ad  onta  dell’  olà  e della 
debolezza  della  risia,  arca  volalo  condurla,  e laide  prove 
avea  dato  di  prudenza  e di  raion*,  al  che  pure  aggiunge- 
vasi  la  considerazione  che  la  polenza  inarilliina  della  Ke- 
pubhlica  sarebbe  tornala  opportunissima  alla  conservazio- 
ne del  dominio.  Ma  Panlaleone  Barbo  e gli  altri  elettori 
veneziani  vi  si  opposero  : cousidcra^ano  come  per  la  di- 
gnilò  imperaloria,  risicdculc  a Costantinopoli,  la  patria  lo- 
ro originaria,  la  loro  Venezia,  sempre  libera  e già  per 
sè  grande  potenza,  diverrebbe  città  secondaria  e vassal- 
la  : come  sarebbe  stato  dillìcile  e di  grande  aggravio  ai 
Veneziani  sostenere  quella  gran  capitale,  circondata  come 
era  da  tutte  le  parti  da  nemici  ; meglio  volgere  1’  attenzio- 
ne ad  acquistare  quelle  parli  che  a tenon*  del  trattato  ad 
essi  spettavano  e che  avrebliero  mirabilmente  giovato  a da- 
re ancor  maggiore  incremento  al  loro  commercio,  nel  quale 
ben  più  che  non  nel  fasto  d’  un  vano  titolo  era  a porsi  la 
grandezza  della  patria.  Kscluso  cosi,  [>cr  lo  stesso  concor- 
so dei  Veneziani,  il  doge  Enrico  Dandolo,  altre  politiche 
considerazioni  movevano  i veneti  elettori  ad  unirsi  al  par- 
tilo favorevole  al  conte  Baldovino  di  Fiandra  piuttosto  che 
ai  marchese  di  Monfcrralo,  (lerchè  consideravano  che  questi 
era  principe  di  breve  terra,  e licenziali  i Francesi  e i Vene- 
ziani, non  avrebbe  potuto  sostenersi  coi  propri  mezzi  nell’ 
impero,  del  quale  d’  altronde  troppa  preponderanza  sa- 
rebbcgli  venuta  in  Italia  (i)  ; che  il  conte  Baldovino 
invece  per  le  proprie  terre  popolate  di  armigera  gente  e 
per  le  sue  relazioni  in  Germania  ed  in  Francia  poteva  ad 
ogni  bisogno  mettere  in  piedi  considerabile  esercito,  e dare 
più  forze  al  nuovo  impero,  senza  per  alcun  modo  divenir 

(I)  And.  Morosini. 
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fonuklabiie  alla  Repubblica.  Laonde  io  lui  uuìrousi  i suffragi, 
e la  sua  incoronazioue  fu  eseguila  nella  chiesa  di  salila  So- 
fia il  2.1  maggio  del  1204. 

Volendo  poi  dare  esecuzione  a quella  parie  del  Irat- 
lato  per  cui  i sacerdoti  di  quella  nazione,  dalla  quale  non 
fosse  sialo  trailo  rinipcralore,  avcano  a scegliere  il  Pa- 
triarca, furono  nominali  a Venezia  I’  8 maggio  1 205  : 
Adamo  prole  di  s.  Silvestro,  Giovanni  Bellon  pi'ele  di  san 
Martino,  Ulloue  e Mariti  preti  di  s.  Geremia,  Pietro  Slcr- 
ininio  prete  di  $.  Apollinare,  Giacomo  Mairano  diacono  di 
Castello,  Mania  Malianzuco  prete  di  s.  Sinieouc  profeta,  Leo- 
nardo Balbi  piovano  di  s.  Gio.  Crisostomo,  Nicolò  Tinto 
piovano  di  s.  Nicolò,  Nicolò  Tomaso  prete  di  santa  Marga- 
rita, Pietro  Saliinben  prete  di  s.  Panlaleone,  Giovanni  Ma- 
ino prete  in  santa  Lucia,  Pietro  Raibolo  cherico  in  s.  Mar- 
co; e come  sosliliili  Giovanni  Tendi  sacerdote,  Filippo  de 
Lnmpnio,  Alberto  suddiacono  e Natale  cherico  (I),  i quali 
dopo  aver  solennemente  giuralo  di  non  eleggere  alcun  ca- 
nonico, diacono,  suddiacono  ecc.  che  non  fosse  venezia- 
no (2),  si  trasferirono  a Costantinopoli  od  adunatisi  nella 
chiesa  di  santa  Sofia,  elessero  a patriarca  Tommaso  Moro- 
sini  discendente  dal  doge  Domenico  Morosini  c ne  fu  to- 
sto mandato  annunzio  al  papa.  Il  quale,  benché  nulla  aves- 
se ad  opporre  quanto  alla  persona  dell'eletto,  molto  trovò  a 
contraddire  circa  alla  forma  dell’elezione  (3),  che  dichiarava 
nulla  e come  non  avvenuta;  ma  considerando  la  necessità 

( i;  Andrea  Morosini,  p.  318 

(2)  Cod.  X.  ci.  X lat.  fra  i dociim- 

(3)  Cum  Aujui  modi  uobis  fuiisel  eUetio  praesenlala,  licei  de  per- 
tona  electi,  et  mora  diutina,  quam  apud  ledein  apoilolicam  fedi  olim, 
not  et  fratrei  notiri  tu/ficientem  nolitfam  haberemui,  ut  potè,  quein 
noveramut  genere  nobilem,  honestum  moribut,  providentia  circumspe- 
cium  et  competenter  litlerit  erudiium  ; eleclionem  tamen  examinavimue 
iurta  morem  et  eam  Inventmus  conira  formam  canonieam  attemptatam. 
Episl.  d'  Innocrnio  III  a Ranieri  Dandolo. 

Voi,.  II.  ’ii 
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del  provvedere  d’  uu  capo  la  chiesa  in  quelle  parli  e vo* 
lendo  far  cosa  grata  ai  Veneziani  e animarli  a sempre  più 
adoperarsi  in  vantaggio  della  Croce,  di  suo  spontaneo  mo- 
lo il  ÌMorosini  confermava. 

Restava  a farsi  la  divisione  delle  terre,  già  preventi- 
vaincntc  stabilito  che  Tiniperatore  dovesse  averne  la  quarta 
parte,  c le  altre  tre  fossero  a ripartirsi  metà  ai  Veneziani 
e metà  agli  altri  Crociati.  II  perchè  furono  nominali  dodi- 
ci uomini  per  parte,  i quali  con  giuramento  di  serbare  retta 
c intera  fede,  tutte  le  terre  distribuissero. 

Fra  le  provincic  principali  pervenute  all’  imperatore 
sono  a nominarsi  : la  Bitinia,  la  Cilicia,  la  Frigia,  la  Troa- 
de  ; fra  quelle  de’  pellegrini:  la  Traciaj  la  Macedonia,  mol- 
te città  della  Tessaglia,  della  Lidia  c della  Cappadocia. 
Ebbero  i Veneziani  : le  Cirladi  e le  Sporadi  nell’  Arcipe- 
lago, le  isole  e la  costa  orientale  del  golfo  Adriatico,  le 
coste  della  Propoutide  e quelle  del  Ponte  Eusino,  le  rive 
dcll’Ebro  e del  Varda,  le  città  di  Cipsede,  di  Dìdimotica, 
d’Adrianopoli,  le  contrade  marittime  della  Tessaglia  ec.  (1), 
luti’  i siti  insomma  opportuni  al  loro  commercio  c pei 
quali  essi  potessero  avere  il  dominio  dei  mari,  formandosi 

(1)  Nell'opera:  Symbolarutn  criticarunt  geographiam  Bytanlinam 
spectanlium  del  prof.  TafèI  negli  Alti  della  R.  Accademia  di  Monaco 
(Abbaodlung  der  Ili  classe,  I.  V,  2,  3 Ablheil.)  si  leggono  corretti  l nomi 
de* varll  luoghi  che  I Latini  occuparono  e parecchie  illustrazioni  intorno  ai 
medesimi.  Pervennero  ai  Veneziani  i Cicilai  AreadiopoUi,  Meten»,  Bul- 
garophygum,  Pertinentia  Pyrgit  *t  yieodimi,  CivUat  litraeleae.  P*r- 
tinenlia  Chalcidii  cutn  civOate  Baedetto,  et  Pania,  cum  omnibus  quae 
sub  tpits.  Et  civitat  Adrianopolis  cum  omnibus  quae  sub  ipsa. 
Pertinentia  Oani,  Casale  Chortocopolis,  Casalia  Chotrisi,  Cerasta, 
JByriophytum , Pertinentia  Peristasis , Pertinentia  Branebialii , Ca- 
salia de  Baulatis , flexamilium , Emporium  Sagudae , Pertinentia 
Galllpolis,  Lacus,  Pertinentia  de  Uluntonis  et  Siyopotamo  cum  omnibus 
quae  sub  ipsis.  — Provincia  Lacedemoniae  micra  et  megale  episcepsis,  id 
est  parva  et  magna  ; Pertinentia  Calabritae,  Ostrobus,  Oreos,  Carystus, 
Àndros,  Aegina  et  Colurus,  Zacynthus  et  Cephalonia,  Provincia  Calau- 
rias  cum  Cycladibus,  .Visto,  Pertinentia  Lebadiae.  Hortum  Patrarum  et 


m 

tinn  lìnea  non  inlcrroUa  di  porti  da  Coslantinopoii,  ove 
tenevano  gran  parte  della  città  fino  a Venezia.  Se  non  che 
per  sollevare  lo  Stato  dell’  impegno  di  conquistare  tante 
terre  e provvedere  alla  loro  conservazione,  fu  preso  il 
partito  di  concederne  parecchie  in  feudo  a que’  nobili 
veneziani  che  a proprie  spese  ne  avessero  fatto  la  con- 
quista, o per  altro  modo  ne  fossero  venuti  in  possesso, 
coir  obbligo  di  sempre  riconoscere  l’alto  dominio  della 
madre  patria,  di  pagare  un  tributo,  di  difendere  la  terra 
acquistata,  somministrare  un  contingente  di  truppe  nelle 
guerre  della  veneziana  Repubblica,  concedere  a questa  li- 
bero il  commercio,  ottenendo  in  ricambio  ajuto  al  biso- 
gno ecc.  Cosi  Àndros  divenne  proprietà  di  Marino  Dan- 
dolo ; Gallipoli,  di  Marco  Dandolo  c Jacopo  Viaro  ; Lam- 
ptaco  dì  Jacopo  di  Pietro  Querini  ; Zia  metà  di  Andrea  e 
Geremia  Gbisi,  un  quarto  dì  Domenico  Michiel  e 1’  altro 
quarto  di  Pietro  Giustinian  ; Namfio  di  Leonardo  Foscolo; 
Stalimenc  di  Filocolo  ?iavigaioso  ; Icario  di  Sicardo  Scaz- 
zano ; Slampalia  comunemente  dìcesi  pervenisse  a Giov. 
Quirini,ma  piuttosto  sembra,  a principio  per  certo  tempo,  ai 
Ghisi,  i (|uali  ebbero  pure  Fine,  àlicone,  Sciro,  Scialhos, 
Scopulo,  Amorgos  e Seriphos  ; Jacopo  Barozzi  ebbe  San- 
torino  ; Marco  Sanudo,  col  titolo  di  duca  dell’  Arcipelago, 
Nassa,  Paros,  Melos,  Cilhna,  Delos,  Sira,  Siphnos,  Sikinos, 
Jos  ; il  marchese  Marco  Venier,  Ccrigo  ; il  marchese  Jaco- 

Milkona»  eum  omnibus  tutt,  ieiliesl  perlineniiis  dt  Branm,  Periinenlia 
de  Caniaeuteno  eum  vUlie  Jfyrae  Irenae,  filiae  Imperatori*  Siri  Àlexii, 
cum  villi*  de  Meliboto,  de  Panloeralore,  et  de  eeteri*  monaeterìorun 
*ive  quibuedam  villi*  qua*  *unt  imperatori*,  *eilieet  de  miera  *t  mtgaU 
epi*eepii,  id  e*l  de  parva  et  magna.  Periinenlia  A'icopoli*  cum  petti- 
nenfiii  de  Atta,  de  Aeheloo,  de  Anatolieo,  de  leconii*,  et  de  eeteri*,  ar- 
ekontariorum  et  mona*teriorum.  Provincia  Dyrracehii  et  Arbani  eum 
eartularato  ( i eartutarati  spiega  Rarausio  per  etrategiae)  de  tìlabinitta. 
Provincia  Bagenetiai  Provincia  Joannina,  Provincia  Drynopolit,  Pro- 
vincia Achridie,  Leuca*  et  Coripho  (C.orryra). 
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po  Viaro,  Cerigolio  (1).  Ottenne  inoltre  la  hcpubblica  per 
compera  dal  marctiese  di  Moiilcrralo  l’ iinportantisaiina 
isola  di  Candia  (1204). 

Acquistala  Corrò,  fu  anch’  essa  conceduta  in  feudo  ad 
alcuni  nobili  veneziani  coll’  obblig^o  di  mantenere  del  pro- 
prio venti  cavalieri  e quaranta  scudieri  per  ciascheduno 
e di  pagare  certo  tributo  (2).  Ma  passò  appena  un  decennio 
che  r isola  venne  sotto  la  signoria  di  Michele  despoto  del- 
r Epiro,  poi  passò  nei  regnanti  di  Napoli,  nè  tornò  ai  Ve- 
neziani che  nel  1386.  Modoue  e Corone  ebbero  ciascuna 
un  castellano. 

Altre  terre  furono  lasciate  o date  in  fendo  ai  signo- 
ri greci  che  le  possedevano,  come  Adrianopoli  a Teodo- 
ro Braua  (1207)  (3),  Durazzo  a Michele  Comneiio  (1208 
e 1210)  (4),  altre  ancora  furono  conferite  a signori  fran- 
chi, come  Goflredo  di  Villehardouin  che  ricevette  in  feu- 
do dalla  Repubblica  l’ Àcaja  (1209)  (5).  Negroponte  da 
Jacopo  d’ Avesnes  Gauimingo,  passò  diviso  in  Ire  parti 
a Ravano  delle  Carceri  ( che  ne  fece  omaggio  ai  Vene- 
ziani) (6),  a Pecoraro  de’  Pecorari  di  Mercanovo  e a Gi- 
berto da  Verona.  Il  doge  assunse  quindi  il  titolo  di  doge 


(1)  Debbo  queste  notizie,  per  le  quali  molte  indicazioni  de'Cronisli  e 
degli  storici  vengono  rettiOcaic,  alla  compiacenza  del  chiar.  doti.  Carlo 
Ropf,  ebe  Millo  atudio  fatto  negli  Archivii  pubblicberS  una  Stitria  del  do- 
minio d»’ Franchi  nella  Grecia  (GeKbichte  der  Friiokuchen  nerraebaft  in 
Ciriechenland  120S-I566.) 

(2>  Codice  Trevieanto  docom.  del  ISOT  e Poeta  li,  p.  150.  1 nobili 
nominali  anche  nel  libro  Albut,  furono  Angelo  Acotanto,  Pietro  Micbiel, 
Stefano  Fosearini,  Giberto  Quirini,  Ottaviano  Firaao,  Jacopo  Scio,  Marin 
Capitlneollo,  Incalino  Slaniario,  $Umon  Bono  e Giovanni  de  Alo. 

(3)  Cod.  TrevUaneo  al  Museo  Correr. 

(4)  Poeta  I,  1 14  e II  140  : Coneeetistit  miM  et  heredibtu  mete  et  no- 
mine fendi  dedittit  terrai  qui  veltri  jurii  lunt,  quai  ego  tenebam  quan- 
do Marinai  Valaniiui  vir  nobili!  dux  ByraehU  venit  ad  ma. 

(5)  Poeta- 
le) Poeta  11,  140  c 141  an.  1209. 
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di  Feuezia,  della  Dalmazia  e della  Croazioj  Signore  d'un 
quarto  e mezzo  dell'impero  di  Romania  ('1),  titolo  che  con- 
servò fino  all’  anno  1356  sotto  il  doge  Dolfin:  ebbe  altresì 
dall’  imperatore  il  titolo  di  Despota,  ch’era  il  primo  grado 
dopo  l’ imperiale  ; non  era  tenuto  al  giuramento  per  le 
sue  tern',  avea  il  privilegio  di  portar  i borzacchini  rossi, 
ed  i nobili  veneziani  ottennero  parecchie  distinzioni  d’ono- 
re e diversi  titoli  secondo  i costumi  feudali  d’  allora. 

Imperciocché  tutto  feudali  furono  le  forme  e le  leggi 
introdotte  dai  Latini  nel  nuovo  impero.  Baldovino  fece 
promulgare  le  famose  Àssise  di  Gerusalemme;  istituì  le 
stesse  cariche  e dignità  praticate  nell’  Occidente,  onde  il 
Mllehardouin  fu  crealo  maresciallo  di  Romania,  il  conte 
di  S.  Poi  contestabile.  Quanto  ai  Veneziani,  ei  si  regge- 
vano colle  pro|)rie  leggi  e magistrature  foggiate  siccome 
(|uelle  della  madre  patria;  era  un  podestà  alla  testa,  assi- 
stito, come  vediamo  da  un  documento  del  4205,  da  cinque 
giudici  del  Comune,  tre  consiglieri,  un  camerlengo  pel  te- 
soro e v’  erano  pure  gli  Avogadori  del  Comune,  un  con- 
testabile per  la  milizia  (2),  ed  uu  capitano  generale  del- 
1’  armata,  spedito  sempre  da  Venezia. 

Gli  abitanti  soggetti  al  dominio  veneto  veni  sano  retti 
secondo  le  leggi  delle  .Assise  allo  scopo  di  uniformarsi  alle 
generali  dell’impero,  però  non  senza  notabili  modi- 
ficazioni (3).  E per  lo  stesso  motivo  adottarono  a quei 
tempi  i Veneziani  le  leggi  marittime  barcellonesi,  dette  Con- 
solato  del  mure,  allora  d’  uso  universale  ed  accettate  an- 

(1)  l>eminu«  quartae  fartU  et  dimidia»  loUu»  impsrii  Jtomaato*. 

(2)  Vedi  il  docuiD.  in  Andrea  Morosini:  Ze  imprese  di  Terraeanta 
276  e Cod.  Trevis.  col  titolo  Confirmatio  primi  poleilade  Conslanlinopo- 
Hi  per  Veneiot. 

(3)  Vedi  Liber  eonsueludinum  I.  Bomaniaein  venet.et  franeor.  di- 
(tonam  redueti  cineinnalus  in  utum  Prineipatui  Aehajae...  aa-  Cud.  Bihl. 
Due.  D.  Sfarei  nella  Collez.  l,eget  Barbarorum  del  Oaoelanl,  I.  IH. 
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che  da’  Genovesi  e Pisani,  ma,  a quanto  sembra,  solo  per 
ciò  che  riferivasi  ai  rapporti  comuni,  ritenendo  pei  rappor^ 
ti  internazionali  i propri  statuti,  che  furono  anzi  riformati 
nel  1256. 

Importante  è pure  di  conoscere  il  sistema  di  difesa 
che  fu  introdotto  net  nuovo  impero,  qual  esso  risulta  da 
un  documento  del  1205.  Lo  Stato  presentava  T aspetto  di 
una  federazione  alla  cui  testa  era  l’ imperatore,  limitato 
nelle  sue  deliberazioni  dal  Consiglio  dei  suoi  vassalli  e 
confederati.  Una  guerra  non  poteva  essere  intrapresa 
se  non  pel  concorso  di  esso  imperatore,  del  podestà  dei 
Veneziani  col  suo  Consiglio  e dei  principi  franchi,  ed  al- 
lora tutte  le  milizie  erano  obbligate  al  servigio  dal  primo 
di  giugno  ai  s.  Michele,  ultimo  di  settembre  ; quelle  terre 
che  si  trovavano  prossime  ai  nemico  non  erano  tenute  a 
dare  se  non  la  metà  delle  loro  genti,  dovendo  l’altra  metà 
attendere  alla  difesa  del  proprio  suolo,  anzi,  quando  grave 
fosse  il  pericolo,  potevano  essere  esentate  affatto  da  qua- 
lunque contingente.  Che  se  poi  accadesse  un  invasione  ne- 
mica nell’  impero,  erano  le  milizie  obbligate  a continuare 
nel  loro  servigio  per  tanto  tempo  quanto  il  Consiglio  di- 
chiarusse  opportuno.  Le  spese  a difesa  dell’  impero  era- 
no a carico  dell’  imperatore  che  lo  rappresentava,  e come 
tutl’i  feudatari!  erano  tenuti  a giurare  la  costituzione, 
così  egli  avea  obbligo  d’  osservare  esattamente  ed  adempi- 
re quanto  il  generai  Consìglio  statuiva,  essendo  che  a queste 
fine  eragli  stala  concessa  la  quarta  parte  di  tutto  l’ impe- 
ro di  Romania.  La  parte  che  ai  propri!  impegni  avesse 
mancato  non  poteva  perciò  essere  spogliala  de’suoi  diritti, 
ma  aveasi  a ventilarne  la  causa  dinanzi  a’ giudici  nominati 
da’  Franchi  e da’  Veneziani  (1). 

^ “ 

(I)  Vedi  il  docum.  ia  Andrea  Moroaini  e Treviianeo:  Patto  4'Satieo 
imperator»  c Sfarino  Ztno. 
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Questo  i>er  la  difesa  generale;  quanto  alla  parti- 
colare de’  Veneziani,  spettata  al  capitano  del  Golfo  la  cu- 
stodia deir  Adriatico  fino  a Venezia  e dal  Ionio  fino  a Mo- 
donc  c Corone  ( I);  una  squadra  di  galee  nel  Mar  maggiore 
scorreva  dal  Bosforo  Tracio  in  su  fino  al  Tanai  o Don,  e 
tutta  d’intorno  la  Palude  Meotide  (mar  di  Marmara)  e da 
esso  mare  fino  giù  ad  Abido  (2).  11  capitano  di  questa  squa- 
dra si  faceva  vedere  con  la  sua  forza  navale  or  in  questo 
or  in  (jucll’altro  porto,  ora  nella  Tauride  (Crimea),  ora  al 
Tanai,  a Trebisonda,  sulle  coste  dell’  Armenia,  della  Pa- 
fiagonia,  della  Bitinia,  ora  al  Danubio,  al  Dniester  od  altri 
siti  occidentali,  purgando  i mari  dai  pirati,  proteggendo 
i Baili  ed  i sudditi  veneziani  da  ogni  soperchieria,  indu- 
cendo colla  mostra  della  propria  forza  i vicini  principi  a 
trattare  colla  Repubblica.  Inoltre  i legni  mercantili  viag- 
giavano di  conserva  colla  scorta  altresi,  ove  facesse  uo- 
po, di  qualche  legno  armato.  Vedremo  più  tardi  i savii  re- 
golamenti a questo  riguardo. 

in  alcune  isole  furono  mandate  colonie  da  Venezia, 
S|)ccialnientc  a Candia,  i cui  fieri  abitanti  richiedevano 
provvedimenti  particolari.  Famosa  fino  dai  primi  tempi 
sotto  il  nome  di  Creta,  ubertosa  di  olio,  grano,  vino  ed 
altri  prodotti  : decorata  degli  alti  gioghi  dell’  Ida,  coperta 
di  eccelsi  pini  ed  abeti,  era  sommamente  utile  alla  Repub- 
blica pei  prodotti,  pel  commercio,  pel  legname  da  costru- 
zione. Ma  inquieta  erane  la  popolazione  e insoOerente  del 
nuovo  dominio  in  ispecialità  per  le  differenze  religiose  (3), 
quindi  sempre  pensiero  non  lieve  alla  Repubblica  quello  di 

(1>  Marhi,  t.  IV,  p.  103. 

(2)  Fido  dal  1196  troviamo  in  un  docnmenlo,  che  una  flotta  ataniia- 
va  in  quelle  acque.  Per  quell'atto  (Cod.  XXXIX  el.  XIV  lat.)  capitani  ed 
equipaggio  fanuo  un  prestito  per  continuare  a restarvi  collaudation»  po- 
pulì  pndieli  iloti. 

(3)  Flaminio  Corner:  Cnla  sacra. 
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concerrarscn«  il  dominio,  ed  ebbe  a domarvi  non  poche 
rivolte.  A reprimer  le  quali  mandò  iielF  isola,  a modo  de< 
gli  anticlii,  parecchie  colonie  di  cavalli  e di  fanti,  di  no- 
bili c di  popolani  cui  assegnava  terre  coll’  obbligo  di  di- 
fenderle (I).  Vnntaggiavane  r agricoltura,  cresceva  il  com- 
mercio e al  sorger  di  una  guerra  o di  turbolenza  tutti  quei 
coloni  divenivano  altrettanti  militi.  Alla  testa  del  governo 
di  Candia  era  un  duca,  generale  comandante  di  tutte  le 
truppe,  ed  eletto  dal  maggior  Consiglio  di  A euezia  ; avea 
al  fianco  due  consiglieri  : le  cose  di  rilevanza  si  portava- 
no ai  Consiglio  maggiore  composto  di  tult’i  nobili  veneti 
che  nell’  isola  dimoravano  e di  nobili  cretesi.  Le  altre  ma- 
gistrature altresì  erano  ad  imitazione  di  Venezia  (2)  ; per 
la  parte  militare  venivano  spediti  da  Venezia  un  capitano 
generale,  un  Proveditoi-e  della  cavalleria  Icudale,  i Rettori 
e Proveditori  de’ luoghi  |>iù  importanti  c muniti:  cittadini 
cretesi  aveauo  parte  alle  magistrature  subalterne  ; le  due 
religioni  egualmente  protette  : s.  Marco  e s.  Tito  i patroni 
dell’  isola. 

Mentre  il  dominio  veneziano  nel  Levante  tendeva  per 
tali  provvedimenti  ad  assodarsi,  anche  i Franchi  prosegui- 
vano le  loro  conquiste  nelle  altre  provincie  dell’impero,'  e 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato  ebbe  il  regno  di  Tessa- 
lonica  ; Goffredo  di  Villehardouìn,  nipote  del  maresciallo 
di  ugual  nome,  foodavasi  un  principato  nella  Morca  ; Ot- 
tone de  la  Roche  ad  Atene,  ed  altri  altrove.  Ma  la  nuova 
signoria  franca  mostrava  promettere  fin  da  principio  poca 
durata.  1 Latini  non  poterono  giammai  affratellarsi  coi 
Greci  : la  diversità  delia  religione,  dei  costumi,  della  cul- 

(1)  Circa  agli  obblighi  dei  CoIodì  diviti  in  Caoalltfie  o Strgenlerie 
vedi  11  decreto  d'isliluxiono  1211  ed  altre  nel  FI.  Comcn  Crala  Sacra. 

(2)  In  un  documento  del  1213  ti  leggono  ■ PieUoQuirint  duca,  Ma- 
rio Contarini  e Pietro  da  Molin  coniiglieri,  Pancrazio  Falier  giudice,  Gio- 
vanni Gretolo  avogador.  Pietro  Greco  camerario.  FI.  Corner  i Grata  Sacra 
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ttira,  iiu|)ediva  ogui  unità  uai&ioualc.  Nè  alle  avverse  vo- 
lontà polevasi  imporre  per  la  forza  : che  poco  numerosi 
erano  i Franchi,  divisi  in  tante  piccole  signorie  fendali,  c 
continuamente  assaliti  da  nemici  esterni.  Alcuni  principi 
greci,  fuggiti  dalla  patria,  fondavano  tutt’  intorno  a questa 
nuovi  regni.  Cosi  un  nipote  d’ Andronico  regnava  in  Tre- 
bisonda.  Michele  Lauge  o Angelo  nell’  Epiro,  Teodoro  La- 
scaris  prendeva  perfino  il  titolo  d’imperatore  in  Nicea.  Sor- 
geva discordia  tra  l’ imperatore  Baldovino  e il  marchese  di 
Monferrato,  a mala  pena  sedata  dal  doge  Enrico  Dandolo 
e dal  conte  di  Blois  ; i Greci  ordirono  una  vasta  congiura 
e si  sollevarono;  Joaniccio  re  de’Bulgari  venne  in  loro  soc- 
corso preceduto  da  numerosa  truppa  di  Tartari  o Comani. 
Si  venne  a battaglia  sotto  Adrianopoli  e l’esercito  dei  Cro- 
ciati, ad  onta  delle  prove  più  luminose  di  valore,  rimase 
sconfitto  ; i suoi  più  prodi  perirono  : lo  stesso  imperatore 
Baldovino  cadde  nelle  m<mi  dei  Bulgari,  nè  più  si  ebbe  con- 
tezza della  sua  fine  : gli  avanzi  delle  trup|)e  si  trovarono 
nel  massimo  disordine  e dovettero  la  loro  salvezza  alla 
|)rontezza  e al  valore  del  doge  Iwirico  Dandolo  e ilei  Vil- 
lehardonin.  I Bulgari  avanzavano  commettendo  orribili  de- 
vastazioni c,  siccome  non  risparmiavano  nè  nemici  nè  amici, 
Costantinopoli  stessa  si  trovava  nel  massimo  spavento.  Per 
colmo  di  sciagura,  i Crociati  ebbero  a piangere  la  morte 
deir  illustre  marchese  Bonifazio  di  Monicrralo  in  conse- 
guenza di  una  lerita  riportata  combattendo  contro  i Bul- 
gari del  Rodope,  come  altresì  quella  di  Enrico  Dandolo 
doge  di  Venezia,  uomo  per  grandezza  d’  animo,  per  ci- 
vile prudenza,  per  militari  virtù  iucom|)arabile,  amato  dai 
suoi,  ammirato  dagli  stessi  nemici,  religiosissimo,  somma- 
mente liberale  c per  T età  e per  1*  esperienza  si  veucrandn 
che  ninna  cosa  intraprcndevasi  senza  il  sno  consiglio.  In- 
terinò pei  travagli  dell'  animo  e i disagi  patiti  particolar- 

Vni..  Il  26 
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mente  negli  ultimi  accidenti  di  Adrianopoli,  e mori  il  14' 
giugno  1205,  ne0*anno  decimolerzo  del  suo  principato,  e 
fu  sepolto  con  gran  pompa  a santa  Sofia  (1). 

Alla  morte  di  Enrico  Dandolo,  i Veneziani  di  Coslun- 
linopoli  elessero  a loro  capo  Marino  Zeno  col  titolo  di  Po- 
destà e dominatore  della  quarta  parte  e mezza  dell’impero 
di  Romania  (2),  e portò,  come  il  doge  suo  predecessore, 
una  calza  di  seta  rossa  al  piede  destro  c una  bianca  al  $i- 
‘ nislro  e i borzacchini  o stivaletti  imperiali.  Suo  primo 
pensiero  fu  .di  confermare  T amicizia  e la  confederazione 
col  nuovo  imperatore  Enrico  fratello  di  Baldovino,  poi  voi* 
se  r attenzione  all’  ordinamento  delle  faccende  interne  e 
statili  fra  le  altre  , cose  che,  onde  non  avesse  a soffrire  de- 
trimento la  potenza  veneziana  in  quelle  parti,  fosse  vie- 
• tato  a qualunque  feudatario  di  trasmettere  le  sue  terre  ad 
uno  straniero  (3).  La  nomina  dello  Zeno  a podestà  fatta  dai 
Veneziani  di  Costantinopoli,  fu  per  questa  sola  volta  appro- 
vata : per  1’  avvenire  però  il  Podestà  o Rettore  doveva  es- 
sere mandato  da  Venezia  (4),  col  quale  provvedimento  in- 
tendevasi  d’ impedire  che  quelle  provincie  si  staccassero 
affatto  dalla  madre  patria. 

Ad  eternar  la  memoria  della  conquista  di  Costantinopoli 
ed  insieme  a rendimento  di  grazie  a Dio,  che  avea  fatto 
trionfare  le  venete  armi,  il  pietoso  doge  Enrico  Dandolo 
avea  fatto  voto  di  erigere  in  Venezia  una  cappella  in  ono- 
re di  s.  Nicolò  protettore  dei  marinai.  E il  voto  fu  sciolto 

. (f)  hilorno  «Ila  moneta  detta  Matapani  contata  dal  doge  Dandolo 
vedi  Vtntxia  e U sui  lagune,  L I,  parte  II,  p.  SI.  Eaaa  mostra  da  una 
parte  G.  C.  in  trono  e dall'  altra  il  doge  e s.  Marco.  Dand.  Chr. 

(S)  Mos  JttarinuM  Zeno  Dei  gratin  r«n«lorum  poleetae  in  Aomania, 
ejuedemgue  impervi,  guarlae  partii  et  dimidiae  dominator,  Docnm.  del 
ISOS.  Poeta  I,  »9  e Cod.  Trev. 

<3|  Ibid. 
i4)  Ibid. 


^1  suo  successore  Pietro  Ziani,  il  quale  fece  a sue  s|)e$e  cor 
struire  nel  palazzo  ducale  la  suddetta  cappella  e dipinger- 
vi sulle  pareti  i fatti  principali  di  questa  guerra.  Perita 
poi  per  incendio,  fu  fatta  ricostruire  dal  doge  Andrea  Gritli 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  ed  ogni  doge  avea  1’  ol>- 
bligo  di  recarsi  annualmente  il  6 di  dicembre,  giorno  di 
8.  Nicolò,  ad  ascoltarvi  la  messa,  nccoiupagnalo  da  tutta 
la  Signorìa. 

La  saia  del  Maggior  Cpusiglio  nel  ducale  Palazzo  è 
tutta  piena  delle  grandi  ricordanze  degl’  illustri  fatti  ve- 
neziani, e quelle  tele  già  da  sé  sole  bastar  potrebbero  a 
parlare  alla  mente  ed  al  cuore  d’ ogni  Veneziano.  Ivi  i 
principi  Crociati  si  mostrano  in  atto  dì  giurare  il  trattato 
alla  presenza  del  popolo  veneziano  raccolto  nella  chiesa  di 
s.  Marco  avanti  di  muovere  all’  impresa  di  Terrasanta  ; 
e il  pennello  di  Andna  Victnlino  ci  ràpprescnta  al  vivo 
l’assalto  di  Zara.  Poi  lunga  processione  di  donne,  di  giova- 
netti tutti  vestiti  di  bianco,  in  atteggiamento  umile  e di- 
messo, si  fa  incontro  al  doge  offerendogli  le  chiavi  della 
città,  e giurando  fede  ed  obbedienza.  Altro  quadro  ci  spie- 
ga innanzi  la  commovente  scena  dell’  infelice  Alessio  Com- 
neno  che  supplice  s’ inginocchia  innanzi  ad  Enrico  Dan- 
dolo e,  presentandogli  le  commendatizie  dell’  imperatore 
Filippo,  implora  la  sua  protezione  e tutto  offre  per  la  li-, 
bcrazione  del  padre.  £ mentre  Palma  dipìnge  la  flotta  già 
in  faccia  a Costantinopoli,  e il  fuoco  che  incendia  i va-  • 
scelli  nemici,  e i quartieri  della  città  già  tutta  in  fiam^, 
Tintoretto  offre  allo  sguardo  la  magnifica  vista  di  Costan-  . 
tiuopoJì,  r assalto,  la  vittoria.  Altro  genere  di  azione,  gran- 
diosa, solenne,  è quellà  che  forma  il  soggetto  d’altro  quadro 
del  Vicentino  in  cui  i dodici  elettori  Veneziani  e i dodici 
Francesi  si  trovano  raccolti  per  dare  il  nuovo  imperatore 
alla  grande  città  di  Costantino.  Segue  finalmente  la  tela' 
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dell'  Mienst  colla  pompa  dell’  incoronazione  di  Baldovino. 
Sublime  complesso  e per  la  grandezza  degli  avvenimenti 
effigiati  e per  la  maestria  del  pennello  che  gli  effigiò  : su* 
blime  complesso  pel  quale  si  vede  che,  se  Venezia  seppe  fare 
le  grandi  azioni,  seppe  altresi  degnamente  tramandarle  alla 
posterità. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Elezione  di  Pietro  Ziani,  doge  XLII.  — Ordinamento  della  colonia  vene-  . 
ziana  a Costantinopoli.  — Corsari.  — Prima  colonia  in  Candia.  — 
Molestie  genovesi.  — Cose  d’ Italia.  — Casteilo  d*  A.more.  — Seconda 
lega  lombarda.  — Avvenimenti  di  Terrasanta.  — Trattati  de' Vene- 
ziani in  Oriente.  — L' impero  latino  di  Costantinopoli.  — Pretesa  pro- 
posta del  doge  di  trasportare  la  sede  in  quella  città.  — Sua  morte 
e suoi  legati. 


Giunta  appena  a Venezia  la  dolorosa  notizia  della  Pietro 
morte  dell’  illustre  doge  Enrico  Dandolo,  fu  convocata  co>  aoge'xLii. 
me  al  solito  la  generale  concinne  da  Grado  a Gapodargi*  1205. 
nc  (1),  e concorso  il  popolo  sulla  piazza  di  s.  Marco  e fatta 
la  nomina  dei  quaranta  elettori,  il  5 d’ agosto  dell’  anno 
i205,  appena  ebbero  questi  pronunziato  alla  moltitudine 
il  nome  di  Pietro  (2),  che  si  levò  un  grido  generale  ac- 
clamando Pietro  Ziani  figlio  dei  doge  Sebastiano,  intorno  al 
quale  stringendosi  la  folla,  fu  sollevato  senz’altro  sulle  brac- 
cia e portato  prima  all’  altare  di  s.  Marco  a ricevere  l’in- 
vestitura della  sua  dignità,  e poi  con  grande  onore  e ri- 
verenza fu  posto  sui  trono  nel  Palazzo  ducale.  Nell’ as- 
sumere la  sua  dignità  egli  prestò  giuramento  di  osser- 
vare la  giustizia  e di  procurare  con  ogni  sua  opera  il 
bene  e l’ onore  di  Venezia,  promettendo  inoltre  di  far 
giurare  egualmente  quelli  del  suo  Consiglio  (3).  Possede- 
va grandi  ricchezze  e molti  amici  : avea  vestito  molte  di- 
gnità civili  e militari  ; era  ai  poveri  benigno  e caritate- 

(1)  Daudolo. 

(a)  AlUnale  nell’  Arci).  St.  i.  Vili.  187. 

(3)  Vedi  il  giuramento  nel  Cod.  I.XXIl  ci.  XIV.' lat.  e Cle.  Iter;  V,  553. 
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vole  ; verso  i superbi  e gl'  iogiusU,  severo.  Di  animo  som> 
mameote  pio,  le  va  vasi  talvolta  nel  bel  mezzo  della  notte 
ad  orare  e molti  cberici  a sue  spese  mantenne  agii  stu- 
dii  (t).  Soccorreva  ai  nobili  di  scarse  fortune  e dava  lo- 
ro somme  per  negoziare.  Avea  prodigiosa  memoria,  onde 
si  narra  che,  dopo  avere  ad  occhi  chiusi,  e come  se  dor- 
misse, raccolto  te  sposizioni  di  molti  ambasciatori,  rispon- 
desse a ciascuno  per  filo  riepilogando  quanto  avcano 
detto  (2). 

Appena  giunto  al  principato  mandò  a Costantinopoli 
a regolarvi,  d’ accordo  col  podestà  Marino  Zeno,  Tarmata; 
ad  operare  che  i Veneziani  di  colà  continuassero  nell’obbe- 
dienza alla  madre  patria  (3);  a conservare  i baroni  latini  e 
greci  nel  buon  accordo  colla  Repubblica  (4),  e ad  appianare 
le  dispute  insorte  circa  alT  elezione  del  nuovo  patriarca. 
Imperciocché,  venuto  a morte  il  Morosini  nel  i212,  i Ve- 
neziani concorsi  nella  chiesa  di  santa  Sofia  avcano  voluto 
che  il  successore  fosse  eletto  della  loro  nazione,  ma  il  clero 
delle  altre  chiese  opponendosi  mandò  tre  nomi  al  papa 
pregandolo  scegliere  tra  quelli  il  nuovo  prelato.  Innocen- 
zo ni,  annullaudo  reiezione,  invitò  il  <cler.o  di  Costantimp- 
poli  a convocarsi  regolarmente  per  la  nomina  del  suo  pa- 
store; ma  quantunque  riuscisse  ai  Venezkni  d’indurre  le 


(1)  Gtmcciolli  IV,  355. 

(»)  Ctc.  ftcr. /r,538. 

(3)  Già  Renier  Dandolo  appena  udita  la  morte  del  padre,  vi  aveva 
apedito  a quest'  oggetto  Buggero  Morosini  conte  d'  Ossero,  Buggero  Pre- 
marin.  Benedetto  Grilionl  e Paolo  Quirinl.  Vedi  il  docum.  nel  God.  Trev. 
Quanto  alle  megislralure  aoaieoute  precedentemente  da  Pietro  Ziani,  vedi 
Cic.licr.IK 

Caroldo;  e I relativi  trattati  ipeclairaenie  con  Goffredo  Villehar- 
douln  per  l’ Acaja  nei  Poeta  1,  96,  e con  Babano  delle  Carceri  per  l' isola 
di  Vigoro  oasia  Negroponte  del  l'107  ; non  ebe  il  giuramento  di.  fedeltà 
di  Michele  Comneno  per  aà  e suo  figlio  Cotiànlino.  Poeta  1,  .114,  c II, 
140  e Cod.  Trev.  uno  1910. 
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aMre  chiese  a concedere  che  l’eletto  fosse  della  loro  nazio- 
ne, non  potevano  però  accordarsi  nella  scelta  fra  l’ arcive- 
scovo di  Eraclea,  amico  del  patriarca  defunto  e protetto 
dall’  imperatore,  e il  parroco  di  s.  Paolo  in  Venezia  racco- 
mandato dal  doge.  La  cosa  restò  indecisa  lino  al  1216, 
quando  alfine  il  legato  papale  Pelagio  nominò,  con  esclu- 
sione degli  altri,  un  veneziano  di  nome  Gervasio. 

Cosi  le  faccende  di  Costantinopoli  divenivano  sempre 
più  oggetto  di  seria  occupazione  per  la  Repubblica.  E già  ■' 
il  suo  ingraudimento  destava  la  gelosia  delle  altre  potenze 
marittime  e specialmente  de'  Genovesi.  Già  un  loro  pirata 
di  nome  Leone  Velranio,  che  infestava  i mari  di  Grecia,  era 
stato  preso  e mandalo  a morte  a Corfù,  quando  più  for- 
midabile un  Enrico  Pescatore,  armate  a Malta  alcune  navi, 
dava  la  caccia  a quelle  dei  Veneziani.  Fallo  ardito  da  al- 
cuni buoni  successi  e sostenuto  dai  Genovesi,  osò  spingersi 
fin  sotto  Candia,  ove  col  favore  degli  abitanti  greci  s’ im- 
padronì di  alcuni  borghi  forti.  Il  doge  Ziani,  contratto  un  ■ 
nuovo  prestito  im|)egnando  le  gabelle  del  comune  (1),  e ria- 
micatosi coi  Pisani  (2),  spedi  a quella  volta  conveniente 
flotta  sotto  il  comando  di  Renier  Dandolo  e Ruggero  Pre- 
marin,  i quali  riacquistarono  i perduti  luoghi  e P isola  fu 
assegnata  allo  stesso  Dandolo  coll’  obbligo  di  difenderla  a 
sue  spese  (3).  Ma  le  cose  non  erano  ancora  ridotte  a quie- 
te, ed  egli  stesso,  ferito  d’ una  freccia,  vi  perdette  la  vita 
e fu  sepolto  nella  chiesa  dì  s.  Giorgio  (4).  Allora  vi  si  re- 
carono con  nuove  forze  Jacopo  Longo  e Leonardo  Nava- 
gero,  onde  cacciato  interamente  Enrico,  fu  deciso  nomì- 

(1)  Cod.LXXI,e1.XIV  Ut. 

(S;  Fra  le  carte  (coperte  nel  1811  in  un  locale  aopra  la  chicca  di 
i.  Marco,  e Cic.  I$er.  IV. 

(3)  FI.  Corner.  Cr*ta  taera. 

(I)  Dandolo. 
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narvi  un  duca  con  estesi  poteri,  die  tu  Jaco|>o  Ticpolo 
(4208).  E a meglio  assicurarsi  il  possedimento  dell’  isola^ 
vi  fu  mandala  nel  4211  In  prima  colonia,  alla  quale  venne 
fatto  competente  assegnamento  di  terre. 

Il  Tiepolo  nominò  a questa  bisogna  un  capilano  |)er 
ciascun  sestiere  di  Venezia,  al  quale  1 colonisti  apparlene- 
vano.  Così  per  quelli  di  Cannaregio,  Leonardo  Falier; 
per  quelli  di  s.  Marco,  Mario  Ziisto  ; per  quelli  di  sanla 
Croce,  Leonardo  Foscolo  ; per  quelli  di  Castello,  Andrea 
Pautaleone  ; per  quelli  di  s.  Paolo,  Pietro  Ouerini  ; per 
quelli  di  Dorsoduro,  Pancrazio  F’alier  (1).  S’impegnavano 
quei  coloni  all’ obbligo  di  ledeltà,  alla  difesa  dell’ isola, 
ad  assistere  il  duca  col  consiglio  e coll’  opera,  a far  la 
preghiera  pel  doge  nelle  feste  solenni  di  Pasqua,  ^'atnle, 
s.  Marco  e s.  Tito  ; promettevano  inoltre  di  risjieltaro  le 
chiese  e i diritti  degli  abitanti,  di  favorire  il  commercio 
veneziano,  di  non  dar  passaggio  nè  protezione  ai  nemici 
di  Venezia,  di  fornire  anzi  un  contingente  nelle  guerre  di 
questa  e pagare  dopo  ì primi  quattro  auni  cinquecento 
perperi  per  ciascun  sestiere  (2).  La  divisione  fu  fatta  per 
cavallerie  e serventerie,  rimanendo  tuttavia  il  tratto  di  pae* 
se  dal  Tartaro  a Frasebea  in  proprietà  del  Comune  di  Ve- 
nezia. 

Poco  stettero  però  a sorgere  nuove  turbolenze  per 
opera  di  Agiostefani,  personaggio  tra  i principali  dell’iso- 
la, e tanto  crebbe'  il  perìcolo,  che  il  duca  Jacopo  Tiepolo 
si  trovò  nella  necessità  dì  chiamare  in  soccorso  Marco  Sa- 
nudo  signore  di  Naxos  e dell’  Arcipelago.  Ouesti,  vinto  il 
' nemico,  montò  in  tanta  superbia  da  ambire  al  possesso  di 
tutta  l’ isola  (3),  e il  Tiepolo,  costretto  a fuggirsi  nel  ca- 

(1)  FI.  Corner. 

(2)  Il  documento  per  esteso  nel  FI.  Corner  c Cod.  CXCVI,  ri.  VII.  il. 

f3)  Secondo  II  Dandolo,  il  Sanudo  si  voltò  contro  ilTiepolo.  perche 
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stello  di  Temcno,  invocò  di  colà  T ajuto  della  madre  pa- 
tria. Vennero  Sebastiano  Botanico  e Marco  Qiiirini,  e il  Sa- 
nudo  dovette  ritirarsi  alle  sue  terre  (I).  Paolo  Quirini  fu 
nominato  successore  al  Tiepolo  nel  1216,  e d’  allora  in 
poi  troviamo  i duchi  scambiarsi  ordinariamente  ogni  anno. 

Ma  i Genovesi  non  cessavano  di  molestare  diretta- 
mente o indirettamente  i Veneziani,  ed  un  conte  Alaman 
recava  molto  danno  alla  loro  navigazione.  Avea  una  nave 
di  smisurata  grandezza  con  seicento  combattenti  e como- 
dità, a quanto  ne  dice  il  Garoldo,  perfino  di  pozzo  e di 
forno,  come  in  un  palazzo.  Accompagnato  da  altri  legni 
ci  si  spinse  fino  a cinque  miglia  da  Candia,  ove  fu  incon- 
trato dalle  due  navi  veneziane  la  Pellegritia  e Santa  Croce 
c da  due  galee  che  venivano  da  Costantinopoli  e sulle  quali  t 

Paolo  Quirini,  allora  duca  di  Candia,  pose  buon  numero  di 
arcieri  candiotti.  II  corsaro  fu  totalmente  vinto  e disfatto, 
le  sue  barche  furono  prese,  i mari  tornarono  sicuri.  1 
Genovesi  finalmente  vedendo  come  le  loro  ostilità  metteva- 
no poco  frutto,  e angustiati  essi  ancora  dalla  gelosia  dui 
Pisani,  si  determinarono  a mandare  a Venezia  fra  Gugliel- 
mo da  Viterbo  per  trattar  della  pace,  la  quale  fu  conchiu- 
sa colle  principali  condizioni  che  ogni  ostilità  avrebbe  |j|s. 
quind’  innanzi  a cessare  da  una  parte  c dall’  altra,  che  i 
Veneziani  avrebbero  cercato  di  far  rientrare  i Genovesi 
nei  privilegi  di  che  godevano  a Costantinopoli  ai  tempi  di 
Alessio  imperatore  ; che  sarebl)cro  risarciti  d’  ogni  loro 
l^erdita  i derubati  ; che  i Genovesi  pagherebbero  cinque- 
mila cincpiccento  bizanti  a compenso  di  seimila  dal  cor- 
saro Alaman  rapiti  ai  Veneziani  ; che  infine  il  doge  fa- 


que<U  non  voleva  attenergli  le  promeue  che  gli  avea  fatte  in  compenso 
del  iuo  soccorso.  Lorenzo  Monaci,  molto  esatto  nelle  cose  di  Candia,  dice 
che  il  Sanudo  per  l' adempimento  avrebbe  dovuto  ricorrere  al  doge. 

(1)  Vedi  il  doc.  nel  Cod.  CCXXX,  ci.  X lat. 

Vot.  II.  26 
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rcbhe  giurai-e  questa  pare  anche  dal  podestà  di  CostantN 
nopoli,  dnl  duca  di  Cnndia,  dal  bailo  di  Soria,  mentre 
ir  podestà  ed  il  Comune  di  Genova  farebbero  far  altret- 
tanto dai  loro  rispettivi  governatori  nei  vari!  loro  posse- 
dimenti (1). 

In  questo  frattempo  avea  il  doge  conchinso  varii  trat- 
l'iti  colie  città  vicine,  come  con  Valcbero  patriarca  d’Aqui- 
Icja  (190T))  (2)  c con  Padova  per  l’ amministrazione  della 
giustizia  (1209)  (3),  ed  era  sceso  anche  in  Italia  Ottone  IV 
imperatore,  nel  1209,  allo  scopo  di  escludere  dal  trono 
delle  Due  Sicilie  il  giovane  Federico  li,  figliuolo  dell’  im- 
peratore Enrico  VI  e nipote  del  Barbarossa.  A quell’  occa- 
sione i Veneziani  mandarono,  come  al  solito,  ad  ottenere 
la  conferma  dei  loro  privilegi  ì quali  furono  rinnovati  da 
Ottone  con  suo  diploma  in  data  15  settembre  1209  (4). 
Se  non  che  poco  durò  la  fortuna  di  Ottone  : avversato 
dal  papa,  minacciato  negli  stessi  suoi  domimi  di  Germa- 
nia, fece  presto  ritorno  a questa  ove  le  armi  aveano  a de- 
cidere fra  lui  ed  il  suo  competitore  Federico,  invitato  da 
un  partito,  che  gli  era  favorevole,  a recarsi  prontamente 
a sostenerlo.  La  battaglia  fu  data  il  27  agosto  1214  a 
Bomines  e riesci  infelice  ad  Ottone,  il  quale  videsi  costret- 
to a ritirarsi  nelle  sue  terre  paterne  nel  Brunsvick,  mentre 
il  suo  rivale  riceveva  la  corona  reale  di  Germania  in  A(]uis- 
grana,  e non  dovea  tardar  molto  a far  rivivere  le  antiche 
pi  cteusioni  dell’  avo  rispetto  alle  italiane  repubbliche. 

Le  «piali  intanto  non  posavano,  sempi'e  agitale  dalle 
razioni  e dalle  guerre  fraterne.-  Ma  tanto  è ferace  questo 

I ' 

(1)  r.od.  C.CXXX,  i-l  X.  lai.  c Trcvìsanco. . Caffaro  Annali  Oen.  Fu 
iiianilalo  il  tiolajo  Gabriele  .-i  Genova  e al  conte  Aleman  per  ricevere  il 
giuramcnlo  di  pace.  Liber  Plegiomm,  p.  03-,  i.  all’arcta.  gen. 

(2)  Cori.  Trev. 

(3)  Paeta  II,  150  > ' • - 

^^)  Poeta  I. 
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benedetto  suolo  d’ Italia^  tanto  vivi  erano  in  esso  allora  i 
couiiuerci  c le  industrie,  che  nei  l>revi  momenti  di  tregua, 
gli  animi  si  lasciavano  facilmente  andare  alle  allegrezze,  alle 
feste,  allo  sfoggio  d’ una  magnificenza  veramente  maravi- 
gliosa.  Cosi  la  città  di  Treviso  ideò  nel  1214  una  splen- 
dida lesta  al  tempo  di  Pasqua  c ne  mandò  lettere  d’invito 
tutt’ intorno  nella  Trivigiana,  nel  Friuli,  nelle  altre  terre 
vicine  e specialmente  a Venezia.  E tanta  correva  la  voce 
della  splendidezza  dei  preparativi,  che  immenso  fu  il  con- 
corso dei  forestieri  e in  particolare  della  gioventù.  Il  pri- 
mo giorno  della  festa  fu  consacralo  alla  processione  delle 
arti  con  tale  splendidezza  non  più  per  l’ addietro  veduta, 
e tra  la  folla  innumerabilc  degli  spellalori  si  noveravano 
fino  a duemila  seicento  nobili  c trecento  sessanta  genlil- 
douiie  col  loro  numeroso  seguito  di  damigelle  e di  paggi. 
Succedettero  poi  giuochi  d’  ogni  sorta,  giostre  c loriiea- 
menti,  ma  lo  spettacolo  più  singolare  fu  quello  d’  un  ca- 
stello di  legno  fabbricalo  in  mezzo  alla  Spineda,  coperto 
denli'o  e fuori  di  preziose  lapfiezzcrie  ed  altri  oriiauieiili, 
nel  quale  entrarono  le  più  leggiadi'c  donne  e donzelle  ric- 
caineiile  vestile  di  seta  e fregiate  di  molle  gioje.  Doveva- 
no esse,  giusta  i costumi  guerreschi  del  tempo,  difendersi 
là  entro  dai  giovani  che  sarebbero  venuti  ad  assalirle.  E 
le  armi  di  questi  dovevano  essere  poma,  aranci,  datteri, 
noci  moscate,  rose,  gigli,  gherofani  e simili  delicatezze  (1). 

I giovani  veneziani  aveano  aneli’ essi  formalo  una  com- 
pagnia, e la  ricchezza  delle  loro  vesii,  degli  ornamenti, 
delle  insegne  desiava  la  generale  ammirazione.  Diedero 
1’  assalto  e già  erano  per  penetrare  nel  castello  quando 
i Padovani  strapparono  loro  per  dispetto  lo  stendardo  di 
s.  Marco  e lo  fecero  a jiczzi.  (2).  Le  due  parli  diedero 

(1)  Alltaits,  Birbaro,  Carotdo,  Moroilni,  ec. 

(i)  Nè  il  Bolamlino  coniomporaneo  nè  il  Bonifazio  Si  di  Treviso 


allora  mano  alle  armi  e gravi  falli  ne  sarebbero  segni- 
li se  non  si  fosse  inlerposlo  il  cavaliere  Paolo  di  Sernien- 
dola,  che  potè  pel  inoinenlo  acqnielare  gli  animi  inacer- 
bili,  ma  la  fesla  ne  fu  slurbala,  anzi  lull’  alfallo  sospesa, 
e la  parlicolar  zuffa  degenerò  in  aperla  gueira.  1 Padovani, 
soccorsi  anche  dai  Trivigiani,  misero  a guaslo  le  lerrc 
della  Repubblica,  s’  avvicinarono  a Chioggia  e minaccia- 
rono prendere  e demolire  la  lorre  delle  Bcbbe,  forle  anle- 
nmrale  coniro  le  incursioni  degli  Adriensi,  dei  Ferraresi  c 
dei  Padovani.  Furono  quindi  mandale  Iruppe  ad  im|>edire 
il  disegno  e s’ impegnò  grave  comballimenlo,  nel  quale  i 
nemici  furono  sconfini  e volli  a prccipilosa  fuga.  Si  gel- 
larono  allora  i Veneziani  nei  campi  dei  Padovani  e vi  com- 
misero grandissimi  guasli  ; c siccome  aveano  avolo  parie 
principale  alla  villoria  i Chioggiolli  colle  loro  barche,  furo- 
no csenlali  dall’ annuo  Iribulo  che  offrivano  di  venli  paja 
di  galline  al  doge.  Soggiunge  il  Sanudo  che  a quell’  occa- 
sione fu  pure  concesso  ai  Chioggiolli  un  podestà  in  luogo 
del  solito  gaslaldo,  ma  una  carta  del  1208  mostra  che  già 
allora  ora  podestà  di  Chioggia  un  Mario  Jacobe  (I). 

I Padovani,  avviliti  dalla  sconfilta,  domandarono  la  |m- 


(llcono  nulla  di  ciò  che  racconta  il  Sanudo,  cioè  che  i Veneziani  lanciaa- 
aero  nel  castello  gran  copia  di  monete  per  le  quali  le  donne  si  persuadessero 
ad  arrendersi.  Il  Caroldo  e il  Da  Canale  contemporaneo,  raccontano  inol- 
tre d' una  processione  invocante  Domina  Maria,  Domina  Bealrix,  ec. 
Arch.  SI.  il.  t.  Vili.  Lcggesl  in  antica  Cronaca  padovana  (Cod.  X,  cl.  X lat.  in 
line,  alla  Marciana  ):  Ortunfur  aulem  d»_bonit  prineipiii  aliquae  muliae 
ditcordiae.  Dum  namqut  Feneti  ludenles  eerlareni  cum  Paduanit,  ad 
catlri  portoni  primilut  subintrandam,  bine  inde  surrexil  discordia  et 
q.  ulinam  non  fuisset,  f'enelus  quidam  non  sapiens,  lenens  S.  Marci 
vexillum  vullu  torvo  et  iraeundo  insullavil  in  Paduanos,  qui  videntes 
Paduani  quidam  manum  violenlam  in  S.  Marci  vexillum  iniecerunt,  al 
inde  partem  aliquam  laceraverunt. 

(t)  Parta  II  150  c Trev.  Paclum  de  non  transeundo  Jadram  et 
Anconam.  Né  parla  anche  Cicogna  Iscrii.  l.  IV.  Caroldo  lo  chiama  Ma- 
ria de  Giacomo. 
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ce,  la  r|(iale  fu  conchiiisn  |)cr  la  mediazione  del  patriarca 
d’Aquilcja  (1),  dapprima  loro  alleato,  promettendo  d’ora 
innanzi  la  cessazione  d’ ogni  ostilità,  il  compenso  dei 
danni  recati,  il  libero  commercio  ai  Veneziani,  e di  conse- 
gnare a questi  Jacopo  di  s.  Andrea  ed  altri  principali 
promotori  del  liimnito  che  resterebbero  a disposizione  del 
doge  ; gli  altri  prigionieri  furono  dai  Veneziani  mandati 
liberi  alle  loro  case,  il  che  fecero  egualmente  alcuni  mesi 
dopo  anche  di  quei  primi.  Altro  trattato  del  pari  vaiit  g- 
gioso  fu  conchiuso  coi  Trivìgiaui  (2). 

Pochi  anni  dopo,  nel  4220,  veniva  Federico  II  in  Italia 
ed  i Veneziani  ottenevano  la  solita  conferma  dei  loro  privi- 
legi (3),  ma  la  sua  presenza  c le  sue  palesi  intenzioni  di 
volersi  assoggettare  tutta  la  penisola  risuscitavano  con  nuo- 
va forza  le  fazioni,  e guelfi  e ghibellini  ricorrevano  alle 
armi.  Le  città  lombarde,  avvedendosi  deirimmincnte  peri- 
colo, rinnovarono  il  2 di  marzo  4226  la  loro  lega  nella 
chiesa  di  s.  Zenone  nel  Mantovano,  giurando  le  città  di 
Milano,  Bologna,  Piacenza,  Verona,  Brescia,  Faenza,  Man- 
tova, Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessandria,  Vicen- 
za, Padova,  Tresiso,  il  marchese  di  Monlerrato  e quello 
di  Ferrara,  con  ancor  altri  luoghi  (4),  di  stare  |>er  la  co- 
mune difesa  e indipendenza.  Tanta  unione  e le  minaccie 
papali  destando  qualche  apprensione  in  Federico,  lo  mos- 

(1)  A torlo  II  Cappelletti  accusa  d’ Inesattesxa  Laogier,  che  appunto 
al  Patriarca  attribuisce  la  mediazione,  come  può  vedersi  nel  documento 
conservato  nei  Patti  I,  149  In  data  31  aprile  1216.  H trattalo  comincia 
con  queste  parole;  Cum  igilur  ùtiganlt  diabuto  occation»  ludi  Tarvisii 
inter  Venelta  et  Padua  cetra  nere  modica  fnietet  suborta,  Dominut  H'. 
(H’olcheriui)  Dei  gratin  Aquiìgenee  palha  ut  delega  Itone  Uni  Papae  ad 
iptam  pacificandam  'devoti,  laborateet  ec.  Sottoscritti  gran  numero  di 
Padovani. 

(2)  Cod.  Trev.  e Poeta  1. 176. 

(3)  Lib.  Btancus  e Paeta  I. 

(4)  Sigonio  de  Regno  Italico  Lib.  17  e Murai.  Ann. 
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sero  a cedere  finalnieutc.alle  continue  istanze  di  papa  Gre- 
gorio IX  0 a sciogliere  le  vele  dal  suo  regno  dì  Ki\poU 
alla  volta  di  Tcrrasaula. 

Le  cose  di  questa  iufaltì,  daccliò  la  Crociala  dei  f ran- 
cesi e Veneziani  deviando  dal  suo  principale  scopo  s’ era 
trattenuta  alla  couquista  di  Costantinopoli,  erano  andate 
sempre  i)eggiorando.  Ai  continui  assalti  dei  Turchi  si  ag- 
giungevano i flagelli  del  cielo,  la  peste  ed  ì Iremuoti,  la 
debolezza  dei  regnanti,  i lèmminili  raggiri.  Alfine  i cri- 
stiani, pensando  a porre  la  corona  sul  capo  di  un  princi|M 
valoroso,  aveano  mandato  a levare  alla  corte  di  Francia 
Gualtieri  di  Brieiuie  prode  cavaliero.  Fu  allora  proposta 
una  nuova  Crociala  ; Innocenzo  III  non  restava  dall’  ecci- 
tarvi tiitt’  i principi  d’ Europa , ma  Enrico  111  d’ Inghil- 
terra benché  prendesse  la  croce  si  mostrava  poco  disposto 
a lasciare  il  suo  regno  ; Luigi  VII  di  Francia  era  tutto  oc- 
cupalo nella  sua  guerra  cogli  All) iges i ; Federico  11  assai 
più  premuroso  delle  cose  d’ Italia  c del  suo  regno  di  Na- 
poli, che  uoo  di  quelle  lontane  di  Tcrrasanta.  Non  vi  tu  che 
Andrea  111  d’  Ungheria,  il  quale  seriamente  pensasse  ad 
adem{)iero.aI  suo  voto,  c avea  domandato  per  ciò  gli  occor- 
renti navigli  ai  VcnczUuu.  Per  un  Irallato  del  1216  il  re 
faceva  formale  rinunzia  alla  Repubblica  d’ ogni  sua  preten- 
sione su  Zara  e sue  ])crtiuenzc  (1)  : guarenlivasi  la  libertà 
del  passaggio,  della  dimora,  del  comincrcio  a’  Veneziani  in 
Ungheria  come  agli  Ungheresi  a Venezia,  solo  pagando  reci- 
procamente le  solite  gabelle;  il  doge  fornirebbe  le  navi  oc- 
correnti pel  ()assaggio,dichiarandosì  che  quelle  della  portata 
di  cinquecento  luigliaja  di  libbre  dovrebbero  avere  cin- 
quanta marinai,  e per  esse  pagherebbe  il  re  cinquecento 

(1)  Et  àt  c€lero  neque  per  te  neqite  per  eHeeetioret  tuo*,  aliquam 
tacere  vel  fieri  debeat  querimonia  eup.  dieta  eivitale  Jadrae  et  et  perii- 
uentiit.  Poeta  IV,  p.  Ita,  j. 
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cfnqnnnia  marche  d’ argento  e per  le  altre  in  proporzio- 
ne cc.  Se  non  che  anche  l’ impresa  di  Andrea  poco  valse 
a sollevare  le  condizioni  dei  Cristiani  di  Palestina  e,  richia- 
mato dai  disordini  insorti  intanto  nel  suo  regno  d’ Unghe- 
ria, tornò  precipitosamente  in  Europa. 

Non  pertanto  i Crociati  di  Palestina,  ottenuti  alcuni 
rinforzi,  designavano  portare  da  sè  stessi  la  gnerra  contro 
i Turchi  e,  partitisi  sotto  il  comando  del  re  Giovanni  di 
Bricnnc,  del  duca  d’Austria  e di  Guglielmo  d’ Olanda  dal 
porto  di  Toleinaide,  andarono  a sbarcare  nelle  vicinanze  di 
Damiate  ])onsando  di  abbattere  la  potenza  musulmana  nel- 
la sua  sede  principale  dell’  Egitto.  La  fortuna  delle  armi 
fu  ad  eesi  a principio  propizia,  e con  isforzi  maravigliosi 
ebbero  in  loro  potere  Damiata,  dopo  che  i mali  del  lungo 
assedio,  e la  fame  e la  peste  n’ebbero  distrutta  quasi  tutta 
la  popolazione  (5  o 9 novembre  1219). 

1 Musulmani,  non  |>er  questo  atterriti,  attendevano  a 
raccogliere  le  loro  forze  che  andavano  di  giorno  in  giorno 
aumentando  pel  concorso  di  tutl’i  principi  vicini  e lonta- 
ni ; tuttavia,  udendo  del  prossimo  arrivo  di  Federico  che 
celebravasi  come  un  grande  e potente  imperatore,  il  sul- 
tano Malek  Kamil  tentò  più  volte  di  venire  coi  cristiani 
ad  un  accomodamento  amichevole.  Invano  ! ogni  sua  otfer- 
ta  lu,  per  opera  del  legato  pontilicio  Pelagio,  superba- 
mente rigettata.  Allora  si  venne  a battaglia  a Mansurà,  e, 
non  ostante  il  valore  spiegato  dal  re  Giovanni,  dai  Templari 
e dagli  Ospitalieri,  i cristiani  furono  sbaragliati,  il  Nilo 
che  intanto  era  cresciuto  inondava  il  piano,  i soldati  della 
Croce  sbandavansi  : erravano  a caso  e cadevano  per  la 
maggior  parte  nelle  mani  del  nemico,  che  sempre  più  ver- 
so il  Nilo  gl’incalzava  ; solo  una  pronta  pace,  e qualunque 
ne  fossero  le  condizioni,  poteva  salvare  un  debole  avanzo 
di  (|ueir  esercito  già  lauto  burbanzoso  c che  credeva  non 
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aver  ornai  più  cosa  alcuna  a temere.  La  condizione  in  cui 
ora  si  trovava  era  tale  che  destò  la  commiserazione  degli 
stessi  Musulmani,  i quali,  riavuta  eh’  ebbero  Damiata,  io 
soccorsero  dei  viveri  di  cui  grandemente  difettava  c gli 
permisero  la  ritirala. 

Tale  fu  l’ esito  sciagurato  di  questa  impresa  dei  Cro- 
ciati, dopo  la  quale,  il  bisogno  dei  soccorsi  d’Occidente  fa- 
cendosi sempre  maggiore,  lo  stesso  re  Giovanni  si  trasferì  in 
Europa  a sollecitarne  l’invio,  maritando  inoltre  a Federico, 
per  vieppiù  impegnarvelo,  la  propria  figlia  ed  crede  Jolan- 
da. Ma  poco  andò  che  Federico  ebbe  a sdegno  la  nuova 
sposa,  venne  in  nemicizia  col  suocero,  spogliò  questo  della 
sua  corona  e fece  riconoscere  sè  stesso  in  re  di  Gerusa- 
lemme (1226). 

In  tale  stato  di  cose,  e la  guerra  coi  Musulmani  es- 
sendo imminente,  la  Repubblica  di  Venezia  decretava  : nes- 
suno de’  suoi  trovantisi  in  Siria  potesse  ripalriare  per  na- 
ve, nè  alcuno  da  Venezia  recarvisi,  essendo,  come  pare,  i 
mari  corsi  ed  infestali  da’  nemici  ; non  si  portassero  ferro, 
legna  e altre  merci  proibite  in  Alessandria  od  Egitto  ; nè 
colè  si  comperassero  merci  (l).Difalti  Federico,  determina- 
tosi alfine  a partire,  scioglieva  le  vele  dalla  Puglia  e 1’  8 
settembre  1228  sbarcava  a Tolemaide.  Ma,  più  che  di  far  in 
guerra,  stavagli  a cuore  d’andare  a farsi  incoronare  a Ge- 
rusalemme ; onde  profittando  delle  strettezze  in  cui  si  tro- 
vava anche  il  sultano  Kamil  per  discordie  familiari  e per 
le  minaccie  d’invasione  da  parte  dei  Karismiti,  udito  inol- 
tre che  lo  stesso  suo  suocero  Giovanni  di  Brienne,  durante 
la  sua  assenza,  era  penetrato  con  un  esercito  papale  nelle 
sue  terre  di  Napoli,  pensò  di  sollecitare  il  proprio  ritor- 
no in  Europa  ed  accettò  di  buon  grado  una  li'cgua  per 
dicci  anni  propostagli  da  Malck  Kamil,  il  20  febbraio  1229. 

(I>  Cod.  LXXl,  cl.  XIV  lat 
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ì -IT  npcr  quel  Irallalo  KaiUil  cedeva  a Federico  le  ritta  di 
Gerusalemme,  Belleiuuie  e tuli’  i villaggi  situati  lungo  la 
riva  di  Jaffa  e di  Tolemaide  ; conservavano  però  i Musul^ 
inani  in  Gerusaleimue  la  moschea  d’  Omar  ed  il  libero  e- 
sercizio  della  loro  religione;  il  principato  di  Antiochia  e 
la  contea  d»  Tripoli  non  erano  convpresi  nella  tregua,  c 
r imperatore  $’  impegnava  a distorrc  i Franchi  da  qua- 
lunque ostilità  contro  i sudditi  c le  terre  del  sultano  di 
Fgitlo. 

Tal  pace  lii  dichiarata  empia  da  ambedue  le  parli,  ma 
Federico,  nulla  di  ciò  curandosi,  tenne  il  17  marzo  1229 
il  suo  solenne  ingresso  in  Gernsalemmc  e,  recatosi  alla  chie- 
sa del  santo  Sepolcro,  si  cinse  di  propria  mano  la  corona  in 
mezzo  alle  acclamazioni  de’  suoi  Tedeschi,  al  |)rolondo  si- 
lenzio degli  altri  icdeli  che  vedevano  la  chiesa  parala  a 
bnino  e i preti  allontanati,  in  virtù  dell’  interdetto  pronun- 
ziato sui  luoghi  santi  dall’  arcivescovo  di  Cesarea.  , 

S’ affrettò  quindi  Federico  a tornare  in  Italia,  ove  la 
sua  presenza'  si  rendeva  più  che  mai  necessaria,  c recon- 
ciliatosi lìnalmenlc  con  papa  Gregorio  IX  (28  agosto  1230), 
volse  tutta  la  sua  attenzione  alle  opere  della  Lega  Lom- 
barda. La  guerra  appariva  inevitabile,  decisi  com’  erano  i 
Lombardi  a non  cedere  alcuno  dei  diritti,  alcuna  delle  li- 
bertà di  mi  erano  ventili  in  possesso  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza, e a sostener  quindi  la  loro  quasi  assoluta  indipen- 
denza, mentre  a Federico  tal  pretensione  sembrava  disso- 
intrice  dell’  ordine  sociale  c da  non  comportarsi.  ‘ 

Mentre  queste  cose  si  agitavano  in  Oriente  ed  in  Ita- 
lia, i Veneziani  aveano  continualo  a provvedere  con  Iral- 
lali  ai  loro  commerci  in  quelle  parli,  onde  sli|)iihiruno 
convenzioni  nel  1210  eoi  sold.iiio  Aladino  di  Knmili  (I), 

(I)  Lib.  A!bui. 

Voi.  Il  ;; 
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coi  conte  di  fiiblos  nel  12i7  (i),  con  quello  di  Berito  nel 
■1224  (2),  con  quello  di  Aleppo  nel  1225  (3),  e uielle^ano 
ogni  diligenza  a conservare  i loro  possedimenti  nelTimpe* 
l'o  di  Costantinopoli. 

La  condizione  di  quest’  impero  si  faceva  sempre  più 
vacillante,  assalito  da  tutte  le  parli  c discorde  nell’ in- 
terno. L’ imperatore  Enrico  avea  continuato  ancor  qualche 
tempo  la  guerra  contro  i Bulgari  con  vario  successo,  poi 
conchiusa  una  tregua  con  Lascari  e morto  il  loro  re  Gioa- 
luccio,  trucidato  nella  propria  tenda  (1207),  potè  venire 
anche  con  essi  ad  un  trattalo  di  pace  e procui'are  qualche 
respiro  all  iinpero.  Volse  allora  ogni  sollecitudine  alla  quie- 
te interna  e alla  giustizia  : prese  a trattare  con  araorcvo- 
le/.za  i sudditi  greci,  ammise  i loro  nobili  alla  sua  corte, 
nell’  esercito  e negl’  impieghi  ; ne  protesse  la  libertà  di 
coscienza.  Ma  era  pace  passeggera,  e mentre  marciava  con- 
tro Teodoro  despoto  d’Epiro,  allevato  alla  guerra  sotto  Teo- 
doro Lascari  imiieratore  di  Nicca,  ammalò  e mori  nel  1216 
a Tcssalouica.  Non  lasciando  figli,  fu  chiamato  a succedergli 
Pietro  conte  di  Auxerre  della  famiglia  di  Courtenai  suo  co- 
gnato, il  quale  venduti  i proprii  beni  in  Francia,  passò  in 
It.ilia  con  cento  sessanta  cavalieri  e altri  cinquemila  cinque- 
cento uomini,  raccolti  nelle  sue  terre,  ricevette  a Roma 
insieme  con  la  moglie  la  corona  di  Costantino  e su  le  navi 
veneziane  si  diresse  poi  a Costantioupuli  accompagnato  dal 
legato  papale  Giovanni  Colonna.  Ma  i Veneziani  avendo  vo- 
luto tentare  la  conquista  di  Durazzo  di  cui  s' era  impa- 
dronito Teodoro  d'£piro,iion  riuscirono  ueH'impresVe  Fie- 


li) Lib.  .4/buj.  ' 

l'i)  Poeta  I e Db.  Albo*. 

(3)  Poeto  II,  116,  147i  leggeti  per  erleso  in  Cic.  IV  in  diiletlo  ve- 
nezltno. 
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tro  si  vide  costretto  a continuare  il  viaggio  per  terra,  nel 
quale  preso  e fatto  prigioniero,  più  non  ebbe  la  libertà. 

Laonde  passando  a nuova  elezione,  fu  chiamalo  al 
trono  Roberto  fratello  minore  dell’  infelice  Pietro,  e tanta 
allettativa  ha  sempre  una  corona,  per  quanto  pur  vacil- 
lante e circondala  da  pericoli,  eh’  egli  accettò,  e giunto  a 
Costantinopoli  e incoronato  nella  chiesa  di  santa  Sofia, 
ratificò  quanto  avea  fatto  il  reggente  Gononc  di  Bethune, 
poi  raccogliendo  i Baroni  e i Veneziani  tenne  consiglio  su 
ciò  che  più  acconcio  tornasse  alla  salvezza  deli’  impero. 
Teodoro  d’ Epiro  avea  scacciato  il  figlio  del  marchese  di 
Monferrato  da  tuli’  i suoi  possedimenti,  crasi  impadronito 
della  Tessaglia,  della  Macedonia  e della  Tracia,  fino  ad 
Adrianopoli,  avea  assunto  perfino  il  titolo  d'imperatore  di 
Grecia  (1222);  nello  stesso  tempo,  morto  Teodoro  Caseari, 
Giovanni  Vatace  suo  genero  e successore  riprese  le  armi  e 
ricominciò  le  conquiste.  In  tanta  distretta  l'imperatore  Ro- 
berto si  volse  per  soccorsi  all’Occidente.  Papa  Onorio  III 
pubblicò  indulgenze  a quelli  che  si  recassero  alla  difesa  del- 
l’impero, ma  erano  vani  sforzi,  trovandosi  ogni  Stato  di 
Europa  o con  guerre  all’esterno  o con  interne  commo- 
zioni. 

Quanto  ai  Veneziani,  essi  sempre  premurosi  dei  pro- 
pri interessi,  nel  mentre  aveano  fatto  riconoscere  c con- 
fermare i loro  privilegi  a Costantinopoli  dagl’  impera- 
tori Pietro  (t)  e dal  successore  Roberto  (1221)  (2)  median- 
te i loro  baili  Giacomo  Tiepolo  e Marino  Michiel  succe- 
duti a Marino  Zeno,  conchiudevano  altresì  trattati  con  Mi- 
chele Gomneno  dell’ Epiro,  predecessore  di  Teodoro,  nel 
1208  (3)  c con  Teodoro  Lascari  nel  1219  (4)  dal  quale  ot- 

(1)  Poeta  I.  tS3. 

(3)  Poeta  I. 

(3)  Poeta  I,  lt«. 

(♦)  Parla  1, 15i  e TrevUaneo 
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lenivano  piena  libertà  di  coaiinercio  con  esenzione  dalle  ga- 
belle, sicurezza  delle  persone  e degli  averi,  anche  di  (pielli 
dei  naulraghi  e di  quei  Veneziani  che  morissero  nelle  ter- 
re di  Teodoro  ec.  (I). 

Il  quale  procedere  dei  Veneziani  potrebbesi  facilinente 
attribuire  a vii  sentimento  di  gelosia  o a grettezza  d'ani- 
mo mercantile,  ma  a chi  più  si  addentra  nella  ragione  dei 
latti  non  può  sl'uggire  la  considerazione  che  a sostenere 
r impero  di  Costantinopoli  richiedevunsi  forze  non  sohaiilo 
marittime  ma  sì  anche  terrestri,  c che  la  Repubblica,  non 
appoggiala  dal  resto  d’Europa,  non  era  da  tanto.  Quindi 
ella  pensò  di  provvedere  alla  meglio  a’  casi  suoi,  non  la- 
sciando però  di  dare  all’  uopo  (|uei  soccorsi  che  per  lei  si 
potevano.  £ tanto  era  lontana  dal  pensiero  di  lasciar  cade- 
re quelK  impero,  che  anzi  da  qualche  Cronista  si  racconta 
avere  il  doge  Zìani  proposto  di  trasportare  colà  la  sede 
della  Repubblica  ; i migliori  però  non  ne  lanno  cenno,  ed 
invero  il  discorso  che  viene  attribuito  al  doge  sarebbe 
troppo  disdiccvole  ad  un  patriotla  veneziano  (2).  Nondi- 
meno potrebb’ essere,  che  l’idea  fosse  sorta  nella ^ mente 
di  alcuno,  e venisse  anche  discussa  nel  Consiglio,  ma  giu- 
stamente rigettata  (5);  e le  ragioni  addotte  dalle  due  parli 
stimo  non  inutile  riferire,  siccome  quelle  rhe  ci  làimo  co- 
noscere alcuue  condizioni  della  veneziana  Repubblica  a quei 
tempi  (4). 

àlagnilieata  la  grandezza  dell’  imperio  che  i Vene- 

. . t 

(M  Nolisi  il  si'guoiilo  artirolo;  IS’eque  imperium  meum  (parla  il  Lasca- 
ri)  ntque  luits  difpntaliit  kabeat  lireiUinin  formare  iperprrot  vel  Manu- 
latoe  aut  Stamina  equalit  formar  alleriui  parlit. 

(2)  Ne  parlano  Savina,  Uarbaro.  Nulla  il  Hamusio. 

(3)  Sidis'c  per  un  solo  roto,  che  fu  quindi  chiamato  </ foro  dalla  Prot> 
videnxa.  Vedi  Temenza  Diurrtaz  storico-crìtica  sopra  l'anliea  pianta  di 
Vanesia,  c Cic.  Iscris-  I K. 

(4)  Il  discorso  dei  Cronisti  ha  tutto  il  colore  d'un.1  esercitazione  reto- 
rica; credo  opporlutio  darne  soltanto  il  sunto. 
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xìhuì  aveimo  nell’  Oriente,  1’  utilità  che  vcuiva  alla  Repub> 
hlira  s|)ecialmenle  «ia  Gandia  e «In  Corfù,  fatto  un  quadro 
della  debolezza  delle  isole  non  ancora  as.sof'gcltate, della  gran 
parte  che  i Veneziani  già  tenevano  di  Goslanlinopoli.  e del- 
r influenza  che  in  <|nella  città  csercitaMino,  dell'incapacità 
degl’  iinpcralori  a sostenersi  contro  i coulìnni  assalti  ne- 
mici, delia  condizion  loro  sempre  peggiorantesi^  rappre- 
sentavansi  i vantaggi  che  deriverebbero  alla  Repubblica  dal 
prendere  intero  possesso  di  quella  città  e deirimpero  e 
trasportar  colà  ia  sede,  siccome  a luogo  opportunissimo 
ai  tralTici.  Venezia  essere  esposta  a’  eonlinui  pericoli  delle 
inondazioni  e de’  terremoti,  ed  aversi  ancor  fresca  la  me- 
moria di  quello  dell’  anno  passato  per  cui  gran  parte  della 
città  era  minata,  come  altresì  di  quella  escrescenza  d’acqua 
l»er  la  quale  erano  state  inghiottite  le  due  isole  di  Amiann 
c Costanziaca,  ed  in  altri  tempi  Malaraocco,  e una  volta  o 
l’altra  avrebbe  potuto  rimanere  sovvertita  la  stessa  Vene- 
zia ; nel  regolar  cadere  delle  acque,  invece,  mandare  i ca- 
nali e i tanti  rivi  incomportabile  fetore  e nocive  esalazio- 
ni : tutto  r approvigionamento  dipendere  dal  di  fuori  ; so- 
s|M;tli  ed  invidiosi  i vicini  conveniva  stare  con  essilquasi 
in  continua  guerra  ; lontana  la  città  capitale  da’  suoi  pos- 
sedimenti marittimi,  male  poteva  difenderli,  avere  anche 
testé  dovuto  perciò  appunto  inviare  nuova  colonia  in  Gan- 
dia (i).  n 

Vuoisi  rispondesse  a capo  per  capo,  contraddicendo,  il 
procuratore  Angelo  Falier  : mostrò  quelle  isole  già  rifugio 
ai  loro  proavi,  sicure  da  ogni  assalto  nemico:  tremiioti  esse- 
re frequenti  anche  a Gostantinopoli;  le  inondazioni  nè  si  fre- 
qncnli,  nè  irreparabili  ' la  mancanza  appunto  di  terreno 


(l)I''l.  Corner.  Creta  Sacra  II,  '251  e le  varie  Oonaclie,  mi  spretai- 
mente  Codice  CCXXX,  cl.  X lai.  colle  condizioni  relalive.  anno  132^. 
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bastante  a nutrire  la  popolazione  aver  promosso  e mante* 
noto  l’ industria,  il  commercio,  la  navigazione  onde  si  fe- 
cero tanto  potenti  e famosi  i Veneziani  ; badassero  i>ene  di 
non  rischiare  per  nuovi  possedimenti  gli  antichi  : la  Dal- 
mazia perderebbesi  : il  golfo  sarebbe  inquietato  : tranquil- 
lo dominio  a Costantinopoli  invano  sperarsi  coi  Greci  ne- 
mici, i Francesi  invidiosi  perchè  spossessati;  Bulgari,  Tur- 
chi, nazioni  potentissime  ai  confini  potrebbero  forse  un  di 
impadronirsi  di  Costantinopoli  c con  essa  tutta  la  potenza 
veneziana  verrebbe  a mancare,  mentre  restando  la  Bepiih- 
blica  nelle  isole,  [icrduli  anche  tutti  i possedimenti,  lo  Stato 
sarebbe  salvo. 

Quale  pur  sia  la  verità  di  codesto  racconto,  le  cose 
continuarono  come  per  lo  passato  e nuovi  trattati  di  ami- 
cizia e di  commercio  furono  conclusi  colle  città  italiane,  con 
Bertoldo  patriarca  d’  Aquileja  1218  (1)  e 1222  (2),  con  Pa- 
dova 1222  (3), Bologna  1227  (i),  Osimo,  Becanatied  Uma- 
na 1228  (5),  col  patto  che  ove  i Veneziani  venissero  mo- 
lestati dagli  Anconetani,  dovessero  all’  uopo  essere  soccor- 
si, se  al  doge  piacesse  muover  loro  guerra  (6). 

Fu  questo  l’ultimo  atto  politico  del  doge  Pietro  Ziani, 
che  vecchio  e cagionevole  rinunziò  al  principato,  da  lui 
retto  gloriosamente  per  ventitré  anni  e si  ritirò  a chiudere 
i suoi  giorni  nelle  sue  case  a santa  Giuslina,  ove  mori  il 
13  marzo  1229.  Pcrdula  la  prima  moglie.  Maria  di  casa 
Baseggio,  avea  sposata  Costanza  figlia  di  Tancredi  poi  re  di 
Sicilia,  e da  cui  ebbe  un  figlio.  Marco,  e due  figlie  Marche- 

(1)  Dalle  carie  della  chiesa  di  a.  .Marco.  Vedi  Uic.  IV,  52S  e av. 

(2)  Poeta  I,  ISO. 

(3)  Cod.  Trev.  e Pacla. 

(4)  Poeta  II.  58. 

<5)  Cod.  CCXXVIII.  cL  X lai. 

(6)  PUgiorum,  p.  88.  l. 
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sina  c Maria  (1).  li  suo  leslamento  è iiuporlauUssiiuo,  non 
solo  per  le  disposizioni  che  coaliene  y ma  anche  perchè 
conser\a  notizie  di  molte  chiese  e luoghi  c monasteri  da 
lui  beneficati,  i (|uali  oggidi  più  non  sussistono  o non  si  co- 
nosce di  taluni  la  precisa  situazione  antica  : vi  si  descrivo- 
no i coniini  di  alcune  terre  e case,  i quali  oggidi  sono 
cambiali,  e se  sono  gli  stessi  vedasi  che  la  loro  denomi- 
nazione odierna  deriva  fino  dal  1228:  in  fine  vi  si  ri- 
scontrano cognomi  di  famiglie  oggi  estinte,  e in  generale 
abbiamo  motivo  d’ ammirare  la  grande  religione  e la  be- 
neficenza che  distinguevano  non  solo  il  doge  Pietro  ma 
la  sua  famiglia  intera  (S).  Infatti  lasciava  ricchi  legali 
ai  poveri,  agli  ospitali,  alle  chiese  ; assegnava  le  case  nella 
contrada  di  s.  Geminiano  alle  religiose  congregazioni,  le 
saline  di  Chioggia  con  altri  donativi  al  convento  di  san 
Giorgio,  beneficava  l’opera  della  fabbrica  di  s«  Marco  ed  al- 
tri luoghi  fuori  di  Venezia,  dappertutto  raccomandando  un 
anniversario  |)cr  l’ anima  sua. 


( I ) Cicogna,  Itcrix.  I V. 

(*i)  Cic.  iser.  I V.  Il  leslamento  trovasi  in  due  copie  nell'  Archivio  di 
s.  Giorgio,  r una.  Processo  N 117  e l' altra  alla  Marciana  in  un  volume  di 
pergamena  sec.  XV.  È pure  assai  interessante  il  testamento  di  Marco  suo  fi- 
glio, fra  i cui  lascili,  v'Iia  quello  di  300  lire  per  vestire  i poveri.  Cod. 
CCCCLXXX,  cl.  VII,  il.  alla  Marciana. 
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Jaro|iii  Tie|inlo,  iloge  XI. III.  ~ Sua  l’romissiunt  durale.  — ('liuramcnto  dei 
Coniiglien.  — Sollevazioal  in  Candii.  — Cose  di  CosUntinopoli. 
Fatll  della  Lega  Lombarda.  — I Veneziani  ncuiici  di  Federico  II.  — 
Assedio  e presa  di  Ferrara.  — I Veneziani  in  Puglia.  — Morie  di  Fede, 
rico.  — HIroUa  e ripresa  di  Zara.  — Trattato  con  Bela  IV  re  d' Da- 
gberia.  — Statuti  civili.  — Statuti  criminali  o del  ìtaU/icio.  ~ Statuti 
nautici.  — Nuove  Magistrature.  — Trallali  di  commercio  con  varie  po- 
tenze. — Cliiesa  de'  santi  (ìiovanni  r Paolo.  — Rinunzia  del  doge. 


» raccolsero  come  al  solilo  i (|uar<'iiita,  per  iHissare 
all’elezioDe  dei  nuovo  doge,  ma  ondeggiando  a lungo  in 
gran  parte  divisi  i suffragi  tra  Marino  Dandolo  c Jacopo 
Tiepoio  che  già  vedeaiiuo  podestà  a Costantinopoli  e duca 
di  Candia,  fu  alfine  preso  il  parlilo  di  affidare  alla  sorte  la 
decisione.  Usci  dall’urna  il  nome  del  Tiepoio  ed  ci  fu  an- 
nunzialo doge  il  6 marzo  1229  alla  moltitudine  che  T a[>- 
provò.  Il  nuovo  eletto  si  recò  tpiintii  a fare  una  visita,  a 
dimostrazione  di  rispetto,  al  suo  predecessore,  che  amma- 
lato in  letto  rifiutò  di  riceverlo  (1),  il  che  venne  da  alcuni 
attribuilo  a disprezzo  che  nc  avesse  io  Ziani,  non  vantan- 
do il  Tiepoio  lainiglia  laiiln  illustre,  o piiiUosto  pel  modo 
coni’  era  stato  dello,  rpiasi  doves.se  il  suo  innalzamento  piu 
al  caso  che  alla  libera  deziuiie.  Cuiminque  sia,  il  nuovo 
doge  ebbe  a gitirarc  la  solila  Proniiiisiune  più  clic  per  l’ad- 
dìelro  ampliala  e che  servi  poi  di  base  a tulle  le  posteriori, 
laonde  a ben  coiioseernc  lo  spirilo  e le  rondizioni  nc  diremo 


(l)Po*<  ttrlium  dicm  praedtcesiorem  in  Uctulo  jac$nt»m  vtsitans 
propter  g$Hus  suum  et  insueluin  ascrntionis  moduin,  ab  eo  tpermiur, 
sed  viriate  dijtnnulant  ad  palatium  rediil.  Ileud 


Digitized  by  Google 


'J15 

più  diffusamente,  e riferiremo  dapprima  T esordio  eh’  è di 
particolare  importanza  (1). 

c Nell’  esser  noi  pervenuti  alla  ducal  dignità  non  per 
nostra  virtù  c saggezza  ma  per  la  clemenza  del  Creatore 
nel  cui  arbitrio  tutte  le  cose  del  mondo  son  poste,  voi  tutti 
raccolti  nella  Basilica  del  nostro  santo  e protettore  s.  Marco 
Evangelista  ampiamente  dimostraste,  quanta  fosse  verso  di 
noi  la  vostra  benevolenza  e carità,  quando  udita  la  nostra 
nomina,  ne  ringraziaste  colle  mani  al  cielo  e colla  voce  e 
roH’allegrezza  mostraste  la  soddisfazion  vostra,  che,  mercè 
r intercessione  del  B.  Marco  Evangelista,  noi  fossimo  stali 
chiamati  a vostro  duca  e rettore.  Del  che  rendiamo  quelle 
grazie  che  per  noi  si  possono  maggiori  ali’  Onnipotente,  la 
cui  grandezza  non  ha  fine,  ed  al  suo  Evangelista  e a voi 
tutti.  Ora  desideriamo  farvi  nolo  pel  contenuto  di  questo 
scritto  : che  vogliamo  essere  diligentissimi  ed  attentissimi, 
come  è nostro  dovere,  aU’  amministrazione  della  giustizia 
c a promuovere  sopra  ogni  altro  nostro  interesse  il  bene 
della  patria  per  quanto  è in  nostro  potere  e come  si  con* 
>iene  a tanto  gloriosa  ed  eccelsa  dignità,  adoperandoci 
a manifestare  questa  nostra  volontà  ancora  più  apertamente 
coi  fatti  (2).  » 

Dopo  questa  introduzione  prometteva  il  doge  di  am- 
ministrar giustizia  ai  richiami  da  chiunque  portati,  o dagli 
anziani  alla  pace,  o dai  capi  di  contrada  o da  chi  fosse  stalo 
pi*esenlc,  senza  dilazione  e di  buona  fede:  di  osservare  le 
leggi  stabilite  e quelle  nuove  che  venissero  fatte  ; che  ove 
essendo  disparere  tra  i giudici,  questi  rimettessero  nel  do- 
ge la  decisione,  egli  avrebbe  a giudicare  giusta  1’  uso  e le 

(I)  Ksso  c in  (lata  li  imirzo  1229.  Indici.  Il,  lUvoaltu 

Non  tro>aiii  ni'^U  Suirici.  Il  lesto  nel  ('.od.  DLI  alla  .Marciana.  Fu 
pubblicata  la  Froniiiisione  di  .Micbelu  Murosini  .successore  del  Tii-polu  nel 
1219  dal  si^.  Osare  Foucard,  addetto  allArcbivio,  con  le  relativo  vatianti. 
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coshiinaiize,  c in  difello  di  queste,  secondo  la  sua  miglior 
coscienza,  senza  inganno  nè  (rode;  adoprerebbesi  con  tul- 
io I’  animo  all’  onore  c al  bene  di  Venezia  ; nel  Consiglio 
si  nieUerebbe  da  quella  parte  che  gli  paresse  più  ragione- 
sole  c serberebbe  il  segreto  su  tulle  quelle  deliberazioni 
circa  alle  «piali  tale  secreto  venisse  imposto  ; non  riccve- 
rebbe  rimunerazioni  o coinjiensi  di  sorta,  alcuna  la  ces- 
sione di  qualche  parte  dei  redditi  o dei  beni  del  Comune 
non  sarebbe  valida  se  noo  approvata  dal  Consiglio  maggio- 
re e minore  c attenderebbe  sempre  alla  conservazione  loro; 
procurerebbe  le  esigenze  de’crediti  del  Comune  e la  esecu- 
zione delle  sentenze  de’  Consoli  de’ mercanti  (4)  ; farebbe 
SOS  era  giustizia  delle  carte  false  che  venissero  presentate 
secondo  I’  uso  già  in  addietro  statuito  o da  statuirsi.  Ri- 
manendo vacante  la  sede  patriarcale  di  Grado  1'  elezione 
farebbesi  da  tutto  il  clero  e dal  popolo  ; l’elezione  di  tulli 
i vescovati  vacanti  dipenderebbe  «la’loro  diocesani,  dal  clero 
c dal  popolo,  e quelle  dei  monasteri  dalle  loro  congregazio- 
ni coi  rispettivi  vescovi,  senza  ebe  il  doge  punto  vi  s’intro- 
mettesse, se  non  col  consenso  della  maggior  parte  del  Consi- 
glio. Non  avea  a partecipare  del  quadragesimo  nè  d’altri  dazi 
che  sogliono  esigersi  dai  Visdoinini  del  Comune, nò  di  quanto 
veniva  dal  Quarnero,  eccetto  che  dei  pomi  di  Lombardia, 
di  cui  due  parli  spettavano  al  doge  ; nè  di  qualunque  pro- 
venienza dalla  parte  di  mare,  o da  Castelnovo  (2)  ; nè 
del  bollo  del  sale,  nè  del  dazio  che  le  merci  solcano 
pagare  a Cavarzere  ( Capodargine  ),  nè  di  ciò  che  concer- 
ne la  pesca  e le  beccorie,  sal\ a l’ onorificenza  solila  pa- 
garsi alla  curia  ducale  il  giovedì  grasso.  Non  dovea  nep- 
pure aver  parte  di  altri  quadragesimi,  gabelle  e tasse,  trau- 
dì .Maglslralura  alle  cose  di  foninicrcio  che  ii  vede  aver  raitlito  (in 
d'nllura. 

ci)  I>i  nalniaria  o d'hiria? 


Digitized  by  >Ogl 


215 

ne  il  solito  trihulo  de’  gamberi  e delle  ciliegie  provenienti 
dii  Treviso,  delle  quali  spetla\ano  al  doge  due  parti  (1)  e 
la  terza  a chi  le  raccoglieva.  Non  s’ ingerirebbe  neppure 
delle  cose  di  Chioggia  senza  il  concorso  della  maggior 
parte  del  suo  Consiglio,  conservando  però  sempre  il  di- 
ritto della  barca  {gundula),  del  fieno  e del  vino,  le  onori- 
ficenze alle  visite  sue  o de’  suoi  niinzii,  nonché  quanto  gli 
spettava  allorché  andasse  o mandasse  a cacciare,  come  al- 
tresì gli  appelli  e le  interdizioni  d’  uso  e le  pene  eh’  egli 
avea  facoltà  d’ imporre  ai  Chioggiotti  quando  mancassero 
agli  obblighi  loro.  Spettava  però  al  Comune  di  dare  ad 
essi  un  podestà  o gastaldo,  c di  esigere  il  ripatico  ed  i* 
eon>pensi  {banna)  degli  omicidìi  e delle  ferite,  ed  altre  cose 
che  in  addietro  erano  di  pertinenza  del  doge.  Per  lo  che 
il  Comune  assumeva  tulle  le  spese  che  prima  si  facevano 
per  esso  dal  doge,  come  dell’  invio  di  messi  ed  altre,  ma 
all’  interno  da  Grado  a Loredo  c Capodarginc,  il  doge 
viaggerebbe  a proprie  spese.  Egli  avrebbe  a concorrere 
agl’  imprestiti  al  paro  degli  altri  cittadini  (2)  ; osserve- 
rebbe quanto  di  costume  relativamente  alle  chiese  e alla 
conservazione  della  Basilica  di  s.  Marco  di  cui  avea  il 
protettorato  (5)  ; non  manderebbe  lettere  nè  legazioni  al 
papa,  all’  imperatore,  o ad  altri  principi,  senza  1’  approva- 
zione del  suo  Consiglio,  e ricevendone  ne  comunicherebbe 
a questo  il  contenuto  : non  nominerebbe  giudici  del  Pro- 
prio a suo  arbitrio,  nè  sottrarrebbe  loro  i dovuti  compensi, 

(1)  Et  exeeplo  datione  eatrttiarum  qiiae  portabuniur  de  Tarvitana, 
quorum  duat  partee  habere  debemut  donec  eolligentur  et  babebuniur 
per  Veneciat  et  ille  qui  collegit  terciam. 

(2)  Vfrun(am«ii  itnpretlilum  faciemut  sive  avetalieum.  Vavetati- 
cum,  advealicum  o forse  adiulalicum  era  un  sussidio  che  il  doge  dava 
pei  bisogni  della  guerra.  V.  Muitio  SI.  del  governo  della  liepiibblica. 

<3)  Juramut  ttalim  et  honorem  ecelesiae  beali  .ffarri  bona  fide  et 
line  fraude  eontervare. 
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dando  ad  c$si  ogni  anno  qtiallro  anfore  di  vino,  del  duca* 
lo,  spccialincnlc  di  Ciiioggia,  c (piando  osso  vino  riuscisse 
male  per  gi'andine  cc.,  ne  farebbe  dare  dell’ altro  oppor- 
tuno. Non  nominerebbe  di  suo  arbilrio  alcun  notajo,  sen- 
za il  concorso  della  maggior  parte  del  suo  Consiglio  e la 
collaudazione  del  popolo,  nè  conferirebbe,  nè  confische- 
rebbe ad  alcuno  una  possessione  dì  proprio  arbitrio;  nulla 
esigerebbe  oltre  al  solito  dai  corpi  d'arte  {scholis  laboralo- 
rii$),  confermerebbe  i gastaldi  da  ciascun’  arte  eletti.  Gli 
Ricusati  (I)  non  sarebbero  tenuti  a maggiori  servigi  di  pa- 
lazzo oltre  agli  ordinai  ii,  e potrebbero  liberamente  eserci- 
tare i loro  eoinmerci.  11  doge  avrebbe  cura  di  conservare 
In  buono  stato  la  moneta  (2)  e punire  i falsificatori.  Non 
nominerebbe  nessun  altro  doge  durante  la  sua  vita  (3),  non 
riceverebbe  nessun  dono  o presente  da  chicchessia,  fuor- 
ché di  acqua  rosala,  foglie,  fiori  ed  erbe  odorifere  e balsa- 
mo; la  qual  cosa  farebbe  pur  giurai'e  alla  dogaressa  ed  ai 
tìgli  ; all’  occasione  di  nozze  potrebbe  però  accettare  i do- 
ni che  gli  venissero  presentali,  ma  solo  di  commestibili. 
Non  solleciterebbe  nè  permetterebbe  che  altri  sollecitasse 
impieghi  0 dignità  in  favore  di  alcuno,  nè  permetterebbe 
a’  suoi  figli  di  accettare  alcun  reggimento  fuor  di  Venezia  ; 
tratterebbe  tutti  egualmente,  nobili  e non  nobili,  ricchi  e 
poveri,  tulli  in  cgual  modo  proteggendo  : avrebbe  cura 
che  i naufraghi  da  Grado  a Lorco  ricuperassero  le  robe 
loro.  £$cguirebl>c  infine  ii  doge  puntualmente  quanto  ve- 
nisse statuito  nel  Consiglio  suo  o nel  maggior  Consiglio, 
nè  cercherebbe  aver  maggior  potere  di  quello  concessogli 


(1)  Io  penso  Fossero  la  guardia  nobile  del  doge,  (olii  dalle  priocipali 
famiglie,  godenti  però  di  varii  prìTllegl  ed  esenzioni. 

(2)  B ciò  mentre  in  Intla  Europa  veniva  rontinuamento  alterata  e 
peggiorata. 

(S)  Contro  I'  aiitieo  uso  dei  colicghi  al  ducalo. 
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dalle  leggi  ; avrebbe  di  cinobimenlo  2800  lire  di  danari 
veneti  l’anno,  divise  per  trimestri  ; oltre  a cento  cin(iuanta 
Romanati  dal  Comune  di  Veglia,  con  più  un  regalo  di  al- 
tri sessanta  ; e le  solite  regalie  di  Cherso,  Ossaro,  Arbe, 
Kagusa,  Sansegio  ecc,,  nonché  le  onoranze  dell’  Istria  ; 
de’  panni  d’ oro  soliti  a mandarsi  dai  signori  di  Negropon- 
te  avrebbe  la  metà,  spettando  T altra  alla  chiesa  di  s.  Mar- 
co. Quando  il  doge  fosse  imiMnlito  di  attendere  debita- 
mente alla  cosa  pubblica,  supplirebbero  i consiglieri  o chi 
per  loro  si  nominasse,  e quando  i sei  consiglieri  del  Consi- 
glio minore  fossero  d’accordo  colla  maggior  parte  del  gran 
Consiglio,  perch’egli  avesse  a rinunziare,  sì  avrebbe  a farlo 
senza  opposizione.  AvreM>e  cura  che  le  opportune  elezioni 
dei  magistrati  venissero  fatte  e ne  riceverebbe  i giuramenti. 
Adoprerebbesi  a mantenere  il  buon  accordo  tra  il  Consi- 
glio minore  eti  il  maggiore,  e provederebbe  alla  conserva- 
zione del  palazzo  ; farebbe  fare  tre  trombe  d’ argeitto  ed 
un  panno  d’oro  alla  chiesa  di  s.  Marco;  si  accorderebbe  coi 
consiglieri  a far  venire  per  mare  due  e fino  a tre  mila  mog- 
gia di  frumento  a spese  di  Venezia  ; avrebbe  venti  servi 
compresi  i cuochi  ; conserverebbe  e farebbe  da  persona 
sicura  applicare  all’  uopo  il  sigillo  ducale  : avrebbe  stretta 
custodia  delle  carceri;  darebbe  udienza  tuli’  i venerdì,  sen- 
za favore  di  alcuno  ; i casi  diibbii  della  Promissione  sareb- 
bero risolti  dal  minore  e maggiore  Consiglio  eoe. 

Tali  furono  i diritti  e gli  obblighi  con  cui  JacojM)  Tie- 
polo  assunse  il  dogado  e già  scorgiamo  quanto  il  potere 
del  doge  fosse  stalo  ristretto  da  quel  grado  tanto  ampio  di 
autorità  di  cui  godeva  ai  primi  tempi.  Quasi  ad  ogni  ele- 
zione di  doge  venne  poi  maggiormente  limitato  sino  a 
ridurlo  poco  più  che  un  semplice  titolo,  e il  doge  divenne 
nuli’  altro  che  il  presidente  c rappresentante  della  Repub- 
blica entro  gli  stretti  limili  di  una  carta  costituzionale. 
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Ed  ugualmente  giuravano  i consiglieri  : non  consi* 
glicrebbero  nè  per  favorire  amici,  nè  i>cr  far  danno  a’  ne- 
mici : non  acccUcrcbbero  doni  o favori  nè  per  sè  nè  per 
mezzo  d’altri:  terrebbero  scrupolosa  credenza  di  quanto  ve- 
nisse loro  raccomandalo  : non  mancherebbero  di  recarsi  al 
Consiglio  al  sonar  della  campana  di  s.  Marco  : provvedereb- 
bcro  che  fossero  debitamente  eletti  i capi  di  contrada  per 
le  offese  e le  risse  ; veglierebbero  che  il  doge  amministras- 
se eguale,  imparziale  giustizia  ad  ogni  ceto  di  persone,  e 
tutte  fossero  trattate  egualmente  si  nell’  uscire  che  nel  ve- 
nire a Venezia  : darebbero  opera  al  sollecito  spaccio  delle 
faccende  degli  accusali^alricupcramento  de'naufragbi  e delle 
loro  robe  ; interverrebbero  alla  pubblica  conclone  appro- 
vando quanto  loro  paresse  giusto  c buono,  ma  quando  si 
presentasse  in  quella  una  determinazione  giù  approvata  dal 
Consiglio  maggiore  o minore,  non  potrebbero  più  avver- 
sarla, ma  avrebbero  anzi  a favorirne  l’ esecuzione  ; fareb- 
bero venire  mille  moggia  di  frumento  per  mare  e fino  a 
duemila  quando  di  questo  soprappiù  non  fossero  esonera- 
ti ; rivederebbero  i conti  dei  Camerlenghi  per  presentarli 
quindi  al  doge  ; attenderebbero  a riacquistare  al  Comune 
i beni  che  a questo  fossero  stati  usurpati,  e a far  si  che  ad 
ogni  Veneziano  venisse  restituito  quanto  gli  fosse  stato  in- 
debitamente tolto  in  paesi  stranieri  (1);  solleciterebbero  il 
doge  all’  adcinpimcuto  di  quanto  dai  Consigli  fosse  stato 
ordinato,  qualor  egli  vi  si  mostrasse  restio  o negligente  : 
darebbero  corso  alle  petizioni  ; interverrebbero  ogni  ve- 
nerdì alla  Messa  in  s.  Marco  (2). 

(1)  Se  ne  hanno  rrequenti  prove  nei  documenli  : fra  altri  quelii  che 
contengono  i risarcimenti  domandati  dalla  Repubblica  per  alcuni  mer- 
canti svaiigiati  nelle  terre  d'  Andrea  re  d'Ungheria,  e ia  ietterà  di  questo  al 
doge  che  promette  quei  compensi  c domanda  quindi  che  i suoi  non  sìeno 
molestati  nelle  terre  veneziane.  Ptegiorum,  p.  83. 

(2)  Giuramento  de’  Consiglieri.  Ptegiorum  p.  tOt  t.* 
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Assunto  ch’ebbe  il  governo  Jacopo  Tie[)olo,  Ire  ogget- 
ti principalmente  occuparono  le  sue  cure,  durante  il  tempo 
del  suo  principato  (J229-1249),  cioè  l'Oriente,  le  cose 
d’Italia  c gl’interni  ordinamenti. 

Non  buoni  preludii  ne  inauguravano  il  principio,  pel 
fortuito  incendio  che  fece  molti  guasti  al  ducale  palazzo  e 
alla  chiesa  di  s.  Marco,  con  deplorabilissima  perdita  di 
preziosi  documenti,  e per  nuova  rivolta  in  Candia.  Già 
altri  movimenti  vi  erano  accaduti  per  opera  di  Costan- 
tino Sevasto  e Teodoro  Melcsino,  coi  quali  reconciliatosi 
il  duca  Domenico  Dolfìn  (i),  vi  si  era  mandata  nuova 
colonia.  Ma  più  seria  si  fece  la  sollevazione  sotto  il  duca 
Giovanni  Storiato  (I2o0).  Gli  Scordilli  e i Melessini  in- 
festavano le  strade,  chiamavano  i Candiotti  alia  rivolta, 
estremo  era  il  pericolo.  Allora  il  duca  si  volse,  come  già 
il  Tiepolo,  per  soccorso  a Marco  Sanudo,  il  quale  venuto 
con  buon  polso  di  genti,  die’mano  a costruire  a difesa  la 
fortezza  di  Suda.  I ribelli  dal  canto  loro  offerirono  Pisola  a 
Giovanni  Vatace  imperatore  di  Nicca  e ne  invocarono  Tap- 
poggio,  ond’cgli  mandò  trentatre  triremi  sotto  il  comando 
di  Jlega  duca  (2).  Questi  seppe  fare  in  modo  che  il  Sanu- 
do si  allontanasse  (3),  ed  allora  avendo  il  campo  più  libe- 
ro, assali  il  castello  di  Retimno,  che  gli  fu  ceduto  dal  co- 
mandante Quirini  c s’ impadroni  di  altri  castelli  ; se  non 
che  alfine,  avvedendosi  che  i risultamenti  non  erano  di 
gran  lunga  corrispondenti  agli  sforzi  e che  la  conquista 
intera  dell’  isola  era  faccenda  più  dura  che  non  s’ era  a 
principio  imaginato,  si  partì  c poca  parte  della  flotta  potè 
riu'dcrc  la  patria,  perito  il  restante  per  naufragio  nel- 
le acque  di  Cei  igo.  Furono  quindi  mandati  dalla  Repub- 

( I ) Cod.  CCXXX,  cl.  X Ul.  e FI.  Corner,  Creta  sacra. 

(2)  Dandolo. 

(3)  H.  Corner. 
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blica,  Nicolò  Tonesto  e Bartolomeo  Gradenigo  eletto  du- 
ca, i quali  seppero  colla  prudenza  e coll’amorevolezza  ri- 
durre r isola  nuovamente  all’  obbedienza  ( 1234  ).  1 capi 
principali  della  risolta,  Nicolò  Sevasto  e Michele  Melesino^ 
fecero  essi  pure  alto  di  sommissione  cd  ottennero  larga 
concessione  di  terreni  col  solo  tributo  di  cinquanta  libbre 
di  cera  alla  chiesa  di  s.  Marco  (1);  ma  poco  dopo,  morto 
il  Gradenigo,  e continuando  tuttavia  nella  resistenza  la 
città  di  Sitia,  Marco  Molino  vi  si  recò  ad  assediarla,  sen- 
za frutto  però,  costretto  a ritirarsi  da  un  nuovo  rinforzo 
mandato  dal  Vatace.  Le  navi  di  questo  dopo  che  ebbero 
presa  la  Suda  si  ripartirono,  e incontrala  la  flotta  veneziana 
comandata  da  Giovanni  Ardisonio  nell’Adriatico,  vennero 
con  essa  a battaglia  (2),  poi  si  allontanarono  (1236).  As- 
sunta da  Stefano  Giusliiiian  la  reggenza  dell’  isola  (3), 
e venuta  nuova  colonia  da  Venezia,  usando  ora  il  rigore, 
ora  la  dolcezza,  si  potè  alfin  ricoudiirre,  sebbene  non  per 
lungo  tempo,  la  tranquillità  in  Candia. 

Non  meno  delle  cose  di  Candia,  chiamavano  l’ atten- 
zione della  Repubblica  quelle  di  Costantinopoli.  L’ impe- 
ratore Roberto  di  Courlenai  nei  nove  anni  del  suo  gover- 
no 1219-1228  ebbe  a soffrire  continue  umiliazioni  e di- 
sastri : assalito  senza  posa  dai  Greci  di  Nicea  e dell’Epiro, 
agitato  e minacciato  nell’  interno  degli  stessi  suoi  Stati 
dalia  prepotenza  c dall’  anarchia,  altro  appoggio  non  avea 
se  non  ne’Veneziani  ai  quali  cedette  il  cosi  detto  Campo  dei 
Provenzali  e Spagnuoli  (1224)  (4);  ed  alla  sua>morte  es- 
sendo ancor  troppo  giovane  il  fanciullo  Baldovino  figlio 
del  suo  predecessore  Pietro  e dell’ imperatrice  Jolanda,  fu 
! ■ 

(I  ) Paolo  Morosiai,  I.  VII.  Dot  um.  in  FI-  Corner,  p.  265  e 267. 

(2)  FI.  Corner.  ^ 

(3)  Corner.  11  docum  , p.  273 

(\)  Pacla  1. 
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chiamalo  come  tutore  c reggente  Giovanni  re  di  Geru- 
salemme, che  pel  passaggio  dovette  valersi,  come  i pre- 
cedenti imperatori,  delle  navi  dei  Veneziani,  ai  quali  con- 
fermò a quest’occasione  tutt’  i privilegi  de’siioi  predecesso- 
ri, i'er  tale  trattalo  (I),  l’ imperatore  obbligavasi  a con- 
cedere ai  Veneziani  libero  passaggio,  commercio  e sog- 
giorno in  lutto  r impero  di  Romania  senz'  alcuna  contra- 
rietà, nè  gabella,  nè  dazio  ; sarebbero  pienamente  sicuri  ■ 
nelle  persone  c nelle  robe  ; avrebbero  tre  parli  delle  otto 
giustizie  dei  campi  delle  genti  latine  a Costantinopoli  ; 
possederebbero  i luoghi  e la  via  detta  Longario  fuor  del- 
le mura,  ed  inoltre  l’ arsenale.  In  cambio  di  che  la  Re- 
pubblica somminislra>a  dai  cauto  suo  gratuitamente  le 
navi  occorrenti  pel  corso  di  tre  mesi  pel  passaggio  di  mille 
dugento  cavalli,  cinquecento  militi  c altri  cinquemila  uo- 
mini con  armi  ed  arnesi,  fornendole  alirèsi  delle  vetto- 
vaglie. 

Era  Giovanni  di  Brienne,  già  re  di  Gerusalemme,  ben- 
ché in  avanzatissima  età,  pieno  ancor  di  vigore  e con  a- 
nimo  atto  a luminose  imprese.  Ma  ai  suo  arrivo  a Costan- 
tinopoli trovò  r erario  esausto,  vuoti  i magazzini,  anar- 
chia tra  i Latini  (3),  slealtà  tra  i Greci  (3).  Tuttavia  alla 
notizia  della  sconfìtta  e della  prigionia  di  Teodoro  despo- 
ta dell’  Epiro,  per  opera  di  Asan  re  de’  bulgari,  Giovanni 
passò  nell’  Asia,'  e profittando  della  guerra  in  cui  era  al-  . 
lora  involto  Vataee,  il  Successore  di  Laàeari,  contro  Leone 
Gabala,  s’ impadroni  di  Piga;  ma  ben  tosto  Vataee  ed  Asan 
si  unirono  (1234)  e insieme  si  volsero  contro  l’ impero  pe- 

(1)  Cod.  X,  cl.  X iat.  fra  I documenti  e Cicogna  hcriz.  IK.  La  data 
« 3 ineunte  Mai,  Civilale  Reatina  cogl’  incaricati  veneaiani  Siraone  Bob 
c Andrea  Michiel.  Inoltre,  Poeta  1. 

(2)  Aveano  concluso  una  tregua  d’  un  anno  con  Teodoro  Lascari  nel 
1229.  Libro  Plegioritm,  p.  97. 

(3>  Ducangc.  Uiet.  de  Comtantinople. 
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netramlo  tiii  .sottu  io  mura  di  Costantinopoli.  Scrisse  allo- 
ra Giovanni  prcmurosanH*ntc  |)cr  soccorso  ai  Veneziani,  i 
quali  mandarono  con  venticinque  navigli  Marco  Gussoni  e 
Leonardo  Quirini.  Fu  combattuto  disperatamente  : l’ impe- 
ratore, l'atta  una  temeraria  sortita  con  soli  sessanta  cava- 
lieri (4)  che  gli  restavano,  pervenne  a respingere  i nemici,  « 
mentre  i Veneziani  s’ impadronivano  della  loro  flotta. 

Ma  poco  stettero  a ritornare  e con.  eguale  infelice 
successo,  sconfitti  ancora  dal  prode  Giovanni  e dal  bailo 
veneziano  Giovanni  Michiel  (2)  ; però  ben  chiaramente  ve- 
dovasi che  il  disegno  di  abbattere  l’ impero  latino  era  ornai 
fermo  e sarebbe  instancabilmente  seguitato,  c le  colonie 
latine  si  trovavano  senza  truppe,  'senza  danaro,  in  mezzo 
.ad  un  |)acsc  nemico.  Fu  allora  deciso  che  il  giovane  Bal- 
dovino si  recasse  in  persona  ad  implorare  il  soccorso  del- 
r occidente  (3).  Papa  Gregorio  IX  pubblicava  una  Crocia- 
ta, e già  alcuni  Baroni  vi  si  disponevano,  c la  Repubblica 
di  Venezia  mandava  Simone  Bon  in  Francia  per  trattare 
con  quel  re  Luigi  IX  (4),  quando  giunse  la  nuova  della 
morte  di  Giovanni  di  Brienne  (4557).  Continuò  nondimeno 
Baldovino  il  suo  pellegrinaggio  in  Francia  ed  Inghilterra, 
raccolse  con  molla  fatica  un  piccolo  esercito,  e alquanto 
danaro,  impegnando  perfino  la  sua  contea  di  ^amur,  nel 
mentre  che  i Baroni  franchi  a Costantinopoli  impegnavano 
al  bailo  Alberto  Morosiui  con  altri  la  Corona  di  Spine  per 
la  somma  di  quattordici  mila  iperperi.  Non  essendo  questi 
stati  pagali  al  tempo  convenuto^  la  corona  fu  portata  a 

(1)  ConvìMi  però  mpporre,  come  fece  il  Miebaud,  Not»  giusUflcativt, 
vi  *i  aggiuogeasero  i fanti  raccogliticci. 

(2)  Ducange  e Dandolo. 

(3)  Mei  libro  l'iegiorum  ai  leggono  i patti  dei  tuo  matrimonio  colla 
Uglia  di  Giovanni  tuo  predecetiore  p.  07  t.° 

Ducange.  liUt.  de  ContloiMinopfa.  /iecueti  de*  Charte*. 
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Venezia  il  4 settembre -1238,  poi  ricuperata  da  Luigi  IX 
di  Francia,  fu  nel  4239  Irnsferita  a Parigi  (4). 

Una  parte  delle  genti  raccolte  dall’  iuielìce  Baldovino 
c spedile  innanzi  sotto  il  comando  di  Giovanni  di  Bethune 
potè  a gran  fatica  ottenere  il  passaggio  per  gli  ostacoli 
frapposti  dall’  imperatore  Federico  che  fece  periino  ritene- 
re il  Bethune.  Quando  poi  arrivò  a Costantinopoli  con 
altre  truppe  lo  stesso  Baldovino,  e (\i  incoronalo  io  santa 
Sofia,  non  rifuggi  nè  anche  di  stringersi  in  alleanza  coi  lè- 
roci  e pagani  Cumani  e di  prender  parte  alle  loro  orrende 
cerimonie.  Penetrarono  cjuelle  barbare  orde  nella  Macedo- 
nia ; Baldovino  Irionlò  di  Valace  sotto  Chiorli,  ma  fu  lieve 
respiro,  e crescendo  il  pericolo  l’ iinpcralorc  conchiusc  un 
trattato  col  sultano  d’ Iconio,  poi  si  recò  ancora  in  Eiiro- 
l>a  ad  implorare  nuovi  soccorsi.  Ma  il  pensiero  di  Luigi  IX 
era  pur  sempre  fisso  ad  una  Crociata  in  Terrasaiila,  ove 
estremo  altresi  era  il  bisogno,  per  l’invasione  dei  tremendi 
Karismiti,  impadronitisi  della  stessa  Gerusalemme  (4244), 
Laonde  poco  o nulla  impetrava  rinfelicc  Baldovino,  ed  in- 
tanto Vatace  cacciava  i Bulgari  da  una  parte  della  Trucia, 
obbligava  il  despota  dell’  Epiro  a rinunziare  al  titolo  im- 
periale, occupava  la  Macedonia  e la  Tessaglia,  c |)erlìno  le 
isole  di  Metelino,  Ciào,  Suino,  Cos  che  si  erano  rivoltate 
contro  i Veneziani  ; la  stessa  Candia  corse  grave  pericolo. 

Nè  Costantinopoli  poteva  ottenere  soccorsi  dall'iinpe- 
ratore  Federico  11,  sempre  in  discordia  coi  pupi,  sempre 
geloso  della  Lega  Lombarda  e con  essa  in  guerra.  All’av- 
viso dell’  arrivo  di  suo  tiglio  Enrico  con  lriip|>e  dalla  Ger- 
mania (2),  s’ imbarcò  tosto  per  Aquileja  onde  seco  lui 
abboccarsi  e visitò  di  passaggio  Venezia.  Fu  dalla  Re- 
pubblica assai  onorevolmente  accolto,  le  confermò  i soliti 

(1)  Ducange.  Hitt.  de  Conslanlinople.  Keeuei/  dee  Charlet. 

(2)  Muratori.  Annali  iti  an.  1232.  i 
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privilegi  de’  suoi  sudditi  nelle  terre  iinperinli,  fece  loro 
altresi  nuove  concessioni  nel  suo  regno  di  Sicilia,  ove  era 
loro  permesso  approdare  a qualunque  porto  ; morendo  nel 
suo  regno  potrebbero  liberamente  disporre  de’  loro  averi  ; 
quando  non  \i  fosse  testamento,  l’eredità  avrebbe  ad  esse* 
re  raccolta  dai  connazionali  ; non  si  esigerebbe  da  essi  la 
lerciaria  nelle  loro  cause  dinanzi  ni  tribunali  ; le  robe  dei 
naufraghi  ricuperate,  sarebbero  sicuro  eoe.  (1).  Visitò 
nella  sua  dimora  i luoghi  principali  della  città,  s’ istmi 
della  forma  del  suo  governo,  e inteirogalo  di  ciò  che  vi 
trovasse  di  più  ammirabile,  diresi  rispondesse  : che  ogni 
cosa  oragli  piaciuta,  ina  soprattutto  stimava  la  fede  e l’ u- 
nionc  eh’  egli  scorgeva  in  tutta  la  città  dal  massimo  al- 
r infimo  suo  citladino.  K ben  a ragione  dovea  ciò  ammi- 
rare in  tempi  com’erano  quelli  in  cui  tulio  parteggiava^ 
in  cui  tutta  Italia  spccialineiilc  era  dilacerata  dalle  fazioni, 
dalle  guerre  tra  città  e città,  tra  cittadini  c cittadini,  con 
non  mai  abbastanza  deplorabile  consumo  di  forze  che  a- 
vrebbero  potuto  essere  piuttosto  adoperate  alla  grandezza 
italiana. 

La  lega  lombarda,  lungi  dal  lasciarsi  intimorire  dagli 
apparecchi  di  Federico  o sviare  dai  suoi  maneggi,  sempre 
più  rassodavasi  e formava  di  comune  concorso  un  tesoro 
pei  bisogni  della  guerra  da  depositarsi  parte  a Genova, 
parte  a Venezia.  I tentativi  di  conciliazione  fatti  dal  papa  a 
nulla  riuscirono,  essendo  ambedue  le  parti  troppo  tenaci 
del  proprio  proposito,  l’ima  di  volersi  difendere  dalle  pre- 
tensioni dell’  iniperalore,  l’ aitra  di  voler  abbattere  quella 
ostinata  opposizione.  Cosi  ricominciò  la  guerra,  e Federico, 
sostenuto  principalmente  dal  suo  fido  Eccelino  da  Romano, 
faceva  continui  progressi.  Accolto  in  Verona,  devastò  il 


(t)  Poeta  1.  189,  lib.  Blaneot  e Cod  CCXKX 
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territorio  mantovano,  s’iinpadi  onì  di  Vicenza  e vi  diede  il 
sacco,  tentò  Treviso,  ma  invano,  valorosamente  difesa  dal 
podestà  Pietro  Tiepolo  liglio  del  doge  di  Venezia.  Egual  pe- 
ricolo minacciava  Padova,  ov’  era  pur  altro  podestà  vene- 
ziano Marino  Badoer  ; fatta  però  intanto  da  Azzo  VII  mar- 
chese d’Este  sommessione  all’imperatore  e prevalendo 
sempre  più  le  intelligenze  che  gl’  imperiali  aveano  nella 
città,  Padova  si  arrese  pacificamente  cd  Eccelino  vi  entrò 
il  25  febbraio  1257.  Allora  anche  Treviso  si  arrese.  La 
vittoria  continuava  ad  oecompaguare  le  armi  imperiali  e 
In  lega,  restaurate  o accresciute  le  proprie  forze,  appresla- 
vasi  a contendere  all’  imperatore  il  passaggio  dell’  Ogiio. 
I collegati  accampavano  alla  sponda  opposta  in  ^ìto  assai 
vantaggioso  fra  ruscelli  c paludi,  ove  non  poleano  nè  es- 
sere assalili  dagl’  imperiali,  nè  lasciati  da  banda  per  cor- 
rere intanto  contro  Milano.  Era  loro  intenzione  di  protrar- 
re in  lungo  la  guerra  e vincere  pel  tempo,  mentre  all’im- 
peratore  invece  premeva  di  venire  ad  un  fatto  decisivo, 
av  vicinandosi  il  termine  dello  spirar  delle  lérmc  c del  con- 
gedo de’  suoi  soldati.  Vedendo  dunque  di  non  poterli  trar- 
re dal  loro  accampamento,  finse  di  partire  il  suo  esercito 
in  più  divisioni  destinate  quali  al  ritorno  in  patria,  quali 
a svernare  in  Cremona.  Allora  anche  i Milanesi  si  mosse- 
ro, lieti  di  tornare  alle  case  loro,  quando  ad  un  tratto  vi- 
dero la  mattina  del  17  novembre  1237  da  tutl’ i boschi, 
dalle  valli,  dalle  gole  sbucar  fuori  i nemici.  Tuttavia  non 
iscoraggiti,  schierarousi  a battaglia  nella  pianura  di  Cor- 
tcnuova  c combatterono  si  valorosamente  che  ravanguar- 
dia  de’  Saraceni  al  soldo  imperiale  già  cominciava  a ce- 
dere. Se  non  che  avanzatosi  allora  l’ imperatore  col  figlio 
Enzio  ed  Eccelino  e molli  nobili  e cavalieri  lombardi,  quel- 
li della  lega  furono  sconfitti  c posti  in  fuga.  Pure  la  com- 
pagnia del  Carroccio,  composta  de’ più  prodi,  resisteva  an- 
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cora,  e quando  vide  essere  inutile  ogni  umano  sforzo,  ten- 
tò sottrarre  ai  nemici  quel  sacro  palladio  della  libertà,  fa- 
cendolo a pezzi  per  riportarne  io  patria  almeno  la  croce. 
Vana  cura  I impacciavali  il  fango  : cacdavauli  gl'  imperiab. 
Cosi  molte  nùgliaja  di  Lombardi  caddero  sul  campo,  molti 
furono  i prigionieri  e tra  questi  Pietro  Tiepolo,  tìglio  del 
doge  di  Venezia,  allora  podestà  di  Milano,  testimonianza 
certo  onorevole  alla  Repubblica,  che  le  città  andassero  a 
gara  nel  richiedere  da  essa  gli  uomini  stimali  più  capaci  a 
saviamente  e fòrtemente  governarle.  Federico  era  invipe- 
rito contro  i Veneziani  per  la  difesa  di  Treviso  e di  Pado- 
va ; Eccelino  spingeva  le  sue  soldatesche  fino  all’orlo  della 
laguna  devastando  le  loro  terre,  onde  i monaci  benedetti- 
ni di  s.  Cipriano  vicino  a Mestre  aveano  dovuto  ritirarsi  a 
Torcello  ove  fondarono  il  monastero  di  s.  Antonio;  s.  Ilario 
tu  poco  dopo  ripreso  da 'Giovanni  Tiepolo  : ma  Eccelino 
|>iù  che  mai  infuriando,  fece  mettere  barbaramente  a morte 
il  Tiepolo  (l).La  Repubblica,  che  già  dava  segui  di  avvicina- 
mento alla  Ijega  Lombarda  (ed  invéro,  altrimenti  i Milanesi 
non  avrebbero  scelto  a loro  podestà  un  suo  cittadino  e figlio 
del  doge)  udita  la  morte  del  Tiepolo  si  dichiarò  apertamen- 
te contro  P imperatore. 

Anche  papa  Gregorio  IX^ spaventato  dai  trionfi  di  que- 
sto, si  diede  con  tutto  l’ impegno  a favorire  i Lombardi 
procncciniido  loro  efficaci  sussidii  dai  Veneziani,  Genovesi  e 
Pisani.  Il  5 settembre  del  1259  (2)  gli  ambasciatori  veneti 
Stefano  Badocr  e Romeo  Quiriiii  segnavano  col  pontefice 
un  trattato  pel  quale  la  Repùbblica  obbligavasi  a lòrnire 
venticinque  galee  per  andare  ad  occupar  la  Sicilia,  metà 

(1)  Negli  /<nna«  Keronetu.  t Vili.  Ber.  II.  teripl.  Icggesi  che  fo  con- 
iloUo  in  Puglia  e ^lUo  morire  da  Federico tecondo  altri  cronidi  vene- 
ziani Tu  dal  padre  ritcaliaio  per  groMa  somma  e mori  poco  poi  a Ve- 
nrtia. 

(d>  Paclo  1.300.  Maria  IV.  235. 
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a spese  proprie,  metà  a s|>ese  del  papa  ; a dare  imbarco 
sopra  di  esse  a trecento  cavalieri  con  un  destriero,  due 
ronzini  e tre  scudieri  per  ciasclieduuo,  nonché  alle  loro 
armi  c provvisioni  per  tre  mesi  ; a somministrare  al  papa 
duranic  la  guerra  quanti  altri  navigli  volesse  pagandone 
egli  il  nolo,  e tenendoli  a tutte  sue  spese  ; a mandare  inol- 
tre alla  guerra  duemila  tanti  e cinquecento  balestrieri  ; 
non  lare  pace  o trattato  coll’  imperatore,  senza  espressa 
licenza  del  papa,  pagando  la  Repubblica,  quando  vi  mancas- 
se, r ammenda  di  seimila  marchi  d’ argento  in  cauzione 
de’  quali  s’impegnavano  i beni  del  Comune  e del  doge. 
Il  papa  prometteva  dal  canto  suo  di  cedere  in  compenso 
ai  Veneziani  le  città  di  Bari  e di  Salpi  con  libera  curia,  c' 
colle  giurisdizioni, pertinenze, libertà  ed  immunità  attinenti: 
che  essi  potrebbero  tenere  loro  consoli  jn  tutta  la  Sicilia, 
nei  ducali  di  Puglia  e Calabria,  nel  principato  di  Capua  ecc., 
conferendo  loro  inoltre  in  feudo  tutt’  i paesi  che  potessero 
concpiistare  in  quel  regno,  giurando  fedeltà  gl’investiti  tanto 
al  Papa,  quanto  al  Comune  di  Venezia  ed  al  doge. 

Da  codesto  trattato  dei 'Veneziani  chiaro  apparisce  co- 
me oltre  al  pensiero  di  vendicare  il  loro  concittadino  Pie- 
tro Ticpolo,  olti-e  alla  causa  italiana,  erano,  come  al  solito, 
interessi  proprii  che  moveano  in  gran  parte  alla  presa  ri- 
soluzione. Federico  dal  canto  suo  tanto  più  s’ inaspriva, 
quanto  più  ricordava  i favori  da  > lui  in  addietro  concessi 
alla  Repubblica,  e davasi  quindi  a suscitarle  nemici  da  tut- 
te le  parti.  Cosi  eccitò  gli  Anconetani  ad  inquietare  con 
piraterie  l’ Adriatico  e Pota  a sollevarsi  ; fomentò  la  rivolta 
de’  Zarattini  che  aveano  cacciato  il  conte  Giovanni  Michiel, 
arrestati  tutt’  i Veneziani  che  si  trovavano  in  Zara  e se- 
questrati i loro  l)cni.  Pola  fu  presto  ricuperata  e punita  da 
Giovanni  figlio  del  doge  (1)  ; Marco  Zorzano  fu  spedito  a 

(1)  Non  già  Antonio,  che  neppure  si  trova  tra  I Qgli  ilei  doge. 
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dare  la  caccia  alle  navi  anconetane  che  - furono  prese  e 
bruciale  ; coi  Genovesi  erasi  l’ anno  innanzi  firmato  un 
trattato  col  mezzo  di  Stefano  Giiislinian  c Marco  Morosinì 
ambasciatori  (1),  obbligandosi  le  due  repubbliche  ad  aju- 
tarsi  scambievolmente  contro  chi  le  assalisse  ed  in  ispc' 
cialità  in  Puglia,  Calabria  e Sicilia  ; a combattere  d’ ac- 
cordo i corsari  ; s’impegnavano  inoltre  a |K>rtarc  sui  loro 
vascelli  le  due  bandiere  alleate,  a destra  quella  del  proprio 
Comune,  a sinistra  quella  dell’  altro  ( bel  segno  di  concor- 
dia, che  sciaguratamente  poco  durò);  che  insorgendo  que- 
stioni sarebbero  rimesse  in  ultimo  appello  all’arbitrato  del 
papa  ; durerebbe  il  trattato  per  nove  anni,  nei  quali  nessu- 
na delle  due  parti  potrebbe  convenire  coll’  imperatore  sen- 
za I’  adesione  del  pontefice  ecc. 

Così  i Veneziani  poco  aveano  a temere  di  Federico, 
che  intanto  crasi  avanzato  nella  Lombardia,  e siccome  al- 
cune città,  secondo  il  solito,  s’ erano  staccate  dalla  Lega, 
vieppiù  cresceva  l’ ira  sua  verso  le  altre,  principalmente 
contro  Milano  e Brescia  che  erano  alla  testò  della  resisten- 
za. Brescia  fu  assediata,  la  difesa  fu  quale  potevasi  atten- 
dere da  quei  valorosi  cittadini  e della  |)atria  amantissimi, 
tanto  che  Timpcratore  fu  costretto  a levare  il  campo  (‘1238) 
e partirsene  recandosi  per  la  Toscana  alle  terre  papali  con- 
tro Gregorio  I,  che  dal  canto  suo  lece  predicare  contro 
di  lui  la  crociata.  Faenza,  ov’era  podestà  Michele  Morosini^ 
venne  in  mano  agl’imperiali,  ma  Aiberico  da  Romano,  fra- 
tello di  Eccclino,  tolse  a questo  Treviso,  forse  d’intelligen- 
za coi  Veneziani,  i quali  aveano  già  cominciate  le  ostilità, 
fugato  sotto  il  comando  di  Giovanni  Tìcpolo  dodici  galee 
pisane  che  venivano  in  soccorso  di  Federico  (2),  e presa 

(1>  Cod.  tXXXX  a.  1238  ult.  nov.  e Uand.  Cbron.;  Giudiniant  Ann- 
di  (ienova,  L.  Ili,  p.  85. 

(2)  Caroldo. 
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una  nave  bene  armala  nelle  vicinanze  di  Brindisi  ( I).  Ravenna 
ribellalasi  all’  imperatore  fu  da  essi  lolla  in  protezione  (ii), 
poi  eccitati  dal  papa  si  volgevano  insieme  coi  Lombardi  e 
cogli  altri  collegati  aH’  assedio  di  Ferrara  (3).  Con  questa 
città  essi  aveano  rinnovato'  trattati  nel  i204  c nel  1230, 
ottenendo  oltre  a molti  privilegi  commerciali  anche  una 
particolare  giurisdizione  in  Ferrara  (4),  mentre  i FerraiH;* 
si  in  Venezia  doveano  essere  giudicali  dai  magistrali  ve- 
neti solili  a deputarsi  (>ci  forestieri.  Istituivano  allora  i 
Veneziani  in  Ferrara  altresi  un  regolare  visdoiuino  comin- 
ciando da  Pietro  Bembo  (5),  i quali  privilegi  poi  erano 
stali  vieppiù  estesi  nel  t230(G)  statuendosi  che  i Veneziani 
sarebbero  esenti  da  ogni  dazio  passando  pel  territorio  fer- 
rarese, salvo  tre  danari  piccoli  veneti  per  ogni  barca  ap- 
prodante vicino  a Ferrara  ; potrebbero  liberamente  estrar- 
re vettovaglie  per  Venezia,  come  altresì  rilir.tre  le  rendite 
delle  terre  da  essi  possedute  nel  Ferrarese  ecc.  Ma  ora  i 
Veneziani  vedendo  il  Salingucrra,  che  vi  dominava,  lutto 
ligio  a Federico  e temendo  pei  propril  privilegi  dacché  si 
crono  dichiarati  apertamente  contro  di  questo,  si  afl'retla- 
rono  a seguire  gli  eccitamenti  del  (>apa,  ed  allestito  un  e- 
sercilo  sotto  il  comando  di  Stefano  Badocr,  lo  mandarono 
ad  unirsi  alle  squadre  del  marchese  Azzo  Novello  di  Este 
e Rovigo  nuovamente  staccatosi  dalla  parte  imperiale,  e 

(t)  Apud  Briindusiam  e'iHlii  prtdiela»  galea»  naoem  quamdam  re- 
deuntem  ab  Jerosolymie  eum  non  poetenl  capere  vi,  ignem  cremaveruni. 
CbronicoD  in  R.  I.  Script,  t.  VII,  p.  1017. 

' (2)  Mense  jutio  Bavenna  rebellatur  imperatori,  quam  feneti  reci- 

piani  et  tuenlur.  1239.  CAronicon  Ber.  il-  Script,  t,  VII. 

(3)  Mur.  Ann.  a.  1210. 

(i)  Quod  Ferrarienses  debeant  facere  rationem  Veneti»  coram  judi- 
ciba»  Ferrariae  a Venetianis  ipsis  eieotis.l  apr.  1204.  Paola  farraria# 
Coti.  CI.XXII,  cl.  X laL 

(5)  Frizzi,  L III,  p.  42. 

(ti)  Docum.  13  ag.  1230.  Paola  Ferrariae- 
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al  quale  s’ erano  congiunti  i fuorusciti  ferraresi,  il  legato 
pontificio  Gregorio  da  Monlelungo  coi  Milanesi  ed  altri 
Lombardi,  il  podestà  di  Bologna  Paolo  Tra  versar!  (che  col' 
soccorso  dei  Veneziani  e degli  altri  confederati  crasi  fatto 
signore  di  Ravenna),  il  conte  nizzardo  di  Sanbonifazio, 
Alberico  da  Romano,  Riaqnin  di  Guccello  da  Camino  ecc. 
Queste  truppe  stendevano  i loro  accampamenti  in  un  prato 
alla  destra  del  Po  nel  borgo  di  s.  Luca  fino  alla  porla,  ora 
distrutta,  del  borgo  di  sotto.  Il  Salingiicmi  dal  canto  suo 
a ripararsi  a\ea  fatto  fare  un  taglio  nel  Po  mondando  i 
campi  a tramontana  della  città,  e l’ assedio  cominciò  il  2 
febbraio  1240,  ma  con  poco  frutto,  difendendosi  il  >alin- 
gucrra  valorosamente.  Chiedeva  perciò  il  legato  papale 
nuovi  rinforzi  da  Venezia  e specialmente  una  flottiglia  atta 
a stringere  la  città  dalla  parte  del  fiume,  ijette  al  consi- 
glio le  lettere  del  legalo,  dicesi  il  doge  orasse  rappresen- 
tando (1)  come  fosse  dovere  d’imitare  i progenitori,  i 
quali  aveano  sempre  stimato  le  imprese  degli  amici  e con- 
federati come  loro  proprie  ; or  tanto  piò  doversi  ciò  fare, 
quanto  che  l’ impresa  era  principalmente  in  favore  del 
santo  padre  del  quale  e della  cattolica  Chiesa  i Veneziani 
erano  sempre  stati  e doveano  essere  devotissimi  cultori  c 
servitori;  vedessero  come  la  Sanlità^ua  fosse  malamente 
ingiuriata  e vituperala  dagl’imperiali,  e sopra  gli  altri  dal 
Salingnerra,  che  grandi  offese  fece  eziandio  alla  Repubbli- 
ca, la  quale  tenendo  lui  il  dominio  di  Ferrara  non  potreb- 
be avere  mai  pace.  Per  la  qual  cosa,  se  prudenti  fossero, 
non  differirebbero  punto  a concorrere  di  tutte  le  loro  for- 
ze a liberar  Ferrara  dal  tiranno  : deliberassero  adunque 
di  continuar  la  guerra  aniinosaiueute,  rinforzar  l’ esercito 
e far  tutto  quello  che  possibil  fosse  per  vincere,  non  ri- 

(1)  r.aroldo.  . . 
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sparuiinndo  uè  le  tècullà  nè  le  perioiie  pniprie  ; egli  stes- 
so loro  doge,  per  dure  esempio  agli  ullri,  e per  dignità  della 
Repubblica,  olTerirsi  di  andar**  a quell'  impresa,  sperando 
ehc  il  Signore  Iddio  preslerebbegli  tanta  grazia  di  far  tali 
azioni  da  riuscire  ad  accrescimento  della  veneta  gloria  e 
deir  ottimo  nome  già  dai  maggiori  acq<iislato  colle  pro- 
prie virili  appresso  ciascuna  nazione. 

Approvato  il  divisamenlo  del  doge  e lodala  la  sua 
prudenza  ed  il  coraggio,  lurono  pronlamenle  alieslili  do- 
dici barconi  e si*i  navigli  con  tutti  gli  armamenti  di  guer- 
ra, e ascoltata  In  messa  dello  Spirito  Santo,  il  doge  s’ im- 
barco (i)snl  Bucintoro  (2), accompagnalo  da  molli  gentiluo- 
mini e cìlladini,  e giunse  coll’  armala  il  terzo  giorno  sotto 
Ferrara,  ove  fu  incontralo  dal  liCgato  c dai  priucipali  del- 
l’ esercito  assediante.  Ripresa  quindi  l’oppugnazione  della 
città,  si  continuava  a batterla  di  giorno  e di  notte  con 
gatti,  cala|)nlle,  mangani  ed  ogni  argomento  guerriero,  c 
già  Ira  i nemici,  S|)ecialmenlc  per  parte  del  capitano  Ugo 
Ramberti  che  vedeva  devastare  i suoi  campi  (3),  comincia- 
va a manilèstarsi  un  desiderio  di  venire  agli  accordi.  Fu- 
rono ìnlàtli  avviate  le  traltatìve,  consi'nziente  il  Salinguer- 
ra,  il  quale  si  persuas**  periino  a trasferirsi  in  persona  al 
campo  nemico,  e nello  stesso  tempo  furono  fatte  entrare 
nella  città  alcune  geuti  veueziane  e pontificie  che  ne  pre- 
sero po$se.sso  (A)  in  modo  contrario  ai  patti  ; a ciò  per- 
ii) D«n<lolo  dice  ebe  intndò  in  vece  sua  il  figlio  Giuvenni. 

(2)  Era  dunque  un  naviglio  di  guerra.  Cosi  1335  sei*,  'ì^  ; Quod  no- 
jfroe  gaUae  comunis  et  butenlauriin  redilu  suo  /treni  de  omni  parte' 
merealoret  et  mercaeionet  le.  MisU  Senato  all'ArcbivIo.  Ciò  contro  l'etimo- 
logia «tate  nel  U I,  p.  ‘238.  Però  le  derivazione  dev*  cucce  ad  ogni  modo 
da  buzeus  nome  di  altro  naviglio.  Vedi  Kenezta  e iue  Lagune. 

(3)  Il  Friui  ed  il  Muratori  dicono  che  era  usto  compro  dei  nemici. 

(4)  Ciò  spiega  quanto  il  Frizzi  confeue  d'ignorare,  come  cioè  le  geoti 
del  Salinguerra  non  si  opponessero  al  rapimento  che  di  questo  fu  fatto 
per  trasportarlo  sulle  navi  venr/iaiie. 
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iuiiideiulo  il  legnto  , invailo  oppuiit'iile  il  luarcliese  d’  £- 
sic  (I).  Il  vecchio  Saliiiguerra  messo  nel  biicinloro  del  do- 
ge III  condono  a Venezia  ov’  ebbe  alloggiamento  nella  casa 
Bosio  a s.  Toma.  Non  mollo  dopo  morì  e fu  sepollo  con  ono- 
revolissime esequie  a s.  Nicolò  del  Lido.  Un  nuovo  trattalo 
fu  conchiuso  fra  la  Repubblica  ed  il  marchese  Azzo  d’Este 
divenuto  possessore  di  Ferrara  (2),  che  confermava  ed  am- 
pliava i privilegi  precedenti. 

I Veneziani  mandarono  nello  stesso  anno  uno  stuolo 
di  galee  in  Puglia^  ove  diedero  il  guasto  a Tcrmoli,  al 
Vasto  ed  altre  terre  riportandone  ricco  bottino  (3).  Intanto 
il  papa  inviava  lettere  circolari  coll’  intimazione  d’  un  con- 
cilio generale  da  tenersi  in  quell’anno  (1240)  a Roma.  Ma 
Federico  che  ben  s’imaginava  sarebbe  adoperato  contro  di 
lui,  pensò  d’impedirlo,  c quanti  prelati  avviati  a Roma  ca- 
pitavano nelle  sue  mani,  tanti  imprigionava  e maltrattava. 
Una  flotta  genovese  accompagnava  i vescovi  di  Francia  ed 
altri  d' Italia^  cogli  ambasciatori  eziandìo  di  Milano,  Pia- 
cenza e Brescia,  quando  Federico,  armala  una  flotta  in  Si- 
cilia e Puglia,  la  inviò  col  re  Enzo  suo  figliuolo  verso  Pi- 
sa, per  opporsi  alla  venula  di  quei  prelati.  Scontratesi  le 
due  flotte  vicino  all’  isoiella  della  Melora,  vennero  ad  aspro 
combaltiinenlo,  la  genovese  inferiore  di  forze,  rimase  scon- 
fitta e i prclali  coi  loro  tesori  caddero  in  potere  degl’  im- 
periali che  li  menarono  prigionieri  a Napoli.  Tanta  scia- 
gura e la  guerra  che  Federico  continuava  nello  Stalo  ec- 
clesiastico condussero  finalmente  a morte  il  vecchio  ponte- 
fice Gregorio  IX,  il  21  agosto  1241,  e dopo  il  breve  ponti- 
li; Dandolo  e Caroldo  biasimano  il  Fano. 

(2)  Poeta.  IV,  c Cod.  CLXXII. 

(3)  Mania  septembrit  galtat  Ventiiae  discumnttt  regnum  in  adium 
imperalorit  Termulat,  Veitatn  quosdam  et  aliat  Apulia*  terrai  eapientei 
deitruxerunt  et  bonii  omnibui  ipotiaotmnt.  Cbronìeon  in  Rer.  II.  Srr., 
t.  VII,  p.  1017. 


tSÒ 

tìcato  di  dicintlo  giorni  leiiutu  da  Celestino  IVj  la  sede  ri- 
mase vacante  fino  al  24  ovvero  2C  di  giugno  1243  (1).  Fe- 
derico che  sempre  protestava  le  sue  ostilità  essere  dirette 
contro  la  persona  di  Gregorio  e non  contro  il  papa,  si 
ritirò  nella  Puglia,  rimise  in  libertà  i prelati  prigionieri  ed 
attendeva  l’ elezione  del  nuovo  pontefice,  che  fu  Innocen- 
zo IV  della  famiglia  de’  Fieschi  di  Genova,  il  quale  avea  a 
1 calcare  con  maggior  forza  che  mai  le  orme  di  Gregorio  VII, 

del  terzo  Innocenzo  e del  predecessore  Gregorio  IX.  In- 
disse tosto  un  concilio  generale  a Lione  ove  si  recò  in 
persona  e comparvero  nel  1245  oltre  cento  quaranta  prelati. 
Arcasi  in  quello  a trattare  d’un  componimento  coll’iinperalo- 
re,  e perciò  vi  mandarono  anche  i Veneziani  loro  amba- 
sciatori Marino  iMorosini,  Renicr  Zen  e Marino  da  Canale.  Ma 
riuscito  vano,  com’era  a prevedersi^  ogni  tentativo,  Fede- 
rico fu  di  nuovo  scomunicalo  e dichiarato  decaduto  dalla 
sovrana  dignità.  Egli  |>erò  non  avvilito,  proibi  la  pubbli- 
cazione della  scomunica,  impedi  ogn’ invio  di  danaro  a 
, Roma,  s’  adoprò  a mettere  in  piedi  un  nuovo  esercito,  e 

per  non  aver  tanti  nemici  in  una  volta  mostrava  buona  di- 
sposizione a ravviare  qualche  nuova  pratica  coi  Veneziani, 
de’  quali  liberò  gli  ambasciatori,  stati  rattenuti  nel  ritor- 
no dal  duca  Amadeo  IV  di  Savoja.  Fallili  venire  alla  sua 
presenza  rinfacciò  loro  come  ingratamente  la  Repubblica, 
dopo  ottenuti  tanti  privilegi,  si  fosse  volta  a favorire  i suoi 
> nemici  ; che  però  egli  volea  avere  i Veneziani  amici,  e 

come  tali  li  tratterebbe  solo  che  si  astenessero  di  più 
impacciarsi  nelle  guerre  altrui.  Risposero  gli  ambascia- 
tori scusandosi  con  parole  vaghe  e non  impegnative,  e fu- 
rono graziosamente  accomiatati  (2). 

. I 

• (l  ) Marat.  4nn.  . • • • 

(2)  Caroldo. 
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Ma  le  sciagure  su  di  lui  si  acctiiuuia>aiio.  11  suo  lìda- 
lissimo  secretarlo  Pier  delle  Vigoe,  per  falsa  accusa  di  Ira- 
dluieuto,  posto  in  carcere,  si  diede  da  sè  stesso  la  iiiorte  ; 
Parma  ril>ellò,  sconfisse  le  truppe  imperiali,  e prese  pri- 
gioniero io  stesso  re  Enzo,  il  quale  menato  a Bologna  più 
non  riacquistò  la  libertà.  Quell’  animo  si  gagliardo  senti- 
vasi  finalmente  avvilito,  prostrato,  ed  egli  scriveva  al  suo 
genero  Vatace  di  Nicea  : « Altre  volte  I’  alta  condizione 
dell’  imperatore  era  tale,  che  lieto  della  sua  lorltina  e delle 
sue  vicende,  non  avea  ad  invidiare  a nessuno  : ora  lo  acca- 
sciano cure  per  l’ addietro  sconosciute,  che  altri  dovrebl>c- 
ro  altresi  cosi  attentamente  considerare  come  io  le  cono- 
sco e sento.  Poiché  noi  re  e professanti  la  vera  fede,  siamo 
tuttavia  carichi  dell’ odio  universale  e viviamo  in  disgusto 
coi  cittadini  e cogli  ecclesiastici.  I primi  aspirano  all’  abu- 
so di  una  funesta  libertà  : gli  altri  vorrebbero  con  segreti 
maneggi,  ed,  ove  questi  non  bastino,  anche  con  aperta  vio- 
lenza, diminuire  i nostri  onori,  le  dignità,  i beni  (1).  » 
Questa  lettera  ci  è una  fedele  testimonianza  della  va- 
nità delle  umane  grandezze  ; ci  mostra  I’  uomo  stanco  di 
una  causa  per  cui  avea  combattuto  tutta  la  sua  vita,  e cui 
avea  sagrificato  lrup|>e,  danaro,  amici  e perfino  i figli,  che 
contro  di  lui  si  erano  sollevali,  alfine  coniéssare  che  da  tutti 
i suoi  sforzi  non  altro  avea  raccolto  che  amarezze.  Amma- 
latosi in  Puglia  c sentendo  prossima  la  sua  morte,  volle  ri- 
conciliarsi colia  Chiesa,  e chiuse  a Firenzuola  il  13  di- 
cembre 1230  una  vita  tanto  agitata  e piena  di  avvenimen- 
ti; principe  che  fornito  di  grandi  qualità  avrebbe  potuto 
far  il  bene  de’suoi  popoli,  se  non  lo  avesse  agitato  Tambi- 
zione  n avesse  trovato  meno  resistenza  nelle  pretensioni 

Ti  ) Cod$x  Vindobonat  philol.  N :t05,  t.  ~a  p 128,  citalo  dal  Kaunirr 
(teichtchu  dtr  Hohemlaufia. 
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dei  papi  e nelle  diffidenze  dei  Lombardi.-  Snccedevagli  in 
Germania  il  figlio  Corrado,  nel  regno  di  ' Napoli  prese  il 
governo  Manfredi  suo  figlio  naturale. 

' In  questo  frattempo  i Veneziani  aveano  punito  Fola 
mostratasi  favorevole  alla  parte  imperiale,  e ricuperata  Za- 
ra, che  si  era  sottratta  alla  loro  ubbidienza  fino  daii242(i) 
cacciando  il  conte  Giovanni  Michiel  e mettendosi  come  al 
solito  sotto  la  proiezione  dell’ Ungheria  (2).  La  Repubblica 
mandò  Renier  Zeno  con  una  fiotta  a riprenderla  ; la  cit-  - 
ih  non  soccorsa  dagli  Ungheresi , il  cui  paese  era  sta- 
lo allora  invaso  dai  Tartari,  dovette  cedere,  e molti  Ira  i ■ 
principali  abitanti  si  diedero  alla  fuga.  Ma  messe  insieme 
alcune  barche  non  cessavano  di  molestare  i Veneziani,  il 
cui  nuovo  conte  in  Zara,  Michiel  Morusini,  dovette  chie- 
dere i soccorsi  delle  isole  di  Arbe,  Cherso  e Veglia  per 
combattere  i corsari.  Intanto  a stirpare  la  ribellione  e a to- 
gliere la  possibilità  di  nuove  rivolte,  la  Repubblica,  seguen- 
do il  sistema  già  adottato  circa  alle  sue  possessioni  in  Le- 
vante, mandò  a Zara  una  colonia  alia  quale  assegnò  le 
terre  confiscate  ai  vinti  ed  ai  profughi.  Indi  profittando  - ^ 
delle  strettezze  di  re  Bela  venne  con  questo  a trattato  nel 
1244  (3)  per  mezzo  degli  ambasciatori  Stefano  Giustiniau 
e Pietro  Dandole,  ottenendo  da  lui  una  nuova  rinunzia  ad 
ogni  pretensione  su  Zara  e sulle  sue  pertinenze  colla  promes- 
sa inoltre  di  non  dar  sussidio  alcuno  ai  nemici  dì  Venezia, 
come  questa  altresi  impegnavasi  di  fare  rispetto  ai  nemici 
di  lui,  e scftntbievolmente  si  obbligavano  di  non  isturbarc 
la  pace  delle  terre  all’uno  o all'altro  soggette;  anzi  promet- 
teva il  re  d’internare  que’ profughi  che  rimanessero  ne’ suoi 

(1)  aupio  federi  dominalionit  antiquae  juramenli  religione  con- 
Umpfa.  Andrea  SpaiaUnui  Coranica  Dalm.  Cod.  CCXXVII,  cl.  X lai. 

(2)  Vedi  il  documento  di  Bela  IV  ai  monarl  di  a.  Griaogono  di  Zara. 
Poeta  1,  100. 

(3)  Il  trattato  XI  kal.  jun.  Poeta  I,  iiì.  , , 
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Stati.  I profughi  cosi  abbandonati  da  tutti  si  decisero  alfi- 
ne a sottomettersi  e dovettero  piegarsi  a durissime  con- 
dizioni (1).  Si  confermavano  le  antiche  promesse  di  fedeltà 
ed  ubbidienza  alla  Repubblica  di  Venezia,  della  dipendenza 
deli’  arcivescovo  di  Zara  da  quello  di  Grado,  della  pre- 
ghiera da  farsi  pei  doge  nelle  fèste  solenni,  di  accettare  un 
conte  eletto  e mandato  dal  Consiglio  di  Venezia  a gover- 
narli (2)  ; ampliavasi  il  potere  di  questo  colla  facoltà  « di 
amministrar  giustizia  cosi  nella  roba  come  nelle  persone  • 
in  tutte  le  cose  occorrenti  al  bene  di  essa  città  di  Zara  e per 
onore  e conservazione  dei  Comun  di  Venezia.  » Continua- 
vano i Zaratini  ad  avere  i loro  ufliziali  consueti,  però  sen- 
za pregiudizio  del  conte  ; obbligavansi  a fornire  il  loro 
contingente  nelle  guerre  marittime  ; non  potrebbero  rifare 
i muri  della  loro  città  senza  licenza  del  senato  ; accette- 
rebbero un  castellano  veneziano  nella  rocca,  cinque  Ira  i 
capi  della  ribellione  dovrel>l)cro  recarsi  ad  abitare  in  Ve- 
nezia per  cinque  anni,  cento  cittadini  si  recherebbero  al- 
tresi a chieder  perdono  della  commessa  fellonia  ; ad  ogni 
cenno  del  doge  si  trasferirebbero  a Venezia  novanta  di 
loro  a rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  ; compensereb- 
bero i danni  fatti  all’  ultimo  conte  e agli  altri  cittadini  ve- 
neziani ; infine  non  potrebbero  contrarre  matrimonii  ed  al- 
leanze cogli  Slavi  senza  licenza  ed  approvazione  ecc. 

Con  Zara  tornarono  all’  ubbidienza  le  altre  parti  della 
Dalmazia  : Bartolomeo  conte  di  Veglia  essendosi  mostrato 
propenso  all’  Ungheria  fu  spogliato  di  quel  governo  che 
venne  conferito  a Lorenzo  Tiepolo  figlio  dei  doge,  il  quale 
sposò  una  nipote  dell’  imperatore  di  Costantinopoli  ; Gio- 

(1)  Poeta  I,  305  la  conressioiie  che  I Zaratini  Tanno  drile  loro  colpe 
verso  la  Repubblica. 

r3)  Vedi  il  Capitolare  del  conte,  ('.od.  LXXI.  cl  XIV.  lat.  alla  Slarcìani 
e il  giuramento.  Poeta  /,  319. 
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vaoDÌ,  altro  figlio  del  doge,  che  piu  volte  vedemmo  valo- 
rosamente combattere  sul  mare,  fu  fatto  conte  d’Ossero, 
cosi  attendendo  il  doge  a far  grande  la  sua  famiglia. 

Ma  ciò  che  veramente  rese  famoso  il  suo  nome  oltre 
alle  imprese  militari  fu  la  raccolta  che  egli  fece  eseguire 
delle  leggi,  e pubblicare  sotto  il  nome  di  Stalulo.  Le  tante 
nuove  relazioni  dei  Veneziani  colla  terraferraa,  gli  ampliati 
commerci  e possedimenti  marittimi,  quindi  i nuovi  costu- 
mi e bisogni  introdotti  rendevano  necessario  l’ordinamen-' 
to  ed  una  opportuna  riforma  delle  leggi.  Già  uno  statuto 
pubblicato  nel  4195  da  Enrico  Dandolo  si  crede  fosse  la 
terza  collezione  di  siffatta  specie  e invero  abbiamo  già  a- 
vuto  occasione  di  notare  come  antichissime  collezioni  di 
leggi  aver  doveano  i Veneziani  : doveano  averle,  perchè 
fin  dalla  fuga  dalla  terraferma  saranno  stali  certamente  tra 
i ricoverali  alle  isole,  anche  giurisperiti  e uomini  pra- 
tici delle  leggi  quali  erano  in  vigore  nell’  impero  romano 
prima  che  per  Teodosio  e per  Giustiniano  fossero  ordi- 
nate ; onde  poi  lasciate  da  parte  quelle  che  non  potevano 
più  conciliarsi  colla  nuova  condizione  sociale,  attender  do- 
vettero a surrogarne  altre  più  confacenti  a’ sopravvenuti 
bisogni,  dal  che  derivarono  leggi  proprie  e nazionali,  le 
quali  a differenza  degli  altri  Statuti  d'Italia,  non  riconobbero 
giammai  il  diritto  romano  come  jus  comune  c superiore  ; c 
quantunque  in  molte  parti  a questo  si  trovassero  conformi  e 
per  'antica  tradizione  e per  Io  studio  indubbiamente  fatto 
di  quel  diritto,  quand’  esso  risorse  prima  a Costantinopoli 
poi  nell’  Italia,  tuttavia  lungi  dal  ricorrere  ad  esso  nc’casi 
dubbii  si  volle  piuttosto  far  appello  alla  coscienza  del  giu- 
dice, e ali’  equità  naturale,  fuggendo  cosi  perfiu  T ombra 
d’  una  qualunque  dipendenza  dal  di  fuori. 

Il  doge  Jacopo  Ticpolo  adunque  avendo  nominati  Pan- 
laleone  Giuslinian,  Tommaso  Centranico,  Giovanni  Michiel 
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c Stofnno  Badoer  uomini^  come  si  legge  nel  Prologo  degli 
slessi  Statuii,  dottissimi,  nobili  e discreti,  conferi  loro  la 
racollà  di  raccogliere,  correggere,  dilucidare,  compilare 
le  leggi  e lare  quanto  più  stimassero  opportuno  al  buon 
ordinamento  pubblico.  Cominciarono  dal  riunire  le  leggi 
disperse  e dopo  averle  diligentemente  esaminate,  alcune 
ritennero,  altre  abolirono,  altre  corressero.  Il  lavoro  di 
quei  quattro  benemeriti  cittadini  è preceduto  da  tre  pre- 
fazioni, ossia  Prologhi  che  statuendone  le  basi,  danno  in 
pari  tempo  a vedere  qual  fosse  l’ indole  della  legislazione 
a quei  tempi.  Imperciocché  non  polendo  le  leggi  essere 
infinite,  nè  provvedere  a tulli  i casi  e alle  varie  circostan- 
ze dei  medesimi,  i compilatori  giudicarono  opportuno  di 
porgere  dapprima  nna  guida  generica,  che  potesse  poi  va- 
lere nelle  eventuali  applicazioni  ed  interpretazioni.  Diedero 
(wrciò  il  primo  luogo  alla  legge  scritta  in  ciò  eh’  essa  c- 
sprcssamentc  provvede,  ed,  in  mancanza  di  questa,  ei  di- 
cono, doversi  ricorrere  ai  casi  simili  e infine  alla  consue- 
tudine, all’equità  e al  buon  senso  naturale.  Alle  prefazioni 
’ seguono  gli  Statuti  propriamente  detti  divisi  in  cinque  li- 
bri, essendo  il  sesto  aggiunto  posteriormente  ni  tempi  di 
Andrea  Dandolo  doge  nel  ISio. 

E cominciando  dalla  religione  (1),  gli  statuti  provve- 
dono nel  primo  libro  a quanto  concerne  i beni  delle  chiese 
e dei  monastcrii  e la  loro  alienazione,  poi  trattano  della 
Procedura,  e del  modo  di  chiamare  e stare  in  gindicio  ; 
delle  prove  cioè  per  teslimonii,  per  documenti,  per  giura- 
li) il  vescovo  di  Castello,  Marco  Micbiel  II,  avea  mosse  a questi  tempi 
molle  brighe  al  Governo  circa  alle  immuniU  ecclesiasilcha  ; la  giudicatura 
nelle  cause  spirituali  c criminali  fu  ceduta  al  foro  ecclesiastico,  restando 
però  al  secolare  l' infliggere  la  pena:  le  cause  civili  e concernenti  il  possesso 
d'immobili  rimasero  nella  dipendenza  del  governo,  a dimoslrazioue  del  suo 
supremo  dominio.  Perciò  probabilmente  le  disposizioni  dello  statuto.  Vedi 
t^appelletti  Storia  dette  Chiese  di  renesia,  t.  Il,  7'2S. 
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melilo  ; delie  Jieit<e>iwi>  e della  loro  esecuzione  (1);  iiiline 
delle  varie  provvidenze  ad  assicurare  alle  mogli  c alle  ve- 
dove le  loro  doli. 

Il  secondo  libro  comincia  dalla  minorità,  la  quale  du-, 
rava  soltanto  fino  al  dodicesimo  anno  (2),  non  senza  utili 
provvedimenti  per  tutelare  la  saggia  amministrazione  an- 
che in  appresso  ; parla  poscia  delle  tutele  pei  pupilli  mino- 
renni e pei  menlecalti.  Istituivasi  un  inventario  della  so- 
stanza, il  tutore  giurava  di  amministrarla  con  puntualità  e 
a vantaggio  del  suo  pupillo,  rendendone  poi  esatto  conto 
al  cessare  della  tutela.  Più  tardi,  questa  venne  .specialmente 
affidata  ai  Procuratori  di  s.  /Varco  (5). 

II  terzo  libro  statuisce,  le  norme  alla  lalidità  e all’  e- 
secuzionc  dei  contratti,  tratta  delle  società  mercantili,  delle 
comunioni  di  proprietà  rispetto  alla  cui  divisione  veniva 
abrogato  il  costume  ebe  i fratelli  minori  dovessero  stare  con- 
tenti alla  parte  assegnata  loro  dal  maggiore,  ma  fossero  a 
stimarsi  eguali  ; infine  delle  locazioni  c delle  vendile  degli 
stabili  che  tanto  doveano  abbisognare  di  tutela  in  una  città 
ov’  era  si  grande  concorso  di  forestieri  c i cui  abitanti 
stessi  per  motivo  di  commercio  erano  assai  di  frequente 
costretti  a viaggiare. 

(1)  È singolare  il  modo  di  procediiiienlo  personale  rontro  un  de- 
bitore; se  qneslo,  condannalo  a pagare,  non  soddistaceva  al  suo  debito,  era 
obbligalo  a starsene  trema  giorni  io  teorie,  cioC  nel  territorio  di  s.  Mar- 
co senza  passar  ponte,  violando  il  qual  confino  era  posto  prigione  ; se 
spirato  quel  termine  non  pagava,  slava  trenta  giorni  prigione,  poi  dovea 
dichiarare  con  giuramento  quanto  possedeva,  che  vcnivagli  quindi  confi- 
scalo in  favor  del  creditore  : .se  quella  sostanza  non  bastava,  dovea  im- 
pegnarsi di  dare  al  creditore  il  terzo  di  quanto  in  seguito  guadagnereb- 
be fino  all'  estinzione  del  debito,  altramente  dovea  stare  in  prigione. 
La  donna  avea  a confine  il  territorio  di  a.  Zaccaria  e di  s.  Lorenzo  c in 
luogo  di  prigione  una  delle  celle  di  quei  monasterii. 

(2;  Libro  li,  cap.  I.  Sotto  Andrea  Dandolo  1316,  venne  prolungata  la 
minorità  fino  all' .inno  11°;  sotto  il  doge  Lirogna  (1.3RG)  al  16  * 

(3)  Statuti  L.  VI,  c.  XXI. 
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Il  quarto  libro  ha  per  oggetto  i testamenti^  i quali 
potevano  essere  o con  carta  scritta  e rogata  dal  notajo,  o 
per  Breviario,  dichiarando,  in  caso  d’ impossibilità  di  fare 
altramente,  la  propria  volontà  a voce  innanzi  testimonii, 
nel  (|uale  ultimo  caso  richiedevasi  per  la  validità  la  verifica- 
zione e sentenza  del  Magistrato  dell'Esaminatore  (I). 

Poteva  esser  nominata  commissaria  ed  esecutrice  te- 
stamcutaria  c tutrice  la  moglie  (2).  In  generale  libero  era 
il  disporre  delle  proprie  sostanze  a piacimento,  non  po- 
tendo però  privare  affatto  il  figlio,  se  non  nel  caso  di  atto 
violento  contro  il  padre.  l'iella  successione  intestata,  lo  sta- 
tuto discostandosi  dalle  leggi  romane  dava  sempre  la  pre- 
ferenza ai  maschi  ; le  (iglie  non  potevano  ereditare  che  i 
beni  mobili,  sotto  il  qual  nome  però  si  comprendevano  an- 
che gli  stabili  posti  fuor  del  dogado  ossia  del  territorio  di 
Venezia  da  Grado  a Capodargine,  c se  erano  maritate,  ve- 
niva computata  la  loro  dote.  Quando  però  la  parte  ad 
esse  spettante  de’  beni  mobili  non  bastasse  ad  assegnar 
loro  una  congrua  dote,  i fratelli  doveano  supplire  o divi- 
dere insieme  egualmente  beni  mobili  e stabili. 

Le  leggi  del  quinto  libro  trattano  delle  successioni 
fuor  di  Venezia,  che  doveano  essere  raccolte  dal  Bailo  od 
altro  rappresentante,  in  favor  degli  eredi  ; parlasi  de’debiti 


(1)  Isllloito  al  principio  del  secolo  XIII  per  vegliare  alla  regolarità 
delle  vendite  d'immohlli  e trasmissioni  di  possesso  con  varie  forme  di 
pobblicità,  e tenendo  regolare  registro.  Vedi  leggi  .VI.  C Comune  II. 

(2)  Il  seguente  atto  trovasi  nel  PUgiorum  p.  27.  Andreas  Palaresso 
quondam  de  confine  s.  Trinilatis  qui  morluut  fuil  in  Ungariam  per- 
eurrenlibus  annti  Dni.  1222,  ante  quam  morirelur  dixit  in  presentia  Ma- 
nueft  Valareiso  de  eodem  con/lnio  quod  (pia  dimiltebal  uxorem  tuam 
ejus  fide  committariam  usque  dum  filiut  ejus  venirsi  ad  etatem  et  di- 
xit inier  estera  q.  dimiltebal  comuni  Veneciar.  Lib.  C.  unde  ipse  Ma- 
nuel fedi  inde  breviarium  et  ipsa  uxor  ejus  juravit  super  ipsum  brevia- 
rium  tfcundum  utum  et  Dns  Dax  etjudiees  flrmav.  eum  in  lestamen- 
lum  et  fecit  ind.  noffcina  cari. 
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all’esterno,  delle  liti  di  possesso,  delle  ipoteche,  de’ pegni 
ecc.  Infine  concedevasi  un  anno  di  tempo  per  tulli  gii  schia- 
rimenti e le  interpretazioni  che  potessero  occorrere. 

Il  libro  che  concerne  specialmente  il  diritto  criminale, 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  Promissione  del  JlaleficiOj 
'quasi  promessa  che  il  doge  faceva  di  mantenerne  l’osser- 
vanza per  la  pubblica  sicurezza  ed  al  comune  vantaggio. 
Già  compilalo  sulla  base  delle  antiche  leggi  ai  tempi  del 
doge  Orio  Malipiero  ( 1 178-1 192)  poi  corretto  e riformalo 
da  Enrico  Dandolo  (1192-1205)  ripubblicavasi  con  nuove 
aggiunte  e correzioni  sotto  il  doge  Tiepolo  nel  1232.  Da 
questo  libro  ci  è dato  argomentare  quali  fossero  i delitti 
più  frequenti  a ({ucl  tempo,  onde  sono  particolarmente  ricor- 
dati i furti,  le  violenze,  le  falsificazioni  di  monete,  di  mer- 
ci, di  alti  pubblici  o legali,  non  che  gli  allentati  contro  al- 
le donne.  Altro  delitto  particolarmente  trallalo  è quello 
cosi  detto  dell’  erbàrio  cioè  della  somministrazione  di  cer- 
te bibite  cui  allribuivasi  la  forza  di  togliere  l’uso  della 
ragione,  di  eccitare  veementi  passioni  e colpevoli  propo- 
nimenti, delitto  che  veniva  punito  colla  perdila  degli  occhi 
e della  mano  ed  anche  col  tormento  del  fuoco.  In  generale  le 
prove  legali  erano  la  sorpresa  del  reo  sul  fatto,  la  con- 
fessione dell'accusato,  la  deposizione  giudiziaria  di  due  o 
più  teslimonii,  la  carta  o istrumenlo  e in  difetto  di  questa 
il  giuramento  giudiziario.  Mancando  le  quali  prove,  la  leg- 
ge rimetteva  la  sentenza  nella  discrezione  dei  giudici. 

Altra  parte  importantissima  della  legislazione  vene- 
ziana esser  doveva  la  marittima  ed  in  colai  creazione,  di- 
ce lo  Sclopis,  « inostransi  primi  i Veneti,  come  in  ogni 
altra  parte  della  storia  italiana  ed  andarono  senza  compa- 
gnia e senza  guida  per  quella  via  dei  Iraflìchi  che  poscia 
fu  corsa  da  tutte  le  altre  repubbliche  della  Penisola  (I).  » 
(l)Sclopii5(  dtlla  Ltgitt.Hal  I,  tA2. 
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Il  dog^  Pietro  Ziani  provedendo  a quanto  richiede- 
vano i tenipij  dappoiché  il  Consolato  del  mare  già  ac- 
cettato come  codice  nautico  dopo  I9  conquista  di  Co- 
stantinopoli, si  mostrava  ornai  insuHiciente,  avea  pubbli- 
cato un  breve  Capitolare  nautico  (1),  il  quale  contiene 
compendiosamente  quegli  ordini  che  furono  poi  svolti  da- 
gli Statuti  del  Tiepolo  nei  1229  (2)  e del  doge  Renier  Zen 
nel  1255  (5).  ^ ...  -, 

• Questi  Statuti  nautici  versavano  molto  minutamen- 
te su  quanto  concerne  la  costruzione  de’  navigli  mercan- 
tili, sulla  quantità  e qualità  della  zavorra,  sul  corredo 
delle  ancore,  gomone  ecc.  in  proporzione  alla  portata  del 
naviglio  stesso  che  era  da  dugento  migliaia  di  libbre  fino 
ad  un  milione  ; ogni  naviglio  da  dugento  migliaja  dovea 
avere  venti  marinai,  aumentandone  poi  uno  ad  ogni  dieci 
migliaja  ; doveano  essere  sempre  a numero  completo  e non 
al  disotto  di  diciotto  anni  ; promettevano  non  farsi  suppli- 
re nè  da'  un  peregrino,  nè  da  soldato,  nè  da  servente,  a- 
vere  ciascuno  le  prescritte  armi^  non  lasciar  mai  il  naviglio 
senza  licenza  ; serbare  fedeltà  ed  esattezza  nell’  adempi- 
mento dei  propri  doveri,  non  commettere  nè  permettere 
alcun  furto,  manifestare  i danni  o deperimenti  scoperti  nel 
naviglio,  come  altresì  qualunque  alterazione  venisse  fatta 


(t)  Sconosciulo  finora  agli  storici,  ma  che  trovasi  neil' Archivio  ge- 
nerale, libro  Plegiorum,  carte  105. 

(2)  Si  trovano  tradotti  in  antico  dialetto  veneilano  nella  prima  stampa 
degli  Statuti  veneti  fatta  da  Filippo  di  Piero  il  21  aprile  1477,  edizione  ra- 
rissima. 

(3;  Capilulara  nauOcum  raccolto  e rifurmatu  da  Me.  Quirini,  Pietro 
Badoer,  Slarin  Dandolo,  dei  cui  capitoli  leggesi  che  furono.  . . . par  ipium 
Dominum  Ducem  RayneriunuZenum)  et  siium  consWlum  majue  et  minue 
ai  quadraginta  laudala  et  in  conciane  publiea  aprobala  et  voce  veneti 
populi  eonfirmata,  eurrenle  anno  ab  Incarnai.  Domini  notiri  J.  C. 
.iteci,  V Ind.  1 die  0 intrante  .iugutti  in  Ecclesia  B.  Hard. 
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nella  zavorra  ed  ogni  mancamento  alle  leggi.  Accadendo  un 
naufragio  era  obbligo  de’  marinai  di  attendere  con  tutto 
impegno  per  quindici  giorni  al  ricupero  degli 'oggetti,  dei 
quali  avrebbero  in  compenso  il  tre  per  cento.  Aver  dovea 
inoltre  ogni  naviglio  da  dugento  migliaia  in  su,  due  scri- 
vani che  con  giuramento  tenessero  esatto  registro  della 
quantità,  qualità,  del  peso  e della  misura  delle  merci  ca- 
ricate : i consoli  de’  mercanti  misuravano  la  capacità  del 
legno  ed  aveano  ad  invigilare  rigorosamente  che  nulla  piu 
vi  fosse  aggiunto,  oltre  a quanto  era  prescritto,  ed  era 
stato  verificato.  Era  poi  obbligo  del  padrone  di  mettersi 
sul  bastimento  al  momento  della  partenza,  e non  più  la- 
sciarlo fino  all’  arrivo,  di  aver  cura  attenta  e diligente  che 
vi  fosse  il  prescritto  annamento  a difesa,  che  marinai^  noc- 
chieri e mercanti  non  mancassero  alle  loro  incombenze  c 
a’  loro  doveri,  che  non  venisse  venduto  alcun  attrezzo  del 
bastimento,  che  l’equipaggio  fosse  pagato  puntualmente  ec. 

Ogni  naviglio  do^ca  avere  altresi  due  trombetti,  e 
quelli  di  maggior  portata  un  trombetto,  un  tamburo  e due 
timpani  : potea  ciascun  passeggero  e marinaio  portar  seco 
un  materasso,  una  cassetta  per  le  cose  sue,  un' bigoncio  di 
vino  ed  uno  d’acqua  e pei  viaggi  lontani  il  doppio  non  che 
le  legna  occorrenti  e certa  quantità  di  farina  e di  biscotto. 
Arrivato  il  bastimento  dovea  darsene  avviso  agl’  interes- 
sati affinchè  ritirassero  le  loro  merci  nella  giornata  o il 
domani  con  mirabile  cura  per  la  prontezza  dello  scarico  e 
del  ricarico  (-1).  Le  avarie  e gli  altri  danni  venivano  ripar- 
titi in  comune.  Pel  quale  riparto  c per  tutte  quelle  que- 

(1)  Pretcrluo  il  numero  delle  miglUia  di  libbre  da  caricarai  aeeondo 
la  portata  del  naviglio,  e preacritti  altresì  i generi  da  collocarsi  per  zavor- 
ra e qnall  sopra  coperta  per  carico,  veniamo  a rilevare  quali  fossero  allora 
gli  articoli  più  comuni  di  commercio,  cioè  : 

Per  zavorra  : piombo,  slagno,  ferro,  rame  non  lavorato,  terra  da  co- 
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stioni  che  potessero  insorgere,  non  che  per  le  manovre 
che  fossero  credute  opportune  al  bene  generale  veniva  e- 
Ictto  sul  naviglio  stesso  un  consiglio  di  cinque  formato 
dal  padrone,  dal  nocchiero  c da  tre  mercatanti  scelti  dal 
suffragio  degli  altri  (1). 

Alle  riforme  operate  nelle  leggi  civili  e criminali  ai 
tempo  dei  doge  Jacopo  Tiepoio  si  deve  aggiungere  altresi 
la  creazione  di  nuovi  magistrali,  tra  i quali  troviamo  a 
ricordare  specialmente  i Correltori  della  Promissione  du- 
cakj  gl’  Inquisitori  sopra  il  doge  defunto,  il  Magislralo 
del  Pelizion  e dei  Cinque  alla  Pace. 

1 primi,  istituiti  durante  l’ interregno  fra  la  rinunzia 
di  Pietro  Ziani  c T elezione  di  Jacopo  Ticpolo,  erano  cin- 
que, scelti  tra  gli  uomini  di  maggior  senno  ed  esperienza, 
incaricati  ad  ogni  morte  di  doge  di  esaminare  e riformare 
la  sua  Promissione  ossia  carta  dei  suoi  diritti  e doveri. 

GV  Inquisitori  sopra  il  doge  defunto  erano  tre  ed 
aveano  a sindacarne  la  condotta  e darne  lode  o biasimo 
secondo  che  si  era  attenuto  o meno  agl’  impegni  contratti 
come  cittadino  e come  capo  dello  Stato,  istituzione  che 


lori,  vetro  in  massa,  smeriglio,  vilriolo,  allume  di  rocca,  allume  bianco  di 
Alessandria. 

Per  carico  : galla,  moltolline,  Alali,  bocaranl,  canavaccio,  tele,  pepe. 
Incenso,  Indaco,  zenzero,  zucebero  in  pani,  mirra,  lacca,  gomma  arabica, 
aloe,  noci  moscate,  garofani,  cardamomo,  rnelegele,  canfora,  riso,  zendadi, 
inlrobolani,  galenga,  ammunìaca,  cubebe,  mandorle,  seta  c manifatture  di 
tela,  cera,  zucchero  in  polvere  in  sarchi,  mele,  vino,  granaglie,  olio,  pelli 
d'ogni  genere,  lane  c stoffe  di  lana,  cuoi,  mastice,  bambagia  ecc.  Vedi  Ma- 
rin  V,  p.  Ilio  e Statuto  Nautico. 

(I)  Qui  quinque  tiipradicli  vel  major  pars  iptorum  potutatem  ha- 
btant  navigundi,  armixandi,  collandi,  vellum  ponendi,  veltum  mutan- 
di  al  limonarios  eligendi,  qui  limonarti  illud  precium  quod  videbitur 
islis  quinque  et  in  omnibus  aliis,  que  ad  navis  regimentum  perlinebunl 
<n  navigando,  salvis  omnibus  noslris  capilulis  quae  conlinenlur  in  hoc 
statuto  et  salvo  eo  quod  capilaneo  in  suo  regimine  est  concessum.  Stal. 
naat.  cap.  LXXXVIII. 


Digitized  by  Google 


245 

molto  somiglia  a quella  in  uso  tra  gli  antichi  Egiziani.  Ri- 
cevevano gl’  Inquisitori  le  querele  da  quelli  che  si  reputa- 
vano essere  stali  dal  defunto  doge  aggravati,  le  carte  c le 
testimonianze  di  debili  da  lui  lasciati  ecc.  per  proteggere 
il  diritto  di  ciascheduno.  ‘ • \ ' 

Divenute  insufficienti  al  bisogno  ' le  magistrature  del 
Proprio  e del  Foreslier  si  creò  quella  detta  del  Pelision 
composta  di  tre  giudici  e che  formava  parte  del  corpo  dei 
giudici  della  corte  del‘  doge,  ed  avea  il  proprio  Statuto  o 
Capitolare  (1).  A trattare  poi  le  contese  di  lieve,  impor- 
tanza, a rappattumare  le  risse,  e vegliare  alla  quiete  nel 
popolo  furono  creati  i cinque  savi  od  aNsiant  Mila  pace. 

Questo,  quanto  all’  ordinamento  e alla  -sicurezza  in- 
terna ; all’  esterno  fitcevasi  la  Repubblica  rispettare  per  le 
armi' c avvantaggiavasi  pei  trattati,  de’ quali,  oltre  ni  già 
menzionali,  ricorderemo  ancora  i seguenti  : 

Rinnovava  Trieste  nel  1 233  (2)  il  giuramento  di  le- 
deltà  e concedeva  nuovi  favori  al  commercio  veneziano  ; 
altri  favori  si  ottenevano  da  Ravenna  3 dicembre  1234, 
da  Padóvn  1232  (3),  da  Ragusi  4232  (4),  da  Recanati 
1238  (5),  da  Leone  Cavalla  signore  di  Rodi  nel  4234  (6). 

Di  maggiore  importanza  sono  le  convenzioni  cui 
principi  d’Asia  e d’Africa  dalle  quali  apparisce  quali  ampie 
libertà  godessero  i Veneziani  in  quei  paesi  e quali  fossero 
i principali  oggetti  di  commercio.  Cosi  prometteva  il  sol- 

(1)  VI  iret  nobiltà  et  eapienlet  Venelor.  eligunlur  qui  omiies  peti- 
lioiiet  et  quertmoniae  Fenelor.  et  forineeeor.  que  depotilae  fuerinl  cott- 
ura Venelum  et  forinseeum  debeant  diligenter  audire  et  examinare  et 
«ai  diffinire  eec.  quorum  eententiai  laudum  et  arbitrium  debeamut  exe- 
ciilioni  mandati  eee.  t2ii.  Statuto  Judieum  Petitionunx. 

(2)  Poeta  II,  27,  28. 

(3)  Poeta  il,  2.5. 

(i)  i'aela  II,  5. 

(.5)  Liber  J/laneut. 

(6)  0>d.  COXXX,  cl.  X.  lai.  ' 

Voi,.  II.  32 
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(liiiH)  irAI(‘|i|>o  nel  I22S)  (I)  che  |nt  imliirre  i Veneziani  n 
venire  più  volentieri  no’  suoi  Stali  colle  loro  mercanzie, 
avreltho  provvetluto  in  mudo  che  avessero  ad  essere  pie- 
namente tutelati  nei  loro  diritti,  mitigava  i dazi  da  esi- 
gersi sulle  loro  merci,  c specialmente  sul  cotone,  sui  drap- 
pi, sul  (>e|>o  ; che  avrehlKi'o  un  proprio  fondaco,  chiesa, 
tomo,  come  allrcsi  un  bailo  |>er  decidere  nelle  loro  contese, 
zuffe  ed  omicidii  ; che  un  ammiraglio  turco  sarel)l>c  de- 
putalo ogni  lunedi  ad  ascoltare  le  loro  (picrcic  contro 
cpialumpie  suddito  turco  ; che  infine  se  i Veneti  avessero 
fatta  (pialche  preda  o ruberia,  non  perciò  avrebbero  a ri- 
cevere molestia  i loro  mercanti  ccc.  Non  meno  a conside- 
rarsi è il  trattato  con  Malek-Adel,  soldano  d’Egitto,  con-, 
chiuso  p<u-  opera  degli  ambasciatori  Romeo  Quirini  c Ja- 
copo Rarozzi  (2),  pel  quale  oltre  ni  solili  privilegi,  prov- 
vedevasi  alla  sicurezza  |>crsooalc,  ali’  amministrazione  del- 
la giustizia,  al  salvamento  dei  naufraghi  c delle  loro  robe, 
alle  dogane,  alla  libertà  di  ogni  Veneziano  di  tare  testa- 
mento, mancando  il  quale  il  console  avrebbe  a prendere  in 
consegna  la  sua  eredità  per  trasmetterla  a chi  di  ragione  cc. 
Altro  patto  stabilivasi  coirArmcnia  nel  1243  (3),  colla  Bar- 
l>eria  nel  1251  |ht  mezzo  dell’ ambasciatore  Pietro  Dol- 
liii  (4). 

Oliai  dovea  essere  adumpie  il  movimento,  <|uale  la 
prosperità  del  commercio  e delle  arti,  specialmente  di  quel- 
le nltinenli  alla  marineria,  in  Venezia  I Quale  T affluenza 
del  |>opolo,  la  ricchezza,  I'  o|>erosilà  generale  ! Nobili  e 
plebei,  ricebi  c poveri,  si  mettevano  sui  medesimo  basli- 

{ I ) Par.ta  II,  11. 

('2)  Pacta  I,  120, 

(3)  Lib.  Atbas  e Cod.  TrevUaiico. 

(t)  r.od.  CCXXX,  l'I.  X,  lai.  Questo  lr«iUto  fu  igoorato  dallo  stesso 
Miinn  l'Iic  cita  come  primo  quello  del  121)1,  ainhasciatorc  Filippo  tìiullano. 
I.  IV.  p.  280. 
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mento,  correvano  i inedcsiini  pericoli,  le  incdvsiine  pro- 
babilità (li  guadagno.  E al  loro  ritorno  da  lungo  viaggio, 
orano  i piaceri  del  rivcdimcnto,  del  poter  far  mostra  dclU; 
merci  recate  dalle  più  lontane  regioni,  del  raccontare  mille 
accidenti,  mille  avventure.  Dal  che  rinvigorivasi  Torgoglio 
nazionale,  era  allora  un  vanto  essere  Veneziano,  ed  i Ve- 
neziani potevano  mostrare  tali  uomini  di  cui  qualunque 
grande  patria  avrebbe  avuto  a gloriarsi. 

E tale  ora  il  doge  Jacopo  Tiepolo.  Prode  nelle  armi, 
valente  nel  consiglio,  non  men  si  distingueva  per  senti- 
mento religioso,  onde  concesse  con  solenne  istrumento  del 
mese  di  giugno  dell’  anno  1254  al  frate  Alberico  domeni- 
cano un  terreno  paludoso  nei  conrmi  della  parrocchia  di 
santa  Maria  Formosa  per  fabbricarvi  una  chiesa  ed  un  con- 
vento che-  consacrati  furono  ai  santi  Giovanni  c Paolo.  Per 
la  pietà  dei  cittadini  e dei  magistrati  quel  terreno  fu  in 
breve  tempo  asciugato  ; e per  le  indulgenze  del  pontefice 
a chi  avesse  aiutata  la  fabbrica  colle  sue  largizioni,  potè 
essa  prosperare  per  modo  che  già  nel  1293  accoglieva  i) 
capitolo  generale  dell’Ordine.  La  facciala  non  fu  però  mu- 
rata se  non  nel  1351  e (piel  tempio  accolse  le  spoglie  mor- 
tali del  Tiepolo  com’  egli  avea  desiderato.  La  popolar  tra- 
dizione e (|ualchc  cronista  infiorarono  il  fatto  della  con- 
cessione del  doge  Tiepolo  con  una  pia  leggenda.  Raccon- 
tano che  il  doge  vedesse  una  notte  in  visione  1’  oratorio  e 
la  vicina  piazza  di  s.  Daniele  piena  di  fiori,  e alcune  bian- 
che colombe  che  portando  croci  d’  oro  sulle  fronti,  intonio 
a quelli  svolazzavano,  intanto  che  due  angeli  discesi  dal 
ciclo  profumavano  con  turiboli  d’oro  quel  silo  ed  una  vo- 
ce diceva  : Questo  è il  luogo  che  scelsi  o’  miei  prediculori/ 
Tale  è 1’  inter|)rctazionc  eh’  essi  diedero  a quelle  figure  di 
angeli  che  con  profumieri  in  inano  vedonsì  efiigiate  sul  se- 
|>olero  del  Tiepolo.  il  quale,  d’accordo  col  senato,  com* 
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preso  di  venerazione  al  cenno  divino,  avrebbe  decretalo  la 
costruzione  del  tempio. 

Jacopo  Tiepolo,  stanco  del  lungo  sebben  glorioso  go- 
verno, rinunziò  come  Unii  suoi  predecessori  il  20  maggio 
J249  (J),  ritirandosi  alle  sue  case  a s.  Agostino. 

• (1)  Ammettendo  come  alcuni  croniill.  il  8 maggio,  parml  larcbbe 
corso  troppo  tempo  Ano  all'elfiiODe  del  successore  13  giugno. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Marin  Moroilni  doge  XLIV.  — Spediilonc  «H  Luigi  IX  in  Egillo.  — li 
Santo  Ufficio.  Altri  fatti  c morte  dei  doga.  — Renier  Zeno  do- 
ge XLV.  — Feste  pel  suo  innalzamento.  — Cose  d’  Italia.  — Prosperi- 
tà della  Rrptibblira  e sue  guerre  coi  Genovesi,  che  eominelan»  ad 
Acri  poi  ci  propagano  dappertutto.  — Caduta  dell'  impero  latiuo  di 
Costantinopoli.  — Continuano  le  guerre  coi  Genovesi.  — Tregua  con^ 
chiusa  con  Michele  Paleologo.  — Rivoluzioni  di  Napoli.  — Trattali 
della  Repubblica.  — Nuovi  ediflzi  in  Venezia.  — Magnificenza  del- 
la eiltà. 


Per  evitare  quiud'  iiuiauzi  che  il  caso  della  parità  dei 
siilTragi,  avvenuto  nell’ elezione  del  defunto  doge  Jacopo 
Tiepolo,  si  rinnovasse,  venne  stabilito  che  quarant’uno  aves- 
sero ed  essere  quiud'  innanzi  gli  elettori,  de'  quali  ciascuno 
giurasse  eleggere  legalmente,  con  probità,  con  buona  fede, 
senza  frode,  lontano  cosi  dall'  amore  come  dall'  odio,  non 
indotto  da  preghiere,  doni,  favori  o timori  privati  il  citta- 
dino che  stimasse  migliore  c più  utile  alla  Repubblica  ; 
proposto  il  nome  di  lui  farebbenc  uscire  dalla  stanza  tutti  i 
parenti  che, a caso  vi  si  trovassero,  inviterebbe  poscia 
ognuno  a dire  il  bene  o il  male  che  sapesse  del  candidalo, 
quindi  riammessi  i parenti  lascercbbe  a questi  prenderne 
le  difese,  e scolparlo  dalle  taccie  che  gli  fossero  state  ap- 
poste ; terrebbe  di  tutto  questo  piena  credenza:  manitc- 
sterebbe  i tentativi  di  corruzione  che  fossero  stati  fatti 
sopra  di  sè  o di  altri  : non  cercherebbe  persuadere  alcuno 
de'  compagni  ad  eleggere  il  tale  o tal  altro  ecc.  : con 
lunga  serie  di  norme  per  evitare  l'inganno  o la  frode  nelle 
ballottazioni  (I).  Per  tal  modo  fu  eletto  iM3  giugno  -1249 


(I)  Vedi  il  giuramcnlo  per  ezieso  nel  ('.od.  DCCLXll,  d.  VII  it.  ^ 


IHirin 

Morosini, 

doge 

XLIV. 

1249. 
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Marin  Morosiiii,  personaggio  illustre  per  onorevoli  fatti 
c altre  magistrature  sostenute  sotto  il  suo  predecessore. 
E siccome  1’  ultimo  doge  avea  posto  gran  cura  ad  innalza- 
re i propri  figliuoli,  un  capitolo  della  nuova  Promissione 
ducale  statuiva  che  i dogi  non  domanderebbero,  nè  fareb- 
bero domandare  uffici  per  alcuno,  nè  accetterebbero  al- 
cun governo  fuori  della  veneta  giurisdizione  nè  in  Istria, 
e che  i dogi  stessi  non  aspirerebbero  a conseguire  mag- 
gior potere  ed  autorità  di  quanta  era  loro  per  le  leggi 
conceduta. 

Fin  dal  principio  del  governo  del  Morosini,  1’  attèn- 
zione  delia  Repubblica  fu  di  nuovo  volta  alle  cose  di  Pa- 
lestina, alla  cui  liberazione  in  queir  anno  appunto  recavasi 
il  re  di  Francia  Luigi  IX,  dirigendosi  però  questa  volta 
all’  Egitto,  onde  rilcncvasi  venissero  allora  tutte  le  forze 
ai  Musulmani.  Della  parte  avuta  a questa  spedizione  dai 
Veneziani  tacciono  come  al  solilo  gli  storici,  ma  che  vi 
concorressero  essi  pure  ne  fa  fede  Matteo  Paris,  il  quale  ci 
dice  avere  il  re  mandato  da  Cipro  il  conte  di  Bar  ed  il 
signore  di  Beaujeu,  valorosissimi  cavalieri,  a Venezia,  ove 
furono  accolli  favorevolmente  ed  ottennero  sci  onerarie  ca- 
riche di  frumento,  di  vino  c d’ altre  vettovaglie  nonché  un 
sussidio  militare  e molti  Crociati  (1). 

Alla  metà  di  maggio  1249  Luigi  fece  scioglier  le  vele 
verso  r Egitto,  ed  al  principio  di  giugno  i Crociati  giun- 
sero in  vista  di  Damiata.  Lo  sbarco  fu  eseguito  felicemen- 
te ; la  città  stessa  cadde  in  loro  potere.  Ma  anziché  conti- 

ri)  li49.  Per  idem  lemput,  cum  rex  Francar,  qui  in  Cypro  kye- 
mando  commorabalur,  mieit  eomiitm  de  Bar  virum  diterelum  et  eia- 
quentem  et  dominum  de  Iteugin  mililetn  slrenuUsiinum  ad  l'enelos  et 
alias  vicinar,  insalaram  ac  urbium  incallii  . Cui  Veneti  favorahiliter, 
spj  magnai  naves  frumento  et  vino  et  aliis  victualium  tienerìhus  ami- 
stai,  nec  non  et  militare  presidium  et  muUos  rriire  •iiinatm.  libcraliler 
trnnsmiieruiii  VinOi  ffiil  nn)/l  i 


Digitized  by  Google 


251 

iiii.ire  rapidnmenic  la  conquista,  c profittare  del  tempo  che 
mancava  all’escrescenza  del  Nilo,  e della  confusione  che  al- 
lora regnava  in  Egitto,  i Crociati,  [>cr  attendere  l’ arrivo 
di  nuovi  rinforzi  dall’  Europa,  s’  arrestarono,  il  Nilo  tra- 
boccò, r indisciplina  s’ introdusse  nel  campo  c quando  ven- 
ne il  momento  di  combattere,  l’eccessivo  ardore  di  Roberto 
d’ Arlois  c la  mancanza  di  previdenza  fecero  minare 
r impresa.  S’ avanzarono  gli  Egiziani  verso  Mansurali  ; 
ingaggiavasi  la  battaglia,  la  (piale  pendeva  ancora  indecisa, 
(|uando  una  falsa  voce  di  sconfitta  sparsasi  nel  campo,  por- 
tò ovunque  la  confusione  c la  fuga.  Vani  tornarono  tutti 
gli  sforzi  del  re  |ier  riufrescar  l’ ordine  del  combattimen- 
to; iuliiic  ci  si  trovò  solo,  circondato  da  nemici  da  cui  valo- 
rosamente difendevasi,  ed  era  |ierduto,  se  da  alcuni  cavalieri 
opportunamente  accorsi,  non  fosse  stato  liberalo.  Aggiuii- 
gevasi  la  fame  c a questa  una  terribile  epidemia  derivata 
dal  cattivo  c scarso  cibo,  dalla  moltitudine  dei  cada\eri, 
dalle  acque  stagnanti  e putrefalle.  Il  re  ammalalo  riliravasi 
a Minieli  c fu  preso  il  parlilo  di  mandar  a traltai'c  d’  una 
sos|K‘usionc  d’armi. 

Erano  per  conchiudersi  le  Iraltalivc,  quando  nuovo 
tradimento  fece  credere  ai  baroni  francesi,  essere  stato 
preso  il  re,  c non  potersi  salvare  la  sua  vita  se  non  ar- 
rendendosi prontamente,  inorridivano  quelli  a tale  propo- 
sizione, ma  intanto  i Musulmani  entrali  d’ improvviso  in 
Miuieh  s’ impadronirono  infatti  di  Luigi  e de’  suoi  fratelli, 
conti  di  Poitiers  e d’ Anjou,  e fatta  strage  dei  cristiani 
condussero  gl’  illustri  prigionieri  in  Irionlo  a Mausurah. 

Tutto  sopportava  f infelice  Luigi  con  ammirabile  ras- 
segnazione, trovando  conlòrto  soltanto  nella  preghiera  : 
rispettato  ed  ammirato  dai  suoi  stessi  nemici.  La  poca  sicu- 
rezza in  cui  lo  stesso  sultano  Turausciah  vedeva  allora  le  cose 
suo,  l(t  resero  disposlo  a conchiuderc  un  Iraltalo.  JX'I  quale 
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i cristiani  restituivano  Dainiata  o proineltevano  il  pagamen- 
to di  grosso  riscatto  pe’ prigionieri,  rimanendo  però  in 
possesso  delle  cittò  che  ancora  avevano  in  Siria;  c così  un 
piccolo  avanzo  di  regno  cristiano  fu  ancor  conservato.  Ke 
Luigi  si  recò  quindi  in  pellegrinaggio  a visitare  il  santo 
Sepolcro^  poi  alla  notizia  della  morte  della  madre  Bianca 
si  rimbarcò  per  1’  Kuropa  c rientrò  a Parigi  il  7 novem- 
bre -issi,  sei  anni  dopo  la  sua  partenza. 

Al  suo  ritorno  in  Europa,  Luigi  trovava  morto  Fede- 
rico Il  ; r Italia  nella  massima  confusione,  per  le  ribellioni 
di  Napoli,  le  pretensioni  e le  fazioni  delle  città  lombarde, 
la  inimicizia  di  papa  Innocenzo  IV,  contro  tutta  la  casa 
di  Svevia  ; la  corona  germanica  disputata,  dopo  che  Corra- 
do figlio  di  Federico  era  mancato  in  Napoli,  lasciando  in  Ger- 
mania un  figlinolo  in  tenera  età,  che  perciò  fu  detto  Gor- 
radino.  Italia  c Germania  venivano  offerte  al  miglior  com- 
pratore, la  prima  dal  papa  a Carlo  d’  Anjou  fratello  di  re 
Luigi  ; poi  a Riccardo  di  Cornovaglia  fratello  d’Enrico  III 
d’ Inghilterra  ; (>oi  ad  Edmondo  figlio  d’ esso  Enrico  : la 
seconda  dalle  varie  fazioni  ad  Alfonso  X di  Castiglia  e allo 
stesso  Riccardo  di  Cornovaglia  ; pochi  pensavano  al  gio- 
vane Corrailino.  £ intanto  diffondevansi  le  eresie  degli  Al- 
bigesi  e dei  Patcrini  : il  papa  Innocenzo  IV  avea  a lottare 
contro  la  propagazione  di  quelle,  contro  lo  stabilimento 
del  potere  imperiale  a Napoli  e nella  Lombardia,  contro 
Eccelino  che  ornai  conduceva  la  guerra  |>er  proprio  conto 
ed  empiva  il  paese  delle  sue  tirannie  c crudeltà. 

Venezia,  città  di  tanto  commercio  e nella  quale  era  si 
frequente  concorso  d’ogni  nazione^  avea  resistilo  fino  al- 
lora ad  ammettere  il  Tribunale  dell’  ln<|ui$izìone  contro 
gli  eretici,  e solo  nella  Promissione  ducale  del  doge  Mo- 
rosini  crasi  inserita  l’artìcolo  |)er  cui  il  doge  obhiigavasì  a 
nominare,  d’accordo  co'suoi  consiglieri,  alcuni  uomini  reli- 
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giosi^  probi  e saggi  alla  ricerca  degli  eretici  (i)  per  quiudi 
condannare  ai  fuoco  quelli  che  per  tali  fossero  chiariti  dal 
patriarca  di  Grado,  dal  vescovo  di  Castello  o da  altri  ve- 
scovi dello  Stato,  quando  per  altro  in  ciò  fosse  concorso 
ravviso  del  doge  e del  suo  consiglio  (2). 

Per  tale  disposizione  il  governo  serbava  a’ suoi  in- 
caricati il  diritto  di  far  ricerca  degli  eretici,  ai  vescovi 
l’ esame  della  cosa  in  rispetto  religioso,  a sè  stesso  di 
dare  esecuzione  alla  sentenza  (3).  Il  papa  non  se  ne  te- 
neva molto  soddisfatto  e rinnovava  sempre  le  esortazioni 
per  r ammissione  del  vero  tribunale  del  santo  Uflicio.  Cosi 
andarono  le  cose  lino  al  1289,  quando,  dopo  matura  consi- 
derazione c fermo  sempre  il  principio  che  lo  Stato  avesse 
a continuare  a tenere  sotto  la  propria  vigilanza  e dipen- 
denza quel  tribunale,  statuivasi  il  4 agosto  di  quell’  anno, 
che  r Inquisizione  accettercbbesi,  ma  che  solo  il  doge  a- 
vrebbe  facoltà  di  dar  ajuto  all’  Iu(|uisitore  (4)  nell’  eser- 
cizio del  suo  incarico,  e che  depositata  certa  somma  presso 
un  deputato  del  Comune,  questi  avesse  a fare  le  spese 
per  quell’  utfizio  necessarie  e riceverne  parimenti  tutti  i 
benetìzii  e tutti  gli  emolumenti  (5)  ; continuerebbe  in- 

(1^  Ad  honorem  autem  Dei  et  lacrosante  matrù  eccleite  et  robur  et 
defentionem  /Idei  cathoUcae  tludioii  erimut  eum  coniilio  nottrorum  eon- 
eiliarorum  vel  majoris  parlit  quod  probi  et  discreti  et  eatholid  viri  eli- 
gantur  et  constituantur  super  inquirendi  hereticis  in  Feneciis. 

(3)  £t  omnes  illos  qui  dati  erunt  prò  hereticis  per  dominum  pa- 
triareham  Gradensem,  episcopum  Casteltanum  vel  per  alios  episcopos  prò- 
vinctt  ducatus  Veneciarum  a Grado  uidelicet  usque  Capataggeris,  comburi 
faciemusde  consiiio  nostrorum  consiliarorum  vel  maiorie  partis  ipsorum. 

(3)  Sandi,  Storia  civile,  L.X  e Tenlori  Saggio  sulla  storia  daile,  po- 
litica ed  eecletiastica  ec.  U IV. 

(4)  Il  quale  ioquisUorr,  sebbene  dovess’essere  nominato  dal  papa,  non 
poteva  per  altro  esercitare  il  suo  ullìzio  senz'esserne  autorizzato  dal  doge, 
sicché  se  non  fosse  stato  di  gradimento  del  Governo,  non  ne  riceveva  la 
patente,  ed  il  papa  quindi  ne  dovea  scegliere  un  altro.  Cappelletti,  Storia 
della  Chiesa  di  Venesia,  1. 1,  649. 

(5)  1289  die.  7.  Quod  Uebeat  deponi  pecuniam  pene  officiales  frumenti 
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olire  1'  assistenza  di  tre  incaricati  del  doge,  che  presero 
poi  il  nome  di  Savii  all*  Eresia,  allo  scopo  d’impedire  gli 
abusi  di  false  denunzie  o di  arbitrario  potere,  di  avvisare 
il  governo  delle  deliberazioni  dalle  quali  potessero  nascere 
scandali  o tumulti,  di  tutelare  infine  i sudditi,  conciliando 
il  mantenimento  della  purità  della  fede  colla  sicurezza  per- 
sonale e coi  diritti  del  principato  (t).  Tal  norma  fu  osser- 
vata fino  all’anno  t551,  quando  per  concordato  con  pa- 
pa Giulio  111  furono  viemmeglio  definiti  gli  obblighi  degli 
assistenti. 

Pochi  altri  fatti  sono  a notarsi  nel  principato  di  Ma- 
rio Morosini  che  fu  di  soli  tre  anni,  tuttavia  ricorderemo 
come  per  opera  sua  fosse  da  papa  Innocenzo  IV  conceduta 
con  sua  bolla  del  i9  luglio  i251  ai  Primicerio  di  s.  Marco, 
allora  Jacopo  Belegno,  1’  uso  della  mitra,  dell’  anello  c del 
bastone  pastorale  : come  a sua  cura  fosse  ornata  di  musaici 
la  cupola  della  chiesa  di  s.  Salvatore  (2),  come  iniìiie  le 
cose  tuttavia  agitate  in  Candia  dessero  motivo  all'  invio  di 
una  quarta  colonia  (3).  L’ istituzione  od  almeno  amplia- 
zione  sotto  di  lui  avvenuta  nel  Magistrato  detto  dei  Si- 
gnori di  notte  per  invigilare  alla  sicurezza  delle  strade, 
accenna  al  bisogno  di  un  eflicace  provvedimento  in  que- 
sta materia , il  che  provano  eziandio  le  molle  leggi  in 
proposito,  di  cui  avremo  occasione  di  parlare  in  appresso. 

Venuto  a morte  il  doge  Morosini  il  i gennaio  4252/’3 

quorum  quilibet  p«r  se  solut  et  non  solut,  eum  opus  fueril  debeat  de 
ipsa  pecunia  dati  inquisitori  seu  inquisitoribus  hereseos  eum  ingoisi- 
tus  fuerit  prò  officio  exereendo  in  Venee.  secundum  promissionem  factam 
Vili  Papae  et  acceptationem  ejus,  qui  o/peiales  reeipere  debeant  prò  no- 
stro Comuni  omnem  proventum  et  utilitatem  quae  ex  officio  predicto 
perveniet.  I.eggl  IH.  C. 

(1)  Ssnili,  Storia  eiv.,  t.  X.  Cappellelli,  Storia  della  chiesa  di  Vene- 
sia,  1,  CVS. 

(2)  Caroldo,  Cron.  de  Canale  iirH'.4rcA<nio  Stor  t.  VlIC 

(3)  FI.  Corner,  Creta  jacra,  doc.  a p.  274. 
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il  suo  corpo  Tu  esposto  in  una  cassa  ed  ornalo  delle  inse- 
gne cavalleresche,  della  spada  e degli  speroni  e preceduto 
dallo  scudo  ducale  fu  prima  portato  nella  sala  del  Piovego 
0 del  Pubblico  (1),  indi  celebrategli  solenni  esequie  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Marco,  ove  fu  appeso  il  suo  scu- 
do (2),  costume  che  fu  seguito  da’  suoi  successori.  Ma 
gli  scudi,  dapprima  piccoli,  furono  poi  fatti  di  mano  in 
mano  cosi  eccessivamente  grandi,  che  riuscendo  piuttosto 
segni  di  pomposa  ostentazione,  che  non  di  onorata  memo- 
ria (3),  per  decreto  31  marzo  Ì688  fu  siffatto  costume  mo- 
derato, e in  appresso  tolto  del  tutto. 

Era  il  25  di  gennajo  del  1252/3  quando  raccoltasi  itenier 
nella  chiesa  di  s.  Marco  la  generale  conclone  si  presenta-  doge  xlv. 
cono  i quarantuno  (4)  per  pubblicare  1’  elezione  che  avea-  4254. 
no  fatta  del  nuovo  doge.  Prima  però  di  venire  ad  atto  si 
solenne  fu  ordinalo  ed  approvato  che  il  gastaldo  ducale 
dovesse  giurare  pel  popolo  di  avere  in  conto  di  doge  e 
rcllor  di  Venezia,  quello  che  gli  elettori  annunziassero 
siccome  eletto  giusta  i capitolari,  fatti,  letti  ed  ordinati 
nel  Consiglio  minore  e maggiore  e approvati  nella  pub- 
blica conclone  (5).  Quindi  ser  Marco  Zeno  consigliere,  di 

fi)  Dandolo  dice  nella  sala  dei  Signori  di  notti:  tt  eum  ducali  appa- 
rata iuperpotito  ina  et  calearibui  et  in  capta  reponitur  it  etim  noMlium 
multitudine  copiata  precidenti  auto  tuo  in  tata  o/ficialium  de  noeti  por- 
tatur  eum  dominorum  tequila  et  pottia  celebratit  exiquiii  in  eccliiia 
t.ti  Marci  die  3 jonnani  sub  porticali  eodim,  taliter  liepilitur,  Cod.  X. 
el.  X,  lai. 

(2)  Paoio  Morosini  I.  VII. 

(3)  Cicogna,  Bibliografia  Tener,  pag.  194. 

(4)  Cod.  DLI. 

(5)  Leggeri  nel  Cod.  DLL  Per  eseguir  la  Promissione  del  doge...  fu 
dato  sagramento  di  obedienlia  a lutti  li  habitanti  di  Venella,  et  hiroao 
aerini  sopra  nn  libro  il  quale  bo  veduto  in  casa  del  q.  sig.  Giulio  Pon-  ^ 
tremolo  a s.  Stefano  et  è il  proprio  che  fu  seritlo  a quel  tempo  nel  quale 
era  scritto  un  nome  d'  un  sestiero  el  poi  la  contrada  di  quello  ad  una  ad 
una  et  in  ogni  contrada  li  habitanti  di  quelle  seni'  alcun  titolo  né  segno. 
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roDsenso  dei  coileghi  là  presenii,  recitò  la  forniula  del 
giiiraineulo  c il  gaslaldo  Daniele,  avutane  dal  cauto  suo 
licenza  dal  popolo,  giurò  sull'  anima  di  tutti  e sui  sacri 
Evangeli  a tenore  di  quanto  era  stato  stabilito.  Allora  il 
nobii  uomo  ser  Pietro  Foscarini  della  contrada  di  s.  Paolo, 
uno  degli  elettori,  annunziò  la  nomina  di  ser  Renier  Zeno 
che  a quel  tempo  trovavasi  podestà  a Fermo  ; approvata 
clamorosamente  dal  popolo  la  scelta,  fu  mandato  a levare 
e ricevuto  a Venezia  con  onorevole  incontro  di  barche 
e grande  festa,  ed  assunse  eflettivamente  la  sua  dignità  il 
tS  febbrnjo.  Una  solenne  giostra  fu  data  in  (juest' occasio- 
ne sulla  piazza  di  s.  Marco,  tutte  le  logge  e le  lìnestre 
coperte  di  seta  e drappi  erano  occupate  da  dame  e don- 
zelle ; tutl’  intorno  alle  sbarre  alTollavasi  il  popolò  ; Lo- 
renzo Tiepolo  girava  a mantener  I’  ordine,  e mollo  si  di- 
stinse nell’ armeggiare  Marco  Ziani  figlio  del  doge  Pietro; 
fecero  pur  bella  prova  di  sè  la  cavalleria  d’ Istria  da  una 
parte,  i Trivigiani  e i Lombardi  dall’  altra  (1). 

Con  si  lieti  auspicii  assumeva  Renier  Zeno  il  suo  go- 
verno di  quasi  sedici  anni  (1S155-1268)  a cui  mal  corrispo- 
sero gli  avvenimenti  : continue  guerre  in  Europa  ed  in  Asia, 
aspri  combattimenti  dui  Veneziani  coi  Genovesi.  In  Italia 
continuavano  le  medesime  confusioni.  L’ impcrator  Corra- 
do morendo,  avea  credulo  procacciare  valido  appoggio  al 
figliuolo  Corredino  mettendolo  sotto  la  tutela  del  papa,  ma 
questi,  lungi  dal  riconoscere  la  reggenza  intcrinalmcntc 
assunta  dal  marchese  Bertoldo  di  llohenburgo,  dicca  voler 

iDìuer  eccello  che  ad  uno  solo  che  scriascro  Mea.  Lorenzo  Tiepolo 
vi  era  dUiinzìone  alcuna  dalli  nobili  all!  arlesani  el  quealo  era  II  suo 
principio:  1253  mense  apriH$  ind.  VI  tempore  incliti  dacie  yeneliar. 
Domini  Kainarii  Zeno  infraieripti  hominet  jaraverunt  obedientiae  ta- 
eromenCum  a predietit  Kal.  aprilit,  ueque  ad  Irei  annoi.  Cod.  OLI. 
p.  138 

(1)  r.ron.  ('.anale. 
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prima  di  lutto  ohe  il  regno  fosse  a lui  consegnato,  poi  si 
esaminerebbero  idiritti  di  Corradino  (i).  Bertoldo  allora 
a trarsi  d’ impaccio  cedette  la  reggenza  a Manfredi  fratello 
naturale  del  defunto  imperatore,  uomo  di  grand’  animo  c 
di  distinto  valor  militare,  il  quale  superando  tutti  gli  osta- 
coli che  il  Pontefice  gli  opponeva,  seppe  alfine  giungere  al 
possesso  della  corona  di  Napoli  1’  41  agosto  4258. 

Appena  videro  i Veneziani  clic  le  cose  di  Manfredi  an- 
davano consolidandosi,  s' alfrcltarono  a mandargli  amba- 
sciatore Pancrazio  Barbo  e conchiusero  un  trattato  pel 
quale  confermandosi  le  concessioni  di  Federico  11  del  4232, 
specialmente  quanto  all’  estrazione  dei  grano,  otteneva  la 
Repubblica  allresi  la  facoltà  di  avere  suoi  consoli  a Bari, 
a Traili  « ed  in  lutti  gli  altri  luoghi  e città  che  abbiano 
porto  0 no  (2);  » che  Manfredi  favorirebbe  per  ogni  modo 
il  commercio  veneziano  e non  accetterebbe  nei  suoi  porti 
navigli  genovesi  ; che  infine  le  due  potenze  sarebbero  a 
prestarsi  vicendevole  ajulo  al  bisogno. 

Pel  trionfo  di  3Ianfrcdi  veniva  nuovo  vigore  al  par- 
tito ghibellino,  cd  Ecccliuo  nella  Lombardia  continuava 
più  sfrenato  che  mai  le  sue  crudeltà.  Vane  riuscendo  le 
ammonizioni  papali,  vane  le  scomuniche,  papa  Alessan- 
dro IV  si  decise  a pubblicare  contro  di  lui  una  Crociala, 
al  quale  scopo  mandò  suoi  legati  nelle  varie  città  per  ec- 
citarle alla  guerra  contro  il  tiranno.  Venne  a Venezia  Fi- 
lippo Fontana  suo  legalo  nella  Marca  di  Trivigi  (4256),  il 
quale  con  solenne  discorso  tenuto  nella  piazza  di  s.  Marco, 
invitò  lutti  quelli  che  combatter  voleano  per  la  causa  del- 
la religione  e dell’  umanità  a raccogliersi  intorno  al  Ca- 
stello delle  Bcbbe  sulle  sponde  della  Laguna  (5).  Colà  con- 


(1)  Murai.  Àn.  i254. 

(2)  Patta  I. 

I3)  Carolilo. 
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corsero  pure  i fboruscìti  padovani,  i quali  scelsero  a pode- 
stà Marco  Quirìni,  e a maresciallo  dell’ esercito  Marco  Ba- 
doer  che  seco  conduceva  da  Venezia  buon  numero  di  ba- 
leslrieri  e abbondanti  provvisioni.  Altri  rinforzi  conduce- 
va da  Bologna,  Mantova,  Ferrara  e Rovigo  il  marchese 
d’ Este  Azzo  VII  che  fu  nominato  capitano  generale.  I 
Crociati  si  volsero  dapprima  contro  Padova,  alla  cui  di- 
fesa stava  Ansedisio  de'Guidotti  nipote  di  Eccelino,  il  quale 
ebbe  appena  udito  degli  apparecchi  de’  nemici,  che  chiuse 
le  bocche  dei  fiumi  e fece  minare  i mulini  di  Marco  Ba- 
doer  posti  tra  il  fiume  c la  laguna.  Entrato  l’ esercito  cro- 
ciato sul  territorio  padovano  prese  Conca  d’ albero,  Con- 
selve e Piove  di  Sacco,  poi  avanzando,  fatto  sempre  più 
forte  ed  ardito^  potè  il  49  di  giugno  penetrare  nei  borghi 
di  Padova.  Il  giorno  seguente  fu  dato  1’  assalto  alle  mura, 
battute  furiosamente  dalle  macchine  ossidionali,  ma  invano. 
Il  principale  sforzo  era  rivolto  eontro  la  porta  Altinate  (2), 
ove  una  macchina  diretta  da  Marco  Quirini  prese  fuoco  per 
la  grande  quantità  di  pece,  zolfo  ed  altre  materie  accese 
che  i difensori  lanciavano  dalle  mura.  Ma  volle  il  caso  che 
quel  fuoco  si  apprendesse  alla  stessa  porta  aprendo  così  il 
varco  agli  assalitori.  Ansedisio  allora,  trafitto  un  Padova- 
no che  consigliavalo  a capitolare  per  salvare  la  città  dal 
sacco,  die’  di  sproni  al  suo  cavallo  e prese  la  fuga  segui- 
to da  tutt’i  suoi.  Laonde  l’esercito  de’ Crociati  entrò  il 
SO  di  giugno  in  Padova,  che  fu  data  veramente  in  preda  ad 
una  sfrenata  soldatesca  con  onta  della  croce  che  portavano 
e disonore  dell’  impresa  per  la  quale  combattevano.  Aper- 
te però  furono  le  orrende  carceri  di  Eccelino  e fu  donata  la 
libertà  a quegl’  infelici  che  vi  avevano  fino  allora  sofferto  i 
più  crudi  patimenti.  Cittadella  pure  si  arrese  e,  a riserva  di 
pochissimi  luoghi,  tutte  le  terre  e castella  del  Padovano 

(I)  Ibld. 
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vennero  in  mano  al  legato  e fecero  dedizione  al  marchese 
che  dal  canto  suo  ricuperò  la  sua  terra  d’ Este  ed  altre  : 
fu  istituita  solenne  processione  annuale  in  quel  giorno  a 
ringraziare  il  Signore  dell’  ottenuta  liberazione  dal  tiran- 
no. E spirato  il  termine  del  reggimento  di  Marco  Quirini, 
i Padovani  in  riconoscenza  di  quanto  avea  operato  Stefa- 
no Badoer  contro  il  comune  nemico,  conferirono  nel  i257 
il  posto  di  podestà  al  figliuolo  di  lui  Giovanni  (1). 

Eccelino,  che  attendeva  intanto  a dare  il  guasto  nel 
Mantovano,  udita  la  caduta  di  Padova,  tosto  accorse  per 
tentare  se  possibil  fosse  di  recuperarla.  Arrivato  a Vero- 
na fece  imprigionare  e spogliare  di  quanto  aveano  tuli’  i 
Padovani  che  si  trovavano  nel  suo  esercito,  dei  quali  par- 
te furono  uccisi  e parte  lasciati  morire  di  fame.  In  Pàdo- 
va pensavasi  alla  dilèsa,  facevansi  venire  rinforzi,  e buon 
muncro  di  balestrieri  arrivò  da  Venezia  e da  Ghioggia. 
Per  tal  modo  gli  assalti  di  Eccelino  furono  ributtati  ed  ei 
dovette  tornarsene  a Vicenza,  poi  a Verona  ove  prese  a 
sfogare  la  sua  rabbia  su  Federigo  e Bonifazio  fratelli  della 
Scala^  famiglia  che  principiava  a primeggiare  in  quella 
città,  accagionati  di  aver  macchinato  di  darla  al  marchese 
d’  Este,  e lece  del  pari  metter  a morte  Ansedisio  che  non 
avea  saputo  ben  difendere  Padova. 

E mentre  cosi  infieriva  Eccelino  a Vicenza  e Verona, 
non  meno  crudele  mostravasi  a Treviso  suo  fratello  Albe- 
rico, il  quale  fintosi  qualche  tempo  seguace  della  parte  della 
Chiesa,  poi  gettata  la  maschera^  si  era  riconcilialo  col  fra- 
tello. Una  congiura  veramente  contro  di  lui  ordita  Eli 
porse  motivo  a vieppiù  infierire  e stringersi  al  fratello,  che 
allora  combatteva  in  Lombardia.  Colà  i Lombardi,  a chiu- 
der ad  Eccelino  la  ritirata  ed  il  passaggio  dei  viveri,  aveano 

(1)  Carolilo. 
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occupato  il  poute  di  Cassano;  ed  egli  imperterrito,  di  sessan- 
tacinque  anni,  alla  testa  de’  suoi  riprendeva  il  ponte,  e vi  si 
sosteneva  finché  fu  portalo  ferito  a Vimercate,  1 Lombardi  si 
impossessarono  allora  nuovamente  del  ponte,  ma  il  domani 
ecco  ricomparire  Eccelino,  rinnovare  l’assalto,  tentar  di  cac- 
ciarli dal  ponte,  nè  riuscendovi,  già  quelli  gioivano  della  sua 
ritirata,  quando  giunse  loro  d’improvviso  notizia  ch’egli  a- 
vea  guadato  il  fiume  in  altro  sito.  Corsero  a raggiungerlo  e 
il  trovarono  disposto  in  ordine  di  battaglia  ; fu  combattu- 
to con  furore,  e,  senza  Tabbandono  dei  Bresciani,  la  vit- 
toria era  per  lui.  Tuttavia  egli  difendevasi  ancora  disperata- 
mente, finché  la  mazza  di  Magoldo  di  Lavelongo  lo  colpì  nel 
capo  e gli  fe’  perdere  i sensi.  Avanzarono  allora  i collegati, 
circondarono  quasi  tutto  l’esercito  e fecero  lui  stesso  pri- 
gioniero. Il  popolo  accorreva  da  tutte  le  parti  a veder  l’uomo 
terribile  che  tanti  avea  messi  barbaramente  a morte,  tanti 
torturati,  tanti  fatti  perire  di  fame  c di  freddo  in  orrende  pri- 
gioni c la  cui  potenza  poco  fa  minacciava  tutta  l’Italia  setten- 
trionale. In  mezzo  alle  sue  atrocità,  pieno  di  superstiziosi 
terrori,  consultava  sempre  il  suo  astrologo  Gerardo  da  Sab- 
bionetta  e,  dacché  vide  ornai  essere  per  lui  finita,  strappatosi 
le  fascio  dalie  ferite,  morì  il  27  settembre  i259.  La  sua 
morte  fu  il  segnale  della  rivolta  per  tutte  le  città  a lui 
soggette.  Alberico  suo  fratello,  or  suo  compagno,  or  suo 
nemico,  alla  sollevazione  di  Trevigi  crasi  ridotto  nel  suo  ca- 
stello di  s.  Zeno  ove  poco  tardò  ad  essere  assediato  dai 
Trivigiani  e Veneziani  e preso,  fu  fatto  morire  tra  orren- 
di tormenti,  dopo  aver  veduto  la  morte  de’  sei  suoi  figli, 
delle  figlie,  della  moglie,  con  una  immanità  che  mostra  pur 
troppo  quali  fossero  i tempi.  1 Trivigiani  si  elessero  quindi 
in  podestà  Marco  Badoer  ; Verona,  anch’  essa  tornata  li- 
bera, si  scelse  al  medesimo  posto  Mastino  della  Scala;  Ober- 
to  Pclavicino  divenne  signore  di  Brescia,  c strinse  lega 
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con  Manfredi  di  Sicilia  a sostenere  il  partito  ghibellino  in 
Italia. 

Cosi  queir  amore  di  libertà,  quel  desiderio  della  iudi< 
pendenza  che  già  vedemmo  nelle  città  lombarde  ai  tempi 
dei  due  Federici,  s’ erano  io  breve  giro  d’ anni  quasi 
spenti  del  tutto,  ed  il  nome  di  guelfi  e di  ghibellini  più 
non  copriva  se  non  particolari  passioni  e smanie  di  signo» 
reggiare.  Le  leggi  erano  insufficienti  e male  amministrate, 
mancava  ogni  sicurezza  personale  e delle  proprietà  ; rra 
un  continuo  correre  alle  armi,  uno  sbarrare  di  vie,  un  in- 
cendiare e saccheggiare  di  case  e di  fondachi  ; tanto  che 
è una  maraviglia  come  Italia  nou  fosse  ridotta  totalmente 
al  fondo.  Prevalendo  sempre  più  negli  eserciti  la  cavalle- 
ria, i borghesi  che  non  potevano  come  i gentiluomini  solo 
attendere  ai  maneggi  del  cavallo,  dovettero  a poco  a poco 
ritirarsi,  e i nobili  formarono  allora  le  cosi  dette  Compa- 
gnie sotto  la  guida  di  Condottieri  i quali  si  mettevano  al 
soldo  di  chi  più  li  pagava  ; colpo  mortale  alla  milizia  ita- 
liana e via  sempre  aperta  a quei  condottieri  ad  usurpare 
la  signoria  della  città  che  gli  avea  presi  allo  stipendio. 

Sola  a non  gettarsi  apertamente  ad  alcun  partilo,  ma 
a sapere  con  destra  politica  e savio  e forte  governo  con- 
servare la  pace  interna  e il  rispetto  al  dì  fuori,  era  Vene- 
zia, in  ciò  favorita  anche  dalla  stessa  sua  positura,  per 
cui  in  essa  non  erano  nè  torri  di  nobili  fortificate , nè 
cavalli  pronti  a correre  sul  popolo.  Attenta  invece  sempre 
al  proprio  ingrandimento,  era  venuta  fino  dai  primi  anni 
del  doge  Renier  Zeno  in  possesso  di  Curzola,  isola  della 
Dalmazia,  per  opera  di  Marsilio  Zorzi  podestà  di  Ragu- 
si ; avea  pei  propri  ufficii  reconciliato  il  patriarca  di 
Aquileja,  Gregorio  di  Montelungo,  coi  Friuliani,  ed  ot- 
tenutone (I)  un  nuovo  trattato  nel  1234,  pel  quale  ol- 

(I)  Patta  HI.  34.  35. 

VoL.  II.  34 
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tre  a tenere  sempre  un  proprio  Visdomino  in  Aquileja. 
avea  a godervi  ogni  vantaggio  di  commercio,  l’uso  dei  pro- 
pri pesi  c delle  misure,  la  facoltà  di  portar  sale  a Cividale, 
e la  libera  estrazione  dei  grani  ; coi  Pisani  avea  pure  nel 
1257  (I)  rinnovato  le  convenzioni  e concertata  la  comune 
difesa  dei  |>ropri  possedimenti  in  Levante  contro  i Geno- 
vesi. Impcrcioccliè  la  gelosia  tra  questi  e Venezia  face- 
vasi  ogni  di  maggiore  e tutto  annunziava  imminente  una 
ferocissima  guerra. 

Genovesi  e Veneziani  aveano  ad  Acri  quartieri  sepa- 
rati, ina  per  la  ciiiesa  di  s.  Saba  insorsero  funeste  qui- 
stioni.  Mentre  giungeva  col  titolo  di  bailo,  Marco  Giiisti- 
nian  (2),  munito  d’ima  lettera  del  papa  al  patriarca,,  clic 
mettesse  i Veneziani  in  possesso  di  quella  chiesa,  i Geno- 
vesi mostravano  altra  lettera  del  Priore  degli  Spedalieri 
che  a loro  nc  conferiva  la  padronanza.  A ciò  si  aggiunse 
privata  rissa  tra  un  Veneziano  ed  un  Genovese  ; si  ag- 
giunse altresi  I’  arrivo  di  certo  Bassoccio  Malloni  (<">)  con 
una  nave  ch’egli  diceva  comjierata  da  un  corsale,  mentre 
i Veneziani  sostenevano  averla  egli  predata  corseggiando. 
Da  ciò  grave  tumulto  ; i Genovesi  si  gettarono  a furia 
sulle  navi  veneziane  che  si  trovarono  nel  porlo  e le  spo- 
gliarono, nè  t|uielati  dal  loro  console  Simone  Vento  (4)  si 
spinsero  tino  nel  quartiere  veneziano  e vi  diedero  il  sacco, 
coiimicltendovi  stragi  ed  incendi. 

(i)  Patta  IV.  04.  Il  iratiato  e concluso  ira  Riccardo  di  Villa,  pode- 
ktS  di  Pisa,  e Bonifazio  da  Gorzano,  capitano  generale,  d.i  una  parte,  e Pie- 
tro Barozzl  e Giovanni  Ferro,  ambasciatori  del  doge  Renier  Zeno,  dall’altra. 

(-2)  Dand.  Cbr.  Assai  minulamcnle  sono  descritti  i fatti  di  questa  lun- 
ga guerra  veneto-ligure  dal  Da  Canal  nella  sua  Cronaca,  t.  Vili.  Arek. 
SI.  il. 

(3)  Varese,  SI.  di  Genova.  Sauli,  Colonia  genovese  in  Gaiata.  L.  1. 
pag.  53. 

(4)  Caffaro  I.  VI  in  Muratori,  Iter.  il.  t.  VI. 
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Il  bailo  Marco  Ginsliniaii  si  aHì-ellù  a luamlar  a Ve- 
nezia notizia  deir  accadulo;  inviò  quindi  il  doge  a Genova 
suoi  legati  (I)  lagnandosi  del  sopruso  e chiedendo  soddis- 
fazione, ma  non  avendola  potuta  ottenere,  furono  fatti  gran- 
di apparecchi  di  navi,  con  cui  parti  prestamente  Lorenzo 
Tiepolo  alla  volta  di  Acri.  Coi  Veneziani  erano  i Pisani,  i 
Provenzali,  i Marsigliesi  ; i Genovesi  erano  sostenuti  dal 
duca  Filippo  di  Monfort  signore  di  Tiro,  dai  re  di  Gei  u- 
salemme  e di  Armenia.  Venne  a proposito  il  Tiepolo,  poi- 
ché poco  più  che  avesse  tardato,  il  Giustinian  sarebbe  sta- 
lo costretto  a lasciare  la  città.  Spezzala  la  catena  del 
porlo,  predò  ed  arse  le  navi  genovesi,  poi  a vendetta  di 
quanto  questi  aveano  fatto  ai  Veneziani,  peucli-ò  nel  loro 
quartiere  e il  léce  incendiare.  Restava  ad  espugnarsi  il 
castello  detto  Mongioia,  ed  anche  (|ueSlo  dopo  lunga  resi- 
stenza fu  preso  nel  12a(i.  Allora  i Genovesi  domandarono  una 
tregua  che  fu  concessa  per  due  mesi.  Furono  trofei,  dicesi, 
della  vittoria  del  Tiepolo  il  tronco  di  colonna  di  porfido  che 
posta  all’angolo  della  chiesa  di  s.  Marco,  verso  il  molo,  porla 
il  nome  di  pietra  del  Bando,  poiché  da  colà  appunto  si  pub- 
blicavano le  leggi  della  Repubblica,  c le  due  colonne  qua- 
drangolari con  singolari  monogrammi  ed  ornati  (2)  che  ora 
si  vedono  collocale  dinanzi  alla  chiesa  dalia  parte  della  Fiaz- 
zetta.  Ma  erasi  comincialo  a versare  il  sangue,  orrendi  falli 
erano  stati  commessi  c l’una  e l’altra  parte  ardevano  ancora 
del  desiderio  di  vendicarsi.  Onde  attendevano  i Genovesi  ad 
armarsi  di  nuovo  e più  potentemente:  fecero  venire  dieci  galee 
da  Cipro,  altre  ne  misero  sotto  il  comando  di  Pasquale  Mal- 

(1)  Secondo  il  Da  Canale  furono  gl'inviati  (iio.  Dandolo,  Marco  Qui- 
rini  e Federico  Giustinian. 

(2)  Comunemente  dicesi  appartenessero  alla  chiesa  : tna  fatto  che 
i Cronisti  non  ne  parlano  e fra  altri  il  Dandolo  e il  Da  Canale  tanto  iniuU' 
tioso.  Altro  pilastro  con  simili  monogrammi  era  nel  mon.tstero  di  s 
Croce  cd  ora  é alTisso  all'angolo  del  giardino  ra|iado|inli 


loiio.  Armava  pure  il  Tiepulo  e ottennio  un  riulorzo  da  Caii* 
dia,  comandalo  da  Jacopo  Mnazzo  e Pier  Quiriiii,  usci  dai 
porlo  di  Acri  alla  \olla  di  Tiro  ove  sapeva  essersi  diretti  i 
Genovesi  c,  venuto  con  essi  a battaglia,  s’ impadroni  della 
galea  deirammiraglio  e di  altre  quattro,  le  altre  essendosi 
ritirate  prestamente  nei  porlo  (1). 

INello  stesso  tempo  Giovanni  Dauro  o Doro  entrava  con 
dicci  galee  nella  Propontidc  e prendeva  Mesembria  (2),  poi 
dirigevasi  a Costantinopoli,  Tacendo  lutto  lungo  il  viaggio 
gran  danno  ai  Genovesi.  Le  cose  di  questi  tanto  più  minac- 
ciavano mina  quanto  che  nella  stessa  loro  città  regnavano 
i parliti  c tutto  era  sollevazione  e tumulto. 

In  mezzo  ad  una  di  queste  sollevazioni  accaduta  nel 
ISS?  il  popolo,  corso  armalo  nella  chiesa  di  s.  Siro, 
avea  gridato  capitano  e rettore  Simonc  Boccanigra  che 
erosene  saputo  procacciare  il  favore  allo  scopo  di  giun- 
gere a sovranità.  Si  elessero  poi  Irentadue  anziani,  quat- 
tro per  compagnia,  destinati  a formare  il  consiglio  del 
nuovo  capitano  al  quale  fu  decretato  il  potere  per  dieci 
anni,  concedendogli  inoltre  una  guardia  a sua  sicurezza  e 
affidandogli  perfino  la  nomina  del  podestà.  Ma  già  due  anni 
dopo  nel  J259  i nobili,  avvedutisi  come  Guglielmo  andava 
ornai  perdendo  dell’aura  popolare,  tramarono  contro  di  lui 
una  congiura,  che  scoperta,  solo  valse  a raflermare  vieppiù 
il  Boccanigra  nel  suo  potere,  nel  quale  continuò  fino  al 
1262. 

- Nuova  flotta  egli  spediva  dal  porto  di  Genova  sotto  il 
comando  di  Rosso  dalla  Turca  a lavare  la  macchia  delle 
precedenti  sconfitte.  Da  Venezia  si  erano  altresì,  al  primo 
annunzio  di  quel  moviinento,  dirette  ad  Acri  ben  venti  ga- 
lee sotto  Andrea  Zeno  c dieci  navi  sotto  Paolo  Falier,  che 

(1)  Ciffaro.  (Uroldo. 

(2)  Dandolo. 
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unitosi  a quelle ,del  Tiepolo,  torinavano  una  flotta  di  trenta- 
nove  galee,  trenta  navigli  detti  T'andò  ed  altri  legni.  Lascia- 
ta la  custodia  della  terra  al  bailo  Giustinian,  uscirono  in- 
contro ai  Genovesi  che  scontrarono  il  24  giugno  di  quel- 
l’anno 1258  poco  lungi  dal  porto  di  Acri  (1).  Ben  s’accorse 
allora  il  Dalla  Turca  della  temerità  della  sua  intrapresa,  ma 
non  potea  più  ritirarsi:  ritenevanlo  la  vergogna  ed  il 
pericolo  di  essere  inseguito.  Apprestandosi  dunque  a far 
fronte  il  meglio  che  potea  agli  eventi^  allargavasi  dapprima 
per  allcttare  le  molle  navi  nemiche  a sparpagliarsi,  poi 
stringevasi  con  assai  destra  manovra  ad  un  tratto  per  far 
impelo  (2),  sperando  pure  di  rompere  le  file,  specialmente 
per  le  due  poderose  galee  a tre  palchi  atte  a resistere  ai 
primi  urti  delle  più  grosse  navi  dei  nemici  e a tempestare 
in  pari  tempo  le  minori.  Intanto  tra  queste  evoluzioni  si 
avvicinava  la  notte  e il  di  seguente,  essendo  inevitabile  la 
baltagba,  il  Tiepolo  parlò  animando  le  sue  truppe  a non 
temere  il  numero  delle  nemiche  navi:  aver  queste  richiesto 
rinforzi  da  tutte  le  parli  pel  timore  che  aveano  dello  scon- 
tro, ricordassersi  delle  precedenti  vittorie  riportate  su  quei 
medesimi  nemici,  solo  osservassero  strettamente  T ordine 
e la  disciplina  : anche  il  troppo  ardire  poter  tornare  pre- 
giudizievole ; badassero  bene  quanto  il  presente  conflitto 
avesse  ad  importare:  da  esso  dipendere  l’onore  di  Venezia, 
il  dominio,  la  sicurezza  de’ mari.  Un  grido  generale  si  alzò 
di  t'iva  san  Marco  protellore  del  veneto  dominio,  li  la  bat- 
taglia incominciò  : sanguinosa  , lunga  , ostinata  , in  cui 
ambe  le  parti  fecero  prodigi  di  valore,  in  cui  la  vitto- 
ria lungamente  indecisa,  si  dichiarò  finalmente  anche  que- 
sta volta  pei  Veneziani.  Venticinque  galee  genovesi  prese, 

(I)  Sinudo  Tortello,  Stertia  Fidtliiim  Crucis. 

(9)  Varete.  SI.  di  licnova.  Muralorl.  i4nn.  ('.alTarn  iter.  Ital.  l.  VI 
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le  altre  volte  in  fuga,  i quartieri  genovesi  in  Acri,  i ma- 
gazzini saccheggiali,  bruciati,  furono  teslimonii  del  valor 
veneziano,  ma  in  pari  tempo  degli  eccessi  a cui  la  gelosia 
di  commercio  può  trascinare  le  città  ed  i popoli. 

K mentre  ciò  appunto  accadeva  in  Siria  (I),  papa 
Alessandro  IV  cercava  di  metter  pace  fra  le  due  repubbli- 
che: a ciò  persuadendole  co’suoi  legali,  a ciò  coi  monitorii, 
a ciò  perfino  colle  ininaccie  ecclesiastiche,  avocando  a sè  il 
giudizio  nelle  loro  contese  e invitandole  a spedirgli  loro 
deputati.  Si  recarono  infatti  a Roma  Princivalle  Doria,  Lu- 
ca Grimaldi,  Uberto  Passio,  Ugo  del  Fiesco  per  parte  di 
Genova:  Giovanni  da  Canale,  Filippo  Storiato  e Marco 
Ouirini  per  Venezia;  Renato  Marzupo,  dottor  in  legge,  per 
Pisa.  Comparsi  alla  presenza  del  pontefice  furono  da  lui  as- 
sai benevolmente  accolli  (2),  e per  le  sue  persuasioni  tulle 
le  parli  consentirono  ad  una  tregua  colla  restituzione  dei 
prigionieri:  la  torre  munitissima  dei  Genovesi  ad  Acri  dovea 
essere  demolita  (3),  quelli  di  Tiro  non  potrebbero  alzare  il 
vessillo  genovese  entrando  in  Acri,  nè  avrebbero  in  questa 
città  curia  e preconé  particolare  (4).  La  cosa  però  non  ebbe 
qui  termine:  chiedendo  il  legalo  papale  fra  Tomaso,  vescovo 
di  Betlemme,  che  a tenore  delle  lettere  del  papa  i Veneziani 
e i Pisani  avessero  a consegnare  in  sua  mano  le  fortezze 
che  tenevano  in  Acri,  essi  vi  si  rifiutarono (5),  e le  ostilità  fra 

ri)  CalTaro  L VI  «.  /.  Scripl.  VI,  p.  526. 

(2)  Carolilo. 

(3)  La  cronaca  Znncaruola,  il  Cod.  DCCXXUI,  ci.  VII  il.  ed  altri 
raccontano  d'una  pietra  rossa  appartenente  alle  fonilamenta  del  rastello  e 
collocata  a Venezia  a a.  Pantalcone. 

(.1)  Sanudo  Torsello.  Tane  pax  in  eivilate  Ptolomaydae  hoc  poeto 
reformata  eit,  ut  viJeticit  turrie  munitieeima  Janueutium  destruatur, 
eunetagué  edificio,  et  Tyri  de  celerò  eommorautes  vexitlum  in  ewe 
navigiit  ad  porhim  Ptolomaydae  r\umqUam  portent,  nec  in  l’Iolomayda 
habeani  de  celerò  àuriam  vet  preeonem.  Ad  a.  1258. 

(5)  noriim.  del  1261  in  Smlj,  t.  Il,  p 1!)U. 
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i due  popoli  pel  momenlo  sospese,  poco  doveano  tardare 
a spiegarsi  più  feroci  che  mai. 

Tre  anni  passarono  e alU'o  grande  avvenimento  acca- 
deva in  Oriente,  che  dovea  di  molto  alterare  le  cose  vene- 
ziane in  quelle  parti  e dare  nuovo  motivo  di  guerra  tra  Ve- 
nezia e Genova,  la  caduta  cioè  dell’  impero  latino  di  Co- 
stantinopoli. 

L’imperatore  Baldovino  avea  impiegato  tutto  il  tempo 
del  suo  regno  a girare  di  corte  in  corte  nell’Occidente  per 
implorare  soccorsi,  che  gli  venivano  rifiutali  o solo  in  deboi 
parte  concessi  : vendè  quanto  ancor  possedeva  dei  patri- 
monio della  sua  famiglia  Courtenai  in  Francia,  impegnò  la 
Corona  di  Spine  che  si  conservava  nella  cappella  imperiale 
di  Costantinopoli  (1)  e lasciò  perlino  il  proprio  figlio  in  Ve- 
nezia a guarentigia  delle  somme  ricevute  dalla,  famiglia 
Cappello  (2). 

Il  breve  respiro  eh’  ebbe  l’ impero  sotto  i due  deboli 
successori  di  Vataee  imperatore  di  Nicca,  fu  quell’  effimero 
sollievo  che  suole  precedere  alla  morte.  Era  fino  dalla  me- 
tà del  secolo  XI  venula  in  ispleudore  la  nobile  schiatta  dei 
Paleologhi  per  opra  principalmente  di  quel  Giorgio  Paleo- 
logo,  che  avea  collocato  il  padre  dei  Gomneni  sul  trono  di 
Costantinopoli  (3),  e i congiunti  e discendenti  di  lui  conti- 
nuarono poi  sempre  a segnalarsi,  or  comandando  agli  eser- 
citi, or  presedendo  ai  consigli  dì  Stato,  ed  eransi  pur  anco 
imparentati  colla  famiglia  imperiale.  Michele  soprattutto 
s’era  acquistata  grande  fama  nelle  armi  c nella  politica:  gio- 
vane ancora  crasi  innalzato  fino  al  grado  di  contestabile  e co- 
mandante delle  truppe  ; mostravasi  generoso  ed  affabile  ai 


(1)  Doconi.  iett.  e die.  1258  Siti.  d«  Con*tantinopl«  negli  Storici  Biz. 
T.  XX  ediz.  di  Ven. 

(3)  Sioudo  Torsello  e BUtoir»  d$  Comi. 

(3)  Giblvon,  .SI.  della  dieadima  doli"  I.  Homaito 
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soldati  e stadinva  cattivarsene  l' affezione.  Giunto  al  som- 
mo potere,  come  tutore  del  piccolo  Giovanni  nipote  di  Va- 
tnce,  ei  discguò  fino  d’allora  di  usurpare  il  Irono  ai  suo  pu- 
pillo c far  risorgere  T impero  greco  a Costantinopoli.  Già 
sicuro  dell’  appoggio  dell’  esercito,  volse  la  mente  a pro- 
cacciarsi quello  del  resto  della  popolazione,  mitigando  il 
rigor  delle  lasse,  proteggendo  i dotti  ed  i letterati,  favo- 
reggiando il  clero.  Così  avvenne  che  nel  1200  fu  gridato 
imperatore  e da  quel  momento  la  presa  di  Costantinopoli 
fu  decisa.  Baldovino  tentò  invano  la  via  dei  trattali;  i Ve- 
neziani non  mancarono  di  mandar  soccorsi  sotto  il  coman- 
do di  Marco  Gradenigo  che  respinse  per  breve  tempo  il  ne- 
mico ; fecero  un  accordo  (1260)  coi  principi  della  Mo- 
rea  e dell’Arcipelago,  per  sussidiare  Costantinopoli  (1). 
Luigi  IX  con  sua  lettera  patente  apriva  un  prestito  di  lire 
mille  turoncnsi  a favore  dell’imperatore  (2);  il  doge  Rcnier 
Zeno  altresì  avea  dato  facoltà  al  suddetto  Marco  Gradenigo 
di  contraltare  a Costantinopoli  un  prestito  di  tremila  ipcr- 
peri  pei  bisogni  delle  truppe  in  quelle  parti  (3),  ma  erano 
sussidii  insuflìcìenli,  cbè  la  fiacchezza  estrema  di  quello  Stato 
e l’odio  che  i Greci  portavano  ai  Franchi  rendevano  sempre 
più  manifesta  l’ impossibilità  di  salvare  l’iinpcro.  Palcologo 
intanto  visitava  in  persona  le  fortezze  della  Tracia,  e ne 
accresceva  i presidii.  Scacciali  ch’ebbe  i Latini  dagli  ultimi 
loro  possedimenti  nelle  provincie,  diede  l’assalto  al  sobbor- 
go di  Galata  ma  infruttuosamente,  mercè  i nuovi  soccorsi 
dei  Veneziani,  i quali,  come  attestava  Innocenzo  IV  in  una 
sua  lettera  del  1233,  erano  quasi  i soli  che  ancor  sostenes- 
sero il  peso  della  difesa  di  Costantinoprdi,  e nei  molli  trai- 
/ 

(i;  Paeta  I.  02. 

<2)  Cod.  Mirclino  XXXVII,  Ini.  cl.  XIV. 

(3)Cod.  XXXVII. 
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tali  con  quegl'  iinperalori  il  doge  è sempre  chiamalo  col 
titolo  di  carissimo  nostro  socio.  .^la  era  ornai  impossibile 
sostenere  più  a lungo  un  impero  male  assicurato  fino  <lal 
principio,  circondalo  ovunque  da  nemici,  con  una  popola- 
zione avversa  ai  suoi  dominatori. 

Al  cominciar  della  primavera  del  i26l  Alessio  Strale- 
gopulo,  generale  fa\ orilo  di  Michele^  attraversò  l’EIIcsponto 
Gonducendo  seco  ottocento  uomini  a cavallo  cd  alcune  trup- 
pe di  fanteria  che  servir  doveano  ad  una  spedizione  segre- 
ta nella  Tessaglia.  Gli  ordini  che  avea  ricevuti  erano  di 
avvicinarsi  a Costantinopoli,  esplorare  attentamente  la  con- 
dizione della  città  e profittare  d’una  congiuntura  propizia 
che  si  presentasse,  senza  però  arrischiarsi  ad  una  impresa  pe- 
ricolosa. Abitavo  nelle  vicinanze  della  Propontide  e del  mar 
Nero  una  schiatta  ardimentosa  di  villani  e di  malviventi,  av- 
vezzi alle  armi  e d’incerta  fed«‘,  che  avevano  |>erò  comuni  coi 
Greci  il  linguaggio,  la  religione  ed  ora  anche  gl’  interessi. 
Nominavansi  I volontarii  e come  tali  ollcrseroi  loro  servigi 
al  generale  di  Michele,  animandolo  ad  un  colpo  di  mano  con- 
tro la  capitale,  allora  vieppiù  esposta  per  la  partenza  del- 
la flotta  veneziana  voltasi  ad  un’  impresa  contro  Dafnusia, 
citta  situala  in  riva  al  mar  Nero.  Neirosciirilà  della  notte 
avvidnavasi  il  generale  greco  a Costantinopoli  e per  segre- 
ta intelligenza  veniva  posto  in  possesso  di  una  delle  sue 
porle:  i Greci  si  levavano  tosto  in  favore  del  sovrano  na- 
zionale, i Genovesi  per  la  solita  nemicizia  coi  Veneziani, 
avevano  nel  conchiuso  un  trattato  con  Michele  otte- 
nendo grandi  promesse  e privilegi,  ed  ora  sostenevano  ma- 
nifestamente le  sue  parti  (I). 

Entravano  quindi  i soldati  del  Paleologo  nella  città, 
ed  è indescribilc  I’  orrore  di  quel  momento  : corrono  i La- 
ti) Ciffaro  e il  documento  nella  Hisioirt  de  Conti. 

Voi..  II.  35 
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lini  alle  armi,  i Greci  al  saccheggio.  Ogni  resistenza  si  fa 
impossibile  : le  fiRinmc  si  alzano  da  tutte  le  parli,  i Latini 
sono  costretti  a fuggire  c nascondersi  : Baldovino  lascia  in 
Ini  la  l'rella  il  palazzo,  c gettando  le  insegne  imperiali  si 
salva  col  podestà  veneto  Marco  Gradenigo  c col  patriarca 
l'anlalconc  Giustinian  (1),  sopra  una  nave  che  tosto  si  stac- 
co dal  porlo  : altre  barche  seguono  portando  le  principali 
famiglie,  clic  nell’  abbandonare  la  città  vedevano  fin  da 
lontano  l' incendio,  udivano  le  grida  della  disperazione  dei 
vinti,  miste  a quelle  del  tripudio  dei  vincitori.  Ritornava 
intanto  la  flotta  dalla  vana  impresa  di  Oafiiusia  c,  scorgendo 
da  lungi  quelle  fiamme,  non  sapeva  spiegarsene  la  causa, 
(piando  avvicinatasi  maggiormente,  vide  il  crudo  c mise- 
rando s|)eltacolo  c gente  innumerabilc  sulla  riva,  che  sten- 
deva verso  di  essa  le  braccia,  |)crchè  I’  accogliesse  nelle 
sue  navi.  Mou  ricusarono  i Veneziani  il  loro  soccorso  ai 
conlfalclli  e recatili  in  buon  numero  a Venezia  ebbero  pie- 
tosa accoglienza  e generosi  sussidii,  anzi  alcune  delle  più 
distinte  famiglie  furono  ammesse  al  Gran  Consiglio  (2). 

Michele  Paleologo  il  quale  a principio  esitava  a dar  fède 
a tanto  felice  evento,  tenne  poscia  il  suo  solenne  ingresso 
nella  capitale  del  greco  impero  il  2G  luglio  1261,  e fece  ccs- 
sai'e  la  strage;  lasciò  i Veneziani  e i Pisani  nei  loro  stabili- 
menti, ma  ai  Genovesi  suoi  amici  concedette  il  palazzo 
dello  Paudocralor  ove  risiedeva  per  solilo  il  bailo  \euezia- 
no  (5).  Se  non  che  venendo  essi  pel  loro  numero  c per  l’al- 
lerigia  ben  presto  a destare  qualche  diflidenza  nel  nuovo 
imperatore,  questi  credette  prudente  di  allontanarli,  to- 
gliendo cosi  anche  ogni  motivo  di  spiacevole  incontro  col 

(1)  Caroldu. 

(2)  Vedi  Ira  le  allre  la  Cronaca  di  Magno. 

(3)  Diirangr.  //ial  de  C otiMlanlinopIt. 
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Veuezìniii,  c cudeUe  luro  il  subhurgu  di  (ìainta  (1)  die  poi 
sempre  occuparono  c in  cui  fnhliriearonsi  case,  e vigorosa- 
menle  si  forlilicarono.  Ma  prima  di  lasciare  Coslanlinopoli 
demolirono  il  palazzo  dello Pandocralor^  nel  quale  era  solilo 
risedere  il  bailo  veneziano  c die  Midiele  a^ea  ad  essi  ce- 
dulo,  c caricale  le  mine  più  preziose  sulla  nave  di  Ansaldo 
Ooria  le  portarono  a Genova  ove  furono  adoperale  nella  co- 
struzione di  s.  Giorgio.  Michele  continuava  le  sue  conquiste 
e già  parecchie  isole  avea  ridotto  in  suo  potere.  K siccome 
dalla  caduta  dell’  inqiero  Ialino  gravissimo  danno  veniva 
al  commercio  veneziano,  generale  era  la  scontentezza  nel- 
la città.  £ benché  molli  si  lagnassero  che  il  Governo  non 
avesse  abbastanza  provveduto  ad  impedire  tanta  sciagura, 
tutti  però  in  un  solo  pensiero  si  riunivano,  in  quello  cioè 
di  domandare  soccorso  agli  altri  Siali  d’Europa  pel  riacqui- 
sto di  Costantinopoli  e intanto  allestire  da  sé  quella  mag- 
gior flotta  che  avessero  potuto. 

Recavansi  infatti  Michele  Doro  a papa  Urbano  IV, 
Marco  Giuslinian  in  Francia  e Spagna,  ma  invano,  poiché 
altro  non  ollencvano  se  non  che  buone  parole,  inutili  pro> 
messe.  Allestiva  quindi  la  Repubblica  a Venezia,  in  Dalma- 
zia, a Candia  e Negroponlc  una  (lolla,  che  tosto  mandò 
a proteggere  i suoi  posscdimenli  nel  Levante.  Altra  (lot- 
ta di  trenta  galee  fu  spedita  nel  mar  Nero  sotto  il  coman- 
do di  Giacomo  Doifin  (2),  decretandosi  inoltre  che  tutti 

(I)  Ctlerum  puliti  urbe  Lalinii  turba  opificum  et  eircutnfora- 
neorum  hominum  remaniit  ex  Venetii  et  l’iianii  permiita-  Quare  non 
tutum  nec  paci  accomodatum  eiie  viium  eit  eliim  Genuentet  in  urbem 
reeipere  ! eaque  de  cauta  e regione,  in  Galatia»  territorio  locum  eii  at- 
lignavil  ad  kabitandum  etiam  mercium  immunitatem  promiitam  iiidem 
gratificntui.  .Vam  antequam  urbi  regina  caperetur,  promiserat  imperalor 
daturum  te  Ut  ti  libi  adiumento  etient  adversui  urbit  poiietioret  Lqti 
noi,  ejusmodi  immunitatem,  id  quod  reipsa  noviiiime  praeililit,  quam- 
quam abtque  illoriim  ope  urbem  cerniiet.  (irn(ora.  L.  IV,  cap  V 

(•2)  Codice  LXXI  1 1 XIV  lai 
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IstCì^.  i Mopraconiili  o romiindaiili  delle  galee  dovessero  essere 
elelli  Ira  i itohili,  sioeoine  coloro,  cui,  com’era  a suppor- 
si, dovea  slare  maggiormenle  a cuore  la  conservazione 
di  quei  possedimenti  pei  vantaggi  del  traffico  e perchè 
molti  vi  aveaiio  terre  e dipendenti.  Unitesi  le  due  flotte,  il 
Dolfin  si  recò  con  esse  al  porlo  di  Salonicchio,  ove  Irova- 
vasi  la  flotta  greco-genovese  di  sessaula  galere,  con  disegno 
di  assalirla.  Ma  essa,  benché  provocala,  ricusò  di  uscire  e 
di  acccitarc  il  comhallimcnto,  riducendosi  i Genovesi,  quan- 
do videro  allontanalo  il  nemico,  a Genova  per  isvernare. 
fnlnnto  a persuasione  di  Lorenzo  Tiepolo  bailo  in  Negro- 
ponte,  quei  dalle  Carceri  che  vi  erano  rcudatarii,  manda- 
rono in  corso  alcune  ben  munite  galee,  che  penetrarono 
lino  alla  vista  di  Coslanlinopoli,  facendo  molto  bottino.  Ma 
nel  ritorno,  scontratesi  nella  flotta  greca,  furono  prese  e la 
maggior  parte  dell’  equipaggio  fu  trucidato  ; il  resto  man- 
dato dal  comandante  greco  all’  imperatore,  il  quale  diede 
ordine  fossero  tulli  accecati.  Le  reciproche  crudeltà  aumen- 
tavano quindi  gli  odii  c rendevano  più  feroce  la  guerra  : le 
navi  predavansi  da  una  parte  c dall’altra,  il  commercio  era 
interrotto.  Gilberto  Dandolo  nella  seconda  campagna,  usci 
in  mare  con  Irenladue  galee  e scontrala  la  flotta  genovese  di 
Irentanovc  con  inoltre  dieci  sactlie,  non  lardò  ad  ingag- 
giar la  battaglia  nello  vicinanze  delta  Morca  c vi  riportò 
piena  vittoria  colla  morte  del  comandante  Pietro  de’ Gri- 
maldi e colla  presa  di  quattro  galere  (I).  L’anno  seguente 
Andrea  Barozzi  usci  di  Venezia  con  cinquanlaeinquc  galere 
avviandosi  verso  la  Sicilia  ove  gli  era  slato  detto  trovarsi 
il  nemico,  ma  poi  credendo  per  false  nolizie  che  (pie- 
sto  fosse  veramente  in  Soria,  si  voltò  a' quelle  parli  c 
prese  ad  oppugnare,  sebbene  invano,  la  città  di  Tiro  (V). 

(1) Caroldo.  Vareif,  SI.  di  (itnova. 

(2)  Eodem  ttiam  anno,  teeunda  dl$  ttpl.  l.  V gatta»  et  laridat  fi- 
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Inlnnlo  il  coinandai)te  genovese,  Siineouc  Grillo,  iacoii- 
(ratn.  iiu  convoglio  veneziano  di  dieci  tarlane  cariche  di 
merci,  scortate  da  una  grossa  nave  della  la  Boccaforte 
sotto  il  comando  di  Michele  Doro , le  assalì.  Ma  il  Doro 
fatte  prestamente  caricare  le  merci  sulla  sua  nave  che,  ben 
munita,  seppe  tener  lonUmo  il  nemico,  lasciò  in  preda 
a questo  le  dieci  tarlane  vuole,  e si  ritirò  a Ragusi.  Tulla- 
\ia  codesti  non  erano  se  non  i preludiì  della  gran  batta- 
glia che  doveasi  combattere  sulle  coste  della  Sicilia,  tra 
Vul  di  Mazara  e quella  di  Trapani.Comandava  alla  flotta  ge- 
novese di  ventolto  galee,  Lanfranco  Borhorino  ; dirigevano 
la  veneziana.  Marco  Gradeuigo  e Giacomo  Dandolo.  Terri- 
bile fu  lo  scontro,  essendo^  da  ambe  le  parti  eguali  l’odio,  la 
brama  di  vendetta,  il  coraggio,  il  valore.  Frangevansì  i remi, 
spezzavansi  le  navi,  cadevano  fracassati  gli  alberi  e colpi- 
vano i combattenti:  aggrappati  i navigli  I’  uno  all’altro, 
presentavano  quasi  un  campo  su  cui  Genovesi  e Veneziani 
furiosamente  si  comballevaiui.  Dopo  lungo  e ferocissimo 
conflitto  la  vittoria  si  decise  infine  pei  Veneziani  (1),  i quali 
impadronitisi  di  tutta  la  flotta  nemica,  pochi  dell’  equipag- 
gio potettero  salvarsi  o negli  schifl,  o nuotando  ; gli  altri 
rimasero  tutti  prigioni. 

Michele  Paleologo,  che  tino  allora  crasi  goduto  in 
cuor  suo  di  vedere  cpielle  due  potenze  latine  distrugger- 
si fra  loro,  dopo  il  pieno  trionfo  dei  Veneziani,  comin- 
ciò a pensare  seriamente  ai  casi  suoi,  e temeva  di  vedere 
di  giorno  in  giorno  comparire  la  loro  flotta  sotto  alle 
mura  della  capitale.  >c  I’  inquietava  meno  il  pensiero 

- **  •• 
nelor.  veiitrunl  ante  Tyruiu  el  l'entli  qui  tranl  Ptotomaidt  cam  tepiém 
gateis  ivérunt  tis  in  aiixilium  l’iotomtnitt  vero  iiique  ad  duo  millia  per 
lerram  iverunt  ad  suceurrendum  Tyreneibue.  Veneti  aulem  facto  ineul- 
tu,  niMl  egerunt  et  redeuntei  Ptolomaydam  XV  diebue  ibi  fuentnl,  ne- 
minemque  laeserunt.  Sanu<lo.  Serrft.  fid.  Crude. 

( I ) ('.airaro.  lib.  VII. 
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dei  veneti  e pisani  che  abitavano  nella  stessa  Costanti- 
nopoli e ch’egli  scacciar  non  poteva,  nè  ritenere  senza 
esporre  la  città  a gra\i  pericoli.  Deliberò  quindi  di  abban- 
nare  i Genovesi  eh’  egli  credeva  avviliti  e non  pin  a te- 
mersi, e mandò  a Venezia  a trattar  di  pace  Enrico  Trevi- 
san, già  da  Ini  tenuto  in  prigione.  Varie  erano  le  opinioni 
in  senato,  e chi  era  più  animato  di  sentimenti  guerreschi, 
andava  dicendo:  essere  del  veneto  decoro  profittare  della 
favorevole  fortuna  per  riacquistare  il  perduto  impero:  le 
domande  dell’imperatore  mostrare  abbastanza  la  sua  debo- 
lezza : ci  ben  conoscere  che  se  |>er  un  colpo  di  mano  potè 
mettersi  in  possesso  di  Costantinopoli,  male  però  si  atten- 
terebbe a difenderla  contro  una  possente  armala;  nessuna 
grande  azione  compiersi  senza  generose  risoluzioni,  senza 
ardire,  senza  cimenti  : tale  essere  stala  sempre  la  condotta 
della  Repubblica,  e per  essa  essersi  falla  si  grande;  perchè 
non  seguirehbela  ora  ? perchè  mostrerebbesi  tanto  dap- 
poco da  rifiutare  I’  occasione,  che  da  sé  stessa  le  si  offriva, 
di  estendere  gloriosamente  il  dominio,  ampliare  con  immensi 
henefizii  il  commercio  ? 

Ma  a ciò  altri  più  assennali  rispondevano  : lia  fred- 
dezza mostrala,  le  ripulse  date  dalle  varie  potenze  a cui 
Venezia  crasi  volta  |)er  soccorsi  al  riacquisto  dell’  impero, 
abbastanza  dimostrare,  quanto  poco  quelle  si  curassero  del- 
la fine  dell’  impero  latino  ; quand’  anche  potessero  i Vene- 
ziani da  sè  soli  ricuperarlo,  sarebbe  sempre  incerto  c va- 
cillante possesso;  che  se  poi  non  riuscissero,  qual  disdoro 
alle  venete  armi  ? Avere  i Genovesi  sempre  ai  fianchi,  mo- 
lesti, attenti  a profillare  d’ogni  veneziana  sventura,  d'ogni 
veneziano  fallo;  badassero  bene  : meglio  fìa  ollenerc  sicuri 
vantaggi  |)er  trattati,  che  arrischiare  con  una  grave  c di- 
spendiosa gucr-ia  di  |>erdere  tutto  (I). 

(I)  Marin  IV 


Abbracciato  qunst’iillimo  partilo  furono  mandali  a Go- 
slanlinopoli  Jacopo  Dolfin  e Jacopo  Conlarini  (1)  che  ne 
riportarono  un  trattalo  in  data  18  giugno  J265  (2),  il  qua- 
le però  non  ebbe  1’  approvazione  del  doge  (3),  perché  con- 
teneva 1’  accordo  d'  una  pace  |>erpelun,  mentre  la  Repub- 
blica per  non  rinunziare  a'  suoi  diritti  non  voleva  se  non 
una  tregua.  Fu  d’  uopo  perciò  manJarc  nuo\i  ambasciatori 
Marco  Bembo  e Pietro  Zeno,  per  opra  de’  (piali  fu  conve- 
nuto : che  dal  A aprile  di  queiraimo  1268  (A),  pel  corso  di 
cincpie  anni  sarebbe  vera  e sincera  tregua  coll’  imperatore 
e suo  impero  per  mare  c per  terra;  la  Repubblica  non  da- 
rebbe molestia  alle  sue  terre,  nè  soccorso  a principi  e Stati 

(1)  Tali  sono  I nominati  nel  trattalo  nel  lib.  Albut  e Paola  IV.  178  non 
;;Wi  Jaropo  Dandolo  e Jaropolllorostni,  come  da  altri  Tu  Talsamente  asserito  j 
ni>  furono  Pietro  Dadoaro  e Mrolò  .Natigaioso  che  stabilirono  la  tregua,  ma 
Marro  Bembo  e P.  Zeno  romc  dal  documento  nel  Paola  e nel  Trevùaneo  ; 
nò  il  Trevisanoo  a c.  243  contiene  con  brevi  parole  la  tregua  concertata 
dal  Dandolo  e dal  Morosini  : ma  beali  la  procura  del  doge  al  Bembo  ed  al 
Zen  di  trattare  la  tregua; nè  gli  ambasciatori  greci  furono  mandali  dall'  Im- 
pcralorc  per  volere  che  il  doge  stesso  firmasse  con  giuramento  il  trattato 
delta  tregua  suindicata,  ma  a domandarne  la  conferma  dal  doge  Lorenio 
Tiepolo,  successo  intanto  a Rcnier  Zen. 

(2)  Fu  pubblicalo  dal  Tafel  come  il  più  antico  trattato  coll'  impero  gre- 
co restauralo,  ma  non  pu(^  ammettersi  giacché  non  fu  raliflcato  dalia  Re- 
pubblica. É però  da  notare  in  esso  il  titolo  che  il  documento  imperiale  dà 
allo  Zen.  cioè  : doge  di  Venesia,  signore  di  Croazia,  Dalmazia  e degli  al- 
tri paesi  ed  isole  soggette  al  suo  dominio. 

(3)  Dice  il  Dandolo  dei  primi  ambasciatori  Jacopo  DeIBno  e Jacopo 
Contarini  : qui  simpliciter  cum  ilio  perpetuam  pacem  perfieiunt...  Dux  au- 
lem  turbatus  Pelrum  Baduario  et  Nic.  Navigaioso  prò  irritando  q.  gesta 
eranl  Constanlinopolim  delegai,  et  irritata  sunt,  et  cum  daobus  apocri- 
sariis  imperatone  ad  dueem  veniunt.  Tuno  dux  videns  q-  Batdovinus  a 
prlncipibus  Occidentis  nihil  favoris  poterai  oblinsre,  petitae  Ireuguae 
consensum  prebiiit  et  Marcum  Bembum  et  Pelrum  Zeno  suos  sindicos  prò 
compiendo  Ireugua  imperatori  misit,qui  cum  eo.prius  annullala  eolliga- 
lione  quam  cum  Oenuensibus  habebat,  usque  ad  quinquennium  et  ultra 
quantum  utrisque  placuerii,  Ireuguas  inijunt  et  sacramento  corroboranl. 
Ed  il  Da  Canale  ; Al  doge  non  fu  punto  bello  ni  ai  Feneziani  non  piacque 
punto  ciò  che  i due  ambasciatori  fecero. 

(4)  Il  documento  nel  Trevisaneo  dice  che  fu  fatta  la  pubblicazione 
della  tregua,  il  giorno  ultimo  di  giugno  I2AH  non  già  la  ronrlusione. 
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stranieri  che  inovesseru  contro  rini|iero,  aè  permetterebbe 
alcun  trasporlo  di  truppe  a suo  danno,  lo  stesso  promet- 
tendo c giurando  l’ imperatore  ris|)elto  ai  Veneziani  : libe- 
rerebbero questi  i Greci  tenuti  prigionieri  in  Caiidia,  Coro- 
ne e Modone  dal  tempo  della  guerra,  i quali  potrebbero 
dipoi  rimanere  in  dette  parti  o andai  sene  a loro  piacimento. 
L’ imperatore  prometteva  di  non  molestare  i pussedimenli 
veneziani  in  Candia,  Modoiie  c Corone;  rispetterebbe  quan- 
to airAcaja  i trattali  che  la  Repubblica  avea  con  qiuù  prin- 
cipi, e i diritti  di  lei  nelle  isole  dell’  Arcipelago;  non  sa- 
rebbe tenuto  ad  assegnare  a'  Veneziani  abitazioni  speciali 
nè  a Costantinopoli  ne  altrove,  ben  potrebbero  prendere 
in  affitto  case,  bagni,  forni  ecc.  ; aviebbero  i propri  pesi  e 
le  proprie  misure  ; cinese  c sncei  doti  secondo  il  proprio 
rito  ; non  sarebbero  per  la  presente  tregua  esclusi  da  Co- 
stantinopoli c dall’  impero  i Genovesi,  ma  i due  popoli  vi- 
vrebbero in  pace;  avrebbero  i Veneziani  piena  libertà  di 
abitare,  girare,  trafficare,  partire  per  tutto  l’impero  con 
tutta  sicurezza  e senza  alcun  aggravio,  purclic  giurassero 
che  le  merci  da  essi  portate  fossero  di  loro  appartenenza  ; 
sarebbero  sicuri  i beni  del  Veneziano  che  morisse  nelle 
terre  imperiali  e quelli  dei  nautragbi  ; l'estrazione  del  fru- 
mento sarebbe  pienamente  libera  lino  a tanto  die  il  suo 
prezzo  non  passasse  i cimpiaiila  i|>er|K'ri  per  cento  moggia: 
le  offese  dei  Veneziani  ni  Greci  sarebbero  giudicate  dal 
bailo  0 rettore;  i casi  d’ omicidio  spetterebbero  ab  tribu- 
nale imperiale,  ma  se  un  Veneziano  uccidesse  altro  Vene- 
ziano fuori  di  Costantinopoli  verrebbe  giudicato  dal  bailo: 
libererebbe  r imperatore  tutt’ i carcerati;  non  permette- 
rebbe alcun  armamento  contro  la  Repubblica  : reprimereb- 
bonsi  i corsari  ; i mercanti  greci  potrebbero  venire  a com- 
merciare nelle  terre  venete  pagando  i solili  dazii;  avveiven- 
do  quak'bc  caso  speciale  d’infrazione  ni  suddetti  palli  non 
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sarebbe  perciò  rotta  la  tregua,  ma  si  farebbero  le  debite 
rimostranze  affinchè  fosse  provveduto. 

Alla  rivoluzione  succeduta  a Costantinopoli,  altra  te> 
neva  dietro  e di  gravi  conseguenze  in  Italia.  Napoli  avea 
finalmente  trovato  un  compratore  e Carlo  d’  Anjou,  fratello 
di  Luigi  IX  di  Francia,  veniva  con  anni  forestiere  a cacciare 
un  principe  che  per  nascita  e gratitudine  potea  dirsi  italia- 
no, e pel  quale  anzi  probabilmente  l’ Italia  sarebbesi  stac- 
cata dalla  Germania  ove  l’ impero  era  tuttavia  tra  più  con- 
correnti disputato,  c della  casa  sveva  non  restava  che  il 
piccolo  Corradino. 

L’ indole  del  nuovo  signore  chiamato  a prender  pos- 
sesso del  regno  di  Napoli  nulla  di  bene  faceva  presagire. 
Giunto  a Roma  col  suo  esercito  il  81  maggio  1865  mentre 
era  papa  Clemente  IV  di  nazione  francese,  lasciò  commet- 
tere alle  sue  truppe  ogni  violenza  , nè  il  papa,  tardi  pen- 
tito d’ averlo  chiamato,  poteva  opporre  se  non  preghiere 
ed  esortazioni  che  non  venivano  ascoltate.  Dovette  anzi 
acconsentire  ad  incoronarlo  insieme  colla  moglie  beatrice, 
e dargli  quanto  danaro  potè  mettere  insieme,  per  affrettare 
la  sua  partenza.  Manfredi  in  questo  frattempo  non  avea 
mancato  di  fare  tutti  quegli  apparecchiamenti  che  valer  po- 
tessero a difendere  il  suo  regno  e attendeva  il  suo  rivale  a 
Benevento.  Alla  forza  del  nemico  s’ aggiunse  il  tradimento; 
le  città  r una  dopo  1’  altra  cedevano;  i più  fidi,  gli  stessi 
parenti  davano  mano  alla  mina  del  proprio  principe,  del 
parente.  I Francesi,  superate  inospite  vie,  monti,  fiumi,  ar- 
rivarono il  80  febbraio  1866  sulla  pianura  di  Benevento, 
ove  le  sorti  di  Napoli  aveansi  a decidere.  La  battaglia  fu 
ostinatissima,  sanguinosissima:  il  tradimento  la  diede  vinta 
a Carlo.  Manfredi,  veduta  venir  manco  ogni  speranza,  si 
lanciò  tra  i nemici  e peri. 

Poi  stragi  succedevano  a stragi;  la  collera  del  tiranno 

Voi..  II.  36 
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piombava  su  individui  e citlA:  tutti  gl’ impieghi,  tutti  gli 
onori  ai  Francesi  ; insopportabili  gli  aggravi,  senza  freno 
le  violenze  : oh  come  desideravano  allora  i popoli  il  mite 
governo  di  Manfredi!  Ma  tali  frutti  danno  le  speranze  poste 
uel  cambiamento  de'  signori. 

Sembra  che  in  questa  condizione  di  cose  i Veneziani 
non  si  affrettassero  molto  ad  annodare  trattati  col  nuovo 
signore,  giacché  solo  parecchi  anni  dopo  troviamo  docu- 
menti di  relazioni  diplomatiche  con  esso.  A lui  invece  vol- 
gevasi  tosto  l’errante  imperatore  Baldovino  li,  e segnava 
OD  trattato  nel  1267  cedendogli  1’  Acaja,  la  Morea  ed  altre 
isole,  colla  promessa  inoltre  che  estinguendosi  la  propria 
linea  la  corona  passerebbe  in  Carlo  e nella  sua  discenden- 
za (1),  salvi  però  sempre  i diritti  e privilegi  de’Veneziani, 
cui  cercava  invano  di  spingere  a dichiararsi  contro  il  Pa- 
leologo.  ' ’ 

I vantaggi  della  Repubblica  se  non  per  le  armi,  cre- 
scevano pur  sempre  pei  trattali  : essa  avea  accettato  nel 
1261  la  dedizione  formale  diParenzo  e mandatovi  podestà 
Giovanni  Cappello  : avea  conchiuso  trattati  di  commercio 
con  Vicenza  (19  giugno  1260)  (2)  : con  Treviso  (1265), 
ove  ottenevano  i Veneziani,  fra  altre  cose,  che  vi  sareb- 
bero giudici  appositi  per  le  loro  querele  e avrebbero 
sempre  libero  il  passaggio  e l’ esenzione  da  ogni  dazio 
pel  loro  commercio  di  tran.«ito  alla  Germania  e alla  Fran- 
cia (3);  con  Fermo  (1260)  (4),  con  Milano  (1268)  (5). 
Nel  Levante  rinnovava  la  pace  con  Guglielmo  di  Villehar- 


(l)Di)caog«,  Hiit.  de  Conti,  nel  docum.  ' 
(3)  Poeta  III.  74. 


(3)  Verci,  Si.  della  Marca  Trioigiana,  t.  II,  p.  92  nel  deeooi.. 


(4)  Lib.  Blaneui. 

(6)  Poeta  IV,  p.  81. 
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douin  (i262)  (1),  nuovo  trattato  conchiudevasi  col  sultano 
d’  Aleppo  per  opera  dell'  ainbasciatoi’e  Giovanni  Sagredo 
(1264)  (2)  ec. 

Dalle  imprese  di  guerra,  dalle  opere  della  diploma- 
zia, or  ci  richiama  più  dilettevole  soggetto  a dire  degli  ab- 
bellimenti di  Venezia  c delle  sue  feste.  E già  uno  scrittore 
contemporaneo  chiamava  la  Piazza  di  s.  Marco  la  più  bella 
che  siavi  in  tulio  il  mondo  e il  Ducale  Palazzo  grande  e 
bellissima  meraviglia  (3). 

Circondavano  la  piazza  le  case  dei  cappellani,  i palazzi 
dei  Procuratori  contigui  allo  spedale  fatto  erigere  dalla 
dogaressa  Luigia  contessa  di  Prata  (4),  appresso  il  campa- 
nile, ed  altre  abitazioni  private.  E parlando  della  magnifica 
Basilica,  il  Cronista  ricorda  la  storia  della  Traslazione  del 
Corpo  di  s.  Marco,  scrina  davanti  la  bella  chiesa,  dandoci 
cosi  a conoscere  che  fino  dal  1267  esistevano  i musaici 
della  sua  facciata.  E altri  lavori  di  musaico  avea  fatto  ese- 
guire  il  doge  Marin  Morosini  nella  cupola  della  chiesa  di 
s.  Salvatore,  lavori  che  ragionevolmente  sono  a stimarsi 
di  artisti  veneziani,  dappoiché,  come  altrove  osservam- 
mo (5),  i profughi  dovettero  fin  dal  principio  aver  traspor- 
tato in  queste  lagune  le  arti  romane,  le  quali  poi  pel  com- 
mercio con  Costantinopoli  e coll'  Oriente  presero  e incre- 
mento e nuove  forme.  Troviamo  infatti  menzione  di  un 
Teofane  greco  che  insegnava  pittura  in  Venezia  nel  1200 

(t)  Béeoneiliatio  *t  eoneordia  faeln  per  GuUeItnum  prineipem  À 
ekeU»  cum  nobiiit  virit  Andrea  Barbadteo  bajulo  Kigroponti,  Jok.  DeU 
pkino  et  loeiie  de  discordia  inter  D.  Rainerium  Zeno  dueem  et  eomune 
Venetiar.  ex  una  parte  et  prefalutn  Galielmum  et  gentem  tuam  ex  alte- 
ra suborta,  p.  98.  LIb.  Albus.  ' 

(i)  Lib.  Albus. 

(3)  Cronaca  Da  Canale,  t.  Vili.  Arcb.  St.  Ital. 

(4)  GU  ateana  fatto  erigere  uno  wl  medetiiBO  allo  II  doge  Piauo 
OrMOlo  II. 

(UT.  I,  p.  61. 
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e di  scuole  e di  una  compagnia  di  pittori  a s.  Sofia  fino  dal 
1290,  i libri  della  quale  ricordavano  altre  più  antiche;  un 
maestro  Giovanni  dipingeva  net  1277  e pochi  anni  dopo 
forse  un  suo  figlio,  nominato  Filippo  di  maestro  Giovanni 
Scutario  (1). 

Sotto  il  principato  di  Rcnier  Zeno  fu  murata  la  vasta 
ed  imponente  chiesa  di  s.  Maria  Gloriosa  dei  Frari  (Frati) 
per  cura  dei  frati  francescani  venuti  a Venezia  fin  dal  -1227. 
Il  giorno  3 aprile  1230  vi  fu  posta  la  prima  pietra,  alla 
presenza  di  Ottaviimo  di  s.  Maria  in  Via  Lata  legalo  ponti* 
ficio,  di  Pietro  Pino  vescovo  di  Castello,  di  Jacopo  vescovo 
Bolognese,  di  Vitale  vescovo  Tommasini  (2). 

Ma  non  erano  soltanto  i monumenti  dell’  arte  che 
fin  d’ allora  dessero  testimonianza  della  magnificenza  vene* 
ziana,  la  quale  ad  ogni  solenne  occasione  si  spiegava  ol- 
tresi  nelle  pubbliche  processioni  e nelle  feste. 

A Pasqua  (3)  il  doge  scendendo  dal  palazzo  per  an- 
dare alla  messa  a s.  Marco  era  preceduto  da  otto  uomini 
portanti  ciascuno  un  gonfalone  di  zendado  e d’  oro  col- 
r effigie  di  s.  Marco  e altre  insegne  : venivano  poi  due  da- 
migelli portanti  1'  uno  il  faldistorio  o seggio  ducale,  l’altro 
il  cuscino  d’ oro  : poi  ancora  sci  trombetti  con  trombe 
d’argento  e due  con  cembali  pure  d’argento.  Un  cherico 
veniva  portando  una  gran  croce  ricca  d’  oro,  d’  argento, 
di  pietre  preziose,  un  altro  con  un  vangelo  di  gran  valo- 
re, ed  un  terzo  l’ incensiere  d’ argento,  lutti  e tre  vestiti 
di  damasco  d’  oro.  Ventidue  cappellani  di  s.  Marco  con 
piviali  d’oro  incedevano  cantando  e dietro  ad  essi  compa- 
riva il  doge  sotto  ombrello  di  drappo  aureo,  portatogli  da 
un  damigello,  avendo  ai  fianchi,  da  un  lato  il  Primicerio 

(1)  r«n«i<a  « U iu«  Lagune,  1. 1,  parte  li,  pag.  300  e aeg. 

(2)  Venexia  e le  sue  Lagune,  I.  Il,  parte  li  e Flam.  Cornaro. 

(3)  Tutte  le  seguenti  notiile  dalla  Cronaca  da  Canale. 
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di  8.  Marco,  dall’  altro  il  prete  che  dovea  cantar  k messa. 
Il  dogo  portava  iu  quel  di  corona  d’ oro  e di  pietre  pre- 
ziose (i),  vestiva  un  drappo  d’  oro  e teneva  in  mano  un 
grosso  cero.  Seguivalo  un  gentiluomo  portante  la  spada 
ducale  e chiudevano  la  processione  molti  altri  nobili  e di- 
stinti popolani.  Giunta  la  processione  alia  chiesa  di  s.  Ge- 
ininiaoo,  tornava  addietro  e quando  toccava  il  mezzo  della 
piazza  arrestandosi,  tre  cappellani  intonavano  un  canto, 
poi  riprendendo  il  cammino,  entravano  nella  chiesa  di  san 
Marco  e colà  cantavansi  i versi  latini  : Cristo  vince  , Cri-' 
sto  regna.  Cristo  impera.  Al  nostro  signore  Ranieri  Zeno 
per  la  Dio  grazia  inclito  doge  di  Venezia,  Dalmazia  e 
Croazia,  e dominatore  d'un  quarto  e mezzo  deH'impero  di 
Romania,  salvezza,  onore,  vita  e vittoria.  S.  Marco,  tu  lo 
ajuta.  Poi  il  doge  restituitosi  a palazzo  convitava  i cap- 
pellani. 

Nella  vigilia  di  Natale  era  costume  di  presentare  al 
doge  il  tributo  di  uccelli  di  riviera,  eh’  ei  soleva  poi  di- 
stribuire ai  gentiluomini  ed  ai  prodi  uomini  del  popolo,  ai 
quali  pur  mandava  altri  presenti  di  capponi.  Era  forse 
quel  tributo  un  riconoscimento  del  suo  diritto  sulle  selve 
e valli  confinanti  alle  lagune;  ed  il  doge  corrispondeva 
col  mandare  a ciascuno  del  Maggior  Consiglio  cinque  oselle 
(anas  boscas  Lin.)  da’pie’  rossi  od  in  iscambio  treutadue  soldi 
che  erano  allora  il  valore  di  mezza  redonda  o lira  d’uro 
0 zecchino.  Il  donativo  si  continuò  sott’  alb  a forma  sino 
alla  fine  della  Repubblica,  mentre  per  decreto  del  Maggior 
Consiglio  dei  26  o 28  giugno  1521  fu  statuito  che  stante 
la  difficoltà  di  trovare  il  numero  di  oselle  occorrenti,  venisse 
quind’  innanzi  ad  esse  surrogala  una  moneta  del  valore 

l 

I ^1)  Fu  il  doge  Beuier  Zeno  II  primo  ebe  tggiunic  un  cerchio  d'  oro  al 

herreiio  ducale. 

! 
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d’  UQ  quarto  di  ducalo,  detta  perciò  appunto  otellu,  la  cui 
serie  può  vedersi  nelle  collezioni  numismatiche  veneziane. 

Altra  festa  celebravasi  il  giovedì  grasso,  dopo  pranzo, 
in  cui  il  dogo  assisteva  dalla  finestra  coi  suoi  nobili  e giu- 
dici e altri  magistrali  alla  caccia  dei  porci  fatta  da  caccia- 
tori e da  cani  e tagliata  a ciascuno  di  quelli  la  testa,  e- 
rane  la  carne  distribuita  al  popolo. 

Il  giovedì  santo  il  doge  riceveva  il  tributo  del  pesce 
di  mare  cd  egli  faceva  donare  dodici  grandi  rombi  ai  suoi 
sei  consiglieri  ed  il  resto  ai  religiosi.  Cosi  era  uno  scam- 
bio di  doni  tra  il  capo  dello  Stato,  i suoi  consigli  e magi- 
strati, ed  il  popolo,  opportunissimo  a ricordare  la  comune 
fratellanza,  lo  scambievole  soccorso  nei  primi  tempi  della 
fuga  alle  isole,  profondo  senso  morale  che  tali  costumi 
animava  e che  non  fu,  ch’io  mi  sappia,  da  altri  avvertito. 

La  festa  delle  Marie  fatta  sempre  più  pomposa,  pro- 
lungavasi  ad  otto  giorni  ; le  Regale  addestravano  i Ve- 
neziani al  remo:  le  giostre  in  piazza  s.  Marco  agli  eser- 
cizi! cavallereschi  : io  stesso  sentimento  religioso  per  le 
molte  indulgenze  concesse  dai  papi  c per  le  esposizioni 
delle  Reliquie  (I),  chiamava  gran  numero  di  forestieri  e 
dava  motivo  a feste  sacre  e profane. 

Cosi  fiorente  lasciava  Venezia  il  doge  Rcnier  Zen 
quando  venné  a morte  il  7)  luglio  4268  giorno  di  sa- 
bato e alla  Domenica  ebbe  sepoltura  a’  santi  Giovanni  e 
Paolo.  Magnifico  fu  il  suo  funerale  : era  egli  splendida- 
mente vestilo  di  drappo  d’  oro,  accompagnavanlo  i vesco- 
vi, gli  abati,  i fratelli  minori  e predicatori  e lutti  gli  ec- 
clesiastici di  Venezia  ; seguivano  tutt’  i nobili  e gentiluo- 
mini c tutto  il  popolo,  non  che  donne  d’ allo  lignaggio  e 


(I)  Da  Canale. 
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gran  numero  di  quelle  delle  altre  classi  (1).  Un  basso  ri- 
lievo esprimente  Cristo  in  trono  fra  due  angeli,  lavoro  di 
scalpello  del  secolo  XllI,  si  conserva  ancora  in  quella  chie- 
sa, e copriva  il  sepolcro  del  doge  Renier  Zeno. 


(t)  D«  Csnale  Cronaca. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


C')'Hi.|>r^{ioni  «ul  governo  ilell»  Repubblica.  — Ordini  più  slrcUi  c pre- 
paramenlo  al  governo  arislocralico.  — Nuova  forma  nell'elezione 
(lei  doge.  — Elezione  di  Lorenzo  Ticpolo,  doge  XLVI.  — Feste.  — 
Processione  delle  arti.  — Carestia.  — Guerra  col  Bolognesi.  — Varìi 
trattati.  — Dedizione  dell' Istria.  — Crociata  di  Luigi  IX  a Tunisi. 
— Concilio  di  Lione.  — .Morte  del  doge  Lorenzo  Tiepolo.  — Jacopo 
Contarini,  dogeXLVlI.  — Nuove  aggiunte  nella  Promissione  ducale. 
— Guerra  di  Ancona-  — Guerra  d' Istria.  — ■ Nuova  rivolta  di  Can- 
dia.  — Lettera  dell'  imperatore  Rodolfo  d' Absburgo.  — Morte  del 
doge.  — 

Il  governo  della  Repubblica,  {>er  opera  lenta  ina  con- 
linna,  si  era  veniiln  seiiipre  più  restringendo  nelle  mani 
di  una  classe  aristocratica,  la  quale  tendeva  da  un  lato  a 
limitare  il  potere  del  popolo,  dall’altro  quello  del  doge.  Ed 
è ad  ammirarsi  come  ciò  avvenisse  quietamente  e senza 
quelle  funeste  convulsioni  cui  andavano  soggetti  gli  altri 
Stati  d'Italia.  Il  che  deesi  attribuire,  come  taiii’  altre  cose, 
alla  condizione  tutta  speciale  di  Venezia.  Non  erano  qui 
nobili  di  stirpe  per  lo  più  germanica  appartenenti  ad  un 
popolo  conquistatore,  forti  di  castelli,  formidabili  per  ca- 
valli, separati  per  imiucnsa  distanza  dalla  plebe  : nè  que- 
sta ebbe  ad  acquistare  la  libertà  coll’abbattimento  di  quelli: 
nè  v’eriTiio  parti  inclinanti  all'  impero  o alla  indipendenza 
da  esso,  bensi  per  antica  tradizione  avvicinamento  di  clas- 
si, ricambio  di  servigi  c di  assistenza.  Al  che  va  aggiunto 
il  senno  che  fino  dai  primi  tempi  distinse  il  governo  vene- 
ziano, onde  non  fu  quel  variare  continuo  di  leggi,  dì  for- 
me politiche,  di  |)oturi  che  sventuratamente  scorgiamo 
nelle  altre  repubbliche  italiane.  Erangli  anzi  queste  proba- 
bilmente di  utile  ammaeslrnmento  a sfuggirne  gli  errori  e 
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i danni,  e quanto  più  vedea  qua  prevalere  gli  eccessi  de- 
mocratici, là  la  tirannide  principesca,  e perdersi  la  libertà, 
ora  per  isfrcnatczza  di  plebe,  ora  per  ambizione  smodata 
(l'un  grande,  con  tanto  maggior  cura  cercava  di  prevenire 
in  Venezia  simili  casi;  laonde  un  tumulto  sotto  il  precedente 
doge  Rcnier  Zen  fu  tosto  represso,  e cominciando  la  città 
a parteggiare  nelle  ncmicizie  insorte  fra  i Dandolo  ed  i 
Tiepolo,  furono  imposte  gravissime  pene  a quelli  d’una  par- 
te che  si  attentassero  di  oITcndcre  T altra,  e una  legge  fu 
fatta  per  proibire  ai  popolani  di  tener  dipinte  nelle  proprie 
case  gli  stemmi  de’ nobili  o di  portarne  alcun  emblema  (I). 

La  tendenza  a ridurre  il  governo  ad  ordini  più  stretti 
e in  una  compatta  aristocrazia,  non  pm')  arbitraria  ma  re- 
golata dalle  leggi,  crasi  manifestata  già  da  mollo  tempo 
addietro,  fin  da'primi  passi  fatti  a restringere  il  potere  del 
doge  e a scemare  la  parte  del  popolo  nella  sua  elezione. 
Gli  hi  tolta,  fino  dai  tempi  del  Flabanico  (1032),  la  facoltà 
di  nominarsi  colleglli  e successori,  gli  furono  dati  al  fianco 
due  consiglieri,  primo  germe  dei  posteriori  Comiglieri  del 
doge,  fu  obbligato  a consultare' nelle  occasioni  più  impor- 
tanti i Pregudi:  poi  alla  morte  di  Vitale  Michiel  II  (H72) 
fu  istituito  od  almeno  rcgoluriiientc  ordinato  il  Maggior 
Consiglio,  surrogato  in  gran  parte  alle  tumultuose  assem- 
blee popolari  e nuovo  vincolo  al  principe;  ai  due  consiglieri 
di  (picstn  furono  aggiunti  altri  quattro  ; fu  tolto  ai  doge 
di  potere  nei  varii  trattati  pattuire  condizioni  speciali  per 
sè  ; fu  iiilìne  sottratta  la  sua  elezione  al  popolo  per  affì- 
daria  ad  undici  elettori  nominati  dal  Maggior  Consiglio,  che 

(1)  Fuit  capta  paniti  M.  C.  q.  nullut  homo  in  f'enee.  parvut  vel 
magnai  ponit  n«c  dtheat  habert  ani  in  domo  Itner»  nec  portar»  in  pi  ■ 
dura  arma  alieui.  magni  hominit  d»  f'enee.  in  icutii,  lameriit,  capei- 
/tiiis,  tuppii,  banderai  vtl  aliit  arneiii  ...  et  illi  qui  baiti  faciant 
diitrutre  infra  diei  TK  poitquam  itridatum  erit  . ..  Comune  II.  pag. 
51  t." 
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la  sottoponevano  però  till’  approvazione  popolare.  R gli 
undici  elettori  parendo  poco  dopo  (1 178)  non  somministra- 
re sufficienti  guarentigie  in  cosa  di  tanta  rilc%anza,  ne  fu 
aumentato  il  numero  tino  a quaranta,  poscia  a qunrant’uno 
|)cr  togliere  il  caso  di  parili!  nc'sulTragi,  avvenuta  nell’  ele- 
zione di  Jacopo  Ticpolo.  Nè  qui  si  arrestava  la  mente  di 
quelli  che  si  studiavano  di  rendere  sempre  più  dilTicilc  In 
prevalenza  del  broglio,  c d’introdurre  nell’ elezione  del 
capo  dello  Stato  tutta  Passennatezza,  tutta  la  ponderazione 
possibile.  Per  lo  che,  proseguendo  sul  già  inoltrato  cammi- 
no, alla  morte  del  doge  Renicro  Zen,  I consiglieri  c rettori 
nella  sede  vacante,  Donicnico  Micbiel,  GioNanni  Ferro, 
Pancrazio  Barbo,  Pietro  Totulo,  Filippo  Bcicgno,  Giovanni 
Dandolo  di  san  Paolo,  ragunatisi  insieme  coi  capi  della  Qna- 
rantia,  Antonio  Soranzo,  Ruggero  Giorgi  (Zorzi),  Pietro 
Rarbarigo,  divisarono  nuovo  modo  e complicatissimo  per 
la  futura  eiezione  del  principe,  e quello  fu  poi  mantenuto  con 
lievi  mutazioni  quanto  durò  la  Repubblica. 

Prendendo  adunque  inizio  e consacrazione  dal  sommo 
reggitore  degli  umani  destini,  statuirono,  che  il  consigliere 
più  giovane,  prima  di  procedere  agli  atti  dcirelezionc,  aves- 
se a recarsi  nella  Basilica,  ed  ivi,  fatta  fervorosa  preghie- 
ra, e preso  il  primo  fanciullo  in  cui  s’incontrasse,  lo 
conducesse  in  Palnzzo,cde$linasselo ad  estrarre dairurna  le 
palle  dei  sulTragi  ( I).  Doveasi  intanto  raccogliere  il  Maggior 
Gonsiglio,  c allontanati  tutti  quelli,  clic  non  aveano  ancora 

(2)  Et  quod  eonsUiariut  junior  anlequam  procedatur  ad  eleelio- 
nem,  ire  debeat  in  eecletiam  t.  Sfarci  et  faeta  oratione,  primut  parva- 
tue  qui  tane  obviaverit,  arcipe  debeat  prò  extrahendo  ballottai  et  lil 
Balloliinut  futuri  ducis.  Vedi  Muazzo,  lìoverno  della  II.  P.  ove  Irngrsi 
il  dnrumrnlo.  Oiiindi  slingliò  rhl  mito  la  rirorma  «II'  rirzione  di  Sfarino 
Slorovini  nrl  1219,  ailriburndo  il  mrrilo  d' averla  inlrodoUa  al  doge 
Jaropo  Tir|iiilo,  e narrandola  rolir  parole  di  (ìaitparo  Contarini  nella  .sua 
opera  d<  lla  lirpubblira  e dei  magistrati  di  Venetia  parole  che  «i  riferiseo- 
no  «d  epoca  più  larda. 
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Irciil’anoi,  luiincrali  i restanti  e verificate  in  essi  le  volute 
condizioni,  aveansi  a mettere  in  un  cappello  (1),  o bossolo 
tniilc  balloUe  (pinnli  erano  i consiglieri  e incliiudere  in 
trenta  di  esse  un  polizzino  colla  parola  eleclor  (2).  Il  fan- 
ciullo, detto  Ballotlino,  dovea  fpiindi  estrarre  una  ballolla 
per  ciascuno  dei  consiglieri,  ed  i trenta  cui  toccavano  (piclle 
contenenti  il  polizzino  doveano  rimanere  nelle  -stanze,  gli 
altri  uscire.  Riposte  poi  le  trenta  bnltntle  nel  cappello,  nove 
delle  quali  contenevano  altro  polizzino,  face  vasi  nuova  estra- 
zione, i>er  la  quale  i trenta  si  riducevano  a nove.  0»esti  si 
ritiravano  quindi  in  islretlissimo  conclave,  da  cui  non  po- 
tevano u.scire  se  prima  non  avessero  eletto  quaranta,  cia- 
scuno con  sette  suffragi  almeno.  I «piali  quaranta  venivano 
|K'i*  sorte  ridotti  ancora  a dodici,  e i dodici  dal  canto  loro 
eleggevano  venticinque  con  almeno  nove  suffragi.  Assog- 
gettati poscia  anche  i venticinque  alla  solita  riduzione,  re- 
stavano nuovamente  nove,  dai  (|uali  erano  poi  eletti  altri 
quarantacinque  con  almeno  sette  suffragi.  Questi  quaranta- 
cinque  ridotti  ad  undici,  finalmente  nomina\ano  con  alme- 
no nove  suffragi  i quaranluno  , ultimi  e veri  elettori  del 
doge  (3).  Per  legge  posteriore,  del  1653,  i quaranluno  do- 

(1)  Quinili  la  frase  andan  a cappello  per  esser  messo  a'  voli. 

(2)  Le  patte  furono  dapprima  di  argilla,  poi  di  cera,  di  tela,  inOne 
Ironia  d'  oro,  le  altre  d'  argento.  Quindi  il  proverbio  toccar  balla  d'  oro 
per  indicar  favore  di  fortuna. 

(3)  La  formula  dunque  dell’  elezione  del  doge  divenne  la  seguente  s 

Tra  tulli  quelli  clie  si  trovavano  sedere  nei  Con->iglio  e dall'  eli  di 

treni'  anni  in  su,  si  eleggevano  a sorte  30. 

I 30  si  riducevanu  egualmenle  per  sorte  a 9. 

I U nominavano  per  ballottazione  con  almeno  sei  suffragi  40. 

I 40  si  riducoano  per  sorte  a 12. 

I 1-2  eleggevano  per  suffragio  2ó. 

I 25  si  riducevanu  di  nuovo  a 9. 

I 9 nominavano  45. 

I 45  si  riducevano  per  la  sorte  ad  1 1 . 

tìli  II  nominavano  I 41. 

Ili  eleggevano  Inline  il  doge  con  venlieinqiie  suffragi  almeno.* 
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veano  essere  l'pprovati  ad  mio  ad  uno  dal  Maggior  Consi- 
glio ; tanta  fu  la  cura  che  nictteasi  ad  oliare  l’ainliito, 
e le  tante  e ripetute  leggi  tendenti  ad  impedirlo  nella  di- 
strìlnizione  dei  vari  iiflìzii,  ben  dimostrano,  come  questo 
Tosse  un  male  diilìcile  a sradicarsi  nella  Repubblica. 

I quarantimo,  dopo  ascoltala  la  messa  dello  Spirilo 
Santo,  si  raccoglievano  in  apposita  sala,  e ]>restalo  il  giu- 
ramcnlo  di  fare  una  buona  elezione  secondo  la  loro  co- 
scienza, eleggexano  dapprima  tre  presidenti  e due  segre- 
tarii,  poi  ciascuno  chiamato  a nome  andava  a gettare  ucl- 
rurna  la  sua  polizza  col  nome  del  proposto.  1 segrctarii, 
aperte  le  polizze,  facevano  lo  spoglio  dei  nomi,  poi  li  met- 
tevano in  altra  urna  ed  uno  cranc  estratto.  Se  l' individuo 
estratto  si  trovava  neiradunanza  dovea  tosto ;ailonlanarsi,  ed 
ognuno  degli  elettori  avea  il  diritto  di  levarsi  ad  esporre 
le  sue  obbiezioni  ed  accuse  contro  il  candidato,  il  quale 
era  quindi  chiamato  a rispondere  e giustificarsi.  Procede- 
vasi  dipoi  allo  squillino , e noverate  le  palle  aflcrma- 
live  e le  negative,  se  il  candidalo  avcanc  ottenuto  venti- 
cinque favorevoli  era  dichiarato  doge,  altrimenti  passaxasi 
a nuova  estrazione. 

Compito  il  rito  dell’  elezione  , il  nuovo  doge  era 
pubblicato,  c se  trovavasi  in  città,  andava  solenne  co- 
mitiva a levarlo  alla  sua  casa  , per  condurlo  al  Palaz- 
zo Ducale.  Entrava  con  numeroso  corteggio  nella  basili- 
ca di  s.  Marco,  ove  salilo  sulla  tribuna  di  marmo  a sini- 
stra del  Coro,  mostravasi  al  popolo,  e,  dopo  aver  assi- 
stilo alla  messa  solenne  e giurato  fedeltà  allo  Stato  e alle 
sue  leggi,  riceveva  dalle  mani  del  Primicerio  lo  stendar- 
do della  Repubblica  e il  manto  ducale.  Faceva  poi  il  solilo 
giro  della  piazza  nel  Vozzello^  saliva  la  scala  del  palazzo 
ed  in  capo  alla  medesima  il  consigliere  più  vecchio  impo- 
nevagli  la  ducale  corona.  Passava  quindi  nella  sala  detta 
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del  Piovego,  poi  in  (piclla  del  Magg[ior  Consiglio,  riduceii- 
dosi  alfine  al  suo  apparlaineiito,  ove  da\a  solenne  bancbct- 
lo  agli  elellori.  Codeste  cerimonie  introdotte  a poco  a poco 
andarono  soggette  a parecchie  imitazioni,  ma  nella  loro  es- 
senza tali  rimaselo  per  tutto  il  tempo  della  Re(nibblica. 

Quanto  alla  moglie  del  doge,  detta  la  Dogaressa,  si 
venne  di  mano  in  mano  introducendo  il  costume  anche  della 
sua  incoronazione  e in  modo  sempre  più  pomposo,  finehè 
cessò  afTatto  per  legge  alla  morte  del  doge  Marino  Gri- 
mani  nel  I60(),  delle  quali  cerimonie  diremo  a luogo  op- 
portuno. 

Proposto  che  fu  ed  approvato  nel  Consiglio  il  nuovo 
modo  di  elezione,  i Correttori  alla  Promissione  stanziarono 
altresì  pareccWc  riforme  ed  aggiunte  alla  medesima,  fra 
le  quali  sono  a notarsi  principalmente  : che  il  doge  non 
potesse  esercitare  nè  far  esercitare  per  conto  proprio  da  al- 
tri la  mercatura  (I);  non  aspirerebbe  a maggior  potere  di 
quello  concessogli  dalle  leggi;  riferirebbe  al  Consiglio  qua- 
lunque notizia  avesse  di  conventicole,  sette  o trame  contro  lo 
Stato.  Fu  creata  inoltre  una  nuova  dignità,  quella  del  Cau- 
cellier  grande  come  soprainteudeute  alla  Cancelleria  duca- 
le, carica  importantissima,  sempre  conservata  nell’  ordine 
dei  cittadini,  e che  con  generoso  stipendio  c distintissimi 
segni  d’  onore  era  la  sola  che  al  paro  di  quella  del  doge  c 
dei  Procuratori  di  s.  Marco  durasse  per  tutta  la  vita  (2). 

(1)  lletn  non  poisumu$  neo  debemut  facete  mercatum  nel  facete 
fieri  per  aliquam  petsonam  allo  modo  vel  ingenio  in  Venetiii  nec  esita 
Veneliat,  excepta  teda  collegantia  eicut  colei  dati  ; et  omnibue  illii  qui- 
bus  de  pecunia  noslta  dabimus  in  colleganlia,  debemus  dicete  specificale 
quod  non  inveslianl  ipsam  pecuniam  nosltam  in  biado,  sale  vel  vino 
causa  adueendi  yeiielias. 

(2)  DI  lui  Kri\e  il  Sondi,  Sloria  civile  di  t'en.  L.  IV,  c.  V i • É egli  II 
primo  irai  segrelarll  di  qualunque  consesso i precede  di  luogo  a luu' I 
nobili  del  (Consiglio  Maggiore  non  Insigniti  di  cariche;  è decorato  dive- 
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Dopo  di  clic,  raccolto  il  popolo  nella  chiesa  di  s.  Marco,  il 
gran  cancelliere  testé  eletto,  Corrado  Ducato,  lesse  le  nuo\e 
deliberazioni  del  Consiglio,  e furono  dal  popolo  approva-, 
te  (i)  ; poi  compiuta  l’elezione  del  doge,  il  gastaldo  Benc- 
dello  fu  chiamato  a giurare  di  accettarlo,  io  nome  di  tulli, 
sulla  formula  presentala  dal  gran  cancelliere  Corrado,  ed 
allora  Jacopo  Basegio  promulgò  il  23  luglio  reiezione  di 
Lorenzo  Tiepolo  figlio  del  doge  Jacopo,  il  quale  s’era  di- 
stinlo  nelle  guerre  genovesi  e per  altre  cariche  principali 
della  Repubblica,  fra  cui  quella  di  potestà  a Fano  (2). 

Quando  fu  annunziata  la  sua  elezione,  il  popolo  con 
trasporlo  di  gioia  corse  le  strade  gridando  Lorenzo  Ticfjo- 
lo  è fallo  doge  (3),  le  campane  suonarono  a festa,  e la  inol- 


ste  colorata  r»n  altre  lnsrf;m'.  ha  rcnilUe  del  pubblico  erario  : la  sua  se- 
poltura ba  li  rretti  della  stessa  pompa  funebre  ebe  quella  dei  do);i,  ha 
intervento  cun  distinto  posto  in  tutte  le  pubbliche  cerimonie  e fuiuioni, 
anzi  intervento  necessario  le  di  cui  veci  ne'  casi  debbano  Tarsi  da  altro 
secretarlo  ; ma,  ciò  eh'è  più,  ha  ii  carattere  d'  essere  eietto  dai  voti  del 
Consiglio  maggiore,  cioè  dal  solo  ordine  del  patriziato  : ba  ingresso,  senza 
suffragio  però,  nel  consessi  anco  secreti  della  Repubblica,  ed  è uno  dei 
tre  soli  posti  che  per  il  loro  rispettivo  grado  si  estendono  per  tutto 
il  corso  della  vita,  doge,  procuratori  di  s.  Marco  e caneellier  grande; 
prerogative  tutte  che  ragionevolmente  possono  qualificarlo  quasi  per  il 
doge,  poiché  certamente  n'  è capo,  dei  cittadini,  ma  capo  di  ministcrio 
benché  decoroso. 

(1)  Da  Canale. 

(2)  Erano  allora  del  H.  C.  445  individui,  cioè  di  Castello  83.  Ca- 
naregio  84.  S.  Polo  71.  S.  Croce  45.  Dorsoduro  27.  S.  Marco  135.  Vi 
si  notano  parecchi  popolani  come  Marco  Staniarlo,  Giovanni  Campolo, 
Michele  Carazacaiievo,  Klenlco  Martinazzo,  Marin  Barbamazolo. 

(3j  Da  Canale,  Cron.l.  Vili,  Arch.  Stor.it.  Erano  i 41  che  elessero 
doge  Lorenzo  Tiepolo  i Jacopo  Basegio,  Martin  Casolo,  Jacopo  Falier,  Gio. 
Barozzi,  Pietro  Susendolo  il  maggiore,  Gabriele  Marilone,  Marco  Braga- 
din,  Mcolò  Celso,  Pier  Donalo,  Mculò  Aimo,  Pietro  Bello,  Bartolomeo 
Malipiero,  NIc.  Mauro,  Bartoloiiieu  Batiscalco,  Marin  Masolo,  Marco 
Bondemiro,  Pietro  Citran,  Andrea  Duodo,  Marco  Maistroso,  Stefano  Lu- 
gnano,  Nicolò  da  Canale,  Eustachio  Venicr,  Bartolomeo  da  .Mogia  o .Mula, 
Marco  Tion,  Marin  Badoer,  Nicolò  Salomone,  Michele  Slauiariu,  Pietro 
Vasano,  Marin  Pantano,  Giuliano  Trevisan.  .Marin  Contarini  da  s.  Marina, 
Vo:  I!  38 


Lorenzo 
Tiepolo, 
do- 
ge XLVI. 

i268. 
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tiludiiie  nel  suo  eiilusiasiuo  accalcatasi  inloruo  al  nuovo 
principe  slrappava.'li  i panni  di  dosso  (i),  cd  egli  presenta- 
tosi a pie. li  scalzi  innanzi  airallare.  prestò  il  giuramento  e 
ricoelle  il  gonralune  della  Repubblica.  Terminate  le  sacre 
luMzioui,  ascese  la  scala  del  palazzo  e colà  si  arrestò  men- 
tre i cuppellnni  intuonavano  il  solito  Cristo  vinci,  poi  giu- 
rò nuovamente  dal  palazzo  c parlò  al  popolo.  Intanto  i 
cappellani  erano  andati  a s.  Agoslitio  a levare  la  doga- 
l essa,  clic  era  .M;irchesina  figlia  di  Roemondo  di  Bricnne  re 
di  Rascia  o Servia  (2^,  e la  condussero  pomposamente  al 
palazzo  accompagnata  dai  medesimi  aiigurii. 

Il  di  seguente  il  doge  Tityiolo  mandò  pei  Dandolo  coi 
<]uali  era  lungamente  sissuto  in  nimicizia  e volle  con  essi  ri- 
conciliarsi. Comiiiciuroiio  poi  le  feste.  La  prima  fu  quella  delle 
galee,  che  allora  appunto  il  capitano  IMetro  Micliiel  avea  a 
condurre  oltre  mare  e che  in  bella  mostra  si  schierarono 
davanti  al  palazzo,  mentre  alcuni  curi  su  di  esse  disposti, 
cantavauu  versi  in  lode  del  doge.  E tutto  intorno  erano 
barche  iniiiiile  di  privati,  c quelle  sjMjeiaImcnte  di  Torcel- 
lo  e di  Rurano  splendidamente  adorne  di  bandiere  e stem- 
mi. Seguiva  la  processione  delle  arti,  importantissima  a ri- 
cordarsi, perchè  ci  fa  conoscere  (piali  fossero  le  principali 
arti  a quel  tempo  in  Venezia,  quale  la  ricchezza,  il  brio 
della  città.  Rrccedevaiiu  i fabbri  con  gonfalone  c col  capo 
cinto  di  ghirlanda,  fra  il  suono  di  musicali  strumenti  ; suc- 
cedevano i jiellicciai,  vestili  di  vaio  o di  sciamilo  c zendado, 
portando  in  mostra  le  loro  pelli  più  preziose,  \ eni\a  po- 


.Marino  Zeno,  IMclro  Uarbarigo,  M.iriii  Sor.inxu,  Marco  Rarlin,  Iliigi(cro 
l’rumariti,  Marco  (loslaiilinu,  Marco  da  Modo,  Kraiicctco  Harbaniazolo, 
Tmii.-iso  .Minolo,  Jaco|>o  Zorzi. 

(1)  Da  Canale,  C'ron.  l.  Vili.  Ardi.  Slot.  it. 

(2)  Ila  Canale  C'ron.  1.  Vili,  .Vrcb  , Slor,  il.  Era  la  seconda  muglic;  la 
lirinia  Tu  Agocic  (ìhlsi. 
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scia  Parte  dei  roncinpcllc  e dei  tessitori  cantando  canzoni 
e cobolc  (I);  erano  i .sarti  .splendidamente  vestili  di  bianco  a 
stelle  vcrini^'lie,  con  cotta  e mantello  ruderali  di  pelli  ; i 
lanajuoli  marciavano  adorni  di  rami  d'  ulivo  ; i lavoratori 
di  cotoni  e fustagni,  quelli  di  coltre  e giubbe,  con  cappa 
bianca  sparsa  di  fiordalisi,  e perle  vagamente  intrecciale 
con  oro;  i labbricatori  di  drappi  d’oro  vestivano  di  qne- 
.sla  preziosa  slofla,  con  ghirlande  ed  altri  aurei  (regi.  Nò 
minore  era  il  lusso  spiegalo  a qiielP  occasione  dai  calzolai, 
dai  mereiai,  e perfino  dai  pizzicagnoli  che  portavano  ricche 
vesti  di  scarlatto  o di  altro  colore;  i venditori  di  uccelli  di 
riviera,  i pescivendoli,  rappresentavano  gli  oggetti  del  loro 
trafiìco  ; i vetrai  aveano  .scelto  quanto  di  più  pcrlctto  for- 
nivano i loro  lavori,  gli  orefici  superbe  opere  d'  oro  e pie- 
tre preziose.  Ma  .sopra  ogni  altra  distinguevasi  per  la 
bizzarria  dell’invenzione  Parte  «lei  barbieri,  la  quale  ideò 
una  mascherata  allusiva  ai  tempi  dei  cavalieri  erranti.  Due 
uomini  armati  di  tutto  punto  e montali  su  bellissimi  de- 
strieri conducevano  seco  quattro  damigelle  di  capriccioso 
abbigliamento  e giunti  innanzi  al  dogo,  P uno  di  essi  sce- 
so a terra,  e a lui  inchinandosi,  gli  disse  ; « Sire,  noi  siamo 
due  cavalieri  erranti  che  abbiam  cavalcato  per  cercare  for- 
tuna e ci  siamo  molto  travagliati  per  poterei  conquistare 
queste  quattro  damigelle.  Or  siamo  venuti  alla  vostra  cor- 
te, e se  alcuno  volesse  contrastarcele,  siamo  pronti  a difen- 
derle da  buoni  cavalieri.  » Il  principe  rispose  ch’orano  i ben- 
veniili,  eh' egli  avrebbeli  in  grande  onore  e nessuno  ose- 
rebbe di  contrastar  loro  si  bella  conquista,  frissi  gridarono 
allora:  f'iva  il  uoslrt  messer  l.nrenzn  Tii’poh  nobile  finge 
(li  f'enczin,  e passarono  oltre.  , 


fi)  Dcll'c^Utriua  del  di.ileUo  n.izion.ile  .iblii.imo  pruva  in  un  derre 
lo  del  ilojje  I*.  Zianl.  Vedi  ne'  dornin. 
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>'è  mancavano  neppure  le  rappresentazioni  bufTonesclic 
ail  crrilarc  la  ilarità  della  moltitudine,  come  fu  quella  dei 
laMirlcatori  di  pettini  che  portavano  lanterne  piene  di  uc- 
celli, ai  (piali,  giunti  innanzi  al  doge,  diedero  il  volo  fra  le 
più  grasse  risale  del  popolo  e dei  monelli  che  si  misero  a 
correre  loro  dietro  per  acchiapparli.  Cosi  quelle  erano  fe- 
ste veramente  popolari,  feste  in  cui  il  principe  e il  suo  po- 
polo offrivano  I’  aspetto  d’  una  sola  famiglia,  e si  prolun- 
garono dal  lunedi  fino  alla  susseguente  domenica.  Tulle  le 
compagnie  andavano  poi  egualmente  a complimentare  In 
dogaressa,  in  onor  della  quale  fu  falla  nitrosi  una  solenne 
mostra  delle  arti  nelle  loggie  del  palazzo,  sponendo  cosi 
alla  vista  de’  nazionali  e de’  forestieri  la  fiorente  condizio- 
ne deir  industria  veneziana.  E i maestri  delle  arti  con 
isquisita  gentilezza  presentavano  alla  principessa  al  suo 
passare  ogni  sorta  di  confetture,  ch’ella  benevolmente  ac- 
celtava'e  accompagnava  di  cortesi  parole  (I). 

Per  tal  modo  in  Venezia  fino  dal  secolo  XIII  , al- 
l’operosità commerciale  e industriale,  alle  geste  militari  e 
alle  imprese  di  lunghe  e pericolose  navigazioni , andava 
congiunto  uno  squisito  senso  del  hello  e rara  gentilezza  ; 
sapevano  i Veneziani  allora  qual  grande  patria  avessero  e 
come  dovessero  onorarla. 

Ma  il  primo  anno  del  nuovo  doge  fu  affiitto  da  estrema 
carestia.  Quantunque  nessun  provvedimento  fosse  mai  stato 
intralascialo  dal  governo  affinchè  il  necessario  sostentamen- 
to del  popolo  non  venisse  a mancare,  pure  essendo  corsa 
, cattiva  l’annata,  non  perfetto  I’  accordo  con  Carlo  d’ Angiò 
di  Napoli,  mal  sicuri  i mari  pei  Genovesi , e l’Africa  in 
guerra  per  la  nuova  crociata  di  Luigi  IX,  Venezia  fu  ob- 
bligata a ricorrere  per  vettovaglie  alle  vicine  città  d’ Ita- 
ti) Da  Canale,  C'rontra  - . 
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lia.  Ricordava  ai  Trivigiani  quanto  avea  fallo  per  la  lega 
Lombarda,  e come  avea  ricoveralo  cd  assistito  quelli  dei 
loro  cilindiiii  che  fuggivano  dalla  tirannia  di  Alberico;  ri> 
cordava  ai  Padovani  come  liberali  li  avea  dalla  tirannide 
di  Eccelino,  ma  invano.  Alfine  arrivate  alcune  provvisioni 
di  grano  dalla  Sicilia,  e fino  dall’  Asia,  fu  fallo  distribuire 
per  le  contrade;  ma  a vendicarsi  dai  malevoli  vicini  furono 
imposti  nuovi  bnl/.elli  sulle  loro  merci  e nuovi  dazii  ai 
legni  che  navigassero  nel  Gollò  c su  pei  fiumi,  rinnovando 
altresì  il  decreto  che  tult’i  bastimenti  carichi  di  vettova- 
glie non  potessero  ajiprodare  se  non  a Venezia  (I),  al 
qual  oggetto  furono  istituiti  appositi  ulficiali.  Cosi  i Ve- 
neziani vennero  a costituirsi  padroni  del  Golfo.  Della 
qual  cosa  non  tardarono  a risentirsi  i Bolognesi,  che  man- 
darono ambasciala  domandando  che  tolto  fosse  prontamen- 
te ogni  im|)cdìmenlo  al  loro  commercio  e specialmente  a 
i(uello  del  grano  e del  sale  diretto  ai  porti  della  Romagna. 

Fu  coneliiiiso  un  trattato,  ignoralo  finora  da  lutti  gli  sto- 
rici, nel  1209,  con  reciproca  libertà  e sicurezza,  salve  al- 
cune restrizioni  pei  Bolognesi  (2).  Fd  altro  trattalo  consi- 
mile tu  conehiiiso  con  Ferii  (5).  Ma  insorte  poi,  a ipianlo 
pare,  alcune  ililTerenze  e avendo  i Bolognesi  ercltn  un  castello 
a Primaro  sul  Po,  da  dove  recar  potevano  non  piccola  mole- 
stia ai  Veneziani,  ne  ebbei-o  cpiesti  ap|)ena  notizia  cd  insieme 
altresì  che  i Bolognesi  raccoglievano  genti,  che  tosto  ogni 
cosa  fu  disposta  alla  guerra.  Tenevano  da  lungo  tempo  i Ve-  1270. 
iieziaiii  un  castello  dello  di  S.  Alberto  che  dominava  Prima- 
ro, e diedero  proiitamciile  opera  a ben  munirlo  c inandaroii- 
vi  Marco  Badoero  con  otto  galee  ed  una  barca  di  Chioggiotti, 
non  che  altri  legni  sollili.  Facevansi  iiieonlro  i Bolognesi 

(1)  Leggi  del  H.  C.  del  1237.  Comune  I. 

(2)  Codex  diplomaticui,  N.  255  Rarcolla  Rossi  alla  Marciana. 

(3)  Ibld. 
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con  grosso  esercito,  a cui  prendevano  parie  eziandio  altre 
città  di  Romagna,  c si  appostarono  sul  Po.  Furono  dap- 
prima rcs[)inli,  ma  avendo  dovuto  i Veneziani  per  fiera 
burrasca  ritirarsi , i Bolognesi  ne  profittarono  per  far  ta- 
gli c deviamenti  nel  Po  e viemmeglio  fortificare  il  loro 
campo.  La  Repubblica  mandò  rinforzi  dai  sestieri  di  s. 
Croce  e di  Dorsoduro,  e due  mesi  passarono  scaramuc- 
ciando, ma  poi  il  nuovo  capitano  Jacopo  Dandolo,  assistito 
dai  soldati  del  sestiere  di  s.  Marco,  potè  colie  sue  mac- 
chine atterrar  quelle  dei  Bolognesi,  e recar  molti  colpi 
alla  torre  da  questi  eretta.  Non  pertanto  durava  ancora  a 
lungo  la  guerra  ; fu  scoperta  una  trama  d' incendiare  le 
macchine  ed  i navigli  veneziani:  i Cliioggiotli  specialmen- 
te si  distinguevano  per  la  loro  destrezza,  e pel  valore,  ma 
le  genti  della  Repubblica,  soperchiate  dal  numero  e deci- 
male dalle  malattie  deirautnnno,  mal  poterono  resistere  ad 
un  assalto  dei  Bolognesi  i quali  aveano  messi  insieme  anche 
parecchi  navigli  (I),  onde  battute  in  uno  scontro  fu- 
rono costrette  a salvarsi  a Volano  ed  i nemici  ne  occu- 
parono gli  accampamenti.  Ripresa  l’ anno  seguente  la 
guerra  da  Marco  Gradenigo  e Jacopo  Dandolo,  ebbe  quegli 
il  coraggio  di  farsi  incontro  al  nemico  con  soli  cento  uo- 
mini, c dirigendo  i colpi  ai  cavalli,  il  podestà  de'Bolognesi, 
Lanfranco  Mallucclli,  fu  costretto  a scendere  c combattere 
a piedi.  Sebbene  i suoi  si  serrassero  attorno  al  Gradenigo 
cogli  scudi  al  viso,  il  prode  veneziano  non  si  smarci  c 
dopo  aver  ferito  il  podestà  c parecchi  Bolognesi  si  ritrasse 
alle  sue  navi. 

Convinlc  infine  le  due  parti  dei  danni  che  a ciascu- 
na di  esse  derivava  dalla  continuazione  di  codesta  guerra 
si  accordavano,  ad  eccitamento  anche  di  papa  Gregorio  X, 


(I)  Saivioli,  .Si.  di  Bologna. 
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iu  uu  tralluto  del  15  agosto  1273,  essendo  procuratori  e 
siiidaci  per  parte  di  Bologna,  frate  Btionvicino  di  Leonar- 
do, frale  Pellegrino  di  Bologna  fra  Bonaventura  Iseo  (1). 
Per  questo  trattalo,  firmato  nel  Palazzo  Ducale  in  presenza 
del  doge,  de’  suoi  consiglieri  c di  altri  ecclesiastici  e seco- 
lari (2),  le  due  parti  promettevano  piena  remissione  dei 
danni  c delle  offese  scambievoli:  che  i \eneziani  avreb- 
bei'o  piena  sicurezza  delle  persone  e robe  loro  in  Bologna 
e suo  dislrcllOj  con  facoltà  di  andare  e venire  c stare  co- 
me prima  della  guerra  ; i Bolognesi  distruggerebbero  il 
forte  cretto  a Primaro,  nè  il  riedilicherebbcro,  nè  alzereb- 
bero altra  fortezza  qualunque  in  quelle  parli  : non  moleslc- 
rel  bcro  per  alcun  modo,  nè  farebbero  per  altri  molesta- 
re i Veneziani;  non  frapporrebbero  ostacolo  agli  antichi  di- 
filli di  questi  in  Ravenna,  specialmente  di  tenervi  un  visdo- 
inino;  le  insegne  veneziane  potrebbero  liberamente  svento- 
lare in  quel  porto  senza  tema  d'insulto.  Egual  sicurezza 
proinclleva  la  Repubblica  ai  Bolognesi  nel  territorio  vene- 
ziano ; concedeva  libero  il  passo  da  Ancona  o dalla  Ro- 
magna ogni  anno  a ventimila  corbe  di  frumento  pel  consumo 
della  loro  città  ; nonehè  a trenta  migliaia  di  sale  da  Cervia, 
restando  però  a S.  Alberto  ed  a Primaro  guardie  veneziane 
a visitare  il  carico  ed  impedire  il  contrabbando. 

Con  Treviso  allrcsi  coinponevansi  nel  1270  le  diffe- 
renze insorte  per  la  medesima  ragione  del  nuovo  balzello 
e per  altre  molestie  dall’uua  parte  c dall'altra  (3).  Altri  trat- 
tati furono  falli  con  Milano  nel  1208  (A),  con  Porli  (5) 

(1)  Questo  reale,  ramoso  principalmente  pei  suoi  lavori  sull'nlchi- 
mi.i,  studiò  luogo  tempo  a s.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia. 

(2)  l'acta  IV',  7ó. 

(d)  f.od.  Trevisaneo  e Verri. 

(i)  l'acla  IV,  HI  die.  10.  Furono  proeuialori:  per  Milano  Gualdino 
Ziirla  c per  Venezia  (ìio.  Tiepolo  e Gio.  (ììnliano,  trattarono  della  liberta 
di  ronimercio,  della  sirnreiza  delle  strade,  del  sale  er. 

r.'t)  /'(irta  111,  ót. 
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e con  Mantova  nel  1209  (i),  con  Ferrara  nel  1273  (2),  con 
Cremona  nel  1274  (3),  come  altresì  con  Pisa  nel  1273(4). 
Coir  Armenia  pure  riunova\ansi  i trattali  nel  1271  (5),  re- 
gola vasi  il  commercio  di  Francia  c della  Fiandra  (G)  e alle 
lunghe  guerre  con  Genova  dava  riposo  una  tregua  di  cin- 
que anni  conrhiusa  a Cremona  il  22  agosto  1270,  ove  crasi 
appositamente  recalo  come  mediatore  un  oratore  del  re  di 
Francia  (7). 

Tanta  potenza  della  Repubblica  eccita\a  le  vicine  città 
deir  Istria  e della  Dalmazia  a mettersi  sotto  la  sua  prote- 
zione c accettarne  anche  il  dominio,  imperciocché  le  anti- 
che relazioni  tra  Venezia  e quelle  città  e le  loro  isole 
sembrano  essere  state  piuttosto  di  alleanza  tributaria,  ac- 
rettando  anche  spesso  un  magistrato  veneziano,  ma  sen- 
za una  sommissione  nello  stretto  senso  della  parola  , la 
(piale  soltanto  dalle  carte  di  questi  tempi  si  scorge,  che  an- 
dava sempre  più  distendendosi.  Cosi  l' esempio  di  Parcn- 
zo  veniva  seguilo  da  Umago  (1269),  da  Cittanuova,  dai  ca- 
stelli di  Montona  eS.  Lorenzo.  L’atto  di  dedizione  di  Uma- 
go (8)  presentato  da  appositi  ambasciatori  ai  Gran  Consi- 
glio conteneva  la  domanda  che  facevano  quegli  abitanti  di 
(‘sscrc  ricevuti  in  conto  di  sudditi,  c di  ottenere  un  retto- 
re cui  s’obbligavano  pagare  intanto  lire  dugenlocinquanta 

(1)  Trevitaneo. 

(2)  Vada  I,  108.  e Poeta  Ferraria»  ove  uo  iraiuito  pel  Mie  con 
Obizzone  d'  Esic,  p.  38. 

(3)  l.iber  Blancut. 

M)  Vacta  I,  ìii.S. 

{ò)  lÀher  Albut. 

(Il)  l.egiji  M.  C.  13,  dir.  I2T2. 

(7)  Vada  IV',  31,  ainbasri.itorl  Nic.  Navaioso , Vlarin  Vall.vrr.^to, 
Marco  Quirini.  Il  re  di  Francia  avea  mandalo  Raimondo  .Marco  di  .Mon- 
li’pcuuiaiiu  ){iuri(pcritu,  mag  Retro  do  .Mul  nto  catalano  canonico  di  S. 
.M.  r Ilio,  dii  Scrcnia  cav. 

(H;  l.ihro  d'  Uro,  «ll'Areb.  I 8‘>. 
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r anno,  da  aumentarsi  col  prosperamento  del  paese;  s’ im- 
pegnavano di  dare  gratuitamente  la  casa  d’abitazione,  com- 
pensi di  viaggi  ec. 

Pare  che  queste  dedizioni  avvenissero  principalmente 
per  la  mancanza  di  sicurezza  di  quelle  terre  a causa  dei 
pirati  che  infestavano  i mari,  e che  gli  Siati  italiani  o gli 
imperatori  non  erano  capaci  a frenare.  Infatti  vediamo  i 
pirati  d’  Almissa  in  Dalmazia  dar  grande  molestia  al  com- 
mercio veneziano,  onde  la  Repubblica  dovette  armare  con- 
tro di  essi,  e tuttavia  con  poco  fruito  : la  conformazione 
di  quei  lidi,  ì tanti  seni  e monti  favorivano  le  imprese  dei 
corsari  ; e fu  solo  dopo  parecchi  anni  che  riuscì  a Pietro 
Mocenigo  di  prendere  Almissa  c impor  fine  a tanto  dis- 
ordine. 

Papa  Gregorio  X era  a quei  tempi  sollecitato  da  una 
parie  dal  disegno  di  una  nuova  crociata  pel  riacquisto  di 
Terrasanta,  dall’altra  dalle  ambasciate  di  Hiicbeie  Paleolo- 
go,  il  quale  temendo  di  questi  nuovi  movimenti  d’Europa 
cercava  amicarsi  il  Pontefice,  dichiarandosi  pronto  a pro- 
muovere la  unione  della  chiesa  greca  colla  latina. 

Intanto  re  Luigi  di  Francia  alla  notizia  delle  stragi 
che  Bibars  sultano  d'Egitto  commetteva  contro  ì Cristiani  di 
Palestina,  mosso  a compassione  di  quegl’  infelici,  deliberò 
nuova  crociata  in  loro  favore.  Si  volse  a Venezia  pel  no- 
leggio di  alcune  navi,  e Marco  Quirìni,  recatosi  a luì  amba- 
sciatore in  nome  del  doge,  proinellevagli  che  venendo  ad 
imbarcarsi  a Venezia,  la  Repubblica  gii  fornirebbe  quindici 
navìgli,  dodici  dei  quali  avrebbero  cinquanta  marinai  per 
ciascheduno,!  due  più  grandi,  cioè  la  Rocca  forte  e ».  Maria, 
centodieci,  il  ».  Nicolò  ottantasei  ; darebbe  inoltre  altra  gran 
nave  facendo  cosi  il  trasporlo  di  quattromila  cavalli  e dieci- 
mila persone  : pagherebbe  il  re,'pei  navigli  comuni,  marche 
settecento  per  ciascuno,  di  buono  e fino  argento  di  danari 

Voi.  II.  39 
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grossi  ili  peso  di  Parigi  ; per  la  Roccafurte  e la  «.  Storia 
iiiillequaUroccnlo,  pel  S.  IMcolò  millcccuto.  Quanto  all'altra 
nave  grandissima  cuinputcrcbhunsi  |>cr  ogni  milite  run  due 
ser\i,  IMI  cavallo  ed  im  garzone  alla  custodia  di  esso, 
marche  otto  e mcz/.o,  |K‘I'  imi  inilile  solo  con  luogo  co- 
[>erlo,  dall'  all>eru  di  mezzo  verso  poppa  marche  due  e un 
(piarlo  ; |>er  ogni  sculilero  con  luogo  sco|jerlo  oucie  selle: 
per  IMI  garzone  con  cavallo  marche  ipiattro  c mezzo;  per 
ogni  pellegrino  dnll'alliero  di  mezzo  verso  prora  tre  (piarli 
di  inai  ca  ; suminiiiisti'erchhe  la  Kepuhhiica  le  legna  |icl 
Insogno  della  cucina  ; la  flotta  veneta  attenderebbe  dui>o  il 
mese  di  giugno  venti  giorni  ancora  |>el  medesimo  prezzo, 
ma  se  il  re  volesse  svernare  in  ipialche  porto  prima  d’in- 
Irapivndcre  il  passaggio,  converrebbegli  aumentare  il  prez- 
zo d’  un  terzo;  il  doge  cd  il  comune  di  Venezia  armereb- 
bero |n.*r  devoto  scnlimciilo  quindici  galee  del  proprio,  pel 
corso  d’iin  anno,  a patto  che  i Veneziani  dovessero  avere  in 
ogni  luogo,  tanto  marillinio  quanto  terrestre,  propri  giu- 
dici, libertà  di  commercio,  propri  pesi  c misure,  luogo  di 
abitazione,  fondachi  ec.  e salvi  i loro  antichi  diritti  nel  regno 
di  Gerusalemme  (1). 

I (piali  particolari  ci  parve  opportuno  di  qui  riferire 
siccome  dato  statistico  della  potente  costruzione  navale 
appo  i \cneziani  d’ allora  e di  qnanlu  si  facessero  pagare 
il  noleggio  del  loro  legni.  Sembra  però  che  re  Luigi  tro- 
vasse troppo  dure  le  condizioni,  poiché  la  flotta  di  cui  si 
valse  nel  suo  passaggio  fu  quella  di  Genova , sulla  (piale 
imbarcatosi  il  i luglio  1270  ad  Aiguemorles,  arrivò  dopo 
vari  sinistri  al  porlo  di  Cartagine,  cui  tosto  occupò,  impa- 
dronendosi dei  vascelli  mauri,  che  colà  stanziavano  (2). 

(I)  Luiiig,  tWex  Ila!  dipi.  I II,  parie  II,  »e<.  tt,  p lUUi.  ove  lrgge«i 
il  (onlralto. 

(i)('.lie  però  tnrhe  I Vrnciianiromorrcjsero  all»  apediilonc  è «lle»l»lu 
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Sulla  costa  occidentale  d’ Africa,  di  faccia  alla  Sicilia, 
ima  penisola  sporge  nel  mare  frameazo  a due  golfi,  l’u- 
no de’  quali  a ponente  offre  un  comodo  porto,  l’ altro  tra 
levante  e merzngiorno  comunica  per  un  canale  con  un 
lago  che  per  Ire  miglia  s’addentra  fra  terra  e prescntemenle 
chiamasi  la  Golella,  Li  era  un  di  fabbricata  Cartagine,  e 
cinque  leghe  più  avanti  fra  levante  e mezzogiorno  incon- 
trasi la  città  di  Tunisi,  allora  per  popolazione  e riccliezze 
una  delle  principali  dell’  Africa. 

1 Saraceni,  senza  contendere  lo  sbarco  ai  Cristiani,  fug- 
girono in  sulle  prime  nella  città,  lasciando  a quelli  1’  agio 
di  fortificarsi.  Ma  piantato  ch’ebbero  il  caiU|)o,  i crociati  ri- 
masero a lungo  inoperosi  atU‘iidciido  l’arrivo  di  Carlo  d'Aii- 
giò,  ed  intanto  riiiiiovaronsi  le  sciagure  già  altra  volta  sof- 
ferte nell’  Egitto.  Cominciò  il  difetto  dell’  acqua,  poi  delle 
vettovaglie;  la  sabbia  smossa  dal  vento  s’  alzava  a nuvole 
ardenti,  i venti  della  zona  torrida  spiavano  come  fiamma, 
sopraggiunsero  le  malattie  e la  peste.  I frequenti  assalti  dei 
nemici  che  a modo  dei  Beduini  assalivano  e fuggivano,  il 
continuo  timore  delle  sorprese,  obbligavano  i Cristiani  a 
tenersi  sempre  sulle  armi,  le  fatiche  e i disagi  crescevano; 
fàcevansi  ogni  dì  più  numerose  le  morti,  generale  lo  scorag- 
giamento. 11  principe  Filippo,  il  re  di  ISavarra,  lo  stesso  re 
Luigi  ammalarono,  il  duca  di  Nevers  ed  il  legato  papale 
morirono.  Non  pertanto  il  re  non  rimelleva  punto  del  co- 
raggio e -della  pazienza,  dava  gli  ordini  opportuni,  e sen- 
tendo avvicinarsi  la  sua  ultima  ora  , impartiva  al  figlio  Fi- 
lippo savie  e sante  raccomandazioni.  Altre  ne  fece  alla 
figliuola  regina  di  Navarra  ed  ai  circostanti,  poi  tutto  si 
volse  a Dio  ; volle  essere  coricato  sulla  cenere,  e il'  23 
agosto  t270  spjrò. 

«Urei)  da  Sauli  d*lla  Colonia  de'  Genoveei  a Galala  e da  .Serra  Storia 
di  Genova. 
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Poco  dopo  arrivavo  Carlo  d'Angiò,  il  quale,  essendo  Fi- 
lippo tultor  ammalalo^  prese  il  comando  dell’esercìlo  e più 
volte  sconfìsse  i Saraceni.  Ma  desideroso  di  concludere  un 
trattalo  vantaggioso  per  poi  tornarsene  in  Eiiro{)a,  deside- 
roso altrcsi  F'ilippo  di  andar  ad  assumere  il  governo  della 
Francia,  convennero  col  sultano  di  Tunisi  in  un  accordo 
pel  quale  si  pattuivano  la  restituzione  dei  prigionieri,  la 
scambievole  protezione  dei  sudditi,  il  libero  escTcizio  della 
religione  cattolica  negli  Stati  del  re  di  Tunisi  e il  pagamen- 
to dì  grossa  somma  per  parte  di  questo.  Fu  una  pace  sif- 
Talta  egualmente  abborrita  dai  Cristiani  e dai  Musulmani, 
e ad  aumento  di  sciagura  peri  nel  ritorno  per  fiera  bur- 
rasca gran  parte  delia  flotta  con  uomini,  cavalli,  equipaggi 
e tesori.  Il  re  Filippo  rientrò  in  Francia  coll’accompagna- 
mento di  cinque  feretri  delia  sua  famiglia,  cioè  dei  padre, 
del  re  di  ^'avarra  c della  sua  moglie  Isabella,  del  conte  e 
della  contessa  di  Poitiers. 

Tale  esito  sciagurato  della  crociala  fece  inclinare  to- 
talmente il  papa  a dare  ascolto  alle  proposizioni  del  Paieo- 
logo,  onde  convocato  un  gran  concilio  a Lione  nel  1274 
v’  intervennero  cinquecento  vescovi,  settanta  abati  e mille 
altri  ecclesiastici  (1),  oltre  agli  ambasciatori  delle  varie  po- 
tenze cristiane,  tra  le  quali  la  Repubblica  fu  rappresentata 
da  Paolo  Molin,  Giovanni  Cornaro  e Pancrazio  Malipie- 
ro  (2)  ; Michele  Palcologo  vi  mandò  Germano  già  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  Giorgio  Acropolita  gran  logotcta  e 
storico,  Teofane  metropolitano  di  Nicea  e primate  di  Biti- 
nia,  Nicolò  Panerete  gran  ciambellano  e Giorgio  Zinuchi. 
Dissero  esser  venuti  a prestar  obbedienza  per  la  chiesa  greca, 
e seppero  ottenere  pel  loro  imperatore  la  promessa  che  non 
sarebbe  da  Carlo  molestato  ; anche  i Veneziani  aveano  con 

(1)  Hnrat.,  Ann. 

(3)  OarolCo. 
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Michele  rinnovata  la  tregua  nel  i272  (I),  abbandonando  i 
pretesi  diritti  di  Carlo  d’Angiò,  derivanti  da  sua  figlia  Cate- 
rina data  in  moglie  a Filippo  figliuolo  dell’  ultimo  impera- 
tore latino  Baldovino  II,  a ciò  mossi  probabilmente  dalla  ge- 
losia della  sua  potenza  e della  smisurata  ambizione.  Infatti 
Carlo,  dopo  Finfelice  fine  di  Corredino,  ultimo  della  casa 
di  Svevia,  e il  ritorno  da  limisi,  ove  avca  recalo  un  tardo 
ed  inutile  soccorso  a Luigi  IX,  s’ era  fatto  capo  di  tutto 
il  partito  guelfo  in  Italia  e,  approfittando  delle  confusioni 
in  che  allora  versava  la  Germania,  s’era  perfino  arrogato  il 
titolo  di  vicario  imperiale  in  Toscana,  ed  alzava  le  speran- 
ze fino  al  trono  dell’  impero,  speranze  che  andarono  delu- 
se per  l’ elezione  di  Rodolfo  d’ Absburgo. 

Cosi  stavano  le  cose  nell’ anno  i275,  quando  il  15 
agosto  venne  a morte  il  doge  Lorenzo  Tiepolo , dopo  soli 
anni  sette  e pochi  giorni  di  governo  e,  scorso  un  mese  di 
vacanza,  fu  eletto  a succedergli  il  16  settembre  Jacopo  Con- 
tarìni,  vecchio  ottuagenario. 

Altre  condizioni  furono  introdotte  dai  Correttori  nel- 
la Promissione  ducale  del  nuovo  doge,  Jacopo  Conta- 
rini.  Eragii  vietato  di  ricever  feudi  nè  per  sè  nè  pei  propri 
figli,  dovea  rinunziare  entro  un  anno  a quelli  che  possedes- 
se al  momento  della  sua  esaltazione,  non  prenderebbe  pre- 
stiti ; nè  egli,  nè  i figli  o nepoti,  stringerebbero  matrimo- 
nii  con  donne  forestiere  senza  beneplacito  del  Consiglio  (2): 
non  comprerebbe  nè  farebl)e  comperare  per  proprio  con- 

(1)  Ducange,  Bi$t.  de  Conelantinople. 

(2)  Maritagium  aliquod  de  nobii  vel  filio,  aut  flliii,  filia,  v»l  fi- 
liabut  nostrii,  ntpU  vtl  neplibus  notili  filH  v.  t.  filiorum  noitrorum 
eum  aliquo  foretUrio  facere  non  poitumui  nee  debemut  ntai  d»  volun- 
late  noilror.  coniiliarxor.  vel  majorii  pariti  M.  C.  Diralli  il  doge  Lorenzo 
Tirpolo  avca  aposata  una  principessa  dì  Rascia  (Servia;,  tuo  figlio  Jacopo 
una  principessa  schiavona  figlia  di  Stefano  Subich  conte  di  Brebia  e Trau 
che  gli  portò  in  dote  molte  terre. 


Jacopo 
Contarini  j 
doge 
XLvn. 

1976. 
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lo  possessioni  o terre  l'iior  del  dogado;  egli  e qiinluii(|iie 
«Iella  sua  famiglia  dovrebbero  fra  otto  giorni  pagare  qnan* 
lo  roni|)«*rassero;  ogni  din*  mesi  do\rebbe  il  doge  farsi  leg- 
gere il  suo  eapitolare,  ossia  le  leggi  relative  alla  sua  earica; 
insorgendo  nello  Stalo  parlili  o contese,  egli  non  avrebbe 
a leiuirc  |>er  nessuna  delle  due  parli,  e meno  poi  dare  soc- 
corso ad  alcuna.  Ottime  disposizioni  erano  queste  ad  im- 
pt^dire  cbe,  per  via  di  doni  o di  obbligazioni  incontraU',  il 
doge  potesse  acquistarsi  un  numero  di  citladini  disposi i a 
sostenere  le  sue  proposizioni  in  Consiglio,  o le  sue  mire 
ambiziose,  o |>er  matrimoni  e legami  feudali  assicurarsi  un 
appoggio  al  di  fuori.  Proibivasi  inoltre  ai  figli  dei  doge  di 
aver  alcun  governo,  capitanato  o signoria,  solo  potendo  es- 
sere ambasciatori  e capitaeii  di  naviglio  ; la  dogaressa,  le 
sue  figlie  e ncpoti  non  polrcbliero  mandar  regali  a'  citta- 
dini ec.  Ma  l’ articolo  che  più  merita  considerazione  sicco- 
me quello  cbe  porge  nuova  testimonianza  dell'amore  delia 
giustizia  e della  cura  che  avensi  de’  carcerati  in  tempi  in 
cui  essi  d’  ordinario  altrove,  gettati  nel  fondo  d’  una  pri- 
gione, vi  rimanevano  dimenticati,  si  è il  seguente  : « Ci  ol>- 
blighiamo,  cosi  prometteva  il  doge,  di  dar  opera  affinchè 
tntt’  i prigionieri  detenuti  nelle  nostre  carceri  siano  giudi- 
cali da  quelli  cui  spelta,  entro  un  mese  dal  loro  carceramen- 
tu.  Ci  obblighiamo  inoltre  a mandare  il  nostro  notaio  ogni 
mese  ad  informarsi  dei  detenuti  nelle  carceri  tanto  di  sopra 
(|uanto  di  sotto  (I)  c ci  adopreremo  allrcsi  affinchè  i magi- 
strali che  hanno  a spacciare  le  loro  cause,  ciò  tacciano  al 
più  presto  possibile,  assolvendo  o condannando  secondo 
suole  giustizia  (2).  » 

(1)  Vi  erano  carceri  nei  piani  del  palazzo,  che  si  dicevano  perciò  lU 

sopra,  e a terreno,  nella  corte,  detie  di'  sotto.  . ^ 

(2)  Proroisaione  ContarinI,  Cod.  OLI,  p.  183. 
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Trovava  il  nuovo  doge  Jacopo  Coiilariiii  la  discordùi 
cogli  Anconelani  per  reciproche  violenze  nel  Golfo  di  (au- 
to auuiznla  da  far  prevedere  iiniiiiiieiite  la  gneiTa.  Già  nel 
toiuilio  di  Lione  essi  aveano  presentalo  lagnanze  con- 
tro le  |)repolenli  leggi  dei  Veneziani,  ma  (jiiesli  soslencvano 
che  difensori  del  Golfo  fino  dagli  aiilidii  tempi,  aveano 
pur  diritto  dani|iorre  riguardo  ad  esso  (piei  provvedimenti 
che  valessero  a tutelare  la  loro  Repiihhlica  da  ogni  |>iegiu- 
dizio  e dalla  malevolenza  dei  vicini;  adducevano  che  lo  stes- 
so papa  Alessandro  III  aveane  dato  l(iro,  secondo  il  costu- 
me de’ tenii)i,  ritdeudazioue;  che  alla  Repiihhlit  a aveansi  a 
rendere  grazie  se  Slavi  e Saraceni  e Aormauni  erano  nei 
[lassali  tempi  stali  raltenuli  nelle  loro  rapaci  incursioni;  che 
thimpie,  c pei  meriti  grandissimi  e pei  diritti  evidenti,  spet- 
tava ad  essa  (juel  dominio  e di  slahilirne  le  regole.  Per  coniò* 
liare  le  parti,  il  jiapa  si  volse  esortando  i Veneziani  a desi- 
stese  dalle  fàlle  novità.  Ha  la  cosa  andò  per  le  lunghe; 
varie  amhasciale  si  scainhiaroiio  da  una  cillà  all’altra,  lin- 
chè  nel  1277  nè  Ancona  nè  Venezia  volendo  piegarsi,  lii 
uopo  venire  alla  decisione  delle  armi.  Giovanni  Tieiiolo 
mosse  con  tredici  galee  verso  la  spiaggia  di  Ancona,  seguilo 
poco  appresso  da  altrettante  sotto  il  comando  di  Marco  Ali- 
chiel.  Fu  eletta  dal  Maggior  Consiglio  all'  amministrazione 
di  ipiesta  guei  i a una  giunta  di  venti  A'wni,  che  mandarono 
all' armata  altre  sei  navi  cariche  di  macelline  e di  militari 
strumenti.  E già  cominciav  a F assalto  della  città  , già  le 
macchine  cominciavano  a battere  le  mura,  (piando  essendo 
in  sulla  fine  di  giugno  si  alzo  furiosissimo  temporale  ac- 
compagnato da  tuoni,  lamjii  c dirotta  pioggia.  Tra  il  fischia- 
re del  vi'iilo,  l’ imperversare  delle  onde,  la  luria  s))avenle- 
vole  degli  elemenli , le  navi  veneziane  lurono  respinte  nel 
mare,  mal  servendo  più  ornai  I’  arte  e la  destrezza  a ma- 
neggiarle e dirigerle,  ond’esse  ruppero  in  parte  alla  costa 
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d’ Ancona,  di  Siuigaglia  , di  Fermo,  « le  altre  poterono  -a 
mala  {>ena  ricoverarsi  in  Dalmazia. 

Intanto  nuovi  rinforzi  partiti  da  Venezia,  nulla  sa* 
pendo  della  sopravvenuta  sciagura,  e credendo  tuttavia 
l'armata  davanti  Ancona,  s'avanzavano  francamente  e 
perdettero  due  galere  di  cui  s’ impadronirono  gli  Ancone- 
tani, fattisi  loro  incontro  alzando  la  bandiera  di  s.  Marco. 
Grande  e generale  fu  il  dolore  allorché  si  seppe  la  rui- 
ua  della  flotta , e venne  fatto  decreto,  che  dovessero  i 
capitani  tornare  con  ignominia  e come  cittadini  funesti 
alla  Repubblica  fossero  condannati  a pagare  cento  mar- 
che d’argento  per  ciascheduno  (I);  rigore  che  colpi- 
va forse  anche  rinnocente,  ma  che  da  un  canto  allonta- 
nava r ambire  per  broglio  cariche  cosi  pericolose,  e dal- 
l’altro metteva  il  ca|)ilano  nella  necessità  di  far  uso  di  tutta 
la  sua  capacità,  di  tutt’i  mezzi  per  vincere. 

A peggiorare  le  condizioni  rispetto  ai  Veneziani  si 
aggiunse,  che  avendo  appunto  allora  l’inqveratore  Rodolfo, 
poco  curante  delle  cose  d’ Italia  , fatta  donazione  delle 
terre  di  Romagna  (1278)  a papa  iSicoló  111  (2),  venne  An- 
cona nella  dipendenza  di  questo,  e quando  gli  ambasciatori 
veneziani  Marco  Radoer,  Andrea  Zen  e Gilberto  Dandolo, 
a lui  si  presentarono  a Viterbo  per  coinpliinentarlo  della 
elezione,  furono  accolli  assai  freddamente,  e non  volendo 
consentire  a ritirarsi  dalle  loro  pretensioni  circa  ad  Ancona, 
ebbero  sdegnoso  commiato.  Il  senato  li  richiamò  e continuò 
con  vario  successo  la  guerra  sotto  il  comando  di  Pancrazio 
Malipicro,  poi  di  Jacopo  Ticpolo,  e d’altri  capitani,  durante 
tutto  il  dogado  di  Jacopo  Contarini,  spiegando  gli  Ancone- 

li)  Dtcrttum  ut  ut  capitami  eum  ignominia  ridir»  dibiant,  il  iicut 
offintoTu  Reipabl.in  rentum  ntarcAi'i  argenti  prò  quolibit  condomnati 
iuni.  Dandolo. 

(ì)  Murai.,  ,4rin. 
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tallì  non  poco  valore  nel  sostenere  gli  scontri  della  veneta 
armata. 

Dei  quali  imbarazzi  di  Venezia  profittando  le  città 
dell’  Istria,  parecchie  s’  erano  rifiutate  di  pagare  il  pattui- 
to tributo,  mettendosi  sotto  la  protezione  del  patriarca  di 
Aquileja,  Raimondo  dalla  Torre.  Vi  si  recò  colla  flotta  An- 
drea Basegio,  che  presentatosi  innanzi  Capodistria,  non  ce- 
dendo questa  all’  intimazione,  cominciò  a batterla,  poi  fa- 
cendogli uopo  nuovi  rinforzi,  giacché  gli  assediati  atten- 
devano le  truppe  del  patriarca,  gli  si  mandarono  da  Vene- 
zia altri  navìgli  comandati  da  Marco  Cornaro  (1).  Teneva 
il  comando  della  gente  da  terra  Jacopo  Tiepolo. 

Alfine  Capodistria,  stretta  da  tutte  le  parti,  capitolò  ar-  1279. 
rendendosi  al  capitano  Marin  Morosini  (2),  c vi  furono  man- 
dati Ruggero  Morosini  come  podestà  e Pietro,  detto  Picraz- 
zo,  Gradenigo  provveditore.  Le  sue  mura  furono  demolite, 
i suoi  cittadini,  Paflb  di  Aibaldo  e Giovanni  Dictalme,  si  re- 
carono a Venezia  a giurare  fedeltà.  La  resa  dì  Capodistria 
trasse  dietro  a sé  quella  degli  altri  luoghi;  Montona,  Far- 
ro ed  altre  isole  si  erano  sottomesse  fino  dall’  aprile  del- 
r anno  precedente  (3),  ma  non  perciò  tornava  la  quiete,  ed 
oltre  olla  guerra  che  continuava  sotto  Ancona,  cransi  dal 
J271  (4)  rinnovate  le  agitazioni  di  Candia,  sostenute  sot- 
tomano anche  da  Michele  Palcologo,  che  agognava  al  riac- 
quisto deir  isola.  Alla  testa  dei  ribelli  era  un  Giorgio  Cur- 
tazio  e per  quante  volte  battuti,  oppressi,  risorgevano;  com- 
battevano dai  monti,  dai  boschi  , in  piccole  schiere,  sban- 
dandosi, raggruppandosi,  gettandosi  airimprovviso  addos.so 

fi)  Caroldo. 

(2)  Leggi  M.  C.  Libro  d'oro,  1,  p.  179.  Capta  fati  pars.  </uod  Civilas 
Juslinopolis  lollatar  in  cornane.  5 f<‘br.  1278  M.  V. 

(3)  Ib.  169. 

(.i)  FI.  Corner,  Creta  Sacra. 

VOL.  II.  <0 
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ai  Veneziani  ; era  una  guerra  alla  spicciolala,  che  non  roai 
finiva.  Il  Curlazio  nel  1278  veniva  eoslrello  alla  fuga  da 
Marin  Gradenigo  (I),  ma  già  nel  1283  ribella\a  Alessio  Ca- 
lergi  (2)  ; i Veneziani  adoj)oravnno  ogni  mezzo  per  a\erlo 
nelle  mani,  ma  egli  rispondc\a  a’  loro  tentativi  col  compa- 
rire inaspettato,  devastando  le  possessioni  delle  loro  colonie, 
sottomellcndole  a gravi  contribuzioni.  Solo  nel  1294  (3), 
fu  possil)ile  indurlo  ad  un  accordo,  che  si  cambiò  poi  in  ve- 
ra e ferma  pace  nel  1303. 

Qtianlo  alle  relazioni  diplomatiche  del  doge  Jacopo 
Contarini  merita  speciale  menzione  F invio  di  Mann  Pa- 
scpialigo  alFimpcratore  Rodolfo  d’Absburgo  per  congratu- 
larsi delle  sue  vittorie  ed  ottenere  le  solite  franchigie  ai 
mercatanti  veneziani.  Il  Pasqualigo  ritornò  seco  recando 
una  lettera  dell’ imperatore  in  data  di  Vienna  18  marzo 
1277  piena  di  espressioni  di  grande  benevolenza  e stima 
verso  la  Repubblica.  « Sappiamo,  dicea  tra  altre  cose,  come 
(pie’  cittadini  si  distinguano  per  gli  ordini  civ  ili,  pei  costu- 
mi e |K‘r  la  vita  conformi  alla  rettitudine  e alla  giustizia; 
come  sieno  zelanti  della  gloria  e dei  comodi  della  patria  lo- 
ro ; come  jkm'  loro  opra  ed  industria  proveggano  eziandio 
ni  bisogni  c agli  utili  di  molte  altre  genti  devote  alla  fede 
di  Cristo  c alle  leggi  del  romano  impero  ; e poiché  un  po- 
polo di  tanto  senno  e città  tanto  rispettabile  si  sono  sotto- 
messi al  vostro  savio  governo  (del  doge),  crediamo  merita- 
mente dovervi  scegliere  ed  amare  come  nostro  amico  (4).  » 


(i)  Corner,  Creta  Sacra. 

('2>  Capta  fait  pars  qaoU  D.  dux  et  contiliarii  cam  consitio  roga 
loriim  et  XL  possint  et  debeant  videre  super  facto  Cretae  et  illud  qaod 
inter  eos  capletur  sit  firmum  et  ita  debeat  observari , Jirul  factum 
esset  in  .il.  C.  6 tuart»  l'iSS.  Libro  Luna  del  M.  C. 

(3)  FI.  Corner,  Creta  sacra. 

(i)  Scimus  quidem.  quod  cives  et  incole  cicitatis  ejusdein  civili 
ter  ordinant  et  disponunt  t>i(am  et  morcs  reclitudini  et  justitie  se 
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Contìnua  poi  dicendo  di  aver  lietamente  accollo  il  Pasqua- 
ligo  ; promcllcva  ogni  favore  e sicurezza  ai  mercatanti  ve- 
neziani ; aver  fiducia  che  il  doge  udrebbe  con  lieto  animo 
del  trionfo  da  lui  riportato  sui  suoi  nemici , coni’  egli  del 
bene  della  Repubblica  sempre  godrebbe;  per  l’ideata  venu- 
la in  Italia  e pel  passaggio  in  Terrasauta  varrebbesi  del 
consiglio  e dell’  opera  del  doge  e della  Repubblica  ec.  (I). 

11  doge  Contarini,  reso  inabile  per  decrepitezza  a più 
oltre  governare  la  Repubblica,  rinunziò  o tu  fallo  rinun- 
ziare il  5 marzo  1280  assegnandogli  lire  1500  di  pic- 
coli, circa  cinquecento  zecebini  ranno,  fincbè  vivesse.  In- 
tanto assunse  il  governo  fino  all’  elezione  del  nuovo  dogo 
il  consigliere  anziano  Nicolò  Navagioso. 


conforme!  eflìciunl , ad  pacis  et  patrie  cnmmoda  zelam  habeat  , per- 
peadiinui  et  lenlimiis  t/uod  eorum  laboribiis  et  solerti  industria  prò- 
videtur  uecessitatibus  et  utilitatibus  multorum  geniium  que  fidem  Otri- 
sti  et  leges  Romani  imperii  profitentiir  , et  quia  tante  discrelinnis  po- 
pahts  lanttque  reverenlie  civitas  discreto  vostro  regimine  se  SubieciI 
extimamus  ex  merito  , credimus  et  tenemus  prò  certo  qiiod  prò  viro 
laudabili  et  amico  ex  vestris  meritis  diligendo  l’os  eligere  et  eleclum 
diligere  debeamus. 

(i)  Cogitamus  prelerea  veslre  dilertioni  nuniiot  Iransmiltere  qui 
de  forma  et  ordine  vie  nostre  ad  parine  Italiae,  et  ad  navigium  trans- 
mariniim  nobis  prò  cestro  consilio  ordinandum  et  quibusdain  aliis 
ardiiis  dilertionis  vestre  prudentiam  informabunt.  De  reliquo  remilti- 
mus  cioè  l'oci!  oracolo  expeditum 
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EIczionr  di  Giovanni  Dandolo,  doge  XLVIII.  — Pace  cogli  Anconelani. — 
Guerra  col  Palrlarca  d'Aquileia  c contro  Trieste.  — Lunghi  maneggi 
di  pace.  — Trattato  con  Carlo  d' Angiò.  — Vesperi  siciliani.  — Cam- 
biamento di  cose.  — Terribile  inondazione  a Venezia. — La  zecca  e 
lo  zecchino.  — Revisione  delle  leggi  c provvedimenti  interni.  — Pie- 
tro Gradenigo,  doge  XLIX,  succede  al  Dandolo.— Jacopo  Tiepolo  suo 
competitore.  — La  Tomasina  IMorosinl.  — Ultimi  sforzi  dei  Cristiani 
in  Palestina.  — Conseguenze  delle  crociate  , specialmente  pei  Vene- 
ziani. — Nuova  guerra  genovese.  — Battaglia  di  Curzola.  — Condi- 
zione d'  Italia.  — Pace  con  Genova  e con  Andronico  Paleologo. 


r.ievanni 

Dandolo, 

doge 

XLVIII. 

4280. 


Fu  elclto  colle  solile  fonaule  Giowiiiiii  Dandolo  il  31 
marzo  -1280.  Primo  alto  nolahile  del  suo  governo  fu  la  pa- 
ce conclusa  cogli  Anconetani  (1),  rappresentali  da  Angelo 
Giraldo  con  procura  del  podestà  Tarlalo  di  Pìclramala  e 
del  Comune  di  Ancona  in  data  i l febbraio  1281  (2).  Ridot- 
te a termine  le  trattative,  il  documento  della  pace  fu  firma- 
to in  Ravenna  il  3 marzo  di  quell’  anno  dal  suddetto  Gi- 
raldo pel  coimuic  di  Ancona  c da  Pietro  di  Cusenzia  pel 
doge  c Comune  di  Venezia  (3).  Promettevano  i Veneziani 
agli  Anconetani  piena  e perpetua  pace  : non  recherebbero 


(1)  lìic  eonlra  Anconitanoi  turbare  volenles  f'enelorum  eueto- 
iliam  marii  et  fluminum,  itolum  galearum  mitit  curri  quibiit  hoaor» 
tuo  previo  tandem  ad  pacem  deuenit.  Dandolo. 

(2)  Poeta  IV,  109. 

(3)  D.  Peirui  de  Cuientia  nuntiut  prociirator  et  syndicui  illu- 
itrit  dni.  Job.  Dandolo  Dei  gratta  Venet.  Dalmat.  alque  Chroacie 
dueii,  dni  quarte  partii  et  dimidie  tolint  imperii  Domaniae,  majo 
rii,  minori!  et  generalii  Coniilior.  et  Coit  l'enet.  ad  infraicripta  con- 
ititutui.  Cosi  precisamente  -,  falsa  I'  osservazione  del  Darù  , che  il  doge 
stipulasse  in  nome  del  Gran  Coniiglio  e del  Comune  di  Kenezia  qual 
semplice  mandatario,  come  errò  altresì  chi  corresse  scrivendo  che  il  trai 
tato  fosse  stipulato  in  noma  del  doge  Gio.  Dandolo  e della  illepubhlica 
di  Venesioi  il  nome  di  Repubblica  non  trovasi  nei  documenti. 


Digitized  by  Google 


313 

loro  nè  a’  loro  aderenti  per  Tavvenirc  nessuna  ingiuria,  le- 
sione 0 danno;  condonerebbero  ogni  ricevuta  molestia  dal 
principio  della  guerra  fino  a quel  giorno:  restituirebbero 
però  gli  Anconetani  quanto  si  trovassero  avere  anco- 
ra di  \cueziana  appartenenza  presso  al  comune  o ai  par- 
ticolari^ secondo  la  dichiarazione  giurata  che  sarebbe  a 
farne  il  Giraldij  dopo  di  che  il  Comune  di  Venezia  si  ter- 
rebbe pienamente  soddisfatto  nè  più  oltre  chiederebbe;  sa- 
rcbliero  posti  in  libertà  i prigionieri  di  Ancona  e de’  suoi 
aderenti.  In  ricambio  di  ebe  prometteva  c giurava  il  Comu* 
ne  di  Ancona  anche  dal  canto  proprio  le  medesime  osser- 
vanze rispetto  al  Comune  di  Venezia  e a’  suoi  cittadini,  e 
dichiarava  quali  fossero  gli  oggetti  che  si  erano  potuti  rin- 
venire di  spettanza  de’  Veneziani  e che  consistevano  in  al- 
cune barche,  timoni,  bandiere,  ancore,  casse  ecc.  (1). 

(t)  È interamente  fatto  ciò  che  altri  asserì,  par  riferendo  II  trat- 
tato di  Ancona  giusta  I documenti  che  tuttavia  etielono  nel  nostro 
Archivio  e che  sono  irrefragabili  testimonianze  sempre  vive  e par- 
lanti, e citando  appunto  il  Parta,  IV  p.  110,  che  slavi  I'  articolo  es- 
senzialissimo : che  gli  Anconitani  quindi  innanzi  dovranno  ricono- 
scere e rispettare  In  sovranità  della  Repubblica  di  Venezia  sul  Golfo, 
articolo  di  cui  il  trattato  non  contiene  pur  una  sillaba.  E di  queste  fal- 
se asserzioni  ve  n'  hanno  parecchie.  Per  quanto  volentieri  io  mi  a- 
stenga  dal  censurare  altri  e preferisca  andare  diritto  la  mia  via,  cercan- 
do di  fare  il  meglio  che  posso,  tuttavia  v'hanno  cose  che  tacerle  sa- 
rebbe un  tradire  la  verità,  accreditando  I*  errore.  Il  dominio  della  Repub- 
blica sul  golfo  era  fondato  sui  fatti,  cioè  sulla  protezione  e sulla  supe- 
riorità esercitatavi  da  secoli,  ma  non  credo  sia  stata  per  trattati  formal- 
mente riconosciuta.  Anzi  il  trattato  posteriore  12  apr.  1315  ( Pacta  III, 
2i6)  e la  deliberazione  1306  (ivi  217)  non  sono  che  semplici  convenzio- 
ni commerciali  cogli  Anconetani,  fondate  sulla  reciprocanza.  Vi  si  legge 
infatti  : Super  facta  impositionis  de  VII,  p.  C.  alias  facte , imposite 
et  acceple  nrts  navigtiret  fidelib,  in  parlib.  Ancone  et  similiter  imposile 
perlnos  versus  Anconil.  et  alios  contente  in  parte  capta,  concludentes 
(gli  ambasciatori)  q.  intetligunt  nullo  modo  recedere  ab  amore  huius 
benedicti  dominii,  imo  intendunt  velie  in  hae  parte  q.  volet  domina- 
tio  nra.  ecc.,  la  R.  P.  acconsentiva  all'abolizione.  Nè  si  fa  parola  di  domi- 
nio neppure  nel  precedente  trattato  con  Bologna,  1273,  dopo  la  guerra. 
E con  ciò  parati  si  sciolga  la  tanto  agitata  questione  di  codesto  dominio, 
cioè  fu  esercitalo,  non  riconoscioto.  < 
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Così  fini  In  lunga  contesa  cogli  Anconeliini,  ma  la 
guerra  originata  da  Gapodistria  c a cui  avevano  preso  parte 
il  pitriarca  di  Aquilcja  e il  conte  di  Goriria,  durava  ancora, 
anzi  ad  istigazione  di  quello  crasi  rivoltata  anche  Trieste, 
inancaudo  ai  patti  stabiliti  fino  dai  tempi  di  Enrico  Dan- 
d(do,  e che  cominciò  le  sue  ostilità  col  mandare  in  corso 
barche  piratiche.  Partì  allora  a quella  volta  Mariu  Morosi- 
ni  che  cinse  la  città  streltaineulc  d’  assedio  , fabbricò  forti 
per  batterla,  ma  assalito  dalle  forze  congiunte  del  Patriarca 
e del  conte  di  Gorizia,  i quali  aveano  fatto  venir  trup|>e  anche 
dalla  Germania,  dovette  ritirarsi.  Il  Morosini,  non  pertanto, 
tornato  a Venezia,  fu,  come  scrive  il  Sanudo,  « messo  in 
» prigione,  e |)oi  peu-  gli  Avogadori  menato  e condannato 
» giusta  i suoi  demeriti  ad  esempio  di  chi  avea  a venire.  » 

I Triestini  fattisi  più  arditi  per  la  levata  dell'  assedio, 
uscirono  essi  stessi  colie  loro  barche  c si  spinsero  fino  a 
Caorle,  vi  fecero  prigioniero  il  podestà  Marino  Selvo  con 
una  sua  figliuola,  diedero  fuoco  al  palazzo  pretorio,  poi  pe- 
netrati fino  a Malamocco,  ivi  pure  commettevano  rapine  c 
desolazioni  (1). 

Intanto  il  2 marzo  ^283  il  Maggior  Consiglio  decre- 
tava che  a provvedere  ad  una  maggior  sollecitudine  nello 
spaccio  delle  cose  della  guerra,  fosse  rimessa  ogni  delibe- 
razione ad  essa  relativa  nel  doge,  unito  al  suo  Consiglio  c 
alla  Quarautia  (2);  c il  20'  aprile  si  pubblicava  un  bando 
che  tutti  dovc.sscro  essere  pronti  alle  armi,  jier  partire  se- 
condo fossero  chiamati  dalla  sorte  quali  primi,  quali  secondi 
e così  avanti  (3).  Laonde  una  nuova  flotta  prcsentavasi  sotto 
Trieste  e dopo  lungo  combattimento  l’obbligava  ad  arren- 
dersi ; anche  le  altre  piazze  dell’.  Istria  tornarono  all’obbc- 

' M ) Dsmlolo. 

('J)  f.una  liliru  iIpI  SI.  C. 

(■.1)  l.iiiiii.  |i.  a.'i 
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dioiizn,  c Pìr.'Mio  avea  latlo  la  sua  dedizione  il  2(>  gen- 
naio di  (|iicirnnno  (I).  Il  patriarca,  stanco  della  lunga  lotta 
e abbandonato  dalle  truppe  imperiali,  aitine  aeeonseiitì  a ve- 
nire ad  un  trattalo  culla  llepubblica,  firmato  18  marzo  1283, 
nel  (piale  Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d’  Atpiileja  , Al- 
pertu  conte  di  Gorizia  ed  il  Comune  di  Trieste  si  obbli- 
gavano verso  Leonardo  Veiiier,  Mareo  Custanlinu  , Pan- 
crazio Malipiero,  iSieolò  Falier,  Andrea  Zen,  Pierazzo  Grn- 
denigo,  consiglieri  del  doge  Giovanni  Dandolo,  di  restituire 
tutte  le  cose  c possessioni  dei  Veneziani  occupale  o seipie- 
strale,  e gli  oggetti  predati  clic  ancor  si  potessero  riiiveni- 
ro,  di  compensare  a (pielli  |K‘rduli  o guasti,  di  lasciar  li- 
bere le  strade  al  commercio.  Il  patriarca  inoltre  impegna- 
vasi  a conlermarc  i palli  già  conclusi  cui  dogi  Renici'  Zeno 
c Lorenzo  Ticpolo.  I Triestini  dal  canto  loro  s'impegna- 
vano, mediante  i loro  procuratori  Mario  RanilTu,  Ranluiro 
de  Basilio  c Cremontesio  Cattapane,  al  pagnmenlu  di  lull'i 
tributi  arretrati  ed  a mandare  da  dodici  fino  a venliipialti  o 
individui  scelti  dal  doge  c dai  suoi  consiglieri  a Venezia  per 
prestarvi  il  giuramento  di  fedeltà  ed  esser  mandali  a con- 
fine in  Italia  pel  tempo  che  piacesse  ad  esso  doge  ed  al  suo 
consiglio;  a demolire  tutte  le  furliticazioni  dalia  parte 
del  mare  costruite  dal  principio  della  guerra,  a consegna- 
re tutte  le  macchine  ossidiunali  per  essere  bruciate  ^uila 
piazza  di  s.  Marco,  a restituire  le  cose  lolle  ed  occupale  non 
che  i prigionieri,  risarcire  i danni  ce.  (2). 

Restava  |>erò  a definirsi  ancuru  circa  aUe  pretensioni 
del  patriarca  sopra  Capodislria,  l’arenzu,  Emona,  l’irano  , 
Rubino,  Umago,  S.  Lorenzo  e Monluna  e fu  cuinenulo  di 
nominare  a cpiest’  oggetto  arbitri  da  una  parte  e dnll'allra. 

(1)  /.«no  p.  21. 

(2)  PacUt  IV,  62.  Sindaco  e procuratori^  per  parie  del  patriarca  Tu 
I.ìppu  Capponi  di  Kireuze.  Tutte  queste  trattazioni  qui  si  trovano  per 
la  prima  volta  esposte,  mentre  negli  altri  conriisione  cd  errori. 
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Furono  |^i  Vcnezinni  Jacopo  Falicr  e AnJrea  da  Molino  ; 
pel  patriarca  D.  Cluinum  vescovo  dì  Trieste  e Leonardo  da 
Fagognago  canonico  aquilcìcnse. 

La  decisione  degli  arbìtri  pare  non  acquetasse  le  partì, 
anzi  la  guerra  fu  ripresa  con  nuovo  vigore  ; poiché  il  20 
gennaio  '1288-9  decretava  la  Repubblica  un  prestito  del  due 
per  cento  per  la  guerra  d’Istria  (I).  Il  22  giugno  1289  fu- 
rono eletti  venti  savi  a provvedere  alla  medesima  (2)  e 
nuovamente  nel  1290  altri  dicci  a spingerla  con  tutto  l’ar- 
dore (5).  Alfine  per  la  mediazione  altresì  del  Comune  dì  Pa- 
dova si  venne  ad  altro  concordato  (1291)  (A),  |)cr  cui  con- 
fermandosi i patti  antecedenti  coi  dogi  Renier  Zeno,  Loren- 
zo Tiepolo  e Giovanni  Dandolo  per  ciò  che  spellava  al  com- 
mercio ecc.,  statuitasi  che  Muggìa  dovesse  essere  restitui- 
ta agli  abitanti,  dopo  distrutti  i furti  e le  mura,  e il  patriarca 
perdonerebbe  loro  il  favore  dato  ai  Veneziani,  sarebbe  rite- 
luila  ferma  la  fedeltà  giurala  alla  Repubblica  e rispettato 
ogni  diritto  della  chiesa  d’Aquileja,  il  castello  però  sarebbe 
restituito  al  patriarca  e potrebbero  liberamente  tornare  ì con- 
finali; Muco  sarebbe  restituita  a Trieste;  nessuna  delle  parli 
favorirebbe  i nemici  dell’altra,  anzi  si  ajulcrebberoconlr’essi 
scambievolmente;  demolirebbe  Trieste  le  fortificazioni  dal- 
la parte  del  mare  , manderebbe  venliqunltro  cittadini  a 
Venezia  per  esser  confinali  per  tre  mesi  a Treviso,  Padova 
0 Vicenza  cc.  Quanto  poi  all’  Istria  rimcllevasi  la  decisio- 
ne per  compromesso  nel  papa  Nicolò  IV  ; ma  la  cosa  andò 
molto  alla  lunga,  il  patriarca  non  sapevasi  decidere  a ri- 
nunziare alle  sue  pretensioni,  trattali  suecedevano  a trat- 
tali, compromessi  a compromessi;  infine  il  12  settembre 

(1^  Libro  Zan<(a  51. 

(2)  Ib.  59. 

(3)  Libro  Pitoiui. 

(4)  Poeta  IV,  67. 
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1304  il  p{)lriarca  UUobuono  cedeva  iulerinaliiiente  T Istria 
alla  Repubblica  rappresentata  da  Ftoiio  Morosini  e INicolò 
Quirini  a’  tempi  del  doge  Pietro  Gradenigo,  verso  (juatlro- 
cento  cinquanta  inarchi  l’ anno  da  pagarsi  di  sei  in  sei 
mesi  ( 1 ).  Il  medesimo  patto  fu  rinnovato  nel  i 300  e 
t307  (2). 

Ardeva  ancora  la  guerra  col  Patriarca,  quando  la  Re- 
pubblica, cedendo  finalmente  alle  continue  isligazioui^  di 
Carlo  d’  Angiò  e di  Filippo  di  Francia,  acconsentì  ad  un 
trattato  in  data  3 luglio  1281  pel  riacquisto  di  Costanti- 
nopoli. iNe  furono  incaricati  Matteo  Quirini,  Giovanni  Dan- 
dolo Cane  c Jacopo  Ticpulo  e fu  convenuto  che  il  doge  si 
recherebbe  in  persona  alfarmata  con  (piaranta  galee  alme- 
no, mentre  il  re  impiegherebbe  all’  impresa  ottomila  cava- 
lieri e pedoni  in  proporzione  (3)  ; che  il  naviglio  e le  trup- 
pe si  troverebbero  raccolti  a Brindisi  per  l’aprile  del  1283, 
che  le  due  nazioni  si  presterebbero  scambievole  aiuto,  nè 
farebbero  paci  separate;  che  infine  tali  convenzioni  avreb- 
bero a valere  anche  pei  successori  dell'ima  e dell’altra  parte, 
«fuando  il  re  od  il  doge  venissero  a premorire. 

Se  non  che  l’ ardito  disegno  fu  interrotto  dai  nuo- 
vi avvenimenti  di  Sicilia.  Il  dominio  di  Carlo  d’ Angiò  era 
divenuto  insopportabile,  non  avendo  line  le  spogliazioni^ 
le  violenze  d'ogni  maniera,  e qualche  grande  catastrofe  era 
a prevedersi.  Veniva  la  Pasqua  del  1282  ed  il  martedi  ap- 
presso (31  marzo)  era  costume  celebrarsi  una  fèsta  nella 
chiesa  dello  Spirito  Santo  fuor  di  Palermo. 

Vi  traeva  il  popolo  a folla  e compita  la  devozione  si 
dava  ad  allegre  danze,  alle  mense,  ai  piaceri  cercando  obblia- 
re,  qualche  momento  almeno,  le  tante  sciagure  della  schin- 

M)  Pacia  IV,  52  l. 

(2)  Coroincmori<ili  I,  121. 

(3)  Coll.  .Marc.  XXXIX,  ri.  XIV  Ul.  e Parta  111.’ 

VoL.  M.  41 
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vitù.  Mn  lini)  (ardnroiio  a rrammisi'hiarvisi  gli  slranieri 
oppressori  e colla  solila  haldaiiza  a sopravvegliare,  ad  in- 
sultare. Mormoravano  alcuni,  allri  più  forle  alza\ ano  la  vo- 
ce; i Francesi  insospettiti  presero  a frugare  addosso  ai  Si- 
ciliani se  mai  arme  nascoste  portassero.  In  (|uesto  venne 
bellissima  donzella  collo  sposo,  ed  un  Francese  per  nome 
Drouct,  col  pretesto  delle  armi,  osò  portarle  le  mani  al  se- 
no. A queir  atto  disonesto  si  alzò  un  grido  generale  d’  in- 
dignazione e cominciò  la  sommossa.  Fu  falla  strage  dei 
Francesi,  nè  a Palermo  soltanto,  ma  in  tutta  l’isola.  Segui- 
rono (|uindi  vent’  anni  di  guerra,  sostenuta  pei  Siciliani  da 
Giovanni  da  Procida,  da  Ruggiero  Loria,  da  re  Pietro  d’A- 
ragona  : alfine  la  Sicilia  fu  liberata  dal  giogo  francese,  ma 
per  passare  sotto  (jiicllo  di  Spagna.  Carlo,  imbarazzalo  nel- 
la guerra  siciliana  e vedendo  declinare  le  cose  sue  anche 
nel  resto  d*  Italia,  non  potè  più  pensare  per  allora  a lonta- 
ne imprese,  e Venezia  rispondendo  freddamente  alle  sue  am- 
basciale (I) , acconsentiva  piuttosto  ad  una  nuova  tregua 
con  Andronico  Paleologo  (1285)  succeduto  nei  1282  a Mi- 
chele (2),  e proibi  perfino  al  patriarca  di  Grado  e ai  ve- 
.scovo  di  Castello  di  predicare  la  Crociata  (3)  in  favore  di 
Carlo,  c contro  il  re  d’ Aragona,  onde  ftirono  da  Bernardo 
cardinale  di  Bologna  colpiti  d’interdetto 

Erano  tempi  disastrosissimi  per  Venezia  : in  guerra 
coir  Istria,  sotto  il  peso  dell’  interdetto,  si  aggiunsero  un 
terribile  terremoto  c grande  inondazione  (1283).  Rui- 
navano  per  quello  molte  case  ed  allri  edilizi  : nè  mino- 
re fu  il  danno  recato  dalle  ac(|ue.  Soffiando  forle  vento 
> ^ 

<f  ) Libro  l.una  S7  t. 

(2)  Luna  p.  08.  Fu  vinlo  il  partito  il  IO  settembre  1283,  ma  la  tregua 
fu  ronclusa  solo  nel  1283,  per  le  (iillìcolta  rirca  ai  compensi.  Poeta  IV,  117. 

(3)  Luna  127. 

(4)  .Murai.  Ann.  ari  an.  12.81. 
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(li  sciroci'o,  k;  ond(^  del  nuire  alzale  a disniisiirn  superarono 
I ripari  che  allora  erano  di  terra,  pali  e sassi,  e giltandosi 
con  liiria  sulle  isole  e sulla  cillà,  lulla  (piesta  inonilaroiin, 
con  perdila  e guaslo  iioinbilc  di  merci  e spavcnlo  c jal- 
liira  di  persone.  Era  un  lameuin  generale,  iiiolli  rima- 
sero senza  lello,  senza  averi,  senza  pane,  ma  non  manco 
la  carità  pubblica  di  soccorrere,  onde  il  Maggior  (Consiglio 
rs  aprile  l28o  ordinava  la  dislribuzioue  di  dieci  mila  staja 
di  frumcnlo  da  \endersi  a soli  (piallordici  grossi  lo  slajo{i), 
e il  51  luglio  In  decretalo  un  prestito  di  Ironia  danari  |>er 
renio  onde  son  venire  ai  monasleri  che  ebbero  a solTrirc  per 
le  acipie  (2),  e dai  quali  a quel  tempo,  enm’è  nolo,  riceve- 
vano i poveri  le  elemosine  ed  altri  soccorsi. 

Succeduto  inianlo  a papa  Martino  IV  il  nuovo  ponte- 
fice Onorio  IV,  i Veneziani  mandarono  il  13  dicembre  1285 
ambasciatori  a eomplinienlarlo  e |)regnrlo  di  levar  l’ inler- 
dello  (5).  ^e  li  compi. .ccpie  il  papa  conlenlandosi  dell’  as- 
ti) (fuod  debeaiil  dividi  per  ronlralai  storia  10/m.  frumenti  et  dori 
per  groetis  quatordeeìm  (r.  Fr.  U.30)  ifart'i  et  est  6onum  frumenhim. 
Luna  143  I. 

(2)  Ib.  162. 

(3)  Siccome  «Uri  storici  senza  esame  di  documenti  c soio  copian- 
do o raffazzonando  misero  in  dubbio  siffatta  faccenda  dell'  interdetto, 
riferiamo  la  seguente  deliberazione  del  M.  C.  dal  libro  Luna  Zaneta 
4 die.  1263  e.  176  : Capta  fait  pars  quod  fratres  minores  et  predica 
torse  sieut  eaptum  est,  mUiantur  nd  Dnum  Papam  occasione  Htlerarum, 
quest  misit  super  interdicto,  per  dnum  episeopum  Catiellanum  ad  excu- 
tandam  not  et  Penetos,  tam  de  coneilio,  quam  de  interdicto  per  illa  pat- 
era verta  que  videbunturet  ad  retpondendum  ei  ad  predieiat  lilteras  et  ad 
informandumquod  not  non  eeddimut  in  interdictumelquod  licite  potai- 
mas  faeere  illud  eontiliam  et  ad  exponendam  qaod  dietum  contilium  tive 
statutam  non  fait  factum  in  injariam  Romanaeecetesiae  ted  prò  eonter- 
vatione  paei/lci  nostri  status,  et  eivitatum  noeiraram  et  prò  guerra  et 
teemdaio  evitandis,  sfeul  amboxatorss  et  proeuratores  nostri  in  ejut  et  fra- 
tram  suor,  presentia  proposuerunt  etjuramento  firmaverunt  eum  inten- 
Mons  quod  tine  di  patitale  relaxaretur  inlsrdlctum,  quo  iurnmertlo  fait 
contentile,  et  ad  tupplicandum  eidem  sieut  meliut  viderint  expedire, 
qui  dignelurinlerdietum  relaxareeum  iptum  eonsiilum  non  faerit  fh- 
cium  in  prejuditi am  vel  fuv-irem  alieujut  Domini  de  mando  et  ti  Hoc  pu. 
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.hìoii razione  che  negli  affari  di  Sicilia  non  prenderebbero 
ulcun  partito  contrario  agl'interessi  della  Chiesa  romana 
e degli  eredi  della  casa  d’  Angiò. 

ISell'interno  contrassegnano  il  principato  di  Gio\anni 
' Dandolo  l'ordinanza  dei  3 1 ottobre  128A,  in  >igor  della  (pia- 
le (il  per  la  prima  volta  coniato  il  famoso  ducato  d’oro  o 
zecchino  veneto,  la  nllo^a  resisione  delle  leggi  e sarii 
interni  provedimenti.  Dai  tempi  antichissimi,  in  coi  abbia- 
mo ricordalo  le  prime  monete  \eneziane  (I),  parecchi  do- 
gi aveano  fatto  coniare  monete  proprie.  K in  (ero  raccol- 
gonsi  cenni  di  monete,  specialmente  di  danari  d'  ai'gento 
sotto  il  viccdogeOrso  Orseolo  (1031),  il  doge  Ordelafo  Fa- 
lier  (^^02),  Pietro  Polani  (IIAO),  Vitale  li  Miehiel  (1158) 
e con  piena  certezza  di  Sebastiano  Ziani  (1 173),  Orio  Mali- 
piero  (1178)  ed  Enrico  Dandolo  (1192)  (2).  Nel  1203 
quest’ ultimo  a pagare  i lavoratori  delle  navi  pel  traspor- 
lo dei  Crociali  fece  coniare  monete  d’  argento  più  grandi 
delle  ordinarie  onde  venne  loro  il  nomo  di  y rossi , od  an- 
che ducali  (3).  Ma  il  ducalo  d’  oro  di  Giovanni  Dandolo  si 
conservò  poi  sempre  moneta  principalissima  tra  le  vene- 
ziane, distìnta  per  la  sua  purezza,  duttilità  c colore,  per 
la  identità  d’ intrinseeo  e di  conio  che  conservò  senz’  alte- 
razione (-4),  onde  fu  in  ogni  tempo  e dapperlullo  ricercala. 

(«runl  obtintri,  sini  ind$  irontgnii.  Et  si  per  l)num  papam  vel  per  aiiot 
dieeretur  dielis  fralribus  quod  erti  de  hominibus  qui  incurrerunt  penam 
contini,  Diiut  Duxet  eontiliarii  debeant  dictre  oreclenut  dictis  fratrib. 
et  non  ponere  hoc  in  commistione,  qae  tanta  sur«(  grandia  servitia  qne 
dnut  dur  et  commune  yenetor.  fecerunt  et  faciunl  eccletiae  Romane, 
quod  ti  dnut  Papa  reqairerit  de  hoc,  talit  benigne  exauditni  precet  luat. 

(1)  Tomo  I,  p.  '225. 

(3)  rentzio  e le  tue  Lagune.  T.  I,  parie  II,  p.  17.  Si  coniti  ano  allrezt 
a Venezia  luunele  d'oro  come  redonde,  malapani  ed  iperperi,  ma  con  conio 
ilraniero.  Infalli  furono  spezzati  luU'i  tipi  forestieri  nel  1356. 

(3)  Da  Canale  Cronaca  :•  perché  le  piccolo  che  aieva  non  gli  lorna- 
lano  Unto  comode.  E cosi  fu  cominciato  a fare  a Venezia  le  iiuhili  medaglie 
d'argento  che  si  chiamano  ducati,  e rorrono  pel  mondo  per  la  loro  bontà.  ' 
(t)  Vanesia  ec.  p.  3t. 
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Nel  decreto  di  sua  istituzione  si  ordinò  che  avesse  ad  esse- 
re della  massima  finezza,  simile  e migliore  del  fiorino,  che 
già  treulndue  anni  innanzi  crasi  coniato  a Firenze.  Il  suo  va- 
lore originario  era  di  soldi  quaranta,  cioè  lire  due  a grossi  o 
lire  tre  dei  piccoli  (I);  il  diritto  mostra  il  doge  inginocchia- 
to alla  sinistra  di  s.  Marco  che  gli  porge  il  vessillo,  coll’  i- 
.scrizione  a destra  S.  M.  f'eneli.;  a sinistra  IO.  DANDUL.  e 
al  di  sopra  DVX.  Il  rovescio  porta  rimaginc  del  Salvatore 
in  atto  di  henedire,  posto  entro  un  ovale  o fra  due  semi- 
cerchi a somiglianza  di  altre  moneto  bizantine  del  secolo 
XIII,  e colla  leggenda  : SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q,  TV.  R.  TV. 
REGIS  ISTE  DVCAT.  che  va  spiegala  sii  libi  Clirisie  dalus, 
quan  tu  regi»  iste  ducalus.  La  serie  dei  zecchini  veneti  che 
dal  Dandolo  si  continua  regolarmente  fino  all’  ultimo  doge 
pel  corso  di  313  anni,  è di  grande  importanza  anche  per  le 
alterazioni,  che  vi  si  notano,  nel  vestimento  dei  dogi,  e spe- 
cialmente nel  berretto  ducale,  onde  vedesi  come  a mano  a 
mano  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  da  Francesco  Fo- 
scari  a Leonardo  Loredano,  esso  prendesse  l’ultima  forma 
che  ebbe  il  nome  di  Corno.  Altre  varietà  si  notano  sotto  il 
Foscari  ncU’allacciatura  della  cuflia  e nella  forma  della  moz- 
zetla  di  pelli.  Domenico  Gontarini  ((639)  fu  rullimo  a rap- 
presentare il  vessillo  con  banderuola  in  cima,  cui  fu  surro- 
gata invece  piccola  croce. 

Tra  le  monete  di  bassa  lega  e di  rame  fino  al  (300 
vanno  nominati  il  danaro  pari  forse  al  quarlando  o quarto 
di  soldo  che  trovasi  da  Enrico  Dandolo  a Pietro  Gradeni- 
go  (2),  il  doppio  qttartarolo  o mezzo  soldo,  ed  il  soldo. 

(1)  Dicci  zecchini  poi  formavaDo  la  lira  dei  grotti  o d'impreiUdi,  mo- 
aala  Imagioarla  di  coi  il  soldo  ostia  I;i0  corrispondeva  a una  lira  a grotti, 
di. cui  due  per  zecchino. 

(2)  Venesia  ee  p.  32,  parte  II.  Essendo  allora  IO  soldi  uno  zecchino 
nn  .soldo  circa  30  cent. 


La  zecca,  in  origine  sottoposta  airininiedinln  ispezio- 
ne del  doge  c del  suo  Consiglio,  come  apparisce  dalla  Pro- 
missione ducale  di  Jacopo  Ticpolo  del  1229,  doxca  essere 
fin  d'allora  vicina  alla  sua  abitazione,  e nel  1237  si  ba  no- 
tizia positiva  deiroificina  ad  mouelain  ; come  altresì  nel 
1277  che  fosse  posta  a s.  Marco  e probabilmente  al  luogo 
medesimo  ove  nel  1530  si  deliberò  ricostruirla  sul  modello 
del  Sansovino  e fu  eretta  la  fabbrica  presente  che  cominciò 
i suoi  lavori  del  1545  (1). 

Delegatane  la  direzione  dal  Consiglio  maggiore  a quel- 
lo dei  Quaranta,  passò  poi  dal  1361  al  1416  ai  Pregadi  o 
Senato,  nel  1468  al  Consiglio  dei  Dieci,  poi  nel  1583  di  bt‘l 
nuovo  al  Senato  e vi  continuò  fino  al  1797.  Al  suo  go- 
verno particolare  erano  Massari  della  moneta  o massari 
air  oro  e all'  argento  in  zecca,  sempre  eletti  dal  Gran  Con- 
siglio, con  autorità  subordinata  però  ad  altri  magistrati, 
posteriormente  eletti  dal  Senato,  con  ispcciale  dij)endcnza 
dai  proveditori  in  zecca,  istituiti  la  prima  volta  nel  I à22, 
e da  quelli  agli  ori  e alle  monete  creati  nel  1531  (2). 

Premuroso  il  doge  Giovanni  Dandolo  della  retta  am- 
ministrazione della  giustizia,  nominò  una  giunta  composta 
dei  nobili  Jacopo  Quirini,  Nicolò  Miani,  Marco  da  Canale, 
fjorenzo  Belli  ed  Enrico  Aurio  a fare  una  revisione  generale 
delle  leggi  (3);  affine  poi  di  promuovere  il  commercio,  oltre 
a varie  leggi  pubblicate  a questo  proposito,  mandò  ambascia- 
lori  in  Tirolo,  in  Germania,  in  Ungheria  per  trattar  d’  ac- 
cordo con  quei  governi  pel  riattamento  delle  strade  e per 
la  loro  conservazione (4).  EblK*  cura  di  tener  ben  provvisto 
di  viveri  il  Comune,  istitui  I' ufficio  dei  Catluveri  a sinda- 

(1)  *'«««110  (•«  p.  8. 

(2)  Il> 

(3) '|Vedi  H l*roluf[o  nei  libri  romun«  1 c II  del  M.  C 

(4)  l.iiiia  I28Ì,  apr. 'i4  e Zantta  1280. 


care  leeiilrule  e le  s|)cse  di  esso  Comune  e |>i  opone  le  op- 
porlmic  rifoi'iite  (1280)  (I);  incaricò  i capi  di  contrada  dV- 
saminare,  circa  ai  beni  dei  monasteri,  se  fossero  da  questi 
posseduti  legittimamente  io  virtù  di  testamenti  od  altro  (2); 
volle  che  nessuna  proprietà  fosse  donata  o venduta  ai  mo- 
nasteri se  non  salve  le  ragioni  del  Comune  (3) , e perciò 
tutl’j  lasciti  ai  medesimi  avessero  a notificarsi  all’ufficio 
sopra  imprestiti  {^),  e i loro  beni  fossero  soggetti  alle  gra- 
vezze al  paro  degli  altri  (5):  provvedimenti  questi  degni 
di  grave  considerazione,  poiché  mostrano  il  pensare  del  go- 
verno veneziano  in  siffatti  argomenti. 

Cosi  il  dogado  di  Giovanni  Dandolo,  benché  di  soli 
nove  anni,  andò  ricco  di  avvenimenti  esterni  e d’interni 
provvedimenti,  dei  quali  avremo  a parlare  più  particolar- 
mente, ove  diremo  delle  leggi  alla  fine  del  secolo  XI|I. 

Celebravansi  i funerali  del  doge  Giovanni  Dandolo,  mor- 
to il  2 novembre  i289  quando  il  popolo  Uimulluariamente 
gridava  doge  Jacopo  Tiepolo,  figlio  del  doge  Lorenzo  (6), 
distinto  per  militari  imprese  ed  onorevoli  magistrature.  Era 
questo  un  ripigliarsi  gli  antichi  diritti  da  lungo  tempo  dis- 
sueti, era  un  moto  che  atterrir  doveva  quelli  che  volevano 
sostenere  la  costituzione  della  Repubblica  qual  era  siala  ri- 


di Libro  d'  oro  I,  192  I. 

(2)  Libro  d'oro  II.  partet  generales,  1281. 

(3)  16.,  p.  7. 

(4)  16.,  p.  28. 

(5)  16.,  24  maa-  1298. 

(tf)  Allri  lo  fanno  figlio  di  Giovanni,  fratello  di  Lorento.  lo  lo  credo 
figlio  di  Lorenzo  come  attcstano  I migliori  cronisti  Caroldo,  Bar6aro  ecc., 
e tra  I moderni  scrittori  I diligentissimi  Cicogna  e Lilla.  Jacopo  si  era 
distinto  nel  1268  in  Sorta  c nel  1275  contro  Ancona  ed  avea  perciò  il  fa- 
vore del  popolo,  ma  II  motivo  principale  dell'opposizione  del  governo  alla 
sua  elezione  venne  forse  dalla  repugnanza  a render  quasi  ereditarla  nella 
sua  famiglia  la  dignità  ducale,  giacché  sarefibcro  stali  dogi  di  padre  in 
liglio,  Jacopo,  poi  Lorenzo,  poi  Jaropo  figlio  di  questo. 


Pielro 
Uradeni- 
go,  doge 
XUX. 

1289.  ■ 
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formata  dipoi,  a forme  cioè  sempre  più  strette  ed  «l  istocra- 
lichc,  era  «n  seme  di  guerra  ci\ilc  se  ilTiepolo  fosse  stato 
meno  buon  cittadino.  « Ma  egli , cosi  il  Caroldo,  essendo 
uomo  prudente  e di  siiigolar  bontà,  per  fuggire  gli  odii  e 
le  discordie  che  sarebbero  seguile,  volle  .issenlarsi  e si  con- 
ferì nella  S4in  \illa  di  Marocco.» 

Quietatosi  il  popolo  per  le  parole,  a quanto  [)are,  del- 
lo stesso  Tiepolo,  che  lo  esortò  a serbare  la  tranquillità  ed 
il  buon  ordine,  gli  elettori  raccoltisi  procedettero  secondo 
il  solito  riio  air  elezione  del  nuovo  doge  e proclamarono 
quindi  Pietro  dello  Pierazzo  Gradenigo,  (he  fu  accettalo 
col  silenzio  della  mala  contentezza.  Era  egli^  hei.chè  in  età 
di  soli  treni’ otto  anni,  uomo  tiiltnvia  di  somma  gravità  cd 
esperienza,  e alla  sua  elezione  trovatasi  podestà  a Capodi- 
stria.  Ma  caldo  sostenitore  dell’ai  istocrazia,  poco  ben  di  lui 
auguratasi  il  popolo.  Mandalo  a Ictare  con  dicci  galee, 
tenne  il  suo  ingresso  nel  ducato  il  giorno  di  s.  Caterino  e 
a guadagnarsi  forse,  gli  animi  col  far  mostra  di  un  pro- 
fondo scntimeulo  religioso, -ordinò  che  per  l’av  venire  fosse 
festeggiato  il  giorno  di  quella  santa,  alla  quale  egli  profes- 
sava particolare  devozione.  ‘ I,  ■ , - 

Vedeva  il  principio  del  suo  dogado  'una  gentildonna 
veneziana  cingere  il  capo  della  corona  d'Ungheria.  Ad  An- 
drea Il  che  era  passalo  in  Terrasanta  nel  1219  su  navigli 
veneziani,  era  succeduto  il  figlio  Bela  IV  (1235-4270), 
e poi  Stefano  V (1270-1272).  Regnava  (1272-4290)  il  figlio 
di  questo,  Ladislao,  ma  |M'rvertito  e lutto  dato  ai  piaceri,  le 
cose  del  regno  versavano  nel  massimo  disordine,  quando 
violentemente  morto  e senza  prole,  fu  eletto  a suo  successo- 
re Andrea  III.  Era  questi  un  nepole  di  Andrea  11,  che  spo- 
sata al  suo  ritorno  dalia  Crociata  in  terze  nozze.  Beatrice 
d’ Estc  aveaiie  avuto  un  figlio  di  nome  Stefano,  il  quale, 
senza  speranza  di  succedere  al  trono,  avendo  il  padre  suo 
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altri  figli  del  primo  e del  secondo  matrimonio,  passava  sua 
vita  in  Italia.  Avvenne  che  frequentando  a Venezia  in  casa 
Albertino  Morosini  il  grondo,  a s.  Giuliano,  forte  invaghis- 
se della  sorella  di  lui  Tomasina  e olteiuitala  in  moglie, 
divenne  padre  del  sunnominato  principe  Andrea,  detto  per- 
ciò il  J^enesiano,  che  fu  condotto  dalla  madre  e dallo  zio 
in  Ungheria,  vivente  ancora  Ladislao  (I),  e poi  incoronalo 
colla  moglie  nel  d290.  Reggevasi  scmpi-e  coi  consigli  del- 
lo zio,  dei  cui  beneficii  resi  aH’Ungherin  e della  sapienza  go- 
vernativa fanno  bella  testimonianza  due  documenti,  l’imo 
con  cui  i Magnati  sponendo  quanto  a lui  debba  il  paese  e 
|ier  l’educazione  data  al  loro  sovrano  e pei  soccorsi  som- 
ministrali colle  proprie  ricchezze  e per  la  quiete  per  ope- 
ra sua  ridonata  al  regno,  lo  eleggono  solennemente  del 
loro  corpo  (2)  ; I’  altro  con  cui  il  grato  nipote  lo  nomina 
duca  di  Schiavonia  e conte  di  Possega.  Se  non  che  breve 
assai  fu  il  regno  di  Andrea  III,  il  quale  in  mezzo  alle  ron- 
ftisioni  c alle  lotte  dei  partiti  e dei  principi  esterni  che  si 
disputavano  quel  paese,  mori  nei  1301  senza  figli.  Alber- 
iino allora,  veduta  passare  la  corona  nel  capo  di  Vencoslao 


(I  ) Qui  Andreas  auxilio  el  eonsilio  avunculor.  suor,  qui  erant  infini- 
tarum  diviliaruin,  vivente  adhuc  Tega  Ladislao  in  Uangariam  subintra- 
vii.  Così  ThuroU,  Kalona  ed  alni  siorici  ungheresi,  col  soccorso  dei  quali 
vengono  qui  rischiarati  e messi  nel  debito  ordine  questi  avvenimenti,  da 
cronisti  e da  sturici  confusi  e raccontati  con  totale  ignoranza  delle  cose  di 
Ungheria,  Qno  a confondere  questo  Stefano  con  Stefano  V Aglio  di  Bela  IV, 
che  regnò  dal  t‘270  al  1272,  a dire  che  per  le  turbolenze  del  regno  riparas- 
se a Venezia  colia  moglie  Tomasina  ed  il  Aglio  Andrea  III,  quando  invece 
fnronu  questi  che  tornarono  in  Ungheria  ec.  cc. 

(2)  Vedi  1 Tre  documenti  della  famiglia  Morosini  pubblicati  dal 
prof.  Francesco  IVardi,  Padova  1810.  Meritano  particolar  ricordo  le  parole: 
Ineoeliam  quod  per  ipsius  industriae  sollecitudinem  laudabilem  buie 
regno  a mullis  temporibus  eitra  diversis  larbalionibus  fluttuanti  et  fere 
jam  in  omnibus  suis  parlibus  usque  ad  exiremain  exinanitionem  dedurtn 
ad  reformatienem  et  statum  tranquillum  salubre  remrdium  est  provisum. 
Dat.  Budac  A.  D.  1202  quarto  kal.  aiig. 

Voi.  II.  li 
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re  di  Boeiiiifij  tornò  colla  sorella  a Venezia  e si  (cce  edifi- 
care una  casa  a s.  Giuliano  (1),  ove  In  Toniasiua  clmisc  i 
suoi  giorni  c il  sito  ancora  si  chiama  Corte  della  regina. 
Altro  cospicuo  matrimonio  imparentò  la  stessa  casa  Mo- 
rosini  anche  al  principe  di  Servia,  avendo  Costanza  figlia 
di  Michele,  figliuolo  di  Albertino,  sposato,  per  opera  di  que- 
sto, il  re  di  quel  paese  Uladislao,cui  ella  molto  giovò  dc’suoi 
consigli,  della  sua  fermezza  ne’  pericoli  e della  rassegna- 
zione nelle  sventure  in  tempi  com’  erano  quelli  di  agita- 
zioni e rivolte  (2^. 

Ed  allora  appunto  avvenivano  gli  ultimi  sforzi  de’Cri- 
stiani  di  Palestina  per  salvare  i miseri  avanzi  della  loro 
dominazione  in  quelle  parti.  Ma  i progressi  di  K.elaum  sul- 
tano d’Egitto  erano  favoriti  dalle  cristiane  discordie,  dalla 
indifferenza  d’ Europa,  dalle  guerre  che  in  questa  si  face- 
vano i varii  suoi  popoli. 

Bene  sforzavasi  papa  Nicolò  IV  a predicare  una  nuova 
Crociata  e i Veneziani  rispondevano  all’  invito  (3),  ma  tardi 
e fiacchi  giungevano  i soccorsi  (4).  11  26  aprile  \ 289  cadeva 
in  mano  al  sultano  la  famosa  città  di  Tripoli  c pochi  fug- 
giaschi soltanto  poterono  recarne  la  funesta  notizia  ad  Acri 
o Tolemaide. 


(1)  ».  Giulianin  Ruga  driedo  la  casa  del  Moretti  e de  >er  Zorti 
avanti  che  se  ariva  al  ponte  delle  Balolle.  Cren.  Frane.  Conlarinl.  Allri 
documenii  non  conoscimi  dal  Nardi  sono:  l.“  Lellcro  di  Flctro  Jumeis  de 
Bonzano  di  Treviso  a Michele  Morosinl  conte  di  Zara,  Andrea  re  d Unghe- 
ria, Fioflo  .Morosinl  e Francesco  Conlarini  parenti  e fautori  di  Albertino 
Morosini  duca  di  Slavonia  ; parlano  delle  cose  di  quel  regno  Cod.  XLI, 
ci.  XtV  lai.  alla  Marciana,  ann.  1302.  2.«  Dissensioni  della  Repubblica  con 
Albertino  Morosinl  duca  di  Schiavonia,  circa  ai  confini.  Commemorsali  I. 

(2)  Tre  documenti  ecc.  

(3)  I Veneziani  armarono  venti  galee,  quibus  Scapulut  (?)  capita  eus 
praeficit.  Sanudo  Secreta  fidelium  ad  a.  1288.Dn  l^S.  m Michaud  lo  nomi- 
na  Arte.  Teupulus  t Caroldo,  giustamente  Jacopo 

(1)  Giovanni  de  Grìllié  * nominato  come  capUano  delle  genti  francesi, 

ibid. 
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In  questa  ciUà  Irovavansi  accumulale  immense  ricchez- 
ze, approdavano  lutt’ i navigli  che  venivano  dall' Occiden- 
te, e concorreva  tulio  il  commercio:  in  proporzione  pur 
cravi  il  lusso,  notandosi  distintamente  che  le  case  vi  rice- 
vevano la  luce  da  finestre  di  vetro,  portatovi  probabilmente 
dai  Veneziani.  Era  assai  bene  fortificata,  con  numerosa  po- 
polazione, ma  discorde.  E come  sperare  concordia  ove  era- 
no tante  e sì  diverse  nazioni,  ciascuna  in  separati  quartieri, 
ciascuna  con  ordini  e comandanti  proprii,  con  proprie  tòr- 
lezze  e difese  ? E non  solo  mancava  I’  accordo,  ma  quasi 
continua  per  cosi  dire  v’  era  la  guerra  ; le  tazioni  d’Euro- 
pa vi  s’ erano  trapiantale,  e assai  frequenti  i conflitti,  spe- 
cialmente tra  Genovesi  e Veneziani.  Quietarono  questi  un 
istante  per  dar  luogo  allo  sgomento  alla  notizia  delia  ca- 
duta di  Tripoli  c che  i Mussulmani  già  s'  avanzavano  verso 
Toicmaidc,  alla  quale  misero  iniàtti  l’assedio  il  5 aprile  4291. 
Da  principio  gli  abitanti  fecero  bella  difesa,  ma  poco  tar- 
darono a manifestarsi  di  nuovo  le  dissensioni,  le  fughe  par- 
ziali, ravvilimcnto  : invano  cercando  gli  Spedalieri  e i Tem- 
pieri di  far  fronte  col  loro  coraggio  a tanto  disordine.  A- 
vanzatosi  il  patriarca  in  mezzo  alla  moltitudine,  parlò  ad 
essa  parole  d’  amore,  di  fede,  di  speranza.  £ gli  animi  pur 
si  rinfrancavano  alquanto  e disponevansi  colle  pratiche  della 
religione  ad  incontrare  il  martirio  per  la  difesa  di  quell’til- 
timo  baluardo  della  Cristianità  in  Palestina,  quando  il  suono 
delle  trombe  e dei  tamburi  venne  ad  annunziare  l’ approssi- 
marsi dei  Saraceni  a nuovo  assalto,  colà  ove  il  giorno  innan- 
zi aveano  già  aperta  larga  breccia  nella  muraglia.  Difendc- 
vanla  eroicamente  i Cristiani;  però  il  nemico  cresceva  ognor 
più  dì  numero  e al  declinare  del  giorno,  la  muraglia  diroccò 
sotto  gl’  incessanti  colpi  degli  arieti.  Tuttavia  i difensori 
combattevano  ancora,  ma  intanto  voci  diverse  circolavano 
|)er  la  città,  quali  dicevano  essere  vincitori  i (.'ristiani,  volti 
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in  (iigii  i Saraceni  ; quali  vedersi  grossa  armata  veneziana 
venir  da  ponente  ; infine  difTondevansi  le  notizie  sciagurata- 
mente più  vere  : della  vittoria  del  nemico,  della  strage  dei 
Cristiani,  dei  Saraceni  già  penetrati  nella  città.  Allora  ognu- 
no correva  ad  armarsi,  c ragunandosi  intorno  a Gugliel- 
mo di  Ghiaramonte  maresciallo  degli  Spedalicrij  lutti  si 
raccoglievano  sulle  mura  ed  una  grandine  di  sassi  piom- 
bava sui  Saraceni,  i quali  trovando  ogni  via  asserragliata, 
ogni  casa  convertita  in  fortezza,  furono  costretti  a dare 
addietro. 

Ma  il  i8  maggio  rinnovavasi  l’assalto  c con  raddop- 
piato furore,  al  quale  ornai  più  non  potendo  opporre  i Cri- 
stiani che  picciol  numero  di  combattenti  (tanto  aveanli  sce- 
mati i mali  della  guerra  !)  i Saraceni  entrarono  per  la  porta 
di  s.  Andrea  nella  città.  Come  descrivere  gli  orrori  della  con- 
quista ? ogni  contrada  un  campo  di  strage,  ad  ogni  fortez- 
za, ad  ogni  palazzo  un  combattimento,  e^  quasi  il  cielo 
stesso  avesse  voluto  dare  il  segnale  della  distruzione^  s’ ot- 
tenebrò l’aere,  un  violento  temporale  accompagnato  da  piog- 
gia e da  grandine  scoppiò  sulla  città  : in  parecchi  quartieri 
s’ alzarono  le  fiamme  di  furiosissimo  incendio  senza  che  al- 
cuno s’occupasse  a spegnerlo,  solo  pensando  i vincitori  alla 
strage  e al  saccheggio,  i vinti  alla  fuga.  £d  era,  infatti, 
miseranda  fuga  ; una  moltitudine  di  gente  andava  qua  e là 
correndo  senza  sapere  ove  rinvenire  un  asilo,  nè  le  chiese 
stesse  erano  riparo  dal  furore  de’  nemici , e quelli  che  po- 
tevano gettarsi  sulle  barche  stimavansi  beati,  e spesso  pel 
troppo  carico  perivano.  Tra  questi  il  Patriarca,  che  gene- 
roso avendo  accolto  nel  suo  legnetto  quanti  ne  poteva  con- 
tenere, egli  con  tutti  gli  altri  affondò.  Caduta  Tolemaidc, 
anche  Tiro,  Beiruti,  Sidone,  si  arresero.  Cosi  fini  del  tutto 
la  signoria  cristiana  in  Palestina,  dopo  soli  cento  novanta 
anni  di  dominazione^  conseguenza  naturale  dell’  imprevi- 
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(lenza  con  cui  era  stata  fondata,  delle  discordie  che  le  ten- 
nero dietro,  del  sorgere  infine  d’una  formidabilissima  po- 
tenza militare  nell’  Egitto. 

Al  giungere  della  funesta  notizia  in  Europa,  questa  fu 
coita  di  profondo  dolore  e amaramente  rimproveravasi  del 
poco  ardore  spiegato  nell’accorrere  alla  difesa  di  Palestina. 
Parecchi  tentativi  furono  ancor  fatti  di  rinnovar  le  Crociate, 
ma  senza  frutto,  chè  l’ indole  del  tempo  più  a tali  spedi- 
zioni non  si  conformava,  le  idee  erano  cambiate  e le  cose 
vicine  e materiali  più  interessavano  che  non  le  lontane  e 
generose. 

Ai  danni  sofferti  per  la  |)crdita  di  Palestina  (t),  si  stu- 
diarono tosto  i Veneziani  di  riparare  coi  trattati,  e special- 
mente  col  sultano  Naser  Mohammed  nel  '1299  (2),  il  quale 
oltre  al  confermare  gli  antichi  patti,  dichiarava  espressa- 
mente  nel  trattato,  « essere  sua  ferma  volontà  che  i Vene- 
ziani avessero  ad  essere  protetti^  salvati  ed  onorati  sopra 
ogni  altra  gente  del  mondo.  * Venivano  quindi  ripristinati 
nel  loro  commercio  di  Jaifa  e Tolemaide  (3),  era  loro  per- 
messo di  recarsi  al  s.  Sepolcro  con  iscorta  di  sicurezza  nel- 
l’ andata  e nel  ritorno  ; allettavansi  a portare  nelle  terre 
saraceniche  gli  oggetti  proibiti  dai  Cristiani,  andando  e- 
senti  da  ogni  dazio  le  merci  che  in  cambio  di  quelli  acqui- 
stassero. Pei  quali  oggetti  proibiti  sono  per  certo  ad  in- 
tendersi gli  schiavi,  i legnami  da  costruzione  e le  armi,  di 
cui  più  volle  i papi  aveano  proibito  la  vendita  ai  Saraceni. 
Laonde  papa  Benedetto  XI  fu  costretto  nel  ‘1304  di  rinno- 
varne la  proibizione. 

(1)  Dice  il  Sanado  ebe  nuve  Tamiglie  veneziane  di  quelle  fuggite  da 
Acri  furono  ammesse  al  maggior  Consiglio,  cioè  : Lion,  Bondumier,  Marmo- 
ra, Benedetto,  Brisiani,  da  Molin  dai  Lion  d’oro,  Burlano,  Brinai,  Buonin- 
segna. 

(2)  Paola  I,  23  c Marin  IV,  273  ; l’anno  dell’  Egira  6i>8. 

(3)  Marin  V,92. 
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Tal  fine  ebbero  le  Crociate  con  tanto  entusiasmo  in- 
traprese , con  tanti  sagrìfizii  per  due  secoli , continuale 
dai  popoli  d’  Europa.  Non  può  però  negarsi  che  grandi 
beni  non  ne  derivassero  alia  civiltà:  nuove  piante  e tra  al- 
tre quella  del  maiz  o grano  turco  furono  conosciute  c tra- 
piantate nel  nostro  suolo,  nuove  industrie  vennero  intro- 
dotte, fecero  progressi  la  navigazione,  il  commercio,  le  co- 
gnizioni geografiche,  fisiche  ed  astronomiche,  le  idee  si 
ampliarono,  i pregiudizi  religiosi  andarono  scemando,  tan- 
to che  nelle  ultime  Crociate  si  videro  cavalieri  cristiani  e 
musulmani,  cessato  il  combattimento,  banchettare  insieme 
e gareggiare  nelle  giostre  e ne’  tornei. 

Per  le  Crociate  inoltre  caddero  le  barriere  che  tene- 
vano separati  i popoli  d’Europa  e fu  portato  un  gran 
colpo  alla  prepotenza  dei  signori  feudali.  Anche  le  altre 
classi  della  società  aveano  appreso  a maneggiare  le  ar- 
mi e se  ne  servirono  per  iscuolere  il  duro  giogo.  Sor- 
sero quindi  i Comuni,  e con  essi  lo  leggi  municipali  e gli 
Statuti. 

Ala,  quanto  alla  Repubblica  di  Venezia  in  particolare, 
altre  c difierenti  furono  le  conseguenze  delle  Crociate.  Im- 
perciocché essa  già  prima  conosceva  l’ Oriente  e vi  traffi- 
cava : nè  ebbero  i Veneziani  bisogno  di  attendere  dal- 
le Crociate  il  rialzamento  del  popolo,  ed  un  libero  ordi- 
namento. Laonde  bene  addentrandosi  nelle  conseguenze  di 
quelle  guerre  rispetto  alla  Repubblica,  saremmo  tentati  a 
giudicarle,  invero  contro  l’ opinione  corsa  finora,  forse 
piuttosto  dannose  che  utili.  Imperciocché  le  immense  ed 
improvvise  ricchezze  derivatene,  specialmente  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli,  se  da  un  lato  aumentarono  la 
prosperità  nazionale,  ed  animarono  le  arii,  onde  Venezia 


(1)  Dociim.  del  971  nel  1. 1. 
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si  fece  bella,  e resero  lo  Stato  veneziano  senza  contrasto 
il  primo  d' Europa  a que’  tempi,  dall’  altro  corrup|)ero  i 
costumi,  come  chiaramente  dimostrano  le  tante  leggi  c 
le  tante  condanne  in  proposito  (1),  eccitarono  lo  spirito 
d’ ambizione  ne’  nobili , divenuti  in  buon  numero  prin- 
cipi di  terre  e d’ isole,  e furono  forse  non  ultima  cagione 
della  invigorita  aristocrazia,  a rovescio  di  quanto  allora  ac- 
cadeva nel  resto  d'Europa.  Inoltre  le  Crociate  sollevarono 
alla  Repubblica  potenti  rivali  sul  mare  nei  Genovesi,  Pi- 
sani e Fiamminghi,  c quindi  le  accanite  guerre  specialmen- 
te coi  primi;  ella  si  trovò  avviluppata  in  costose  c frequenti 
ostilità  coi  Turchi  ed  altri  popoli  per  la  conservazione  de- 
gli acquistati  possedimenti  ; infine,  inebbriata  della  sua 
grandezza  marittima,  fu  tratta  a tentare  un  eguale  ingran- 
dimento anche  sulla  terraferma.  Senza  le  Crociale,  Venezia 
avrebbe  forse  continualo  a tenere  pel  commercio  e pei  trat- 
tali, piuttosto  che  per  le  armi,  un  esclusivo  dominio;  uni- 
tasi col  resto  d’Europa  a quella  impresa  generale^  ne  tras- 
se è vero  a principio  grandissimo  profitto,  e splendida  glo- 
ria militare;  ma  altre  nazioni  eziandio  cominciarono  a farsi 
forti  di  naviglio  e qual  prima,  qual  poi  presero  a guerreg- 
giare con  essa  e a disputarle  il  comando. 

Perduta  Acri,  ricominciarono  le  molestie  genovesi  in 
Europa,  a mala  pena  contenute  fino  allora  per  trattati  e tre- 
gue (1270-1273-1286-1291)  (2).  Forti  del  possesso  di  Pera 
e per  la  nuova  loro  colonia  di  Caffa,  sul  mar  Nero,  vole- 
vano escludere  i Veneziani  dal  traffico  di  Costantinopoli,  di 
Trebisonda,  della  Tana  (sul  Tanai  o Don)  ; i Veneziani  dai 
canto  loro,  già  dominatori  in  quelle  acque,  nulla  più  deside- 
ravano che  di  distruggere  i suddetti  possedimenti  di  Pera 
e di  CalTa.  Perciò  stringevansi  in  lega  coi  Pisani,  i Genovesi 

(1)  Avogarla,  Raspe. 

(2)  Paola,  IV. 
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coi  Greci.  Grandi  apparecchi  facevausi  in  Venezia.  I capi  di 
contrada  furono  incaricati  di  prendere  in  nota  tutte  le  armi 
che  si  lro^assc^o  nelle  case  dei  cittadini,  di  darne  esatta  no- 
tizia al  doge  entro  quindici  giorni,  c di  tar  inscrivere  re- 
golarmente tutti  gli  abitanti  dai  sedici  ai  setlanfanui,in  due 
registri  separati , 1’  uno  per  (incili  della  cittàj  1’  altro  per 
quelli  di  fuori,  dividerli  quindi  in  duodene,  e che  queste  si 
tenessero  pronte  alla  chiamala  (i).  Il  -15  luglio  un  Con- 
siglio di  XXX  decretava  l’ armamento  delle  galee  a cari- 
co delle  famiglie  più  ricche  in  proporzione  del  loro  patri- 
monio (2). 

Furono  quindi  eletti  sessantotto  sopracomiti  c la  dome- 
nica 7 ottobre  i294  la  flotta  sciolse  le  vele  (3).  Dopo  alcuni 
scontri  di  minor  conto,  le  due  armate  vennero  a battaglia  a 


(1)  Ouod  omne«  habentet  lejceram  eundi  prò  teeunda  et  tertia  fa- 
ciant  te  icribi  super  quam  galeam  voluni  ire  et  tolutorei  tune  accipiant 
tot  /ìominet  prò  galeae  quot  fuerint  ordinati. . . Qaod  mercatorei  non  poi- 
sint  dare  majut  soldum  quod  datar  prò  nostro  comune.  Libro  rniuertii 
a.  1294. 

(2)  Qaod  illi  de  prole  vel  illi  qui  sant  sodati  debeant  armari  20 
bom.  ad  minai  prò  quolibet  galea.  Cod.  ULI.  Da  ciò  possiamo  formarci 
un' Idea  comparativa  delle  case  più  doviziose  d' allora  In  Venezia-  Cosile 
famiglie  Qulrlnl,  MorosInl.Contarini,  Dandolo  ebbero  Ire  galee  per  ciasebe- 
duna.  N'ebbero  due  le  seguenti:  Gradenigo;  Zen  con  Giovanni  Barisano  e 
Andrea  Gussani  ; Ca  Venerio  eon  Giovanni  di  Arpino-,  Soranzo;  Ca  Uicbiel 
e Zancani-  N'ebbero  una  per  sè  o unendosi  in  duo  o più  famiglie  : Ticpolo, 
Vitali  e Gio.  Salomon;  Viadro  e Ca  Brìzi  ; Molino  ; Cornaro;  Sanudo;  Bar- 
barigo;  Baroci  con  Foscarl;  Polani  con  Barbaro  e Ca  Nicola;  Ca  . . . e della 
Frascata  ; Ca  Delfino,  Notichieri  e Fano;  Da  Mosto;  Signolo  e Fontana; 
Moro  e Trevisan;  Pesaro;  Maripiero  e Hazarol;  Manolesso;  Bembo;Polo; 
Zane;  Da  Canal;  Basegio;  Boldù;  Gizi  e Davanzago;  Vioni  e Ferro;  Bondi- 
mier  e Baffo;  Babilonlo  ; Vendelin;  Preroarin  e Demezo;  Marcello,  Braga- 
din  e Cantoria  ; Sisennolo,  Viari  e Cauco;  MianI,  Paradiso,  Domenzon  e 
Lion;  Nani  e Bocasso;  Donado,  Bon  e Grioni  ; Minotto,  VitturI  c Marionl  ; 
Giusto,  Bellegno  e Vallaresso;  Sagredo  e Orio;  Dandolo,  Capello  e Pizama- 
ao;Gnsoni,  Ca  Doro  e Urimani;  Ca  Gabriel,  Pasqualico  e Zollano;  Ca 
Zorzi  ; Faletro;  Fuscareno  ; Giustinian  ; Badoer;  Loredan ; Storlado. 

(3)  Qaod  galeae  itent  bine  uique  ad  diem  Dominieum  in  mane  et 
tane  vadanl  in  nomine  Dei  ad  i.  JVicolaum.  Cod.  DLL 
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Lainz^o  (i).  Coimimlava  alla  genovese  iMeulò  Spinola,  alla 
veneta  Marco  Basegio  da  s.  Gio.  Crisostomo  (2).  I Genovesi 
trovandosi  inferiori  nel  numero  delle  galee,  benché  avesse- 
ro del  resto  altri  undici  legni  o fiistc,  legarono  insieme  i 
loro  navigli,  mettendoli  in  comunicazione  col  mezzo  di  ponti 
per  modo  di  formare  un  accampamento  navale,  su  cui  com- 
battere a piè  fermo.  Alcuni  tra  i Veneziani,  scorgendo  cpie- 
sto  forte  ordinamento,  proposero  si  lanciassero  contro  di 
esso  le  barche  incendiarie  prima  di  muovere  all’  assal- 
to ; ma  altri  troppo  fidenti  della  vittoria,  e volendo  allri- 
buire  questa  soltanto  al  pròprio  valore,  insistettero  iwrchè 
si  sciogliessero  le  vele  e si  corresse  senz’  altro  alla  pugna. 
Aveano  il  vento  in  poppa  e questo  slanciava  le  navi  vene- 
ziane addosso  alle  nemiche  in  modo  da  non  poter  essere 
opportunamente  soccorse  e muoversi  regolarmeute,  laonde 
imbarazzati,  assaliti  da  un  muro  incrollabile  di  galere,  i 
Veneziani  toccarono  grave  sconfitta,  perdettero  venticinque 
galere,  e fra  il  gran  numero  di  morti  ebbero  pure  a coniare 
il  generale  Basegio  ed  altri  cospicui  personaggi. 

Ma  la  disfatta  non  invili  l’ animo  de’  Veneziani.  Una 
giunta  di  XXX  nominata  con  pieni  poteri  nelle  faccende  di 
Genova  c dell’lstria  non  ancora  quietala,  ma  scuza*che  po- 
tesse ingerirsi  nelle  cose  del  commercio  (o),  mandava  Jaco- 
po Barozzi  (4)  e Domenico  Schiavo  (5)  a correre  i mari  mo- 
lestando c predando  quanti  più  potevano  legni  genovesi  ; c 
decretava  I'  allestimento  d’ una  nuova  flotta  di  sessanta  ga- 
lee, facendo  iscrivere  tuli’  i cittadini  dagli  anni  quindici  ai 

(1)  Danti.  Cron.  Ora  Ajas  nella  Turchia  aaiatira. 

(2)  oaroldo. 

(3)  *26  apr.  i*29t.  Ood  Dl.l. 

(S)Caroldo. 

T5)  Era  un  popolano  innalzatosi  a tanto  grado,  (ktnlro  uno  Schiavo  da 
Mestre  Tu  portata  accusa  a papa  Alessandro  III  qiiand'  ora  a Venezia  da'  nio 
naei  di  s.  Silveslro.  (iratia  Chrnnicou. 

Voi.  II.  I ! 
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(|iiarniila  disposii  in  Ire  classi  (1).  Furono  nominali  al  co- 
mando Matteo  Quirini  dalla  Ca  grande  e IVicolò  Barbaro 
da  Santa  Margherila  (2).  Allora  vedendo  che  la  guerra  Ira 
le  duo  cillà  era  per  farsi  sempre  più  feroce,  papa  Bonifa- 
cio MII  inlcrponcva  i suoi  buoni  ulTìci  per  riconciliarle,  ma 
invano  (5),  anzi  uscendo  i Genovesi  comandali  da  Ubcrlo 
Doria  alla  volta  della  Sicilia,  cobi  pure  si  diressero  i Vene- 
ziani. Se  non  che,  veduta  la  lòrmidabilc  (lolla  dei  Genovesi, 
r armala  veneta  evitò  In  scontro  c quella  rientrò  in  patria, 
ove  intanto  s’erano  accese  le  fazioni  dei  Grimaldi  e Fieschi 
guelfi  contro  i Doria  e gli  Spinola  ghibellini.  Non  posavano 
perciò  neppure  le  armi  esterne  e al  sacco  della  Canea  per 
parte  dei  Genovesi,  rispondeva  Giovanni  Soranzo  entrando 
nel  mar  Nero,  ove  avanzatosi  con  grave  lor  danno  fino  a 
CalTa  (nelle  cui  acque  già  Domenico  Schiavo  avea  fatto  mol- 
le prede  ),  l'assediò  e prese  (4),  ma  pel  sopraggiunto  in- 
verno dovetle  ritirarsi. Nuovo  inasprimento  poi  sopravvenne 
da  quanto  succedeva  allora  a Costantinopoli  (5).  Impercioc- 
ché insorta  colà  una  delle  solile  risse,  i Genovesi  vi  avevano 
trucidato  i Veneziani  e disirulli  i loro  banchi,  nel  che  Tim- 
peratore  aveali  favoreggiali  facendo  carcerare  quelli  dc’loro 
nemici  ehc  s'erano  sottratti  alla  strage,  e fra  gli  altri  lo  stesso 
bailo  .Marco  Bembo  (6),  Non  tardando  però  ad  avvedersi  del- 
l’imbarazzo in  cui  s’era  posto,  mandò  ambasciatori  a Vene- 
zia a scusarsi,  ma  Fambasciata  venne  accolta  sdegnosamen- 


(1)  l.eggi  Mag  Cons.  2.  nov.  1293,  libro  Pilotus  523. 

(2)  Ca  rollio. 

C3)  Bolla  (li  Bonifazio  in  Lunig.  IV,  Sez.  VI.  Biu«citi  vani  I suoi  ten- 
(alivi  coi  Genovesi,  da  piena  facoltà  ai  Veneziani  di  provvedere  ai  casi  loro. 

(4)  Caffaro,  Paulo  Morosini. 

(5)  Pachimerc  L.  Ili  e IV,  Grrgora  I.  VI. 

(0)  Fra  quelli  che  fuggirono  a Venezia  ricorda  Pachimerc.  L.  111. 
c.  XVllI.  Sulorea,  colarli,  fabri  arcarum.  illiberaliumque  istiut  modi 
professores  artium. 
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le  0 fu  intimata  la  guerra  ad  Andronico,  t|uando  non  pen- 
sasse a dare  conveniente  soddisfazione.  Intanto  immenso  era 
r ardore  in  tutte  le  classi  della  popolazione  per  apprestare 
il  naviglio,  e ne  fu  dato  il  comando  al  fortissimo  cittadino 
Ruggero  Morosini  detto  Malabranca,  che  doveva  avviarsi  al 
Bosforo  e trarre  colà  vendetta  dell’  imperatore  e dei  Geno- 
vesi iusieine.  Il  Morosini,  passati  i Dardanelli,  diè  la  caccia  a 
venti  galee  nemiche,  fino  a certo  luogo  detto  Largirò,  poi 
portò  gl’  incendi  e le  stragi  tino  a Pera,  e bruciò  tult’  i ba- 
stimenti che  si  trovavano  tra  (piesta  e la  capitale.  Dispostosi 
floscia  dirimpetto  al  palazzo  imperiale  delle  Blacherne,  mi- 
nacciava la  stessa  Costantinofioli.  Allora  Andronico  mise  in 
oficra  ogni  mezzo  fier  placare  il  Morosini,  il  (piale  accetta- 
ta grossa  soninia  di  danaro  e ricco  di  bottino,  tornò,  seco 
menando  molti  prigionieri  genovesi,  a Venezia  (I). 

•Con  reciproche  correrie  che  interrompevano  il  eom- 
inercio  e recavano  gravi  danni  ad  ambe  le  parli,  andava  in- 
tanto avanzandosi  anche  l’anno  t297  in  eui  Matteo  Qiiirini 
dalla  Ca  Grande  eatturò  aleune  navi  genovesi  in  Sicilia, ed  En- 
rico Morosini,  direttosi  in  Romania,  si  spinse  tino  a Fama- 
gosta  iieH’isola  di  Cipro,  e là  sotto  gli  occhi  degli  abitanti, 
tàvorevoii  ai  Genovesi,  prese  una  nave  di  (fucsli.  Vennesi 
aitine  a decisiva  battaglia  nelle  accpie  di  Curzola  nella  Dal- 
inazia  l’8  settembre  1298.  Usciva  da  Venezia  raminiraglio 
Andrea  Dandolo  con  novantacinque  galere  e facovasi  incon- 
tro al  genovese  Lamba  Doria  che  coinandavane  ottantacin- 
que.  Ebbero  i Veneziani  da  principio  il  vantaggio;  ma  il 
vento  favoriva  i Genovesi.  Il  conflitto  fu  mio  de’più  terribili  ; 
la  flotta  genovese  in  sulle  prime  avviluppata,  seppe  liberarsi, 
mentre  quella  dei  Veneziani  veniva  in  disordine.  Avvicina- 
vansi  iutantu  quindici  altre  galee  genovesi  che  il  Doria  molto 
dirslramenle  avea  staccato  dalla  (lotta  facendole  allargare  in 

(l)  r.'iruldu,  lliiiiilolu  ri'. 
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iiiiire  per  accum-rc  all'uupu:  allora  i Venexiaiiì  si  Iruvavauu 
assaliti  (la  due  parli,  il  fuoco  si  distendeva  nello  loro  navi, 
dap|)crtutto  confusione:  sole  dieci  galee  di  Chioggiotti  o|)e- 
ravano  tali  prodigii  di  valore,  che,  come  scrive  il  Dandolo, 
se  gli  altri  fossero  stati  lor  pari,  la  battaglia  sarebbe  stata 
guadagnala.  Cosi  invece  la  rotta  dei  Veneziani  fu  compiuta, 
poche  delle  loro  galee  poterono  salvarsi  e recare  in  patria 
il  funestissimo  annunzio.  Si  fa  ascendere  fino  a cimpiemila 
il  numero  dei  (>rigioni,  c fra  (|uesti  il  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,  che  nelle  carceri  di  Genova  trovava  i Pisani 
sconlìtli  c presi  tredici  anni  innanzi  alla  Mclora.  Colà  slrin- 
gevasi  in  amicizia  col  Ruslichelli  e ad  alleviare  le  noie  della 
lunga  prigionia  gli  dctlavn  il  racconto  de 'suoi  mirabili  viag- 
gi. L'ammiraglio  Andrea  Dandolo,  preso  anch'egli  colla  sua 
capitana,  non  polendo  sostenere  l'idea  di  entrare  in  Genova 
colle  catene,  diè  del  capo  nell’  albero  della  sua  nave  e mo- 
ri (I).  Matteo  Quiriui  diede  nel  combattimento  magnanimo 
esempio  di  fedele  alTeziune  al  suo  generale,  poiché  avendo 
avuto  licenza  di  recarsi  con  quattordici  galee  a Venezia  |>cr 
salvare  almeno  questo  piccolo  avanzo  dcJla  flotta,  egli  stac- 
catene undici,  volle  colle  altre  tre  migliori  tentar  di  salvare 
il  suo  comandante  o dividerne  la  sorte.  £ come  lui  |>erirono 
il  sopracomilo  Pietro  Giuslinian  ed  altri  cospicui. 

Lamba  Doria  fu  salutato  salvatore  della  patria,  gloria 
di  Genova,  ma  la  letizia  della  vittoria  veniva  in  gran  parte 
ofl'uscala  dalle  gravi  perdile  avute  e dal  sapere  che  i Vene- 
ziani preparavano  nuovo  e polente  armamento  di  cento  ga- 
lere, per  le  (|uali  non  avendo  numero  suflicientc  di  balestrieri 

{!)  Secondo  il  Ferrcui  in  Murai.  Iter.  II.  t.  IX,  p.  U89.  Dandolo  mori 
nel  corobaltimento  stringendo  la  sua  bandiera  : secondo  Marat.  Ann.  d'I- 
talia mori  di  dolore  per  la  perduta  battaglia.  Ma  Andrea  Navagero  din* 
propriamente  clic  si  tolse  la  vita  ballrndu  la  testa  sopra  un  banco  delle 
galere. 
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ile  facevano  veuire  fìiio  di  Culaiogiia.  Ricomiociavano  le  cor- 
rerie : alenile  navi  genovesi  si  presentavano  a Malamocco, 
e Domenico  Schiavo  in  ricambio  penetrò  con  tre  galee  fino 
nel  porto  di  Genova,  c ad  insulto  dicesi  vi  facesse  battere 
moneta  (1). 

La  condizione  in  generale  d’Italia  facevasi  a que’  tempi 
sempre  peggiore  ; e le  discordie  favorendo  il  sorgere  di  po- 
tenti capitani,  questi  penenivauo  alfine  a farsi  signori  della 
città,  in  sostegno  della  quale  o di  un  suo  partito  combatteva- 
no. Cosi  dopo  le  guerre  fra  i Visconti  e i Torriani  di  Milano, 
quelli  neaveano  conseguito  il  dominio;  continuava  la  guerra 
in  Sicilia  tra  gli  Angioini  e gli  Aragonesi  ; Firenze  era  sem- 
pre sossopra  per  le  parti  de'nobili  e popolani  ; Guelfi  e Ghi- 
bellini, Bianchi  e ?ìeri  dividevano  la  Toscana  ; il  papa  stesso 
Bonifacio  Vili  era  in  guerra  coi  Colounesi,  in  lotta  con  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia  ; gli  Scaligeri  già  dominavano 
in  Verona,  i Polentani  in  Ravenna,  i da  Camino  in  Treviso, 
Feltro  c Belluno,  i Bonaccorsi  in  Mantova  ec. 

Matteo  Visconti,  che  avea  assnnto  il  titolo  di  vicario 
imperiale  e capitano  generale  in  Milano,  si  pose  in  animo  di 
tarsi  mediatore  di  pace  fra  le  due  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova,  e dopo  non  poche  difficoltà  pervenne  ad  indurle 
ad  un  trattato  in  data  25  maggio  i299,  che  fu  sottoscrìtto 
da  Romeo  Quirini  e Gratono  Dandolo  per  parte  dì  Venezia  ; 
dal  cav.  Ansaldo  de  Castro,  Oberto  Passio  giurisperito, 
Porchetto  Salvatìco  c Nic.  Ferrari  pei  magnifici  signori 
Alberto  dalla  Porta,  lodigiano,  podestà,  Corrado  Spinola  c 
Lambra  Doria  capitani  del  popolo  e connine  di  Genova,  alle 
seguenti  condizioni  : 

l.°  Sarà  pace  in  perfietuo  tra  i Veneziani  e i Genovesi, 
astenendosi  ambedue  le  parti  da  ugni  ulteriore  ostilità  e 
obblìando  ogni  offesa  fiassala  ; 

(I  ) Uaiidolo,  CoDtin.  in  Murai.,  XII. 
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2. '*  ?iel  caso  che  i Veiic2iani  occupassero  od  occupar 
volessero  alcuna  terra  di  ragione  dell’  impero  (greco)  c i 
Genovesi  accorressero  alla  difesa  di  essa,  non  avrebbe  ad 
intendersi  per  questo  violata  la  presente  pace  ; 

3. "  Sorgendo  guerra  tra  i Genovesi  e i Pisani,  i Vene- 
ziani non  potranno  navigare  oltre  Genova,  cioè  nè  a Pisa, 
nè  in  Corsica^  nè  in  Sardegna^  nè  in  altro  luogo  Ira  Nizza 
e Civitavecchia.  Egualmente  facendosi  guerra  qualunque 
entro  il  mare  Adriatico,  non  potranno  i Genovesi  navigare 
altro  che  a Venezia  ; 

A.°  11  padrone  o capitano  di  qualunque  naviglio  giure- 
rà prima  di  sua  partenza,  se  veneziano,  di  non  offendere  i 
Genovesi,  c,  se  genovese,  di  non  offendere  i Veneziani  ; 

5. **  Le  due  potenze  contraenti  dovranno  al  più  presto, 
di  buona  fede  e senza  fraude  far  sì  che  i mallevadori  della 
presente  pace  uc  assumano  la  guarentìgia  verso  il  Comune, 
{)el  quale  si  sono  impegnali,  promettendo  di  osservare  c di 
far  osservare  tutt’  i patti  sopra  scritti  ; 

6. *'  I Comuni  di  Venezia,  Padova,  Verona  dall’  una 
parte,  e Genova,  Asti,  Tortona  dall’  altra  si  daranno  reci- 
proca malleveria,  e mancandovi,  il  vicario  Visconti  dovrà 
assegnare  un  termine  a darla  e vi  costringerà  i renitenti  ; 

7. °  1 Comuni  suddetti  s’impegnano  all’osservanza  dì 
lutto  quanto  sta  scritto  nel  presente  trattato,  che  faranno 
ratificare  dai  rispettivi  Consigli,  sotto  pena,  mancando,  di 
quarantamila  marche  d’ argento,  a pagarsi  dalla  parte  col- 
)>evolc  a quella  verso  cui  avesse  mancato,  con  inoltre  tutte 
le  spese  cagionate; 

8. “  Le  pretensioni  c i crediti  di  qualunque  Genovese 
o Veneziano  dovranno  essere  definiti  entro  il  termine  di 
quaranta  giorni  nel  rispettivo  luogo,  non  ostante  qualunque 
statuto  contrario. 

Fu  dunque  <piesln  pace  onorevolissima  ad  ambedue  le 
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pni'tì  clic  si  Imitarono  a parità  di  condizione  (I),  ina  scingn- 
ratamente  essa  non  pose  fine  alle  guerre,  che  in  si  gran  nu- 
mero e più  atroci  avremo  ancora  a raccontare.  Come  si  vede 
dallo  stesso  trattato,  i Genovesi  non  facevano  in  esso  parola 
del  loro  amico  ed  alleato  Andronico,  il  quale  restava  per 
tal  modo  esposto  a tutta  la  vendetta  dei  Veneziani.  Difatli 
esorbitanti  erano  le  loro  pretensioni,  e trovando  l’ impera- 
tore renitente  a soddisfarli.  Belletto  (2)  Giustinian  si  recò  con 
venlollo  galere  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  devastò 
e diede  alle  fiamme  varii  casali,  e fece  battere  con  verghe, 
sotto  gli  occhi  stessi  dell’  imperatore,  i Greci  venutigli  alle 
mani  (3).  Andronico  dovette  allora  piegarsi,  e conchiuse  con 
Venezia  il  ^ ottobre  1302  una  nuova  tregua  di  dieci  anni. 
Stabilivasi  che  le  due  parti  si  compenserebbero  in  avvenire 
reciprocamente  gli  eventuali  danni,  l’ imperatore  rinunzie- 
rebbe  a qualunque  pretensione  di  compenso  pei  danni  re- 
cali alle  sue  terre  da  Ruggiero  Morosini,  anzi  obblighereb- 
besi  a pagare  settantanovemila  lire  d’ iperperi  per  quanto 
uvea  tolto  di  efietti  ai  sudditi  veneziani  ; ed  inoltre  la  som- 
ma di  altri  quattordicimila  già  promessi  in  addietro  agli  am- 
basciatori Giacomo  Qnerini  e Rcnier  Michiel,  diffalcando  però 
lire  ventiquallromila  per  la  nave  imperiale  presa  a Chio  da 
Domenico  Schiavo  c condotta  a Negroponle.  Sarebbero 
egualmente  compensati  da  lui  e dai  sudditi  gli  altri  danni 
recali  ai  Veneziani  anche  prima  della  giierra,  e lo  stesso  fa-  ^ 
rebbero  i Veneziani  verso  i Greci  ; circa  alle  isole  da  loro 


(I)  Il  trallato  (rovnsi  nel  libro  Vada  III,  59.  Ne  demmo  qui  il  conte- 
nuto. e tanto  esso,  quanto  in  generale  i documenti  sulle  guerre  istriane. 
trie.stine  e genovesi,  parecchie  nuove  cose  c'insegnarono. 

(2;  Cosi  in  varii  documenti  e leggi  del  M.  C.,  non  Bellello-,  e questi 
fatti  spettano  non  ai  tempi  di  .Michele  P.ili‘ologo  morto  nel  1282.  ma  a 
quelli  di  Andronico. 

(3)  liregnra  L VI 
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prese,  alcune,  come  Amorgo,  Neriiia,  Cea,  ix-slcrel>l>ero  in 
loro  potere  : le  altre  verrebbero  restituite  (1). 

Mentre  tali  erano  le  opere  dei  Veneziani  al  di  fuori, 
una  grande  rivoluzione  veniva  quietamente  compila  nell' in- 
terno nella  costituzione  dello  Stalo. 

(i)  Poeta  IV,  117,  ano.  1302.  Dopo  la  tri-f;iia  ronchiui>a  con  Michele 
l’alccilogo  nel  12G8,  e ni'Ila  quale  stahilivasi  che  i (ìreri  non  nlTi'niliTeb- 
bero  i Veneziani  in  Candii,  Negroponle  ecc..  non  si  astennero  però  quelli 
dalle  offese,  onde  dopo  la  tregua  rinnovata  nel  1277  per  due  anni,  la  Re- 
pubblica avea  mandato  Comberto  Dandolo,  Marco  Gradenigo  e Lorenzo 
Sagredo  in  qualità  di  nfliciali  e giudici  per  Tormar  processo  circa  alla  sussi- 
stenza e quantità  dei  danni  recati  e stabilirne  il  compenso.  Ura  il  cbiariss. 
cav.  <3cogna  possedè  I' atto  originale  del  processo  eseguilo,  contenente  la 
sposizione  del  fatto,  la  sentenza,  I nomi  delle  persone  danneggiale,  il  valore 
del  danno;  documento,  come  ognun  vede,  importantissimo  anche  per  le  no- 
tizie circa  ai  possedimenti  veneziani  nella  Grecia,  pei  nomi  geogratlci,  e dei 
balli  di  l'.ostantinopoli  e di  Negroponle,  che  non  si  trovano  nell’elenco  alla 
Marciana  e in  quello  dei  baili  di  Negroponle  pubblicato  dal  Lilla  i pei  nomi 
c cognomi  di  antichissime  famiglie  da  gran  tempo  estinte,  per  le  denomina 
zioni  di  vari!  oggetti  di  commercio  ecc.  Viene  inoltre  per  esso  confermata 
la  verità  della  narrazione  del  Dandolo  col.  393  In  Mur.  R.  I.  t.  XII,  e sarà 
pubblicato  dai  signori  Thomas  e Tafel  nelle  loro  Fonles  rerum  venetarum: 
perciò  l’omeltìamo  nei  nostri  documenti.  La  tregua  del  1277  trovasi  nel 
f.'odea;  diplomatieui.  Raccolta  Rossi  alla  Marciana. 
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CAPITOLO  TERZO. 
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Il  Maggior  Consiglio  e sua  riforma,  detta  la  Serrata  d»l  Gran  Conti- 
glio. — Il  Coniiglio  minore.  — Il  Prtgadi  o Senato.  — Ordinamen- 
to degli  Ambasciatori.  — La  Quarantla.  , 

I.  La  forma  dell'  elezione  del  Maggior  Consiglio,  dal- 
la sua  regolare  istituzione  nel  1 172,  era  stata  variabile.  Ora 
erano  due  elettori  per  sestiere  che  vi  nominavano  i cittadi- 
ni per  un  anno' scegliendoli  tra  i patrìzi!  e i popolani  senza 
distinzione  (t  ),  per  modo  che  ciascun  sestiere  venisse  ad 
essere  rappresentato.  Ora  invece  si  designavano  sei  elettori 
per  sei  mesi  ed  altri  sei  per  gli  altri  sei  mesi  susseguenti. 
Altra  volta  erano  soli  quattro  gli  elettori,  due  di  qua  e due 
di  là  del  canale  (2),  altra  infine  venivano  nominati  elettori 
straordinari!,  quando  occorreva  surrogare  alcuni  individui 
ai  mancati  per  morte  o per  assenza  o per  passaggio  ad 
altri  uffizi,  od  anche  quando  volevasi  accrescere  il  numero 
del  Consiglio  (3),  non  essendo  esso  determinato  e stabile  (4). 

(1)  Coll  1204:  Pietro  Savonario,  Nicolò  dalla  Scevola  — 1295  Jaco- 
l>o  Carazacioeio,  Marco  Slauiario,  Michele  Peverati.  Cod.  OLI. 

(2)  Capta  fait  pars  quod  elUgantur  quatuor  eleetoret  dupli  per  re- 
dulum  duo  de  eitra  et  duo  de  ultra  Canale  et  approbentur  ad  unum  ad 
unum  qui  debeant  eligere  antequam  de  palalio  diteedant  C.  de  M,  C.  et 
Coniilium  Rogatorum  et  poitea  lint  extra  electoriam.  Comune  1,  214. 

(3)  P.  c.  27icll.  1293  eletti  100 


4 nov.  • 

60 

22  die.  altri 

68 

indi  il  23  febbraio  1294  aurora 

41 

e r 8 luglio  altri 

41 

313  Cod.  OLI  d VII  alla  Man.. 

(4J  1294intiitto,  membri  350 

1295  - 260 

1296  ■ 210.  Muazzo,  Ouear.  dr/la  Ke/oiliM/in  Iti  li 

Voi  . 11. 

• i 
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Ma  da  qualche  tempo  le  elezioni  si  andavano  sempre  più  - 
ripetendo  nelle  medesime  famiglie  (i),  e le  più  potenti  fa- 
cevano approvare  od  escludere  gl’  individui  a loro  talento, 
formandosi  quindi  de’ loro  favoriti  altrettante  persone  de- 
vote delle  quali  si  assicuravano  per  tal  modo  il  sulTragio 
nelle  nomine  agl*  impieghi  e alle  magistrature.  Cosi  il  po- 
tere veniva  a ridursi  in  poche  mani  (2),  e prevaleva  ognor 
più  il  broglio,  al  quale  disordine  conveniva  trovare  efficace 
rimedio. 

Già  il  5 ottobre  1286,  sotto  il  dogado  di  Giovanni 
Dandolo,  i capi  della  Quaraiitia  aveano  proposto,  che  solo 
quelli  avessero  diritto  al  Consiglio,  il  cui  padre  o qual- 
che progenitore  dalla  parte  paterna  vi  avesse  in  addietro 
seduto,  senza  tuttavia  escludere  l’elezione  d’altri,  aU’ammis- 
sione  de’quali  però  sarebbesi  richiesto  il  suffragio  del  doge 
e della  maggioranza  del  suo  Consiglio  e del  Consiglio  mag- 
giore. Codesta  provisione,  nel  mentre  era  avviamento  a sta- 
bilire l’ aristocrazia,  allargava  in  pari  tempo  il  numero  del 
Consiglio,  giacché  mollissime  doveano  essere  le  famiglie 
che  potevano  vantare  qualche  loro  individuo  chiamato  a 
formarne  parte  nei  tempi  addietro.  Ma  il  doge  si  mostrò 
contrario  a qualunque  novità  e la  proposizione  fu  scartata 
avendo  avuto  soli  quarantotto  voti  favorevoli , ottantadue 
contrari,  dieci  non  sinceri,  cioè  dubbi  (5). 

<1)  Nel  l'203  erano  del  M.  C.  deiConiarioi  18,  dei  Foscari  10,  dei 
Morosini  11  ecc.  Cod.  ULI. 

(2)  Non  è però  vero,  come  fu  auerilo,  che  del  1282  gli  eletiori  nomi- 
nanerii  aoli  100  dei  .Maggior  Consiglio,  mentre  altri  se  ne  aggiungevano 
di  mano  in  mano,  come  si  vede  dalla  nota  precedente. 

(3)  Culli  per  capila  de  quadraginta  ponerelur  pare  una  {alle,  quod 
aUquis  vel  aliqui  non  postini  eeee  de  aliquo  Consilio,  ti  Ipee  tiel  pater 
vel  progenitorss  sui  a patte  tuprn,  unde  traxerint  originem,  ex  parte 
patrie,  non  fuerii,  vel  fuerint  de  Conelllle  Fenellar.  salvo  ti  aliqait  qui 
non  eeeel  de  condietione  predicta  eligeretur  de  aliquo  contilio,  non  pot- 
sii  esse,  Ititi  primo  captum  fuerii  per  majorem  partem  Domini  Ducis 
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Nuova  emenda  fu  proposta  il  -17  dello  slesso  mese  di 
ottobre  per  la  quale  domandava  si,  si  nominassero  dal  Mag- 
gior Consiglio  Ire  elettori  che,  rimanendo  in  carica  fino 
alle  calendc  d’aprile^  avessero  a presentare  una  lista  di  can- 
didati da  approvarsi  ad  uno  ad  uno  per  la  maggioranza 
de'  suffragi  del  doge,  de’  suoi  consiglieri  e del  Consiglio 
dei  XL  ; poi  al  principio  d-  aprile  se  ne  nominassero  altri 
tre,  che  lino  alla  fèsta  di  s.  Michele  proponessero  nuovi 
individui.  Ma  neppur  questa  provisinne  ebbe  sorte  migliore 
della  pi-ecedente,  e si  procedette  alle  elezioni  nel  solito 
modo. 

Ma  assunto  alla  ducal  dignità  Pietro  Gradenigo,  la  fac- 
cenda delle  elezioni  tornò  ad  essere  agitata  più  che  mai, 
e fu  fatta  nuo\a  proposizione  di  riforma  il  6 marzo  -1296  ( I) 
che  venne  del  pari  respinta.  Or  essendo  il  doge  stesso  caldo 
fautore  della  rirorma^  ei  non  si  lasciò  scoraggiare  e col  suo 
Consiglio  e coi  capi  dei  Quaranta  continuò  a studiare  l'argo- 
mento. Arrivato  intanto  il  29  settembre,  giorno  di  s.  Miche- 
le, in  cui  solevasi  rinnovare  il  Gran  Consiglio,  nessuna 
legge  s’ era  per  anco  fatta,  e fu  uopo  tenere  il  modo  antico 
eleggendo  provvisoriamente  quattro  elettori  che  nominas- 
sero cento  cinquanta  individui,  a cui  dopo  furono  aggiunti 
altri  sessanta,  e cosi  continuò  il  Consiglio  fino  all’ultimo  di 
febbraio  129G  more  re«e/o,  cioè  1297, quando  nuova  legge(2) 


»l  Comiliarior.  et  majorem  parlem  lìfajorìt  Consi/u.  Et  alia  pare  eroi 
Domini  Ducit  de  tiare  firmi  et  fuerunt  decem  non  sincere,  quadraginta 
orto  de  parte  de  XL,  et  octuaginta  duo  de  tiare  firmi.  Libro  Luna  Zaneta 
pagina  215. 

(1)  Libro  Pilotut,  p.  5tl,  t. 

(2)  1296  ultima  februarii  in  31.  C.  capta  fuit  part  quod  electio  Majorit 
Contila  quae  fiet  a modo  utque  ad  tanctum  Michaelem  et  inde  ad  unum 
annum  fiat  hoc  modo.  Quod  omnet  illi  qui  fuerunt  de  Majori  Contilio  a 
quatuor  annit  infra,  ponantur  in  quadraginta  ad  unum  ad  unum  et  qui- 
eunque  habueril  Xll  ballottat  et  ab  inde  tupra,  tit  de  Majori  Contilio, 
utqu«  ad  fetlum  sancii  .michaelit  et  a festa  t.  .Michaelit  utque  ad  unum 


Digitized  by  Google 


344 

fti  proposta  e > iiise  la  prova  de’  suffragi.  Per  essa  delibe- 
ravasi  clie  nella  elezione  del  Maggior  Consiglio  da  farsi 
fino  ai  s.  Michele  e poi  per  un  altro  anno,  si  avesse  ad  os- 
servare il  seguente  ordine  : 

4.  II  Consiglio  dei  Quaraula  ballottasse  ad  uno  ad  uno 
tutti  quelli  che  da  quattro  anni  in  addietro  aveauo  seduto 
nel  Maggior  Consiglio,  rimanendo  approvati  quelli  che  ri- 
portassero almeno  dodici  voti  favorevoli,  fino  al  s.  Michele; 
poi  sottoposti  a nuova  ballottazione  s’ intendessero  eletti 
per  un  anno  ; 

2.  lasciando  alcuno  il  suo  posto  nel  Consiglio  por 
andare  in  missione  fuori  dello  Stato,  ai  suo  ritorno  potreb- 
be domandare  la  riammissione,  ma  per  ottenerla  dovrebbe 

annum,approbando  tot  ad  unum  ad  unum  in  dieta  fetta  t.  JUichaelii  per 
madum  itlnm.  Et  ti  aliquii  perderei  Cantilium  pra  exire  extra  terram, 
quando  redibit,  potiit  re quirere  capita  de  Quadraginla  qui  ponani  par- 
lem  inter  quadraginla , uirum  cideatur  quod  debeat  ette  de  Uajori  Con- 
itlio  vel  non.  Et  capita  de  Quadraginla  leneanlur  ponere  iptam  parlem 
et  ti  habebit  XII  ballottai  et  inde  tupra,tit  de  Majori  Contilio.  Et  ineuper 
eligantur  Irei  electoret  qui  pattini  aligere  de  aliit,  qui  non  fuittent  de 
Majori  Contino,  tieni  per  Dominnm  Ducem  et  tuum  Coniilium  erii  eit 
injunr.tum  et  quod  illi,  quot  ipti  elegerint,  ponanlur  inter  XL  ad  unVim 
ad  unum  et  quicunque  habebit  XII  ballotiat  et  abinde  tupra,  tit  de  Ma- 
jori Contilio.  Et  predica  tret  electoret  tini  de  Majori  Contilio  uiquead 
fettum  t.  Miehaelit  et  alii  Irei  qui  eligenlur  in  fetta  t.  Miehaelit,  debeani 
ette  per  unum  annttm,  et  tini  de  Majori  Contilio-  Et  haee  non  pattini 
revocati  aiti  per  quinque  Contiliariot,  et  viginti  quinque  de  XL,  et  duat 
partet  Majorit  Contini:  et  in  capile  anni  per  quindecim  diet  ante  po- 
nantur  ad  majut  Contilium,  uirum  videatur  haec  pari  debeat  ompliut 
durare,  vel  non,  et  ticut  eaptum  erit  in  Majori  Contilio,  tic  debeat  ette 
firmum.  Et  injungalur  in  Copiluiari  Contiliariorum,  quod  iptam  par- 
lem  debeant  ponere  ad  Majut  Contilium,  ul  praedictum  etl,  tub  poena 
librarum  decem  prò  quolibel  et  Advoeatoret  Communit  leneantur  excu- 
tere  diclam  poenam  ; et  non  intelligatur  per  hoc  quod  débeant  ette  de 
Majori  Contilio  illi,  ^i  «uni  proAiMii  per  Contilio  ordinala.  Et  injun- 
galur  Capilibut  de  XL,  quod  quando  debuerini  probare  aliquem  de  Ma- 
jori Contilio  debeant  id  notificare  inier  XL  per  tret  diet  ante,  et  quod 
non  faeient  approbationem  aliquam  de  Majori  t'ontiiio,  niii  fuerint  ro:t- 
gregati  triginla  de  XL,  vel  inde  tupra,  et  hoc  addatur  in  Capilulari.  Et 
li  Couiinum  vel  Capilulare  etl  cantra,  til  revocatum.  Libro  Pilotili  del 
.MC.  pag.  556. 
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sostenere  la  prova  dì  nuova  ballottazione  riportandone  al> 
meno  dodici  voli  favorevoli  ; 

3.  si  nominerebbero  tre  elettori  con  facoll^ì  ’di  pro< 
porre,  giusta  gli  ordini  del  doge  e del  suo  Consiglio,  altri 
candidati  tra  quelli  che  non  furono  del  Maggior  Consiglio, 
da  sottoporsi  poi  ad  uno  ad  uno  alla  solita  ballottazione; 

4.  i detti  tre  elettori  avrebbero  seggio  nel  Maggior 

Consiglio  lino  alla  festa  di  s.  Michele,  nel  qual  giorno  uscen* 
do,  sarebbero  surrogati  da  altri  tre  che  durerebbero  lutto 
un  anno  ; '■  ■ ■ 

5.  la  presente  legge  non  potrebb’  essere  revocata  se 
non  per  cinque  consiglieri  e venticinque  dei  Quaranta  e 
due  parti  del  Maggior  Consiglio.  Al  termine  deil’iinno,  ycii> 
ticinque  giorni  avanti  eh’  esso  spiri,  correrebbe  obbligo  al 
Maggior  Consiglio  di  proporre  se  questa  legge  ablna  a du- 
rare o no,  decidendosi  a norma  del  risultamento  de’suffragi; 

6.  nei  capitolare  dei  Consiglieri  aggiungerebbesi,  es- 

sere loro  obbligo  di  provvedere  che  la  legge  sia  in  capo  al- 
l’anno riproposta  nel  Maggior  Consiglio, come  é detto,  sotto 
|)ena  di  lire  dieci  per  ciascheduno,  incaricati  gli  Avogadori 
di  esigerle  : intendendosi  però  sempre  che  debbano  essere 
esclusi  dal  Maggior  Consiglio  quelli  che  sono  esclusi  dagli 
altri  Consigli;  . ' 

8.  ingiungerebbesi  altrcsi  ai  capi  della  Quarantia,  che 
avendo  essi  a proporre  alcuno  al  Maggior  Consiglio  deb- 
bano darne  avviso  al  Consiglio  dei  Quaranta  tre  giorni 
avanti,  nè  possa  essere  approvata  la  proposizione  di  alcu- 
no, se  non  si  trovino  adunati  almeno  trenta  dei  quaran- 
ta consiglieri,  aggiungendosi  quest’  obbligo  nel  Capitola- 
re ec. 

Giunto  il  s.  Michele  furono  iniatti  nominati  i tre  nuovi 
elettori,  riballotlali  tuli’  i consiglieri  a tener  della  legge, 
ammessi  nuovi  individui  solo  dopo  passato  T esperimento 


Digitized  by  Google 


34G 

della  Quarantia  (l),e  nel  settembre  dell'anno  seguente 
1298  (2),  proposta  dai  Consiglieri,  com’era  loro  prescrit- 
to, nuovamente  la  legge  al  Maggior  Consiglio,  essa  fu  stan- 
ziata e stabilito  che  qtiind’  innanzi  il  Consiglio  avesse  ad 
eleggersi  nell’  anzidetto  modo,  il  che  venne  pure  confer- 
mato 1’  ultimo  settembre  del  ^299  (3). 

1 cittadini  si  trovarono  per.  questo  regolamento  di- 
visi in  tre  differenti  classi  : -1.  quelli  che  nè  essi  nè  i loro 
antenati  non  erano  mai  stati  del  Maggior  Consiglio;  2. 
quelli  che  vi  avevano  avuto  i loro  progenitori  ; 3.  quelli 
che  erano  stati  del  Consiglio  essi  e i loro  antenati.  I primi 
si  dicevano  uomini  nuovi,  e non  venivano  ammessi  al  Con- 
siglio se  non  per  grazia  ; i secondi  si  andavano  includendo 
di  volta  in  volta  ; i terzi  finalmente  aveano  pien  diritto  di 
esservi  eletti. 

Non  è dunque  vero  , come  molti  erroneamente  spac- 
ciarono, che  per  la  legge  del  1297,  divenuta  famosa  sotto 
il  nome  di  Serrata  del  Gran  Consiglio  (4),  questo  divenis- 
se perenne  ed  inamovibile  negli  stessi  individui  e nelle  loro 
famiglie,  mentre  a ciò  si  oppongono  i registri  che  ci  mo- 
strano nuove  elezioni  e ballottazioni  fatte  ogni  anno  : ma 
bensi  fu  stabilita  la  condizione  di  avervi  avuto  parte  in  ad- 
dietro, risalendo  fino  al  1172  (5),  il  che  lasciava  un  campo 
vastissimo  a gran  numero  di  famiglie  di  provare  il  loro 

( I ) Dnui  Dhx  et  eonii/iarti  non  dtnl  hominem  novum  ad  eligendum 
de  eonsUio,  nisi  eaptum  enei  in  Quadraginla.  Libro  Pilotue  p.  537. 

(2)  Pilot.  537. 

(3)  StuAZZo,  Storia  del  Ooverno  della  Repubblica.  — Capta  fai!  pan 
quod  ipsum  eoneilium  tuper  electione  Majorie  Coneilii  debeai  adhue  du- 
rare, eieut  ipium  conlinet. 

(i)  È TaIso  che  tal  nome  \enisse  dall'  essersi  d' allora  In  poi  chiuse  le 
porte,  mentre  leggiamo  Bno  dal  1288  agosto  tO,  quod  in  omni  M.  C.  quod 
fiel  de  celerò  debeai  janua  Claudi  aniequam  dieantur  proposta  et  non 
possil  aperiri  nisi  per  voluntalem  dni  ducis  et  majorit  partii  Consiliario- 
rum.  Zancla,  pag.  292. 

(54  Per  quegli  altri  rlic  potevano  essere  proposti  dagli  elettori  , s'  in- 
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diritto,  e tanto  più  quando  si  consideri  clic  oltre  alle  ma- 
gistrature urbane,  al  Consiglio  de’  Pregadi,  della  Quaran- 
lia  ecc.,  vi  ebbero  ingresso  per  leggi  del  1276-1281  ed  al- 
tre, anche  i Baili,  i Conti,  i Castellani,  i Pretori,  i Consiglieri, 
i Rettori,  i Consoli,  i Visdomini  e molti  altri  magistrati. 

Difatti  troviamo  dopo  la  cosi  detta  Serrata  del  Mag- 
gior Consiglio  crescere  anziché  scemare  il  numero  de’  suoi 
componenti,  tantoché  nel  1311  fu  perfino  di  1017,  nel 
1540  di  1212  (1),  nel  1437  di  1300,  nel  1490  di  1570, 
infine  nel  1510  di  1671.  La  legge  è dunque  a considerarsi 
sotto  l’aspetto  d’uiia  depurazione  non  di  un  restringimento 
del  Consiglio,  ma  quella  depurazione,  condusse  poi  natural- 
mente allo  stabilimento  dell’  aristocrazia  e mise  a poco  a 
poco  lutto  il  governo  nelle  mani  di  questa.  Intanto  conti- 
uuavasi  in  sul  principio  a fare  alcune  eccezioni  in  favore 
di  famiglie  nuove,  che  per  qualche  distinto  inerito  ottene- 
vano r ammissione  per  grazia.  Quindi  leggonsi  nei  registri 
delle  elezioni  i nomi  di  alcuni  individui  ammessi  ed  altri 
esclusi,  p.  e.  1301  gen.  17.  Tommaso  Signolo  approvalo; 
1507  nov.  12.  Antonio  Gambarino  di  Pietro,  rifiutato.  L’am- 
missione per  grazia  diveniva  però  sempre  più  dillìcile,  e per 
legge  28  ottobre  1307  richiedcvasi  che  ogni  nuovo  pro- 
posto avesse  a riportare  venticinque  suffragi  della  Qua- 
rantia  e cinque  dei  sei  consiglieri  del  doge  ; poi  il  16  mar- 
zo 1316  si  esigettero  perfino  trenta  della  Quarantia,  e la 
maggioranza  del  Maggior  Consiglio  (2). 

tendevano  quelli  i cui  progen  itorl  aveano  gii  altra  volta  seduto  nel  Consi- 
glio. Condizione  nianirestamcnto  spiegata  per  legge  del  13'22.  .VIuazzo,  I.  c. 

(1)  Da  ciò  si  vede  l'errore  del  Bodino,  del  Laugier  e d'altri  che  scrisse- 
ro essere  il  potere  passato  in  poche  mani,  quando  invece  Tu  per  l'appunto 
il  contrario.  Del  Daru  non  occorre  parlare,  accumulando  egli  a questo  pro- 
posito falsità  so  falsiti.  In  generale  tanti  sono  i suoi  errori,  tante  le  ine- 
sattezze della  sua  Storia  che  potrebbcsl  formarne  discreto  volume,  e furono 
già  in  gran  parte  confutati.  Ne  daremo  for  se  uo  elenco  alla  flne  dell'opera. 

Muazzo  Palriliorum  dalle  leggi  del  M.  C.  e Pr$ibil»r  208  t. 
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Altra  legge  del  1315  ordinò  fosse  isliUiito  un  libro 
in  cui  si  fiicessero  inscrivere  tulli  coloro  che  a tenor  delle 
leggi  avessero  diritto  ad  entrare  nel  Maggior  Consiglio, 
compiuto  r anno  dicioltesimo  d'età  (I),  |)er  essere  quindi 
!)allottnti  nella  Quarantia,  e benché  quest’ordinamento  a\ es- 
se lo  scopo  d’ impedire  1’  ambito  e di  venire  in  àoccorso 
agli  elettori,  le  inscrizioni  furono  fatte  in  tanta  copia  e con 
sì  poco  riserbo  che  al  gennaio  1316  M.  V.  cioè  1317  fu 
uopo  decretare  una  multa  di  lire  trecento  a chi  fattosi  in- 
debitamente iscri\ere,  non  si  facesse  cancellare  dal  ruolo 
entro  il  termine  d’  un  mese.  Nel  1319  furono  incaricati  gli 
Avogadori  di  una  severa  inchiesta  intorno  alla  validità  dei 
titoli  degl’  inscritti,  e per  togliere  i maneggi  che  si  face- 
vano presso  gli  elettori  per  avere  la  precedenza  nelle 
proposte  fu  ordinalo  che  si  mettessero  in  un  bossolo  tante 
palle  quanti  erano  gl’  inscritti  e tante  d’ oro  quanto  era  il 
numero  de’  nuovi  membri  da  eleggersi,  facendone  poi  fare 
r estrazione  da  un  lànciullo  nell’  ordine  con  che  erano  re- 
gistrati nel  libro  della  Quarantia,  e quelli  cui  toccasse  la 
palla  d’  oro  s’ intendessero  eletti,  E siccome  alcuni  avreb- 
bero potuto  tardar  troppo  ad  aver  la  sorte  favorevole,  sla- 
bilivasi  che,  passati  due  anni,  chiunque  si  trovasse  aver  com- 
piuta l’età  di  vcnlicimpie  anni,  essmido  in  possesso  de’ne- 
cessarii  requisiti,  do\csse  entrare  senz’altro  nel  Maggior 
Consiglio  (2),  il  cui  numero  si  vede  di  quanto  abbia  allora 
dovuto  accrescersi.  Anzi  per  iniziare  anche  i giovani  alle 
faccende  dello  Stato  fu  ordinato  che  nel  giorno  di  santa  Bar- 
bara (4  dicembre)  si  estraesse  ogni  anno  certo  numero  di 

(1)  Libro  Clericus  del  M.  C 19  loglio  iato,  e Muazzo  Patritioram. 

(2)  Libro  Keplunut,  p.  105.  Cosi  vennero  a cessare  gli  eleUori,  da 
cui  partiva  a principio  la  proposizione,  resiando  I' aininissione  dipendente 
soltanto  dalle  prova  de'  requisiti  voluti  dalla  legge,  c trovaroosi  esclusi  i po- 
polani, polendosi  dire  allora  soltanto  chiuso  vréramenlr  II  M.  0.  cioè  ristretto 
nella  soia  nobiltà  (25  nov.  1310). 
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fì^li  di  nobili,  anche  al  di  sodo  dell' età  prescritta  (1),  che 
I potessero  intervenire  alle  adunanze.  Cosi  il  Maggior  Cou- 

i siglio  venne  a farsi  ereditario  nelle  famiglie  che  fino  a 

quel  tempo  vi  aveano  avuto  parte,  solo  badandosi  a te- 
nerlo puro  coll’esclusione  dei  bastardi  (fino  dal  -1277)  e 
perfino  dei  figli  nati  prima  del  matrimonio  (2),  se  anche  dipoi 
legittimati  (1370),  o di  matrimonio  con  donna  non  nobile^ 
o che  non  avesse  tenuto  vita  onesta  ec.  (3).  Dal  che  av- 
venne che  ad  ogni  nobile  fosse  fatto  obbligo  delia  notifi- 
cazione del  suo  matrimonio  e delle  nascite  dei  figli  airuf- 
fido  dell’  Avogaria,  e quindi  1’  origine  del  cosi  dello  libro 
d'oro,  in  cui  si  registravano  i matrimonii  e le  nascite  dei  no- 
bili (ull.  agosto  t506  e 26  aprile  ^526  ) ; provvedimenti, 
I come  ognun  vede,  santissimi  per  la  conservazione  del  buon 

I costume.  E per  ragioni  politiche  furono  per  legge  del  23 

settcmbi'e  t498  esclusi  i nobili  ecclesiastici.  Laonde  la  for- 

t 

inazione  deli’  aristocrazia  veneta  e la  riunione  di  tutt’  i 
I poteri  in  questa,  fu,  qual  dovea  essere,  I’  opera  lenta  del 

tempo,  non  un  improvviso  mulainento  negli  ordini  dello 
Stato,  non  I’  effetto  immediato  di  quella  legge,  che  troppo 
mal  conosciuta  divenne  poi  tanto  famosa  coi  nome  della 
Serrata  del  Gran  Consiglio. 

Al  Maggior  Consiglio  spettavano  le  nomine  alle  ma- 
gistrature, le  deliberazioni  negli  oggetti  politici  ed  econo- 
mici, cioè  leggi,  grazie,  guerre,  paci,  alleanze,  imposte, 
prestiti  ecc.,  assistito  altresi,  come  dicemmo,  dall’intervento 
del  Consiglio  de’Pregadi  o Senato,  della  Quarantia  e degli 
altri  Magistrali  urbani,  dai  Rettori  tornanti  dal  loro  ufficio  ec. 

Le  elezioni  dei  magistrati  si  facevano  dapprima  ballot- 
tando semplicemente  ogni  proposto,  che  dovea  riportare 

(1)  Per  legKe  19  nov.  1497  fu  Onsala  l' età  d'  anni  verni. 

(9)  Libro  Patriliorum  alia  Marciana. 

(S)  Leggi  1492,  15041,  1524Ì.  1589,  1590  ibid. 

VoL.  II.  45 
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oilt-e  la  inelà  dc'suffragi  (I);  poi  dai  I2G0  in  circa,  il  modo 
di  elezione  venne  a variarsi  quasi  o^ni  aiuio  a norma  del> 
r nflìcio  clic  aveasi  a conferire. 

Più  comune  era  I'  elezione  delta  per  Banche  aiulando 
il  notaio  alle  varie  banche  a ricevere  da  ciascun  consiglie- 
re il  nome  d’  un  candidato  che  poi  era  sottoposto  alia  bal- 
lottazione. .Nel  1^73  (nov.  13)  fu  statuito  che  si  ponessero 
in  un’urna  tante  palle  di  rame  (|uanli  fossero  i consiglieri 
presenti,  e fra  esse  quaranta  dorate.  Tal  forma  dicevasi  per 
nodulo  ossia  turno  andando  i Consiglieri  ordinatamente  l'un 
dopo  l’altro  a levar  la  propria  palla,  e quelli  che  iwr  l’estra- 
zione della  palla  d'oro  venivano  disegnali  elettori,  si  recavano 
a sedere  in  ap|)osila  banca  fra  il  doge  e i suoi  consiglieri 
col  viso  volto  a «juesli  ed  il  dorso  al  Consiglio,  onde  evi- 
tare qualunque  scambio  di  parole  o di  cenni,  ma  essere  da 
tutti  veduti,  allìnchè  i parenti  loro  potessero,  a tcnor  del- 
la legge,  allontanarsi  dal  Consiglio.  Poi  nello  stesso  modo 
estraevansi  nove  tra  i quaranta,  i quali  nove  facevano  le  cle- 
zioni,rìchiedendosi  ad  ogni  candidato  sei  suffragi  almeno  (2). 

Altra  forma  fn  introdotta  nel  1277,  che  fu  detta  n due 
mani,  per  cui  proponendosi  ad  ogni  nflìcio  due  candidali , 
che  si  facessero  scontro,  rimaneva  eletto  <piello  clic  ripor- 
tava il  maggior  numero  dei  suffragi  (3).  Furono  in  seguito 

(1)  Libro  Bifrons.  p.  8. 

(2)  1273,  13  nov.  C.  F.  V.quod  omnti  tlerlionti  quae  dt  celerò  fieni, 
debeani  fieri  in  hoc  modo,  videlieel  quod  ponanlur  tot  balloUae  de  ra- 
mino albae  in  uno  capello,  quot  hominet  eruni  in  Cont.  in  quibue  poni 
debeant  quadraginta  deauralae  et  propinqui  eoruin  qui  habuerint  bal- 
lollae  deauralae,  debeant  exire  de  Cone.  eicut  nune  exeunt,  et  illi  qua- 
draginla  qui  habebunt  balloltae  deauralae  debeant  reinanere  et  olii  re- 
redant,  et  ponanlur  quadraginta  balloltae  in  capello  , novem  quorum 
lini  deauralae  et  illi  qui  habebunt  balloltae  deauralae  faciant  eleclionem 
vel  eleclionee  quae  debuniur  fieri  per  eex  eorum  ad  minui. 

(3)  (Ioli  nell'elezione  del  Culli.  X nel  1310  dieci  furopo  nominali 
digli  elettori  welti  dal  M.  C.  e dieci  dii  doge,  roniiglieri  e Capi  dei  XI.. 
e poi  hallnllali. 
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nnchu  ti-c  o quattro  mani  di  elezioni,  e quindi  trentaseì 
^li  elettori,  che  (ormando  tanti  gruppi  o collegi  elettorali, 
ciascuno  di  nove  elettori,  si  ritiravano  in  differenti  stanze, 
e cosi  ogni  candidato  veniva  ad  avere  quattro  scontri.  £- 
rano  le  urne  portale  in  giro  in  origine  da  alcuni  dello  sles* 
so  Consiglio,  poi,  dopo  varie  regolazioni  i’alte  ad  impe- 
dire gli  abusi,  (il  nei  1443  stabilito  che  l’ufficio  di  raccO' 
glieru  i suffragi  fosse. qtiiiid’ innanzi  affidato  ad  un  fanciul- 
lo di  un  qualclie  ospizio,' c (>erció  chiamato  Ballotlino.  E 
v’  era  ancora  un  quarto  modo  di  eleggere  detto  per  Scru- 
tinio, nélle  elezioni  in  duplo,  il  doge  e il  suo  Con- 

siglio proponevano  aneli’ essi  il  loro  candidalo  col  mezzo 
delle  (essere  ossia  polizzini  (i^.  - • 

Molle  leggi  lurono  falle  |)cr  inqiedire  le  irrc^goiarità 
c togliere  ogn’  intelligenza  nel  porre  i suffragi  : come  pur 
severissime  erano  quelle  contro  il  broglio  o segreto  ma- 
neggio per  ollenere  le  cariche  della  Kepubhlica,  corrispon- 
dente all’ambito  dell’antica  Roma.  Perciò,  era  prescritto  che 
nessuno  potesse  muoversi  dal  suo  posto  durante  l’elezione, 
nè  dire  parola,  nè  fare  cenno  ; 1’  un  parente  cacciasse  Cioè 
escludesse  l’altro  ; chi  proponesse  un  candidato  avesse  ad 
esserne  pieggio  o mallevadore  (2). 

Allorché  in  (pialehc  grave  faccenda  della  Repubblica 
richii'devasi  pronto  e vigoroso  operare  e segretezza  nel  ma- 
neggio si  eleggeva  un  Collegio  detto  di  Savii,  ossia  una 
giunta  o connuissione,  cui  affìdavasene  l’incarico,  come  ve- 
demmo,lra  altre, all’occasione  della  guerra  d’Ancona  (1277). 
ÌNcI  1413  la  cura  di  silTatli  maneggi  fu  invece  trasferita  nel 
Pregadi  o Senato. 

(Il  Muazzo  del  iìoverno  aulico  dtUa  Hep. 

(2)  1289,  4 veli.  Ca/ila  futi  part  quod  illi  cleclortt  oficialium  qui 
eligunl  offìeialti  ItHcnnlur  scribere  se  plezios  illorum  quoi  Aabebunt  ad 
siium  vocem  et  legantur  in  ('onsitio  illi  qui  elegerint  ad  suam  vocem. 
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Nei  primi  loinpi  la  convocazione  del  Maggior  Consiglio 
e le  cariche  da  eleggersi  erano  pubblicamente  annunziate 
da  un  Comaudador  ; poi  fu  preso  di  pubblicare  gli  olfizii 
da  eleggersi  soltanto  nello  stesso  Maggior  Consiglio  per 
mezzo  del  Cancellier  grande,  il  che  dicevnsi  slridar  le  tmei. 
Nel  13S6  alla  convocazione  annunziala  dal  Coinandadore  fu 
surrogata  la  campana.  La  sala  per  le  adunanze  del  Maggior 
Consiglio  ili  ampliata  condiicendola  fino  sulla  corte  (1).  Era 
allora  presso  a poco  o^e  adesso  è la  sala  del  Senato  ; I’  aL 
tiiale  sala  fu  compita  solo  nel  1423. 

II.  Il  Comiglio  minore  o del  doge  componevasi  di  sei 
cittadini,  scelti  a due  per  sestiere,  che  non  potevano  esser 
parenti  del  doge  : restavano  ordinariamente  in  carica  per 
un  anno  : aveano  insieme  col  doge  la  presidenza  nel  sena- 
to, e insieme  coi  tre  capi  dei  Quaranta  costituivano  la 
cosi  della  Serenissima  Signoria.  S|)cttava  a questa  ricevere 
tutte  le  suppliche  dirette  al  doge,  poner  parli,  cioè  propor- 
re leggi  nel  Maggior  Consiglio,  maturare  quelle  da  proporsi 
alla  Quarantia,  poi  al  Maggior  Consiglio;  leggere  ogni  anno 
al  doge  la  Promissione  ducale,  e al  bisogno  ammonirlo. 
Per  legge  del  1246  era  al  Minor  Consiglio  affidala  insieme 
col  doge  l’esecuzione  delle  leggi  e dei  decreti  fatti  nel 
Consiglio  dei  Quaranta,  con  facoltà  però  di  proporne  la 
revoca  nel  Maggior  Consiglio,  e di  convocare  questo  ai  bi- 
sogno. Leggi  severe  vegliavano  alf  esatto  adempimento  dei 
doveri  di  questo  Consiglio  Minore. 

ii)  llem  quia  tata  M.  C.  non  ttt  tufflcitnt  illii  qui  iuni  de  Contiiio 
capta  fuil  pars  q.  dieta  sala  am/ilietur  usque  supra  ruriam  et  injungalur 
in  capitularib.  illor.  de  super  ftivoalto  q.  debeant  ampliare  dictam  salam 
de  reditibus  fietuum  eòis,  inripiendo  ante  festam  s.  Petri  primo  venta- 
rum,  quam  cito  poterunt  et  continuando  annum  eireiter  completa,  sub 
poena  libr.  25  prò  quolibet  qui  eontrafaeeret.  Et  injungatur  consiliariis 
q.  non  debeant  impedire  dictum  opus  aliquo  modo  vel  ingenio  etc.  13 
lug.  1301.  Libro  JUagnus  et  Capricornus,  pag.  50  L 
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III.  Il  Consiglio  dei  Prtgadi,  o Senato , divenuto  sta- 
bile nel  1230,  era  stato  costituito  ordinariamente  di  sessanta 
individui  nominati  da  quattro  elettori  del  Maggior  Consi- 
glio, poi  (1343)  da  questo  stesso  direttamente,  non  più  di 
uno  per  famiglia.  Restavano  in  ufficio  un  anno,  ma  pote- 
vano essere  confermati  ; al  Pregadi  presiedeva,  come  al 
solito,  il  doge  co’suoi  Consiglieri,  e ad  esso  erano  delegate 
a principio  specialmente  le  cose  concernenti  la  mercatura 
si  ne'  suoi  rapporti  interni  che  esterni,  quindi  gli  apparte- 
ne\ano  i dazii,  le  spedizioni  delle  flotte  mercantili,  gli  ar- 
mamenti delle  navi,  il  provvedimento  sopra  le  fortezze  e 
piazze  di  frontiera,  infine  l’ arsenale,  molte  materie  econo- 
miche, gli  affari  di  pace  e di  guerra,  nonché  l’ invio  degli 
ambasciatori  (i). 

Relativamente  a questi  la  legislazione  veneziana  fece 
fino  dal  secolo  XIII  molti  e savissimi  provvedimenti.  Cosi 
dov  ea  l’ ambasciatore  giurare  di  operare  e trattare  sol- 
tanto per  l’onore  e pel  vantaggio  di  Venezia,  c consegnare 
al  ritorno  i donativi  che  avesse  ricevuto  (9  nov.  1268  ); 
non  poteva  andar  in  ambasciata,  ove  avea  possessioni  (3 
die.  1271),  non  poteva  allontanarsi  dal  suo  posto  ( 1285 
marzo  13),  non  poteva  continuare  a ricevere  io  stipendio 
deir  ufficio  che  per  avventura  avesse  occupato  prima  di  an- 
dare ambasciatore  (12  nov.  1250).  L’ambasciatoi'e  a Roma 
non  potea  procurare  alcun  beneficio  per  particolari  perso- 
ne se  non  ne  fosse  incaricato  dal  doge  e dal  suo  Consiglio 
(4238  giugno  14);  dovea  al  ritorno  presentare  al  sindaca- 
to il  conto  delle  spese  (1273  apr.  IO),  e ciò  eh’ è somma- 
mente degno  di  considerazione,  erano  obbligati  gli  amba- 
sciatori di  fare  una  relazione  della  loro  ambasciata  al  Con- 
siglio fra  quindici  giorni  dal  loro  ritorno,  obbligo  ad  essi 
rinnovato  il  24  luglio  1296,  riferendosi  ad  antica  costu- 

(i;  Muaizo,  Dtl  Governo  della  Bep.  Coti.  OLII  e IXIXI.VII. 
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innnza  (1).  Taulo  è riinolo  in  Venezia  un  provedimento  si 
Si'uio,  si  utile  e che  diinosira  una  cultura  certo  molto  fnol- 
trata  ne’ suoi  governanti;  provedimento  al  quale  dobbia- 
mo ancora  quel  gran  numero  di  relazioni  d'  ambasciale, 
parie  pubblicatesi  per  le  stampe,  parte  tuttora  inedite,  che 
sono  un  vero  tesoro  di  notizie  intorno  alle  varie  corti  di  Eu- 
ropa dal  secolo  XV  agli  ultimi  tempi  della  Kepuhblica  (2). 

Ricevette  presto  il  Senato  un’aggiunta  per  le  cose  di 
massima  importanza,  composta  di  venti  nobili  Ira  i più  rag- 
guardevoli e specialmente  tra  quelli  toi-nauti  dalle  amba- 
sciate come  i più  alti  a fornire  cognizioni  sui  varii  paesi 
c a maneggiare  con  scienza  pratica  le  faccende  ad  essi  re- 
lative (5).  Codesta  aggiunta,  detta  in  veneziano  dialetto 
30M/0,  che  eonlerma\a$i  in  Quaraulia,  non  tardò  a diveni- 
re di  metodo  per  annua  elezione,  poi  si  accrebbe  a qua- 
li) fodem  mii/o  (1296)  di>  A'Xtrjui.  capta  fuit  par».  Cum  Aac(«- 
nu<  erat  congutludo  q.  ambaxatorei  q.  mittunt.  p.  dnm.  durem  ad  <iliqua$ 
parte»  in  »uo  redditu  reftrrebant  ambaxatas  suas  in  itti»  con»itii»,  in 
quib.  faclae  erant  tue  commiitionei  et  nunc  referranl  eat  tolum  dna  duci 
et  coniiliariit,  C.F.  l*.q.  de  celerò  injungqtur  omnib.  ambaxatorib.  q.ibunt 
ad.  aiiquat  parici  per  dnum  ducem  el  eoe  f'enel.  q.in  tuo  regreiiu  infra 
15  die»  leneanlur  referre  luat  ambaxalat  in  illit  eontiliii  in  quib.  facla 
fuerunl  tue  eóittionei  el  iniungal.  coniiliariit  q.  debeanl  i dare  coniilium 
infra  dcm.  itrminum  XKdier.  . . Libro  Cerberui  i t. 

(2)  Pubblichiamo  nei  documenU  la  più  amica  relazione  (o  piuUoelo  di- 
«pacclo),  cioè  quella  del  Bailo  di  Costantinopoli  anno  1219.  Ci  Tu  faToriU 
dalla  cortesia  del  cbiar.  cav.  Bmanuele  C.icogna  tanto  diligente  e inderesso 
raccoglitore  di  cose  patrie  quanto  gentile  e pronto  a farne  parte  agli  stu- 
diosi. Certo  ve  ne  saranno  state  anche  di  più  antiche,  ina  andarono  perdute 
probabilmente  negl'  incendi!  del  palano  ducale  e della  chiesa  ove  si  con- 
servavano. Prese  perù  grande  abbaglio  il  prof.  Thomas  nell.i  Beilage  del- 
I' dtti/rmeine  Zeifunjt  1 1 1 giugno  1851),  citando  come  una  relatione  del 
comandante  della  flotta  d'Abido  nel  1 196,  una  carta  rhe  non  è se  non  una 
convenzione  coll'  equipaggio  per  un  prestito  afline  di  continuare  a rima- 
nere in  quella  stazione.  La  pubblichiamo  altresì  nei  documenti.  Nel  li- 
bro Albui  nell'  I.  R.  Archivio  a Vienna  esiste  altra  relazione  del  Bailo  .Mar- 
silio Zorzi  a Tiro  dell'anno  1212;  noi  abbiamo  preferito  quella  del  Cirogna 
come  più  antica  c più  interessante. 

(3)  Libro  l’rrhcnit,  p 20. 


Digitized  by  Google 


òìia 

muta  fino  a sessanta,  onde  il  senato  venne  infine  ad  es- 
ser composto  di  centoventi  individui. 

IV.  Cotisiglio  dei  Quaranta  o Quaranlia.A  qiicstoCon- 
siglio  appartenevano  oltre  ai  giudizii  civili  e criminali  in 
ultima  istanza  anche  i principali  affari  pubblici  e di  Stato 
che  venivano  poi  portati  al  Maggior  Consiglio  ; vegliava 
alle  cose  della  zecca,  dell'oro,  dell’argento,  del  rame<  in- 
terveniva regolarmente  nel  senato,  onde  per  la  sua  impor- 
tanza non  potevano  esservi  eletti  se  non  Consiglieri,  Giu- 
dici, Avogadori,  uomini  insomma  di  sperimentata  capacità; 
anzi  ristrettasi  r aristocrazia,  fu  stanziato  nel  i298  (t), 
che  alcuno  non  potesse  essere  dei  Ouaranla,  se  prima  egli 
stesso,  il  padre  o l'avo  non  avesse  seduto  nel  Maggior  Con- 
siglio. La  Quarantia  avea  particolare  stanza  nel  Palazzo  ove 
adunavasi  altresi  a dare  udienza  agli  ambasciatori  esteri, 
udire  le  lagnanze  delle  città  e provincie  suddite,  leggere 
le  lettere  e maturare  le  deliberazioni  da  proporsi  poi  ai 
Maggior  Consiglio.  Nel  secolo  XV,  separale  le  materie  civili 
dalle  criminali,  ebbero  origine  due  Quarantie,  cioè  la  civile 
e la  criminale. 

Cosi  il  Maggior  Contiglio,  il  Minore,  il  Senato  o Prt- 
godi  c la  Quarantia,  tutti  preseduti  dal  doge,  formavano 
la  base  su  cui  fondavasi  tutto  l’ordinamento  delia  veneziana 
repubblica,  nel  secolo  Xlll,  e da  essa  poi  si  diramavano  le 
altre  numerose  magistrature  delle  quali  verrem  dicendo  nel 
seguente  capitolo. 

(1)  Libro  d' oro  II  201.  Questo  libro  dello  d' oro  del  M.  C.  è. bene  a 
distinguersi  dal  libro  d'  oro  della  nobilU  venela.  Istituito,  come  si  disse,  nel 
secolo  XVI, 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Prorvedlmenti  interni  relativi  alla  gioatizia,  al  commiTcio , alla  oavlga- 
xlone,  alle  finanze,  alle  arti  e alla  milizia,  alla  polizia,  alla  benefi- 
cenza, ai  lavori  pubblici.  Cultura. 


1.  Ilappoichè  pei  varii  incendii  che  più  volte  guastaro- 
no il  ducale  Palazzo  e l’annessa  Basilica^  ove  si  conservavano 
gli  archivìi  dello  Stato,  tante  carte  andarono  perdute  mercè 
delle  quali  ci  sarebbero  senza  dubbio  pervenuti  abbondanti 
schiarimenti  sulle  prime  epoche  delia  Repubblica,  sul  suo  go- 
verno e sulle  sue  leggi,  hanno  a stimarsi  preziosissime  quelle 
poche  notizie  che  con  diligente  ricerca  ci  venne  fatto  di  rag- 
granellare, ma  che  spargono  nuova  luce  su  quella  parte  prin- 
cipalissima nel  reggimento  d’uno  Stato,  eh’  è l’amministra- 
zione della  giustizia.  Che  questa  fosse  sempre  nella  mente 
e nell’  intenzione  de’  reggitori  della  Repubblica,  certo  nes- 
suno vorrà  negare,  tanto  sono  pietosi,  tanto  respirano  san- 
tità di  proponimento  gli  esordii  tutti  delle  leggi,  tanto  ne 
fanno  testimonianza  le  varie  magistrature  istituite  a render 
ragione  a ciascuno,  e il  giuramento  che  di  ciò  fare  presta- 
vano. Già  abbiamo  toccato  altrove  del  Alagislralo  del  Pro- 
prio^ primo  tribunale  permanente  del  foro  veneziano  nelle 
cause  civili,  al  quale  venne  poi  aggiunto  quello  del  Fora- 
slier  (1);  indi  s’istituirono  di  mano  in  inano,  secondo  i bi- 
sogni, i Cinque  alla  Pace  per  le  risse  Ira  il  basso  popolo  e 
il  Magislralo  del  Mobile  per  le  liti  di  poca  entità,  a sollievo 
di  quelli  del  Proprio  e del  Pelizion  cioè  de' Giudici  della 

(i;  Vedi  De  Advoealoribui  forislerior.  (1-2  seti.  1286)  tenuti  ad  eser- 
ciiare  puntualmente  il  loro  ufflcio.  Libro  /anello,  i.  p.  16 
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Carle  del  doge  (1),  magistratura  (|uest’ultiina  di  grande  re- 
lazione con  proprio  capitolare  detto  Statuto  e avente  fa- 
coltà di  giudizio  in  qualunque  civile  controversia';  come  a 
sollievo  dei  Procuratori  di  s.  Marco , incaricati  nel  ‘1269 
anche  della  tutela  dei  pupilli  e dei  mentecatti,  fu  intro- 
dotto il  Magistrato  del  Procurator  per  le  controversie  in 
materia  appunto  di  tutele^  di  testamenti,  di  doti.  Tutte  poi 
le  accennate  Magistrature  mettevano  capo  alla  .Quarantia, 
come  a tri  bunalc  supremo,  specialmente  nel  criminale. 

Ma  ciò  che  sommamente  importa  è il  conoscei'e  qual 
fosse  il  procedimento  penale  tra  i Veneziani  nel  sqcolo  XIII, 
che  da  nessuno  peranco  fu  messo,  come  dovessi,  in  chiaro, 
e dal  quale  pur  dipende  principalmente  l’ idea  che  abbia- 
mo a farci  deH’amministrazionc  della  giustìzia  nella  Repub- 
blica a quei  tempi  e del  grado  di  civiltà  de’  suoi  reggitori. 
Quelli  che  scrissero  finora  delle  cose  criminali , non  di- 
stinsero i tempi,  c le  notizie  che  ne  diedero,  sono  a rife- 
rirsi per  Io  più  ai  secoli  XV  e XVI.  Laonde  saremo  con- 
tenti se,  grazie  alle  nostre  indagini,  riusciremo  a dare  no- 
zioni più  precise  intorno  a questa  materia  nel  secolo  dcci- 
moterzo,  e se  per  le  leggi  stesse,  che  citcrciuu,  molti  pre- 
giudizii  c false  idee  verranno  a distruggersi. 

La  denunzia  era  o palese  per  parte  dell’  offeso,  del  ca- 
po di  contrada  o d’  altri,  oppure  secrela,  nel  qual  caso  non 
accettavasi  se  non  con  grande  riserbo  e prudenza  (^).  Se 
la  pubblica  autorità  non  riusciva  ad  impadronirsi  dell’  im- 
putato, veniva  questo  citato  a comparire  entro  certo  termi- 
ne, c mancando,  era  bandito.  Venuto  che  fosse  nelle  mani 
della  giustizia  avea  a sostenere  un  interrogatorio  e stando 

(1>  T.  I,  p 340  c II,  p.  244. 

(2)  Vedremo  quanta  dilTieullò  ci  Tosse  ad  aecoUarc  c dar  corso  ail 
una  denuntin  secreta,  allorché  parleremo  di  questo  nel  Consiglio  dei  Direi, 
al  quale  vien  Tallo  l omunenirnlr  il  niassimo  carico  di  codesta  Turrcnda. 
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fermo  sul  iiicgó,  non  ostante  le  deposizioni  giurate  de’testi- 
inonii,  egli  era  sottoposto,  secondo  il  costume  generale  del 
tempo,  alla  tortura. La  quale  era  di  due  specie:  o della  corda, 
0 del  fuoco,  ma  ad  amministrarla  richiedevasi  l’ accordo  di 
parecchi  magistrati  e la  loro  presenza  (i).  Il  reo  avea  cam- 
po alla  più  ampia  difesa,  poiché  o avea  il  suo  avvocato,  od 
eragli  dato  d’  uflìcio'(2),  c gli  stessi  parenti  ed  amici  avea- 
110  facoltà  di  dire  in  due  Consigli  quanto  credessero  in  sua 
scusa  (3).  Utili  provedimenti  furono  fatti  circa  agli  avvo- 
cati, e perchè  lealmente  difendessero  il  loro  cliente  (4)  c 
perchè  non  si  facessero  pagare  eccessivamente  la  loro  ope- 


(1)  Pari  fi4il  capta  q.  qn.  debebit  aliq.  marluriari  debeani  ibi  ette 
tolum  duo  ex  contiliarior.  et  unum  ex  eapitibut  de  XL,  tret  ex  dominit  de 
noete,et  unum  ex  advocatoribut  còit,  et  proiieianturtexerat  inter  eontilia- 
hot  q.  duo  ex  iptit  debeantibi  ette  et  timiliter  proiiciantur  inter  capila 
et  timiliter  inter  advocatoret  còit  et  timiliter  inter  illot  de  nocte.  Comu- 
ne I,  p.  26.  feb.  1281,  H.  V.  Fu  fallo  anche  obbligo  ai  Consiglieri  ed  altri 
magisirati  d' informare  il  doge  di  quelli  che  erano  siali  marioriali  e sen- 
tire da  lui  che  rosa  avessero  a fare,  18  febbraio  1290  M.  V. 

(2)  Capta  fait  part  q quocumque  alieui  portone  dabitur  aliquit  la- 
piene  prò  advocato  teu  qui  modo  datut  eti,  debeat  idem  advocatut  jurare 
a tanria  Dei  Evangelia,  non  committere  dolum,  faltitat'em  , maliciam , 
vel  fraudem  et  q.  recie  et  legaliter  facient  dielum  factum  et  dictam  advo- 
caciam  nec  placitum  modo  aliquo  dilatabunt  per  fraudem  .ted  venient  et 
ttabunt  ticut  ttant  illi  de  Proprio  et  lenentur  (1273,  6 nov.  .Sociui  51  1.) 
Sotto  il  doge  Soranzo  (13I2-I3'jÌ8)  furono  eletti. di'ect  avocati  per  ogni  corte 
per  avocar  per  quelli  che  non  tonno  dir  loro  raton.  Cron.  Magno. 

(3)  Si  aliquit  plaritabitur  per  advocatoret  còit. . . q.  advocatoret  prò 
comuni  et  ipte  qui  placitabitur  et  propinqui  et  amici  iptiut  in  excutatio- 
nem  tui  pottint  dicere  in  daob.  contiliit  illum  quod  eie  t>ide(ii(ur(.1261) 
Koan  I.  E Libro  d’Uro  IV,  p.  11.  Quod  eo  quod  unum  contilium  ett  con- 
linent  q.  in  facto  illor.  qui  placilantur  per  advocalorèt  còit  non  postini 
irantaclit  duob.  contiliit  legi  alie  teriplure  que  fuerint  lede  in  duob. 
pnmit  contiliit  et  ittud  contilium  tepe  ignoratur  per  illot  qui  placitan- 
lur,  credentet  patte  tuam  defentionem  dare  in  scriptit,  q.  pottet  juribut 
hominum  non  modicum  preijudieium  afferri,  vadit  part  q.  ut  ret  equaliter 
et  jiixte  proceda!  ex  omni  parte  addatur  in  capituiare  advocator.  còit  q- 
antequam  veniant  ad  Contilium  prò  placilando  aliquem  faciant  illi  quem 
placebit  legi  aniedictum  contilium  ut  pottil  et  teiant  ti  voluerint  de  tua 
defensione  et  jnrib.  producere  in  scriptit  tibi  providere,  22  dir  1327 

(1|  Vedi  .sopra  alla  nula  2. 
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ra,  onde  venne  loro  perfino  stabilita  la  larilTa  (1).  Chiuso  il 
processo,  e raccolti  lutti  gli  atti,  faceasenc  la  lettura  nel 
Consiglio  e colla  formula,  se  dopo  quanto  avete  letto  ed  in- 
teso vi  pare,  ecc.  passavasi,  quando  in  ciò  concorreva  il  vo- 
luto numero  di  suffragi,  alla  condanna.  Nel  che  è d’  uopo 
chiamare  l’ attenzione  al  modo  con  che  procedevasi  e pel 
quale  era  aperta  la  via  a mitigare  ed  anche  cambiare  affatto 
le  pene  atroci  contenute  nello  Statuto.  Imperciocché,  rico- 
nosciuta e pronunziata  la  reità  dell’ imputalo,  davasi  a cia- 
scuno del  Consiglio  una  pallottola  e proposta  la  pena,  gi- 
ravano tre  bossoli,  Tuno  pei  voli  afferinolivi,  l’altro  pei  ne- 
gativi, il  terzo  pei  non  sinceri  ossia  dubbii,  volendo  per 
tal  modo  lasciar  libero  alle  coscienze  troppo  scrupoloso  o 
a (piclli  che  non  si  fossero  formati  un’  idea  ben  chiara  c 
sicura  del  fatto,  di  astenersi  dal  procedere  nella  dubbiezza 
loro  circa  l’innocenza  o la  reità  dell’accusato;  se  la  pena 
proposta  non  riportava  il  numero  voluto  di  suffragi,  pas- 
savasi ad  altra,  c così  di  seguilo,  finché  una  fosse  approva- 
ta. Tanto  in  questa  come  in  altre  deliberazioni,  venivano 
esclusi  dal  Consìglio  gl’iiidividui  uniti  di  parentèla  colla  per- 
sona intorno  alla  quale  avessesi  a deliberare,  il  che  dìcevasì 
cacciare. 

Le  carceri  erano  affidate  in  ispecialità  al  doge,  il  quale 
dovea  provedere  che  fossero  ben  custodite,  ed  era  obbligo 
di  due  consiglieri  di  recarsi  in  esse  ogni  mese,  interrogar- 
vi i detenuti  e riferire  le  loro  lagnanze  e i dcsidcrii  al  prin* 
cipe  (2). 

(t  ) Capta  fuil  pari  q.advocalorq.per  dnm.ducem  et  contiliar.dabitur 
cuicumque  pertone  vel  perionii  non  potsit  accipere  de  aliquo  placito  de 
libr.  L,  vel  inde  infer.  ult.  eoi.  XX  parvor.  et  de  placito  librar.  L,  utq. 
ad  lib.  C.  ultra  $.  XL  parvor.  et  a lib.  C.  sup.,  utq.  ultr.  dictot  t.  XL,  et 
intuper  unam  p.  cent,  ad  parvot  de  ilio  q.  crii  plui.  — E non  riceva 
doni,  sotto  pena  di  essergli  vietato  l'esercizio  per  anni  cinque.  1287  sctt.  13. 

(2)  Capta  fuit  pare  q.  addatur  in  Capitai.  Contiliarior.  qui  de  celerò 
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Tuli’  i processi  ed  alli  rcinlivi  di  accuse,  lesliinoniaii- 
ze,  dilese  e senlenzc  erano  dagli  Avogadori  falle  registrare 
per  mano  di  due  notai  in  apposito  libro,  che  conservato  ge- 
losamente faceva  prova  della  regolarità  dei  giudizii  (1).  Era 
infine  obbligo  degli  Avogadori  di  Conuin,  come  di  tutti  gli 
altri  magistrali,  di  presentare  all’  uscir  di  carica,  ebe  per 
solito  durava  da  un  anno  a sedici  mesi,  una  memoria  delle 
osservazioni  falle  e delle  riforme  e dei  miglioramenti  op- 
portuni ad  introdursi  nel  proprio  ramo  d’ amministrazio- 
ne (‘2),  provvedimento  questo  da  non  potersi  mai  abbastan- 
za commendare  e che  mostra  nel  governo  un  desiderio  vi- 
vissimo del  meglio,  un’  attenzione  ammirabile  a profittare 
deir  esperienza  e a favorire  il  progresso. 

Le  leggi  inoltre  provvedevano  che  nei  tribunali  non  po- 
tesse uno  essere  avvocalo  ove  sedesse  giudice  il  padre  o il 
fratello  (28  giugno  129()j,iion  potesse  un  notaio  essere 
esecutore  Icslamenlario  (I I seti.  1278),  nè  inserire  articoli 

eligenlur  et  ilU  qui  nunr  siint  leneani  p.  hoc  coniiltum  q.  de  celerò  duo 
eonsiliarii  qui  habebunt  tnensem  debeant  a principio  tnemii  iptiut  in- 
fra octo  diet  inquirere  et  cercare  omnes  et  tingulai  personas,  que  iunt 
et  erunt  delente  in  earcerib.  leu  camerit  palalii  et  eauiat  teu  occaiionet 
prò  quibut  erunt  detenle  et  potlea  infra  diet  odo  debeant  dare  noliliam 
dno^duci  et  coniiliariii.  i nov.  1287.  Nella  Promissione  di  Antonio  Venier 
(1382)  questo  doge  obbligavasi  a Far  rliìamare  ogni  mese  I giudici  di  Palazzo 
raccomandando  loro  il  sollecito  spaccio  delle  cause,  secondo  buona  giusti- 
zia, a qualunque  classe  di  persone,  iieet  magnii,  mediocribui  et  inferio- 
ribut,  non  habendo  reipectum  aliquem  ad  ullam  pertonam  et  sii  eujut- 
cumq.  conditionii  ette  vellet.  Gli  Ùoìclali  di  Notte  erano  tenuti  a portar- 
gli ogni  mese  I processi  dei  furti  ed  omicidi!  affinchè  il  doge  provvedesse 
alla  pronta  giustizia. 

(1)  Libro  Comune  1,  1271  a p.  62  t.  e Libro  d'  Oro,  t02. 

(2)  r.  F.  P.  q ponalur  in  capilularib.judicum  de  Proprio  et  omnium 
judicatum  et  omnium  adoocator.  curie  Palata  et  jurent  quod  ponent 
in  icriptii  omne  illud  quod  eit  utile  videbilur  in  luit  offitiii  addendum 
vel  miniiendum  et  scriptum  illud  dabunt  et  coniign  abunt  dno  duci  et 
consiliariis  et  capitibus  de  XL  ante  exitum  sui  offitii  bona  fide  line  fron- 
de et  I).  OuT  cum  ino  contilio  tenenlur  facere  scribi  et  poni  in  quatrrno 
romunii  ad  memoriam  relinendam.  12sett.  1230. 
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in  un  Icslnmonlo  sulla  semplice  asserzione  d’un  ecclesiasti- 
co (1);  (jiielli  che  Icnessero  possessioni  nel  Triviginno  o nel 
Ferrarese  dovessero  uscire  dal  Consiglio,  quando  si  Iral- 
lassc  di  cose  pertinenti  a quelle  provincie  (2)  : i Rettori 
nelle  pro\incie  d’oltremare  non  potessero  esercitarvi  com- 
mercio, nè  accettar  doni,  nè  legare  intimila  coi  cittadini  : 
talvolta  era  loro  vietato  perfino  di  eondurseco  la  moglie  (3) 
|)cr  evitare  le  eccessive  spese  c quindi  la  tentazione  al  com- 
lueltere  ingiustizia.  Ma  quanto  lodevoli  erano  le  intenzioni, 
altrettanto  convien  deplorare  la  poca  loro  elBcacia,  che  ci 
vien  attcstata  dalla  frequente  rinnovazione  delle  leggi  in 
proposito  e delle  minaecc  ai  prevaricatori. Imperciocché  due 
appariscono  essere  state  in  ogni  tempo  le  piaghe  della  vene- 
ziana Repubblica,  il  broglio  od  ambito  e la  rilassatezza  nel 
mandar  ad  effelto  le  decretale  leggi.  Adunavansi  i nobili  sotto 
alle  loggie  del  Palazzo  ducale  collocale  sull’antico  hruolo  (4) 
od  ortaglia,  qual  era  l’ aspetto  che  presentava  in  origine  la 
piazza  s.  Marco,  e colà  discutevano  dei  propri  affari  e delle 
cose  della  Repubblica  prima  di  recarsi  ai  Consigli.  Colà 
i minori  complimentavano  i maggiori  e si  raccomandavano, 
colà  il  giovane  patrizio,  ebe  per  la  prima  volta  avea  seggio 
nel  Consiglio,  veniva  presentato  ai  suoi  colleglli,  ed  i pre- 
sentatori ed  i presentati  si  chiamavano  qiiind’  innanzi  com- 
pari stringendo  una  specie  di  parentela  civile  che  durava 
tutta  la  vita;  colà  infine  compariva,  tolta  la  stola  dalle  spalle 
e rccatalasi  sul  braccio,  il  che  diceva  calar  slola^  chi  avea 
a domandare  una  grazia,  chi  aspirava  ad  una  dignità  o ma- 
gistratura, facendogli  corte  i parenti,  gli  amici.  Cosi  l’am- 

M)  Libro  Pilotui^  nov.  13V16  p.  529  l. 

(2)  Leggi  Slalutarie  del  !M.  C.  l.  XIV,  anno  1290. 

(3)  3 giugno  1270  D’oro  I,  relalivamente  al  dura  di  Creta 

(4)  Perrló  la  chiesa  assegnata  ai  Tempieri,  nel  silo  ora  dello  I'  Ascen- 
sione, chiamavasi  e.  Maria  in  Capile  brelii. 
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bito,  le  cliciilele,  le  raccomandazioni  non  cessarono  mai 
di  esercitare  la  ftiuesta  loro  influenza,  come  già  nell’  antica 
Roma,  ed  invano  caiubiavansì  ad  ogni  tratto  o rcgolavausi 
le  forme  delle  ballollazìoni  e delle  elezioni,  invano  a sod- 
disfare alle  ambizioni  e al  bisogno  de’nobili  inferiori  si  au- 
mentavano, fors’anco  a dismisura,  gli  uflicii;  invano  le  leggi 
scendevano  fino  a minuziose  disposizioni,  come  proibendo 
agli  uflìciali  superiori  di  ricevere  alcun  pasto  dai  subalterni, 
(8  ott.  i251),  ai  preposti  alle  beccherie  di  accettare  doni 
dai  beccai  o fare  con  loro  società  (IO  die.  1277)  cc.,  che  la 
mala  abitudine,  le  compiacenze,  la  cupidigia  più  potevano 
che  non  le  leggi. 

Ad  ogni  modo  non  possiamo  non  riconoscere  di  quan- 
to la  veneziana  Repubblica  precedesse  tutti  gli  altri  Stati 
d’Europa  nell’idea  della  giustizia  e nei  provvedimenti  a be- 
ne amministrarla  (I). 

Era  questa  una  naturai  conseguenza  delle  romane  tra- 
dizioni che  in  Venezia  si  conservarono  non  interrotte,  e che 
servirono  di  base  alla  propria  legislazione,  come  da  esse 
pure  e dal  generale  costume  dei  tempi  derivarono  le  pene 

(1)  Merita  singoltr  considerazione  la  seguente  leggo  che  impone  ai 
giudici  d'istruire  i Toreslieri,  o chi  per  ignoranza  non  presentasse  le  tue 
carte  in  ordine,  del  modo  come  queste  abbiano  a farsi,  anziché  rimandarli 
aspramente  con  danno  della  giustizia. 

1317,  13  sept.  inM.  C. 

Cum  aeeidal  sarpe  tn  Curiti  quae  habmt  tolum  ralione  et  nonjuiti- 
liam  q.  petente I licenlianlur  ajudicib.,  dicentibut,  quod  praeeepla  sua 
non  bene  itant  et  quod  non  lunt  in  ordine  et  propterea  dilatantur  jura 
petenlium,  quod  quandoqne  vel  tedio,  vel  onere  expensarum,  et  speda- 
liter  pauperes  et  forenses  eoguntur  relinquere  jura  sua  in  eor.  mullutn 
praejudidum  alque  damnum,  quod  est  conira  intentionem  terrae  et  in 
defeetu  juitiliae. — C F.  P.  quod  injungatur  omnib  judicib.  quod  de 
celerò,  quando  aliquis  comparuerit  coram  eie,  qui  non  sii  in  ordine  lune 
debeant  et  teneantur  d dieere,  quare  non  sit  in  ordine  in  quo  punelo  vel 
punclis  consislil  defeclus,  ut  ille  qui  petit,  sciet  corripere  et  emendare 
factum  suum  et  alias  ponere  se  in  ordine  et  per  hoc  non  tolletur  nee  im- 
pedilurjus  atlerius.  seri  poliiis  adimplelur  et  expedilur.  D'oro,  c.  169.  . 
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atroci  c 1’  uso  della  tortura,  e quelle  e questa  però  per  op- 
portuni regolamenti  modificate. 

II.  Dopo  aver  detto  della  giustizia  ragion  vuote  che  si 
tratti  del  commercio,  parte,  come  ognun  sa,  principalissi- 
ma, anzi  anima  e vita  della  veneziana  Repubblica.  Del  quale 
non  abbiamo  lasciato  di  dare  anche  per  l’addietro  vari  cen- 
ni ove  la  materia  il  richiedeva  e tornavaci  più  acconcio  (1), 
c specialmente  in  sullo  spirare  del  secolo  XI  (2),  come  di- 
cemmo altresì  degli  statuti  nautici  del  Tiepolo  e dello  Ze- 
no (3),  attendendo  però  a presentarne  un  quadro  più  com- 
piuto e a discorrere  delle  norme  che  lo  regolavano,  allorché 
più  abbondanti  avessimo  avuto  i documenti,  onde  non  av- 
venturarci ad  attribuire  a quei  primi  secoli  quanto  ebbe 
svolgimento  soltanto  nei  successivi.  £ per  raccogliere  le 
sparse  fila,  ricorderemo  come  fosse  Aquileja  centro  d’este- 
sissimo commercio  fino  dai  tempi  romani,  e ad  essa  e ai  lidi 
^icini  approdassero  vascelli  fino  dall’ Africa,  dall’Egitto  e 
dall’  Oriente  (4)  ed  in  essa  risedesse  il  Prefetto  della  classe 
dei  Veneti.  Inoltre  era  Malamocco  fino  dai  tempi  di  Stra- 
bene luogo  di  grande  passaggio  al  commercio  di  Padova  (5), 
e da  tutte  le  notizie  a noi  pervenute  è uopo  conchiudere 
che  gran  parte  almeno  delle  isole  della  Luguna  avessero 
antichissima  popolazione,'  la  quale  dovea  comporsi  dì  varie 
schiatte  come  primitiva  veneta,  etrusca,  euganea,  latina  e 

<l>  Tomo  I,  pag.  175,  198,  328,  ecc. 

(2)  Tomo  I,  pag.  334. 

(3)  Tomo  II,  pag:  242. 

(4)  Filiali  ///,  372. 

(5)  Propini  palude!  aitum  eit  Palavium,  omnium  ejui  regionii  ur- 

bium  praeilantiiiima,  in  qua  ajunt  nuper  (a'iempl  di  Auguato  o Tiberio) 
eenioi  faine  iC  virai  equeitrei,  et  anliquilui  ad  bellum  millebat  CXX 
mililum  millia  ; mutiiiudo  etiam  mardum  quai  Romam  ad  mercatum 
mittunt  Patavini,  cam  aliarum  lum  veitimentorum,  oitendunt  quanlum 
et  virii  et  opibui  urbi  ea  polleat.  Ad  eam  a mari  lubveetio  eli  adverio 
flamine  per  palude!  ad  itadia  CCL,  ex  magno  porla,  cui,  ut  et  flamini 
nomea  eit  Hedoaco,  Strabene  L.  V.  « 
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via  discorrendo  secondo  i varii  tempi  e le  varie  cagioni  che 
dalla  vicina  terraferma  le  condussero.  Cosi  alla  grande  im- 
migrazione avvenuta  nei  secoli  V e M,  i profughi  dal  Ve- 
neto e dall’ Istria  ed  anche  dalla  Romagna  (1)  trovavano 
nelle  isole  loro  compaesani,  trovavano  e seco  portavano 
quanto  di  romana  civiltà,  di  romane  arti  e scienza  ancor  ri- 
manevano. Poterono  quindi  dare  maggior  incremento  alla 
navigazione  e al  commercio,  prima  colle  vicine  città  lito- 
rali per  le  ben  note  vie  della  Laguna,  poi  anche  con  altre 
più  mediterranee  ])ei  fiumi  che  nelle  Lagune  mcttc\  ano,  in- 
fine coi  varii  porti  della  Romagna  (2)  c di  mano  in  mr.no 
persino  con  Costantinopoli,  che  acoglieva  di  hiion  grado  i 
loro  mercatanti,  come  accenna  la  tradizione  dei  favori  loro 
accordati  da  Longino  (3),  non  vera  forse  nei  particolari, 
ma  certo  nell’ essenza,  dappoiché  mollo  dovea  importare  a 
queir  impero  di  mantenersi  in  buona  relazione  coi  Venezia- 
ni, la  cui  giacitura  foruivagli  un  punto  strategico  di  massi- 
ma rilevanza  per  la  conservazione  del  suo  dominio  in  Italia. 
Della  frequenza  del  commercio  veneziano  a Costantinopoli 
fanno  testimouionza  gli  stessi  scrittori  germanici  (4),  i quali 
raccontano  che  mercatanti  veneziani  portavano  a vendere  ai 
baroni  e signori  di  Carlomagno  sotto  Pavia  (774),  porpore, 
tappeti,  panni  d’oro,  veli  di  seta,  veli  a trapunto,  bisso, 
penne  di  pavone  e di  struzzo,  non  che  altre  che  si  diceva- 
no di  fenice,  ebano,  |>erlc,  gemme  ed  ogni  altro  oggetto  di 
lusso,  cose  tutte  che  da  colà  venivano  ritirate.  Qualche  re- 
lazione coll’  interno  della  Germania  fino  dal  secolo  l.\  po- 
trebbe argomentarsi  dalla  notizia  che  ci  danno  i cronisti 

(1)  Vedi  1 nomi  delle  famiglie  nell'  Allinatc. 

(2)  Fanluzzi  I,  p.  3t,  Cod.  0av. caria  n.  GO  c p.  37,  carta  n.  73. 

(3) T.  I.  p.8l. 

(4) Z>e  reb.  beltic.  C.  .V.  i.  Ili  ed  altri:  l.uiipr.  f.eija(.  in  Murai  It  I 

Script.  I,  187.  » 
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di  quel  paese  ( l),  deirinlcnso  freddo  dell’  anno  860  j)er  cui 
le  merci  si  trasportavano  sui  carri  |)er  l’agghiacciata  lagu- 
na : indubitabile  è poi  quella  relazione  nel  secolo  X pel  di- 
vieto del  doge  Pietro  Candiano  ai  Veneziani  di  prender  let- 
tere dalle  parti  d’ Italia,  della  Baviera , della  Sassonia  ed 
altre  j)er  recarle  a Costantinopoli  (2).  L’ impero  di  Teodo- 
rico che  si  estendeva  nell’  Italia  ed  in  gran  parte  della  Ger- 
mania, come  altresi  molto  verso  l’ Oriente,  avea  mantenuto 
vivo  il  commercioj  che  fu  poi  continuato  dagli  Avari  c dai 
Bulgari  (3),  c verso  il  mille  varii  mercati  troviamo  istituiti 
ili  parecchie  città  della  Germania  (4),  nè  i Veneziani  avran- 
no lasciato  per  certo  di  recarvisi.  Per  tal  modo  essi  veni- 
vano in  possesso  dell’  ambra,  che  già  ai  tempi  romani  gli 
uomini  del  Baltico  portavano  a Carnuntum  fra  Prcsburgo 
c Vienna,  per  consegnarla  agli  licncti  o Veneti  abitanti  fra 
la  Pannonia  c l’ Adriatico  (5). 

Per  la  via  di  Costantinopoli,  i Veneziani  ritiravano  le 
produzioni  della  Russia,  come  pelli,  mele,  cera,  c gli  schia- 
vi che  lino  dal  secolo  X i Russi  portavano  in  quella  città  (G) 
e eh’  essi  poi  trasportavano  in  Italia,  nella  Francia  c nella 
S|Kigna  (7). 

Pel  Mediterraneo,  che  i Veneziani  solcavanp  fino  dal 
secolo  IX  in  tutte  le  direzioni,  essi  entravano  in  relazione 

(i;  Annoi  Fuld.  e Htrimann  Chron.  in  RerU,  JUon.  Uenn.  ilisl.  (.  I, 
p.  105. 

(2)  Vedi  Docum.  1. 1,  p.  371,  372. 

(3)  Cedrcnui  t.  II,  p.  407  ediz.  di  Yen.  Leo  Grammalicus  p.  370. 

(4)  Maepherson  Annoici  of  Commtrcc. 

<5)  PliDiui  Uitl.  noi.  I.  XXXVII,  c.  3. 

(6)  Karamsin  St.  di  Fuiiia,  t.  i,  314,  della  trad.  ilal. 

(7)  Mazudl  (sec.Xl)  in  Silv.  de  Sacy  Chreitomatic  arabe  1.11,526.  Lun- 
dulpb  lenior.  1. 11.  c.  18,  in  Mur.  H.  /.  S.  t.  IV.  E (ino  dal  750  racconta  Ana- 
siaaio  nella  vita  di  papa  Zaccaria:  Contigii  piarci  y'cnclicor.  Aanc  Rotnam 
veniiie  in  urbem  ncgoUatorei  et  mullUudincm  manapior.  virilii  icilicel 
et  feminini  gencrii  emere  viti  lunt,  guai  in  Africam  ad  paganam  ijen- 
lem  nitebantur  deducere. 

Voi..  II.  ” 
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coirli  stessi  Saraceni,  invano  opponenti  i papi.  Già  la  Tras- 
lazione del  corpo  <li  s.  Marco  ci  fa  conoscere  che  navigli 
della  Repubblica  approdavano  in  Alessandria,  anzi  nello 
stesso  secolo  troviamo  che  i Veneziani  noleggiavano  i loro 
legni  a’Saraccni  j)crfino  a scopi  politici  e militari,  come  la- 
menta papa  Leone  111  nella  sua  lettera  scritta  a Carloma- 
gno  (i)  neirSio,  dicendo  che  i messi  mandati  da’  Saraceni 
a trattar  di  pace  erano  venuti  su  navigli  veneziani  e che, 
incontrati  alcuni  legni  parliti  dalla  Spagna,  aveanli  brucia- 
ti. 11  qual  fatto  ci  è altra  testimonianza  del  fallito  tentativo 
di  Pipino  contro  la  Repubblica  nclI’SlO,  |mmc1iò  la  vediamo 
tre  soli  anni  dopo  e polente  sul  mare  e libera  delle  sue 
azioni.  Quindi  la  serie  de’ trattali  a tutela  del  suo  commer- 
cio cogl’  imperatori  d’  Oriente  e d’Occidenle  in  quel  secolo 
e nel  susseguente;  quindi  le  militari  imprese  nella  Dalma- 
zia c contro  gli  Slavi,  i Saraceni^  i Normanni  ; quindi  inlì- 
uc  i molti  stabilimenti  veneziani  (2)  a Costantinopoli,  ed  i 
considerabili  privilegi  che  vi  godevano.  La  violazione  dei 
quali  per  parte  degl’  imperatori  diede  poi  principal  motivo 
alla  presa  di  quella  città  eseguila  dai  Veneziani  c Francesi 
sul  principio  del  secolo  XIII,  onde  allora  potè  dirsi  la  Re- 
pubblica veramente  padrona  del  mar  Nero  , denominato  a 
que’  tempi  mar  Maggiore,  e stendenlesi  dall’  Ellesponto 
tino  allnar  d’ Azof.  Erano  gli  emporii  principali  di  com- 
mercio: Laodicca,  che  l’imperatore  Emanuele,  nel  suo  Cri- 
sobolo 0 bolla  d’  oro  concessa  ai  Veneziani,  qualifica  mo- 
(juam  Laodiceam,  Bursa  nella  Bitinia,  Calcedonia  ora  Scu- 
tari  nel  Bosforo  Tracio,  Eraclea,  Sinopc,  Nicea,  Nicomedia, 

(1)  Assemaoi  Stript.  rer.  U.  I.  Ili,  191. 

(ì)  Vedi  le  donazioni  alla  cbicta  di  e.  Giorgio  Tane  dal  doge  Vitale 
Falier  (1090)  di  beni  posseduti  in  Costantinopoli,  e nel  11 17  lurono  mandati 
ambasciatori  all'Imperatore  per  I'  osservanza  dei  privilegi  della  chiesa  di  s. 
Giorgio  di  Rodosio,  e del  possedimenti  In  Costantinopoli.  FI.  Corner  Vili. 
222. 
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Aniiso,  Trcbisoiula  ; poi  più  a ponciile  Apulluiiia  presso  al 
Danubio,  Silivrea,  Rodostoe  Gallipoli  (1).  All’eslreiuità  scl- 
lenlrioiiale,  incoalrasi  la  penisola,  anlicamcntc  appellala 
Cliersoncso  Taiirica,  poi  Gazarla,  inodcrnaincntc  Crimea, 
paese  fcrlilissimo,  di  cui  racconta  Strabono,  gli  agricoltori 
pagassero  a re  Mitridate  il  tributo  di  ceulollanlaiuila  mog- 
gia di  grano  ed  i Greci  ne  traevano  il  loro  bisogno  di  fru- 
mento, e >i  si  provvedevano  altresì  del  sale.  Non  lasciavano 
quindi  i Veneziani  di  frequentare  sì  ubertoso  paese  c di  lù 
più  oltre  penetrando  venivano  in  relazione  con  Turchi,  Ar- 
meni (2),  Arabi  e lino  Mongoli  e Tartari.  lni|X'rciocchè  in- 
nalzata da  Gengiskan  la  potenza  di  (picsli  sul  principio  del 
secolo  XIII  a dominatrice  dell’  Asia,  continuate  le  conquiste 
dai  suoi  discendenti  Balukan  ed  lilagù,  il  commercio  delle 
Indie  venne  a passare  pei  loro  posscdinieuli.  1 mercatanti, 
navigando  le  merci  pel  fiume  Indo  a contraria  deU’acqua, 
giungevano  fino  alla  fialtriana,  poi  caricate  sopra  i cammelli 

I le  trasportavano  fino  ai  frequentatissimi  mercati  di  Bocara 

^ e Samarcanda  e fino  al  fiume  Gihon  od  Osso,  che  sbocca  nel 

Caspio,  altaversato  il  quale  arrivavano  ad  Astracan  alla  foce 
del  Volga,  e quindi  alla  Tana,  ora  Azof.  Era  colà  un  emporio 
commerciale  ragguardevolissimo  dei  Veneziani,  i quali  avea- 
no  saputo  procacciarsi  grandi  privilegi  e stabilimenti  dai 
principi  tartari,  mentre  invece  a Calfa,  poi  detta  Tcodusia, 

I M)  Marin  IV,  Itb. 

(2)  Il  più  antico  trattalo  coll'Armenia  a noi  giunto,  u <|ucllu  col  re  Leo- 
ne I della  slirpo  de’Rupini  l'20t  (da  noi  citato  a p.  115)  per  cui  i Venciiani 
ottenevano  libero  commercio,  chiesa  e fondaco  in  Malmistrn  (Mopsiicstc), 
arbitri  per  la  decisione  dei  loro  litigi,  o io  appello  all'  arcivescovo  di  Sis, 
salve  sempre  le  loro  merci  anche  se  si  trovassero  su  naviglio  straniero  nau- 
fragalo. salve  le  eredità.  Questo  documento  ci  fornisce  iuoilre  altra  prova 
che  giu  i Veneziani  aveano  il  loro  codice  nautico,  dicendo  il  re  ; jus  Keur 
(tm  tamquam  mtuin  observabo  et  manutenebo.  Fu  pubblicato  nel  n."  2*J 
Appendice  dell' Ardi.  St.  II. 
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primeggiavano  i Genovesi  (1  ).  Era  questa  però  una  via  molto 
lunga  e costosa,  dovendo  le  merci  passare  per  molte  mani, 
c frequentemente  alternare  tra  il  viaggio  di  terra  c quello 
di  acqua.  Laonde  fu  pensato  a trovarne  un’altra  per  l’A- 
sia anteriore  salendo  da  Bassora  per  l’ Eufrate  a Bag- 
dad (2),  per  poi  metter  capo  a Tauris  o Tebris  nell’  antica 
Media  (3).  Due  diverse  direzioni  prendevano  da  colà  le  merci; 
runa  verso  maestro,  ai  porli  del  mar  Nero,  specialmente 
a Trebisonda  (A);  l’altra  a ponente  verso  Lajazzo  (Ajazzo) 
sul  golfo  ora  detto  di  Alcssandrella  nella  Siria,  nei  paese  dei 
Selgiuccbi,  col  cui  sultano  Aladino  conclusero  i Veneziani  un 
trattato  lino  dal  1219.  La  pratica  clic  questi  aveano  dell’A- 
sia giovò  non  solo  grandemente  al  loro  commercio,  ma  al 
progresso  altresì  delle  umane  cognizioni  pei  viaggi  di  Mar- 
co Polo,  del  quale  parlando,  cosi  si  esprime  l’ eruditissimo 
autore  delia  Storia  delle  scienze  matematiche  in  Italia^  il 
sig.  Libri  : « Egli  ba  svelato  all’  Europa  1’  esistenza  di  na- 
zioni c di  terrilorii,  dei  quali  per  lo  innanzi  non  si  aveva 
idea  alcuna,  egli  fece  fare  passi  giganteschi  alla  cosmogra- 
fia e alla  geografia  fisica.  Niun  altro  ha  scoi>crlo  tanti  nuovi 
paesi:  egli  segnò  i confini  orientali  del  continente  antico. 
La  Gina,  della  quale  ì nostri  maggiori  aveano  appena  so- 
spettato l’ esistenza,  l’ India  e l’ Oceano  Indiano  che  si  male 
aveano  descritto,  l’ Asia  centrale,  dove  non  erano  mai  pe- 
netrati, si  conobbero  per  mezzo  di  Marco  Polo,  che  ci  con- 
ci) Ramusio  I e Ilullmann  Siadtewesen  im  Miltelalter  1, 112  e 1t. 

(2)  A parlibus  Tartarorum,  §eilic6t  a Baldach  (Bagdad)  et  Thoritio 
condueta  tunl  mereimonta.  Mar.  Saaudo  II  veccbio  io  Bonrars  Cesta  Dei 
per  Franeos  t.  Il,  33. 

(3)  • Baldac  è una  ciUS  grande  nella  quale  era  II  calilTo,  cioè  II  pontelice 
di  luti'  l Saraceni,  com'è  il  Papa  di  luti'  I Criatiani,  e per  mezzo  di  quella 
corre  un  gran  Oume,  cioè  rEufrale,  pel  quale  I mercadanii  vanno  e vengono 
colle  loro  mercanzie  pei  mare  delle  Indie.  • Viaggi  di  Marco  Polo. 

(4)  Il  più  antico  tra llalo  con  Trcbiionda  è del  1303;  ma  ai  conaerva 
soio  quello  del  1319. 
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servò  una  quantità  di  curiosi  fatti  sui  luoghi  da  lui  per- 
corsi. Dopo  cinque  secoli  di  esplorazioni,  v’  hanno  ancora 
contrade  conosciute  solo  per  quanto  ne  scrisse  il  viaggia- 
tore veneziano,  c di  più  nazioni  dell’ Asia  non  abbiamo  al- 
tra storia  se  non  quella  eh’  egli  ne  ha  tracciato.  Non  ci  vo- 
leva che  un  impero  come  quello  dei  Mongoli  ed  un  uomo 
come  Marco  Polo  perchè  da  un  solo  viaggiatore  si  potesse- 
ro scoprire  e descrivere  tanti  paesi  in  una  volta.  L’ impero 
cretto  da  Gengiskan  è crollato  ; ma  le  opere  e le  scoperte 
del  viaggiatore  veneziano  vivranno  ancora  un  lungo  corso 
di  secoli.  Egli  è quello  che  mosse  Colombo  alla  scoperta 
del  nuovo  mondo.  » 

La  famiglia  Polo  originaria  della  Dalmazia  avea piantato 
nel  d033  la  sua  dimora  a Venezia  (1),  ove  divenne  ricca  c 
potente  pel  traflìco,  e nel  secolo  XllI  già  teneva  stabilimenti 
a Costantinopoli  ed  in  Soldachia.  Correva  il  1260  quando 
Nicolò  e Mailìo  fratelli  Polo,  trovandosi  a Costantinopoli  con 
molte  loro  mercatanzie,  deliberarono  di  andare  in  mar  Mag- 
giore per  vedere  di  più  avvantaggiarsi  ed  accrescere  il  loro 
capitale.  E comprate  molte  bellissime  gioie  navigarono  per 
quel  mare,  e da  Soldachia  presero  cammino  per  terra  (ino 
alla  corte  di  Becca  signore  d’  una  parte  della  Tarlarla,  che 
risedeva  a Bolgara.  N’ebbero  liete  accoglienze  e preziosis- 
simi regali,  poi  successa  la  guerra  di  quel  principe  con  Ula- 
gù  signore  dei  Tartari  del  Levante,  nella  quale  Borea  fu  del 
tutto  sconfitto,  decisero  di  continuare  il  loro  viaggio  più 
innanzi  verso  Oriente^  attraversarono  la  Tartaria  ed  arri- 
varono a Bocara.  Colà  incontrato  un  ambasciatore  di  Ulagù 
che  si  recava  al  fratello  di  lui.  Cubila!  imperatore  della  Ci- 
na, accettarono  l’oflerta  che  quegli  lor  fece  di  condurli  al- 
l’imperatore, il  quale  non  avea  giammai  veduto  Latini.  Dopo 

(1)  I Viaggi  di  Marco  Polo  tradotti  cd  illustrati  da  Vincenzo  Laxari. 
Venezia,  1847. 
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un  anno  di  faticoso  \iaggio  , non  però  perduto  dai  nostri 
coraggiosi  e diligentissimi  viaggiatori , che  in  quello  rac- 
colsero messe  preziosa  di  coguizioni,  pervennero  alla  corte 
di  Cubila!,  che  livide  assai  volentieri,  griatcrrogò  sulla 
condizione  d’Europa,  de’suoi  principi  e de’suui  Stali,  delle 
lingue,  della  religione  cc.,  le  quali  cose  udendo  coiu’  eran- 
gli  riferite  dai  Polo,  ultamente  maravigliussi  e riiuandavali 
con  leltcì'c  commendatizie  al  papa,  e con  ordini  a tult’i  suoi 
dipendenti  di  lasciar  passare  senza  molestia  i due  Veneziani. 
Tempi  procellosi  ed  altre  cause  ritardarono  jK!rò  la  loro 
partenza,  per  modo  che  solo  nel  liì70  poterono  rivedere 
Venezia, 

Trovarono  che  la  moglie  di  Mcolò  era  morta,  ma  che 
sopravviveaie  un  fanciullo  nato  poco  dopo  la  partenza  di 
lui,  e codesto  fanciullo,  di  elevato  ingegno  e di  animo  ardilo, 
fu  appunto  il  poi  tanto  famoso  Marco.  Ricevute  lettere  dal 
nuovo  papa  Gregorio  X eletto  il  1 settembre  i274,  s’avvia- 
rono insìenae  col  nipote  per  tornare  a Cubila!,  il  quale  molto 
si  allegrò  della  loro  venula,  gli  onorò  e regalò  grandemente 
e pose  speciale  affetto  nel  giovine  Marco,  onde  appena  ebbe 
appresa  la  lingua,  lo  mandò  in  ambasciata  in  varie  partii  lo 
nominò  governatore  d’ una  provincia  della  Cina  meridio- 
nale, ed  essendogli  tornali  mollo  utili  nella  presa  della  città 
di  Siaugiangfu  le  catapulte  suggeritegli  dai  fratelli  Polo, 
non  sono  a dirsi  le  ricchezze  di  che  li  ricolmava.  Poi  di 
loro  si  valse  per  accompagnare  la  figlia  alle  nozze  di  un 
lontano  principe  del  Levante,  e siccome  essi  insistevano  di 
voler  a quest’occasione  tornare  alla  loro  patria, Cubila!  as- 
sai mal  volentieri  li  accomiatò,  ed  essi  che  ben  già  conosce- 
vano il  paese  per  terra,  vollero  questa  volta  intraprendere 
il  viaggio  per  mare,  e veleggiato  il  mar  della  Cina,  entra- 
rono per  lo  stretto  della  Sonda  nel  mar  Indiano,  poi  da  que- 
sto ad  Ormuz,  e quindi  per  terra  a Trebisonda,  donde  si  rc- 
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carono  a Goslantinopoli,  indi  a iNegroponte  e giunsero  a 
Venezia  nel  4295. 

Scoppiò  la  guerra  coi  Genovesi  c Marco,  cittadino  ma< 
gnanimo  c valoroso,  si  trovò  alla  battaglia  di  Gurzola  e fu 
con  Andrea  Dandolo  tra  i prigionieri.  Il  Dandolo  diede  del 
capo  nell’  albero  della  nave  e mori  ; egli  nelle  prigioni  di 
Genova  dettò  a Rusticiano  di  Pisa  la  storia  de’suoi  viaggi  e 
la  descrizione  dei  paesi  e dei  popoli  veduti. Tornato  a Vene* 
zia  ranno  dopo  (1299)  per  la  pace  eoncbiusa,  nulla  più  di  lui 
ci  racconta  la  storia,  e sembra  che  chiudesse  modestamente 
i suoi  giorni  lasciando  tre  figlie,  come  appare  dal  suo  te- 
stamento del  4323. 

Il  racconto  che  i Polo  fecero  al  loro  ritorno  delle  me- 
raviglie dell’  Asia,  lo  sfoggio  delle  ricchezze,  delle  gemme, 
delle  preziose  merci  raccolte  (1),  furono  certamente  stimolo 
ai  Veneziani  a sempre  più  estendere  le  loro  comunicazioni 
con  quella  parte  del  mondo  (2).  Gosi  il  pei>e,  il  galanga,  il 
zenzero,  i chiovi  di  garofano,  le  noci  moscate,  e le  allre 
droghe  delle  Indie,  il  riibarbaro,  il  muschio,  l’azzurro  ol- 
trainarino,  le  perle  d’Orinuz,  i datteri  di  Balsora,  l'indaco^ 
la  lacca  finissima,  i panni  d’ ogni  sorta  d’ Aleppo,  di  Bursa, 
di  Goslantinopoli,  di  Damasco,  i mussolini  di  Mussili,  la  por- 
pora, i cammellotti  d’Armenia,  le  foglie  d’alloro,  il  zafferano 
della  Grecia,  i vini  bianchì  c neri  di  Gandia  (3),  le  pellicce- 
rie della  Russia,  i prodotti  dell’  Ungheria,  erano  |iel  Danu- 
bio o per  le  vie  di  terra  diffusi  dai  Veneziani  nell’  Occi- 
dente. Un  privilègio  del  duca  d’Austria  agli  abitanti  di  ?ieu- 

( 

(I)  Il  libro  dei  viaggi  di  M.  Polo  ebbe  da  ciò  il  tìtolo  del  Milione. 

(■2)  Trattato  con  Cotelamurcan.  Mario  VI,  p.  7t,  anno  1287.-  furono 
ambasciatori  Gio.  Quirini  e Francesco  Boa. 

(3)  Se  ne  condneevano  fino  a 10;m  bolli  per  Inlla  Europa.  Cna  Parie 
ossia  decrelo  del  M.  C.  3 mag.  1202  per  virppifi  animare  I'  eaporlazione  di 
quei  vini  ne  ribassa  il  dazio  da  10  a 5 per  0;0. 
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stadi  di  Vienna  del  4244  fa  di  loro  menzione  (1),  e Rodolfo 
imperatore  prometteva  ai  loro  mercanti  piena  libertà  e si- 
curezza ne’ suoi  Stali  (2).  La  comunicazione  dell’ Austria 
coir  Italia  seguiva  anticamente  per  la  via  di  Aquileja,  più 
«ardi  pel  Trivigiano  c Bellunese  (3);  al  principio  del  secolo 
XIV  ottenevano  sette  privilegi  per  le  strade  di  Alema^a, 
cioè  dal  re  di  Germania,  dal  duca  di  Baden,  da  quello  di 
Carintìa,  dal  conte  di  Gorizia,  dal  conte  di  Treviso,  da  Ge- 
rardo e nizzardo  da  Camino,  dal  vescovo  di  Ceneda  (4).  E 
poco  tardarono  a mettersi  in  relazione  perfino  con  Bresla- 
via,  ove  sappiamo  che  la  casa  Marco  e Bartolomeo  Panila 
avendo  un  credito  di  248  fiorini  da  un  Francesco  Dumioz, 
mandò  un  suo  incaricato,  il  quale  seppe  ottenere  che  due 
parenti  del  debitore  e un  Pietro  Hanke  pagassero  il  de- 
bito (5). 

Di  là  ritiravano  i Veneziani  in  cambio  delle  loro  merci 
per  lo  più  i metalli  della  Slesia.  Rccavansi  nella  Fiandra, 
specialmente  a Brugges  pei  panni,  nell’  Inghilterra  per  lo 
stagno  e per  le  lane,  altri  panni  acquistavano  in  Francia, 
ma  particolarmente  frequentavano  i Saraceni  d’ Africa  c di 
Spagna,  da  dove  caricavano  cotoni,  cuoi  (il  famoso  cordo- 
vano), zaficrano  ec.  Nell’  Egitto,  nella  Sicilia,  nella  Siria, 
provvedevano  Io  zucchero  di  grande  consumo  nel  medio 
evo,  nè  taceremo  dell’  allume,  di  tanta  importanza  per  la 
fabbricazione  del  vetro  e per  le  tintorie,  e che  andavano  a 
prendere  particolarmente  presso  Iconio  nella  Garamania  , 
ove  fin  dal  secolo  XIII  troviamo  un  Genovese, Nicola  da  San- 


fl)  llormafr  Tatehenbueh  fiir  die  Vaterlande  Gesehiehte,  18ta,  pa 
Rina  17. 

(i)  Leu.  al  doge  Gioy.  ^omarini. 

(3)  Vedi  il  iratiato  con Treviao  1265,  in  Verci  l.  Il,  p.  92.  fra  i docuni. 

(4)  Commemoriali  I. 

(5)  Hullnaann,  Stàdieweien,  t.  I,  p.  303 
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sire,  e un  Veneziano, Bonifocio  Molin,  avere  in  appallo  (|iie1le 
miniere  dal  principe  de’ Selgiucclii  (i).  Considerabilissiino 
era  poi  in  tuli’  i paesi  il  commercio  degli  schiavi,  ed  Helmold 
attesta  aver  veduto  ben  settemila  Danesi  esposti  sul  mercato 
di  Meklemburgo  (2).  • 

Trattati  con  tutte  le  potenze  orientali  e occidentali  as- 
sicuravano alia  Repubblica  l’estrazione  del  grano  pei  propri 
bisogni  e pel  commercio  (3)^  ed  essa  metteva  altresi  tutto 
r impegno  a procacciarsi  il  monopolio  del  sale  acquistan- 
done da  vicino  e da  lontano. 

La  quale  prosperità  di  commercio  (4)  non  poteva  cer- 
tamente andare  disgiunta  da  buone  leggi  c sani  provvedi- 
menti che  la  favorissero. 

(1)  Rajsbroek  In  Bergeron  p.  147.  Hullmann  SUidleuieten  u I,  p.  74. 

(2)  IKocphereon,  Annalci  of  Commerce,  1, 279. 

(3)  Con  BoabdiI  «aliano  di  Barbcria  1251,  con  Manfredi  di  Sicilia 
1257,  con  Ferrara,  1230,  In  latri  trallail  cogl'imperatori  di  Costanti- 
nopoli ec . 

(4>  La  seguente  larilTa  dei  dazii  a Venezia  nel  1205  dimostra  quanto 
fosse  vivo  il  commercio  dei  panni  e drappi  di  lana.  Commune  II  p.  112,  i. 
- de  «carlelo  s.  50.  — Cambraso  30.  — Doasio  30.  — Auricella  40.  — 
Ypra  francisca  30.  — Ypra  do  Luca  20.  — Aprunin  20.  — Callaono  20.  — 
Sianforlc  de  razo  17.  — Saia  de  Ypra  18.  — Saia  de  Broza  14.  — Saia  de 
Tornerò  14.  — Vergato  parìslno  20.  — Bifa  parisina  20-  — Camclino  pari- 
sino  20.  — Mambrea  et  omnes  pan.  parisini  20.  — Camelllno  de  Lilla  20.  — 
Uuazeta  14.  — Panno  do  Santomeo  10.  — Valencino  8.  — Vergalo  de  Ypra 
14. — Panno  lincio  de  Brusella  10.  — Vergato  de  Brusella  5.  — De  Lovo- 
rio  5.  — Panno  de  Boemo  lincio  13  — Vergalo  de  Boemo  4.  — Panno 
lincio  de  Nicola  18.  — Proino  vergalo  10.  — Pccia  integra  Sianforiis  an- 
glic  24. — Sunforlc  Uncto  do  omne  colore  q.  aduoit.  2.  caviciit  s.  24  et  de 
uuocavicio  12.-  Moslarolol3.— Uerbls  compiatis Hip. ceni.  17.— Vermeiion 
(lo  Luca  3.  — Vermeiion  grande  de  Luca  18.  — Camora  vcrmelia  lincia  in 
Luca  18-  — Camusa  zaila  et  nigra  de  omni  colore  p.  p<.‘z.  18.  — Bilia  de  razo 
14.  _ Peinsinis  do  razo  p.  pecia  14.  — sajelis  blancbi.«—  aorenlin  5.  - 
Senteiat  2.  — Omnibus  Unisci  razetis  4.  — Siaiiforiiiius  de  MUan  de  moiza 
5.  _ Borgoniasclis  8.  — Terzarol  p.  rac.  de  Uorgumascl.  ad  ccnlenar.  — 
de  drapis  de  .Mediolani,  de  Luca,  de  Como  blanebis  el  grisis  3.  — Umnibu. 
bicvanis  q vcniunl  de  foiis  dnr  18.  — Omnibus  fuslagiiis  blanebis  el  linclis 
sirictìs  d.  2.  — FusUignis  aniplis  bianchii  et  linelis  2.  — de  ombihiis  Iclis  dr 
li  p lib.  ~ de  oinnib  grisis  de  foris  dr.  8 p libr. 

VoL.  II.  17 
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Dipcnrìova  il  fnr|>o  de’  niereanli  da  apposill  consoli, 
che  si  Irovano  islituiti  finn  dal  1244  col  nome  di  Consoli 
rie'  mercanli,  a’  cpiali  spellava  prescrivere  lepfji  circa  al 
hnon  ordine  nel  Irallìco,  impedire  le  socielA  per  monopolio, 
e In  falsifìcnzioiie  delle  merci  ; regolare  qunnlo  avesse  re- 
lazione ai  navigli  (1),  misurare  di  qncsli  la  grandezza,  de- 
lerminarnc  la  capacilli,  dare  con  apposilo  istrumenlo  la 
lacoltà  d’  esercizio  a bnncliieri  c cnmbisli  ed  esigere  da 
essi  il  deposito  a cui  a comune  guarenligia  mollo  savia- 
melile  obbligavali  una  legge  del  -1270  (2).  .Mira  magislra- 
Inra,  della  dei  Provveditori  di  Comun,  avea  T incarico  di 
raccogliere  lulli  gli  slaluli.  gli  ordini  e le  deliberazioni  re- 
lative alla  navigazione  ed  al  commercio,  provvedere  olla 
buona  conservazione  delle  strade  c allo  scavo  dei  canali  pei 
bisogni  del  commercio  : vigilare  alle  fraglie,  o compagnie 
dei  bai’cnjuoli  ; delilicrarc  nelle  materie  risguardanti  le  con- 
cessioni di  cittadinanza  a’  foreslieri,  gli  ordini  interni  di 
cecie  arli,  come  della  scia,  delle  slolTe  d’ oro,  delle  tintorie, 
ed  i relativi  dazi  (3). 


(1)  lltpilolarc  rie' Consoli  rio' .Vlcrcanli  al  Museo  Correr.  (>.  nuUut 
nrareofor  vcnelut  audeat  de  cererò  navigare  leu  mercationei  iitas  mitlerc 
cum  aliquo  Ugno  forinseeorum  1257.  L'anno  seguente  Tu  in  parie  mitigala: 
q.  nullui  mercator  venetus  cum  mercationib  audeat  de  cererò  navigare 
neo  mercationei  luai  mittere  cum  ahquo  tigno  forinieeor.  a centum  mil- 
tiaria  lupra,  nùi  eitimatum  fuerit  per  nroi  coniu/oi  et  guarnitum 
iccundum  itatutum  et  aeeeptum  laeramentum  lieut  aeeipitur  aliii  ti- 
quii  que  taborantur  in  Monelli»  . . . ftem  q.  nullui  Venetui  audeat  de 
citerò  in  luo  tigno  recipcre  aliquam  mereationem  foriniecam  esm  mar- 
catare  forinieco,  nee  aliquam  mereantiam  alicuiui  forinieei  extra  gul 
fum  ipiam  conducendo  in  aliqua  parte  niii  l'enet.  et  etiam  si  intra 
Gulfum  naulixaverit  aliquem  forinieeum  mercatorem  vel  mereei,  non 
poitit  iptat  vel  mercatorem  in  aliqua  parte  intra  Gulfum  portare  nisi 
Venetiat  et  hoc  in  pena  perdendi  uavillum  et  in  duplo  et  L 50  prò 
guolibet  mercatore. 

(2)  Ibid.  Il  rieposito  riovea  es.sere  di  tremila  lire  almeno 

(S)  (’apitolarr  rio'  Vraveditnri  di  A)w>m  all'  .\rcliivin. 
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Spellava  ai  Pi  oNVcdilori  ancJic  l’ ordiiiatuciilo  delle 
l‘o.\lc,  la  cui  isliluzioiic  in  uno  Sialo  lanto  cununcrcinntc 
(jual  era  Venezia  dovea  di  ncccssilà  inlrudursi  prima  che 
alli'uvc;  ed  infalli,  incnlrc  si  ricordano  solo  nel  XV  secolo  in 
l'iancia  e in  Germania,  troviamo  già  nel  Iratlalo  con  Lo- 
tario deir  840  palluila  la  sicurezza  agli  Epistolari,  trovia- 
mo (orse  cenno  di  poste  regolari  per  conto  |>ul)blico  nel  di- 
vieto di  Gandiano  (9G0)  ai  mercanti  veneziani  di  ricever 
letlcrc  per  la  Grecia  dagli  abilanti  della  Baviera  e della  Sas- 
sonia 0 d'ailro  luogo  con  grave  danno  e disonore  della  pa- 
tria (I):  inline  è cerio  che  nel  libro  Cerberus  verso  la  line 
del  secolo  Xlll  sono  nominali  i Soprantendeuti  ai  Corrie- 
ri (9),  che  poi  nel  1508  furono  sottoposti  ai  Provvedilori  (5). 
Essi  formarono  più  lardi,  nel  1490,  una  scuola  o corpo- 
razione  religiosa  dedicala  a s.  Caterina,  erano  in  numero 
di  (|uaranla,  davano  malleveria  di  ducali  dugeulo:  por- 
tavano l’ insegna  di  s.  Marco,  il  loro  capo  era  obbligalo  a 
tenere  una  vòlta  o cancello  a Rialto  secondo  1’  usanza  anti- 
ca ; erano  Icnuli  a scrupolosa  fedeltà  ed  esattezza  nell"  ad- 
empimento degli  obblighi  loro. 

Le  leggi  rcgolalivc  del  commercio  erano,  come  or  di- 
remmo, protezioniste  c proibitive,  allo  scopo  di  làvorire  l'in- 
duslria  nazionale  c la  propria  navigazione.  Quindi,  secondo 


• (1  ) linde  magna  vituperano  eroi  in  nobit  et  in  nostra  patria  et  rfit- 
unorem  in  nostras  cartulas,  quas  ad  imperatorem  prò  salvalione  nre 
palriae  coneueveramus  tranemittere  et  ad  ulililatem  erant  receptae  et 
prò  nihito  eas  habebant . . . iVuno  autem  . . . etatuimus  ut  nuilus  rene- 
tiene  epittolae  . . . portare  preeumat.  t.  I,  pag.  372  Uoc.  Vili. 

(2)  ScieguraUmcnle  manca  il  foglio  che  dovea  contenere  la  legge  ae- 
eeiinala  neirindice.  Però  leggesi  1300,  mag  23.  Cum  del'ectus  5it  in  haben- 
die  novie,  capta  fuit  pare  q.  eligantur  tres  super  cìsrsorib.  qui  habeant 
soldos  XX  grotsor.  in  anno  pr»  quolibet  et  sint  per  unum  annum.  Libro 
.ìlagnut  et  Capric.  Iti  i. 

(3)  0 geiin.  130.')  \(.  V.  quod  o//ieium  de  super  cursoribus  comitiatur 
et  addatar  Provisuntus  tn  eorum  Capilulare.  Libro  Capricornus.  p 2 
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le  emergenze,  era  u pruibilu  del  luUo  u aggravala  di  molli 
dazi  r introduzione  o l’espnrtazione  di  certe  merci  (i),  vie- 
lato il  vender  navigli  aì'orcslieri  o fabbricarne  fuor  di  Vene- 
zia (2),  vietalo  il  Irasporto  di  merci  su  legni  stranieri  (S), 
luodeilojpuò  dirsi^al  famoso  Alto  di  navigazione  inglese  nel 
secolo  XVII.  Per  favorire  l’ esportazione  si  esentarono  dal 
dazio  d’entrata  quelle  merci  il  cui  proprietario  entro  quat- 
tro mesi  avesse  estratto  |>er  altrettanto  valore  di  prodotti 
nazionali  (4);  iiicoraggiavasi  il  commercio  favorendo  con 
esenzione  di  dazi  lo  scambio  dei  generi  (5)  e non  esigendo 
quelli  all’  arrivo  delle  merci  ma  dopo  certo  tempoj  e anche 
allora  sulla  quantità  venduta  solanìontc  (6)  : provvedimento 
non  certo  (àvorevole  alla  fmanzaj  ma  equo  e propizio  al 
commerciOj  giacche  il  mercante  non  era  obbligato  ad  uno 
sborso  di  capitale  infruttifero,  mentre  era  ancora  incerta  In 
vendila,  ma  soltanto  a retribuire  allo  Stalo  una  parte  del 


(1)  Coti  fu  proibiia  I’  esportazione,  se  non  per  grazia,  di  ferro,  stagno, 
rame,  tele,  pietre,  calce,  coppi,  castagne.  Libro  d'oro  1.  Si  noli  quesl'espor. 
tazione  di  coppi  cioè  tegoli  che  si  fabbrieavano  a Venezia  ove  dunque  Un 
d'allora  le  case  doveano  esserne  coperte,  mentre  ciò  ordinavasi  a Ferrara  solo 
nel  1388.  Era  vietata  l’ introduzione  del  Mie  estero.  Comune  1.  1358.  Del 
resto  è belle  intendere  ebe  tutte  codeste  leggi  venivano  modiUcate  secondo 
le  eircoslanzc. 

(2)  Comune  /,  8.  Il,  01. 

(3)  1258  Comun.  II.  E Cerbero  1290,  27  giugno  ebe  forestieri  non  pos- 
san  condurre  merci  a Venezia  dalla  parte  di  Levante  se  non  su  bastimenti 
veneziani. 

(4)  1271.  VII,  eznt.  maio  Copia  fuit  pars  q.  cum  captum  fueril  per 
contilium  quod  homines  foriuteci,  exeept-  ibeoioniei  et  [urloni,  q.  veniem 
Venee.  ssnt  abtoluli  a dac.  qdrag.  trahentib.  ipsis  de  Venelia  laniat  mer- 
caeiones  quantas  aduseerint  q.  eroi  sine  termino  iq-  debeant  ipsi  forinseei 
trabere  lantas  mere,  de  Kanec.  quantas  apportabunt  usq.  ad  quatuor 
mses  et  tini  a dco  dado  quarantesimi  absoluti  et  si  non  traxerint  ut 
dietum  est,  quadragesimum  solvere  eompellantur.  Comun.  p.  Ili  i. 

(5)  1273.  Comune  I,  p.  24  c Mario  V,  p.  205.' 

(0)  Onde  la  controlleria  allo  scarico  delle  merci.  Nel  1330  si  accordò 
un  mese  di  tempo.  Libro  d'oro  IV,  41. 
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l>rofitto  che  da  questa  ritraeva.  Erano  puhhiicate  di  tempo 
in  tempo  tariffe  regolatrici  dei  dazii  (t),  e questi  talvolta 
si  appaltavano  (2). 

Air  esazione  dei  dazii  erano  ufficiali  detti  /^isdpniini 
(la  mare  ed  altri  detti  alle  tre  Tavole  d'hilroilo  e alla  Tavola 
d’  uscita  da  terra^  coll’  incarico  di  registrare  in  apposito 
libro  il  movimento  delle  merci  (5)  : v’  erano  pubblici  pesa- 
tori, tasse  di  bollo  e di  bollette,  norme  a documentare  lo 
provenienza  delle  merci  (4).  Il  contrabbando  però  era  estc- 
sissiniOj  ad  onta  di  tutte  le  leggi  e di  tutt’  i provvedimenti 
a reprimerlo,  come  appostamenti  di  barche  di  guardia  alla 
laguna,  ai  fiumi,  ai  porti  (3),  l’obbligo  ad  ognuno  di  non 
passare  le  palate  senza  presentarsi  all’  ispettore  ec.  (G). 

La  frequenza  dei  mercanti  tedeschi  avea  mosso  il  go- 
verno fino  dal  secolo  XIII  ad  assegnar  loro  un  particolare 
stabilimento  a dimora  e a deposito  delle  loro  merci,  il  quale 
fu  perciò  detto  Fondaco  dei  Tedeschi.  Per  legge  «30  apri- 
le t2G8  furono  a questo  deputati  tre  appositi  /'isdouiÌHi 
con  varie  leggi  relative  al  bollo,  al  peso  delle  merci,  alle 
bollette  di  entrata  e di  uscita  (7),  ai  contratti  che  vi  si  fa- 
cevano. 

Gli  Armeni,  a’quali  Marco  Ziani  figlio  del  doge  Pietro 
assegnava  nel  suo  testamento  una  casa  a s.  Giuliano,  abi- 
tavano più  tardi  nella  contrada  detta  Ilugn  Tuffa  a s.  Maria 
Formosa  : una  legge  del  1274  dava  libertò  ai  Greci  di  par- 


(1)  La  più  amica  tariffa  generale  coniervala  èTorac  quella  nel  libro  Mi- 
sto Senato  1334-1340. 

(2)  1200.  Incanto  del  dazio  del  vino.  Libro  Zanella  376  i' 

(3)  Libro  d'oro  II,  p.  66  e 69. 

(4)  12  «eli.  1285.  Libro  d'oro  II.  ‘ 

(5)  Vi  erano  appostamenti  di  guardie  ai  poni  di  Magnavscca.  Vol.i- 
no,  Porlogruaro,  Uraago,  Pirono,  ecc  1261.  Libro  (toro  I 

(6) 1289.  Libro  d'oro  II. 

(7)  Libro  Bifrons  p 49. 
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firsi  di  Yciieziu  (I  ),  rinunziniulu  però  a qiiatunque  compen- 
so o stipendio  per  parte  della  Uepubhiica,  il  che  fa  sospet- 
tare fossero  famiglie,  clic  perduti  i loro  averi  nella  caduta 
dciriin|)cru  latino  di  Costanlinojioli,  fossero  venuto  a cer- 
eale un  asilo  in  Venezia. 

Aveano  loro  quartieri  particolari  i liOnil>ardi  ed  i To- 
scani (2)  c pagavano  un  testatico  all’  uscire  dalla  cittàj  dal 
quale  erano  esentati  solo  recandosi  a Mestre  per  diporto  e 
tornando  nello  stesso  giorno  (3). 

Messuna  disposizione  relativa  agli  Kbrei  in  Venezia  ci 
fu  dato  trovare  prima  del  1580  (i),  ma  non  jmò  credersi 
che  non  frequentassero  una  città  di  tanto  commercio,  sjie- 
cialmcnte  dopo  la  presa  di  Costanlinopuli  c di  NcgropoutCj 
ove  erano  in  buon  numero,  anzi  un  Davide  di  INcgropontc 
fu  alzato  dal  doge  Lorenzo  Tiepolo,  in  benemerenza  degli 
utili  servigi  resi  alla  Repubblica  colla  persona  c cogli  averi, 
all’  onore  di  cittadino  veneto,  c se  ne  conservauu  c il  di- 


ti) 127 1 imi.  XIII,  die  quarto  m.  julii  fuit  capta  pars  q.  de  illis  gre-  ^ 
eie  qui  sunt  et  stelerunt  longis  lemporib.  in  yenee.  itti  qui  volueruni 
lam  masculi  quam  femine  habeant  libertatem  eundi  quo  voluerint  et 
illi  qui  ibunt  non  debeant  allo  tempore  haberc  a com.  aliquid  p.  expensis 
vel  p.  satlarium.  Comune  I.  p.  112.  Forse  volcano  ripalriare  e ne  aveano 
domandato  licenia. 

(2)  La  Piazza  dei  Toscani  era  a Rialto  « colà  occupavano  le  cosi  dette 
Case  nuove  Ualliciolli  l,  jj  148,  p.  200.  V'(^  altresì  la  Catte  Toscana  In  lian- 
co  alla  chiesa  di  s.  Gio.  Klemosinario. 

(3)  1287,  1 1 sctt.  Libro  d’oro  li  p.  08  e Cerbero  p 70  ove  Icggesi  tult.'i 
la  convenzione  circa  le  gabelle,  solo  restando  esclusi  dalla  tassa  personale 
all'uscita  da  Venezia  i medici,  gli  ecclesiastici,  i cavalieri,  i corrieri  e quelli 
che  non  esercitavano  mercatura.  Nel  18  genn.  1300  codesta  tassa  fu  levata 
a richiesta  dei  Fiorenlini,  i quali  promisero  fare  io  stesso  circa  ai  Veneziani 
nel  loro  territorio.  Libro  Magnus,  p.  11  t. 

14)  Il  Vanzi  nella  sua  opera  mse.  Memoria  sutla  Ricondotta  degli  Ebrei 
rullo  Stato  Veneto  1707  presso  il  eh.  cav.  Cicogna  c con  lui  il  Galliciolli, 
citano  una  cosi  detta  condotta  del  1370,  ma  ambedue  opinano  che  mollo 
prima  abitassero  Ebrei  olla  Giudecca  c ricordano  una  logge  27  luglio  1200 
che  impone  il  0 0/q  sulle  loro  merci  all'  entrata  c all'  uscita , il  che  sta 
pienamente  in  relazione  colle  particolari  gravezze  cui  erano  soltoposli  ì 
forestieri  di  ugni  nazione. 
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|)ioiua  V In  lollcrn  comnx  iul<tli/,in  ni  hnii^)  dì  Negroponte  (1). 

slcssn  littà  di  Venezia,  (rovinino  un  liOonc  inedìro  au- 
(oi  izznlo  nd  esortilnro  In  mediriaa,  niulie  senza  il  solilo  e- 
same  nlln  presenza  dei  giustizieri,  laida  essendo  c divulgata 
In  sua  fama  (2)  rorse  eMiovo  lor  dimora  a principio  in  una 
parie  dell’isola  della  Giudecra,  opportunissima  a lare  scalo 
alle  loro  mcrcalanzic  clic  venivano  spccialmenlc  da  Levan- 
Ic.  iù'a  allora  l’ isola  in  piccoli  traili  divisa  |km’  canali  e pa- 
ludi (3),  tanto  die  troviamo  ancora  nel  secolo  seguente  va- 
rie concessioni  dì  terreni  da  asciugarsi,  e l’alntudiiic  fece 
poi  Corse  distendere  a tutta  l’isola,  quando  lii  unita  (4),  il 
nome  die  prima  s|>ollnva  solo  ad  una  parte  di  essa.  Per 
(piali  avvenimenti  poi  si  trasferissero  nella  città  c ignoto, 
ma  nel  ióH3  veniva  ordinato  ai  Sopracousoli  di  provvederli 
di  luogo  adattato  (5)  alla  loro  dimora.  Tiiitnvia  nulla  fu  tallo 
ili  {ii'opnsilo  c soltanto  nel  1316  venne  loro  assegnalo  quel 
circondario  vicino  a s.  Girolamo,  che  (6)  portava  già  il  no- 
me di  Glidlo  (7).  Girea  allo  .stesso  tempo  anche  i Turchi 


tl)  l.uiiiuicmuiiaii  I,  |i.  0.  IS'os  dufem  fama  salii  laudabili  dt  le 
aiutila  et  cugnito  per  dieta  q.  filarimiua  iivbilium  de  Veneria  q.  ad  man- 
dala domiitii  de  Fenee.  taudabiUter  permansisti,  ad  servicia  còis  Fenec. 
te  et  tua  plenarie  esponendo,  volenles  q.  tua  bona  opera  libi  in  /tonare 
respondeanl  et  pfeclum  te  in  nrum  lidelem  et  venelum  suscepimus  itaq. 
sub  Protei  tione  nra  serurus  maneas  ciiiit  omnib.  bonis  (un. 

(-Z)  Mitro  /Iriitiis  p.  I2l>.  IO  marzo  1.131.  ' • 

Cò)  K S(>Ui;ml>rc  VìtìH.  De  terra  eoneedenda  ad  atlevandum  in  Ju- 
deca.  Libro  il' oro  I,  IH. 

(4|  Si  ordina  il  ponte  di  S.  Croce  alla  (ìiudccca  per  unire  I'  antica  alla 
nuova.  14  Koniiaio  1340.  M.  V.  Libro  Spirilus,  p.  202. 

(5)  Capitolare  de' Sopracousoli  1388.  Kichiamasi  una  legge  del  senato 
del  novembre  I38.j  Super  faelis  et  ordinibus  jadeor.  — Quod  debeat  prò- 
videri  de  loco  vet  slalio  ubi  itti  Judei  debcanl  stare  intimul  et  usqiie  ad 
presens  nil  factum  fuent  nec  provisum,  quod  non  est  bene  factum,  quia 
ipsi  Judei  non  possimi  stare  pcjus  sieul  stani  ad  presens,  cc. 

(0)  Capitolare  del  l'.allavor  p 130. 

17)  La  seguente  l‘arlc  toglie  ogni  dubbio:  2'J  inag.  I3U6  t'uin  tempore 
quo  diminula  fueruni  salaria  fuisset  dimmulum  salartum  IVicolao 
Aijmo,qui  est  offieinUs  ad  qhettum  (getto,  rundenaj  in  soldi  .VA' A’  gros- 
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ebbero  il  loro  quarliciv  iiriuia  a s.  Giovanni  e Paolo,  poi  in 
Caunaregio,  (ìnaimcnic  nel  palazzo  già  del  duca  di  Ferrara, 
che  prese  qnindi  il  nome  di  Fondaco  dei  Turchi  (I). 

Severe  leggi  proibendo  I’  usura,  i l'oreslieri  che  l’escr- 
rila\ano  erano  obbligali  a dimorare  a Mestre  (il),  ma  ogni 
sforzo  ad  im()edirla  tornava  vano,  ed  essa  veniva  praticala 
egualmente  a Venezia  e fuori  da  forestieri  e cittadini,  onde 
fu  uopo  di  nuovo  proibirla  a questi  nel  1234  (3), 

Dal  complesso  delle  quali  cose  apparisce  che  il  fore- 
stiere, sebbene  godesse  di  eguale  ed  imparziale  giustizia  nei 
suoi  richiami,  restava  |>erò  molto  al  disotto  del  Veneziano 
nel  godimento  dei  diritti  civili  e politici,  ed  era  soggetto  a 
molte  restrizioni.  Non  poteva  comprar  case  nè  altri  sta- 
bili (4)  ; pagava  talvolta  un  dazio  maggiore  di  quello  del 
Veneziano  (5);  solo  dopo  ottenuta  la  cittadinanza  per  grazia 
o |icr  domicilio  oragli  concesso  l’ esercizio  del  commercio 
d’ oltremare,  ed  anche  allora  solo  con  certe  restrizioni  se 
la  cittadinanza  sua  era  soltanto  come  dicevasi  de  intus;  ri- 
chiedendosi per  essere  pareggialo  ai  Veneziani  originari  la 
cittadinanza  detta  de  intus  et  de  extra  (6). 

Le  cose  pertinenti  ai  fallimenti  c ai  pegni  erano  di  spe- 
cialità dei  Sopracontoli  (7);  c bene  avvci'lendo  la  Repubblica 
come  il  delicato  ufficio  di  mediatore  nei  mercantili  contratti 


sor.,  copta  futi  pars,  q.  dieta  Xic.  Aymo  addanlur  dicti  soldi  XXX  gross. 
qui  fuerunt  sibi  dimiiiiiti  et  rediicaliir  ad  priinum  solarium,  sicat  solu- 
tus  eroi  hodie,nim  dictus  Xicolaus  bene  et  legaliter  se  habeal  ad  offirium 
supraseriptum.  Ma^nus  et  Caprie.  p.  ‘268 

(1)  VediGalliriolli. 

(2)  Capitolare  del  Piovego,  anno  (201,  psg.  :i  t.'*  Museo  Correr, 
n.”  161. 

(3)  Ibul. 

(4)  13‘2'2.  Agosto  17.  Cattaver  p.  I IH. 

(5)  4 aprile  1285  c *24  aprile  1286  libro  d oro  II 

(6)  Comune  II,  193  I.”  ao.  1*296. 

(7)  Capitolare  de'8opraconsoli. 
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non  Tosse  da  lasciarsi  ad  uomini  iuelti  o men  che  probi, 
fece  leg^i  a regolare  la  professione  dei  misteli  'o  sensali, 
che  doveano  essere  riconosciuU  ed  approvati,  e^delerminava 
la  tassa  che  col  nome  di  mUteleria  il  governo  avea  ad  esi- 
gcrc  sulle  coulrattazioni  (1). 

Ma  sopraltulto  meritano  considerazione  le  leggi  e i prov- 
vedimenti a tutelare  le  trasmissioni  delle  proprietà  e gl’inte- 
ressi comuni.  Eresi  a questo  scopo  isliluito,fiuodalpriocipio 
del  secolo,  apposito  ufficio  detto  deirEsommador,  al  quale 
spettava  approvare,  dopo  relativo  esame,  le  carte  di  vendita, 
vigilare  sui  notai,  tener  registro  dei  depositi  (2):  dovevano 
gli  l'!taniiiiadori  tar  noto  |>ei'  pubblico  bando  nella  chiesa 
del  venditore  e a Rialto  lo  stabile  da  vendersi,  eccitando  a 
presentarsi  chi  vantar  potesse  ragioni  sul  medesimo.  Solo 
dopo  verificata  la  piena  libertà  dello  stabile  e che  la  sua 
vendita  non  pregiudicava  punto  agl’  interessi  dei  terzi,  gli 
Esaminadori  potevano  apporre  la  loro  lirma  airistriimcuto 
relativo,  e ancora  altre  e lunghe  formalità  precedevano  al- 
la immissione  in  possesso,  onde  venis  a forse  impaccio  al  li- 
bero e facile  passaggio  della  proprietà,  ma  perfetta  gua- 
rentigia da  ogni  futura  molestia  al  compratore. 

E doveano  gli  Esaminadori  tenere  regolar  registro, 
in  cui  notare  ogni  passaggio  di  proprietà,  coi  nomi  dei 
contraenti,  l’ anno,  il  mese,  il  giorno,  i testimoni,  il  notaio 


(1)  20  giugtto  1217  Libro  ClerieuM  c OutcM  p.  IVO. 

(2)  1287  mi*  tept,  di«  t't.  Capta  futi  por#  q.  addai.  <«  capilulart 
iudicum  examinal.  q.  tieul  ipti  McipiuiU  a quoltbel  tiol.  tuo  ptesariam 
d»  lib.  CC.  sic  accipiani  a modo  de  lib.  600.  II.  q.  dicli  judices  leneanl. 
Are  omim  quaternum  i»  quo  unus  eor,  leneal.  seribere  qUlibel  pignus  et 
qlibet  psens  el  dnariot  repmissarum  q.  veuient  ad  man.  suas  et  suor, 
nolarior.  et  quomodo  poneni  in  montimi  proeuralor.  sci  Marci  dieta  pi- 
gnora el  psentia  et  dnrum  repromissar.  el  de  co  qd  remanebit  pene#  eo# 
(«neonl  redde.  racioem  succesbus  suis  p.  dicium  quaternum  infr.  qndte 
dies  psiq.  eteiverinl  de  dito  officio,  iiuin.  11.  p-  37. 

VoL.  II. 
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che  avca  steso  il  relativo  islriimenlo  (1)  affinchè  a quel  libro 
ciascuno  potesse  ricorrere  nei  cosi  dubbii:  primo  e vero  mo- 
dello dei  Registri  e delle  Ipoteche,  di  si  recente  data  nell’Eu- 
ropa  moderna  (2). 

(1)  1288  die  20  eept.  C.  F.  P.  q.judieee  examinat.  q.  mute  «(  decelero 
eligent.  debeant  ette  cum  eondicionib.  infraecriptis,  vid.  q.  decelero  aliqua 
carta  manifestationis  breviarii  legitjudicalus  mulieris  vel  aliqua  alia  car- 
ta cuicuq.  alt.  eondiciois  exitlal  et  quocuq.  nòte  nominelur  p.  quam  postit 
peti  mobile  non  poteit  donati,  permutati  vel  traneaetari  in  aliq.  ptoam 
loeum  vel  loca  atiquo  modo  vel  ingenio  nisi  duo  judicam  examinat.  ad 
minile  ee  eubecptinl  in  dictis  car.  Et  si  aliq.  fieret  aliq.  tpdear.  cariar, 
non  valeal  allo  modo.  Et  addatur  in  capitari  judic.  exam.  q.  leneanl. 
diligenler  examinare  et  inquirere  de  omnibus  et  singlis  supdcis  carlis  si 
filini  occasione  iollendi  ratiónem  alt.  et  si  videbit  eis  vel  malori  pii  eor. 
q.  diete  carte  non  fiant  occasione  Iollendi  ratiónem  all.  debeant  duo  eor. 
ad  minus  sbscrbre  in  dictis  cartù.  Et  si  videbit.  eis  vel  majori  pii  eor.  q. 
fiant  occasione  iollendi  ratiónem  all.  non  debeant  subscribere  in  eis.  Et 
dicti  Judiees  non  debeant  subscribere  in  dictis  cartis  nisi  pmo  fecerint  no- 
lum  debitori  vel  debilorib.  vel  domai  debilor.  et  in  ecclesia  contrate  de- 
biloris  in  duab.  dnicis  et  in  ipsis  dieb.  dominicis  in  scalis  Rivoalt.  et  in 
platea  sci  Marei.  Et  dei  judiees  debeant  Mabere  ad  suam  cttriam  unttm 
fuaiemitm  de  bergameno  in  quo  faeient  scribi  talis  carta  est  iransaclala 
in  talem  nominando  nomina  et  prenoia  conlrahenlium,  millm.  et  me.  et 
die  et  indie,  et  nom.  notar,  et  lestes  et  etiam  nom.  notarii  q.  feeit  trsaetìo- 
«ii  cartam  et  testes  qui  se  subseribent  in  ea  cum  euo  tnillo,  ms  et  die  et 
indictioe.  Et  addai,  in  eapitulari  omnium  judicum  palata  et  omnium  of/i- 
tialium  Rivoalti  fiacientium  racionem  de  cartis  q.  no  debeant  reem  facere 
de  aliq.  supdetar.  cariar,  nisi  duo  judiees  exam.  ad  min.  te  subsepsint  in 
ea.  Et  addai,  in  copiati  òium  Aot.  de  f'enec.  q.  no  debeant  compiere  ali- 
quam  pdetar.  cariar,  nisi  pmo  duo  judiees  exam.  ad  minus  in  ea  sbscpssint 
et  q.  deeelero  aliq.  car.  cuicuq.  maneriei  condicionis  vel  gnraliois  existal  vel 
nomel  non  postit  nec  debeai  roborari  per  aliquem  noi.  Fenee.  p,  qua  aliq. 
ppielas,  tenuta  vel  posses.  ips.  proprielatis  ppetuo  vel  ad  tpre  libere  vel 
condilionalil.  in  aliit  eoncedal.  transferrat.  vel  conferai,  aliquo  modo  vel 
ingenio  nisi  pmo  duo  judiees  exam.  ad  minus  sbscpsint  in  dota  car.  Et 
addatur  in  caplari  omn.  noi.  venee.  q.  non  roborent  dictas  carlas  nisi  tdm 
ordinem  supradm  eie.  Libro  Cerberut  45  t. 

(2)  1280  die  20  juo.  F.P.q.  fiat  vendilio  p maius  eonsilium  unias 
poesoit  pii  potile  in  ctrata  t.  Palerniani  p.dniuin  ila  q.  emptores  siut  inde 
securi  ab  omni  debito  et  ptona  recepta  pmo  fideiubtoria  cauctione  q.  atei- 
gnabit  partem  uxori  de  tua  repromitea  de  aliit  tuie  ppetalibus  et  ei  fa  ■ 
eiet  noticiam  ad  utum  novum  tive  slatutum.  II.  q.  residuum  predi  dite 
pptatiSffea  solulione  pmo  orni  ertdilor.ipt.pel.ponatur in  procur.t.  Mar. 
ad  nomen  creditor.  si  aliqui  appuerit  doneo  ipa  noUeia  uxori  tue  fuerit 
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' A Vcnozin  speda  altresì  l’ iiilroiliizioue  tielln  prima 
Itanra  nazionale,  come  osservammo  (I)  (piaiulo  a’tcmpi 
del  doge  Vitale  Michiel  II  per  sovvenire  ai  bisogni  dello 
Stato  fu  decretato  un  prestito  generale,  pagandone  seme- 
stralmente gl’  interessi  del  ^ "/>  seslicr  per  sestiere,  e con 
polizze  di  banco  commerciabili  (2),  con  che  ebbe  origine  il 
primo  banco  nazionale  in  Europa  (3). 

Altrettanta  cura  metteva  la  Repubblica  veneta  nei  buon 
ordinamento  della  zecca,  onde  troviamo  i pesatori,  gli  as- 
saggiatori, i coniatori,  i bollatori  ec.  dell’ oro  c dell’ ar- 
gento con  provvide  leggi  a tutelare  il  cittadino  nelle  faccen- 
de della  moneta  e dc’mctalli  nobili  (4). 

tuì>»tcuta  Ha  q.  residuum  ipsum  positi  invetlirt  et  ditinueslire  hie  in  IH- 
voalto  lamen  ita  q. . . . de  Capital,  sint  bene  teeuri.  II.  q.  de  predo  diete 
proprietatie  ante  omnia  solvantur  loh.  Computo  lib.  CXXVII  ad  gres,  prò 
eo  q.  habet  partem  in  ipsa  de  lib.  CC.  et  de  hoc  est  coment.  Et  q.  dna  .ila- 
gdalena  relicta  Philippi  Mudnzo  de  residuo  sue  repromisse  similtler 
redpiat.  L.  LXXXXI  ad  gr.  II.  q.  solvantur  L.  CCXIt  p.  residuo  dimisso- 
riae  dni  Philippi  comissarii  eius.  Et  fùnt  predicta  consulta  p.cancellarios 
q.  sic  debent  fieri.  Libro  Cerberus,  p.  lOR  (. 

M)  T.  Il,  p.  85. 

(2)  Ecco  come  si  esprime  il  Maepherson  parlando  della  camera  degli 
Imprcslidi  : wliich  is  generali;  acknowledgcd  lo  be  thè  mosl  anlicnl  esta- 
blissemeni  of  thè  kind  in  ihe  worid  and  lo  bave  lieeo,  in  a grcater  or  lesa 
degree,  ibe  model  of  all  ihc  banks,  which  were  sei  up.  Orsi  in  some  olher 
comercial  ciiies  on  llie  coasl  of  thè  medilrrranean  sea,  and  in  process 
or  lime  in  alroosi  every  city  and  lown  of  Europe.  This  bank  «as  està- 
bliished  on  soch  judicious  principles,  and  bas  been  conducted  trougb  ibo 
revolution  of  many  ceniuries  with  such  prudence,  ihai  though  ibe  gouver- 
nement  bave  twice,since  its  esiablishmcni,  made  free  with  bis  funds.ils  crcdil 
bas  remained  inviolate  and  unimpeaebed.  Paymenls  are  made  in  il  by  trans- 
Ibrs  or  vrriting  of  ibe  sum  lo  be  paid  from  thè  accounl  of  Ibe  payer  lo  Ibal 
of  Ibe  receiver,  wilhoul  having  thè  Irouble  of  weighing  gold  or  silver.  If  I 
mistake  noi,  this  banks  is  alsu  ibc  inost  aniienl  cslablisbinenl  of  a permanenl 
naiional  debt,  on  ibe  founding  System  which  is  now  carried  lo  such  a hcigbt 
in  almosl  every  country  of  Europe.  T.  I,  p.  34-2. 

(3)  In  un  documento  del  1283  Cod.  LXXI  Aeta  ì’eneta  alla  Marciana 
si  parla  già  dei  danari  del  Monte. 

(4)  Vi  si  coniavano  anche  monete  straniere  come  torneselti  ed  altre  c 
verghe  di  argento  a titolo  delle  sterline  ( esterlings  ) delle  città  anseatiche  e 
dell' Inghilterra,  onde  il  doge  Antonio  Yenier  nella  sua  Promissiouc  1382 
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Partivano  o^i  anno  carovane  di  otto  o dieci  ii^alee  mer- 
cantili alla  volta  di  Romania  nel  mar  Maggiore  (Nero);  dalle 
sei  alle  otto  per  la  Tana  nellaCriniea, altrettante  per  Trebison- 
da:  altre  andavano  a Cipro  e in  Armenia  ; altre  ancora  in 
Puglia^  alle  coste  di  Spagna,  Portogallo,  Francia,  Inghilter- 
ra, Fiandra,  ove  i Veneziani  aveano  grandi  emporei  a Brugges 
ed  Anversa.  Viaggiavano  per  lo  più  scortate  da  legni  di  guer- 
ra (1),ed  erano  secondo  le  congiuntore  in  maggiore  o minor 
numero.  Quando  poi  oravi  quald»e  sentore  di  guerra,  o aj>- 
parivauo  movimenti  sospetti,  di  cui  i Baili,  i Consoli  cc., 
non  mai  mancavano  di  dare  opportuna  notizia,  si  sospende- 
va o dilTeriva  la  partenza  (2)  ; oppure  si  facevano  trattenere 
in  qualche  porto  veneziajio,  o scortare  dal  capitano  del  gol- 
fo ec.  (3).  Talvolta  anche  gli  stessi  navigli  mercantili  si  mu- 
tavano al  bisogno  improvvisamente  in  legni  armati.  Le  ga- 
lee di  mercato  venivano  messe  alP  incanto  c deliberate  a 
varie  condizioni  e varii  prezzi  a norma  del  luogo  a cui  era- 
no dirette  c le  condizioni  de’tcmpi;chi  avcale  acquistate  le 
caricava  di  quelle  merci  che  credeva  più  vantaggiose  e ac- 

tm|iegiMivasi  > dare  (tenia  inarrlic  il'  argento  tUrlinorum  per  farne  aei 
trombe  per  la  chieM  di  a Marco.  Abbiamo  già  notato  a pag.  37*2  il  com- 
mercio che  i Venexiani  facevano  in  Fiandra  e apecialmemo  a llruggea,  anche 
prima  della  notizia  dataci  da  Lodovico  Guicciardini  nella  tua  Oatcrixiona 
dei  Poeti  Patti,  di  cinque  galee  veneziane  che  si  trovavano  a lirugges  nel 
1318.  Difbtti  v'è  una  provvisione  del  1273  Libro  Comune  I,  p.  it  ad  in- 
coraggiamento di  quel  rommercio.  Debbo  poi  alla  cortesia  del  sig.  Drown, 
diligente  raccoglitore  di  cose  veneziane,  la  comunicazione  della  seguente 
legge;  1271  die  IX  oelobiii  in  M.  C.  Capta  fuil  part,  i/uod  addatur  in 
capitalari  Matiariorum  de  moneta  grotta,  quod  ticut  reddebant  argen- 
litm  de  ST£RU!f  projectum  in  virgo  menantoribui  prò  tolidiequinque  , 
lèi  teneantur  reddere  prò  tolidii  qainque  eie.  Libro  d'  Oro,  t.  I. 

(I)  Comune  II,  211 

(2;  Quod  elongetur  ierminut  galearum,  quae  vadunt  in  Pomaniam, 
oppure  ad  Tanam,  oppure  in  Flandriam,  ec. 

(3)  ProiHdui  dux  (Pietro  Gradenigo)  galeat  mercatorum  quae  tane 
Lajalium  ire  debebani  eum  plurihut  galeii  armatit  prò  eeeuritate  dietae 
armatae  repente  irantmitit.  Marco  Patilio  Capitaneo  exittente. 
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celiava  per  prezzo  quelle  altresì  d’  altri  mercatanti,  dando 
così  opportunità  ad  ognuno  di  navigare  e trafficare  in  qua- 
lnn(]uc  luogo.  Non  poteva  però  una  cosi  delta  muda  o squa- 
dra toccare  un  porto  assegnato  ad  un’  altra,  nè  era  lecito 
Iraificarvi  a' legni  privali,  offrendo  fin  d’  allora  unMiuagine 
di  quelle  compagnie  inglesi  ed  olandesi  stabilite  più  lardi 
pel  commercio  delle  Indie  Orientali  ed  Occidentali  (d).  Al 
ritorno,  le  galere  venivano  restituite  al  Comune,  che  a suo 
tempo  le  metteva  di  nuovo  all’  incanto  per  altro  viaggio. 

Aveane  il  comando  un  capitano,  eletto  ne’primi  tempi 
dal  Maggior  Consiglio  ; poi  dal  Consiglio  dei  Pregadi  ; e 
da  lui  dipendevano  i Padroni,  i quali  tutti  erano  nobili,  es- 
sendo allora  premuroso  il  governo,  che  questi  si  addestras- 
sero alle  cose  nautiche  e mercantili,  da  cui  venivano  forza 
c ricchezza  allo  Stato.  Cosi  ogni  giovane  di  patrizia  fami- 
glia avea  largo  campo  ad  iniziarsi  e farsi  avanti  in  nobii 
palestra,  acquistare  idee  pratiche  della  mercatura  e della 
nautica,  cognizione  di  genti  e dì  luoghi,  esperienze  che  poi 
lo  rendevano  allo  alle  supreme  cariche  della  Repubblica.  Il 
capitano  non  poteva  a principio  aver  interesse  alcuno  mer- 
cantile nei  navigli  da  lui  condotti,  poi  fu  stimalo  meglio  di 
poterglielo  concedere,  ma  solo  rispetto  alle  merci  caricale 
sulle  altre  navi,  non  sulla  propria  (3),  aflìnchc  fosse  egual- 
mente stimolalo  ad  attendere  alla  salvezza  di  tutte.  Dovea 
inoltre  dare  malleveria  di  sè,  c al  ritorno  presentare  esatto 
ragguaglio  sulla  condotta  dei  marinai  (3)  ; c in  generale 
moltissime  sono  le  leggi  regolatrici  della  navigazione, c tutte 
dettale  da  quell’  alto  senno  pratico  che  distingue  le  dispo- 
sizioni veneziane.  Perciò  appunto  non  formano  ciocché  or 
/ 

(1)  Filiali  Mtm.  de'  reniti  primi  $ leeondi,  t.  VI,  parte  11,  p.  S42. 

(3)  Maria  V.  200. 

(3)  Comune  I,  p.  23. 
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(lirciuiuo  un  Codice,  ma  si  Irovaiio  qua  e là  sparse  nei  libri 
delle  varie  magistrature  secondo  le  dettava  il  bisogno. 

Tante  e si  lontane  navigazioni  non  avrebbero  potuto 
certamente  eseguirsi  senza  cognizioni  nautiche  abbastanza 
estese^  senza  carie  marittime  e geogralicbc,  iufiuc  senza  la 
couoscenza  e l’ uso  dell’  ago  calamitato.  Di  questo  erano  a 
cognizioue  gli  Arabi  e i Provenzali  fino  dal  secolo  Xll  ; nè 
è a supporsi  che  ignoto  fosse  ai  Veneziani.  A Flavio  Gioia 
d’  Amalfi  forse  non  ispetta  che  la  gloria  d’averue  pcrfezio> 
nato  l'uso  c resolo  più  comune.  Quauto  poi  alle  carte,  l’o- 
pera di  Sanudo  detto  Torsello  ( dal  nome  d’antica  famiglia 
aggiunto  alla  propria  (1))  da  lui  scritta  al  principio  del  se- 
colo XIV,  va  fornita  di  parecchie,  rappreseutanti  paesi  e co- 
ste marittime,  le  quali,  per  l’esattezza  che  singolarmente 
spicca  nei  peripli  di  mare,  mostrano  che  a'  suoi  tempi  la 
scienza  nautica,  anziché  bambina,  era  già  adulta  e fioren- 
te (2).  il  suo  mappamondo  è il  primo  che  si  conosca  di  quelli 
che  furono  disegnati  a Venezia,  nè  tra  le  altre  nazioni  si 
trova  lavoro  di  (pielP  età  che  per  copia  di  nozioni  e per 
disposizione  c forma  gli  possa  essere  pareggiato  (3). 

Giunto  che  fosse  il  Veneziano  alla  meta  del  suo  viag- 
gio, trovava  dappertutto  suoi  compatriolti,  e la  protezione 
che  la  sua  patria  gli  procacciava  anche  nei  più  lontani  pac-, 
si,  per  la  benefica  istituzione  dei  Comoli;  trovava  per  trat- 
tati ovunque  una  chiesa,  un’  abitazione,  un  deposito  alle 
sue  merci  ed  altre  comodità.  Che  se  qualche  dissapore  fosse 
sorto,  0 se  lo  straniero  si  fosse  permesso  qualche  violenza 
contro  il  Veneziano,  tentati  invano  i mezzi  di  ragionevole 
componimento,  si  permettevano  dalla  Repubblica  le  rappre- 

(1)  Non  sià  da  un  amico  istrumenio  dello  Tonello,  come  bene  oa> 
acrvò  II  Cicogna,  Iter.  t.  II,  pag-  150. 

(8)  Tonello,  Lettoni  intorno  alla  marina  ve.  (.  I.  p.  87. 

(3)  Ibid. 
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sagite, non  però  lasciandole  neirarhitrin  dei  sudditi, ina  rego- 
landole per  appositi  ulTiciali  sotto  la  prcsidciua  del  dogc(i), 
finche  nel  1456  passò  anche  questa  faccenda  nel  Senato. 

111.  Dalla  prosperità  del  commercio  dcrivavanòalla  Re- 
pubblica le  principali  fonti  delle  sue  finanze,  le  quali  con- 
sistevano d’ordinario  i>cr  la  maggior  parte  nei  daziì,  nelle 
varie  gabelle,  come  di  ancoraggio,  di  ripatico  cc.,  e nel  sale, 
poi  nel  catasto  degli  stabili  (2)  e nelle  decime,  ricorren- 
dosi nei  bisogni  straordinarii  allo  spedienle  di  accrescere 
le  tariffe  ed  ai  prestili.  Per  imporre  i quali  richiedcvasi  che^ 
presentata  prima  la  proposizione  alla  Quaranlia,  fosse  da 
questa  approvala  con  almeno  la  metà  dei  suffragi;  poi,  da- 
tone avviso  al  Maggior  Consiglio,  comincinvane  dopo  tre 
giorni  la  discussione  e decrelavasi  quando  avesse  riportalo 
determinalo  numero  di  voti  favorevoli  (3). 

Tra  i dazi  va  posto  in  primo  grado  quello  che  paga- 
vano i sali,  comperali  all’estero  o prodotti  nell’  interno.  Lo 
Stato  non  se  n’  era  impadronito  come  di  una  regalia,  ma 
f'avorivane  la  produzione  e l’ esportazione,  vigilava  con 
molla  cura  alla  loro  qualità,  alla  esatta  misurazione,  alle 
persone  che  vi  aveano  ingerenza,  col  mezzo  dei  Salinieri, 
de’  loro  dipendenti,  dei  cancellieri  che  si  mandavano  da  Ve- 
nezia per  i riscontri  di  cassa,  per  le  bollette  c i registri,  ed 
anche  qui  troviamo  scrupolosi  provedimcnti  circa  a’scnsali 
o misseti.  I loro  nomi  erano  posti  in  un  bossolo  e ad  ogni 
richiesta  che  veniva  fatta  d’  una  parlila  di  sale,  estraevasi 
quello  che  dovea  trattare  col  mercante:  eragli  severamente 
proibito  di  stornare  il  compratore  di  andar  a vedere  il  sale 
di  chiunque,  raccomandando  anzi  di  |)rcrurcnza  quello  dei 
poveri  : avvisasse  il  forestiere  dei  prezzi  correnti  onde  non 

(1)  Libro  Ctrberuf,  p,  30,  an-  IdV-i.  , 

(3)  Vedi  «opra  p.  120. 

(3)  Libro  SociuM  ao.  1203.  Cerberut,  p.  00,  ao.  1283. 
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potesse  essere  sopraffatto  : tenesse  esatto  cOoto  delle  vendi* 
te^  da  farsi  poi  registrare  nel  libro  del  Comune  : non  com- 
merciasse egli  stesso,  nè  avesse  parte  alcuna  nel  commer- 
cio del  sale.  Delle  quali  cose  tutte  c di  altre  molte  ci  dà 
notizia  il  Capitolare  dei  Salinieri  (4),  dal  quale  allresi  rUe* 
viamo  la  tariffa  dei  sali  di  Chioggia  alla  line  del  secolo  de- 
cimoterzo  (S). 

Era  infine  massima  delia  Repubblica  di  aggravare  il 
meno  possibile'  i sudditi  e promuovere  l’ agiatezza  loro, 
pacchè  da  questa  dipende  la  vera  ricchezza  di  uno  Stato. 
Nell’  obbligo  delle  imposte  e dei  prestiti  è a notarsi  la  per- 
fetta uguaglianza  di  tutte  le  classi,  cittadini,  nobili,  preti, 
frati  (3),  cosa  tanto  più  ammirabile  quando  si  pensi  come 
l’abolizione  delle  immunità  e dei  privilegi  della  nobiltà  e del 
clero  venisse  nel  resto  d’  Europa  solo  dopo  molti  secoli  ed 
in  seguito  a tremenda  catastrofe. 

Depositarli  del  tesoro  erano  i Camerlenghi^  ai  quali 
spettavano  pure  le  esazioni  dai  pubblici  debitori  contumaci 
e i pagamenti  da  farsi  per  conto  del  Comune.  Tenevano  per 
legge  del  4250  la  loro  sede  a Rialto  e regolar  libro  di  en- 
trata ed  uscita  sotto  l’ ispezione  del  Magistrato  del  Calla- 
ver  (4),  che  interveniva  a qualunque  Consiglio  in  cui  di  co- 
deste  materie  si  trattasse,  coll’ obbligo  di  proporre  tutte  le 


(I)  Codice  V,  cl.  V latini  alla  Marciana. 

(2;  Erano  nell' eaporiazione  da  Chioggia  per  Venezia  L.  16  per  centi- 
naio; per  Treviso  16,  per  Padova  16  (er  quintum  insuper  ordinnium  q est 
quarlum  preeii  salis  vendili,  addilis  insuper  sotidis  Vi  foriasteo  et  dena- 
rior,  duodecim  Veneto  prò  brevi  cujusiibet  nauta  et  debent  omnia  pre- 
dieta  recipienda  esigi  adgrossor.)  per  Verona  c Rovigo  L.  18,  Friuli  10, 
Ferrara  9,  Romagna  e Marca  7 e soldi  3. 

(3)  C.  F.  P.  quod  addatur  in  capituiare  capitum  contralar.  q.  tenean- 
turinquirere  et  cercare  per  suas  eontratas  possessiones  monasierior.  oc- 
desiar,  et  derieorum  et  videro  si  eas  habent  p.  testamentum  vel  aliter, 
salva  ratione  càie  et  dare  in  rsotitiam  iilit  qui  sunl  super  im|irM(ilis.  10 
febbraio  1284-85.  Libro  Cerberus. 

(4)  Libro  d’Oro  I,  192  I. 
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riforme  e i luigiioranicnti  che  al  pubblico  vaulaggio  sliiiìasse 
opportuni.  Ebbe  i(  Catlaver  iu  seguito  anche  l’incumbeuza  di 
vigilare  sui  piloti  destinati  a condurre  i navigli  nell’imboc* 
calura  del  porto  (1),  come  erano  altresì  di  sua  spettanza 
le  disposizioni  relative  alle  eredità  vacanti,  al  ricuperamento 
delle  robe  trovate  e ai  tesori  scoperti.  In  fine  appartennero 
in  seguito  al  medesimo  magistrato  anche  i regolamenti  rìs- 
guardanti  gli  Ebrei.  oj  , ' ci, 

^ Avea  il  Comune  i suoi  beni  particolari  consistenti  iu 
terre,  paludi,  acque  e slabiU  sotto  la  sopravvegghianza  d’un 
magistrato  detto  del  Piovego  ossia  del  PubbUco,  al  quale 
appartenevano  altresì  i casi  d’usura,  che,  considerata  come 
funesta  alla  sorte  delle  famiglie,  stimavasi  richiedere  la  vi- 
gilanza della  pubblica  autorità.  Di'codesta  magistratura  si 
conservano  varie  sentènze  in  materia  di  contestazioni , di 
possesso,  nel  libro  detto  Codex  Publicorum  (ìi!),  preziosis- 
simo per  conoscere  la  condizione  materiale  della  città  spe- 
cialmente nei  secoli  Xlll  e XIV,  e contiene  documenti  molto 
antichi  presentati  alla  giunta  nominata  a ricercare  e con- 
validare ì beni  spettanti  al  Comune.  rrjv 

IV.  Le  arti  dipendevano  per  la  maggior  parte  dai  Giu- 
slisieri  vecchi  e nuovi,  ed  altre  dai  Provedilori  di  Comun. 
Unite  in  corporazioni,  chiamate  fraglie  od  anche  scholae,  ad 
imitazione  dì  quelle  del  romano  impero,  avea  ciascuna  i 
suoi  propri  statuti  detti  Mariegole  ( matricole  ) scritte  io 
pergamena  e con  belle  miniature,  alcune  delle  quali  ancor, 
conservate,  fanno  conoscere  quanto  avanti  fosse  l’arte  del- 
r alluminare  in  Venezia  (3).  Ogni  arte  avea  il  suo  capo  o 

(1)  Vedi  i varii  rcgolameoU  nel  Capitolare  del  CaUauar,  p.  112  e >eg. 
all’Archivio. 

(2)  Alla  Marciana  e all' Archivio. 

(3)  Quelle  miniature  ci  fanno  anche  conoscere  le  foggie  degli  operai  a 
quei  tempi.  Cosi  del  Lanifiiio  (al  Museo  Correr)  veste  lunga,  maniche  stret- 
te, berretto  c cappuccio. 

VoL.  11.  50 
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gastaido,  un  luogo  di  convegno,  sollo  la  proiezione  di  qual- 
che Santo,  dava  pane  al  confratello  divenuto  ioipolenle  al 
lavoro,  ne  soccorreva  la  vedova  cd  i figli,  dotava  le  figlie 
|)overc,  faceva  a proprie  spese  celebrar  messe  e divini  ser- 
vigi, concorreva  alle  processioni  e ad  altri  esercizi  di  pietà. 
Ma  nessuno  polca  esercitare  un’  arte  se  alla  corporazione 
di  (piella  non  fosse  ascritto,  e codesta  ascrizione  non  era 
tanto  facile  da  conseguirsi,  mentre  se  giustamente  richie- 
devansi  prove  delTahilitn  del  candidato,  e con  ciò  miravasi 
a mantenere  in  buon  credilo  1’  arte,  non  può  dubitarsi  al- 
Ircsi  che  s|>esso,  per  l'umana  fralezza,  tali  ordini  divenivano 
strumento  di  monopolio  e d’individuali  passioni. 

Spettava  al  gastaldo,  assistilo  spesso  da  tre  procuratori, 
render  ragione  agli  uomini  della  sua  arte  nelle  contestazioni 
di  piccole  somme,  riservato  l’ap|)eliu  àonlro  la  sua  decisione 
ai  magistrati:  poteva  d’accordo  cui  suoi  ufficiali  impor  pene 
e castighi,  dovea  raccogliere  due  volle  Tanno  la  sua  arte  e 
leggerle  il  capitolare,  tenere  regolar  quaderno  delle  en- 
trale e delle  spese,  custodire  la  cassa  (1).  Volendo  uno  farsi 
inscrivere,  si  presentava  ai  procuratori  dando  loro  in  carta 
il  proprio  nome,  il  cognome,  Tabilazionc,  la  parentela  ec.; 
il  candidalo  veniva  quindi  proposto  alT  adunanza,  la  quale 
incaricava  i procuratori  od  altri  ufficiali  di  prendere  ugni  più 
minuta  informazione  sul  conto  suo  e riferire  entro  tre  gior- 
ni; sottoposto  quindi  alla  ballottazione,  se  riportava  la  mag- 
gioranza e dava  buon  saggio  di  capacità,  rimaneva  accet- 
tato pagando  corta  somma  di  buon’  entrala,  doppia  se  il 
novizio  era  forestiere,  esentalo  se  era  figlio,  fratello  od  altro 
stretto  parente  di  alcuno  del  corpo  (2).  Giurava  allora  di 
osservare  le  regole  della  corporazione,  esattezza,  puntualità, 
iedellà,  di  aver  a cuore  e di  promuovere  l’onore  di  Venezia 

(I)  Mariegola  Oeliarit  vetraria,  Miiiieo  Correr. 

li)  Marirgol.)  ilei  dei  Kr/udart  ccc. , ai  .Musco  Correr. 
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R dell’  arie.  Codeste  adunanze  erano  però  sempre  soprav- 
vegghiate  dall’  autorità,  nè  il  gastaldo  poteva  convocarle 
senza  preventiva  licenza  dei  Giuttisieri,  che  vi  mandavano 
allresi  uno  dei  loro  scrivani  ad  assistervi,  e nel  '1397  veni- 
va fatta  rigorosa  legge  contro  ogni  adiinamento  e conven- 
ticola con  iscopi  rivoliizionarii  o a danno  di  qualunque  siasi 
particolare  persona  (1).  - . ’ '«  t-  i 

Tra  le  varie  arti  principali,  oltre  alla  vetraria,  vanno 
nominate  quelle  del  laniiizio  e delle  seterie.  La  produzione 
del  vetro  fu  antichissima  a Venezia  e portata  probabilmente 
da  Costantinopoli;  nel  1287  troviamo  già  memoria  dei  /io- 
ioni  di  Murano,  e quando  nel  1291  si  proibirono  le  fornaci 
in  città,  esse  furono  tutte  trasportale  in  quell’isola,  la  quale 
crebbe  quindi  di  popolazione  e di  agiatezza,  ed  ebbe  il  suo 
primo  podestà,  che  fu  un  Nicolò  Contarini,  ed  uno  statuto 
sulla  foggia  di  quello  di  Venezia.  Principal  lavoro  dell’arte 
vetraria  erano  le  |)crle  dette  di  conterie  che  formarono  e 
formano  tuttora,  dopo  tanto  avvicendarsi  di  secoli  e di  av- 
venimenti, un  ramo  tutto  speciale  del  commercio  vene- 
ziano, e vanno  fino  nei  più  remoti  paesi  del  globo  (2). 

Il  laniiizio  produceva  panni  assai  ricercati  anche  al- 
r estero  ; quanto  alla  seta,  i Veneziani  ne  aveano  introdot- 
ta r industria  nella  loro  città  o certamente  di  gran  lunga 
aumentata  dopo  venuti  nel  possesso  delle  isole  greehe. 
Salirono  quindi  assai  per  tempo  in  rinomanza  i suoi  drap- 
pi d’ oro  (3),  i suoi  zendadi  e velluti  (4)  : fabbrìcavansi 
i baldacchini  ad  uso  di  quelli  di  Bagdad,  i damaschi  di 

f 

(1)  Maricgola  Dell’arte  vetraria. 

C2)  Si  formavanu  anche  pendenli  di  vetro,  denominali  fln  d' allora  con 
voce  veneziana  paroit,  ricordandosi  nel  1318  un  contrabbando  di  perolo- 
rum  de  distailo.  Libro  Clerieut  e Civicus,  p.  256. 

(3)  Domini  super  drappoe  ad  aurum  siniquatuor.  1281,  Libro  d’Or» 

1, 223.  r 

(4)  Vedine  le  leggi  relative  nel  Capitolare  dei  Provedilori  di  Comune 
e de' Consoli  de' .Ucrc<VDti. 
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Daninsco,  gli  onnesìni  di  Ormuz  onde  ancora  una  contrada 
della  città  conservane  il  nome  (t). 

L’orificeria  lino  dal  -1120  forniva  i braccialetti  o 
smanigli  conosciuti  col  nome  di  manini  e dal  documento 
chiamati  entrecoseis  aureis,  quasi  intricasi  per  T avvihip-  , 
pamento  dei  fili  onde  si  compongono  (2).  Yarii  provvedi* 
menti  si  leggono  circa  al  raffinamento  e al  lavoro  del  ra- 
me (5).  Alla  Giudecca  esistevano  scorserie,  cioè  concie  di 
pellami,  e nella  città  lavoratori  di  pelliccerie  fine  e di  or- 
namento, come  abbiali!  veduto  nella  processione  deUe  arti 
all’  elezione  del  doge  Lorenzo  Tiepolo  (4).  Le  cere,  che  si 
ritiravano  fino  dalla  Russia,  ricevevano  probabilmente  fin 
d’ allora  l’imbiancatura  a Venezia,  ove  riuscivano  di  parti- 
colare bellezza. 

Cosi  nel  commercio,  nella  navigazione,  nelle  arti  tro- 
var dovcano  le  basse  classi  del  popolo  vastissimo  campo  di 
sostentamento, ma  specialmente  numerosissimi  erano  coloro 
che  attendevano  al  maneggio  del  remo  nell’interno  della  città 
e delle  lagune  e al  cabottaggio;  quello, esercitato  per  la  mag- 
gior parte  dai  barcaiuoli  del  sestiere  di  Canaregio,  questo 
dai  barcaiuoli  di  Castello,  di  Chioggia,  Alalamocco  ec.  Al  che 
va  aggiunto  l’ altro  numero  considerabilissimo  di  persone 
che  erano  impiegate  oelV Arsenale,  intorno  ai  cui  capi,  alle 
maestranze,  agli  operai,  moltissime  leggi  si  leggono  fino  dal 
secolo  XIII  a mantenervi  il  buon  ordine,  promuovere  l’esat- 
tezza del  lavoro,  e soprattutto  impedire  ehe  l’arte  od  alcuno 
dei  suoi  materiali  o delle  cose  ad  essa  attinenti  uscisse  dì 
Venezia.  '£  meravigliosa  dovea  al  certo  esservi  l’ attività,  e 
per  quanto  abbiam  detto  più  sopra  circa  il  naviglio  mer- 

(1)  Fundamenta  degli  Orm«$ini  in  Canaregio. 

(3)  Tealamento  di  Pietro  Enzo  in  Zanetti  Delle  arti  ventilane. 

(3)  20  aprile  1288,  7 maggio  1390  M.  C. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  205. 
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cantile  c per  le  numerose  e ben  equipaggiate  flotte  che  ne 
uscivano  a lontane  e grandi  imprese  militari.  * . ‘ 

V.  Delle  quali  parlando,  diremo  che  l’equipaggio  d’una 
galea,  giusta  quanto  ne  scrive  Mario  Sanudo,  il  vecchio  (1), 
tra  rematori,  soldati, maestranze,  macchinisti  e scalpellini  per 
le  pietre  da  scagliarsi  dalle  macchine,  nocchieri,  musicanti, 
medici,  chirurglii,  comandanti  ec.,  non  dovea  essere  meno 
nunteroso  di  quello  d’un  odierno  vascello  da  setlantaquat- 
tro  cannoni  (2).  Quando  aveasi  a fare  una  leva  per  qualche 
spedizione  militare,  i capi  di  contrada  dividevano  lutti  gli 
abitanti  maschi  della  propria  contrada,  per  solito  dai  venti 
ai  scssant’anni,  in  tanti  gruppi  da  dodici,  detti  perciò  dtto- 
dene,  che  venivano  regolarmente  inscritti  (3)  : poi  gella- 
vansi  le  tessere  a chi  toccasse  partire  nella  prima  divisione, 
a chi  nella  seconda  e cosi  via  discorrendo  (4).  L’individuo 
che  partiva,  riceveva  soldi  cento  al  mese  ossiano  lire  cin- 
que dal  Comune  cd  una  lira  da  ciascuno  degli  altri  undici 
della  duodeno  non  chiamati  al  servigio,  per  modo  che  la  sua 

(1)  Secreta  fidelium  erueit. 

(2)  Veiieìia  e It  tue  lagune  t.  I,  parie  II,  p.  107.  Nel  conlralto  ron 
Luigi  1\  nel  12U8  i V'encziaiii  eaigevano  per  la  galea  più  grande  della  la 
Roccaforte  marche  HOO  cioè  fr.  70000  circa;  pel  S IVirold  inillerenlo 
marche  ; pel  navigli  comuni  scllecenlo  (3500  fr.). 

(3)  Quesle  imporlanli  nolizie  qui  si  danno  per  la  prima  volla. 

(•1)  Caroldo,  Codice  alla  Marciana  CXXVIII,  cl..  VII  il.  p.  317  e 403  e 
Misii  Scnalo  I,  78  I.  In  altro  libro  chiamalo  Secrelorum  che  comprende  gli 
anni  13G3-13U0  presso  il  cbiar.  cav.  Cicogna,  si  legge  i 14  die.  1363  (scrive 
il  Scnalo  al  Podestà  di  Cbioggia).  Quod  in  diclit  duodenit  tini  tcripU  omnet 
de  annii  XVI  et  inde  supra  et  omnet  a LXX  infra.  Itti  aulem  quibut  ad- 
venerint  teiere  qui  primo  ordinabunlur  recedere,  debeant  in  nomine 
Xpi  tequi  viagium  ti  voluerint  habendo  a Coe  libr,  V paruorum  in  mente 
prò  quolibet  et  ultra  illat  toldot  XX  parvor.  a quolibet  de  tua  duodeno  et 
tolvatur  illit  qui  ibunt,  tam  prò  Cóe  qiiam  per  illot  de  duodenit,  de  Irib. 
mentib.  £t  ti  illi  quib.  teiere  advenerinl  eundi,ire  noluerint,  debeant  tol-, 
verein  Coe  libr.  tei  pnrvor.  in  mente  tolvendo  de  Irib.  mentib.  Et  nihilo- 
minui  duodeno  tota  temper  iurat  ita  quod  omnet  contribuant  et  tolvant 
dietot  told.  XX  in  mente  ut  dietum  eti.  Et  quo  loco  illor.  qui  ire  noluerint 
toldeniur  de  aliit  ila  q.  armala  til  bene  fumila  de  predielit  E si  trova 
memoria  di  tali  ordini  anche  al  1312  nella  guerra  di  Zara.' 
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pflga  era  di  tire  sedici  il  mese  (circa  due  franchi  il  giorno) 
e la  panalica.  Erano  permesse  le  esenzioni  pagando  lire  sei 
al  mese  c la  quota  dovuta  come  membro  della  duodeno, 
e si  ammettevano  altresi  le  sostituzioni  mediante  altri  indi- 
vidui riconosciuti  buoni  dal  comandante.  Chi  poi  mancava 
alia  chiamata  cadeva  in  multale  non  pagando, nella  pena  del 
carcere.  L’ inabile  al  servigio  era  tenuto  a pagare  la  tassa, 
stimandosi  dovere  ogni  cittadino  o colla  persona  o cogli 
averi  concorrere  a beneficio  della  patria;  ove  poi  fosse  im- 
potente si  della  persona  come  degli  averi,  proveder  dovea 
il  Comune  alla  sostituzione. 

Spettava  poi  ai  ricchi  in  proporzione  ai  prestiti  che 
faceano  allo  Stato,  il  che  era  quanto  dire,  in  proporzione 
al  loro  patrimonio,  il  fornire  uno  o più  uomini  alla  guer- 
ra ( I).  Dovea  ogni  cittadino  avere  in  casa  la  propria  arma- 
tura, la  quale  era  di  più  gradi,  e i poveri  venivano  uniti 
dal  capo  di  contrada  a due  o tre  o più  insieme  per  sostene- 
re fra  tutti  le  spese  d’ un’  armatura  (2). 

Alle  volte  meltevasi  banco  in  piazza,  cioè  una  tavola 
alla  qiiale,  mediante  grosso  ingaggio,  ricevevansi  gli  arro- 
Inmenti  volontarii  : tal  altra  ancora  si  eseguiva  una  leva  in 
massa  (5). 

E già  ogni  cittadino  era  addestrato  al  ser\igio  milita- 
re, mediante  la  pratica  nel  maneggio  del  remo,  i frequenti 
viaggi  oltremare,  e le  regate  o gare  di  barche,  al  che  ag- 
giiingevasi  pure  l’esercizio  della  balestra,  essendo  obbligato 
ognuno  dai  sedici  ai  trentacinque  anni  di  recarsi  un  gior- 
no alla  settimana  al  Lido,  i popolani  in  giorno  festivo,  i 
nobili  in  altro  qualunque  (4),  a tirare  al  bersaglio. 

(DCarolUo  Cod.  CXXVIII  cl.  VII  il.  p.  317  e 403. 

(2)  Vedi  l'ordine  delle  armature  Cod.  DLI  cl.  VII  il.  alla  ìlarciana,  p.  290. 

Ci)  Cosi  nell'  anno  1208.  nov.  2,  Libro  PUotut. 

(4)  l.rKgr  )t.  C IH  giugno  1318. 
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Meglio  non  polrelthesi  raccogliere  l’elogio  della  «lisci- 
pliiia  dell’ armala  veneziana,  che  da  uno  scrittore  contem- 
poraneo, appartenente  a nazione  iiomira  ni  Veneziani  e 
sommamente  vanitosa  di  sè,  sprezzante  delle  altre.  « Am- 
mirabile, scrive  Gregora,  era  la  disciplina  degli  equipaggi 
\eneziani  c sorprendente  la  splendidezza  con  che  si  tratta- 
vano. Vietato  a ciascuno  di  lasciare  la  sua  nave,  non  vi  lù 
chi  osasse  contravvenire,  benché  ardentissimo  fosse  il  so- 
le ; nessuno  mise  mano  alle  ricche  prede  fatte,  uè  usava 
violenza  o sopraffazione  nell’acquisto  delle  vettovaglie  o 
d’altro,  che  anzi  puntualmente  e largamente  ogni  cosa  pa- 
gava. In  somma  tale  era  l’esatta  obbedienza  verso  i capi, 
qual  è quella  delle  pecore  verso  il  loro  |>astore  (1).  » 

VI.  Ma  se  tanto  lodevoli  erano  la  disciplina  e Tordinc  nel- 
le truppe,  non  può  dirsi  altrettanto  del  costumi  nella  città, 
ove  ap|)unto  rabiludine  delle  lunghe  assenze  e dei  pericoli 
rendeva  la  massa  del  popolo  poco  inchinevole  a mite  e pa- 
cifico vivere,  propensa  a’  giuochi  rischiosi,  facile  agli  ec- 
cessi e a sfrenata  libidine.  Laonde  a contenerla  faceano  uo- 
po e leggi  severe  e magistrati  vigilanti.  Alle  piccole  risse 
erano  deputali  i Cinque  anziani  alla  pace,  al  buon  ordine 
generale  della  contrada  i Capi  di  contrada  e superiori  ad 
essi  i Capi  sestieri;  ì- Signori  di  nolte  al  criminal  aveano 
l' incarico  di  girare  di  nolte  con  guardie  per  arrestare  i 
malfalfori  c i perturbatori  della  pubblica  quiete.  Gelosi  con- 
servatori del  buon  costume,  aveano  a vigilare  sul  contegno 
dei  servi,  delle  serve  e delle  balie  e a punirne  la  licenziosi- 
tà (2),  fossero  liberi  o schiavi,  i quali  ultimi  erano  a Vene- 
zia piuttosto  un  oggetto  di  lusso  e ne  aveano  perfino  le  mo- 
nache nei  monasteri  (3). 

(I)  L.  IX,  c.  V.  S6. 

(2j  CapiUkIarc  dei  Signori  di  notte. 

(U)  Dee. del  Senato  30  mag.  ligi  che  promette  la  liberta  a (|uella  schia- 
va rhe  svelasse  qualche  Tatto  d' incontinenza  della  padrona  nel  monastero. 
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Le  leggi  penali  e il  libro  Raspe  ci  presentano  un  qua- 
dro invero  sconsolante  della  moralità  pubblica  nel  secolo 
deciinoterzo,  e in  ciò  bisogna  dire  che  i Veneziani  non  dif- 
i'erisscro  dalla  condizione  dei  costumi  tra  gli  altri  popoli  di 
quel  tempo.  Bestemmie,  imprecazioni,  violenze  alle  donne, 
giuochi  ruinosi,  tanto  abituali  da  non  astenersene  neppure 
davanti  alle  chiese  e nelle  anticamere  dei  Consigli,  furti  e 
fatti  maneschi  erano  le  colpe  e i delitti  più  frequenti  ; non 
troviamo  invece  quel  correre  del  popolo  per  ogni  lieve  cau- 
sa alle  armi  e airincendere  e saccheggiare,  come  accadeva 
si  di  frequente  altrove,  e particolarmente  a Firenze.  Grede- 
vasi  porre  un  freno  colle  atroci  punizioni,  tramandate  in 
gran  parte  da  Costantinopoli  e introdotte  in  tutta  Europa, 
ma  invano,  poiché  il  miglioramento  del  popolo  non  viene 
dagli  ergastoli  c dai  supplizii,  ma  dalla  buona  educazione 
c dalla  influenza  della  progredita  civiltà. 

Esercitava  la  Polizia  molta  vigilanza  altresì  su  quanto 
riferivasi  alla  salute  pubblica  e aH  impedimcnto  della  frode, 
onde  i commestibili  erano  ispezionati  da  appositi  uflìcìalì,  e 
specialmente  le  carni  (legge  22  marzo  4298  ed  altre  ante- 
cedenti ) ; esaminala  la  qualità  del  vino,  c la  esattezza  della 
misura  in  boccio  che  dovevano  essere  bollate  (1)  ; proibito 
il  trattenersi  nelle  osterie  a bere  o -a  giuocare  (2)  ; pre- 
scritto agli  albergatori  di  dare  malleveria,  di  tenere  almeno 
quaranta  letti  ben  forniti  di  coperte  e lenzuola  (3),  di  trattare 
con  onestà  il  forestiero,  di  non  tenere  in  casa  alcuna  pubblica 
meretrice  ; incaricati  i Giustisieri  di  fare  agli  alberghi  e 
alle  osterie  frequenti  ed  improvise  visite  per  l’esatta  osser- 
vanza delle  leggi  (4).  Molte  disposizioni  troviamo  per  la 


<1)  Legge  del  1-269  CapUolare  dei  GiuslUicrl  vecchi. 

(2) 23  seti.  1292  e 1296. 

(3)  Capitolare  Gitiitixieri. 

(4)  Ibid. 
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lindezza  dolie  strade  c dei  canali,  |)er  lu  scavauicnlu  di  (]ue* 
sii  di  tempo  in  tempo,  per  lo  sgombero  delle  vie,  per  I’  al- 
lontanamento delle  cause  d’incendii  con  lumi  c luoelii  arti- 
fiziali  (I),  ma  principalmente  per  rapprovigionamento  della 
città,  al  quale  scopo  vennero  nominati  gli  Ullicinli  al  Iru- 
mento,  con  obbligo  di  dare  al  doge  mcnsuale  rapporto  della 
(piantila  che  se  ne  trovava  nei  depositi  pubblici  (2).  Era 
vietato  ogni  fumo  disaggradevole  c nocivo  nella  città  (3)  ; 
il  correre  a cavallo  per  le  mercerie  (4),  I’  esercitare  medi- 
cina 0 cliirurgia  senza  precedente  esame  e approvazione 
da  parte  dei  Gitistisieri  (5).  Doveano  i chirurghi  dare 
prontamente  in  nota  le  ferite  ; il  Consiglio  dei  Quaranta  in- 
vigilava acciocché  le  medicine  fossero  sincere  e ben  prepa- 
rate (6)  ; né  i medici  potevano  tener  farmacia,  né  far  so- 
cietà coi  farmacisti  (7). 

Fu  sempre  lodevol  parte  nella  Repubblica  quella  di 
chiamare  a sé  gli  uomini  più  distinti  c i più  famosi  profes- 
sori. Cosi  fino  dal  1293  invitava  a Venezia  il  eelebre  Tad- 
deo medico  di  Bologna  coll’  obbligo  di  condor  seco  due 
scolari  come  assistenti  i>er  curare  i poveri  graltiUamenle 

ri)  1398  l.ibro  <r  Oro  II.  901. 

(2)  Comune  I.  53. 

(3)  e seuembre  1303. 

(4) 20  gennaio  1287,  Zanella  p.  971.  Quonlam  per  viam  de  tublus 
arcui  JUarzarie  de  Socio  Storco  que  vadii  vertui  S.  Barlotomeui  oadii  ei 
l enii  magna  muUUudo  lam  noM/ium  quam  aliorum  e!  non  eil  conve- 
nieni  quod  leuliferi  el  olii  equilanlet  ineple  facian!  ruilicilalum,  C.  F. 
P.quod  de  celerò  nullut  audeal  equilare  per  iptam  viam  a diciu  arca 
per  lublui  Marzariam  venni  S.  Barlholomeum  vel  a S.  Barikolomeo  ver- 
sai dicium  arcuiti  aliquo  modo  vel  ingenio  niii  enei  forentii  qui  tane 
venire!  in  lerram,  sub  pena  libr.  25.  Erano  allora  i punti  di  legno  e atti  a 
poiervi  passare  a cavallo.  L'uso  del  cavallo  a Venezia  venne  a cessare 
forse  soltanto  verso  alla  line  del  secolo  XV,  c sappiamo  che  il  doge  Ixtrenzo 
(ielsi  (1301-1365)  teneva  distinta  scuderia  ove  ora  ()  il  giardino  di  palazzo 

(5)  1281  Libro  d’  Oro  I.  203  l. 

(6)  ) settembre  1397  rdosus.  p.  r).',l 

(7)  2 giugno  1399. 

Voi  II  -, I 
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r (li  pubblicare  nei  casi  di  epidemia  utili  aiumaeslrinucnli  e 
consigli  al  popolo  (>er  togliere  gli  eITcUi  funesti  dell’  igno- 
ranza e della  su|>crstizionc  (I);  e nel  1206  un  maestro  An- 
seimo, cui  veniva  imposta  la  condizione  di  contentarsi  del 
compenso  clic  ciascun  ammalato  fosse  a dargli  cd  assistere 
de’  suoi  consigli  quelli  che  si  recassero  a casa  sua  senza 
obbligo  di  compenso  (2).  Oltre  a questi  poi  v’ erano  dodici 
medici  e rhirurgbi  stipendiati  dal  Comune  (3). 

VII.  Alla  solTercntc  umanità,  oltre  clic  {ler  buoni  medi- 
ci, era  proveduto  altresì  per  numerosi  s|>edali.  Già  il  doge 
Pietro  Orseolo  I nel  976  avea  fondato  quello  detto  di  San 
Marco  presso  al  campanile,  trasportato  poi  in  Campo  lliisolo 
od  Orseolo,  quando  nel  1585  fu  posta  mano  alla  fabbrica 
delle  nuove  Prnciiralie.  Altro  ne  istituirono  alla  Giudccca  le 
famiglie  Agnusdei,  Ccpovana  c Pinniga  pei  |>cllegrini  clic 
passavano  in  Tcrrasanta  ; altro  ne  sorse  ai  Ss.  Gervasio  c 
Protasio  pei  lebbrosi  ; altro  ancora  nell’  isola  poi  della  di 
s.  Lazaro  (1262)  per  o|>cra  di  un  pio  noino  di  nome  IjCoiic 
Paolino  per  raccogliervi  uomini  c donne  infermi  (4).  Nel- 
I’  anno  1232  Jacopo  Minotto  donava  le  sue  case  a S.  Cas- 


ti) £(  Ipsa  magitler  nullam  tenere  debeat  apotheeam,  ne«  babere 
partem  cum  aliquo  etationario  et  ducere  tecam  duot  echolares,  cauta 
vititandi  et  mcdicandi  pauperet  Cbriiti  tiiie  aliqua  pecunia  et  de  ulta 
egritudine  curanda  poiiil  palare  ultra  decem  solidit  groiior.  preter  de 
apottemate  epalit,  artetiea,  tepra  al  ydropiti  al  nobilet  de  yeneiiit  va- 
lentet  ad  doinum  auam  tre  prò  aliquo  contilio,  nil  leneantar  tibi  tolvere 
prò  contilio.  £t  ai  aliqua  epidemia  ettel  in  civitale  propter  aerem  cor- 
ruptum  vel  aliam  cautam  leneatur  facere  alù/uam  tcripturam  qua  pii 
blicelur  ctviòua  Kanaliar.  in  qua  continealur  a quibut  rebut  civet  de 
beant  abtlinere  et  quibut  debeant  uli...  4 giug.  1*203  Libro  Pilotut, 
p.  444  t. 

(*2>  £t  leneatur  dare  contilium  tine  aliqua  romuneralione  illit  in/ir 
mia  qui  poterunt  ire  ad  domuiu  ipiiut.  4 nou.  120(1,  l'ilotut,  520. 

(3)  In  i|uctlo  acculo  si  uoiiiiiiano  ancora  m<ig.  Joaiiniiio  de  Kegiu  (1*285) 
mag.  Saracino  (1*258)  inai;.  Elia  di  Ferrara  1275.  Nel  mieli  Senato  scc.  XIV 
<i  trova  r Hvnco  dei  medici  c chirurghi  sli|icndlali  dal  Lumunc 

(4)  Ka<  rolla  Leggi  Stal.  del  .M.  (^  I I 
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siniio  ai  poveri  e alla  chiesa  (I);  a S.  Maria  dei  Crocileri 
era  ricovero  |)er  le  vedove  di  soldati  morti  nel  pubblico  ser- 
vigio, esteso  poi  in  generale  per  tutte  le  donne  povere  ; 
Marco  l’elipario  o Pellicciano  donava  nel  1272  (2)  un  suo 
terreno  a S.  Martino  |)cr  formarvi  un  asilo  pc’  poveri  mari- 
nai ; Marco  dalla  Fresca  ( o Zuccca?  ) c Mario  Moro  stabi- 
livano del  proprio  un  ospedale  a S.  Vito  (1278)  ; il  vesco- 
vo Bartolomeo  I Querini  apri  nel  1291  un  ospizio  a Castel- 
lo, cosi  dimostrandosi  e per  tali  istituti  e per  le  elemosine 
del  pubblico,  specialmente  nelle  feste  di  Natale  e di  Pascpia, 
e per  P assegnamento  d’  una  gabella  sul  |)epe  a vantaggio 
de’  poveri,  quanta  fosse  la  carità  veneziana. 

Vili.  Gli  cdifizii  c i lavori  tulli  della  città  erano  sog- 
getti alla  sopravegghianza  del  governo,  dipendendo  infatti 
I’  i^mminislrazione  delle  acque  e strade  dal  magistrato 
del  Piooego  o Pubblico;  le  costruzioni  nllincnti  alla  chie- 
sa di  S.  Marco  dai  Procuratori  di  (|ucsla,  prima  dignità 
dello  Stalo  dopo  quella  del  doge  ; la  edificazione  infine 
di  case  e palazzi  dallo  stesso  Piovego  e dai  Prooeditori 
di  Commi.  Troviamo  fin  dal  1224  nominali  |>ersofiaggi 
sopraiilendcnli  alle  vie  ed  ai  canali,  incaricati  di  portare 
accusa  contro  chi  avesse  intrapreso  qualche  fabbrica  senza 
preventiva  licenza  (3).  Le  leggi  del  tempo  ci  conservano 
notizie  dciredilicazione  di  nuove  chiese,  dello  scavo  di  nuo- 
vi pozzi,  di  costruzioni  di  mulini  nel  Canal  Grande  e di 
Murano  (4),  di  ponti,  tra '«piali  (|uello  della  Paglia,  cosf  det- 
to dalla  paglia  che  vi  si  portava  dalle  barche  a vendere  (5). 

(I)  Flaminio  Corner  Ecciti.  Fenel.  Il  400. 

(-J)  Raccolta  Leggi  Slalularic,  l.  I,  c Libro  (t'Oru  I IO 

(SJ  Plegiorum  |>.  33  e legge  T seti.  1297. 

(4)  Pernierò  a Uag.  Massimiano  di  costruire  mulini  a ventu.^  l'omii- 
Ita  I,  1281. 

(5)  Unde  la  legge  ; paleain  non  vendaiur  ad  ponlem  piiteae.  Libr  .ila- 
gnui,  1283. 


4(K) 

Furono  Allora  ampliale  la'^piozza  di  Rialto  (1)  e quella  di 
San  Marco  verso  il  molo  ; fabbricale  le  loggie  alle  case  di 
essa,  con  Ire  arcbivolti  di  faccia  al  pozzo  in  capo  alla  Mer- 
ceria (2)  (1283);  sorse  la  loggia  a S.  Basso  (128-i),  fu  re- 
staurato il  Leone  sulla  colonna  della  Piazzetta  (3)  ('1283)  ec. 

IX.  Da  quanto  siam  venuti  finora  sponendo  circa  alle  leg- 
gi clic  regolarono  ogni  parte  deiramministrazione  venezia- 
na, forza  è concludere  che  l’istruzione  avesse  ad  essere  sufli- 
eienlcmenle  diffusa  tra  le  classi  superiori,  e nelle  medie  del- 
la società,  e che  quindi  non  dovessero  mancare  scuole  e 
maestri.  Inqieroccbè  delle  vaste  cognizioni  legali  fanno  te- 
stimonianza le  leggi  stesse,  le  tante  correzioni  e riforme, 
ma  sopratntto  i molli  nobili  veneziani  cbiaiuali  a gara  a 
Podestà  nelle  altre  città  d’ Italia,  al  che  evidentemente  non 
poteva  bastare  neppure  la  conoscenza  delle  leggi  proprie 
veneziane,  ma  richiedevasi  ancor  quella  de’  particolari  sta- 
tuti della  città  al  cui  governo  andavano  c specialmente 
«piella  del  romano  diritto.  Le  molte  sottoscrizioni  dichiarate 
di  proprio  pugno  nei  documenti  mostrano  che  il  sapere 
scrivere  non  era, come  altrove,  cosa  rarissima,  ed  infatti  leg- 
gere, scrivere  e far  di  conto  sono  essenzialissime  cose  ad 
un  popolo  dato  a mercatura.  K già  notammo  come  il  doge 
Pietro  Ziani  facesse  allevare  giovani  cherici  agli  studii,  e 
|>er  legge  espressa  non  si  ammettevaiio  agli  ullici  richieden- 
ti maneggio  di  danari  chi  non  sapesse  scrivere  (4).  Inoltre 
troviamo  frequente  menzione  di  libri  contenenti  le  ragioni 
dei  dazii,  de’prestiti,  delle  entrate  c spese  della  Repubblica: 
de’  libri  che  erano  in  obbligo  di  tenere  varii  bottegai  spe- 

(i  ) Libro  d'  Oro  II,  anno  1288. 

(2)  /-ima  Zaneta  p.  40.  Or  più  non  csislc,  o forse  la  bori  a della  Merce- 
ria corrisponderà  allora  all'  aiuisic  poiio  de'  Leoni 

f3)  Leggi  Slalutarie  del  SI.  C.  t.  III.  1 28 

(i|  Libro  d'  Oro  II.  anno  I2U0 
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cialmcnte  quelli  che  vendevano  olio  e carni  ( I ) ; dei  Ca|>i- 
tolari  che  i gastaldi  delle  arti  erano  in  obbligo  di  leggere 
nell’  adunanza  (2)  : ina  sopraUillo  fanno  conchiudere  ad 
avanzata  coltura  quelle  relazioni  che  facevano  gli  amba- 
sciatori,c le  memorie  che  presentavano  i magistrati  all’usci- 
re  d’ ufficio  intorno  a’  miglioramenti  da  introdursi  nciraiu- 
minislrazione  (3),  le  quali  per  certo  dimostrano  una  prati- 
ca non  leggera  nello  stendere  io  iscritto  i proprii  pensieri. 

Con  questi  ordinamenti  della  veneziana  Repubblica 
spirava  il  secolo  XIII,  mcnti*e  nel  segueirtc  essa  facevasi  in- 
contro ad  essenziali  mutamenti  per  la  forma  del  governo 
divenuta  allatto  aristocratica  e per  le  conquiste  in  Terra- 
ferma  che  sciaguratamente  la  trascinarono  ad  avvilupparsi 
in  tulle  le  questioni  d’ Italia. 


(1)  Libro  d'  Oro  li  1283  c Luna  Zanela  169. 

(2)  Mirirgola  dell’arte  vetraria. 

Libro  (!'  Oro  1 1250,  |i.  10. 
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Carla  di  corredo  dotale. 

(Cod.  DLI,  p.  417  cl.  YII  it.  alla  Marciana)  (1). 

i 

Altera  est  testificationis  carta  facta,  anno  ab  incarnalionc 
ejusdem  Redeinptoris  nostri,  millesimo  centesimo  quadragesi- 
mo quinto,  mensis  Martii,  Ind.<»  octava,  in  quo  testificabantur 
Scrignita  nxor  Joannis  Rcgini  de  confinio  s.  Thomae,  et  Maria 
uxor  Giberti  Michaelis  de  conflnio  s.  Joannis  Crisostomi,  et 
Gisla  uxor  Joannis  Dandoli  s.ti  Fantini,  quod  ipsae  videriint 
mittere,  et  dare,  et  mandare  Petro  Memo  de  Amiano,  tunc  ha- 
bitator  in  confinio  s.  Hermacorae,  et  Galla  sua  cognata,  et  co- 
gnata sua  Marcella  de  filia  eor.  Gibertina,  quando  ivit  in  do- 
mii  Jacobi  Poiani  fìlii  Dominici  Polani  de  conflnio  s.  Moisi  in 
coniugio.  In  primis  fuit  in  suprascripta  arcela  teilas  bonas  de 
lino  triginta,  et  binde  bone  decem  et  octo,  et  bindas  duas  de 
serico,  et  quatuor  orales  de  Modones,  et  qiiinque  catifridi  boni 
de  panno,  et  sex  treccias  bonas  de  stivis^  et  tres  alias  treccias 
latas  factas  in  stivis,  et  novem  catifridi  de  catali,  et  duos  grispos, 
et  unii  tertium  grispù  de  terlisi  optimù  iniistado  de  andriotico, 
et  camisias  quinque  tres  crispae,  et  duae  ingironadac  ; ex  istis 
suprascriptis  camisiis  duae  fuerunt  iniistatae  da  collo,  et  da 
mano  de  auro  battudo,  et  dui  optimi  capecij  de  lista  boni,  lati, 
laborati  de  auro,  et  unii  tertium  capeciuiii  minorem,  qui  toti 
suprascripti  tres  capetii  fuerunt  ad  pnramentii  de  una  cotta 
de  panno,  et  una  talem  de  cendato,  et  unii  parium  de  mofoni 
nparadi  ad  auro  batudo,  et  unii  borni  mantilem  ihodesco,  et 
iilios  duos  mantiles,  et  unii  boni!  lenciolum  de  vandinclln,  et 
limi  badalugo  totii  cupuciuiu  iiilistatum  et  plora  alia,  quae 
longii  esspt  scribero,  et  eliani  de  donis,  quno  inìsei  unt  ad  su- 

(I)  Uucsta  c la  seguente  carta  sono  importanti  pei  nomi  ilc'wrii  nggetti 
in  esse  ricordali. 
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(iinsci  ipliì  filiam  Miam  in  prima  die  luna  miplinr  eius  velul 
eonlinelur  el  lej^itur  in  siiproscripta  lestificnliunis  earla,  ad 
liane  pi'oelnmnliunè  qui  riiiinu:^,  el  siiimis  proiliicli  tesliinonin 
diciinus. 

Ego  Pelrus  Barbani  marni  mea  scripsi. 

Ego  Joannes  Falelro  inanu  mea  scripsi. 

Ego  Dominkus  .4rdagntis  Presbiter  s Joajinis  Evangeli- 
'tae,  el  'Volariiis  compievi  el  roboravi. 


' i 'to/u 

’J eitameulinn  Malhei  Culbuni  de  confinio  s.  Si/lvestri 
4197  JVeiu.  Jugutli  hul.  Af'  Rivoalti. 

( Cod.  CDLXXX,  el.  VII  il.  alla  Marciana  ). 

Accersilo  ad  me  Pelro  Slcrmino  Ecclesie  s.‘  Apolciiarii 
Pi  esb.  et  notariu  hoc  ineum  rogavi  scriberc  Tcstamenlum,  in 
quo  mene  fidei  coniissariam  esse  coiisliluo  Otam  amabilem  Qliaui 
meam  uxorem  Marini  Jusliniano  de  confinio  s.  Panlalconis  ul 
cum  Dominus  rerura  conditor  huius  fragilis  vitae  casum  impo* 
sueril  secundum  quod  hic  ordinavero,  darique  jussero,  sic  ipsa 
posi  meum  persolval  obitum.  Volo  et  constkuo  atque  dimitlo 
centuin  libras  dennr.  Venceie  prò  meo  decimo  (1).  Dimitlo  ad 
Slùin  IHieolaum  ubi  rcquiesccre  debeo  libras  denar.  vcn.  cenlum 
quinquaginta,  et  unum  pannum  quein  porto  mccuni.  Diinilto  ad 
Slum  Laurcntium  lib.  dcn.  ven.  viginliquinque.  Ad  Slum  Au- 
drcam  de  Ammiano  dimitlo  libras  den.  ven.  viginliquinque.  De- 
di congregalioni  huius  ten  ne  lib.  den.  ven.  triginta,  iiunc  vero 
de  super  illas  dimitlo  ipsis  congregationibus  lib.  den.  ven.  cen- 
tumviginti  ut  aiinuatim  mihi  faciant  anniversarium.  Volo,  ju- 


(I)  lira  i|uesla  lu  ilecimii  ebe  sulle  eredita  andava  al  vescovo  di  Ca- 
sicllu  da  ripartirsi  fra  cssu,  il  clero,  la  chiesa  ed  i poveri.  Alconi  perù  se  ne 
liberavano  coll’asseguarc  a dirittura  uel  lostamcuto  una  somma,  come  decima. 
Vedremo  più  innanzi  nella  storia  le  contenzioni  insorte  in  questo  proposito. 
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Iteo  ut  s(i|)rnsrripla  Ola  fìlia  mra  nipiip  tt«|pi  tomniissaria  del 
indnmenta  et  calciamonta  diim  vixerit  ad  Frixnm  fìliam  ineain 
sororcin  illina.  Qd.  si  ronfifrerit,  qd.  absil,  qd.  snprnsrritn  Ola 
filia  inoa,  mene  fidei  comissnrin  inorireliir  ante  pi-ofartnin  Fri- 
xam  volo  ut  fili!  suproscriple  Olnc  filie  mene,  mene  fidei  comis- 
snria  dekennt  dare  veslimcnta  et  ralciamentn  ad  sprnscriptam 
Frixam  filiam  menni,  donec  ipso  vixerit.  Dimitlo  presbitero  Vi- 
tali ]>ntriiio  meo  spirituali  lib.  den.  ven.  quiiiqiie.  Volo  ut  oclìn- 
gentc  misse  cnntentiir  prò  anima  men.  Dimitto  Slanain  nncil- 
lani  meam  libernm  et  dimitto  ei  ciilcitram  uiinm,  et  capitale 
imiim  et  cooperloritim  iiniim,  et'  rognnnm  imam,  et  crosinom 
iiiinm  meam  de  viilpibiis  cooperlnm  de  bruna  et  unum  meiiiii 
iiianlellum  et  unum  secliim  et  unum  invezium  et  imam  cntenam, 
et  imam  arzellam,  et  insuper  lib.  deii.  ven.  vigilili  seplem  qiins 
volo  ut  Joaniies  Miliano  compnler  incus  ci  det,  atque  deliberei 
Dimitto  ad  Galliziam  lib.  dcii.  ven.  quinque,  qtins  volo  i|.  supra- 
scriplus  coni|>ater  incus  .lolinnnes  Miliano  ci  del,  et  iiisupcr  di- 
millo  eidem  Galliziac  suos  drapos.  Dimitto  cidem  spsepto  Jo- 
hnnni  Miliano  compatrì  meo  unum  menni  coopertoriiim  de  sn- 
mito;  debet  milii  dare  spscplus  .Mariiuis  Juslininniis  gcner  meu.s 
lib.  dell.  ven.  cenliim  de  colleganlia,  de  qiiib.  est  carta,  debet 
mibi  dare  spfscplus  lib.  den.  ven.  diicenlum  ((iiudragiiila.  De- 
liro dare  scholne  mene  lib.  den.  ven.  dcccm  per  deganum,  quas 
volo  qd.  spfscpla  men  Gdci  comissaria  det.  llabet  etiani  ipse 
compater  meii.s  .Ioli.  Miliano  unum  ineum  anuluni  cum  smaral- 
do.  Domimi  Moria  iixor  men  liabel  iiiiam  noscani  per  lib.  ven 
(piinqiiaginta  p.  suam  repromissam  et  iiisu|ier  liabcl  unum  ve- 
stimenlum  de  samilo  et  aiiulos  novelli.  Ilabeo  seplem  coclearia.s 
de  argento  oplimas  et  alias  duas  de  argento.  Simililer  liabeo 
duas  cupas  de  argento  unam  scuiptam  c.uin  .\|hisIo1ìs,  aliam  |iu- 
ram  de  argento.  Frefactam  nanupic  ciipam  cum  a|)oslolis  porto 
meciim  ad  monnsteriiim,  aliam  lero  ciipam  |iurani  dimitto 
sprascplo  .Marino  Justiiiiano  dilcclo  genero  meo.  Ilabco  crucem 
unam  de  aureo  babenlem  iiilus  lignum  Domini  et  Bullum  de 
auro  in  modum  Veone  cum  ipso  cruce  et  porto  enndeni  cru- 
cem meciim  ad  moiiastei  ium . . . K\  istis  novcni  cocicnriis  duas 
dimitto  ad  Vrmidendam  iieplem  meam  et  alias  duas  dimitto  ad 
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Mariani  aliam*  iu‘ptt  ni  ineain.  Ad  MaUlieuni  nepolem  inouni  di- 
inilto  duna  cuclearins.  Ilnlieo  unain  piscayrain  cimi  illis  de  sancto 
Zarcharin  (|uam  diiniUo  cum  suo  rcdilu  suprascriptis  nei>oli- 
biis  ineis. 


Ili 

( a pag.  207  ). 

Disiiai'ciu  del  bailo  .Iacopo  Tiepolo  al  doge  Pietro  Ziani 
1219  (1). 

Colila  ih  tino  Scrittura  Puhiica  antica  delle  cose  di  Coslan- 
tiuopoli,  in  tempo  della  vacanza  di  quell’  Im]ìerio  et  Pa- 
triarchato  nel  4249.  Et  è una  delle  già  raccomandate 
p.  parte  delf  Ecc.’io  Senato  nel  4383  alla  Procuratia  di 
Snpra.  Tratta  fuori  dalla  rovina  di  altre  molte  parimen- 
te publichc,  di  diversi  generi,  in  gran  numero  perite,  et 
illustrata  con  alcune  degne  annotazioni  dairAbbate  Don 
Fortunato  Olmo.  (Così  nel  Cod.  Cieogna  N.  869). 

Sereniss.o  Domino  Suo  Petro  Ziano  Dei  Gratia  Vencliae, 
Dnlniatiae,  nlq.  Cbroatiac  Duci.  Quarte  Partis  et  Diinidiae  To- 
tiiis  Imperii  Roinaniae  Domino.  Jacobus  Theupuio,  De  Mandato 
Suo  Potestas  in  Constanlinopoii , el  Despotis  Imperi)  Roma- 
niae  : Eiusdemq.  Imperi!  Quartae  Partis  et  Diinidiae  Vice  Sui 
Dominato!',  Siitis  Subditiis,  et  fldelis  : suumq.  Consilium.  Salti- 
tem,  et  Devotionis  obsequium  tam  promptum  quam  debitum. 

Per  agenda  Vestra,  et  alia,  qiiac  buie  Imperio  Vobis  per- 
linent  prò  transactis  temporibus,  Litteras  nostras  Vobis  misi- 
miis  per  navem,  quac  exivit  per  nuper  transactum  nicnsem 
Septembris.  ' 

In  primis  post  mortem  Doniinac  Imperatricis,Dominus  Car- 
dinalis  et  Dominus  Pntriarcha  cum  Praelatis,  et  nos  et  Domi* 
(1)  K quoto  il  più  aulico  diipaccio  a noi  perrcnulo,  più  antico  di  quello 
di  Mirtilio  Zorii  (Giorgi)  bailo  in  Tiro  del  itti,  nel  libro  AI6ut  dell’  I.  R. 
Ardili  io  di  Vienna. 
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nus  Cono,  ile  Beth  et  Barones  pnrlamentiim  constituimus  ad 
RoilesUiin  ut  super  negotijs  huìus  Imperli  providiamus  ; Et  ut 
eoneordetur  fiictuni  posseesioniim  Ecclcsiarum  cuin  Imperio 
(juibiis  oiniiibiis  in  codein  Parlamento  duodecima  die  intrante 
mense  Octobris  conprepnlis  : Prnescriptus  Pominus  Cnrdinalis 
aii  omnibus  dicens,  Quia  summus  Ponlifex  misit  ipsuni  ad 
hoc  Iinperium,  prò  facto  Posscssionum  Ecck>siarum  inquiren* 
dum.  Ouas  sic  Vobis  peto,  In  primis,  ut  deliberare  debeatis 
mihi  omnes  possessiones  Ecclesiarum  Catliedraruin,  et  alinruin. 
Quns  .si  omnes  refiitarc  (1)  noluerilis,  quero,  ut  refiitetis  omnes 
possessiones  supradictarum  Calhedrarnm  Ecclesiarum  et  duo- 
decimam  partem  omnium  aliariiin  posscssionum  Imperij.  Et 
(irò  unnqiio<|.  agricola  laboranti  medium  frumenti,  et  orde! 
unum.  Et  de  bis  omnibus  inlroitus  Iransaclorum  trium  annor. 
querebnt.  Et  usq.  ad  tres  annos  liaec  tenere  volebat.  Et  hoc 
noliricnrc  Domino  Papae  ut  in  suo  permanente  arbitrio,  dum 
esset  Summi  Ponlilìcis,  et  Sanetac  Romanae  Ecclcsine  voliin- 
tntem  ; et  usquedum  Imperiiim  (lervenerit  ad  bonum  statiim. 
Postea  quoque  voluerit.  Vt  omnes  possessiones  Eeclesiariim 
eisdem  Ecelesijs  deveniant.  Et  IMilites  omnes,  et  Villani  rectum 
deciimiin  reddere  debeant. 

Sed  prnedictus  Dominiis  Cardinalis  dicebat  : Quod  si  prac- 
dicli  Barones  facere  vellent  : quia  ipse  facere  restlluere  eis 
duodecimam  partem  posscssionum  Imperli  : quia  ab  Im|)erio 
ipsis  Ecelesijs  fuit  assignatum. 

Super  hoc  ipsi  Barones  et  IVos  nimis  ventilantes,  rum  co 
tandem  ad  talem  fmem  devenimus.  Super  quibus  ipsi  Barones, 
et  Mos  consulti,  lermiiium  reccpimus  ab  eis,  quod  jN'os,  ipsis 
undecim  die  ostante  suprascripto  mense  Octobris  res|)0nder^ 
mus.  — Et  sic  lune  ipsi  Barones  a Bodesto  recesserunt,  Con- 
silium  super  boe  Inibituri.  Et  ad  talem  serum  devenerunt  fmem, 
sicul  melius  euin  eo  facere  non  (lotenles,  Ouod  dabunt  ei  te- 
nutam  de  Iribus  millibus  yperperorum  de  redditibus  annua- 
tim,  (irò  totis  possessionibus,  quns  teiieut  (itr  Imperiiim  Roma- 
niae  a mane  versus  Conslanlinopolim  et  ulli'n  Brnehium  ; ita 
quod  dela-rel  scribere  Domino  Papae  ; ut  super  eis  misericor- 

(1)  Cedtre,  rinunciare. 
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dìaliter  provvidcat,  taliler  ul  ad  scrvilliim  Imperi]  poasinl  per* 
severarc.  Quaeoinnta  in  Solainltria  rum  eo  conslìtuoriint. 

Mos  quoque  ab  eodein  Cardinali  lerminiim  rrerpimus,  ad 
Constanlinopolim  sibi  rosponsuri.  Praeponenlcs  ci  quod  nos 
praccepluni  Veslriun  exprclabnm'us  per  iiaves  venluras  a Vene- 
tia  : quia  hoc  Vobis  dicendo  niiseramus.  Se<l  cuin  ad  Constan- 
tinopoliin  venimus,  et  ipse  nos  omniinndo  iiirestando  super  bor 
rcsponsiirus  ; et  quia  hoc  nos  inagis  dilatare  non  [K>levainus, 
liinorcin  vinculi  excoinunicationis  piene  *‘liain  duhitantrs  : 
quac  quideni  (‘xcomiinicalio  de  facili  su|hu’  nos  reverlebolur  : 
quninvis  de  vobis  tain(|uain  do  Domino  unico  dubilanles,  ne 
Vobis  hoc  inrungruuni  appareret,  ad  simileni  fìnein,  Concilio 
Parvi,  et  Magni  Coiisilij,  el  Mililum  deveninius.  Idcsl  quod  se- 
cunduin  quanlilaloin,  quain  Franrigonac  sihi  dodcrunt,  el  Kos 
ipsi  dabimiis. 

Kos  (|uoque  antequnni  a Rodeslo  rccedarcmus,  ibi  refuta- 
re  fccimiis  a i\lilitibus  sextariorinn  omnes  schalus,commercliu,cl 
rcddilus  Comunitalis  eai'uin(oy)yynrc  earuin  Civitalum),quae  prò 
eoruin  Communi  lollcbanlur  : scrunduni  quoil  per  Vestras  lit- 
Icras  Nobis  praecipiendo  missistis.  El  su|ter  his  personas  posuì- 
mus  per  nos  el  fecinius  eligere  Capilanios,  Caslellanos  el  Con- 
siliarios,  quia  primam  cleclionem  conno  hrinam  esse  noleba- 
mus.  El  accepiniiis  rnnslitiilum  saerauiculum  ab  eis. 

In  reversu  tamen  nostro  ad  Solombrinm,  ibi  in  primis  per 
uos,el  Barones  ubi  Kobilis  Dominis  Cono  de  Belli  fuil  clectus  Ba- 
jiilus  : el  nobis  sacramenlum  fedi  salis  dccenler,  quoti  K’obis  el 
IXoslrum  Consiliiim  lune  placuit.  El  ipsum  sacronientum  suo 
sigillo  sigillulum  habemiis.  Quo  faclo  pelimus  ci  parti  s Ve- 
slras  acqiiisilarum  terrarum  Regni  Saloniki,  et  Philijipopolis, 
el  alia  Veslra  juru.  Super  qiiibiis  omnibus  dixit  nobis  respon- 
siiriis  apud  Conslanlinopolini,  qiiandocumquc  de  nostra  es- 
set  rolunlale. 

Ad  hoc  noscal  praeclarìlas  Veslra,  quod  Dominus  Con- 
slanlinopolilaiuis  Palriarcba  ecUivo  inlranle  super  jirnelerilo 
mense  INovembris  mortuus  fuil.  Post  cigus  niortem  Dominus 
Cardinalis,  non  bene  se  habet  ad  eo,  qiiae  Vobis  |>erlinenl  in 
Patriarchatii  Constnnlinopolitano  j in  tantum  etiom,  quod  ipsc 
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in  Eccicsijs  (|ua.si  dir«i|>tis,  |)osiii$  in  porle  Francigennruin,  in 
(|iiibtis  |)Osl  cnptioiieni  Constontiiiopolitniiiim  pracposili  diti 
non  fnerunt,  prncposilos  fccil.  Et  dieil  oninos  prneposilos 
Conslnnlinop»litnno«  interesse  eleclioni  et  de  Ecclesijs  Vostre 
pnrtis  in  eleclione  esse  non  coneedit.  linde  Proeiirntor  Eccle- 
sìaruni  pnrtis  termo  Veslriie  et  Ecriesinruin  Campi  Nostri 
appeiliivit  od  Doininnin  Pnpmn  ; qnod  eleclio  non  fiat  sine  his. 
Et  lam  ipse  quoin  oinnos  Barones  et  Praiicigenae,  clerici,  otqiic 
laici  coimntiir  de  dimimilioiic  Vostra  in  facto  Palriarchatii9> 

Sed  prò  Palrinrcn  eligendo  veneto,  tam  Co|>itaiuin  San- 
elae  Sopitine  ( specinliter  nostros  Venetos  ) quam>alia,  qne  ad 
honorem  et  iitilltatein  vcstrnm,  et  patriae  noslrae,  Nobis  vi- 
dentnr,  prò  veneto  Patriarclia  eligendo,  suscitare  prout  con- 
veiiit,  feslinamiis.  Et  ipsi  Canonici  veneti,  qui  siint  fere  XXV 
inlegraliilìter  ad  honorem  veslrtim  manttlenenltir  : et  in  veneto 
oinnes  concordnnttir. 

Et  scialis  prò  certo,  qttod  nisi  nos  fìrmiter  ad  honorem 
veslrtim  super  hoc  snepc  snepius  stellisseniiis,  de  fncili  diininn- 
lionein  Vos  et  palriii  nostra  inde  liaberet.  Tnmen  qnidquid  inde 
erit  credinuis,  quod  eleclio,  sine  qiiestio,  vel  nppellalio  Romnm 
ibit.  Super  quo  Prudenlia  Veslrne  Serenitntis  provitlent,  et 
iniliat  nd  Dominiim  Papam  viros  discretos  et  providos  , qui 
super  hoc  ad  lionorcm  veslrtim  valcant  trnclare  ; tnliter  ut 
i|uanilocimqiie  Niincij  de  Capitiilo  et  Vniversitnte  Vestrae  ]>or- 
lis  prò  hoc  facto  ad  parles  illas  devenerint,  cum  Consilio,  et 
aiixìlio  Vostro  ad  Ciiriam  Diii  Papne  desCendentes,  vinm  ad 
lionorem  vestrum,  et  toliiis  Veneliae  inveninnt  praeparatam  ; 
quia  loliiin  lionorem  qiiem  in  imperio  habelis  hiinc  esse  com- 
piitauius.  Nos  tanicn  hic  tam  super  nos  quam  super  alijs  nd 
lionorem  Vestrum  fesiinnbiiniis  studiose. 

Scialis  prò  certo,  qttod  Barones  palam  diclini,  et  manife- 
sliint  quod  ipsi  jiiravertint  Domine  imperatrici,  et  suis  heredi- 
btis.  Et  quod  prò  certo  dicunt  quod  liabenl  prò  Domino  et  Im- 
peratore Pliilippiim  riliiiin  uiiisdcm  Dominae  Imperalricis  (I).  Et 
ipsiim  cxpcclant  veiiturum  ad  Romaniam  tisqiie  ad  primiim 
ventiiruin  festum  INativitalis  sancii  .Ioannis  Baplislae.  Super 

(I)  1.I1C  eoi  Doa  accctlù  c fu  eletto  Kubcriu  suo  fratello. 
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quibus  prudcnlia  vestrn  secunduin  T«slrain  discrilionem  pro> 
videat. 

Et  prò  certo  sciatis,  quod  in  bis  duobiis  videlicet  in  facto 
Patriarchatus  et  Imperatoris  pcndent  ea  omnia,  quac  ad  ho* 
norein  vestruin  et  patriae  nostrae  in  hoc  Imperio  pertinenU  Et 
modo  est  necesse,  ut  haec  iiianuteneatis  ad  honorem  vcstruin  ; 
(|uia  tcnipus  est,  super  his  providendi. 

. Unde  IN'obis  apparet,  et  Consiiiis  Nostris,  quod  si  vos  vo* 
lucritis  niittere  a decem  galeis,  et  plus  in  hoc  Imperio,  pre* 
paratas  bene  viris  prudentibus  et  devotis  hominibus  Comtnu- 
nis  Venetiae,  quod  vos  poteritis  manuteiiere,  et  gubernare 
umnes  honorantias,  quas  habetis  in  Romania.  Et  haec  niinis 
hoc  tempore  est  necessc.  ut  Yos  et  Commune  Venetiae  super 
hoc  proviilcatis,  et  opcremiiii.  Data  decima  intraiUe  Deccmbris. 
A tergo. 

Serenissimo  Domino  Nostro  Duci  Vcnetidc. 


IV. 

1188. 

(JiiiraiHenlo  di  Rodolfo  de  Zolo  mantovano  fatto  cittadino 

veneto. 

(Cod.  XXXVII,  cl.  XIV  lat.  alla  Marciana  ). 

In  nomine  Dni,  et  Salvatoris  nostri  .Tesii  Christi.  Anno  In- 
coi iialionis  cjiisdem  millesimo  centesimo  ocluagcsimo  septimo, 
mense  .laiuiarii  Ind.c  VI.  Rivoalti.  Manifeslus  siim  ego  quidein 
Kodiilphinus  de  Zoto,  de  eivitote  Mantuae,  Vobis  diìo  meo  Au- 
reo Maistropetro  Dei  gratin  Venetiae,  Dalinatiae  alq.  Chroalinc 
ducis,  et  vestris  suecessorib.:  quia  prò  eo  quod  me  cTin  (civcm) 
Venetiae  constituisli,sicut  continetur  in  liitcris  mihi  faclis  vestro 
sigillo  munitis  iuravi  vobis  fidelitatcm.  Et  quod  si  novero  eon- 
trarium  aliquid  Venetiae  terrae  tental  i,  bona  fide  turbabo. 

Oui 'si  forte  turbare  non  poterò,  dnbo  inde  notiliam  vo- 
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bis  vel  succcssoribus  veslrìs  siiiu  fniudc.  Et  quod  liubure  i-l  bo- 
na nitcriiis  noe  prolapfain,  ncc  IoiiUiIh),  ad  hoc  (|uod  ratione^ 
terre  Veneliuc  minili  doliennl,  vel ...  Et  oliain  quod  non  por- 
labo,  vel  innndabo  extra  Veneliain,  ncc  du  Veneliay  neq.  do 
aliqiia  alia  parte  liabere  alicuius  foriiiscci  iicc  p.  mare  neq.  p. 
terrom  contra  couslilulionein  Veneliao.  Et  quod  de  extra  Ve- 
iietiam  de  haberu  alicuius  extranci  in  Vcnctiam  noe  afl'erro, 
nec  mnndabo  contra  ordinationem  Veuetiac  : vel  quod  rationes 
Veiietiac  minui  debeant.  Et  quod  faciam  vobis  expeditioneui  et 
i-xercitum,  et  advetaticum,  et  cetùm,  oiunia,  quae  viri  Vene- 
liac  Tacere  nisi  sunt.  Quae  omnia  suprascripta  observarc  pro- 
mitto.  Ouod  si  co  omnia,  ut  su|terius  scriptum  est,  non  obser- 
vavero  : ceuseo,  me  esse  a vestra  gratia  alieiium  ; et  me  non 
|H>sse  prò  Venetico  ultra  deferre.  t 

Signum  sp.b  lludolphini  qui  hoc  rogavi  Aeri.  — Ego  Jaco- 
bus  Juliano  Vicedomino.  — Ego  Andreas  Vittori  tesUs.  — rEgo 
.Ioannis  Viliuiii  testis.  — Ego  Paterniuniis  ibi  Puteo  subdiacoiius  > 
et  INotarius  compievi  et  roliornvi.  j-, 

' ■'■'hi  y ifh’:  ^1'  ' • Il 


V. 

( a pag.  134  ). 

12‘>2 

He  Corrado  conferma  alla  Repubblica  gli  antichi  trattati 

in  Tiro. 

(Cod.  liXXI,  cl.  XIV  lat.  alla  Marc.  ).• 

In  nomine  sancte  et  individue  Triiiitatis  Patria  et  filii  et 
Sps.  Sci.  Amen.  ' 

Ut  veritatis  memoria  in  poster,  conservetur  oinnib.  toni 
presentibus  qiiam  futuris,  liquidimi  appareat,  quod  ego  Con- 
rad.  Narchionis  Monlisferrnti  Gl.  pei'  Dei  grim  rex  .lerlimor. 
electus  et  dna  Isabella  uxor  men  illustris  quondam  rogis  Amal- 
rici  Alia,  in  siinul  conscntientes  auctorkate  et  conseiisu  dii 
Phylippi  Dì.  gfa.  Serenissimi  Regia  Francor.  et  dili  Phllippi  Co- 
VoL.  II.  53 
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iiiìIÌ!*  Flaiidriue  et  dni  ducU  Burg;uudiae  et  dni  diicìs  de  Oste* 
rivo  et  otniiitiin  coiiiitù  et  Buroiiù  exervif.  x|>innor.  Arcòis.  npcfi 
nuctoriliite  et  coiisciisii  Dili  losii  Tyrensis  nrcliie|>i  et  dni  K. 
Belleinitani  et  veiierabilium  domor.  inilitiac  Templi  et  llospita* 
lis  concediin"  et  coii6rniam.  atque  conroboramus  vobis  Uilieo 
Contarini  et  Jóhi  Morecinì  legatis  Diii  Aurei  Magri  Petri  Uu- 
cis  Veiietiae  recipientib.  prò  ipò  duce  et  eius  successorib.  et 
prò  eòi  Venetie  oès  dationes  et  coneessionea  terras  et  posses- 
siones  boiiores  et  lib'tates  atque  curias  oliin  concessas  et  datas 
Dnico  Micheli  duci  Venetie  a AVuarnnindo  sancte  civitatis  Jerlin*. 
qildain  patriarrha  sicut  in  privilegio  ipsius  patriarche  concesso 
et  dato  ip  i duci  Dfiico  Micheli  continef . Videlic.  in  Tyro  et 
extra  Tyrum  et  toto  ejus  territorio  qiiod  hodie  Ueo  grès.  possTd. 
et  antea  Deo  concedente  possidebinf.  concediin . et  confirinam'. 
atqé  corroborain".  vobis  prcdictis  legatis  integre  totii.  qd.  in 
Tyro  et  ei  pertinentiis  vob".  ul  vro  comuni  concessit  sicut  in 
' privilegio  prenominati  Diii  Wuarmundi  pàthac  continetur.  In 
Accoè.  et  Jerlni.  et  reliquia  civitatl>.  regni  JcrITmitani  cù.  di- 
vina clementia  ad  man.  xpiànor.  devenerint  concedìnr  et  con- 
rirmain.  atque  corrol>orain~.  volT.  preseptis  legatis  integre  illud 
loti!  et  sine  aliqù.  diminutiòe  q'd.  in  eodem  privilegio  Diii  Wuar- 
mundi patriarcbac  describitur.  Prefatas  siqdém  nras  dationes 
concessiones  et  corroborationes  in  perpetuuin  habendas  et  te- 
nendas  et  jure  hereditario  ]>ossidendas  vùb.  recipientib*.  prò 
prenominato  Aureo  Magro  Petro  iic  duce  Venetie  et  ejus  suc- 
cessoritr.  concessiin . confirmaviin*.  et  inuovavim*.,  sicut  in  eo- 
dem privilegio  Dni  Wuarmundi  pathè  continetur.  Et  ut  bec 
lira  concessio,  confirmatio  et  innovatio  firina  et  illibata  omni 
teui)H)rc  servetiir  nullaq*.  super  bis  valeat  pullulare  dubictas 
presentera  paginam  tcstibus  subscriptis  et  sigilli  nri  plumbei 
impressione  jussimus  communiri.  Huius  rcs  testes  sunt.  Diis 
Balian  de  Ibellino,  Dils  Ugo  Tyberìadis,  Diis  Kainaldi  Sidonie, 
Diis  Paganus  de  Caipba,  Obertus  nepos  senescalcus  diii  Mar- 
ehionis,  Wualleri  Duriis  marescalcus  Dilì  Marebionis,  Atho  de 
Valentia  enstellan.  Tyri,  Bernard  Templi  vicecomes  Tyri,  et 
llenric  de  Cannelli  camerari  Diii  Marebionis.  Actn  sunt  bec 
in  obsedione  Acconis  Dùce  inenrnutionis  .Anno  millo  ceùto  no- 
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iiagesimo  sFdo  Indici,  non.  — Ego  Conrad.  rex  .Irrlininr 
deci,  omnia  predicla  mea  subscriptiòr  jnssi  confirmavi.  — ^ 
Ego  Philipp,  rex  Francor.  oTa  ptfUi  mea  siibscpliòe  jusse  con- 
firmavi.  — Ego  Philipp,  comes  Flandrie  oia  pcTa  mea  siibscpliòe 
jusse  confirmavi.  — Ego  Raoulf  comes  Clarimoiilis  ecc.  — 
Ego  Hugo  dux  Burgundiac  ecc.  — ^ Ego  Lyppold  diix  d’  0- 
sierico  ecc.  — Ego  Relis  dóm.  militiae  lempli  senescalc.  ecc. 
— 4*  Kr®  Rogerii  magni  Hospilal  preceplor  ecc.  — Dal.  in 
obsedione  xpianor.  Acconis  per  manu  Bandini  diii  Marchionis 
Cancellarii  seplimo  Idus  maii.  ' ,\- 


VI. 

(Ea  segnenlc  carta  è ìmporlanle  pei  molli  nomi  di  faniiglin 
che  conliene). 

1190 

Prestito  contratto  dal  capitano  Ruggero  Premarino 
sulla  flotta  in  Àbido 
(Cod.  XXXIX,  cl.  XIV  lai.  alla  Marc.). 

In  nomine  Dni  Dei  et  Salvatoris  nostri  .lesii  Christi  Anno 
Dni  MCXCVI.  mense  Marito.  Indici  XIV.  Anido.  Licitiim  et 
conveniens  est,  ut  nnìcuiq',  cum  extra  suae  patrìae  ìnvenerit 
tara  cum  exercitu  quam  alitcr,  de  hoc,  quod  ad  honorè  sue  pa- 
triae  pertinet,  suis  personis  faligari.  Sive  eliam  et  de  suis  bo- 
nis  in  hoc,  quod  sibi  videtiir  ad  honorè  contingere,  fiducialiler 
commodori.  — Igitur  IVos  Rngerius  pmarino  (Permarino),  atq'. 
.lacobus  Quirino  stoli  Veneliaf.  Capilanei  : cum  suis  judicibiis  et 
sapicntibus,  et  conlaudatione  populi  praedicti  stoli:  cù.  essemus 
in  Romania  in  loco  qui  dicitur  Anido  : vidcnter  nos,  valde  esse 
congruum,  et  necessariiim  stare  ciì  supradito  stalo  in  Romania: 
non  denegantes  fatigatione  nostris  psonis  et  habere  : spcrantcs 
de  bonitale  Dni  Nostri  Henrici  Dandoli  gloriosi  Vcneliae  ducis, 
et  judiciim  et  sapientii  et  totiiis  populi  Venetiae  : statuentes  sta- 
tuiinus,  et  exinde  Nos,  et  jndices  et  sapientes,  et  universus  po- 
puliis  stoli  p.  socramentù  distrinximus  : ut  si  quis  de  suo  ha- 
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tino  in  su itr.nl i»’lo  slol»  in  mnnu  Sitinrlli  Monp;iiln,  et  •Vitirtis 
ll.-tmliilo,  pt  .Inroltis  Coriinrii  CnintTni  ii  sn|imilirti  sloli  roinino- 
(lavcril  p iinnmqnpiin|.  iitrrprrn  in  Vritrliis  solidos  qiintimpinln 
it  rnminnni  Vonclinn  essnt  nprcpluri. 

l’riiniim  qd»'  rnntmodnvil  oporn  H.  Mnrci  pcrporos  noveren- 
tmn  i|nindorini,  (pine  haltobnl  in  stnio. 

.Inrohns  Qniriniis  Onpitoneus  ssti  stoli  ferit  conimodari  di- 
silo habm-  |tprpcrÌ9  scxn;rintn  ij.  — Rii;?eriu!i  p. marino  cnpila- 
ncns  ejiis  sloli  ferii  oominodnri  de  suo  linbere  perperi  oclua;;in- 
In  duo  — .Incobus  Bndovnrio  de  eonflnio  sancii  Jneobì  de  Lii- 
prio  roinmodiivil  perpei'i  scplun$;inln  scplein.  — .loonncs  Tano- 
ligo  imprcsliivit  |i.peros  qnndraginla  duo.  — .Inrnbiis  da  Molino 
eomniodn>il  p.peros  sexoginln.  — Vido  Cornario  roiumodavit 
p.peros  vigiliti.  — Triiilinus  iinprrslavil  pcrperos  qualuorde- 
cini.  — lieonnrdus  Snnudo  iinpn-slavil  pcrperos  undecini  el 
inediuni.  — Pelrus  Baldo  imprrslnvil  pcrperos  di-ceni.  — Bu- 
scclo  impi'cslnvil  p.peros  sex.  — Bertololiis  Bano  rommodavil 
p.peros  i|uinqunginla.  — Pbilippus  Balbi  cominodavil  p.|ieros 
viginliqiiinq.  — Seinus  Deo  coinmodavil.  pcrperos  (|uindecim. 

— Angelus  Bonusboino  pperos  Iriginla  k.  tredeciin.  — Daniel 
INavaglnrio  iinpreslavil  pperos  Iriginla.  — Andreas  Sego  coui- 
inodavit  pperos  vigilili.  — Pelrus  Ciinini  coinnuMlavil  ppgros 
qiiinq.  ■ — Pnngrali  Ciinini  commodavit  pperos  eenluin.  — Ma- 
riniis  Georgio  coinmodavil  pperos  vigiliti  quatiior  et  k.  quinq. 

— Bertoloto  Dnrmario  rommodavil  pperos  iriginla.  — Ambro* 
sius  Specialis  coinmodavil  jterpcros  oclo  minus  k VII.  — Gy- 
raldiis  Specialis  coinmodavil  perneros  sex  minus  k.  VI.  — An- 
dorevel  iinpreslavil  pperos  quinque  el  medium.  — Pelrus  de 
Pavia  rommodavil  pperos  sedecim  et  medium.  — Vilalis  Dandu- 
lo  commodavit  pperos  sexaginta  duo  el  medium.  — Marcus  Fu- 
scareno  commodavit  pperos  undeciin.  — Teofìlo  Geno  commo- 
davit pperos  (|undrnginta.  — Angelus  Navaloso  commodavit  .... 

— BartholomneoGrndonico  commoilavit  pperos  i|iiadraginta  iinu 
el  medium.  — Leonardiisda  Sarmar.a  deditp.  baydonmybulo(sic) 
pperos  vigiliti  qualiior.  — Pelrus  Bembo  p|teros  centiim  septua- 
ginta.  — Pangralius  Barozi  pperos  ci-ntum  qiiadraginta  sepie. 

— Marinus.  . ; . pperos  cenili  viginti.  — Marcus  Ziiliano  com- 
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modnvit  ppcros  cenili  triginln  duo.  — .foniinos  Mn'fuo  ruiumo- 
dnvil  ppcros  rcnlii(|undi'ii7intn  scpiciu.  — Bonus  Znnrnrol  coni- 
inodnvil  ppcros  reniti  soxnpinln.  — Malhncus  Dnrbore  comiuo- 

dnvil  ppcros  <|uindcriui.  “ ronimodnv!l  ppcros 

rciitiiin  tripriuta  scx.  — l’aufrrali  Daiiro  comniodavit  ppcros 
i|iiiu(piaginla  qiiinq.  — Doniinicus  Darpino  roininodavil  ppcros 
vìgintì  VII  et  niediiiin.  — Brafol  Belli  eoiniiiodavit  ppcros  qiia- 

draginla  Ircs.  — Sic Ires.  — Uonii- 

niciis  Cimino  roininodnvit  ppcros.  rcnluin  trigiula.  — Barlho- 
lomco  Cunini 'comniodavit  ppcros  qniiupiagintu  unii.  — Paiiliis 
Qiiirini  coinnindavit  ppcros  scpliiaginln.  — .foannes  Badovario 

comniodavit  ppcros  rcntuin  orina  ...  — ppcros 

iriginta  (|iiinq~.  — Petrus  Falelro  qui  vocalur  Cigala  commo- 
davit  ppcros  sexaginta  nove,  — Friolo  conmiodnvil  ppcros  cen- 
ni novanta  qtiinif.  — Petrus  Segreto  conmioiinvil  ppcros  tri- 

ginln  tres.  — iiConardus  Valarcsso  ronmiod — V.  . . 

Santi  Slcpliani  coniinodavit  ppcros  vigiliti  duo,  qui 

sunt  de  Vitali  dello  Bocasso. — Petrus  Laiiredanus  conimodavit 
ppcros  sebluaginta  Vii.  niìiuis  k.  VIIII.  — Pangrati  Benibo 
coniinodavil  ppcros  vigilili  duo.  — Marcus  Bmilosso  . . . cou- 
lin.  Sancii  Pantalconis  connnodavit  pcrpcros  tres.  — Doniinicus 
Tanasini  de  confmio  S.  Margnrilac  roinniodnvit  |ipcros  dccciii 

— Marcus  Gyllcinio  roiiiiiiodavit  ppcros  vigilili.  — Pascalis  A- 
rotanto  de  coiifinio  S.  Margnritae  coininodavii  ppcros  vigiliti. 

— Angelus  Seinitpculo  de  ss.ii  connnio  comniodavit  ppcros 
septem.  — Ziilianus  Bai-astro  de  confìnin  S.  Rapbaclis  coiniuo- 
ilavit  p|icros  qiiindeciin.  — Zanardo  conmiodavit  ppcros  qiiin- 
deciin.  — Pelrus  Marno  de  eodein  confinio  S.*  Margarilac  coro- 
modavit  ppcros  vigintiqiiatuor.  — Marciis  Thonisto  de  confìiiio 
S.c  Thomac  comniodavit  ppcros  quadragintn.  — Martinus  Ci- 
vrano  de  ss.*»  roniìnio  S.*  Marg.**  ppcros  dece  et  scptcìn.  — 
Marinus  Jnslinianiis  comniodavit  ppcros  (|uiiiquaginla  qiiatiior 
et  qualuordccim.  — Angelus  iXicola  commodavit  ppcros  oclo. 

— Philippus  Justinianus  de  eodem  confinio  commodavit  ppcros 
vigilili  novem.  — Frstis  Badouario  de  confinio  sancii  Slcpliani 
confessoris  commodavit  perperos  triginUi.  — Slcphanus  Bctani 
de  confinio  S.  Raphaclìs  commodavit  ppcros  sebluaginta  duo. 
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Marco  Aiisolo  pperos  viginlitpiincf.  — Marco  Memo  pperos  de- 
cem.  — Jucobiis  Lomliardo  coniinodnvit  pperos  vigìnli  sex.  — 
Bonifacio  Toltilo  pperos  qiiadraginta.  — Joaiines  llonoradi  ppe- 
ros quadraginta.  — .Ioannes  Dedo  pperos  qiiatiiordcciin.  — Mi- 
chael Semiteculo  conimodavil  pperos  decem.  — Leoiiardtis  Cu- 
|K)  de  confìio  S.*  Margarite  coiiiinodavit  pperos  deccin  et  odo. 

— Angelus  Acolanto  commodavit  pperos  ocluagiiita.  — Daniel 
Tolo  pperos  ducenlor.  VII.  — Aurio  Cassulo  pperos  quadraginta 
unii  et  inediù.  — Coininodavii  Leonardus  da  Sarmaza  prò 
Rartlioloto  Paulo  pperos  dece.  — Petrus  Susinulo  pperos  viginli 
quinq  . — Maltheus  Steno  commodavit  ppefos  qiiinqiiaginla  et 
inediù  p.  Leonardo  Ungaro.  — Et  p.  Antolinus  Pino  commoda- 
vit pperos  viginti.  — Commodavit  Steplianiis  Belani  p.  Pel- 
legrinus  Steno  pperos  tredecim.  — Marcus  Mazzolani  pjieros 
quadraginta  quinq.  — Leonardus  Grilli  commodavit  p.  Joannes 
Bembo  pperos  triginta  sex.  — Joannes  Venerio  pperos  trigintn. 

— Dominicus  Venerio  pperos  septem.  — V’ido  Brusacaslello 
pperos  viginli.  — Tribunus  Domolino  pperos  viginti  quinq.  — 
Marcus  Bcroldo,  et  Angelus  IVobile  pperos  triginta.  — Brasalo 
Simiteculo  pperos  undecim  et  mediti.  — Marinus  Fusculo  ppe- 
ros triginta  — Brasalo  Agadi  pperos  triginta.  — Andrea  della 
Sene  pperos  triginta.  — Costanzo  Venerio  pperos  viginti  quinq. 

— Litolfo  pperos  viginli.  — Bencdiclo  Zane  pperos  quadragin- 
la.  — Joannes  Tybaldo  pperos  viginli.  — Marcus  Steno  pperos 
viginti.  — licnricus  pmoriiio  pperos  viginti.  — Petrus  Juliano 
pperos  viginti  quinq.  — iVicolaus  Faletro  pperos  quadrn- 
ginta.  — Petrus  Juliano  commodavit  p.  Baduio  Albino 
pperos  viginli  quinq.  — Mattlieus  Romano  pperos  quindecim. 

— Marinus  Vigluin  pperos  viginli  quinq.  — Joannes  Barozzi 
pperos  decem  ac  VII.  — Pasclnilis  Accotanto  commodavit  p. 
Marco  Meziilo  pperos  viginti.  — Valcogna  Da  Mugla  pperos 
quindecim.  — Marcus  Hencio  pperos  decem.  — Petrus  Griido- 
nico  pperos  viginti  nove.  — Vilalis  Grametuni  pperos  decem. 
Jacobiis  Cornario  commodavit  prò  se  pperos  quinquqginta  qiiin- 
que  et  — per  Jacobum  Teiipbulo  pperos  Iriginti  duo  — et  p. 
Marco  d’ Arimino  pperos  viginti  — et  jt.  Nigro  pperos  viginli 

— et  p.  Martiniis  pperos  viginti  — et  p.  Vitalem  Ardovanerio 
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pperos  quindecini  — et  p.  Joanne  Marliiiazzo  pperos  deceiii  — 
et  prò  Mnrinii  Contareni  pperos  quinquaginta.  — Andreas  Cor- 
narlo prò  se  pperos  cenUi  quadraginta  octo  — et  p.  Bartliolo- 
meiitn  Greco  pperos  quinquaginta.  — et  p.  Philippo  Bonacqua 
pperos  quinquaginta  unii  — et  p.  Stephano  Belegno  pperos 
sebtuaginta  duo  — et  de  isti  ss.ti  perperi  de  ralione  ss.<>  Jacobi 
et  Andrea  Cornarlo  debeat  habere  Piiilippus  fìlius  Joannis  de 
Canale  pperos  vigiliti  sebtè  — et  Nicolaus  Michael  fìlius  priì. 
Michaelis  pperos  sedecini. — Petrus  Grimani  pperos  triginta.  — 
P.  Brazzolani  pperos  viginli.  — Andreas  Bembo  perperos  vi- 
ginti  qiiinq'.  — Natanael  Da  Mulino  et  Jacobi  Scio  perperos  vi- 
gintl  quinq.  — Matlheiis  Trevisaniis  pperos  centiini.  — Petrus 
Barozzi  pperos  vigiliti  quinq".  — Joannes  Ardizon  pperos  de- 
ceni.  — Joanes  Riizini  pperos  vigiliti  quinq".  — Jacobus  Cunini 
lo  briin  p|>eros  sebtuaginta  duo  niiniis  k.  iiij.  — Marcus  Lungo 
pperos  vi  ginti  quinq.  — Petrus  Marigluni  pperos  quinquaginta. — 
Petrus  Trevisanus  pperos  decein.  — Thomas  Barbari  pperos  seb- 
tuaginta quinq.  — Joannes  Venerio  pperos  vigiliti  tres.  — Heii- 
ricus  Viani  pperos  vigiliti  quinq.  — Pangrati  piiiarinus  pperos 
triginta.  — Petrus  Pizolo  pperos  viginti.  — Kanerius  Damiani 
pperos  quindedm.  — Marcus  Istrigo  pperos  deccm  et  VII.  — 
Marcus  Basilio  perperos  quinquaginta,  niiniis  k.  tres.  — Leo- 
nardiis  Diilfinus  pperos  viginti  quinq"  miiiiis  k.  uno.  — Petrus 
Mauroccnus  pperos  triginta  sex.  — et  alios  pperos  centù  prò 
Stephano  Badoario.  — Petrus  Arimundo  pperos  quadraginta. 
— Henriciis  Maurocenus  pperos  triginta.  — Et  alios  pperos 
quinquaginta  p.  Joannes  Victuri.  — Jacobus  Qiiintavalle  pperos 
quadraginta.  — Marcus  Mauro  pperos  viginti  quinq.  — Diaman- 
te pperos  quatuordecini.  — Leonardiis  Gritti  pperos  triginta. 
.ioannes  de  Cecilia  pperos  duodecim.  — Mag.c  Hubertus  pperos 
<|uindecim.  — Marco  Centocori  pperos  quadraginta  quinq.  et 
medium. — Lconardus  Marcello  pperos  sebtuaginta  duo  et  quar- 
ta. — Jacobus  Datiro  pperos  quinquaginta  tres.  — Mariniis  Pa- 
squaligo  pperos  quiiideciin.  — Vitalis  Mauro  pperos  viginli 
quinq.  — Petrus  Zancarolo  pperos  triginta.  — Vitalis  Michael 
pperos  centii  et  viginli  VI.  — Angelus  Sanudo  pperos  ceiiln 
ininus  unii.  — INieolaus  Tinto  pperos  triginta  tres.  — Marcus  Li- 
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goro  {iperos  Irigìiila  ires.  — Matllicus  Steno  pperus  «|uini|ua- 
gìiitn  qiiiiiq.  — et  alios  pperos  vigilili  quiiiq.  p.  Vidiiin  Speria- 
leni.  — Doininieus  Malglaiizocco  pperos  vigilili  lino.  — Vito  Dan- 
dolo pperos  qiiadroginta  tres.  — Jacobus  Marino  pperos  trede- 
cini  et  medili.  — Slephaiins  Bndoiiario  pperos  ceiiul  luiniis  duo 
et  medili.  — Bonus  Zancarolo  eximinodavit  pperos  cenlii  prò 
.ioanne  Vii-turi.  — Stephanus  Bcllegno  pperos  vigiliti  unti  ; qui 
sunt  de  Mattheus  Franco.  — 

Item  videntes  nos  quoti  lioniinibiis,  qui  cartas  aliis  lioinini- 
bus  lenebaiit,  accessebunt  a nobis  diceiiles,  quod  iiec  piiianere 
lio.vsiiniiis  in  stola,  nec  de  liubere  quod  habeiniis  conimodatuin  : 
iccìrco  quia  cartiilas  quas  factas  habemus  si  perinanuerimiis  aut 
4'onimodaverimus,  eriiiit  fractae  ; I^ios  aiitem  sperantes  de  boni- 
late,  ut  superius  dixiinus,  statuenles  slatiiiinus,  et  sic  nos  adim- 
pieci  proinisiinus  : quod  nec  propter  eos  piiianerc  in  stolo  ; nec 
]iropter  quod  a coininunis  cuiiiinodaverat,  quantù  in  stola  ste- 
teril  prediclas  cartiilas  in  veslra  curia  non  fractas  teneretur. 

Item  videiilibiis  nobis,  quod  ipsi  qui  suas  naves  in  stolo  prò 
iiabulo  dabuiit,  dicebant  quod  a vobis  nò  possiiinus  habere  de 
nostris  novi  bus,  et  corredis  secundii  talem  qualeni  habenias  a 
Domino  Duci  et  a Communi  Veneliae.  Nos  vero  s|ierante8  de 
bollitale  siciit  superius  dixiinus,  staluentes  stntuimusj  ut  sicut 
a Domino  Duci  et  a Communi  Veneliae  ad  terminiì  vobis  statu- 
Ili  fuit  ; ilo  et  debunt  in  antea  raptuin  luibebiiuus.  Et  quidquid 
de  nabulo  vobis  defeccrit,quaiitiini  in  praediclo  stolo  iiobiscù  pre- 
tentisi’(presterilis?)  p.  unuluqueniq.  perperuui,  ut  supra  dicluni 
est,  a Communi  Veneliae  solidos  qiiadraginta  essent  occepluri. 
iKìfr  Si  igitur  contro  hanc  concessioiiis,  dalionis,  ac  proinissio- 
nis  cartaiii  in  aliquo  modo  leniptaverimug  : vel  ibi  subroscriplis 
aliquaiH  vobi.s  violenliam  p.  iilliiui  iiigenium  faccrc  pruestiinpse- 
1 iimis  : eomponere  proiuiltiiniis  cù  nostris  suecessoribus,  aiiri 
ubrici  libras  vigiliti,  et  iiaec  concessionis,  datioiiis,  et  promis- 
sioiiis  carta  in  sua  flrinitate  pinoiieat.  wp; ’olriMl  «tntonnl.  - 

Ego  Rugerius  pniarino  eapilaiieo  min.  ss.>  Egu.laco)>u> 
Duiriuo  Capilaneo  sloli  inni,  ss.'  — Ego  Joaniies  Veiiei  ius,  ju- 
dex  sloli  min  ss.i  — Ego  .lui-obiis  Domolino  jiidex  sloli  inni.  ss. 

Ego  .lacobus  Budouario  Cousiliator  sloli  inni  s.s.  — Ego 
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Henrkos  Maurocenus  coiisìliator  «tali  nini.  «s.  ~ Egu  Marcus 
Maurocenus  consiliator  sloli  inni.  ss.  — Ego  Matlhcus  IiU|icrnii- 
to  coiisìliator  stoli  inni.  ss.  — Ego  SpiiiHIus  Mengulo  Caiiior. 
stoli  Veiii'liae  nini.  ss.  — Ego  INicoliius  Thouias  presbr.  et  notn- 
rius  compievi  et  roboravi  (i). 


VII 

( a png.  429  ). 
1187. 


Promessa  dì  compenso  a qtieUi  che  andassero  colle  loro  nari 
air  assedio  di  Zara. 

(Cod.  DEI,  cl.  VII  it.  alla  Marciana  ). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  XpT.  .\nno  Domini  Millesi- 
mo centesimo  octiiagesimo  septiino  mensis  .limii,  Ind.c  V.  Ki- 
voalti.  ^'os  (juidem  Petrn.s  Jiistinianiis  et  Dominìcns.4Meiuo  ainlm 
procuratores  operis  Beati  .Marci  per  praeceptù  Doiiiini  nostri 
Aurei  Maistropetri,  et  collatidatione  judicum,  et  majoris  atipie 
ininoris  Consilii,  et  Advocator  nosti  i Comiminis,  et  populi  >'e- 
netiaf  pronjitlentes  promittimiis  cnm  nostris  successori  bus 
ejiisdem  operis  Beati  Marci  vobis. 

Doininico  Venerio,  Vivoto  et  l’elio  de  Salinacia  (ipii  esli.s 
finn  vestra  navi).  — Pelro  +Ì--  Fiiscnlo,  Micbaeli  Fnsenlo,  Leo- 
nardo Aani  ( qui  estis  ctim  vestra  navi).  — Maixo  Beuediclo, 
Dominico  Vendelino,  Pelro  et  (àiloldo  Paradiso  ( qui  eslis 
cuin  vostra  navi).  — .Ioanne  tj*  Gbisi,  Pelegrino  Gisi,  Joalini 
Dedo,  Henrico  Urso  (qui  eslis  cum  vostra  navi).  — Pelro  Bo- 
no, Petro  -*1-  Griinani,  .lacobo  de  Mabon,  .loanni  Gaucho  ((|iii 
e.slis  cum  vestra  navi).  — Paneralio  .Vycardo,  Homodeo  Alliino. 
Viviano  et  .lacobo  Longo  (qui  estis  rum  vostra  navi).  — Ba- 

I 

(1>  yufjvto  è il  tlucumciilo  rliP  tl.il  iu’Hh  Bfil.i;»*'  ilrll’  .ilhjfm.  Zci- 

fu  accennalo  come  iin.i  Krlazionr  it‘anibjscialn. 

Voi..  II.  ói 


Digilized  by  Coogle 


42S 

•ilio  Simiteculo,  Leonardo  Dodo,  Matiieo  Cavallerio  ( qui 
estls  cù  vestra  navi).  — Dominico  Grill,  Dominico  Juliano,  Bar- 
tholomeo  Rainaldo  (qui  estis  cum  vestra  navi).  — Constanti- 
no  Malianzocho,  Angelo  Tinto,  Dominico  Natal,  Aurio  Ma* 
lianzocho  (qui  estis  cum  vestra  navi).  — Panzio  Pino,  Dominico 
Natal,8tephanoBadoario,HenricoNatal  (qui  estis  cum  vestra....). 
— Jacobo  Quirino,  IVicolao  ^ Polani,  Philippe  Zancarolo,  Ru* 
gerio  et  4^  Marino  Permarino  ( qui  estis  cum  vestra  navi  ).  — 
Dominico  Secreto,  Leonardo  Nanno,  Joanni  Staniero,  Andrea 
^ Marcello,  Joanni  de  Molino,  Jacobo  de  Molino  (qui  estis  cum 
vestra  navi).  — Filocaro  Mongolo,  Spinello  Mongolo,  Jacobo 
Vittori,  Joanni  de  Canale,  Jacobo  Juliano  (qui  estis  cum  ve- 
stra nave).  — Ronfilio  Ziaiii,  Joanni  ^ Ziani,  Petro  Pentulo 
(qui  estis  cum  vestra  navi  ) 

( Li  segnati  ^ erano  i capi  delle  dette  navi  ) 
et  vestris  heredibus,  et  successoribns,  qui  cum  suprascriptis 
vestris  navib.  in  praesentiam  cum  stolo  Veneciae  ad  obsidionem 
Jadrae  ire,  vel  mittere  debetis,  si  in  via  eundo  in  isto  itinere 
dehinc  ad  Jadri,  vel  inde  bue  redeundo  aliquod  damnù  vobis 
advenerit  de  aliquo  corredo  vestraf  suprascriptaf  navium,  de 
quo  sopra  salientes  navim  soliti  sunt  restituere,  et  reddere  prò 
liabere  illof.  Kos  de  loto  ilio  damno,  vobis  restituere,  et  dare 
debemus  veras  tres  partes  prò  Communi  Venetiae  de  bonis  et 
bavere  s.  Marci.  Praeterea  postquam  vos  cum  suprascriptis  na- 
vibus  vestris  iunxeritis  ad  suprascriptum  stolum  ad  Jadrà,  vel 
ad  ipsas  partes  Jadrae,  et  praesenlaveritis  vos  ibi,  qui  ibilis, 
cù  suprascriptis  navibus  vestris  ad  capitaneum  nostri  stoli, 
exinde  in  autea  usque  dù  licentiam  habebitis  cum  ipsis  navibus 
vestris  ab  ipsis  nostris  capilaneis  ipsius  stoli,  si  infra  tempus 
ipsù  vobis  damnù  advenerit  de  suprascriptis  navibus  vestris, 
vel  de  corredis  illaf  totum  illud  damnum  vobis  restituere,  et 
reddere  debemus  sine  omni  tenore,  et  sine  omni  occasione  u.  z. 
ad  laudalionc  Petri  Marcello,  et  de  me  Petro  Justiniano,  vel  ad 
laudationem  aliof  probof  duof  raarinariof.  s.  z.  infra  dies  30, 
postquam  de  suprascriplo  damno  p.  vos,  vel  vestrum  missum 
vos  qui  ipsum  damnù  habueritis  nos  inquisieritis,  et  hoc  totum 
damnù  vobis  reddere,  et  restituere  debemus  de  boni  s.  Marci, 
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a.  de  thesauro,  et  casaticho,  et  de  omni  introitu  a.  Marci,  tam 
qnod  eat  Venetiia,  qnam  quod  eat  foria  Venetiis.  Praeterea  scien- 
dum  eat,  atque  atatutù  habemua,  ai  finito  iato  inenae  aeptembria 
primo  renturo,  ex  tane  in  antea  cam  supraacriptis  navibua  ve* 
atria  in  aupraacrìpto  aiolo  plua  ateteritis,  de  quantocumque  exin- 
de in  antea  plua  ateterltia,  de  tanto  ad  laudem  de  istia  aapra- 
scriptia  duobua,  vel  de  alila  duobua  bonia  bomiiiibua,  quos  au- 
praacriptua  D.  Dux  vobia  elegerit,  noa  ex  inde  stare  debemna 
ad  p.flciendiim. 

Haec  omnia,  quae  aupraacripta  aunt,  si  nò  obaervaveri- 
mus,  tane  emendare  debemna  cum  noatria  succeaaoribua  eiuadè 
a.  Marci  vobia  p.  ipaù  dammi  in  duplum  de  bonia  a.  Marci  a.  de 
theaauro,  et  casaticbo,  et  de  omni  introitu  a.  Marci,  tam  quod 
est  Venetiia,  quam  quod  eat  foria  Venetiae. 

Ego  Àureo  Maatropetro,  Dei  gratia,  dux  inanu  mea  scripsi. 

— Ego  Petrua  Justinianua  procurator  operis  a.  Marci,  inanu 
mea  scripai.  — Ego  Joannes  Micbael  judex  manu  mea  scripsi. 

— Ego  Petrus  Baduario  judex  Comraunia  menu  mea  scripsi.  — 
Ego  Aldigeritia  Baduario  consiliator  manu  mea  scripsi.  — Ego 
Stepbanus  Calbo  advocator  communis  manu  mea  scripsi.  — 
Ego  Joannes  Gresolo  manu  mea  scripsi.  Ego  Joannes  Viiio- 
ni m.m  scripsi.  — Ego  Julianus  Damianus  diacuniis,  et  nota- 
riua,  compievi  et  ruboravi.  — Ego  Andreas  presbiter  a.  Cancia- 
ni,  et  notarius,  aicut  vidi  in  maire,  testis  suin  in  filia.  — Ego 
Petrus  Micbael  judex,  ut  vidi  in  maire  testis  aum  in  filia.  ' 


Vili. 

(apag.  IB7). 

1303. 

Patto  di  Trieste  (I). 

(Pacta  II,  254). 

Anno  Dominice  incarnationis  MCC.  sedo  indirlione  sexla, 
Actum  in  civiiate  Tergestina  die  qnto  exeunte  mense  octubr. 
Exeunte  de  Venec.  glòso  ac  magnifico  domino  nro  H.  Dandiilo 
(t)  Inportantc  spccialmenlr  pri  noni. 
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Dei  gfn  Vcnec.  dnlmatie  nt(|.  clironlie  duce  qui  in  Dui  servilio 
et  totiiis  \|iinnitalis  iilt.  mare  in  copiosa  naviiini  f^nicar.  usi- 
rior.  ac  inilitum  niultiliidinc  crai  itiinis.  Altera  vero  die  post 
epressù  eiiis  de  Vcnecia  potentialìl.  oc  piòse  Pyranum  appli- 
cuit.  IVos  vero  honiines  terpestine  oivitalis  copiiosccntesde  ipsìiis 
diii  diicis  adventu  liiiientcs  et  nc  forte  nobis  ad  inerita  respon- 
(leret  (|iii  ipsiiis  priiiii  adniiseramus,  viros  utiq.  de  meliorib.  ci- 
vitatis  nfe  vidclicet  Vitalem  Gnstaldioncin,  Petrnin  judicem, 
Mniiretuin,  noniracìuni,  Dm'cuin  de  Antonia,  Bernardani,  Mar* 
tinum  Deof,  Vitalein  de  Rìlissima^  Dietteitinriim,  IValalem  de 
\zzo,  .lohem  de  Jeina.  Dniruin  de  L'iurenlio,  Dnicnm  Mirizo, 
NVodolricuni  lUesalt,  Lò.  inos,Rernardiim  Zechipna,  Ijeonardum, 
(ìresentinm,  Artvicbuni  Cacariniiin,  Martiniim  de  la  Zera,  Al- 
inerictiin  de  Ghenanna,  Upolinum,  Almericuin  de  bilissinm,  Al* 
inerietnn  de  Cono,  Matlieiini  de  Aiirelia,  RIapdinuin,  .loliein  de 
Venerio,  Alberieiim,  Wismnnnnin,  Dedolricuni,  .lohem  de  Ijco- 
nnrdo,.Aiidream  H^ibeuni,  Matbm~  de  Contcflia,  Diiicnm  Mar* 
rheso,  Vitalem  de  Alderico,  Job.  de  I.sola,  Rertaidnm,  Andream 
de  Marina,  et  alios  qnamplures  ad  ipsins  dominationis  pedes  dii* 
xiniiis  transinittendos.  Qui  de  voliintate  et  consensi!  omnium 
hominum  diete  civilatis  nos  et  terram  nfam  ac  om7a  nra  sue 
polentie  facere,  subditos  et  omìa  precepta  dni  diicis  remota 
Olili  occasione  iurarent.  Et  sic  illi  per  se  et  p.  nob.  omìb.  iirna- 
verint  servare  et  servar!  facere.  Memoratur  vero  diìs  dux  tnn- 
qnam  vir  xpìanissimus  et  <|ui  in  Dei  servilio  ac  totins  xpinnitatis 
iter  arripuerat,  non  considerata  nroruin  malitiam  nos  ad  suani 
praliam  revocavit.  Precipientes  lepati  siqfscriptis  ut  cito  ad  ei- 
vitatem  redirent  nuntiantes  i|d.  nos  ad  siinm  revoeaverat  pra- 
tiom  et  qd.  se  p|Hirarent  ad  ipiirilionorifice  snscipicndum.  Adve- 
iiientc  itnq.  co  in  niapna  maini  ac  exereitu  copioso  ad  eivitatem 
Terpestiiiam  recepimus  cniii  ornatis  sacerdotib.  ac  clcricis,  caii- 
delìs  accensis  et  pulsantib.  enm|)aiiis  subponentes  nos  p.  amia 
sue  dnationis  potentie.  0»i  vero  Dns  dux  convocatis  liominib. 
.civitatis  precepit  ut  tale  sarrnmeiitum  illi  facere  deberemus,  vi* 
del.  Od.  illi  iisq.  diiin  vixerit  sinius  fldeles,  post  decessuni  vero 
eius  siiniliter  snis  sucrcssorib.  lìdclitateiii  servabimiis  et  qd.  ho* 
mines  Vener.  in  psonibns  et  rebus  in  loto  uro  districtu  seriiros 
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sinc  (lalioiie  aliquii  habereiuns  seiii|>.  et  i(d.  scrvilia  debita  illi 
lacere  debereimis  sicul  alie  civilntcs  Yslrie  faciuiit,  scduf  nfon» 
laineii  |>ossibìlilatem.  Et  si  coiUìgerit  pyrntas  vcl  alios  predo- 
iies  a Kubino  infra  venire,  nos  illos  psequi  et  debellare  debeani. 
et  si  cape,  eos  poicrinius  ip$i  dno-diiei  eoa  rep'senlari  facieinus. 
Od'  saeranienluin  fnciendiiin  nobis  fnil  valde  deleclabile  et  feci- 
imis  animo  diligenti.  INomina  vero  e(w.  qui  iuravenint,  hec 
•sunt,  videliz.  Vilalis  Gaslaldio.  P.  index,  Wodolriciis  jiidex,  Lò 
judex,  Maiinis,  DieUeniarus,  f.  de  Porla,  M.  de  OlTo,  Anto.  si. 
de  Azzo,  Alinericns  de  Glicnanna.  Az.  muralor,  Paganiis,  Ca. 
bruda.  Lo.  de  ièiua,  W isinan.  Lo.  cervo,  Bernardus,  Lo.  de  Fel- 
tro, .4  de  Dobrofin,  F.  de  Lintoldo,  Lo.  Corgna,  Znnilinns,  Do- 
ininieu.s,  F.  de  Melendn,  Lannis.  B.  de  iéina,  B.  de  liellaro  ; M. 
de  insta  ; .4.  Berrà  ; Mar.  Bonfilins  ; D.  de  Lam  entio,  .Instinus, 
V.  Bainfo  ; Jacob.  Gradingna  ; Ve.  Conzarosa  ; R.  Fabcr  ; C. 
Piol;  Beriiardns  depìrisenda;  M.  Salelli;  B.  Snsol;  Al.  de  Heli- 
ca  ; Vìdoto;  Ca.  Faber  ; 1).  Mandila;  Dncns  IN'iblo;  Gandins.  !V. 
Zinh.  Lo.  de  Piran;  IN.  de  preweeeli  ; Dnicns  de  ièina;  Aiclio- 
lans;  A.  frat.  ejus  ; liò  de  Matheo  ; 1).  mulinar  ; A.  de  rlarissi- 
ma;  Lo.  de  Audinu.  Gandi,  Vizart,  Agnstin';  .1.  filins  ejns  ; Lo. 
Mangaran;  Lo.  de  Cruce  de  via  ; M.  de  Umera  ; M.  pavilla  ; 
Urso  ; Jtibanns  ; IV.  filins  Cadali  ; C.  Clins  Dniei  ; Trie.slo  sn- 
teg  ; M.  Berrà  ; M.  Bagnario  ; J.  Molla  ; L.  de  Fabia  ; il.  de- 
cina; Zàdeisolfer;  Triest  pavor  ; B.  de  liprando;  T.  de  Ma- 
drelda  ; D.  demariota;  .lo.  Capellar.;  I).  de  bcnedieta  ; 11.  Bnf- 
fns;  Artamisadro;  W.  filius  goslanli;  Mauro  de  p'toll;  M.  Blanc  ; 
M.  Bolesta  ; De  de  Antonia;  P.  Vigalalor;  Triest  de  insiina:  .4. 
Meiicz;  Siilewardns;  D.  Tidadoi;  D.  de  vivera;  D.  de  caborio; 
Berlo  becabo;M.Sterperol;D.  deAirrina;  Lo:VIulinar;  L.dc  liel- 
laro;- Cosi,  inancnia;  A.  ros.  ; B.  Zurlol;  Zà  cacarin  ; Solmssr 
elan;  L.  sincbragis;  B.  earaburse;  B.  de  gnimam;  31.  cegot  ; 
Lo.  de  drocba  ; Zarlo;  Urso  magi.ster;  Ve.  de  sèo  Salvatore  ; 
Juslns  de  V era;  .M.  rablo  ; D.  zaleo;  D.  curivel;  lienricns  de 
Armelenda  ; CadoI  de  Laurenza  ;.  Jo.  de  Dicdemmu  ; B.  <le  pi- 
derna;  B.  portonar;  D.  buligna:  D.  MesoUo,  C.  deeorctla;  .lu- 
.stus  de  Toilolfus;  Tho.  de  p'zaiben;  D.  de  donalo;  VVilman  ; 
Timolens;  Carolns  filins  ième.  D.  mesaldo  ; Al.  filins  felicin;  F". 


426 

de  rirola  ; C.  filius  Valere  ; Jò  glamonani  ; Ar.  cacarin  ; C. 
nianciila  ; Al.  de  daniel}  D.  nepiis  triesto  delpavor  ; D.  gosoldo; 
Wocina  ; P.  de  pap;  Martinus  ziirlot;  V.  filius  adej  Michel  de 
lena;  .To.  sciavo;  M.  de  Margarita;  M.  mostel  ; Al.  de  cono;  Col* 
man;  A.  de  tupisla;  Arbori  ; Leo;  Mario  pilizar;  Dragongna  ; 
.Io.  de  rosetta;  Diiicus  de  Diiico  plTri;  Triebez;  Baro  niblo  ; Lu- 
do lampo;  Al.  de  Adela  : P.  filius  Venerio  ; Beren.  filius  Alfenie; 
.Io.  girda  ; Diiicus  ; Jacobus  ; Venerius  fili  ripaldi  ; Ilettich, 
Mario  filius  Angnelc  ; Colman  ro.  ; L.  cormoneso  ; Jo.  fraf  ar- 
bono  ; B.  de  la  curte  ; Tristan.  D.  fraf  Girardini  ; B.  de  ingai- 
deo;  Marquardus  de  sobongna;  Cresius  filius  salvie  ; I).  mar- 
cheso;  N.  Budina;  Diico  de  piina;  Liepardus;  jiisto  de  daniot- 
ta  ; Agino  de  sinesia  ; justus  de  sonde  ; Dnicùs  pises;  p.  de  seri- 
tazza  ; Venerius  filius  gaudi;  H.  filius  pcuiolf;  D.  inalfanto; 
.Io.  salamoi)  ; W'ido  ; Io.  dracco  ; P.  filius  ejus  ; Colmai)  capel- 
lario  ; Albericus  frat.  nata!  ; Dnicus  filius  Almerici  ; Seinich  ca- 
ligar ; Agino  Bobie  ; Costantinus  filius  goster  ; Bisseiau  ; An. 
magister  ; .Io.  de  Leo  ; B.  frater  Gaudi  ; M.  Zusol  ; E.  de  sine- 
rada  ; R.  curius  ; R.  Padrus  ; INiexco  ; I).  filius  bermitae  ; L. 
Lallo  ; Leonardus  ; Gonterus  filius  vodolrici  ; Lazerus  filius 
remenardi  ; L.  de  Albingberulus  ; Bèllo  capellar  ; Math.  mesal- 
do  ; Adalgherus  ; Justus  de  W'alpurga.  W.  scoda,  bor.  Jo.  de 
remedia;  Phylip.;  D.  filius  eius;  M.  abbatisse;  Jo.  Trevisan;  W. 
de  Alduito  ; A.  filius  Almerici  ; Aldericus  filius  maralde  ; Don. 
filius  mariote;  Ottobonus;  Wolriza  ; Bertaldus  filius  marcellae; 
h.  filius  W'olp'ii  pbri;  Andrea  Budina.  Juan,  mulinar;  W.  asgni  ; 
Zanetus  ; D.  Capeinr  de  rivola  ; Ogerius  miles  ; Blagelinus  ; 
.Io.  de  dumina  ; Ludoniblo  ; m.  filius  auliveri  ; Zurman  ; de  le- 
na ; Todoir.  ; P.  caligar  ; Saumicb  ; Ravantinus  ; m.  filius  do- 
nati ; P.  calcangno  caligar  ; Jo.  de  cola  ; Stephnnus  faber  ; Ze- 
no; P.  bocabo;  lori  delvolta  ; Megnardus;  Zilius  ; Gheroldus; 
Veceli  beccar  ; Walter  sciavo  ; Artive  pilizar  ; A.  borma  ; lacob 
rirus.;  Vitalis  nepus  gastaldio;  m.  filius  Widonis;  Jo.  frat.  ejus; 
Stanco  crabre  ; Lacca  ; Manoles  ; I).  mursel  ; Costantinus  filius 
artuichoo  ; .Io.  mancula  ; Martinus  berrà  ; Coaldus;  B.  piula; 
F.  de  Andrea  de  mergrat  ; A.  deboezan  ; Stoianus  sciavo  ; P. 
magister;  Maltram  ; M.  Bragher  ; Diettericus  ; Ottonelliis ; 
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Leonardus  caligar  i C.  claba  ; M.  de  lasero  ; Zilius  ; Girardi- 
nus  ; Sergius  filius  Gaudi  ; Y.  de  dna  pirma  ; Blagosit  ; Dom. 
Pilice;  Vodolricus  de  G(5l.  ; A.  gener  eius  ; Tephani  ; Zan  de 
grumaz  ; Remenardus  ; M.  Lilles  ; Jo.  bianco  j M.  generus  bla* 
gosit;  Peruinus;  D.  smeth  ; Ripaldus  de  doniadnie;  Jo.  mons; 
Adam  ; I).  burda  ; Ar.  de  .subilia  ; Jo.  marcha  ; Peceli  ; 0.  in- 
zingnosiis  ; inatheus  filius  reinenardi  ; David  ; M.  de  hertus;  Vi* 
tal  de  liprando  j Miro  ; 0.  trinoga  ; Jarohus  conns  ; A.  de  rive- 
la; Warnerius  pilizar;  Jacob  uvilla  ; Cancinntis  ; Ludic  ; Lu- 
do de  mactilda;  D.  boccasiniis;  M.  mngister;  D.  Miriz;  Matheus 
de  Contasia;  B.  de  lupista  ; Cancianus;  Bonaldiis;  M.  zampar; 
Dnicus  zampar  ; P.  de  Andrea  de  marina  ; Morco  de  glirosa  ; 
Matheus  filius  marie;  Jacob  de  Pirisenda  ; D.  filius  salevuardi  ; 
Vitalis  caligar;  Jo.  marcha  ; Bertolas;  II.  de  la  musena  ; Ar. 
caligar  ; Jacob  de  porta  filius  iustini  ; Jo.  budino  ; Arpus  ; M. 
frater  eius  ; H.  fadena  ; Ripald  ; F.  tessutor  ; II.  de  salvia  ; Jo. 
niblo  ; M.  bona  feber  ; Maria  Worcin  ; Az.  filius  armelende  ; 
W.  de  tupista  ; Weceli  de  gabelda. 

Insuper  etiam  nos  om~s  homines  Tergestine  civilatis  uni- 
versaliu  prmittimus  oTa  suprascripta  inviolabilit.  conservare  et 
qd.  om*s  anno  pptualit.  nos  et  successores  nri  vobis  et  vris  suc- 
cessorib.  solvere  deheamus  vel  solvi  face  urnas  optimi  vini  puri 
de  ufo  territorio  quinquaginta  nfis  expensis  ad  ripam  ducalis 
palatii  in  festo  seti  Martini  et  si  contro  hanc  pactionis,  cautionis 
et  pmissionis  cartulam  ire  tèptaverimus  componere  pmTittimus 
cum  nfis  successorib.  vobis  et  vfis  successorib.  auri  obrìcii  li- 
bras  centum.  Et  hec  pactionis,  cautionis  et  pmissionis  cartola 
maneat  in  sua  firmitate.  Iluius  rei  testes  sunt  scilicet  : Dncus 
Delfinus  ; Jac.  Quirinus  ; Jacob  Basilius  ; Marcus  Sanudo  ; An- 
drea Valleresso;  Almericus  potestas  iustinopolitane  civitatis, 
Matheus  saraceniis  eiusdem  civitatis,  Almericus  frater  sofie  et 
alii  quam  plures. 

Ego  Andreas  dioconns  Sacri  palatii  notorius  rogatus  inter- 
fui  et  manu  mea  scripsi,  compievi  atq.  firmavi. 
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IX. 

\ 

( il  png.  196  ).  . . 

1207. 

Il  doge  V.  Ziani  impegna  le  rendite  e le  gemme  del  Comune 
pel  pagamento  di  prestiti.  '■ 

( Cod.  LXXI,  cl.  XIV  alla  Marciana  ). 

In  nòe  Diii  Dei  et  salvai,  nri  .Ihu.  X.  Anno  Dni  inill.  du> 
cent,  septiino  m~s.  inad.  indie,  dee.  Riroalto.  Quia  sicut  |>oni 
amatores  patrie  nfo  comuni  Vcneliae  quotiens  oporlunum  est 
liberaliter  subvcnilis,  eor  que  diclo  eòi  hactcn.  preslitistis  vos 
esse  volentes  indenipnes.  Xos  Petrus  Ziani  Dei  gra  .Venet.  Dal- 
mat.  atq.  dir.  dux  cum  nris  judlcib.  et  sapienlib.  consiiii  col- 
laudationc  p'pli  venet.  cuiii  .nris  successorib.  concediin  vob. 
omih.  qui  de  duob.  p.  centenarium  et  in  seqitenli  de  qualtuor 
postmoduiii  autein  de  duob.  nunc  vero  de  trib.  mutuum  sslù 
( suprascripto  ) nro  coniinunis  fecislis,  ut  onfs  introit.  statio- 
nu.  de  Bivoalti  et  fori  cTdem  Kivoalti  quadrap:esiini,  et  octua- 
gesimi  sive  quii  seu  céin  statere  ac  rulior.  et  omnes  alios  introit. 
quos  mine  reeipiut  viccdomini  vel  quondam  recipe  consuevef 
percipiatis  iisquc  ad  solutionè  vfi  prestiti  vos  scTI.  quòr  noia 
{nomina)  habcnt.  scripta  in  cataslicìs  (1)  de  col  quos  apiid  se 
procuratores  S.  Mei.  iil  ssti  vice  dni  hab.  debent.  Qui  vicedni  a 
festo  s.  Mieti!,  nup.  veniént.  p.  indie,  lindèe.  in  antea  sstòs  introit. 
ulligantes  ìpos.  partiri  debent  duab.  vicib.  p.  annii  tiniiq.  usqiie 
ad  solutionè  ssti.  pstlli.  In  ins.  marcii  vidi,  et  in  ms.  seplcmb.  et 
dare  unicnique  vrm  qd.  ci  recte  acciderit  sedm  cuiq.  vfi  presti- 
ti exhibiti  qunntitatè,  volentes  eèin  de  gemls  ufi  còis  ìnterea  si 
vendite  iverlt  ex  cor.  sappleri  pàio  qd.  de  vro  vdb.  prestilo  de- 
fucrit  ad  pacandiim.  Si  igit.  contra  hòc  conccssionis  car.  venire 
temptaverim.  cóponere  promitliro.  cum  nris  successorib.  vob. 
et  vris  hrdb.  auri  lib.  qnq.  et  h.  concessouis  car.  in  sua  fir- 
mitate  permaneat.  • 

Si  noli  l’esistenza  del  catasto  in  Tenezia  fin  dal  principio  del  seco* 
lo  XIII,  e come  cosa  già  □bitualc. 
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^ Ego  Petrus  Ziani  Dì  gra  dux  mm.  ss.  — 4*  Ego  Rai- 
ner.  Videllinus  jud.  inm.  ss.  — Ego  Mariiius  Barocci  jiidex 
mm.  ss.  — ^ Ego  Marinus  Storiato  judex  min.  ss.  Ego 
Stcfanus  Baduork)  judex  coi  mm.  ss<  — ■tj»  Ego  doli.  Badua- 
rius  judex  col  mm.  ss.  — Ego  J^acobus  tTeupulo  jud.  coi 
mm.  ss.  — Ego  Joh.  Tonisto  consìliator  mm.  ss.  — Ego 
Joh.  Bnrocì  eonsiliutor  mm.  ss.  — Ego  Marinus  Dandolo 
consiliator  mm.  ss. Ego  Paulum'  Mario  oonsiliator  mm. 
SB.  — -tj»  Ego  Marcus  Venero  ovocalor  coi  mm.  ss.  ~ ♦{*  Ego 
Pelro  Gauluni  avocalor  coi  mm.  ss.  Ego  Marco  Vituri  aro- 
cetor  coi  mm.  ss.  » 4^  Ego  Bartholomeiim  de  Canale  avocator 
coi  mm.  ss.  — Ego  Jacob.  Dandulo  avocator  coi  mm.  ss.  r-< 
♦J»  Ego  Jacob  Pino  avocator  coi  mm.  ss.  — si»  Ego  M6us  Con- 

tareiii  camarario  coTs  mm.  ss.  — Ego da  Moiino-mm. 

ss.  — ^ Ego  Petr.  Justinian  mm.  ss.  — -tj»  Ego  Petrus  Venan- 
cio  mm.  ss.  — • Ego  Philipp.  Marcello  mm.  ssj.  Ego  Ja> 

cobus  Basilio  mm.  ss.  — Ego  Filipus  Deliiioeasto  mm.  ss.  — 
Ego  Dominico  Michael  mm.  ss.  — Ego  Petrus  da  Vidore  mm; 
ss.  — Ego  Jacob  da  Molino  mm.  ss.  — Ego  Petrus  Michel  mm. 
ss.  — Ego  Petrus  Venero  mm.  ss.  — Ego  Andreas  Donato  mm. 
ss.  — Ego  Marc.  Maciaman  mm.  ss.  — Ego  Marinus  Da  Canale 
mm.  ss.  — Ego  Henricus  Maurocenus  mm.  ss.  — Ego  Jacobus 
Maurocenus  mm.  ss.  — Ego  Marcus  Zanne  mm.  ss.  — Ego  M- 
colaus  Paletro  mm.  ss.  — Ego  Petro  do  Molino  mm.  ss.  — ^ Ego 
Dnic.  Secreto  min.  ss.  — Ego  Michael  Semiteculo  mm.  ss.  — 
Ego  Marin  Valeresso  mm.  ss.  — Ego  Bonifacius  Sulmuluin  raro, 
ss.  — Ego  Rainero  Totiilo  mm.  ss.  — Ego  Dnic  Tervisano  mm. 
ss.  — Ego  Petrus  Wido  mm.  ss.  — Ego  Matti.  Steno  nmi.  ss. 

— Ego  Damionb  Sanudo  mm.  ss.  — Ego  Petrus  Barbo  mm.  ss. 

— Ego  .fohs"  Basilio  mm.  ss.  — Ego  Joh.  Miliarius  ram.  ss.  — 
Ego  Andrea  Marcello  mm.  ss.  — ■ Ego  Andrea  Pantaleo  mm.  ss. 

— Ego  ÌVicolaus  Girardi  pbr.  piebaii.  sci  Fantini  et  not.  ducàlq. 
aulae  cancellari  copi,  et  ròbe. 
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(apag.  f i3). 

Pr'omisrìone  del  doge  Jacopo  Tiepolo  (19W). 

(Cod.  DLI,  cl.  VII  it.  alla  Marciana). 

Incipit  prologus  promisaionis  illustria  Ddi  Jacobi  Teapolo, 
Dei  gratin  Dueis  Yenetie,  Dalmatie,  atque  Croatie,  et  donai- 
nus  dinnidie,  et  quarte  partis  totiua  imperii  Romanie,  quam 
fecit  populo  Venetiar.  prò  Ducatu. 

In  nomine  Diii  Dei  Salvatoria  nostri  Jesu  Xp!  Anno  Domi- 
ni, millesimo  ducentesimo  vigesimo  nono,  mensis  martii,  die. 
sente  intrante  Ind.i>e  seconda  : Rivoalti. 

Cam  non  de  nostra  fortitudine  et  prudentia,sed  de  sola  pro- 
eessit  clementia  Creatoris  in  cuius  arbitrio  et  voluntate  univer- 
sa sunt  posita,  quod  ad  ducaiis  culmen  pervenerimus  dìgnitaUs. 
Vos  hactenus  in  Ecclesia  beati  Marci  Evangeliste  Domini  glo- 
riosi, qui  patronus  noster  et  signifer  est  in  omnib.  aggregati 
quantam  erga  nos  habueritis  dulcedinem  charitatis,  manifestius 
ibi  ac  perfectius  demonstrastis,  cum  ad  prolationè  ' eligentìum 
nos  vice  vestra  et  nomine,  in  celum  manibus  ekvatis,  Deum 
unanimiter  glorificastis  in  voce  laudis  magnifica  et  exultaciouis, 
quoniam  per  intercessionem  gloriosissimi  Evangeliste  sui 
Marci  nos  in  ducem  vobis  dederat  et  rectorem,  unde  super  hiis 
gracias  quos  possumus  omnimodas  persolventes  altissimo,  cuius 
magnitudinis  non  est  finis,  et  Evangeliste  suo  gnbernatori  no- 
stro et  vobis  quoq.  super  leticia  magna,  qnani  de  promotione 
mwtra  geritis  et  habetis  grates  refferentes  uberes.  Notum  vo- 
bis fieri  cupimus  per  presentis  scripti  continentià  quia  studio- 
sos  nos  tanto  cxhibere  volumus  ampUus  et  attentos  ex  oor- 
dis  intimo,  prout  de  jure  debemus,  super  racioiùbus  et  iusticiis 
faciendis,  et  sup.  vestris  quoque  negoUìs  omnibus  diligeoUus 
promouendis  quo  ad  utilitatem  vobis  pariter  et  proficuum  cum 
lionore  patrie  valeant  melius  pervenire,  et  quanto  p.  nos,  au- 
ctore  Deo  super  hiis  maior  nobis  attributa  est  facuitas  et  col- 
lala  tam  gloriosa  dignitas,  ac  iiimis  precelsa,  volentes  igitiir 
quod  in  voluntate  super  his  gerimus  in  opere  apertius  decla- 
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rnrc.  IVos  Jncobiis  T«u|uilo,  IVi  jitrntin,  Venecinr.  Dalmatìc, 
ntqiie  Crontie  (lux,  Dominiis  quoque  qiinrtae  partis,  et  dinii* 
die  totius  imperii  Romanie  promitteiites  promiltimus  vobis  u* 
niverao  popolo  Veneciar.  maioribus  et  minoribus,  et  vestria  he- 
redibua,  quod  a modo  in  antea  cunctia  diebua,  quibua  Dnùa  in 
corpore  nobis  vitam  habere  eonceaaerit  in  Ducatua,  noatri  regi* 
mine  Veneciar.  regimen  faciemua  et  statum  obaervabìmiia  imna 
Ade,  aiciit  noatri  obacrvaverunt  predeceasorea. 

Studioai  erimiia  ad  racionem  et  iuaticiam  omnibus,  qui  eam 
queaierint  et  queri  feceriut  exhibendà  aine  dilatione  aliqua,  bo- 
na Ade,  sine  fraude;  et  ad  leges  et  iusticiaa  complendaa  aecun- 
dù  usti  factum  et  conArmatum  olim,  et  de  cetero  conArmandiì, 
que  iudicio  Jiidicum  fueriut  promulgate.  Studioai  erimua  bona 
Ade  similiter,  sine  fraude,  et  nullum  amicò  vel  ininiicum  iuva- 
bimus  vel  nocebimus  in  fraudem  (4). 

De  placitis  autem  iilis,  quo  ante  nos  venerint,  nullum  per 
fraudem  aliquà  dilatabimua,  et  si  judices  in  proferenda  lege  dia- 
rordes  aliqnando  apparuerint,  onde  nos  legem  dicere  debeamus 
in  meliorcm  partem,  que  nobis  vìdebitur  secundum  uaum  nos 
poiiemus,  et  ubi  usus  nobis  defecerit  dicemus  aecundò  noatram 
ronscientiam  sine  fraude. 

IVullum  scrvicium  tollemus,  iiec  tolli  faciemua,  et  si  per  noa 
aliquis  servicium  tulerit,  ex  quo  nobis  notum  fuerit,  faciemua 
ipsò  reddi  bona  Ade  sine  fraude.  ' 

Honorem  autem,  et  proAcuum  Venec.  consiliabimus,  Ira- 
ctabimua,  et  opernbimua  Imnn  Ade  aine  fraudo.  Et  illam  partem 
in  Consilio  capiemua,  que  nobis  magia  racionabilia  apparebit. 
Omnia  quoque  conailin  secreta,  que  nos  cò  maiori  parte  consi- 
liarior.  nostror.  teneri  iiisserimus  secrete  tenebimus  secundù 
ordinem,  quem  nos  precipiemus.  Et  si  in  nostro  tempore  alieni 
persone,  vel  personis  de  habere,  vel  posaessionibua,  aiit  red- 
ditibus  Communis  Venetiar.,  aliquid  datuin,  ve)  collaudatum 
fuerit,  dacionem  illam,  vel  collaudacionem  illam  Armam  non  ho- 
bebimus,  nisi  prius  prò  maiori  parte  consilii  moierìa  et  mino* 
ria  consiliata  fuerit  et  conArmata.  • ■:  i 

(1)  Ut  nullum  Qmieum  vel  inimicum  nrum  particulurem  haheam.  nulli 
iuvabhn.  aut  noeebhn.  nUi  B.  P.  cttuga.  fìod.  Clcogni.  * 
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De  ivbus  qur  p.  iiuiioreui  partem  consilii  eruiU  veliU', 
sit^illum  nulli  persoiip  <labimii«,  niai  p.  inaiorein  partem  consi- 
liarior.  nobis  laudnUl  fuerit. 

• De  UDirersis  eartulis  fnisis,  qtie  nobis  estense  fuerinl  stu* 
iliosi  erinius  ad  Caciendiim  inde  justicinni  et  fieri  faciendam  se- 
runduni  usum  patrie nostre  factum  vel  confirmatù  oliro,  vel 
de  cetero  confirinandum.  ■■ 

Si  patriarclialis  nostra  sancta  Gradensis  mater  Ecclesia  in- 
ordinata reiuanserit,  electio  nostri  Patriarche  in  universo  cetu 
cleri  nostri  et  populi  perinaneat,  nisi  aliter  p.  maiorein  partem 
nostri  consilii  fuerit  collaiidatiim,  uude  nulium  servicium  exqui- 
rere  debeamiis,  nec  recipi  faciamus  ; et  si  aliquid  prò  nobis  rece- 
ptii  esse  sciverimus  illud  citius  qunm  poterimus  reddi  faciemus. 

Electio  universor.  nostror.  Episcopor.  vacantium  in  suor, 
filior.  Cleri  et  populi  potestate  consistat,  et  electio  monaste- 
rior.  sibi  suffragantiuin  in  ipsor.  con{i;repationibu8  curo  suis  E- 
piscopis  nbsquc  ullius  servicii  cxactione  simili  modo  permaneat, 
unde  nos  iiitromittere  non  debemus  nisi  cum  voluntate  raoioris 
partis  nostri  consilii.  laro  dictus  autem  Patriarchatus  cum  omni- 
bus pertinentiis  suis  in  Patriarche  potestate,  Episcopatus  vero 
in  potestate  Episcopor.  cum  suis  omnibus  intus  et  extra  debeant 
permanere. 

De  quadragesimo,  octuagesimo,  et  aliis  racionibus,  quas 
Vicedomini  comunis  nostri  tollere  consuevenmt,  et  de  ilio  quod 
l>rovcnit  de  Marchia  M arnerii,  exceptis  pomis,  qui  de  Lum- 
bardìa  veniimt,  unde  habere  debemus  duas  partes  et  Vicedo- 
mini terciain,  ncque  de  quinto  quod  p.  mare  intrat,  neque  de 
Castello  novo  intromitlere  nos  debemus,  nec  de  sigillo  malori 
salis,  neque  de  dacione  minoris,  que  apud  Capntargeris  tolle- 
batur,  nec  de  piscarin,  nec  de  beccarla,  salva  tamen  honorifi- 
centia  nostre  Curie,  qne  in  die  jovis  de  carnis  prìvio  omni 
anno  habere  debemus.  De  aliis  vero  quadragesimis  tara  de  Tar- 
visio, quam  de  aliis  partibus,  et  de  caratico  Verone,  et  de  arbo- 
ratico  Anconitanor.,  quod  nostri  predecessores  tollebant  et  de 
bannis  omnibus,  qui  a nostris  predecessoribus  toilebantur  intro- 
mittere  nos  nò  debemus  exceptis  datione  gambnror.  quam  to- 
tani sumus  habituri  et  exceptis  datione  ceresiar.  que  portabun- 
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lur  de  Tarvisau»,  qnar.  duas  parlea  habere  debemusi  donec  col- 
ligenUir  et  habcbuntur  per  Venec.  et  ille  qui  collegit  terciani. 

De  facto  Clugie  intromittere  noa  non  debeinua  aiae  malori 
parte  Consilii  nostri,  exceptia  Gundula,  feno  et  -vino  et  oinni 
honorificentia  receptionis  nostre,  et  nuncior.  nostror.  et  exce- 
pto  eo  quod  nobis  debet  fieri,  quando  volumus  ire  Tenatuni  aul 
mittere,  exceptia  etiam  appellatìonibus  et  interdictis,  que  ad 
nos  facte  fuerint  secundum  consuetudinè  olim  hnbilain,  et  exce- 
ptia |>enis  quas  licet  nobis  Clugiensibus  iinponere,  si  ea  nobis 
nò  facerent,  que  coiUinentur  superius  exceptatn,  secundum 
consuetudine  olim  habità.  In  potestate  autein  Communis  nostri 
remaneat  dare  potestatem  Clugieuaibus  rei  Gastaldionem  Ta- 
cere et  habere  ripaticum  et  bnnna  occisionia  et  percussionis, 
et  alia  qtie  ducea  habebant,  exceptia  hiis,  que  aunt  superius 
denotata. 

Ouapropter  Comune  Veneciar.  orones  expensas  Tacere  do- 
bet,  quas  predecessores  nostri,  et  nostrum  Cominune  Tacere 
solebant  prò  facto  Communis,  tam  in  iegatìonib.  ubique  mit- 
tendis,  quam  in  omnibus  aliia,  et  in  omnibus  exercilibus,  exce- 
pto  quod  quotiescumque  iverimus  prò  facto  nostri  Communis 
per  nostrum  Ducatum  « Grado  u.  z.  usque  LaureUim  et  Caput 
aggeris  noitris  propriis  expensis  ire  debemus. 

Veruntaraen  nos  tain  de  averatico  (avetetico?),  slve  de 
impreatito  prò  Communi  Veneciar.  faciendo,  tenemur  Tacere  de 
nostro  bavere,  sieut  ordinabitur  p.  maiorem  partem  Consilii 
quod  fieri  debeat. 

Preterea  debemus  Tacere  eo  omnia,  que  omnes  prede- 
cetsores  nostri  Ecclesiis  Venetiar.  Tacere  coosueveruiit,  salvo 
tamen,  quod  si  inde  aiiam  habuerimus  conscientiam  quam  no- 
stri Consiliari!,  quod  acquiescere  debeamus  ia  voluntate  m^jo- 
ria  partis  nostri  Consilii,  exceptode  Cacto  Ecclesiae  beati  Marci, 
in  qua  observare  debemus  prout  iuravimus. 

Legationes  autem  et  epistelas  ad  summum  Pontificein  et 
Imperatore  ae  reges,  et  aliquà  persona  prò  communi  nostro 
sine  malori  parte  Consilii  nostri  mittere  nò  debmnus,  exceptia 
Ikteris  racionis,  quas  nobis  licet  Tacere  fieri  Venetis,  et  si  Ut- 
, tere  nobhi  mandabuntur  a snmmo  Pontifire  vel  Imperatore, 
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vel  aliquo  rege,  eas  teneniur  demonstrare  maiori  parti  nostri 
ConsiKi. 

Judiees  quoque  hi  nostro  palacio  absque  eleotione  facere 
non  debemus  ; et  redditus,  quos  jndices  de  Proprio  nostri  pala- 
di  soliti  snnt  habere,  dari  consendemns  illis,  nec  èis  inde  con- 
tradieere  debemus.  Verum  tenemur  orniti  anno  dare  cuilibet 
eor.  amphoras  quatuor  vini  de  vineis  nostri  ducatus,  que  siuit 
de  Clugia  de  Camanzo  specialiter  et  si  (quod  absit)  vinee  ipse 
tempestate  forent,  sic  quod  non  possent  dari,  faciemus  dare  eis, 
ut  dictù  est,  de  alio  opportuno  vino  Clugie,  et  simiUter  eis  tene- 
mur  facere  dare  annuatim  omnes  alias  honerificentias,quas  more 
solito  habuerunt  jndices  proprii.  ' 

fiotarios  vero  sine  malori  parte  ‘ Consilii  et  collaudatione 
populi  fbeere  non  debemus,  ncque  ab  eis  aliquid  tollf 'fisciemusj 
imo  remaneat  in  potestate  nostri  Communis  id  quod  soliti  sunt 
dare  predecessoribus  nostris.  * 

Nullius  antem  mansionem  sine  jndieio  jndicnm,Tel  consensn 
maioris  partis  Consilii  publicabimus,  quod  si  fécerimus  nos  illis 
qnibnsboc  evenerit  damna  omnia  debeamns  in  duplum  restaurare. 

De  universis  scholis  laborntoriis  terre  nostre  nihil  amplins 
serviti!  inquirere  debeamns,  excepto  cnm  voluntate  maioris  par- 
tis Consilii,  nisi  quanti!  predecessoribus  nostris  et'  in  nostro 
Palacio  use  sunt.  ‘ ' • > ■ 

Gastaldiones,  qui  per  diversas  artes  emnt  ordinati  etiam 
in  Scholis  suis  permanentes,  ita  ordinare  debemus,  sicut  pre- 
decessores  nostri  facere  consueverunt. 

De  excusatis  nostri  ducatus  nnllum  servicinm  ampHus  In- 
qnirere  debeamus,  nisi  qnantnm  nostris  predecessoribus  p.  bo- 
na consuetudine  In  nostro  Pnlatio  fecerunt,  et  quandocumque 
pergere  voluerint  ad  negociandum  negocia  sua,  absque  omni 
contradictione  pergere  debeant,  nisi  p.  nos  remanserit,  et  p.  ma- 
iorè  partem  Consilii  nostri,  aut  per  publicum  Interdictn.  Unde 
nnllum  quadragesimii,  vel  serviciom  eis  inqnirere  debeamus. 
Ad  partes  universas,  ad  quas  negociandi  causa  ire  voluerint, 
seciindum  quod  eor.  patentes  facere  usi  fuerint,  ita  et  ipsi  a- 
gere  debeant,  nisi  remanserit  p.  nos,  et  maiorè  partem  Con- 
silii nostri. 


Digitized  by  Coogle 


Nostrani  inonelain,  sicul  fuerit  inveiuuin  de  niaiori  parte 
Coiisilìi  nostri,  scinper  recuperare  debeamus,  nisi  postmoduni  p. 
iiiaiorè  parteni  Consilii  nostri  remanserit.  Cunctis  diebus  vite 
nostre  electionè  alterius  Ducis  nò  facicnius. 

Nulla  dona,  nee  presens  aliquod  oliquo  modo  vel  ingenio 
ab  aliqua  persona  recipiemus,  vel  recipi  facieinus,  exceptis  a> 
qua  rosata,  foliis,  floribus,  et  herbis  odoriferis,  et  balsamo, 
quod  nobis  et  nostris  (nuntiis)  recipere  licei;  qiiod  si  nobis  fue- 
rit facili,  vel  alicui  persone  causa  nostri  aliquod  donum,  vel 
presens,  preter  illud,  quod  est  exceptuatum,  illud  infra  ter- 
cium  diem  postquà  sciverimus,  dari  vel  reddi  facieinus  in  manu 
Camerari!  nostri  Comunis  Venec.  Yeruntamen  si  aliquod  do- 
num vel  presens  nobis  prò  Communi  datù  fuerit,  vel  alicui  prò 
nobis,  recipiemus  et  recipi  facieraus,  et  dabimus,  vel  dari  fa- 
ciemus  infra  tercium  diem  postquà  sciverimus.  Camerario  no- 
stri Communis,  eo  salvo,  quod  nobis  et  nostris  nuntiis  licei  re- 
cipere, quicquid  nobis  vel  nuntiis  nostris  dabitur  in  victualibus 
coctis  et  fialib.  vini,  et  omnibus  bestiis  sylvestris,  recipiendo 
besliam  uiià  in  quolibet  die  semel  a quocumque  portabitur, 
et  in  volalilibus  sylvestris  usque  ad  x.<»  paria  quolibet  die  simi- 
liter  a quocumque  portabitur,  dummodo  quod  aliquid  ex  diclis 
donis,  vel  presentibus  quicquam  recipere  non  debeamus,  nec 
facere  recipi  ab  aliqua  persona,  vel  eiiis  nuncio,  quam  creda- 
mus,  vel  sciamus  a nobis,  vel  nostro  Communi  in  Curia  velie 
aliquod  servicium  impetrare,  salvis  odoriferis  praedictis  Oori- 
bus  et  folliis  et  herbis,  aqua  rosata,  et  balsamo,  quibus  non  te- 
nemur  quin  recipere  valemus  sine  condicione,  et  omnia  reci- 
pere possumus,  que  nobis  prò  nostro  Ducatu  accipcre  spectant 
secundù  morem  consuelum  a Palriarcha  Aquileiensi  et  eius  Pa- 
triarcliatu  et  monasteriis  nostris. 

Tenemur  aulem  facere  iurare  scienlibus  nostris  Consilia- 
riis  cum  volucrint  noslram  Ducissam,  et  quemlibet  nostrum 
filium  etatem  liobentem,  vel  statim  cum  ad  elatem  pervene- 
rit  de  nullo  servicio  vel  dono  aut  presente  recipiendo  ultra 
i|uom  dicluni  est  de  nobis. 

Si  vero  nuplias  fecerimus  in  nosti  o Palacio  prò  nobis  vel 
filiis  nostris,  vel  filiab.  vel  neplibus  sive  nepolibus,  aut  quan- 
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do  iiostram  DucUsani  in  Palaciìi  diix«riimis,  licd  nobìs  recipere 
quicquid  nobis  vcl  nostri*  nundi*  ftirrit  datimi  vai  presanla* 
tiun  in  victiialibus  qua1t*cunqiie  maneriei  fiiarint. 

Omnes  autem  homines  Venec.  malore*  él  minore*  eqiia- 
liter  tractabimu*  in  racione  etjiistiria,  et  in  ofTensionibii*  tam 
in  exitii  eor.  de  Veneti!*,  quam  in  eor.  iniroitii  et  in  omnibii* 
facti*  aliis,  in  bona  &de,  *ine  fraode,  excepti*  illi*,  qui  caiu- 
mniati  *unt  vel  eriint  de  facti*  quo  pertinent  vel  pertinebunt 
ad  Commnne  Venetie  ab  iili*  u.  t.  bominibu*,  qui  modo  »unt, 
vel  cnint  in  anlea  prò  Commnne  Venellar.  ani  p.  niaiorem  par- 
tem  ipsor.  de  ip*is  bominibu*  operam  et  forciam  dalùmii*  bona 
fide  *lne  fraudo  quod  ad  flnem  devcniant. 

Plegium  vel  pacatorem  ad  Commnne  Veneeiar.  no*  prò  ali- 
qiia  persona  alienili*  farti  occasione  quod  babeat  cum  Commnne 
Veneeiar.  non  constituemus. 

Studiosi  erimii*  de  navibus,  que  snstinebiint  naufra^riiim 
a Gradu  iisqne  Laureili  ad  faciendam  racionem  et  iusliciam, 
quod  bomines  Ipsar.  navium  recuperare  valeniit  bona  sua. 

Similiter  studiosi  erimiis  ad  excuciendum  bona  et  bavere 
nostri  Communi*  et  baliere  bomind  Veneeiar.  quod  rescodi  de- 
bet  fori*  Venec.  studemiis  cum  bono  Venec.  ad  rescodenduin 
ipsum. 

Itliid  vero  quod  nobis  consultnm  ftierit  p.  malore  pw  lè  no- 
stri Consilii  studiosi  erimu*  ducere  ad  complementiiin,  iiisi  re- 
manserit  per  maiorè  parte  Consilii  nostri. 

Parte*  illas  omnes,  qiie  capte  ftierlnt  in  inaiori  consilio, 
studiosi  erimu*  ducere  ad  effeelfi  nisi  p.  eonsiliiim  revocati!  re- 
manserit,  excepto  de  facto  Ecclesie  sancii  Marci. 

IVo*  habere  debenius  annuatim  post  nostrum  introilum  in 
Ducatum  a nostris  Camerariis  tiostri  CotbiMmi*  summain  )!• 
brar.  duar.  millia  octingentar.  denarior.  Venetor.  quousque  in  Du- 
catii  steterimus  seilicet  per  tre*  qaoslibet  mense*  libr.  denarior; 
Ven^r.seplingentas,  et  habere  debemusSiiORomMatos  de  red- 
ditu  comitato*  Vegliae,  et  prò  regalia  ejuadem  eomitatus  alio* 
Romanatos  60  co  tempore  annuatim,  quo  continetur  ia  proanissio- 
nibus  illh,  qoas  Joannes  VMo  et  Henricus  coinitas  Veglie  fe- 
eerunt  predecessori  nostax)  bone  memorie  Henrice  Dandulo, 
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et  Communi  Veneciar.  De  pannis  vero  ad  aurum  qui  solent  dari 
nostro  predecessori  et  beato  Marco  a dominatoribus  Nigropon- 
tis  debemus  habere  in  nobis  raedietatem  per  particionen  et  s. 
Marcus  alium  medietatein  s.  z.  dum  poterunt  baberi;  et  habere 
debemus  regalia  tain  Chersi  et  Auseri,  quain  comitalus  Arbc 
et  Ragusii  et  Sansegi , et  honoriGcencias  omnes  Histrie  ut 
habuerunt  prcdecessores  nostri. 

De  facto  vero  quod  pertinueril  ad  Ducatiiin  ca  servabimus, 
unde  omnes  consiliarii  minoris  Coiisilii  erunt  concordes  cum 
malore  parte  Consilii  inaioris,  ex  quo  nobis  data  fuerint  p.  sa- 
cramenti distinctionem  diiin  tamen  antequam  sentenlietur  si 
erit  aliquis  in  minori  consilio,  qui  non  sit  nobis  fidelitntis  astri- 
ctus  et  requisitus  a nobis,  tunc  cum  habebitur  de  ipso  facto 
tractatus  nobis  fidelitatein  iuraverit. 

Hec  omnia  que  suprascripta  sunt  bona  fide,  sine  frauda 
promiltiinus  nos  iisque  duin  in  Ducatii  vixeriinus  servaturos, 
exceptis  expensis  quas  in  regimine  Venetiar.  facere  non  debe- 
mus, nisi  sicut  superiiis  contiuetur,  et  excepto  si  erit  aliquis, 
qui  nobis  fidelitate  nò  tenealur,  cui  si  requisitus  cani  nò  fecerit, 
racionem  facere  nò  leneamiir. 

Non  preteriniltendum  est  quod  iiovem  marclas  argenti 
dare  debemus  ut  ex  ipsis  fabricentur  Ires  tube,  que  ad  hono- 
rem Ecclesie  beati  Marci  post  nostrum  decessum  apud  procu- 
ratorem  operis  ipsius  Ecclesiae  remaneant  comendate. 

In  nostra  potestate  reinanet  dandum  cui  voluerimus  carne- 
ras  nostri  palaci!,  que  habent  hostia  de  foris  et  nos  debemus 
facere  cohoperiri  totum  palacium  nostrum  nostris  expensis,  ubi, 
et  quando  nccessc  fuerit,  salvo  quod  si  tales  persone  ibi  sta- 
rent,  que  nostro  consilio  non  placerent,  eis  lencmus  dare  co- 
miatum  in  voluntate  Consilii  nostri  et  locare  in  ipsis  illos,  quos 
voluerit  maior  pars  nostri  Consilii. 

Et  debemus  dare  infra  annum  unum  post  introilum  nostri 
regiminis  bealo  Marco  nostro  Apostolo  et  Evangeliste  unum 
|>aunum  laboralum  ad  aurù  valoris  a lib.  danarior.  Veneciar. 
XXV  supra. 

Iteli)  echini  teneimir  dare  opcram  sicut  modo  tenentur  con- 
siliarii  nostri,  nifi  de  cetero  tenebuntur  olii  consiliorii  nostri. 

Voi..  II.  56 
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(|ui  ili  leinporc  nnslri  regiiniiiis  de  celerò  intrahuiit,  qiiod 
mille  modia  Tnimenli  in  Venec.  fnciennis  venire  per  mare  cù 
bono  Venec.  bona  fide,  sinc  fraiide,  et  alia  mille  modia  frumenti 
modo  consimili,  nisi  remanserit  per  nos  et  maioreiu  partem 
ConsilH  maioris  et  minoris  et  quadraginta. 

Prcterea  tenere  debemus  nobiscum  servitores  viginti  com- 
putali in  ipsis  ministraiitibiis  ad  coqiiinam,  quor.  viginti,  si  quis 
defecerit  vel  recesserit  a nostro  servicio  bona  fide  sine  fraude 
aliiim  suo  loco  infra  unum  mensem  recuperare  debemus. 

Bullam  nostri  Ducatus  non  consenciemti»  servandà  et  exer- 
cendù,  nisi  uni  ex  nostris  servitoribus,  quem  ex  legalioribiis  no- 
slris  crederchius  esse. 

De  sigillatura  litterar.  a Venellco  nò  faciemus  tolli,  nisi 
dcnnrios  XII.  parvulos,  et  a forinseco  soldos  tres,  salvo  quod 
si  bullata  fiicrit  liltera  aliqua  alicuius  magni  negotii,  quod  no- 
stri consiliarii  possint  licenliare  biillatorem  amplius  tollendi,  ut 
nobis  et  eis  videbitiir.  lllum  autem  quem  carceris  custodcni 
ponemus,  et  cui  clavcs  carceris  dabimns,  constìtueiuus  boiul  et 
legalem  secundiim  conscientiam  nostram. 

De  pcticionibus  audicndis  omne  die  veneris  secundù  quod 
statutiì  est,  sic  tenebimur  o modo  quemadmodum  tenentur  con- 
siliarii qui  mine  sunt  et  erunt  per  tempora. 

Hec  omnia,  que  supra  sunt,  iuravimus  ad  Dei  Evangelia 
servaluros  nos  bona  fide,  sine  fraude,  nisi  remanserit  per  ma- 
iorem  parte  consilii  minoris  et  maioris  et  capitiim  contentar, 
et  per  mainrem  parte  de  quadraginta,  qui  sunt  vel  erunt  per 
tempora,  et  per  collaudacionem  popiili  Veneciar. 

Si  igilur  (ilio  tempore  contea  hanc  promissionìs  cartam  ire 
lemptavcrimus,  non  observantes  ea,  que  continentur  in  ipsa, 
et  erit  dare  factum,  componere  promittimus  cum  nostris  he- 
redibus  vob.  et  vestris  heredibus  auri  obrizi  lib.  centum,  et  liec 
promissionis  carta  in  sua  permancal  firmitate. 

Ego  .lacobus  Teupulo,  Dei  gratia,  Dux  Venetiar.  nianu  mcn 
scripsi.  — Ego  Petrus  Barbo  testis.  — Ego  Bcncdiclus  Falelro 
icslis.  — Ego  IV'icolaus  Girardi  prcsbilcr  plebanus  Ecclesie 
sancii  Moisi  notarius  Ducalis  aule  cancellarius  compievi  et  ro- 
boravi 
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Divieto  (ìi  navigazione  in  Soria.  - 
( Co(ì.  LXXI,  cl.  XIV  lat.  nlln  Marciana  ).’ 

P.  Ziani  Dì  gra  Venec.  Dalmac.  ntq.  Chr.  dux  diìs  quarlc 
pnrlis  et  diniid.  tot!  imperii  Romanie,  dileeto  lìdeli  suo  viro  nob. 
Job.  Micheli  de  mandato  suo  duci  in  Cret.  saliitem  et  dileclionem. 
Scirc  volumns  prudentiam  vram  quo  de  voluntatc  nfa  oc  nri  eon- 
silii  minoris  et  maioris  ciim  collaudatione  ppli  vencc.  htiT  modi  sta- 
tuim.  promissionem  qd.  in  mudua  proximi  ventur.  ybiii  (hiberni) 
qd.  nullus  venec.  vel  veneti  de  Antiochia  nec  ab  Antiochia  usque 
Yo))pen  nec  de  Yoppe  ncq.  de  ulla  aliq.  part.  Syrie  in  Venecia 
audeant  redire  ncque  mandare  nec  revertendo  eiiirum  adriati- 
ciim  a letikis  ex  una  parte  et  a Ciirru  ex  aliam  intrare  ; contro 
qd.  si  quis  venire  temptaverit  possessio  ei  ruinetur  in  terra  et 
omnia  bona  sua  nihìiomiù  perdat  atqiie  in  eòe  nriim  devenint. 
Si  auf  aliqs"  de  redeundo  ex  Syria  et  locis  sanctis  in  Venec.  in 
dieta  miìd  ybiii  p.  eàr  ul.  cartas  erit  ligat.  voluin.  et  censeni.  ut 
inde  sic  solut.  existot  si  propter  lioc  ibi  steterit  nc  si  per  car. 
ul  cartas  Icrmimim  iongiorem  habet  usq.  p.  muduè  tiic  sequentis 
pasce  — Hac  itaq.  formam  promissionis  volumus  qd.  legi  facialis 
in  publico  dantes  omnib.  intelligere  qd.  e.autelnm  or-m  hnbèat 
de  nò  contraveniendo  in  aliqiio  qii  promis.sioné  ipsam  duxim.  in 
omnib.  pieni  adimplendam. 

Statuimus  nuper  quoque  aliam  publicam  promissionem 
ut  si  quis  vel  si  qui  ....  vcl  in  Alexandriam  vel  in  terra  Kgi- 
pli  cum  lignamine  vel  ferro  pice  vel  ciiiii  iiliis  rebus  de  enlupnia 
iverit,  qd.  potestas  Costp“litana,  dux  cretensis,  baiulus  Syrie  et 
bajul.  Nigroponli,  Castellani  qiioque  Modone  et  Corone  nc  sin* 
guli  seu  ohanes  comites  mine  et  deinceps  constitut.  sub  nro  du- 
catu  teneantur  iuramento  astrieti  operaci  bona  fide  videlicet  eor. 
qlib.  tibi  jurisdictionem  habebit  vel  hnb.  hoc  est  in  civitalib. 
seu  circa  civitates  et  ioca  ipsi  jurisditionis  ad  cos  capiendos,  bo- 
na quor.  qiie  capta  fiicrint  p.  eosdem  ad  utilitatcm  uri  coTs  de- 
beat  reservari.  INos  autein  dabiinus  p.  ordinò  observand.  navibus 
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illis  qb.  nobis  nostroq.  consilio  videbitur  bonum  qiie  de  venec. 

cxitnre  priTicieiitcs  sibi  capitoli,  rei  rnpilnneos  si  nob.  et  nfo 
consilio  boniiin  videbitiir  q.  ciim  lióib  ips.irum  navium  tcnenn- 
tur  ostricli  p.  ipsum  ordinem,  qd.  operanti  dabunl  et  forcium  ad 
cnpieiulos  viros  dictos  q.  de  preniissis  er.  colunipniati  et  ad 
tolicndas  cor.  res  et  bona  ucuq.  eos  ul  ea  invenerint;  dù  hoc  fa- 
cere  possint  sine  pericolo  et  sine  impedimento  de  illor.  . . . 
. . . . q.  qdem  res  et  bona  capta  rei  ablata  debeantur  si  volue* 
l'Tt  dividere  inter  se  aut  ead.  p.  comuni  venec.  rcservare.  It. 
volumns  et  stabilimus  qd.  omnes  veneti  simil.  et  divisim.  potè- 
stntem  babeant  tollend.  et  eapiend.  res  ipsor.  calupniator.  ucuq. 
ipòs  invenerint  et  eas  dividere  ordine  ss'to  navib.  ad  li.  eunti- 
bus  partem  exinde  habentib.  consuetam.  It.  ut  naves  que  cum 
lignamine  vel  ferro,  pice  vel  eum  aliis  reb.  et  calupnia  in  Ale- 
xandrinm  vel  in  trùm  Egipti  ivcrint,  tam  si  fuerint  viror.  illor. 
q.  Clini  illis  ivcrint  q.  si  ub  eisdem  in  aliis  fuerint  translate  sem- 
pcr  sint  bannile.  Ita  quidem  qd.  ubictimq.  uri  baiuli  fuerint 
niit  potcstas  consiantinopolitana  vel  dux  cretensis,  seu  uri  co- 
mites  si  potiint  cap.  eos  teneantiir,  et  tain  si  ibi  q.  apud  nos 
copte  fuerint  comburantiir.  It.  Iiomines  qui  cum  lignamine  de 
calupnia  vel  rebus  interdictas  in  terra  Egipti  iverint,  ita  sint 
pptuniitcr  banniti  qd.  quicuq.  bona  eor.  eis  abstulerint  non  co- 
gaiitur  ea  sibi  reddere  nec  ad  hoc  aliq.  modo  teneantur  et  non 
solum  in  hiis  ipsi  viri  colupniati  recipiantur  in  curia  et  in  iure 
sed  nec  eciù  in  aliqua  eor.  rocione  audiantur  in  cur.  quousq.  de 
offensis  ad  nfiini  et  nfi  consilii  non  redierint  preceptuin  j ptà 
iiullus  venec.  sub  pena  ducentar.  lib.  dr.  venec.  per  unoq.  viros 
culpabiles  in  sua  nave  in  ilio  anno  q.  culpa  ipsameommissint  reci- 
pere  audeot  nec  ipsor.  res.  It.  nullus  venet.  cù  eor.  navib.  debeat 
navigare  in  ipso  anno  nisi  maxima  necessitate  dare  facta  qua  a- 
liainnavem  haberenon  potuìsset.Et  qcumq.  ièrit  cùeis  si  suiihab. 
fuerit  raubatii,  habeat  inde  dapnum  et  nullam  inde  restauratióe. 
et  si  raubact.  nò  fuerit  pene  ducentar.  lib.  dr.  Venec.  subiaceat. 
It  qcùq  coraperavit  aliqua  mercimonia  de  partib.  egipti  de  sstTs 
hoib.  si  sciverint.  qd.  sint  de  calupnia  perdat  mercimonia  illa  et 
deveniont  in  comiinem  nrm.  It.  stabilim.  . . ul  a nob.  aut  ab 

aliqiio  nfo  bajiilo  seu  duca  ul.  . . . state  slve  comite  nfo.  . . . 
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illis  prehibeat  teatiaionium  Tentati dece  ar- 
genti qtins  n stali  solvit  tamen niarcas  ar- 

genti. Hee  omnia  per  ordinem  damus  iiniversis  homiiiib.  venec. 

firiniter  observanda ad  festum  sctor.  aplor.  Petri  et 

Pauli  primo  ventur.  et  inde ad  annos  qnq  et  volmnns 

similiter  q.  pmissiòis  tenorem  hùc  facialis  in  publico  legi  et  ex- 
poni  vulgarit.  (1)  dantes  intelligere  firrait.  oninib.  q.  contrave- 
nìre  presumpserit  piinienlur  pcul  diibio  in  omnibus  et  p.  omnia 
seciindum  formam  et  tenorem  ipsi.promissionis.Mandamiis  quo- 
que vobis  atque  pcipim.  p.  nos  et  maiorem  partem  Consilii 
sub  debito  iuramenli  q.  observare  facere  mandata  nostra  tenem. 
q'tn.  ea  qb.  vos  iste  capTut  promìssiones  racione  administralio- 
nis  vob. . . . credile  observelis  et  observari  faciatis  in  terris  et 
locis  quibus  oflìrio  ducat.  cretensis  prestis.  Dat.  ami.  diii  mill. 
ducenl.  vigesimo  sexto  m.  mare,  indie,  quartadec.  Rivoallo  in 
palalio  uro. 


XII. 

» 

1205-1229. 

Capituiare  navium. 

( Libro  Pkgiorum  ali’  Arch.  pag.  lOo  l.  ). 

Nos  qdèm  P.  Ziani  DI  gfa,  Venec.  Dalmat.  atq.  dir.  dux 
qrt.  parte  et  dimid.  toci.  imp'ii  roman.  dns  cum  nns.  judicib.  sa- 
pient.  et  conlaudatione  ppli  Venec.  statuentes  statuim.  h.  ordi- 
nain  ta  sup.  saornatiòe  caricaciòe  et  stivatine  naviù  decèto  fir- 
mit.  observanda,  videiicet  qd.  om~s  naves  Venec.  uciiq.  caricabt. 
si  òp  eis  fuéit  qd.  saornent.  debeant  saornari  sdiim  pvidetia  nau- 
clerìs,  uniusque  patroni  et  duor.  naulizanlium  q.  si  concordar! 
se  neqiiiiit  et  fuelnt  in  tra  qua  sit  bailivus,accipiant  ipT  qtuor  una 
comune  bóiem  et  fiat  saornatio  sic  pvidebit  maior  pars  eor.De  na- 
vib.  stivandis  ad  fbe(<rabe)dicim.ut  stivènl  sedrn*  pvidentìàbay- 

f 

(t)  Qui  già  si  sccfnna  a>I  un  volgare  vene:,  in  mi  dovea  tradursi  dal 
latino. 
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livi  vcl  hoìu  qnos  ipe  posiicit  sup.  slivalioe  facienda  ; qd.  si  illuc 
nò  fuerit  baylivus  in  pvidentia  sit  nauclerii  et  uni  ex  naulizatis  q. 
fide  manuali  teneant  dice  qd.  bonnm  eis  videbit  de  stivatioe  cum 
salvatióe  naviii;  de  caricntiòe  dicini.  q.  nulla  inciinonia  ponat.  sup. 
eohop'ta  siipiói  excepto  op'a  seie  et  nulla  incimòia  càici  ponàt 
ini.  duo  cohópta  nec  etiam  zucar.  neq.  tizi;  qd.  si  caìcu.  aliq.  po> 
nerit  int.  diia  coliopta  ila  qd.  patroni  nescirèt  et  dar.  sit  qd.  ìpT 
nesciverlt  nò  teneant.  cxind.,  tam  òes  res  illas  quas  pafni  dferre 
volunt  prò  navis  utilitate  potcstatè  habeant  ponendi  eas  uèuq 
volueiiit  et  qiielib.  navis  int.  duo  cohopta  m'suret,  ab  uno  del- 
Gno  usque  ad  aliiim  et  diiniltàt  p.  glavù  ab  arbore  de  medio  ver- 
sus p'dum,  salvo  coqd.iina  eamcrclla  cè  debeat  ab  arbòe  de  medio 
iisq.  ad  ]>òtà  int.  stàtos  p.  utilitate  sarcior.  navis.  Ile  nulla  ca- 
merela  sit  in  aliq.  navi  sup.  cohòpla  sup'ioi  ii  ille  camerelle  de  pu- 
pi et  una  de  arbòe  de  medio  usq.  ad  portò  p.  utilitate  relor.  navis; 
p'tcò  nulla  navis  ult.  duos  pedes  caricèt  sup.  crucè  navis  q.  ina- 
gis  imergit  aquò  milsiirando  ipsani  ab  oro  siipiòi  cum  eoilàvit 
(collaverit)  et  hoc  là  in  Venec.  q.  ext.  Veucc.  ita  làm  qd.  navis 
rrnuduliìt  iì  caìcet  T pupi;  qd.  si  qs'lio  oriret  ut  ind.  fraus  cèt,  T 
pvidentia  naucleris,  iiniq.  patroni  et  duor.  ex  naulizatis  tm'inèt. 
q.  si  coneordari  non  polèint  eligòt  int.  eos  ali.  vir.  comunal.  et 
tc  insimul  oiifs  ipi  vi.  iunior  pars  eor.  eandè  detminèt  qslioem 
et  lotti  qd.  sslnf  è obsvel  là  in  eundo  q.  in  redetindo.  Si  vò  ali- 
quis  palroii  face  psupsit  coni,  ordiiinmta  ssta  id  totum  qd.  acce- 
p'it  pèium  de  hoc  qd.  fecèit  coni,  ipò  ordinamta  deveniat  ad  coè 
Venec.  et  insuper  enfdare  debeat  ufo  eòi  lib.  ducenlas  Venec.,  q. 
vò  penò  placitaè  et  excute  debeant  advocatoes  còis  nri  et  si  ipi  ad- 
vocatòes  exciitè  ncquiv'nt  penò  ipam  nos  cum  ufo  minor,  consilio 
et  XL  si  fuéint,  ipam  excutè  debcain.  Id.  nulla  arma  ferrea  ì ali- 
qua  camerclla  ponant  de  pupi  silicei  osbga  {osberga)  pòcerie  et 
coreti  ; d.  nino  habeòl  ini.  tres  hoiès  boticella  1.  de  duob.  begò- 
ciis  et  non  plus  et  si  plus  posuèiut  de  supfluo  coputèt  eis  sup. 
eor.  miliar.;  de  aqua  vò  qlibel  babeat  tanlti.  bcgongiuin  unum;  et 
qsq.  tam  naulizat.  q.  mariuarT  uiià  liòt  casella  solumodo  et  nuli, 
sfilò  {seroitor)  T.  navi  portet  casella.  Omis  q.  naulizat  et  marinari 
potcstatè  bòi  ponendi  et  porlundi  T navi  mataracium  unum  de 
orto  rotoli,  et  non  de  p'Iibtis  q.  si  de  plib.  fuèit  de  loto  mataracio 
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naulù  solvat  patrno;hoc  ciii  locum  liabeat  qd.  dicUini  est  si  lectulù 
li  habiièit  set  si  IccUiIu  vò  linbiicit  et  matcracium  ì navi  posuèit 
ex  ipo  solvat  naulà  patrono.  Nuli.  aut.  meator  vel  marinari  li- 
gna  portet  il  quanta  ei  sufficiàt  usq.  locii  quo  itur.  erit  ita  qd. 
totum  lignum  q.  eis  superfuèit  sit  patroni!  navis  ; de  pparatiòe 
naviuin  diciin.  sic  firinum  sv" ari  ut  in  alia  ordinalioe  sancitum 
est.  De  inèiinoniis  q.  garbellant.  ordinam.  qd.  si  mcalor  iter 
volueit  remité  pulvèin  extractii  in  sacco,  qd.  ip  e pulvis  sup.  can- 
tariis  ineatóis  coinputet  ; naves  q.  que  de  fruinto  caricabiit  ul 
vino  aut  oleo  seu  carnib.,  ul  casco  sive  de  qblib  aliis  victualib. 
Iiabcant  potestatù  ex  istis  victualib.  ponendi  int.  duo  cohopta 
di!  modo  caricate  n sint  ult  sup.  qd.  dicUl  è;  pdicta  vó  ordinamta 
dari  et  costituì  volum.  universis  navib.  que  meatoib.  naulizabunt 
si  aut.  navis  aliq.  naulizata  fuèit  pegnis  (peregrini»)  sic  qd.  pe- 
g~ ni  psolvant  duas  partes  nauti  navis  tue  liceat  patronib.  1 suis 
navib.  faciende  camerellas.  Actiì  è die  d : od.  c : xxxx.  xxxxx 
atr.  ut  osxrc  : xxxx  Indie.  Oxxxxxt.  dxxxxc:  mx.  (1)  In  còcióc 
publica.  ' 


XIII. 

1277. 

Lettera  di  Rodolfo  imperatore  al  doge 
Giovanni  Contarmi. 

(Comincmoriali  I,  pag.  161  tergo).' 

Rodiilphus  Dei  gratia  Romanor.  rex  semp.  aug.  Ma.e«  viro 
. . . . Duci  Venetor.  amico  suo  sincere  dilectionis  salutcm  cum 
regìe  benignitati  alTectu.  Quantis  opprobriis  et  probrosis  ìnju- 
riis  indesinent.  reipublicc  distorbator  quiddam  0.  rex  Boemor. 
illam  |K>st  pacis  federa,  post  fidelitatis  debite  nobis  per  ipsuui 
prestìta  sacramenta  nos  impulerit  ut  ad  ci.  conat.  nefarìos  refre- 
nandos  polentie  nostre  brachium  levaremus,  omnes  minores 
rum  maioribus  sepc  vìderunt  apcrtus,  qui  couspirationes  quas 
idem  rex  adversus  nostram  salutem  fecerat,  insidiar,  jacula 
(t)  Cifre  ioesplicsbUi. 
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qun  letonderat,  laqueos  quos  absconderal  non  ignorant,  el  quo* 
niain  de  regaliuni  successunm  pcordior-.  nfor.  injuria  credinius 
in  gaudio  redundare  sinceritali  veslra,  ea  que  onipotenlis  dei 
gra.  que  causas  justas  dirigit  et  detestai  iniquas  in  nobis  et  im- 
perio rcsplenduil  hiis  diebus  tenore  presenlium  duxim.  deela- 
randa.  Sciai  itaq.  vestra  pvTdencia  qd.  nos  feria  qiita  prox.  post 
festum  Bartholomei  eo  lo.  loca\im.  castra  nostra  qd.  a icrrito- 
riis  dicti  regis  Bohcin.  vix  ad  spatium  dimidii  miliaris  teutonici 
distabam,  mane  vero  sexte  ferie  subscequentis  una  cum  dile- 
cto  filio  et  amico  nostro  carissinro  ili.  rege  Hiingarie  proceden- 
tcs  cunclos  acciar.  nastrar,  adiunximus  slalio.  hostium,  sic  q.  bo- 
ra die!  quasi  sexta  int.  uos  gravis  pugna  commilitur  in  qua  di- 
ctus  rex  Bohemie  more  strenui  pugillis  civiliter  se  defendens, 
tandem  devici,  accubit  non  a nostra  virlule  prostralus  sed  eo 
poc  impugnante  contro  rempublicam  defendente  collisus,  in  quo 
ctiam  bello  nobiles  regni  Boemiae  et  ali!  qui  cum  ipso  rege  ve- 
nerant  potiores  aul  raortui  gladio  ceciderunt,  aut  vieto  ccrlami- 
ne,  diim  ad  fuge  psTdiuni  se  converterenl  ab  insequentibus  sunt 
detenli  ; verum  cum  ex  veris  et  cerlis  inditiis  celsitudini  nostre 
constet  quod  non  nostra  sed  summì  Dei  salutem  noslram  in 
tanto  discrimine  inisericordit.  protegenlis  potentia  triumphavit 
praescntcni  preclaram  victoriam  illius  tilulis  et  honori  adsebim. 
qui  ad  nostre  humilitatisangustiasfiniendas  immense  suecicmcie 
misericordes  oculos,  tt.  (lanlutn)  misTcordil.  inclinavit  diim  extre- 
mc  nccessitotis  pTclum  imminebut.  Vos  ig.  amicor.  sinccrisslm. 
quesim.  grates  altissimo  referat.  et  in  gloriose  M.  V.  laudes 
quor.  presidiis  vita  nostra  morti  proxima  salva  subsistit  et  Ro- 
mani imperii  celsitudo  mirabilit.  incurvala  respiravit  virlute  mi- 
rabili vestri  cordis  intima  resolvalis.  Dal.  in  Castris  apud  Yel- 
-sperg  scxlo  Kllis.  septemb.  regni  nri  ami.  quinto.  ^ 


Digitized  by  Google 


445 

XIV. 

4-278. 

Capitolare  del  conte  di  Zara. 

• (Cod.  LXXI,  cl.  XIV  lut.  alla  Marcianu). 

luro  ad  evangelia  sfa  Dei  q.  fidelis  ero  dfio  duci  Veiiec. 
^ usque  dum  vIcxTl  in  regimine  ducat.  Venec.  e usq. ...  co. . . . 
ladre  tractabo  et  operabor  proficuuin  Venec.  et  salvacionè  jadrc 
cuin  Iionor.  et  bono  Venec. 

Et  omnia  prccepla  qiie  inichi  fecerit  diis  dux  per  se  et 
maiorem  partem  consìlii  aut  per  suum  nnncimn  vel  per  suas 
litteras  ...  p.  se  et  maiorem  partem  consilii,  studiosus  ero  du- 
cere ad  compierne ntiim  sedm  convencionem  factam  int.  Venec. 
et  jadram  qd.  si  fucere  non  poterò  notitiam  dabo  inde  sine  frau- 
da q.  cilius  pelerò  diio  duci  et  suo  consilio.  — Amicos  Venec. 
p.  amicis  habebo  et  inimieos  Venec.  p.  inimicis  habebo  sic  Ve- 
nec. habere  noVit  et  cum  iilis  nuilam  pacem  nullamq.  treguam 
faciam  sine  consen  su  diii  duci  et  maioris  partis  consili.  — Et 
faciam  m.  iurare  jadratinos  fidelitatein  et  observabunt  oTa  que 
conlinetur  in  pacto  scriplo  facto  int.  Venec.  et  jadram ...  si 
quis  illor.  ipm.  pactuni  iurav'it  quantuin  per  isto  sedo  sacrainto 
. . . tenent.  Et  in  ipso  sacramento  qd.  J adratini  facient  poni 
faciam  qd.  si  diio  duci  fidelitatem  . fecerunt  ei  fìdeies  erunt. 
— Et  qu.  .Indrutini  tn.  fidelitatem  facient  iurare  eos  faciam  sal- 
va fidelilate  dili  ducis. ...  et  observab.  et  attendi  et  ubservari 
faciam  a Jadralinis  ca  omnia  ...  in  pacto  pdeto  bona  fide  sins 
fraudo.  Stabo  aut.  in  regimine  dee  civitatis  a die  T quo  jadram 
inlravero  usq.  ad  duos  annos  Completos  quo  usq.  illu.  pveilit 
sucressor  meus  Comes  qiiem  illue  mis'it  diis  dux  cum  suo  con- 
silio babiturus  integre  de  quanto  plus  stetero  solarium  meum 
usq.  ad  adventuni  iam  dicli  mei  successoris  qd.  salarium  est 
p.  annum  lib.  mille  CC.  dnr.  Venec.  q.  debeo  habere  et  recipere 
a coitale  Jadrac  et  alias  hunorificentias  ut  continet  in  deto  pa- 
cto. — Ilabitabo  eliam  in  illa  domo  sire  loco  in  civit.  Jadrae  ubi 
diis  dux  cum  suo  consilio  ordinav'il  in.  sine  aliqua  pensione  sol- 
vendn.  — Prelcrea  Venec.  non  veniani  p.  totiini  ips.  mei  regi- 
VoL.  II.  57 
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ininis.  — llabere  ilaqiie  dcbio  et  tenere  iiieis  expens.  p.  (otuiii 
tp's  inei  repiniinis  unimi  decentem  sociiim  venotiim  cui  «labo 
lib.  L.  Venec.  jinrv.  rei  inde  siiprn  p.  qiiolibct  mino  p.  solario  et 
vostcs  videlicet  duas  roltns  decentes  et  convenientcs  omni  anno 
et  iiniiin  tabellionein  et  octo  scrvitores  bene  ormatos  ferro  et 
quatnor  equos  qiior.  duo  sint  pcTo  libr.  L\XX  dnr.  Venec.  vel 
inde  snp'ius  infra  unum  mensem  pstquain  .ladrani  inlravcro  lio- 
na  fide  sinc  frniide.  — Item  solvam  de  liobere  meo  sex  de  cu- 
.stodib.  castri  .ladre  quos  qdèin  custodes  accipiain  quales  con- 
silioriis  meis  placuerit  nec  ipsos  p.  me  rei  utilitatc  meu  fuciam 
face  nliqunm  an^ariam.  — Servitium  non  lollom  nec  tolti  faciam 
et  si  lultum  scierò  fuciam  illud  reddi  si  poterò. — ISuIlum  iluq. 
donum  nec  presens  reci|>iam  nec  recipi  faciam  ab  nliquo  mer- 
catore nec  habilutore  nec  alia  persona  .ladre  nec  trar.  Sclavo- 
nie  nec  dolmac.  nec  ab  aliqua  alia  persona  aliquo  modo  vel  in- 
{Tcnio  exceptis  biis  que  dori  solent  et  debent  p.  regaliis  còita- 
tus  et  terre  Jadrae  que  rccipere  et  bnbere  debeo  ego  comes 
ppler  qd.  debeo  facerc  expensas  de  meo  pprio  et  dare  ea  que 
dat  i debent  p.  ipis  regaliis  qiias  rccepero.  Vcruntamen  licitum 
est  m.  reclperc  a meis  parentibns  et  umicis  de  Venec.  transeun- 
libus  ili  quicqd  roibi  tnlsmissiim  vel  datum  fiierit  p.  donis.  Et 
tamen  pdctu  dona  non  reci|iia  nec  fuciam  recipi  si  contro  hono- 
rem Venec.  et  Jadr.  fuerit.  Si  nutem  foris  civitat.  .ladr.  fucro 
in  svTcio  còis  liceat  michi  presentcs  recipcre  in  vietualib.  et 
expens.  et  bonorificenlias  consiietus.  — Prelerea  negociationcs 
non  fuciam  nec  faciam  fieri  p.  me  vel  p.  aliuiu  modo  aliquo  vel 
ingenio  nec  consencinm  vel  pf  mittam  q.  aliqiius  de  niasnata  mea 
negocineiones  faciat  donec  in  regimine  ditti  comitatus  stetero. 
Et  faciam  iiirore  notarium  et  militem  meum  q.  negociaciones  p. 
se  vel  p.  alium  non  facient  ulto  modo;  vel  ingenio  excepto  q.  pos- 
sili! equos  meos  vendere  et  mittcrc  alibi  ad  vendenduni.  Et  si 
in  Jadra  vendidero  vel  in  districtu  qd.inde  acceptuni  fuTt  possum 
mittere  Venec.  in  dnr.  grossor.  vel  parvis  vel  argento  seti  mo- 
netis  et  non  in  aliis  ulto  modo  ; sed  si  alibi  misò  ad  vendeudum 
possum  mittere  investitos  ^'eucc.  sicut  m.  placuerit  cum  ilio 
ordine  quo  mittunt  olii  de  Venec.  — Ad  lice  per  me  vel  per 
alias  nòie  meo  in  deta  tra  Jadre  negociaciones  non  exercebo 
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donec  steli  in  ipò  regimine [nec  menni  lenebo  noi.  vel  sociuni 
nut  allum  de  familia  mea  qui  faciat  vel  excèat  incàcionem  p. 
aliq.  modum  vel  ingenium,  tnm.  salarium  meum  qd.  supfueril 
m.  ab  expensis  possim  semel  investire  p.  annum  et  non  ampi. 

— Raclonem  qiioq.  et  iustitiam  raciain  et  fieri  faciam  ornili  pe- 
tenlib.  eaiii.  — Curani  et  studium  linbebo  ad  faciendu.  labornri 
pHci  et  muniri  Ca.stelluni  .ladre  seii  alias  municióes  qiias  diis 
dux  Clini  suo  Consilio  in  endem  Ini  precepit  faeiendiiin  et  eon- 
slrueiidu.  ij.  cito  fieri  polerit  bòa  fide  et  q.  diligenciiis  custo- 
dialtir  sic  inicbi  iiiiiinctiiin  fiierit  p.  dnm.  ducem  et  maioreni 
pnrlcin  sui  consilii.  — Et  licet  bnbenm  in  regimine  meo  liber. 
nrbitriiim  i oin'ib  fnctis  et  negociis  civit.  .ladre  ut  continent  in 
poeto  inito  int.  Venec.  et  .ladroni,  tu  sup.  fnctis  et  negoliis  ci> 
vit.  .ladrae  iiiei  rcgiininis  oini  die  consilinbor.  et  Irnclnbo  sic. 
vidtfbil  expedire  cuin  ineis  consiliar.  de  Venec.  et  consciliiim 
illor.  Slip,  biis  petam  et  intelligam  et  si  consilium  illor.  niicbi 
nppnriierit  rectiim  seqiinr  ip'in  consiliuni  et  obscrvobo  alioqn 
p.  me  soluin  illiid  fncioin  q.  conscientia  mea  meliiis  dietnverit. 

— Onines  credeiicias  teneri  faciam  et  precijiioni  int.  me  et 
consiliai'ios  ineos  que  iiiichi  videbiint  eè  teneiidc  donec  ip~a$ 
solvcro  credencins.  Bonn  qiioq.  Venetor.  qui  ab  intestato  apiid 
.ladrnin  deccsscrinl  sliidiosus  ero  inlromitlc.  et  salvare  et  Venec. 
iniltere  scdin  iiiandntuin  diìi  ducis.  — Preterea  studiosus  ero 
facere  |)sentari  onfs  litteras  de  bina  conlestncionc  que  miclii 
porrecle  fiiefit  et  q.  inde  fiat  breviariiini  ad  expensas  illi.  qui 
voluerit  ip'ns  litteras  prèiitnre. 

Teneor  quoq.  euiido  et  rcddeiindo  de  pficuo  et  bollore  Ve- 
iieciam  et  p.  quindecim  dies  post  meum  reddilii  in  Venec.  ero 
nstrictus  de  prode  et  bollore  Venec.  infin  quos  om'ia  que  de 
facto  ladre  scièo  si  iii  a duo  duce  et  suo  consilio  fucro  intero- 
gntus  q~m  non,  dicnm  et  notificnbo  diio  duci  et  suo  consilio  nc 
onfia  que  credidero  ée  dicendo  et  fare  ulilia  p.  iionore  et  p fieno 
dui  ducis  et  cois  Venec.  et  salvacionem  civit.  Jadre. — Et  reddniu 
de  bavere  còis  Venec.  qd.  pvenerit  ad  man.  ineas  racionem  in- 
fra dietimi  fmiiuim  duo  duci  et  suo  conscilio  vel  illis  psonis 
qiiib.  precepit  faciendam.  Et  totuiii  illud  q.  ni.  siqrfuerit  de 
bòis  et  bavere  eòis  Venec.  dolio  cninerariis  cois  Venec.  vel  cui 
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aut  quib.  diis  du\  p.  sic  et  raaiorein  parlem  sui  consilii  dandum 
dixerit  infra  qntuin  diem  faeta  ip~o  racione  et  si  racioncm  nò 
fecero  infra  qndecim  dies  et  bona  et  bavere  còis  nò  dedero  ca- 
merar,  còis  Venec.  infra  qntum  diem,  faeta  sic  dictù  è racione, 
oflicitim  tue  si  qd.  tunc  haberem  perdam  nec  debeam  recipe  ali- 
quod  oflicium  in  Venec.  nec  extra  Venec.  quo  usq.  racione  nò 
fecero  et  bona  et  bavere  còis  nò  reddam  camerariis  còis  sicut 
dcm  è supra.  — Insuper  si  electus  èem  in  officium  tam  in  Ve- 
nec. qunm  extra  Venec.  non  faeta  racione  et  non  redditis  bonis 
et  bavere  còis  ut  diclu  è supra  ipn  ellectio  teiie  sive  valere  nò 
deb.  ut  è oi'dinatum. 

Hec  oin  ia  actendain  et  observabo  l)ona  fide  sinc  fraude  nisi 
reinanserit  p.  dnm  duceni  et  inaiorem  partein  consilii  minoris  et 
inaioris.  — Itera  sciendura  è q.  debeo  recipe,  solucionè  de  raeo 
salario  boc  modo  videlicet  sol.  XX  gressor.  min.  unum  gss.  p. 
lib.  vigiiitisex.  Preterea  è sciendura  q.  ego  vcl  consiliari!  mei 
gravare  nò  debemiis  eòe  ladre  T expens.  p.  regimine  ultra  su- 
ina MM  lib.  qnas  dare  debent  p.  regimine  sdm  forma  pacti  nec 
p.  ire  Jadram  p.  meo  nabulo  vel  familie  mee  aut  p.  inde  redire 
salvo  de  gal.  quii  p.  coite  mitte.  debèt. 

Actiim  fuit  boc capitulare  curr.ann.  dni  niillo  CC.LXXVIfl 
indir,  sexta  ms.  Aprii,  die  undecim  exeunte. 

( /'i  è appesa  la  bolla  plumbea.) 


XV. 

1280. 

Obblighi  del  conte  (T  Osterò. 

{ Ood.  DLI,  cl.  VII  lat.  alla  Marciana  ). 

In  Dei  et  Salvatoris  nstri  Jesu  XpT  nomine  : Anno  Domini 
millesimo  ducentesimo  octuagesimo.  Die  septimo  exeunte  Mar- 
tin, Ind.ne  Vili. 

Post  cartam  concessionis,  quam  vos  Dnus  Joannes  Dando- 
lo, Dei  gratia  Venet.,  etc.  cum  vestris  judicibus,  et  sapientibns 
vestri  Consilii,  populiq.  Venetiar.  collaiidatione  et  snccessoribus 
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vestris  mihi  Marino  Maiiroceno  Corniti  Aaserensis  fecislis  hoc 
supriipto  anno  et  mense  p.  siip’tain  Indictionè  hic  in  Rivoalto 
I p.  qiiain  mihi  dedistis  et  concessislis  universù.  Comitatii  Ause* 

j ri  cum  Insula  Leporaria  et  Auriola  et  Saracena,  et  coeleris 

ruiuslibet  insiilis  Comitatus  s.  z.  quae  ad  Communc  Venetinr. 
et  ad  ipsii.  Comitalii.  pertinent,  cum  omnibus  redditibus  et  ho- 
I norifìcenliis  ad  dictu.  Comilntu  pcrtinentibus  salva  regalia  ve- 

. sira  p.  omnia  et  hiis,  quae  ad  Dueatu.  veslrum  spectont,  ac  ra- 

' tionib.  Ecclesiar.  et  exceptis  insulis  u.  z.  Nio,  Sansego,  Canidu- 

lis  et  iXeumis,  quas  mihi  non  concessistis,  et  de  eis  nullo  modo 
debeo  me  inlromiltere.  Propter  quae  Comitatii.  praedictu.,  et 
suprascriptas  eUis  insulas  regere  et  conservare,  ac  manutene> 
re,  et  defendere  debeo  ad  veslru.,  vestriq.  Cominunis  honorem, 
et  ipsius  Comitatus  utililntem,  seciindu.  consuetudincm  bona  ab 
omnibus  hominibus,  et  orni  gente  sine  cestro,  vestrorumq.  suc- 
cessor.  et  Coroimini  veslri  auxilio,  exceptis  Coronatis  perso- 
i nis,  et  eor.  exercitu  manifesto  sine  fraude  et  malo  ingenio, 

j Mecum  quoque  habere  et  tenere  debeo  X servitores  armatos 

inter  quos  habere  et  tenere  debeo  unii  suflìcientè  sociii,  et  ve- 
■stros  nuncios  debeo  lionorifice  recipere,  ac  Iractare,  et  deduce- 
re. Galeas  itaque  vestras  similiter.  Inimicos  autem  Communis 
Venetiar.  Inter  proprios  inimicos  habere,  nec  debeo  compagnià 
vel  societatè  aliqa  eum  ullo  habere  cursarium,  vel  alior.  qui 
sunt  manifesti  praedones,  aut  rubatores  q.  homines  Veiie- 
tiar.  olTendant  vel  alios  ad  Vcnetias  venientes  aut  reddentes 
ab  ea,  nec  eos  debeo  recipere,  vel  fiduciam  aut  securitatè  ali-  > 
quii  eis  presentare  nec  consilium,  ncque  ouxilium  eis  impcnde- 
re,  nec  in  aliquo  eis  necessaria  manifestare  nec  aliquid  hor. 
ullo  ingenio  fieri  facere,  et  nullo  modo  me  intromittcre  debeo 
I de  supraseriptis  Insulis  u.  z.  Ma,  Sansego,  Canidulis  et  Neu- 

I inis.  Et  in  Comitatii  Auseri  stabo  octo  mensibus  in  unoquoque 

j anno,  salvo  quod  prò  faclis  Insule  et  Comitatus  ire  possimi,  et 

deheo  per  Dalmaliam,  sicut  fuerit  opportumim. 

Debeo  nam((ue  prò  Comitatii  supraseriplo  vobis  Duo  Duci, 
et  Communi  Venetiac  a proxiinis  kalendis  Septembris  in  antea 
solvere  annuatim  lib.  denarior.  Venetiar.  se|itingentas  in  terra 
salva  Omni  comliclione  et  occasione  remota  u.  z.  incdielalcm 
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dictnr.  librar,  soplingentar.  in  principio  anni  s.  z.  in  prnedictis 
kalendis  Sepleinbris,  et  nliain  luedietntè  in  kalendis  martii  ab 
inde  proxime  venturi.  Seinper  vero  omnia  praecepta,  que  inihi 
feceritis  vos,  vel  sticcessores  veslri  in  pocna  sacramenti  ore 
ad  OS,  aut  p.  nunlium,  sive  p.  lillcras  p.  maiorè  partem  Con- 
siliì  attendam  et  obscrvabo.  Vobis  quoque  et  successoribus 
vestris  fidelis  ero. 

Et  insuper  jam  sacramentum  astrictiis  promitlens  promit- 
lo  ego  siiprascriptus  Marinus  Maurocenus  Comes  Auserensis 
cum  meis  liacredibus  Yobis  Duo  .Ioanni  Dandulo,  Dei  gratia, 
Yenetiac,  Dalmatiae,  atque  Croatiae  Duci  quartae  parlis,  et  di- 
midiae  totius  Imperii  Romaniae  Dominatori  et  Judicibus,  et  Sa- 
pientibus  Consilii,  et  Communi  Yenctiar.  et  vestris  successori- 
bus,  me  haec  omnia  ut  eontinentur  superius  facturum,  servatu- 
rum  nisi  remanserit  p.  vos  Due  Dux,  vel  successores  vestros, 
et  maiorè  partem  Consilii,  quod  si  non  dieta  omnia  siciit  conti- 
nentur,  obscrvabo,  comkatus  ipse  in  vos,  et  Commune  Yene- 
tiar.  cum  omnibus  sopra  concessis  redire  debeat  cum  omni  ple- 
nitudine Communis  ad  faciendum  de  omnibus  quicquid  vestrae 
fuerit  voluntatis.  Et  insuper  vobis  vestroque  Communi  quingen- 
tas  marchas  argenti  debeam  emendare. 

Preterea  imprestita  et  avedatica,  que  prò  Communi  Ye- 
neciae  ordinata  fuerint  faciendum  p.  me,  vel  p.  nuncium  meuin 
facere  teneor  infra  tcrminii  milii  datò  p.  litteras  vestras  voi  suc- 
cessor.  vestror.  vel  postqua  michi  praeceptii  fuerit  a vobis,  vel 
successorib.  vestror.  motore  parte  Consilii. 

Datum  in  Ducali  Palatio  in  proescripto  millesimo  et  Ind.'"* 
die  YII  exeunte  Martin. 
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XVI. 

( u |Mig.  313  ). 

1381. 

Tnillalo  con  .inconn. 

(Pacla  IV,  HO). 

In  Dei  nòie  nmeii.  Anno  nativitatis  eius  inillo  ducent.  octua- 
fresiino  primo.  Ind.  nona,  die  lercio  mensis  Martii  tempore  qno 
fuma  eral  de  diii.  Symone  Turoneii.  eleclo  in  suminuin  Poitti- 
flcem.  dn$  Petrus  de  Cnsenlia  nuntius  prociirator  et  sindiciis 
diii  Johis  Dandolo  Dei  gra.  Venec.  Dalm.  atq.  Chroat.  Ducis, 
diii  quarte  parlis  et  dimidic  totius  impii  Romanie  muioris,  mi- 
noris  et  generalis  Consrilior.  et  communis  Venec.  ad  infrascri- 
pta  conslitutus  sicut  palei  piiblico  instrumento  syndicatus  eidem 
scripto  maini  Ruslichini  bcnintendi  notarii  syndicario  et  pro- 
curatorio nomine  pdicti  diii  Ducis,  conscilior.  et  cóis  Venec. 
ex  una  parte,  Et  dns  Àngelus  dui  Giraldi  judicis  nuntius  pcura- 
tor  et  sindicu.s  nobilis  viri  diii  Turalati  de  Pelramala  potesla- 
tis  generalis  Conscilii  et  cois  Ancone,  ad  infrascripta  constilu- 
tus  sicut  patct  piiblico  inslrumento  syndicatus  ejusdem  scriplo 
manu  Pelri  Symi  de  Pulverisio  notarii  syndicario  et  procura- 
torio noie  pdicto  din  Potestatis  generalis  consilii  et  còis  Ancone 
ex  altera  parte.  Presciilib.  rcligiosis  virìs  fratrc  Daniele  de  A- 
gusta  priore  conventus  fratrum  Predicato!',  de  Vcneciis  et 
frolre  Rogerio  de  Monte  Rubiono  priore  conventus  fratrum 
predicator.  de  Padua  mediatorib.  pacis  int.  pdicta  Comunia 
Venec.  et  Anconae  de  guerris  et  discordiis  inter  eos  habitis  con- 
venerunt  ad  infrascripta  promiltenda  et  facienda.  videlicet  q. 
dici,  dns  Petrus  de  Cusentia  procuratorio  et  sindicario  nòie 
supscpti  diii  ducis  Consilii  et  Còis  Venec.  p.  ipsum  dnum  du- 
cera  et  eòe  Venec.  et  concives  et  fideles  eor.  fecit  et  promisjt 
eòi,  civib.  et  sequacib.  civitatis  Ancone  et  subscripto  dno  An- 
gelo syndico  et  procuratori  recipienti  et  stipulanti  vice  ac 
noie  ipsor.  Còis,  civium  et  sequatium  diete  civitatis  Ancone 
puram  Grmam  et  perpetuam  pacem.  Et  promisit  eisdein  q.  dein- 
ceps  nec  molestiam,  nec  injuria'm,.  nec  lesioneni  aliquam  seu 
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<lam]mum  facienl  Cui  civilnlis  Ancone  iiec  civib.  ncc  scquucib. 
siila.  Et  reinisit  oinnein  injnriam  et  oflcnsani  et  dainpnuin  da- 
tum  p.  Còc  et  singulares  personas  de  Ancona  Coi  et  aingula- 
rib.  psonis  de  Veneciis  et  fidelib.  suis  a die  incepte  guerre 
usque  ad  dicm  facte  pacis.  Excepto  q.  restituantiir  dui  duci  et 
eòi  Venec.  vel  eor.  syndico  èia  appareutia  que  inventa  fuerint 
in  potcstale  cois  .Ancone  vel  alicuins  civis  .Ancone  seu  scquacis 
cor.  et  restituanUir  cisdem  duo  duci  et  cól  Venec.  vel  cor.  syn- 
dico oin  in  apparentin  que  inventa  fuerint  in  potestate  còis  An- 
cone sive  fuerint  còis  A’encc.  sive  alicuins  singularia  persone 
de  Venec.  vel  fideliuin  suor.  Que  apparentin  decloral  i debent 
a predicto  syndico  civilatis  Ancone  sub  Qde  prestili  sacraincnli 
de  pace  et  firinitate  pacis  servando  inter  A'enelos  et  Anconeta- 
nos.  Et  proinisil  nòie  dui  ducis  et  cois  A'cnec.  eos  esse  coliteli- 
los  p.  se  et  circs  et  fideles  suos  et  se  Ipsuni  nòie  dui  ducis  Con- 
- silior.  et  cois.  Venec.  de  iircdicla  declaratione  facto  p.  dictuin 
syndiciini  de  Ancona  et  nidi  il  aiiiplius  peterc.  Et  proniisit  insuper 
nòie  quo  Slip,  dicto  syndico  et  ]irocuratori  dni  potestalis  et  còis 
Ancone  recipienti  et  -slipiilaiiti  p.  duo  potestate  et  eòi  Ancone  qd. 
Iiac  pace  facta  Dns  dux  et  eòe  Venec.  rcluxari  fncieiit  et  reddi 
pri.sliiie  lihcrtnli  onines  cnptivos  ipsor.  còi.s,civiuni  et  seq'lium  de 
Ancona  qui  sunt  vel  fuerint  in  potestate  dui  ducis,  còis  vel  ali- 
cuius  civis  de  Venetiis  vel  fidelis  eor.  Insiip.  dietus  syiidicus 
et  proeiiralor  Dni  ducis  et  còis  Venec.  juravil  ad  seta  Dei  Evan- 
gelia tactis  sacrosanclis  Evangeliis  in  anima  ipsius  dui  ducis  et 
in  aninialnis  honiinum  Consilior.  et  còis  Venec.  qd.  predicla 
omnia  firiiiit.  obscrvabunl.  Et  versa  vice  supscriptus  dnus  Ange- 
lus syndìcus  et  procurato!'  dni  Potestalis  consilii  et  cois  Ancone 
syndicario  et  procuratorio  noie  predictor.  dui  Potestalis,  g'Iiscoii- 
siliis  et  cois  Ancone  p.  ipsum  dnuin  potestatem  consiliuui  còc  de 
Ancona  et  cives  et  concives  et  sequaces  eor.  fedi  et  promisit  duo 
duci  eòi  Venetiar.concivib.  et  fidelib.  eor.  et  supscriplo  duo  Pelro 
de  Ciisentia  syndico  et  procuratori  recipienti  et  stipulanti  vice  ac 
nòie  pdictor.  dni  ducis  et  cois  Venec.  et  concivium  et  fideliuin 
eor.  purain  firmum  et  pptuuni  paccin.  Et  promisit  eisdein  qd. 
deinceps  nec  molestiani  nec  iiijiiriain  nec  lesionem  aliqiiam  seu 
dampniim  facient  dno  duci  eòi  Venec.  nec  civib.  fidelib.  suis. 
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Et  reniisit  omneiii  iiijuriaiii  et  ofTensioDein  et  dumpmim  dutiiiii 
p.  eòe  et  siiipilare.s  ptTSonas  de  Veiietiis  cives  et  Rdeles  eor. 
coniinuni  et  siiipriilarìb.  pc-rsonis  de  Aneone  et  eor.  sequacib.  a dir 
incepte  inierre  iisq.  ad  diem  facte  pneis.  Et  proinisit  insnper 
nòie  qiio  sup.  dirlo  syndico  dui  duci»  et  eòis  Venec.  recipienti 
et  .stipnlanti  p.  ipso  duo  duce  et  eòe  Venec.  qd.  hac  pace  farla 
dns  dominus  Potestas  et  eòe  Ancone  restiluent  eis  ve!  eor.  syn- 
diro  et  reddent  pristine  libertali  onines  captivos  ipsor.  dui 
dticis  et  cois  Venec.  et  eor.  ndelium  qui  siint  vel  fucrint  in  poti- 
state  cois  Ancone  vel  alicuius  civis  seu  sequacis  Ancone.  Et  • 
ctiain  restituent  syndico  et  procuratori  dui  ducis  et  cois  Venec. 
omnia  apparentiu  qiie  inventa  fuerint  in  poleslatc  cois  Ancone 
sive  fucrint  còis  Venec.  sive  alicuius  singularis  |icrsonc  de  Ve- 
nec. vel  fideliuin  suor.  Qiie  apparcntia  declarari  dcbeaiit  ab 
eodein  syndico  civitali.s  Ancone  sub  lide  prestiti  sacraineiili  de 
pace  et  llrinitate  pacis  servanda  int.  Venelos  et  Anconitanos. 
Insup.  dictus  syndiciis  et  procuralor  dui  Poteslatis,  Coiisilii  et 
cois  .Ancone  jiiravit  ad  seta  Dei  Evangelia  lactis  sacroséis  evan- 
geliis  in  ala  dirti  dui  polestatis  et  in  aTab.  Iioniinum  consilii  et 
cois  Ancone  qd.  pdicla  omnia  lirmit.  observabunt.  Et  declaravit 
dictus  syndicus  .Ancone  sub  lide  prestili  sacramenti  liec  appa- 
renlia  {Qhì  sct/iie  ia  specipcti).  Et  dictus  syndicus  Divi  ducis  et 
Cois  Venec.  fuil  coulentiis  de  declaralioiie  predielu  et  pronfisit 
noie  (|uo  sup.  nichii  amplius  pelere.  linde  ad  ftilurum  inemo- 
riam  et  rubur  pptiio  valilurtim  de  promi.ssis^  omnib.  rogutu 
pdictor.  syndicor.  facta  sunt  duo  publica  et  similia  inslrumenla 
quor.  unum  scripsi  ego  Petrus  Symi  de  Pulverisio  not.  et  pu- 
bliravi.  In  quo  se  subseripsil  Riistichynus  Benintendi  notarius. 

Et  alimi  seripsit  et  piiblicavit  idem  Rustiehynus  not.  in  quo 
ego  pscriptus  Petrus  me  siibscripsi,  quor.  unum  uni  parli  et 
allerum  alteri  ad  caiilelam  est  traditimi  conservandum.  .Acliim 
Ravenne  apud  loeum  fralrum  predicator.  presenlib.  venerabi? 
lib.  virìs  dnis  Michnele  Arcliidiacono.  presbitero  iieiirico  Car* 
dinali.  Amatore  et  .lohaimino  canlorib.  ecclie  Raveniialis.  Et 
nobili!),  viris  dnis  Disio  dui  Sloldi  .lacopi  de  Elorenlia  Po- 
leslate  Ravenne,  (luidone  minore  de  Pnienla.  Tliomasi  de 
Ghezus.  Ugolino  de  Corbis.  .lacomalio  dui  .lacobi  de  Corrado. 

VoL.  II.  5K 
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Kiiiib»!  lo  de  KatiltHldis.  Jeremia  filio  dui  Riccii  d<-  INtleiitu.  Ri- 
tardo de  ParciUite  civib.  Ravenne,  dno  Marco  Maii)i!eg.so  vice* 
dno  Venelor.  in  Ravenna.  Giorgio  Carbonos  de  Jadra.  Andrea 
Scena  et  Johannino  Beninlendi  Venetis.  IVicola  dui  Phiiippini, 
Ugutione,  Jolmis  et  Synione  Alfrid!  civib.  Ancone  et  aliis  quamr 
plurib.  testìb.  ad  hec  vocatis  et  rogati^.  Anno  mense  dìe  et  in- 
diclione  prcinissis. 


XVI. 

( a pag.  268  ). 

1258. 

Prestito  contratto  da  Luigi  IX  re  di  Francia  per 
soccorrere  Costantinopoli  (1). 

(Cod.  XXXVII,  ci.  XIV  lat.  alia  Marciana). 

Ludoviciis  dei  gfa  francie  rex  Universis  presentea  litteras 
inspecturis  saliitem.  Notù  faciinus  qiiod  quicuq.  mercator,  aut 
qiielibet  alia  persona  prò  nobis  mutuo  tradiderit  Johann!  Fer- 
ro et  Angelo  Ferro  civibus  Venetis,  ,vel  eorù  alteri  mille  li* 
bras  turonenses  prò  expensis  cariss.i  consanguinei  nri  Philipp! 
6l!i  Balduini  Illustris  Iinperatoris  Constantinopolitani,  nos  illi 
auteni  certo  mandato  suo  presentes  litteras,  una  cii  litteris  di* 
cti  Philipp!,  aut  Johanis  d.  brebanz  miiitis  patentibiis  super 
hoc  confectis  deferenti  predictas  mille  libras  infra  quindenam 
snsceptionem  presentium  sine  didicultate  faciemus  persolvi  Pa* 
risis  apud  templum.  Actii  apud  inelduna  anno  dnì  niillesiuio  du* 
centesimo  quinquagesimo  octavo  mensis  Januarii. 

Excellenti  et  Magnifico  dno  Ludovico  dei  gfa  Regi  Fran- 
cie illiistri,  Philippus  filius  Sereniss.i  dui  Balduini  eadem  gratin 
Constantinopolitani  iniperatoris  eius  consangiiineus  et  devotus 
salutem  et  prosperis  omni  tempore  successi  bus  feliciter  abun- 
dnre.  Super  eo  quod  Regalis  vfa  Serenitas  ad  deliberationem 
vestrain  efficaci  et  liberali  provisione  providit  tanto  inaiores 
(<)  Non  si  trova  nrl  Duetnge.  Hùl.  de  Conetantinople.  SI.  hyt,  t.  XX. 
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•^rnles  el  grnliiis  rtoininiilioni  vfc  refiTÌmiis  siihipolivu»  <|iiiinlo 
ift  iillrn  qnnm  din  jhissoI  grnliiis  et  ntTepInliìliiis  reputniniis 
collii  uro  tnntil  doniim  tii  imincnsiiin  ol  |ilncnbilc  servitili,  (ir- 
mniiles  diini  vixcriimis  dignn  iiiriiioriii  relincndiim.  Kccc  qiiidciii 
visis  ningniliidiiiis  vc.slrc  liltcris  de  ronlrnciidn  mutuo  de  mille 
lihris  liiroticsihii.s  prò  uris  cxpcii.sis  iuqiiisitii.  fiiit  qiiis  dietnm 
pelicioiiem  miiliinverel  .scd  ciim  mi  preseiis. . . . Vcueti  maxime 
mercniores  qui  tnliliiis  iiiteudere  digiiosciiutiir  uo.  |H)leraiit  co- 
mode dictiim  iniiltuim  iiivcuirc  et  reccpissel  ucgotiiim  tiirdita- 
tc,  uisi  compnniisset  vir  iiobilis  Leouardiis  Babilouitis  civis  Ve- 
iicttis  qui  veslre  domiiintioiiis  boiiorc  petilioiicm  ip.sum  miitiui- 
vit  nobilibiis  viris  .fohanui  Ferro  et  Angelo  Ferro  eiiis  fralri 
liberaliter  el  libeuter  qui  iiobìlcs  .fobaues  el  Angelus  Ferro 
pelìiiouem  eaudem  eniiseulieriiul  el  dederiinl  Nobili  viro  .Fonu- 
ui  de  Itrcbniilo  militi  prò  prediclis  iioslris  expeiisis.  linde  rum 
inde  iiobis  slaliieriiil  qiiod  pelitio  endem  filiis  siiis  .Fobniii  et 
Aiiiaiio  Babilonio  vel  alteri  eoriim  solviiut  el  deiil  domiualio- 
iiem  veslrnm  duximiis  ntteiitius  exurniidam  qiiateuus  plaeonl 
vostre  poteiitie  sic  slntuere  et  mandare  qiiod  eideiii  filiis  suis 
vel  alteri  coni,  litterns  maieslntis  vre  ac  preseiiles  nras  lillerns 
vel  latoris  eide.  .lohauis  d.  Brebauti  detTereuli  liredicla  soliieio 
(ieri  debonl  iuxlii  veslre  dominaliouis  edietii  ila  qiiod  idem  tan- 
to seoisse  domino  gniidennt  celeri  q.  p.  exempl.  deleclenliir 
vre  magnitudini  liberalins  deservire.  In  luiius  ilai|.  rei  eviden- 
liam  pleniorein  sigilliim  nrum  pendens  fneimus  bis  iitleris  nris 
ajiponi.  Dal.  Venetiis  die  Xlli  niensis  .liinii  Indietione  seeiindn. 


XVII. 

(a  png.  60). 

1145. 

Fallo  (li  Capodistna. 

(Pacla  II  152). 

In  nomine  Dui  uri  ,lbù  \p~  anno  Domini  mille  (IXLV 
meusia  dicembr.  indie,  nona  Bivoallo.  Hoc  esl  eapiliilare  et  pa- 
etum  qd.  pepigit  Almerieiis  Gaslaldio  el  Adalperns  noi.  el  Baii- 
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tiilfiis  judex  et  p))ls  .lustinopol.  idesl  caput  Islriac  et  ciim  Insu- 
la et  cum  duinino  uro  Petro  Polano  Dei  prnt.  duce  Vencc.  Dal- 
inneie  atq.  Croncie  et  eiim  suis  siiccessorib.  ppetimliter. 

Primiim  itnque  debet  unusquisque  concivis  et  luibilntor 
ejusdeu)  .lustinopol.  et  pi'efnte  Insule  fneere  Qdelitateni  snneto 
Marco  et  duci  venec.  Sane  stnbiiituin  est  inter  nos  q.  quaiitoèq 
venec.  iiiandaTerit  quindecim  paleas  et  nob.  notificatuin  fuerit  a 
duce  venec.  q.  nos  debeinus  venire  in  Venec.  et  reeipere  unain 
pnienin  sarcinatain  si  illnm  nob.  dederil  et  armare  illain  debeinus 
eiiin  uro  expendio  et  ire  cuoi  ceteris  galeis  in  servitiuni  venec. 
ubiciiniq.  ip'e  ivcrit.  Si  vero  Venec.  ainpiius  fecèit  nos  tantum 
imam  galeam  armare  debeinus.  Veruni  si  diix  vel  suus  inisstis 
iverit  p.  comune  ad  praelìandiim  de  Vrnec.  usq.  ad  Ragusiiim 
et  de  Venec.  usqiie  ad  Anconam  et  infra  casdein  partes,  codeni 
modo  nos  bòes  supscripte  .lustinopol.  et  Insule  sèdum  nriiiii 
(Misse  rum  cis  in  scrvitium  Venec.  ire  debeinus  ; bomines  qui- 
dem  Venec.  cum  illor.  Iiubere  et  bonis  salvi  et  sccuri  debèt  cè 
in  oinnib.  ptinentiis  nris.  Si  vero  aliquis  Venetirus  passus  fuerit 
aliquam  incomodilatein  a nris  roncivib.  scdin  morem  lire  terre 
ili.  emendatuiii  eé  debet.  Ilomines  itaque  suprasrripte  .lustino- 
pol.  et  Insule  fidelitatem  diicib.  qui  pptualiter  eriiiit  in  Veneciis 
jiirare  drbeiit  ut  suprnscripta  sunt.  Baniiiini  vero  qd.  Venec.  col- 
locaverit  de  ói  genere  frumenti  et  leguminis  sicut  Vcnetici  con- 
stricti  eriiiit  p.  sacrnnienliim  eodem  modo  p.  sacrameiituiii  de- 
beiiiiis  observare.  Si  qiiis  igiliir  nostror.  de  pdicto  fnimcnto  et 
leguminib.  coiiiparaverit  infra  sup'scriptum  Baiuini  iurnre  debet 
q.  estrancis  bominib.  illiid  vendere  non  debeat  sed  prò  iitilitate 
sua  et  suoriim  coiir.iviiim  itisi  forte  pniissiiin  fuerit  a diiee  Ve- 
nec. vel  suo  niisso  Actuni  est  in  curia  Diii  uri  Petri  Polani  Dii- 
ris  in  presentia  judieiim  et  sapientium  cins.  Kgo  Bartholonieus 
sacri  paintii  notarius  hoc  exeitiplum  siip'tum  ex  autentico  sigillo 
cereo  sigillato  bona  fide  ut  cop'erii  srripsi  et  exemplavi  nil  ad- 
dens  vel  iiiinuens  qd.  senteiilinm  miitet.  Currente  anno  Diii  Mil- 
lesimo CCWXIV  ind.  septima  mense  Octobr. 
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ro e presa  della  citta  43.  — Conferma  dei  privilegi  c stabilimento  dei 
Veneziani  inTiro  ed  altrovelS.  — Nuove  irruzioni  ungheresi  in  Dalmazia, 
poi  ripresa  dal  doge,  il  quale  obbliga  altresì  l' imperatore  di  Costanlino- 

fioli  alla  pace  49.  — Suo  trionfale  ingresso  in  Venezia  e monumento  del- 
a vittoria  50.  — Prima  illuminazione  della  città  e rinunzia  del  doge  51. 

CAPITOLO  III. 

Pietro  Polani,  doge  XXXVl,  pag.  53.  — Falli  d’ Italia  ibid.  — Patto  di  Fa- 
no colla  Repubblica  55.  — lìuerra  padovana  57.  — La  Palestina  58.  — 
Alleanza  con  klatiuele  imperatore  di  Costantinopoli  contro  Ruggero  re 
di  Sicilia  00.  — Crisobolo  oprivilegio  deH'imperatore  ai  Veneziani  01. — 
Domenico  Morosini,  doge  XXXVII,  e guerra  contro  i Normanni  02. — 
Pace  con  Ciuglielmo  successore  di  Ruggero  e cose  dell'  Istria  e della  Dal- 
mazia 01.  — Cose  d' Italia  65.  — Federico  Barbarossa  e sua  prima  spe- 
dizione in  Italia  60.  — Cose  interne  veneziane  69. 

CAPITOLO  IV. 

Vitale  Michiel  II,  doge  XXXVIII,  e nuova  venula  di  Federico  in  Italia,  p.  71 . 
— Dissapori  di  Federico  coi  Veneziani  c vittoria  di  questi  sul  patriarca 
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(i'AquileJa  7*.  — La  Dalmaain  76.  — Principi!  della  lepa  lombarda  c 
parie  che  v'cBlicro  l Vcneiiani  ~8T~^  Manuele  imperatore  di  ('.oslami- 
nopoli  rilenla  la  eonquirta  d' llattà  e suo  tradimento  contro  i Veneria- 
ni  s;i.  — Prestilo  generale  e grandi  armamenti  8t.  — Parrmxa  della 
notta~c  disastri  87.  — Kitomo  ed  uccisione  del  dogè~8\). — Riforme  nella 
Costituzione  SiTeav. 


CAPITOLO  V. 

Sebastiano  Ziani,  doge  XXXIX,  pai;.9ì  — Disordini  nelle  Hnanze  C sospen- 
sione di  pagamenti  UU.  — Maneggi  di  pace  eon  C.oslanlinopoli  lift. 

— Trattalo  con  r,iiglì(1mo  II  re  di  Sicilia  IIH.  — I Veneziani  aiutano  le  i 

truppe  imperiali  nelrassedio  d'  Ancona  c terra  \enuta  di  Federico  in  Ita- 
lia yy  — Ualtaglia  di  Legnano  100. — Pratiche  di  pace  101. — Venula  di 
nana^lessandro  III  a Venezia  iti.i.  — Treuua  lOfi. — I raiialo  particola- 
re di  Federico  col  Veneziani  los.  — indulgenze  accordate  dal  papa  e 
Spotatixio  del  mare  1 09.  — Concordato  tra  i patriarchi  di  Aquileja  e di 
(■rado  Iti. — Esame  critico  della  venuta  di  Alessandro  III  e della  batta- 
glia di  Salvore  1 12.  — Pace  dì  C.ostanza  1 18  — E con  Manuele  1 1 9. — 

I rattali  di  commercio,  nuovi  magistrati,  opere  edilizie  Ihid.  —"Testa- 
mento del  doge  Ziani  e sua  mone  > ìì.  — Orio  Maslropiero  o Malipiero, 
doge  XL,  c avvenimenti  di  Costantinopoli  — Trattalo  coll’  impera- 
tore Isacco  Angelo  126.  — Nuovo  prestilo  pena  guerra  di  Zara  129.  — 

La  Palestina  1 30.  ^=~Condlzione  del  commercio,  nuove  magistrature,  e 
leggi  13». 


LIBRO  SESTO. 


CAPITOLO  I. 

Enrico  Dandolo, doge  XI.I,  e tue  Promiseione  ducale,  pag.  113. — Sue  prime 
azioni  diplomatiche  e militari  1 15.  — Cose  d' Italia  e di  Costantinopoli 
1 1li,  — Nuova  C.rociata  e ambasciala  dei  Croeiaii  francesi  a Venezia  I 

— Trattalo  con  essi  segnato  151 . — .Spedizione  di  Zara  153.  — Il  princi- 
pe Alessio  invoca  i soccorsi  de'  Crociali  contro  lo  zio  Alessio  usurpatore 
del  trono  di  Costantinopoli  155.  — SI  deride  la  spedizione  contro  Co- 
stantinopoli 162.  — I profughi  di  Zara  161.  — I Crociali  sotto  Costanti- 
nopoli 166.  -=lTsaal(o  e presa  della  citta  1(>H.  — Isacco  riposto  sul  tro- 
no 171—  Ncmicizia  tra  (ìrcci  e Latini  1 T.i.  — Sollevazione  in  C.ostanli- 
nopoli  171.  — Trattato  tra  i^  Crociati  per  la  divisione  da  farsi  dell'  impe- 
ro 176.  — Nuovo  assalto  e presa  della  città  177.  — Elezione  dei  nuovo 
imperatore,  che  fu  Haldovinodi  Fiandra  179.  — ratrl.irc.v  veneziano  181 . 

— Divisione  delle  terre  182.  — Nuovo  titolo  del  doge  e smverno  Inlro 
dotto  1H5.  — Sistema  di  difesa  del  Veneziani  186.  — Oiiuiizione  del  nuo- 
vo Impero  188.  — Prime  guerre  coi  Bulgari  e morte  di  Enrico  Dando- 
lo 189.  — MÙnùmcnli  della  conquista  di  Costantinopoli  190. 

CAPITOLO  IL 

Pietro  Ziani,  doge  XLII,  pag.  193.  — Ordinamento  della  colonia  veneziana 
a Costantinopoli  191.  — Corsari  195.  — Prima  colonia  in  Candia  196.— 
Molestie  genovesi  197.  — Cose  d' Italia  198. — Catlello  d" Amore  e guer- 
ra eie  ne  consegue  199.  — Seconda  lega  lombarda  201.  — Avvenimenti 
di  Terrasanta  202.  -=TValiali  dei  Veneziani  in  Qriennr205.  — L’ impc 
ro  Ialino  di  Costantinopoli  207.  — Pretesa  proposta  del  doge  di  traspor- 
tare la  sede  in  quella  città  2MT  — Sua  morte  c suoi  legati  210. 

CAPITOLO  III. 

Jaropo  TIepolo,  doge  XLIII,  e sua  Prnmittione  rfucnle,  pag.  212.  — (ìiiira- 
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iiiemo  dei  coDelgliert  a>8.  — Sollevaiioni  in  Cendia  — Cose  di  Co- 
«laniinopoii  '220  ■ — Falli  della  lega  lorobarda  223.  — I Veneiiani  la  fa- 
voriacono  22g~.  — Assedio  e presa  di  Ferrara  222.  — Impresa  di  Puglia 
232.  — Morie  di  Federico  11  23*.—  Rivolta  e ripresa  di  Zara,  e trattalo 
con  Bela  IV  re  d'  Ungheria  235.  — Statuti  civili  237.  — Statuti  criminali 
2*1.  — Statuti  nautici  242r=-Nuovc  niagislraloTe--24jV — Trattali  di 
commercio  'Hi. — Uhiesa  di  i santi  (jiovaiini  e Paolo~217.  — Rinunzia 
del  doge  248. 

CAPITOLO  IV. 

Marin  Morosini,  doge  XLIV,  pag.249.  — Crociata  di  Luigi  IX  in  Egitto  250. 
— Il  Santo  Uflicio  e sue  discipline  in  Venezia  252.  — Altri  fatti  o raorttj 
del  doge  25*.  — Rcnier  Zeno,  doge  XLV  235.  =^Tesle  pel  suo  innalza- 
mento 2òti.  — (iose  d' Italia  ibid.  — Prosperità  della  Repubblica  e sue 
guerre  coi  (ienovesi,  che  cominciano  ad  Arri,  poi  si  propagano  dapper- 
tutto ML-  Fine  dell’  impero  Ialino  di  Costantinopoli  207.  - Continua- 
no  le  guerre  genovesi  271 . — Tregua  tra  la  Repubblica  e fttirhcle  Palco- 
logo,  nuovo  imperatore  di  Coslanlmopoli  273.  — Rivoluzioni  di  Napoli 
'ITI  — Varll  trailati  della  Repubblica  -278.  — Nuovi  cdiBzii  In  Venezia 
27tt.  — Magnificenza  delle  feste  veneziane  280. 


LIBRO  SETTIMO. 


CAPITOLO  L 

Considerazioni  sul  governo  della  Repubblica,  pag.  287 ■ — Ordini  più  slrclii 
e avviamento  al  governo  aristocratico  288.  — "Nuova  forma  nell'elezio- 
ne del  doge  289.  — Elezione  di  Lorenzo  TIepolo,  doge  XLVI  293.  — Fe- 
ste e processione  delle  arti  29*. — Carestia  e guerra  coi  Bolognesi  296.— 
Vari!  trattati  299.  — Dedizione  dell’  Istria  30IL  — Crociata  ifi  Luigi  IX  a 
Tunisi  301.  — Concilio  di  Lione  e morte  di  Lorenzo  Tiepoln  30*.  — 
Jacopo  Coniarini,  doge  XLVIl,  e nuove  aggiunte  alla  Promitsion»  aura- 
te 305.  — Guerra  di  Ancona  307.  — Guerra  d' Istria  309  — Nuova  ri- 
volla  in  Candia  309.  — Lettera  dell'  imperatore  Rodolfo  d'  Absburgo  al 
doge  310.—  Rinunzia  di  questo  311. 

CAPITOLO  IL 

Elezione  di  Giovanni  Dandolo  doge  XLVIII,  pag.  312.  — Pace  cogli  Anco- 
netani ^1^—  Guerra  contro  il  Patriarca  d’  Aquileja  e Trieste  31*  — 
Lunghi  maneggi  di  pace  310.  — Trattato  con  Carlo  d’  Angiò  317.  — Ve- 
speri  sfciiiani  e cambiamenTo  di  cose  317.  — Grande  inondazIoìTc  a Ve- 
nezia 31^— La  Zecca  e lo  zecchino  320.  — Revisione  delle  leggi  e prov- 
vedimenii  interni  322.  — Pietro  Gradenìgo,  doge  XLIX,  succede  al  Dan- 
dolo 32X—  La  Tomasina  Morosini  32*. — Ultimi  sforzi  del  Cristiani  in 
Palestina  320.  — Conseguenze  delle  Crociate  pel  Veneziani  330. — Nuova 
guerra  genovese  331.  ~ Battaglia  di  Curzola  335. — Condizione  d' Italia 
e pace  con  Genova  c coll’  imperatore  Andronico  Paleoiogo  337. 

CAPITOLO  III. 

Il  Jfapi/for  Constg/io  e sua  riforma  detta  la  Serrala  del  Gran  Consiglio, 
pag.  3*1.  — Il  Consiglio  minore  352.  — Il  Pregadi  o Senato  353.—  Or- 
dinamemo  degli  Ambasciatori  ibid.  — La  Quarantia  355. 

CAPITOLO  IV. 

Provvedimenti  interni  relativi  alla  giustizia,  pag.  356.  — Procedimento  pe- 
nale 35C—  Processi  360.  — Leggi  speciali  361r^^ommerclo  e suo  svi- 
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luppo363.  — Marco  Polo  e i luoi  viaggi  368.  — Loro  conseguenze  eJ 
eslenstoinrdcl  commercio  veneziano  nel  secolo  XIII  371  —Leggi  ed  isti- 
tuzioni relative  374.  — Lo  Poste  375  — Nazioni  ■ vsTTf  a Venezia  e loro 
dimore  377. —Urnjsaminodort  od  uffizio  del  Registri  e delle  Intavola- 
zieni SSTT^Banco  Naùonale  383.  — Galee  di  mercato  ossia  di  commer- 
cio 3f£^  Pinanze  387.  — Arti  e loro  istituzioni  38».  — 3larineria  e 
inillzlÒtt3. — CostuìnFe  provvedimenti  di  polizia  395.  — .Medici  ed  o- 
spedali  WT—  EdiOzii  pubblici  e privati  399.  — ConUìzTone  della  coltura 
veneziana  tuO. 


DOCIMENTI. 


Caru  di  corredo  dolale  (11*3)  pag.  *05.  — Testamento  (119/)  *00.  — Di- 
spaccio  del  bailo  Jacopo  TiepoloTlrtoslaiUinopoli  (1219)  *P8T^  Giu- 
ramento di  cittadinanza  (1188)  *1-2.  -Re  Corrado  conferma  a' Veneziani 
I patti  di  Tiro  (1 192)  •UT.'^^reslilo  della  llolla  ili  Abido  (119U)  *1.3. 

— Promessa  di  compenso  per  l'assedio  di  Zara^l87)  *21.  — Palio  di 
Trieste  (1202)  *23.-11  doge  I*.  Ziani  impegna  le  rcnmie  c le  gemme  del 
Comune  pel  pagamento  dei  prestili  (1207)  *28.  — Promissione  del  doge 
J Tiepolo  (1229)  *30  — Divieto  di  navigazione  in  Soria  0226)  *39.  — 
Capilolare  nau««mTT205-122»)  **!.  — Lettera  dell’  imperatore  Rodolfo 
al  dogeG.Coniarinì(1277)*13.^T:apilolarc  del  conte  di  Zara(l278)  **■>. 

— Obblighi  del  conte  d’OSSCfO  (1280)  **8.— Trattato  con  Ancona  (1281  ) 
*51.  — Prestito  contratto  da  Luigi  IX  re  di  trancia  (1258)  *5*.  — Patto 
di  Capodistria  (11*5)  *55- 
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GIUNTE  E CORREZIONI  AL  TOMO  II. 


21,  I.  IO' (li  sotto  TfVkne  leggi  fVilken. 

33,  I.  7 disotto  aggiungi:  o piuttosto  perchè  di  eguale  eilemione 
runa  rimpetto  all’altra. 

58,  I.  3 aggiungi  la  nota':  Delle  prime  guerre  padovane  trovasi 
memoria  in  Pacta  I,  107. 

07,  I.  10  non  leggi  poco 

109,  I 4 di  sotto:  Bolla  papale  in  Muratori  R.  1. 1.  XII,  p.  512. 

< I.  3 di  sotto:  (4)  Federico  prese  altresì  in  protezione  il  mo- 
nastero di  s.  Giorgio  (Pacta  I,  125)  e quello  di  Tor- 
cetto (Commcmor.  XVI,  119). 

119,  I.  7 Verona  — aggiungi  la  noia:  Il  trattato  di  commercio  con 
Verona  1175  leggesi  nel  Cod.  LXXII,  cl.XIV  lat.  alla 
Marciana. 

191,  1.  0 di  sotto  Messoea  leggi  JUenoea. 

127,  I.  ulL  aggiungi  : Benché  II  Marin  t.  Ili,  p.  21 1 adotti  il  suddetto 
compaio,  pure  considerando  che  troppo  forte  sarebbe 
stato  il  numero  della  popolazione  v'cneziana  In  Roma- 
nia, e che  consistendo  essa  per  la  maggior  parte  di 
negozianti,  dei  quali  non  potevasi  certo  levare  tre  su 
quattro  per  metterli  al  remo,  crederci  si  dovesse  inten- 
dere il  passo  riferito  alla  nota  2 per  modo  che  si  le- 
vassero tre  sopra  quattro  dei  tnarìnai  che  gii  si  tro- 
vassero nell'  impero  su  bastimenti  veneziani. 

150,  I.  2 di  sotto  aggiungi:  secondo  Niceta  (Alex.  Comn.  I.  HI) 
erano  110  navi  equestre*  celeres,  60  lunghe, 70  rotonde. 

181,  I.  7 di  sotto  del  leggi  dal 

207,  I.  9 di  sotto  1221  leggi  1224. 

» I.  3 di  sotto  leggi:  Pacta  I,  83.  Le  conferme  dell'Imperatrice 
Jolanda  (1217)  e del  conte  di  Belhunc  (1219)  si  trovano 
in  Pacta  I,  151  e II,  170. 

208,  I.  3 nelle  terre  di  Teodoro  leggi  : nelle  sue  terre. 

210,  I.  8 di  sotto:  Tancredi  poi  re  leggi:  Tancredi  gid  re- 

• I 6 528  leggi  : 542 

<•  I.  2 leggi  Codice  CCXXVIII,  cl  X,  lat.  c il  giuramento  di  Osi- 
reo  nel  Cod.  LXXI,  cl.  XIV  lat.  alla  Marciana. 

215,  I.  2 statim  — leggi  sfatum 

224,  I.  20  1337  leggi  1237 

215,  I.  20  da  Ragusi  1232  — in  Ragusi,  che  cacciato  il  conte  vene- 
ziano obbligavasi  a riprenderlo  con  favorevoli  rondi 
zioni  alla  repubblica. 

263,  I.  12  leggi  : le  nafi  dei  Genotiest 

a I.  4 di  sotto  leggi:  alla  chiesa  di  s Saba 

Voi.  II.  .VJ 
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Pag.  268, 
. 277, 

• 281 , 
- 357, 

> 359, 


• 363, 

• 382, 
> 388, 

• 390, 


• 413, 


I.  3 di  sotloi  Poeta  Ferrariae 

I.  7 gratitudine  leggi  abitudine 

I.  7 alla  chiesa  di  «.  Gemìniano,  aggiungi:  posta  rfmpetfo 

I.  1 relazione  leggi  reputazione. 

I.  3 la  formula  era  propriamente  : Si  per  ea  quac  dicia  et  lecta 
tunt,  videtur  vob.  quod  procedatur  ec.  Se  el  ve  par 
che  per  le  cose  dette  e lette  te  proceda  ccc. 

I.  6 di  sotto:  IC  leggi  — lo  virot  ete.  mittebat  CXX 
minia  ( l'originale  greco  però  dice  XX). 

I.  3 Ipoteche,  leggi  Intavolaxioni. 

I.  21  Magistrato  del  Catlaver,  cioè  Accatta  o raeeogli-averi. 

I.  3 di  sotto:  Una  Parte  del  22  mag.  1358,  Libro  Novella 
p.  147,  dimostra  quanto  anche  nei  fatto  delle  corpora- 
zioni delle  arti  il  governo  si  adoperasse  ad  impedire  gli 
abusi  : mandetur  omnib.  gatlaldionib.  et  decani»  artium 
de  Veneliie  quod  omnee  venientes  de  extra  el  exieten 
tes  in  Veneliit  tam  magistroe  quam  discipulot  intrare 
volente»  artem  aliquam,  reeipere  debeant  ab»que  alia 
eontradielione  et  ipso»  permittant  intrare  el  exercere 
artem  quam  operaci  cognotcereni,  nihil  a predicti» 
exculiendo  prò  dieta  iniroilu  allo  modo. 

Docum,  V.  1292  leggi  1192. 
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IVeI  pubblicare  i dorunienti  fu  min  sola  iiUcnziono  di  dure 
per  essi  inap$^ior  appoggio  e schiarimento  a quanto  è asserito 
nel  testo,  e di  olfrire  in  pari  tempo  agli  studiosi  l opportunità 
di  raccogliere  anche  altre  nozioni  che  in  esso  testo  non  uvrel>bc- 
ro  avuto  conveniente  luogo.  Io  non  poteva  quindi  impormi  il  de- 
bito del  filologo,  e dal  confronto  de’  varii  codici  scegliere  le  mi- 
gliori lezioni,  che  ciò  non  tonto  s'appartiene  a chi  dee  singolar- 
mente badare  che  l’essenza  dei  fatti  non  sin  svisata  con  pregiu- 
dizio della  storia,  quanto  a chi  di  silTutte  cose  fu  suo  studio  par- 
ticolare, o a chi  volesse  pubblicare  un  Fonte»  rerum  ì cnelanitn 
od  un  Codex  diplotnulicui.  Nulla  perù  toccando  degli  erro- 
ri tipografici,  che  il  dotto  saprà  da  sè  stesso  riconoscere  e cor- 
reggere, noterò  che  molte  delle  irregolarità  grammaticali  sono 
principalmente  da  attribuirsi  (come  ben  sa  chi  è versato  in  tale 
materia)  alla  barbara  latinità  di  que’  tempi,  ne’  quali  l’uso  di 
molte  particelle  cominciava  a deviare  dalla  primitiva  sua  pro- 
prietà, e le  varie  desinenze  de’casi  e le  reggenze  delle  preposi- 
zioni spesso  si  confondevano  : secondariamente  poi  agli  stessi 
Codici,  i soli  che  mi  fu  possibile  avere  sott’occhio;  il  che  ho  già 
avvertito  a pag.  348,  toin.  I. 

Avendomi  però  il  sig.  Enrico  Cornct,  studiosissimo  di  cose 
veneziane,  a Vienna,  mandato  cortesemente  un  elenco  di  parce- 
ehie  varianti  da  lui  raccolte  nel  confronto  fatto  coi  Codici  di 
queir  I.  R.  Archivio,  mi  stimo  in  dovere  di  comunicarle  a colo- 
ro che  possono  avervi  uno  speciale  interesse,  affinchè  nulla  dal 
canto  mio  sia  ommesso  di  ciò  che  potesse  rendere  meno  imper- 
fetta la  presente  opera.  Importa  belisi  dichiarare  che  la  lezione 
da  me  offerta  concorda  più  d’ima  volta  con  buoni  codici,  come 
p.  e.  il  TrevUaneo  presso  il  cnv.  E.  Cicogna,  copiato  di  mano 
del  Verci,  ed  il  Codex  diplomalicns  del  fu  cons.  Rossi  (ora  nella 
Marciana)  copiato  dal  consultore  in  jiire  dott.  Michele  Giaxich, 
e per  conseguenza  ne  discordano  le  favoritemi  varianti;  domi’  è 
che  non  tutte  son  da  tenersi  per  ottime.  Ma,  comunque  ciò  sia, 
ne  lascio  ad  altri  il  giudizio,  e stampo  l’accennato  elenco. 

Documento  /.  (Tomo  I ). 


P.  347,  lin.  9 in  stata  eie. 

— — 10  dare  Jussit 

— — 19  ipsam  cameram  no- 

stri palalii,  al  sem- 
per  etc. 

— — 21  consiraclum 

— — 22  D.  Imperatoria  etc. 


Trev.  in  Vianna:  roihi  slatim  etc. 

— — dori  jussit. 

— — ipsam  cameram 

nostri  pnialiivo- 
lumas  ut  etc. 

— — conslilutum 

— — D.  n.  Imperato- 

ria etc. 
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ì)unimf>nto  11. 


1‘.  ;H8,  Un.  I l>ci  Snhaluris  no- 
■Ciri  ole. 

— — 2 Michaelis 

— — 1 majorc  imperatore 

— — • Theophilo 

— — 5 coronato 

— — ■ dilccto  Itilo 

— — • anno  orlavo  deci 

mo  eie. 


Trtv.  in'  riennrt;  Dei,  el  Salvatori» 
ctc. 

— — Michacle. 

— — majoris  imperato- 

ri» 

— — Theophlll 

— — coronati 

— — diiccii  ani 

— — anno  octavo,  deci- 

mo eie. 


(Potrebbe  quindi  eiscrc:  anno  octavo,  decimo  (mensU)  indictione  VII.) 


7 inspiractione,  et  pro- 
vidis  eie. 

S)  terrore 
< i bone 
15  manus 
17  competente 
• rrquiri 
19  prestitione 
22  unnias 


— inspiralioni»  et 

providae. 

— errore 

— hoc 

— manu 

— competenti 

— nequivi 

— pretti  tor 

— uncia» 


l.e  altre  inesattezze  sono  meramente  grammaticali. 

Alla  pag.  555,  ove  dire  rhc  multi  documenti  del  Trevisaneo  portano 
al  margine  certi  numeri  arabi  c romani,  con  un  7*  o piuttosto  F e col 
nome  talora  del  Dandolo,  dirò,  che  non  già  un  T o F,  ma  sovente  un  £, 
c che  il  da  Lei  creduto  7' e un'indieazionc  delle  carta  nel  Dandolo,  è un  et. 
c se  Lei  avesse  più  pratica  di  tal  codice  avrebbe  potuto  convincersene  fa- 
cilmente, quindi  la  sua  nota  a pag.  356: 

Ei  T.  no,  Dand.  T.  17,  non  indica  che  cario  eie.  ("J. 


(Ira  vengo  alla  lettera  del  Dandolo 


P.  35à,  Un.  0 speramiis 

— — 12  quodam 

— — 14  prefiilgidum 

— — 16  decent. 

— — 17  (si)  ignobilem 

P.  3;i5,  Un.  1 incrcsccret 

— — 7 vel  olii.  Id.  ctc. 

— — IO  tradita  privilegia  etc. 

— — 23  locis 

— — 26  provintiarum. 

— — 28  quid 

— — 30  qui 

— — 33  dignoscilur.  Opta- 

mus 

— — 34  divinitus 


Blancutin  Vienna: 


speravimus 
quoddam. 
perfolglduni. 
decenter. 
ni  nobilem. 
nigresceret. 
ver olii,  id,  etc. 
tradiiam,  privi- 
legia etc. 
loci 

provinlias. 

quod-’ 

qnod 

dlgnoscitur,  op- 
tamus  etc. 
diviniler 


Documento  ìfì. 


L'ho  collàzionato  sul  Trevisaneo. 

P.  356,  Un.  18  idem  Trev.  in  Vienna:  idesl 

— — 19  llelibolis  — — Ollvoli 

— — 20  Susciones  — — Fossionum 

— — 23  cunclae  (teneralita-  — — cuncla  generaliia- 

ti ..  perlinentibus.  (e  . . . pertinente. 

— — 24  numerum  — — numero. 

(•)  Sei  Codici  TVe».  della  Marc,  c del  Giaarirhj  prer.ieamenle  T.  più  e più  volte. 
Ori  Cod.  di  V.  non  posso  avere  ne  poca  nè  molta  pratica,  perchè  non  l’ho  esaminalo. 
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P.  357,  Ifn.  6 ipta  malitia  perpe- 
Iriverit. 

— — 13  quolibet  iogenio 

— — 27  cojirugium  fecit 

— — 31  nunciamus. 

— — 35  navali  pxercitumcon- 

tra  nosgencraiionpaSclavor.  ini- 
micos  scilicet  veairos. 

P.  358,  Un.  10  fiat 

— — 20  etiam 

— — 22  padani 

— — 36  se  res 

— — 37  salisfado. 

P.  350,  Un.  32  stante  facto. 

— — 35  si  aliquem  In  sll- 

va  etc. 

P.  360,  Un.  4 equorum 

— — 5 indomitor. 

— — 7 rcstituat. 

— — 10  posita 

P.  361,  lio.  20  seciindum  insolitam 
consuetudiocm. 


465 

Trtv.  In  Kfenna  ; Ipsain  malUiam 
perpclraveril 

— — prò  quolibet  inge- 

nio. (Cosi  pure  nel  Lib.  Blane.) 

— — ad  nos  confugiuin 

feccrit,  cam  rebus  eorumetc. 

— — nuDclabinius.  — 

— — navalcm  cucrcl- 

tum  conira  seneration.  Sclavor. 
inimicos  sciiicct  vcstros  eie. 

— — sit 

— — cura  (anche  nel 

. Lib.  Blanc.- 

— — pcraetara  ( Lib. 

Blanc.) 

— — seu  rps 

— — satisfaciio. 

— — ■ stante  parto,  feosi 

anche  nel  Lib.  Blanc.;  Tanto  nel 
Trevisaneo,  che  nel  Lib.  Blanc.  si 
legge:  et  si  aliquis  in  silva  eie. 

— — pquarura. 

niancutin  Henna .-  indoraitos. 

•—  — reslituatur. 

— — posiea, 

— ■ — secundura  inoli- 
tamcoasuciudincra,cosi  ncITre- 
v'is.  e Lib.  Blanc. 


Documento  If\ 

P.  362,  lio.  12  et  popuU  illi  subjecli  — 

— — 22  sublraclationcm.  — 

— — 28  nostro  — 

— — • auctorilale  — 

— — • fidelibus  — 

P.  363,  lin.  1 nostro  — 

— — 3 Signum  Ser.  Hlolarii  — 

Au^. 

— — 5 Tfaerrais  — 


Documento  / . 


atqiic  populus  il- 
li subjertus 
subtraclionera. 
nostra 
aurlorìtas 
a lidclibus 
nostri 

Signora  Lolharii 
Serciiiss.  Aiig. 
Teodunis. 


P.  363,  lii).  3 fasligium 

— — 4 erga  óranes  picia- 

tis  etc. 

— — 5 . quia 

— — • futures 

— — 9 est 

— — 11  sii  esse 

— — 16  runiGrarcis.sancUura 

possiderunt.  Cujus  pctiiionibus  etc. 


— fastigio 

— nel  Lib.  Blanc  si 
legge:  erga  Deum  sospitatis  snae 
muniis  Impenderc  satagat. 

— , quia 

— futurorum. 

— etiam. 

— silac  esse 

— nel  Lib.  Blanc. 
dopo  il  po$siderunt,  si  legge  il 
seguente  passo,  che  manca  nel 
Libro  Factor.  : 


Peciil  eliaro  Celsltudinem  nostrana,  ut  in  quibuscuroque  patriis,  ac 
provinliis  regni  nostri,  quispiam  Vencticus  csscl.  suac  polestati  mancrel  sub- 
iccius,  atque  ornai  fide,  vel  obedienlia  submìssus.  Cujus  peticionibus  etc. 
P 361,  lin.  2 qui  eo  ambitu  — — qui  in  co 

— — 5 libera  — — libere 
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P-  3S4,  lin.  93  hab«l  ecelcaii.  Blantutin  Ptanna.-  dopo  eeelitia,  *i 

legge  : 

Sod  hoc  coiutilolmas,  alqoe  per  hoc  nottrom  praeceptuni  mansurum 
coDarmamui,  ut  in  quaeumqoe  patria  regni  nostri  quislilict  Veneticorum 
luerit,  eius  sit  (^testate  distringendus,  eiuique  per  omnia  obcdire  praece- 
Pi  ’ ■*'*'l*  waior,  vel  minor  ràrsona  contra  cura  quempiam  Vene- 

ticnm  deiendere  praesumat.  Adjnngimus  ctc. 

— 24  inter  hoc  per 

— — 25  alicuius  intcrflcere 

— — 26  honorem 

— — • ne  quia  libentcr, 

P.  305,  lin.  2 archicaocell. 


P.  365,  lin. 


3 VI.  Id.  _ 

Documento  f i. 
1 Vìdo  _ 

7 Dominicnm  N.  — 


— inter  haec  prò 

— alicui  suum  in- 

tcrOcero 

— honore 

— nequislibcl,  e nel 
Libro  Poetar,  ne  quis  libere. 

— arcbicancellarii 

recognovi 
Blaneu$:  III  id. 


— — 9 est  suam 

— — 14  sub]ectos 

— — 18  partibus 

— — 19  sul 

P.  306,  lin.  3 ac  niacbioationem  i- 
bi  exerccal. 


10  tollcraniia 
10  obtioere  noscuntur. 


— — 19  seu  successoribus, 

quiete 

— — 35  disiinguendus 

Documento 

P.  367,  lin.  3 duodecima  mensis 

die  martii 

~ — 4 Vietkcrius 

— . res  proprictatem. 

— — 6 de  Episcopato 

— — 8 debeant 

— — 12  ut  maxima 

P.  308,  lin.  3 missus 

— — 11  sed  quod 

— — 25  ncc  ad  annexas 

— — 25  quaproplcr  In  vro  E- 

?Ì5Copatu. 
n ctrrno  non  mi- 
norcntur 

— — 12  vcsiris 

— 14  Patriarrlia 

~ 19  auri  fulvo  eie. 


— — nitido 

— — Doroinlcum  vlde- 

liret 

— — et  suam 

— — subjectns 

— — patriis 

— — suae 

— — ac  machinatio- 

nem  Tacere  praesumat  nec  eliam 
venatiooem,  aut  pabulationero  ibi 
exerceat,  et  nullatenus  etc. 

— — telonaria. 

— — obtinere  videtur, 

vel  quae  infra  potestaiem  imperli 
nostri  sita  esse  noscuntur,  ini- 
quam  etc. 

— — seu  successoribus 

eornm,  ac  baeredibus,  et  succes- 
soribos,  quiete  ctc. 

— — distringendus. 

tu. 

— — die  duodecimo 

mensis  mailii 

— — Vuintherius 

— — res  proprictatum 

— — de  Episcopatibus 

— — debebant 

— — onde  maxima. 

— — missos 

— sed  qui  in  con- 
tra legem  factum  haberct  etc. 

— — necdccunctasetc. 

— — quas  in  vestros 

Episcopatos 

— ut  in  acternum 
non  rememorentur 

— — nostris 

— — Palriarchatu 

— — auro  fulvo  libras 

centum,  medietatcìn  cui  Torcia 
facta  fucrit,  et  medietatem  pala- 
tio  regia  etc. 
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Documento  f III. 

P.  370,  lin.  0‘convcncruDl  — 

P.  371,  lin.  16  et  — 

— — 18  manibus  — 

— — 19  nullo . . . auo  — 

— — 22  ncgoliarc  — 

^ — 24  emat  — 


cvenircnl 

est 

navibus 
nulla  . . . sua 
negociantem 
emantur 


Documento  IX. 


P.  373,  lin.  3 Varsillo 

— — 8 se  (nec  ?) 

P.  374,  lin.  4 et  ab  bac  etc. 

— — 6 genlis  . . . quac 

— — 17  permittimus 

— — 18  asires 

— — 19  sit 

— — 20  in  aublo . . • sunt 

— — 21  uno  securi 

— — 23  sennis  (?) 

— — 24  exurimua 

— — 32  capitale 

— — 35  caeptae 

P.  375,  lin.  1 astas 


— Vassillo 

— si 

— et  ab  bac . . . ma- 
la consuetudo  peccandi recederet 

— genti . . . quod 

— promittimus 

— asserss 

— sint 

— insubii  (vedi  Uu- 

cange)...  sint 

— uno  semissc 

— aemis 

— eiierimus 

— capitalem 

— conzatae 

— asscs 


P.  376.  lin.  1 In  nomine 
imperante 

— — 4 Sisgus 

— — 5 tam  majores  quam 

etc. 

P.  377,  lin.  1 cunctis 

— — 4 a loca 

— — 11  et  iterum  dare  etc. 

— — 19  proponenda 

— — 25  contea  praesumpserit 

— — 32  contlnent 

— — 34  observare 


In  nomine  Uomi- 
ni nri  yhu  xpi.  Imperante  etc. 
— Sygus 

— tam  maiores, 

quam  et  minores.  vel  mediocres. 

cuncta 
ad  loca 

et  iterum,  simili 
mudo,  dare  etc. 

— praeponenda 

— contea  vestros 
praesumpMrit 

— continetur 

— observaverimus 


Documento  X. 
Domini 


Documento  XI. 


P.  378,  lin.  2 nostri 

— — 10  Canali 

— — 12  e 15,  stara  mangias 


15  carnoaas 


P.  379,  lin.  1 unnmqueroque 


— nostria 

— Caucali 

— scaramangias(ve- 
di  Ducange  lacaromanpa,  e tea- 
ramangum) 

— castoneas  (Due.  in  i 
catto,  ehatio,  eattonut,  catton- 
eettut.)  (1) 

— per  nnumquem- 

que 


Documento  XII'. 

P.  383,  lin.  1 misericordiae  — 

— — 9 justnm  — 


misericordia 

Justam 


(I)  / Codici  Verci  t Giaxicb  hanno  stara  mangias  ( v.  Ducange  alla  voce 
titaiigiat  ) e castoneas. 
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P.  383,  Ila.  IO  ccrnenles Ina.  _ 

liuiie 

— — I 1 ad  Dro  

— — i4  scriptorla  _ 

— — 47  dcsiilcranl, amicari...  

studeant 

— — 21  aliquam  _ 

— — 2 > copulo  _ 

— — 24  C05  _ 

P.  384,  liD.  2 cpiKopalum 

nobilrum 

— — 15  bonum 

— — 25  banum 

— — 27  aliqui 

— 28  per  acto...  volucrini 


. fldr- 


ce-  _ 


P.  385 


32  polcslale 


duccntes. 

litale 
a noMro 
scriptionis 
desiderat,  amm|. 

rari...  siudeal 
aliqiirm 
capalo 
cis 

episcopaluum... 

cenobilrorum 

bannum 

bannum  miltero, 
seu  eie. 
alicui 

peracto ....  qo- 
luerint 
poicstaii 


dopo  adnotari  justimuM  ai  legge  ! SlKBum’’Dom!n!  Otlonia 
rlianccllarius  ad  vicem  Peul 
Cumanl  fipi,  ei  archkanc  . . . el  rccognovU. 


— lin.  3 daluin  , , , (fomiai 

I>ocnnwnto  J17'. 

I*.  385,  lift.  2 fnd.  undecima.  

~ — 7 lamen  

— — 8 qui  

— — 11  seniori  nostro  _ 


data...  dominicae 


13  proniUimus 

15  debeamus, 
eie. 


nullam  — 


— — 20  observarl 


P.  387, 
P.  388, 


Ilo.  12  Ugerli 
lin.  8 Comes,  marchio 


Docnmenlo  ATI. 


— Ind.  decima 

— lam 

— qiram 
— Seniorique  no- 
stro 

•-  promiitenlespro- 
miltimus 

— debeamus,  el  quie- 
ti, legem,  aut  quicquid  nobis  in- 
quirendum  est, ante  illam  rcqul- 
rcre  debeamus,  nuiiam  ibi  eie. 

observarc 


15 


P.  391, 
P.  396, 


Un.  20  ^rotopedro 


Documento  A I III. 


Upertj 

Comes,  viceco- 
mes,  marchio 
vice 


Documento  A\Y. 


— protoprohedro 

— hoc 


Un.  4 iargiiati 
8 urgente 

19  qtiae  suol  de  Grado- 
nicis. 


P.  397,  lin.  11  usque  per  uiiam  ctc. 

preecipuum  est 
24  psUmum. 

— — 26  donalioni 


— largiialis 

— cogente 

— qu.ic  suoi  Pierei- 
dac  reiiclae  Grailonici  majoris,  el 
alio  suo  latere  Ormante  in  stnlio- 
nibus,  quae  sunt  de  Gradonicis 

— ncque  per  uiiam 
sabmissam,  vel  instruclamperso- 
nam 

— praeccptuin  est 

— prossimuiii  (se  l.i 
crede  conveniente  raeceiii.) 

— donaiioiiis. 


.y  I ' 


*•  V ♦ 
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